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AI  LETTORI 


Sull'esempio  di  altri  paesi  stranieri,  col  volume  che  oggi  presentiamo 
'  pubblico  italiano  anche  l'Italia  ha  il  suo  Almanacco  nazionale.  Fra 
itti  i  libri  popolari,  l'Almanacco  è  im  amico  e  un  consigliere  a  cui 
■ssuna  porta  è  chiusa,  e  la  Direzione  e  la  Casa  Editrice  hanno  voluto 
le  questo  amico  fosse  veramente  prezioso  e  sincero,  che  questo  con- 
gliere  fosse  veramente  utile.  Perciò  l'Almanacco  Italiano,  oltre  ad  es- 
■re  un  vero  annuario  della  vita  politica,  civile  e  amministrativa  del 
;iese,  ha  voluto  essere  anche  una  piccola  enciclopedia  popolare  e  pra 
'ca,  un  repertorio  di  cognizioni  utili,  esposte  in  forma  piana  e  coni 
pendiosa.  È  quasi  superfluo  il  ricordare  che  nulla  di  simile  aveva  fìnors 
la  nostra  letteratura  periodica. 

L'Almanacco  Italiano  è  composto  di  articoli  tutti  originali,  e  tutt 
ritti  appositamente  per  esso.  In  questo  primo  volume  la  diffusione 
le  si  è  dovuta  dare  necessariamente  alla  parte  geografica  e  statistica 
1  ha  obbligato  a  rimandare  la  trattazione  di  molti  importanti  "soggett: 
1  volumi  successivi,  nei  quali  la  parte  enciclopedica  potrà  essere  piì 
irgamente  svolta. 

L'Almanacco  Italiano  può  entrare  liberamente  in  tutte  le  famiglie 

<so  è  il  più  economico  di  tutti  gli  almanacchi  e  di  tutte  le  strenne 

he  si  pubblicano  in  Italia,  tenuto  conto  della  sua  mole  edell'abbon 

anza  deUe  materie.  Esso  è  il  solo  in  cui  le  indicazioni  relative  al  Ca 

iidario  siano  direttamente  calcolate,  e  non  ricopiate  con  grossolane 

rrore  dagli  almanacchi  francesi,  tanto  che  alcuni  non  contenti  di  re 

^istrare  i  diversi  fenomeni  astronomici  con  le  ore  del  meridiano  di  Pa 

rigi,  citano  perfino  degli  eclissi  non  visibili  sotto  il  nostro  cielo. 

Affidiamo  fiduciosi  la  nostra  modesta  fatica  al  giudizio  del  pubblice 
italiano,  il  quale  vorrà  tenerci  conto  delle  cure  portate  a  renderla  mi 
gliore,  e  compatire  alle  inevitabili  imperfezioni  e  alle  lacune  di  queste 
primo  saggio.  Esso  andrà  di  anno  in  anno  migliorandosi  se  lo  aiuterì 
il  favore  dei  lettori.  Ma  se  l'Almanacco  vi  piace,  se  tenete  a  riveder( 
ogni  anno  e  sotto  veste  migliore  questo  amico  fedele,  non  basta  com 
prarlo,  bisogna  soprattutto  non  prestarlo  a  nessuno.  Chi  vuole  leggerlo 


•ve  comprarlo:  costa  cosi  poco!  Prestandolo,  fate  danno  all'editore, 
(quindi,  se  il  libro  vi  garba,  fate  anche  il  danno  vostro.  Del  resto  chi 
'il  ricorda  che  : 

Tel  est  le  sort  fàcheux  de  tout  livre  prète, 
Souvent  il  est  perdu,  toujours  il  est  gate. 

E  poi  neir Almanacco  voi  scriverete  i  vostri  ricordi  personali,  le  vostre 
spese,  ecc.  :  non  è  soltanto  un  libro,  è  un  taccuino  personale.  Ecco  la 
risposta  migliore  per  gl'indiscreti. 

Ed   ora  che  il  1896  vi  sia  lieto   e  propizio,  non  meno  a  voi  che 
all'  Almanacco  Italiano  ! 

G.  F. 

Il  Natale  del  1895. 
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IL  CALENDARIO 


Divisione  del  tempo  —  L'anno. 

Presso  quasi  tutti  i  popoli  la  misura  del 
mpo  riposa  sopra  divisioni  naturali,  ossia 
.dotto  dall'osservazione  dei  fenomeni  cele- 
sti. Lo  divisioni  più  semplici  sono  il  giorno 
e  l'anno,  il  primo  l'intervallo  di  tempo  fra 
due  tramonti  o  due  levate  del  sole  consecu- 
;  vo,  il  secondo  l'intervallo  di  tempo  fra  due 
torni  delle  stagioni  medesime. 
Il  giorno  corrispondo  al  moto  della  Terra 
intorno  a  se  medesima,  l'anno  al  moto  della 
Terra  intorno  al  Solo. 

La  vera  durata  di  una  rivoluzione  della 
Terra  nell'  eclittica  è  di  365  giorni,  5  ore,  48', 
46":  questa  sarebbe  la  durata  dell'anno  <ro- 
pico,  il  quale  non  può  servire  per  anno  civile, 
che  per  ragioni  chiaro  ad  intendersi,  deve 
esser  composto  di  un  numero  intero  di  giorni. 
Di  qui  una  differenza  annua  che  accumulan- 
dosi alterava  in  tempo  più  o  meno  lungo  la 
corrispondenza  delle  stagioni  alle  medesime 
date  dell'anno  civile,  di  qui  diversi  espedienti 
immaginati  per  compensare  più  o  meno  esat- 
tamente questa  differenza. 

L' anno  è  diviso  in  mesi  :  ed  il  mese  nella 
la  origine  corrispondeva  ad  una  lunazione, 
•;oè  al  periodo  dopo  il  quale  si  ripetono  le 
medesimo  fasi  lunari.  Ma  la  durata  precisa 
di  una  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12,  44',  3"; 
e  quindi  non  è  parte  aliquota  dell'anno  tro- 
pico. Siccome  il  numero  delle  lunazioni  in- 
tiere che  si  osservano  in  un  anno  è  di  do- 
dici, così  di  solito  l'anno  è  stato  sempre 
diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corri- 
spondevano più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una 
^pdicesima  parte  dell'apparente  cammino  del 
•le  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cammino 
_li  antichi  astronomi  facevano  corrispondere 
la  fascia  dello  Zodiaco,  composta  di  12  co- 
stellazioni, così  il  mese  presso  i  popoli  più 
avanzati  in  civiltà  corrispondeva  alla  appa- 
rente dimora  del  sole  in  uno  dei  12  segni 
dello  Zodiaco.  Perciò  ci  sono  mesi  lunari,  os- 
sia di  29  giorni  o  di  30:  mesi  solari  di  30  o 
31  giorni;  e  respettivamente  anni  lunari,  com- 
posti di  12  mesi  lunari,  anni  solari,  compo- 
sti di  12  mesi  solari,  e  anni  lunisolari  quelli 
he  composti  di  mesi  lunari  venivano  poi  ad 
■cordarsi  con  la  durata  dell'anno  solare  me- 
viiante  l'intercalazione  di  giorni  o  di  mesi 
supplementari  detti  giorni  e  mesi  emholismici, 
ed  ugualmente  l'anno  che  aveva  tale  inter- 
calazione dicevasi  anno  embolismico. 

Ere. 

Non  vi  sarebbe  cronologia  senza  la  nu- 
merazione degli  anni.  Oggi  il  maggior  nu- 
mero delle  nazioni  civili  contano  gli  anni 
dalla  nascita  di  Cristo;  ma  sono  state  in  uso 


e  sono  ancora  altre  numerazioni,  o  ere.  Ecco 
le  ere  più  importanti: 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 
condo il  computo  di  Costanti- 
nopoli, risalo  all'  anno 5508  av.  C. 

Era  della  Creazione  del  Mondo, 
secondo  il  computo  degli  Ales- 
sandrini     anno  5502      „ 

Era  della  Creazione  del  Mondo, 
secondo  il  computo  degl'  Israe- 
liti    3761      , 

Era  delle  Olimpiadi 776      „ 

Era  della  fondazione  di  Roma  (se- 
condo Varrone) 753      „ 

Era  di  Nabonassarre  fondatore  del 

regno  di  Babilonia 747      ^ 

Era  di  Alessandro  il  Grande,  o  dei 

Lagidi 324      „ 

Era  dei  Seleucidi,  o  era  Siro-ma- 
cedone     '  .    312     „ 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo,  o  di  Dio- 
nigi       285      „ 

Era  di  Tiro 125      „ 

Era  cristiana  o  volgare,  o  dell'incarnazione 
di  Cristo.  Se  ne  crede,  ma  forse  a  torto, 
inventore  Dionigi  il  piccolo,  monaco  di 
origine  scita,  abate  in  Roma,  il  quale,  ben 
cinque  secoli  dopo  la  morte  di  Cristo, 
avrebbe  proposto  di  contare  gli  anni  dalla 
nascita  del  Redentore,  fissandone  la  data 
a  532  anni  avanti.  Ma  il  suo  computo,  per 
calcoli  posteriori,  non  fu  poi  trovato  esat- 
to :  e  gli  studi  più  recenti  hanno  stabilito 
che  la  nascita  di  Cristo  debba  portarsi  più 
indietro,  cioè  al  25  dicembre  dell'  anno  che 
è  detto  ora  il  6  av.  C,  e  la  morte  all'aprilo 
dell'anno  29. 

Era  di  Diocleziano  o  dei  Mai-tiri,  an.  284  d.  C. 
Era  degli  Armeni  ossia  dello  scisma 

della  Chiesa  Armena 552      „ 

Era  dell'  Egira,  ossia  della  fuga  di 

Maometto  dalla  Mecca 622     „ 

Era  della  Repubblica  francese  .  .  1792      „ 

Calendario  degli  Israeliti. 

L'anno  degli  Israeliti  è  anno  lunisolare. 
Brevi  notizie  sul  calendario  da  essi  adottato 
si  troveranno  a  pag.  15,  quando  si  darà  la 
concordanza  fra  il  calendario  medesimo  o  il 
calendario  gregoriano  dell'anno  corrente. 

Riforma  giuliana. 

Giulio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  com- 
puto dell'anno  stabilito  da  Numa  Pompilio  e 
seguito  fino  allora  dai  Romani,  aveva  pro- 
dotto grandissimo  disordine,  si  accinse  alla 
riforma  del  calendario  con  il  consiglio  del- 
l'astronomo alessandrino  Sosigene;  e  l'anno 
1 


da  lui  riformato  nel  45  av.  C.  fu  stabilito  di 
3f»5  giorni,  divisi  in  12  mesi,  alternativamcnto 
di  31  e  di  30  giorni,  salvo  febbi-aio  che  ne 
aveva  29  e  30  nei  bisestili.  Fu  pure  stabilito, 
nella  persuasione  che  l'anno  tropico  fosse 
precisamente  di  3(55  giorni  e  V„  che  ogni  quat- 
tro anni  si  aggiungesse  un  giorno  al  mese  di 
febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  o  il  25,  là 
dove  nel  primitivo  calendario  di  Numa  si  in- 
tercalava in  certi  anni  un  intiero  mese  sup- 
plementare, detto  Markedonius;  e  siccome  nel 
calendario  romano  il  24  febbraio  si  chiamava 
sexto  Kalemlaa  Mat-tii,  il  giorno  intercalato 
fu  detto  bi8  sexto  kaì.  Martii,  e  l'anno  che 
aveva  tale  intercalazione,  fu  chiamato  bise- 
stile. L' anno  doveva  cominciare  al  1°  gennaio, 
e  l'equinozio  di  primavera  fu  fissato  al  25 
marzo.  La  divisione  giuliana  in  mesi,  e  l' in- 


tercalazione quadriennale  sono  seguite  anche 
oggi  da  tutte  le  nazioni  cristiane  :  anzi  alcune 
di  esse  hanno  respinto  fino  i  ritocchi  che  Gre- 
gorio XIII  vi  portò  nel  1582  e  seguono  tut- 
tora il  calendario  giuliano  ven-hio  stile.  Biso- 
gna notare  però  che  la  semplice  e  comoda 
distribuzione  dei  giorni  nei  vari  mesi,  esco- 
gitata da  Cesare,  fu  alterata  poco  dopo  la 
morte  di  lui  per  appagare  la  vanità  di  Augu- 
sto, e  dare  al  mese  già  detto  Sextiìis,  che 
aveva  30  giorni,  e  fu  poi  detto  in  onore  di 
lui  Aw/ustu.'i  (Agosto),  tanti  giorni  quanti  a 
luglio  {Julius  perchè  dedicato  a  Giulio).  Fu 
preso  quindi  un  giorno  da  febbraio  per  darlo 
ad  agosto  ;  ed  afl&nchò  tre  mesi  di  31  giorni  non 
si  trovassero  insieme,  settembre  e  novembre 
furono  ridotti  a  30,  e  3!  '■••••■'  ->•'■  --^  * 
tobre  e  dicembre. 


Calendario  Romano  antico. 


Gli  antichi  romani  non  contavano  i  giorni 
dell'anno,  secondo  il  loro  numero  ordinativo 
nel  mese,  ma  rispetto  alle  colende,  alle  none, 
agli  idi  di  ogni  mese.  Le  calende  (Kalendae, 
acc.  Kalendas,  abl.  Kalendis)  cadevano  il  pri- 
mo giorno  del  mese:  le  none  (Konae;  acc.  No- 
nas;  abl.  Xonis)  al  settimo  giorno  dei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  al  quinto  di 
tutti  gli  altri  ;  gli  idi  (nom.  e  acc.  Idus,  abla- 
tivo Idibus)  otto  giorni  più  tardi  delle  none, 
cioè  al  15  in  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre, 
al  13  nel  resto  dell'anno.  Per  indicare  gli  al- 
tri giorni,  dicevano  l'ordine  che  questi  ave- 


vano avanti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi; 
per  cui  i  giorni  che  precedevano  immedia- 
tamente i  tre  di  ora  accennati,  erano  pridie 
Kalendas,  pridie  Nonas,  pridie  Idus;  i  giorni 
ancora  precedenti  erano  terfio  Kalendas  ecc. 
Siccome  queste  nomenclature,  benché  non 
più  negli  usi  civili,  ricorrono  di  frequente  nei 
testi  classici,  e  nei  documenti  antichi,  non 
crediamo  inutile  di  dare  qui  appresso  una 
tavola  completa  della  corrispondenza  dei  gior- 
ni del  calendario  romano  antico  con  la  mo- 
derna numerazione. 


MARTICS,   MAJUS 
JULIUS,    OCTOBEB 

(di  31  giorni) 


Kalendis. 

v'      ) 

jy       ^  Ante  Konas. 

Ili 

Pridie  Nonas. 

Noni.s. 

Vili    \ 

VII      J 

VI 

V 

IV 

III 

Tri. 


Ante  Idus. 


Idus. 


\\  II 

XVI 

\v 

XIV 

XllI 

XII 

XI 

X 

IK 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 

l'rldie  Kalendas  (del 
mese  saooessivo). 


Anto 

K.iU>n«la« 

(dfl  m«sp 
successivo). 


JANUAKIUS,  AUGUSTUS 
DECEMBEH 

(di  31  giorni) 


Ante  Idus. 


Ki^endis. 

IV       i 

jj£       I  Ante  Nonas. 

Pridie  Nonas. 

Nonis. 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

Ul 

Pridie  Idos. 

Idibus. 

XIX    » 

XVIU* 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

$1 

X 

IX 

vili 

VII 
VI 
V 
IV 

III 

mese  suooesslvo).  | 


Ante 
Kalendas 

(del  mese 
successivo). 


APBILIS,   JV>-IUS 
SEPTEMBER,    NoVEUBER 

(di  30  giorni) 


Ante  Idus. 


Kalendis. 

IV       ì 

jjj       }  Ante  Nonas. 

Pridie  Nonas. 

Nonis. 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 

Pridie  Idus, 

Idibus. 

XVllI 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XllI 

XII 

XI 

X 

IX 

VIII 

VII 

VI 

V 

IV 

III 

i'ridie  Kalendas  (del 
mese  soooessivo). 


Ante 
Kalendas 

(del  mese 
successivo). 


FEliKlARirs 

(di  28  giorni  negli  anni 
ordinari,  e  29  nei  bi- 
sestili) 


Ante  Idus. 


Kalendis. 

IV      i 

jjj     }  Auto  Nonas. 

Pridie  Nonas. 

Nonis. 

VUI  \ 

VII    J 

VI 

V 

IV      ] 

Ul     ì 

Pridie  Idos. 

Idibus. 

XVI 

XV 

XIV 

XUI 

XII 

XI 

X 

IX 

VUI 

VII 

VI 

V 

IV 

III 

Pridie 
Kalend&s 
Mortias. 


{•)  Negli 


bte  VI.     i- 

V  (il 
IV  4:?4 
in     ^    ' 

T 
Ka! 
Martui>. 
anni  bisesti!: 


Riforma  Gregoriana. 

ilo  introdotto  da  Giulio  Cesare 
"Tììi  e  un  quarto;  e  poiché 
;  '  era  veramente  di  365  giorni, 
b\  ■*)>',  40",  COSI  quella  differenza  lieve  in 
principio,  accumulandosi  con  l'andare  degli 
anni  turbò  l'accordo  fra  i  mesi  e  le  stagioni, 
indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calen- 
dario. Il  pontelice  Gregorio  XIII  stabilì  di 
porre  rimedio  all'  inconveniente,  e  udito  il  pa- 
rere di  molti  astronomi,  su  proposta  di  Anto- 
nio Lilio;  decise  nel  1582: 1"  che  per  rimettere 
al  primitivo  posto  l'equinozio  di  primavera 
ohe  con  tutto  il  calendario  avanzava  allora  di 
10  giorni,  si  sottraessero  dall'anno  che  cor- 
reva, i  dicci  giorni  di  anticipazione,  passando 
dal  4  ottobre  al  15  del  mese  istesso  (fu  scelto 
quel  periodo  perchè  non  vi  cadevano  feste  so- 
lenni); 2«  che  per  prevenire  ogni  futura  alte-' 
razione  poiché  il  calendaiio  giuliano  portava 
ogni  quattrocento  anni  un'anticipazione  di 
circa  3  giorni,  si  stabilisse  che  gli  anni  cente- 
nari, ovvero  gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero 
comuni  invece  che  bisestili,  ad  eccezione  del 
quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili 
per  400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli 
anni  1600  e  2000  sono  bisestili;  1700,  1800, 
1900  furono  o  saranno  comuni.  Questa  riforma 
lascia  tuttavia  una  lieve  differenza,  che  pe- 
raltro non  arriva  a  formare  un  giorno  intiero 
se  non  dopo  4000  anni. 

Il  calendario  gregoriano,  pubblicato  con 
bolla  pontilicia  del  24  febbraio  1582,  fu  adot- 
tato subito  in  Italia,  in  Spagna  e  in  Porto- 
gallo, nell'anno  medesimo  in  Francia  e  nei 
Paesi  Bassi,  più  tardi  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra;  ed 
ora  non  restano  che  la  Russia,  la  Grecia, 
l'Armenia  e  qualche  altra  nazione  cristiana 
d'Oriente,  che  seguano  tuttora  il  calendario 
giuliano. 

Computo  ecclesiastico. 

Si  dà  questo  nome  ai  calcoli  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico,  e  agli  ele- 
menti sui  quali  i  calcoli  stessi  riposano.  Il 
calendario  ecclesiastico  è  regolato  tutto  sulla 
Pasqua  di  Resurrezione,  che  è  la  maggior 
festa  della  cristianità  e  che  secondo  le  deci- 
sioni della  Chiesa  (1)  deve  essere  celebrata 
la  prima  domenica  dopo  il  primo  plenilunio 
di  primavera,  ossia  dopo  il  plenilunio  che 
cade  il  21  marzo  o  immediatamente  appresso  : 
quindi  non  può  venire  prima  del  22  marzo 
(perchè  se  il  plenilunio  cade  in  domenica,  la 
solennità  è  rimandata  alla  domenica  appresso), 
né  più  tardi  del  25  aprile.  Con  l' epatta  e  la 
lettera  domenicale  si  può  determinare  la 
Pasqua,  come  diremo  più  avanti  parlando 
del  calendario  perpetuo  gregoriano.  Ma  si 
può  anche  trovarla  direttamente  per  mezzo 
della  formula  matematica  di  Gauss.  Sia  N 
l'anno  di  cui  si  vuole  determinare  la  Pasqua. 
Si  prendono  nella  seguente  tabella  i  numeri 
X  ed  y  corrispondenti  ad  N: 


X 

y 

15 

6 

22 

2 

23 

3 

23 

4 

24 

5 

(1)  È  cosa  detta  e  ilp-^tutain  cento  libri  clie  1» 
irola  della  Pasqua  fu  decretata  dal  Concilio  di 
■oa  tenuto  nell'anno  325,  ma  tale  afTermazione 
u  è  esatta. 


Calendario  giuliano 

(  1583-1600 
^  ,       ,     .  .         \  17(t0-1799 

Calendario  gregoriano  <  u^Qo.j^yg 

(  1900-2099 


Allora,  diviso  il  numero  N  successivamente 
per  19,  per  4  e  per  7  e  chiamati  a,beci  respct- 
tivi  resti,  si  divide  (19  a  +  x)  per  30,  e  sia  d  il 
resto  :  quindi  si  divide  {2h  +  ic  +  G  d  +  y) 
per  7  e  sia  e  il  resto.  La  data  di  Pasqua  è  un 
giorno  di  Marzo  indicato  dal  numero  (22  +  d 
+  e).  Se  questa  somma  è  maggiore  di  31,  la 
Pasqua  è  in  Aprile,  e  la  sua  data  si  ottiene 
sottraendo  31  dalla  somma  stessa.  Bisogna 
inoltre  osservare,  quando  la  Pasqua  cade  in 
Aprile,  che  se  il  risultato  del  calcolo  fosse  26, 
bisogna  sempre  sostituirgli  19;  in  luogo  poi 
di  25  si  prenderà  18  nel  solo  caso  che  il  nu- 
mero d  sia  uguale  a  28  e  contemporaneamente 
sia  a  maggiore  di  10. 

Elementi  del  computo  ecclesiastico. 

Gli  elementi  principali  del  computo  eccle- 
siastico sono  il  ciclo  solare,  il  ciclo  lunare  e 
il  numero  d' oro,  V  epatta,  la  indizione  romana, 
la  lettera  domenicale,  e  la  lettera  del  Martiro- 
logio. 

Il  ciclo  solare  è  un  periodo  di  anni  28,  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stesso  modo 
i  giorni  della  settimana  con  i  giorni  del  mese. 
Non  si  sa  da  chi  sia  stato  inventato  uè  quando  : 
al  primo  anno  dell'  era  volgare  si  assegna  il 
numero  9  in  questo  ciclo.  Anche  oggi  si  nota 
per  tradizione  nei  calendari  il  numero  d'or- 
dine dell'  anno  corrente  nel  ciclo  stesso,  ben- 
ché le  correzioni  gregoriane  al  calendario 
abbiano  tolta  la  sua  perfetta  corrispondenza. 

Il  ciclo  lunare  è  un  periodo  di  anni  19,  il 
quale,  secondo  l'astronomo  greco  Metone,  cor- 
risponde esattamente  a  235  lunazioni  :  di  guisa 
che  allo  spirare  del  ciclo,  le  fasi  della  Luna 
ricominciavano  precisamente  agli  stessi  giorni 
dell'anno.  Il  numero  che  ogni  anno  ha  nel 
ciclo,  si  chiama  numero  d'oro,  perchè,  a  quanto 
si  dice,  gli  Ateniesi  scolpirono  a  lettere  d'oro 
la  progressione  degli  anni  in  questo  ciclo  nella 
maggior  piazza  della  città.  Il  primo  anno 
avanti  l'Era  Volgare  porta  il  numero  uno 
come  numero  d' oro.  Bisogna  notare,  che  es- 
sendo una  lunazione  intera  di  giorni  29,  ore  12, 
44',  4"  invece  di  giorni  29  %  precisi,  come 
riteneva  Metone,  con  l' andare  dei  secoli  il 
numero  d'oro  non  potè  indicare  più  esatta- 
mente la  successione  delle  lune  :  e  questa  fu 
una  delle  ragioni  principali  che  affrettarono 
la  riforma  gregoriana  nella  quale  al  numero 
d' oro,  che  tuttavia  si  nota  ancora  nei  calen- 
dari, si  sostituì  Vepatta. 

U  epatta,  immaginata  da  Luigi  Lilio  nel 
1582,  non  è  altro  che  l'età  della  Luna  al 
primo  gennaio,  cioè  il  numero  dei  giorni 
passati  della  lunazione  in  corso;  e  siccome 
la  lunazione,  nel  computo  ecclesiastico,  si 
considera  di  30  giorni  (29  giorni  e  una  fra- 
zione del  30»)  così  r  epatta  può  essere  un 
numero  qualunque  compreso  fra  1'  1  e  il  29, 
più  un  asterisco  *  che  sta  in  luogo  dello  zero 
o  del  30.  L' epatta  si  segna  in  numeri  romani. 
Siccome  ogni  anno,  compiute   12  lunazioni, 


4:    — 


avanzano  11  giorni,  cosi  l' epatta  di  un  anno 
equivale  a  quella  dell'anno  precedente  più 
11  giorni,  salve  le  correzioni  che  diremo  più 
avanti.  Nel  calendario  perpetuo  gregoriano, 
che  serve  ancora  agli  usi  ecclesiastici,  accanto 
a  ciascun  giorno  dell'anno  si  scrivono  le 
opatte  in  ordine  retrogrado  (cioè  dall'asterisco 
all'I)  dal  1°  gennaio  in  avanti,  e  ricominciando 
con  l'asterisco  subito  dopo  l'I.  Con  tale  ar- 
tificio il  numero  dell' epatta  dell'anno  cor- 
rente, per  effetto  dell'ordine  retrogrado  nel 
quale  sono  scritti  i  numeri,  segna  tutti  i  no- 
viluni mese  per  mese,  come  più  facilmente 
può  intendersi  guardando  il  calendario  per- 
petuo che  sarà  riportato  più  innanzi.  Per 
esempio,  siccome  nel  1896  l' epatta  è  XV, 
tutti  i  giorni  ai  quali  il  calendario  perpetuo 
segna  il  numero  XV,  sono  i  giorni  del  novi- 
lunio. Essendo  i  simboli  dell' epatta  30  in 
numero,  mentre  i  mesi  lunari  sono  alterna- 
tivamente ptent  e  cavi,  cioè  di  30  e  di  29  giorni, 
perchè  due  di  essi  corrispondano  alle  due 
lunazioni  di  29  giorni  e  V2  l'una,  così  si  do- 
vette nei  mesi  cavi,  ossia  di  29  giorni,  aggrup- 
pare nel  calendario  perpetuo  due  simboli  sotto 
una  stessa  data;  ma  ciò  non  altera  l'uso  della 
tavola.  Cosi  in  taluni  anni  l' epatta  XXV  fu 
segnata  in  numero  arabico  25,  e  ciò  per  se- 
gnare in  alcuni  mesi  di  questi  anni  le  date 
dei  noviluni  un  giorno  più  presto  :  ma  questo 
non  succederà  prima  del  secolo  XX,  poiché 
bisogna  pure  aggiungere  che  per  mantenere 
la  progressione  dell' epatta  in  esatta  concor- 
danza col  giro  delle  lunazioni  come  più  precisi 
calcali  astronomici  dimostrarono  in  seguito 
si  escogitarono  diversi  espedienti,  dei  quali 
iif>n  è  per  ora  11  caso  di  trattare  troppo  mi- 
nutamente, come  il  salto  della  luna,  che  au- 
menta r  epatta  di  un  giorno  nel  XIXo  anno 
d«.l  ciclo,  l'equazione  solare  e  V equ<izione  lu- 
v'irr  che  tolgono  o  crescono  un'unità  ad  In- 

t    .,    11,  ,]ari.  Ma  queste  cose  sono  utili 

~:ire  la  epatta  di  ogni  anno,  che 
stata  già  calcolata  dal  Clavio  fino 
a;.    .:  "<")  della  nostra  era. 

1,  1"  11'-  di   avvertire   che   queste  regole, 

poT.v  :■:   :'.nora!c  tnttn  rfò  che  nel  computo 

^    \  ■:.;"■.  .-■•..no 

l'-a, 

:;adl 

ido     cosi 

'  11  moto 

l"t  rr:i,    0 


ite 


mano  per  la  riscossione  di  certi  tributi  :  fu 
usata  in  tutto  il  medio  evo  talora  aiiclic  in 
esclusione  dell'era  volgare,  e  ti:'  1- 

pra  dai  Pontefici  per  datare  1  '1  i 

data  dei  loro  brevi.  I  cronologi-  ,^       .  ) 

all'anno  1  dell'era  volgare  la  indizione  4. 

La  lettera  domenicale  è  quella  che  indica 
nel  calendario  perpetuo  gregoriano  le  dome- 
niche. In  questo  calendario  tutti  1  giorni  d<  ' 
l'anno  dal  1°  gennaio   in   poi   sono  distin- 
con  una  lettera  dell'alfabeto,  dall' A  alla  <■ 
per  ordine  e  ricominciando  sempre  dacap'^ 
In  tal  modo  se  la  lettera  domenicale  di  v- 
anno  è  B,  vuol  dire  che  tutti  1  giorni  - 
con  B  sono  domeniche,  in  altri  tem. 
essendo  domenica  il  secondo  giorno  di  , 
l'anno  comincia  di  sabato.  Il  ciclo  >- 
il  periodo  dopo  il  quale  le  lettere  1' 
cali  si  ripetono  con  lo  stesso  ordine.  < 
bisestili,  come  il  corrente,  hanno  duo 
domenicali,   una    per   Gennaio   e   Ft 
l'altra  per  gli  altri  dieci  mesi.  Ogni  :; 
lettera  domenicale  è  la  lettera  precedente 
quella  dell'anno  passato:  salvo  per  gli  ani; 
dopo  ai  bisestili,  nei  quali  si  salta  una  l<'*  +  .v 

La  lettera  del  martirologio  è  un  fi 
puramente    ecclesiastico.    Nel   Marti  1 
prima  delle  vite  dei  santi  di  ogni  giuni'-,  , 
iscritta  una  serie  di  30  lettere,  fra  le  quali 
ve  n'  è  una  che  corrisponde  all'  anno  in  corso  : 
essa  serve  per  tutto  l'anno  ad  annunziar'  , 
avanti  la   lettura  In  coro  del  Martirologi 
qual  è  il  giorno  corrente  (iHla   T.nna.  e  ( 
per  mezzo  di  numeri  scrif 
e  che  variano    secondo  i 
un  giorno  qualunque  l'f 
dicala  dal  numero  che  s: 
dell'anno  in   corso.  La  ! 

logie  si  accorda  regolarmi „._ ^^ 

condo  11  quadro  seguente: 

I.  IL  IIL  IV.   V.  VL   VIL   VIIL  IX.  X.  XI. 

abodof       g         h        ikì 

Xll.  XIIL  XIV.  XV.  XVI.  XVIL  XVUI.  XI  \ 

mnpqrs  t  u 

XX.    XXI.    XXn.    XXIIL    XXIV.    XXV.    - 

A        B  e  D  E  F       i 

XXVI.   XXVn.   XXVIIL   XXIX.   xxx. 

Q  H  M  N  P 

SI  vede  che   sono   - 

K,  L,  O,  ed  o  per 

confondersi  con  la  - 

coi  numeri  romani  uno  o  cinquanta,  u  e 

lo  zero. 

l)!:nnooni  ;innro)sso  il 


il'-nilarii>  Dcrnof 


IO  por  tutto  l'ani 
.>  1<.  fasi  della  L 


15  anni  che  U'  :■  , 
degli  astri.  Vuol 


:>.u     mente  dopo  bi   trova  di  frouto  al    l'>  ai-r 
ro-    e  questa  infatti  è  U  data  della  Pasqua  nel  17 


Calendario  perpetuo  Gregoriano. 


GIORNO 
DEL  MESE 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

1 

A 

« 

D 

XXIX 

D 

* 

G 

XXIX 

B 

XXVIII 

E 

xxvn 

2 

B 

XXIX 

E 

XXVIII 

E 

XXIX 

A 

XXVIII 

G 

xxvn 

F 

25    XXVI 

3 

0 

XXVIII 

F 

xxvn 

F 

XXVIII 

B 

xxvn 

D 

XXVI 

G 

XXV  XXIV 

4 

D 

XXVII 

G 

25   XXVI 

G 

xxvn 

G 

25    XXVI 

E 

25    XXV 

A 

xxm 

5 

E 

XXVI 

A 

XXV  XXIV 

A 

XXVI 

D  XXV  XXIV 

F 

XXIV 

B 

xxn 

6 

F 

25    XXV 

B 

xxin 

B 

25    XXV 

E 

XXIII 

G 

XXIII 

0 

XXI 

7 

G 

XXIV 

C 

XXII 

G 

XXIV 

F 

xxn 

A 

XXII 

D 

XX 

8 

A 

XXIII 

D 

XXI 

D 

XXIII 

G 

XXI 

B 

XXI 

E 

XIX 

9 

B 

XXII 

E 

XX 

E 

xxn 

A 

XX 

G 

XX 

F 

xvra 

10 

C 

XXI 

F 

XIX 

I' 

XXI 

B 

XIX 

D 

XIX 

G 

xvn 

11 

D 

XX 

G 

XVIII 

G 

XX 

G 

xvni 

E 

xvni 

A 

XVI 

12 

E 

XIX 

A 

XVII 

A 

XIX 

D 

XVII 

F 

XVII 

B 

XV 

13 

F 

xvin 

B 

XVI 

B 

XVIII 

E 

XVI 

G 

XVI 

G 

XIV 

14 

G 

XVII 

c 

XV 

G 

XVII 

F 

XV 

A 

XV 

D 

xm 

15 

A 

XVI 

D 

XIV 

D 

XVI 

G 

XIV 

B 

XIV 

E 

xn 

IG 

B 

XV 

E 

XIII 

E 

XV 

A 

xni 

G 

XIII 

F 

XI 

17 

C 

xrv 

F 

XII 

F 

XIV 

B 

XII 

D 

XII 

G 

X 

IS 

D 

xm 

G 

XI 

G 

XIII 

G 

XI 

E 

XI 

A 

IX 

19 

E 

XII 

A 

X 

A 

XII 

D 

X 

F 

X 

B 

vili 

•20 

F 

XI 

B 

IX 

B 

XI 

E 

IX 

G 

IX 

c 

vn 

•-•1 

G 

X 

0 

Tin 

G 

X 

F 

vin 

A 

vni 

D 

VI 

■2-2 

A 

IX 

D 

VII 

D 

IX 

G 

VII 

B 

vn 

E 

V 

•J.-J 

B 

rm 

E 

VI 

E 

Vili 

A 

VI 

G 

VI 

F 

IV 

•k 

0 

VH 

F 

V 

F 

VII 

B 

V 

D 

V 

G 

in 

■J.) 

D 

VI 

G 

IV 

G 

VI 

G 

rv 

E 

rv 

A 

n 

Jt> 

E 

V 

A 

III 

A 

V 

D 

III 

F 

ni 

B 

I 

'j7 

F 

IV 

B 

II 

B 

rv 

E 

n 

G 

II 

G 

* 

.S 

G 

in 

0 

I 

G 

III 

F 

I 

A 

I 

D 

XXIX 

■J'J 

A 

n 

D 

n 

G 

* 

B 

* 

E 

XXVIII 

:.l» 

B 

I 

E 

I 

A 

XXIX 

G 

XXIX 

F 

xxvn 

31 

C 

* 

F 

* 

D 

XXVIII 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1 

G 

XXVI 

C  XXV  XXIV 

F 

xxni 

A 

D 

XXI 

F 

XX 

2 

A 

25    XXV 

D 

xxm 

G 

XXII 

B 

XXI 

E 

XX 

G 

XIX 

3 

B 

XXIV 

E 

XXII 

A 

XXI 

0 

XX 

F 

XIX 

A 

xvm 

4 

c 

XXIII 

F 

XXI 

B 

XX 

D 

XIX 

G 

XVIII 

B 

XVII 

5 

D 

XXII 

G 

XX 

G 

XIX 

E 

xvni 

A 

XVII 

G 

XVI 

6 

E 

XXI 

A 

XIX 

D 

XVIII 

F 

XVII 

B 

XVI 

D 

XV 

7 

F 

XX 

B 

XVIII 

E 

xvn 

G 

XVI 

0 

XV 

E 

xrv 

8 

G 

XIX 

0 

XVII 

F 

XVI 

A 

XV 

D 

XIV 

F 

XIII 

i> 

A 

XVIII 

D 

XVI 

G 

XV 

B 

XIV 

E 

XIII 

G 

xn 

10 

B 

xvu 

E 

XV 

A 

XIV 

G 

xin 

F 

XII 

A 

XI 

11 

C 

XVI 

F 

XIV 

B 

xm 

D 

XII 

G 

XI 

B 

X 

12 

D 

XV 

G 

XIII 

G 

xn 

E 

XI 

A 

X 

G 

IX 

13 

E 

XIV 

A 

xn 

D 

XI 

F 

X 

B 

IX 

D 

vili 

14 

F 

xm 

B 

XI 

E 

X 

G 

II 

0 

vni 

E 

VII 

15 

G 

XII 

C 

X 

F 

IX 

A 

vm 

D 

vn 

F 

vi 

16 

A 

XI 

D 

rx 

G 

vni 

B 

vn 

E 

VI 

G 

V 

17 

B 

X 

E 

VITI 

A 

vn 

G 

VI 

F 

V 

A 

IV 

13 

0 

IX 

F 

VII 

B 

VI 

D 

V 

G 

rv 

B 

in 

10 

D 

VIII 

G 

VI 

G 

V 

E 

rv 

A 

ni 

G 

n 

•JO 

E 

VH 

A 

V 

D 

rv 

F 

III 

B 

n 

D 

I 

Jl 

F 

VI 

B 

rv 

E 

m 

G 

u 

G 

i 

E 

* 

Ji 

G 

V 

C 

ni 

F 

II 

A 

I 

D 

* 

F 

XXIX 

■^■5 

A 

IV 

D 

n 

G 

I 

B 

* 

E 

XXIX 

G 

xxvin 

Jl 

B 

m 

E 

i 

A 

« 

G 

XXIX 

F 

xxvm 

A 

xxvn 

•J,') 

G 

n 

F 

* 

B 

xxrx 

D 

xxvm 

G 

xxvn 

B 

XXVI 

•_'t5 

D 

I 

G 

XIIX 

G 

xxvin 

E 

xxvn 

A 

25    XXVI 

G  25     XXV 

•27 

E 

3|: 

A 

xxvm 

D 

xxvn 

F 

XXVI 

B  XXV  XXIV  1 

D 

xxrv 

28 

P 

XXIX 

B 

xxvn 

E 

25    XXVI 

G 

25    XXV 

C 

xxm 

E 

XXIII 

■JV> 

G 

xxvin 

C 

XXVI 

F  XXV  XXIV    1 

A 

XXIV 

D 

xxn 

F 

XXII 

MO 

A 

XXVII 

D 

25    XXV 

G 

xxin 

B 

xxm 

E 

XXI 

G 

XXI 

31 

B 

25   XXVI 

E 

XXIV 

G 

xxn 

A 

XX 

—  (  >  — 

Feste  Cristiane. 

Calendario  gregoriano  cattolico.  ziono  della  Croce)  e  terza  domenica  dell'av 

TI      ,     j     .        ,.   .  ,  ,1  vento  (rito  romano).  Vi  sono  poi  tre  feste  n 

Il  calendario  religioso  si  conipleta  segnan-  «^^i  pure  in  dipendenza  della  Pasqua: 
do  al  posto  loro  le  diverse  leste  cristiane.  Di  %  t>  i     -^^  ,t         ce       .  • 

queste,  alcune  sono  fìsse,  cioè  cadono  sempre  ,      ^    ^  Dolori  di  Maria  SS.  nel  venerdì  dopo 

nel  medesimo  giorno  dell'anno:  tali  sono  la  If  domenica  di  Passione  (che  e  la  seconda 

Circoncisioìie  di  Gesù  (lo  gennaio),  V Epifania  domenica  avanti  Pasqua); 

(6  gennaio),  la  Purificazione  di  Maria  (2  feb-  ^  ^  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  nella  terza 

braio),  YAnnumiazione  di  Maria  (25  marzo),  domenica  dopo  Pasqua; 

VAssunzioìie  di  Maria  (15  agosto),  la  Natività  ,,   ^^    ^^  5'?°'^®  '   "^^  venerdì   dopo 

della  Madonnu  {8  SQttemhTe),VEsaltazione  della  ^  «"^^^  ^«^  Corpus  Domini. 
Croce  (li  settembre),  Ognissanti  (1°  novembre),  I^e  feste  mobili  che  dipendono  dai  giorni 

la  Commemorazione  dei  Fedeli  defunti  (2  no-  della  settimana,  sono  in  primo  luogo  l'Avven- 

vcmbre),  la  Presentazione  di  Maria  (11  no-  to,  che,  secondo  il  rito  romano,  è  di  quattro 

vembre),  l'Immacolata  Concezione  (8  dicem-  domeniche  la  prima  delle  quali  è  la  più  pros- 

bre).  il  Natale  (25  dicembre),  oltre  alle  feste  sima  alla  festa  di  S.  Andrea  apostolo  (30  no- 

dei  santi  ;  altre  sono  mobili,  cioè  possono  ca-  vembre)  e  quindi  cade  nella  domenica  che  si 

dere   in    date   diverse,  perchè  dipendono  o  trova  fra  il  27  novembre  e  il  3  dicembre;  in 

dalla  Pasqua  o  dal  giorni  della  settimana.  Le  secondo  luogo  altre  feste  minori,  cioè  : 
feste   mobili  che    dipendono   dalla   Pasqua,  Il  SS.  Nome  di  Gesù,  nella  seconda  d 

sono:  menlca  dopo  l'Epifania; 

Prima  della  Pasqua  La  festa  di  S.  Giovacchino,  la  prima 

To  /^««,«^{„o   ?{   r.„+f„„r.^  domenica  dopo  il  15  agosto; 
La  domenica  d.  settuage-  ^  gg  ^^^^  ^.  ^^^^  'j^ 

T/A"f  • f^    giorni  \^  „j^a  dopo  1-8  settembre; 

1.6  ueneri 4b  „      \     a  j  ^^^^^  Dolori  di  Maria,  la  domeni 

Dopo  la  Pasqua  /  =  g*  che  segue  quella  testé  detta; 

T  o  ■or.rr^^i^-^i  cH.,-0.,^  Q  „  ;\  oa  oà  l ""  ^  ^^  Madouna  del  Rosario,  la  prima  do- 

LeRogazioni  (durano  3  g.O  36-34     „     ^gf^  menica  d' ottobre  ; 

T  ,  P^fi^f' ?a  "     \  ""^  La  Maternità  di  Maria  SS.,  la  secondi 

La??Trm1?. 56  "       S'-S  domenica  d' ottobre  ; 

ut^^Z:ini  ::::::  fo     :  ì^  d-ottobrl;''""'  ^  ''""•  ''  '''''  ^'""'' 

Inoltre  le  vigiUe  delle  Quattro  Tempora,  Il  Patrocinio  di  Maria,  la  seconda  do- 

ossia  delle  quattro  stagioni,  che  avvengono  menica  dopo  il  1»  novembre, 
il  mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  i  se-  Diamo  qui  appresso  la  tavola  delle  da- 

guenti  giorni:  Prima  domenica  di  Quaresima,  delle  principali  feste  mobili  per  i  cinque  an 

]i..,,t..,.„.t..    14  settembre  (Festa  dell'Esalta-  prossimi,  ultimi  del  secolo  che  ; : 

Tavola  deixe  feste  mobili  peb  oli  anni  1896-1900. 


anni 

Ù 

Settuage- 
sima 

Mercoledì 
deUe 
Ceneri 

Prima 
Domenica 

di 
Quaresima 

Pasqua 

Penteco- 
ste 

Corpus 
Domini 

1*  domeni- 
ca dell'Av- 
vento  (r 
mano) 

1896 

1897 
1898 
1899 
1900 

ED 

c 

B 
A 
G 

2  febbr. 
H  febbr. 

6  febbr. 
29  genn. 
11  febbr. 

19  febbr. 
3  marzo 
23  febbr. 
15  febbr. 
28  febbr. 

23  febbr. 

7  marzo 
27  febbr. 
19  febbr. 

4  marzo 

5  aprile 
18  aprile 
10  aprilo 

2  aprile 
15  aprilo 

24  maggio 

6  giugno 

29  maggio 

21  maggio 

3  giugno 

4  giugno 

17  giugno 

9  giugno 

1  giugno 

14  giugno 

29  novem- 
bre 

28  no  ve  i: 
bre 

27novei: 
bre 

Sdlceii: 

2dlccn: 

Calendari  del  rito  ambrosiano,  delle  confes* 
sioni  protestanti,  della  chiesa  greco-russa 
e  delle  altre  chiese  orientali. 

Urovi    notizlo   SII    f|iiov;ti  cnl«»nd»rj  si  tro- 


Calendario  repubblicano  francese. 

Con  decreto  della  Convenzione  Nazionale 
del  24  novembre  1793  la  Francia  introdusse 


durante  la  rivoluzione  un  nuovo  calendari 
cambiando  l'era  cristiana  in  era  dolla  rrpn' 
bllca,  e  adottando  i)er  principi' ■ 
la  mezzanotte  del  giorno  che   - 
r((|iiijiozio  vero  di  autunno  del  i 

'  settembre;  In  tal  giorno  cadeva  pn: 
rsario  della  proclamazione  della   r 

giusto  calendario  fu   messo  In  v' 
26  novembre  1793,  e  fu  abolito  con 
di  Napoleone  I  col  31  dicembre   Ihc,  .. 
qual  data  tornò  in  vigore  il  calendario  gr> 


riano.  Quindi  durò  anni  12,  un  mese  e  6 
')rni. 

L'anno  restava  diviso  ancora  in  12  mesi 

30  giorni  ciascuno.  Ogni  mese  fu  diviso  in 

•  decadi  o  ai  giorni  che  componevano  ogni 
L-ado  fu  dato  il  nome  di  primid),  ditodì,  tridì, 
"(rtidì  ecc.:  il  deatdì  era  destinato  al  riposo. 

Il  giorno  fu  diviso  in  10  oro,  1'  ora  in  100 
iimti,  il  minuto  in  100  secondi. 

Per  completare  la  durata  dell'anno  tro- 
•o,  dopo  il  dodicesimo  mese  si  aggiungo- 
no 5  (e  sei  negli  anni  bisestili)  giorni  com- 
■  mentari,  detti  sansculottides. 

Ecco  i  nomi  dei  dodici  mesi: 

Vendemmiale  (Vendémìaire) 
Autunno      {  Brumaio  (Brumaire) 

Glaciale  (Frimairo) 

Nevoso  (Nivòse) 
Inverno       {   Piovoso  (Pluvióse) 

Ventoso  (Ventóse) 

Germile  (Germinai) 
Estate  {  Fiorile  (Floréal) 

Pratile  (Prairial) 

Messidoro  (Messidor) 
Primavera  {   Termidoro  (Thermidor) 

Fruttidoro  (Fructidor) 

Cosi  il  15  glaciale  dell'anno  VII  fa  il  5  di- 
cembre 1798;  il  5  termidoro  dell'anno  XI,  il 
21  luglio  1803. 

Calendario  civile  italiano. 

Le  feste  civili  legali,  cioè  quelle  che  tutti 
gli  uffici  dello  Stato  devono  riconoscere,  fu- 
rono   stabilite   dalle  leggi    17    ottobre    1869, 


n.  5342,  23  giugno  1871,  n.  19G8  (serie  2^)  e 
19  luglio  1895,  n.  101;  e  sono  le  seguenti: 

Il  primo  giorno  dcU'auuo; 

L'Epifania; 

L'Ascensione  ; 

La  Concezione; 

La  Natività; 

L'Assunzione  ; 

Il  Corpus  Domini; 

Il  giorno  dei  SS,  Pietro  e  Paolo; 

Il  XX  settembre; 

Ognissanti  ; 

Natale  ; 

La  festa  del  celeste  patrono  della  diocesi, 
terra  o  città; 

Le  domeniche  tutte. 

In  questi  giorni  sono  chiusi  gli  uffici  go- 
vernativi, provinciali  e  comunali,  le  corti  di 
giustizia,  le  banche  e  le  scuole.  Non  si  pos- 
sono mandare  citazioni,  né  esiger  debiti,  nò 
protestare  cambiali. 


La  prima  domenica  di  giugno  (quest'anno 
cade  al  7),  per  la  legge  5  maggio  1861,  n.  7, 
è  Festa  Nazionale  per  celebrare  l'Unità  d'Ita- 
lia e  lo  Statuto  del  Regno. 

Si  festeggiano  civilmente  anche  altre  date, 
benché  non  legali  in  tutti  gli  uffici,  cioè  gli 
onomastici  e  i  natalizi  delle  Loro  Maestà  (ono- 
mastico di  S.  M.  Umberto  I,  4  marzo;  nata- 
lizio di  S.  M.  Umberto  I,  14  marzo:  onoma- 
stico di  S.  M.  Margherita,  20  luglio  ;  natalizio 
di  S.  M.  Margherita,  20  novembre);  il  nata- 
lizio di  S.  A;'R.  il  Principe  di  Napoli  (11  no- 
vembre) ;  l'anniversario  della  morte  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  II  (9  gennaio)  ;  e  altri  an- 
niversari patriottici  locali. 


Tavola  del  numero  dei  giorni  da  qualsiasi  giorno  di  un  mese  allo 
di  qualsiasi  altro  mese  (per  l'anno  bisestile). 


giorno 


Gennaio  . 
Febbriiio . 
Marzo.  .  . 
April.\  .  . 
-Ma^-io  .  . 
Giu;,'nu  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre 


366 

335 

306 

275 

245 

214 

184 

153 

122 

92 

61 

31 


31 
366 
337 
306 
276 
245 
215 
184 
153 
123 
92 
62 


60 
29 
366 
335 
305 
274 
244 
213 
182 
152 
121 
91 


91 
60 
30 
366 
336 
305 
275 
244 
213 
183 
152 
122 


S 


121 

90 

61 

30 

366 

335 

305 

274 

244 

213 

182 

152 


O 


152 

121 

92 

61 

31 

366 

336 

305 

274 

243 

213 

183 


182 
151 
122 
91 
61 


335 
304 
274 
243 
213 


213 
182 
1.53 
122 
92 
61 
31 


305 
274 
244 


244 

213 

184 

153 

123 

92 

61 

31 

366 

336 

305 

275 


274 

243 

214 

183 

153 

129 

92 

61 

30 

366 

335 

305 


305 

274 

245 

214 

184 

153 

123 

92 

61 

31 

366 

336 


335 

304 

275 

244 

214 

183 

153 

122 

91 

61 

30 

3C6 


La  presente  tavola  vale  per  il  1896  come 
por  qualunque  altro  anno  bisestile.  Si  può 
usarla  anche  per  gli  anni  comuni,  avendo  sol- 
tanto l'avvertenza  di  diminuire  uno  quando 
nel  periodo  di  giorni  che  si  numerano  è  com- 
presa la  fine  di  febbraio.  Per  esempio  s'io 
voglio  sapere  quanti  giorni  corrono  fra  il  7 
luglio  1896  e  il  7  aprile  1897,  poiché  in  questo 
periodo  cade  la  fine  del  febbraio  1897,  anno 
>n  bisestile,  la  diflerenza  è  di  giorni  274,  in- 
-  -ce  di  275,  quanti  ne  porterebbe  la  tavola. 


Questa  tavola  medesima  serve  a  dire  la 
distanza  fra  due  giorni  qualunque  dell'anno. 
Infatti  se  voglio  sapere  quanti  giorni  corrono 
fra  il  15  marzo  e  il  27  ottobre,  comincio  a 
vedere  nella  tavola  che  fra  il  15  marzo  e  il 

15  ottobre  cori-ono giorni     214 

più  per  arrivare  al  27  ottobre  la  difle- 
renza fi-a  15  e  27  cioè 12 

Vale  a  dire  corrono  giorni  ....    226 
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Calendario  perpetuo 


PEK  TROTABE  IN   QUALE   GIORNO   DELLA 

SETTIMANA   CADA   UN 

DETEBTVrrVATO  GIOBNO 

DI  UN   ANNO   QUALUNQUE  DEL   CORBENTE  SECOLO. 

ANNI  NON  BISESTILI 

o 

"5 
e 

o 

1 

1 

o 

e 

- 

1 

_• 

■' 

«; 

i 

4 

7 

7 

3 

5 

1 

3 

6 

2 

4 

7 

1 

1801 

1807 

1818 

1829 

1835 

1846 

1857 

1863 

1874 

1885 

1891 

2 

1802 

1813 

1819 

1830 

1841 

1847 

1858 

1869 

1875 

1886 

1897 

5 

1 

1 

4 

6 

2 

4 

7 

3 

5 

1 

3 

1803 

1814 

1825 

1831 

1842 

1853 

1859 

1870 

1881 

1887 

1898 

6 

2 

2 

5 

7 

3 

5 

1 

4 

6 

2 

4 

1805 

1811 

1822 

1833 

1839 

1850 

1861 

1867 

1878 

1889 

1895 

2 

5 

5 

1 

3 

6 

1 

4 

7 

2 

5 

7 

1806 

1817 

1823 

1834 

1845 

1851 

1862 

1873 

1879 

1890 

3 

6 

e 

2 

4 

7 

2 

5 

1 

3 

6 

1 

1809 

1815 

1826 

1837 

1843 

1854 

1865 

1871 

1882 

1893 

1899 

7 

3 

3 

6 

1 

4 

6 

2 

5 

7 

3 

5 

1810 

1821 

1827 

1838 

1849 

1855 

1866 

1877 

1883 

1894 

1900 

1 

7 

4 
3 

4 
4 

7 
7 

2 
2 

5 

5 

7 
7 

3 
3 

6 

6 

1 
1 

4 
4 

6 

ANNI  BISESTILI 

1804 

1832 

1860 

1888 

6 

1808 

1836 

1864 

1892 

5 

1 

2 

5 

7 

3 

5 

1 

4 

e 

2 

4 

1812 

1840 

1868 

1896 

3 

6 

7 

3 

5 

1 

3 

6 

2 

4 

7 

2 

1816 

1844 

1872 

1 

4 

5 

1 

3 

6 

1 

4 

7 

2 

5 

7 

1820 

1848 

1876 

6 

2 

3 

6 

1 

4 

6 

2 

5 

7 

3 

5 

1824 

1852 

1880 

4 

7 

1 

4 

6 

2 

4 

7 

3 

5 

1 

3 

1828 

1856 

1884 

2 

5 

6 

2 

4 

7 

2 

5 

1 

3 

6 

1 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

1  Lunedì 

1  Martedì 

1  Mercol. 

1  Giovedì 

1  Venerdì 

1  Sabato 

1  Domen. 

2  Martedì 

2  Mercol. 

2  Giovedì 

2  Venerdì 

2  Sabato 

2  Domen. 

2  Lunedì 

8  Mercol. 

3  Giovedì 

3  Venerdì 

3  Sabato 

3  Domen. 

3  Lunedì 

3  Martedì 

4  Giovedì 

4  Venerdì 

4  Sabato 

4  Domen. 

4  Lunedì 

4  Martedì 

4  Mercol. 

6  Venerdì 

6  Sabato 

5  Donacn. 

5  Lunedì 

5  Martedì 

5  Mercol. 

5  Giovedì 

6  Sabato 

6  Domen. 

6  Lunedì 

6  Martedì 

6  Mercol. 

6  Giovedì 

6  Venerdì 

7  D<)in'>n. 

7  Lunedì 

7  Martedì 

7  Mercol. 

7  Giovedì 

7  Venerdì 

7  Sabato 

8  L 

9  ^ 

mi'.-iì 

iì 

8  Martedì 

9  Mercol. 

8  Mercol. 

9  Giovedì 

8  Giovedì 

9  Venerdì 

8  Venerdì 

9  Sabato 

8  Sabato 

9  Domen. 

8  Domen. 

lai-to. 

9  Lunedì 

1(1  M.rc-(.l. 

10  Giovedì 

10  Venerdì 

10  Sabato 

10  Domen. 

10  Lunedì 

10  Martedì 

11    (JluV.rll 

11  Venerdì 

11  Sabato 

11  Domen. 

11  Lunedì 

11  Martedì 

11  Mercol. 

l'J  V.n.  rdi 

12  Sabato 

12  Domen. 

12  Lunedì 

.  12  Martedì 

12  Mercol. 

12  GiovtMl'i 

]:j  S 

lÌKir, 

13  Domen. 

14  Lunedì 

13  Lunedì 

14  Martedì 

13  Martedì 

14  Mercol. 

13  Mercol. 

14  Giovedì 

13  Giovedì 

14  Venerdì 

13   N 

It   I 

..ii;.-i 

14  - 

15  1 

uii'mI 

I 

15  Martedì 

15  Mercol. 

16  Giovedì 

15  Giovedì 

16  Venerdì 

15  Venerdì 

16  Sabato 

15  Sabato 

16  Domen. 

15  L. 

I:iì  :• 

:i   !  T-  M  ,-,■.,1. 

16  Lunedi 

17   M.  r,  ..!.      '  i  :   '  .      -..dì 

17  Venerdì 

17  Sabato 

17  Domen. 

17  Lunedì 

17  Martedì 

l.s  (■;..■..   '.1     '■  ]'    \  ■    :■  rdì 

18  Sabato 

18  Domen. 

18  Lunedì 

18  Martedì 

18  Mercol. 

r.)   ^•.  i)':.:i        I 

•  .-      .ito 

19  Domen. 

20  Lunedì 

21  Martedì 

19  Lunedì 

20  Martedì 

21  Mercol. 

19  Martedì 

20  Mercol. 

21  Giovedì 

19  Mercol. 

20  Giovedì 

21  Venerdì 

19  Giovedì 

,i!  .i-. 

1     1'     ;:!rn. 

20  Venerdì 

21  l 

h.]U'    I 

1.     1  21  Lunedi 

21  >^  1 

TI  I 

.U!-    . 

22  Martedì 

23  Mercol. 

22  Mercol. 

23  Giovedì 

22  Giovedì 

23  Venerdì 

22  Venerdì 

23  Sal)ato 

22  Sabato 

1^  Domon. 

22  1 

•2-',  "N 

!:.!■;. 

lì 

23 

l't   M.  r     .1. 

24  Giovedì 

24  Venerdì 

24  Sabato 

24  1». 

il 

•j:,  (;,..v..ii 

25  Venerdì 

25  Sabato 

25  Domen. 

25  L 

1. 

•jr,  ^■,  :;.  r.lì 

26  8aì)ato 

26  Domen. 

26  Lunedì 

26  M.. 

di 

■J7   S.LÌ.:-..       i  -7   l...in..n. 

27  Lunedì 

27  Martedì 

27  Mercul.      21  Gì-acJi 

27  Venerdì 

'.'.^    I>    ir;,   n.          V  -    1.   .:..  dì 

28  Martedì 

28  Mercol. 

28  Giovedì 

28  Venerdì 

28  Sabato 

'.".»  Lini. -.Il      1  ■.".'   M.irtedi 

29  Mercol. 

29  Giovedì 

29  Venerdì 

29  Sabato 

29  Domen. 

30  Martedì      30  MerooL 

80  Giovedì 

30  Venerdì 

30  Sabato 

30  Domen. 

30  Lunedì 

81  MercoL      31  Giovedì 

31  Venerdì 

31  Sabato 

81  Domen. 

31  Lunedì 

31  Martedì 

■ ___ 

Uso  delle  tavole.  —  Cercate  nella  prima  U- 

vola  il  ntjni<^rr.  dHl'anno  pr^so  In  considera- 
■/■■':.  ntale  verso 

(:  .nnavertl- 

.  .;  1  della  cifra 

^  -ella  che  cade  nella  colonna 

z:.  -i  nella  seconda  tavola  cercate 

cale  ohe  porta  segnata  In  alto 


del  giorno  richiesto  troveret 

dHla  settimana  cadesse.  —  Per 


culuuuaun. 
si  trova  la  ' 
cando  al  xiw. 


lira  uicdu&una,  e  là  di  £h>nte  al  numero    si  vede  che  il  21  lu«;Uu  lòdi  ura  un  /e 
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Misura  del  tempo. 


L  unita  naniraio  di  misura  del   tempo   è 

^'iorno,  ohe  è  11  tempo  impiegato  dalla  terra 

iare  una  rotazione  su  sé  medesima,  ossia 

dal  sole  e  dalla  sfera  celeste  a  fare  il  suo 

giro  apparente  intorno  alla  terra.  Il  giorno 

tronomico,  che  comprende  il  giorno  natu- 

e  la  notte,  si  divide  in  24  ore,  queste 

[60  minuti,  e  questi  in  60  secondi. 

iBe  la  Terra  non  avesse  altro  movimento 

quello  di  rotazione,  i  giorni  sarebbero 

uguali,  e  corrisponderebbero  tutti  per- 

lente  ad  una  rotazione  della  Terra,  moto 

si  compie  in  modo  sempre  uniforme; 

Bce  a  cagione  del  movimento  di  traslazione 

la  Terra  intomo  al  Sole,  che  è  ora  più 

5re  ora  più  lento,  i  giorni  astronomici  sono 

le  più  lungo,  quale  più  breve,  e  tutti  poi 

10  più  lunghi  del  tempo  impiegato  eflfet- 
lente  dalla  Terra  nella  sua  rotazione. 

lo  si  hanno  tre  misure  diverse  del  giorno, 
10  siderale,  giorno  vero,  giorno  medio;  e 
il  tempo  misurato  in  rapporto  ad  essi  si 
chiama  rispettivamente  tempo  siderale  o  side- 
reo, tempo  vero,  tempo  medio. 

11  giorno  siderale  è  quello  che  corre  fra 
due  passaggi  consecutivi  di  una  medesima 
stella  al  meridiano;  e  poiché  per  la  enorme 
distanza  delle  stelle  da  noi,  il  movimento 
della  Terra  in  avanti  non  ha  nessuna  in- 
fluenza sulla  durata  del  giorno,  esso  rappre- 
senta con  esattezza  il  tempo  impiegato  dalla 
Terra  in  una  rotazione  su  sé  medesima.  Per 
la  misura  del  giorno  siderale  si  osservano 
due  successivi  passaggi  al  meridiano  di  quel 
ponto  d' intersezione  dell'  equatore  celeste 
con  l'eclittica  che  è  à.eiio  primo  punto  d'ariete 
o  equinozio  di  primavera.  Il  giorno  siderale  ri- 
sulta di  23  ore,  56'  e  4";  ed  è  diviso  in  24  ore 
numerate  progressivamente  da  un  mezzogior- 
no all'  altro.  Perciò  l' ora  del  tempo  siderale  è 
0,99727  dell*  ora  del  tempo  medio  ;  e  lo  stesso 
ragguaglio  vige  per  i  minuti  e  per  i  secondi. 

11  giorno  vero  o  solare  è  quello  che  corre 
fra  due  passaggi  successivi  del  sole  al  meri- 
diano. Per  le  ragioni  ansndette  varia  conti- 
nuamente nel  corso  dell'anno.  Il  mezzogiorno 
vero  è  quello  segnato  dalle  meridiane  solari. 

Il  giorno  medio  è  stato  Immaginato  per 
gli  usi  civili  non  meno  che  astronomici,  tale 
da  resultare  costantemente  uguale  alla  me- 
dia delle  durate  di  tutti  i  giorni  solari  com- 
presi in  un  anno. 

Esso  corrisponderebbe  all'intervallo  fra 
due  passaggi  consecutivi  al  meridiano  di  un 
astro  fittizio,  detto  sole  medio,  il  quale  si  sup- 
pone animato  di  un  movimento  uniforme  sul- 
r  equatore  :  e  questo  passaggio,  che  é  il  mezzo- 
giorno medio,  è  indicato  nelle  principali  città 
e  in  tutte  quelle  fortificate  dallo  sparo  di  un 
cannone.  Le  principali  nazioni  civili  usarono 
di  estendere  alle  Provincie  il  tempo  medio 
della  capitale.  L' Italia  ebbe  per  molti  anni  il 
tempo  medio  di  Roma,  come  la  Francia  quello 
di  Parigi,  e  l'Inghilterra  quello  di  Greenwich; 
ma  ora  l'Italia  con  altre  nazioni  ha  adottato 
il  tempo  medio  dell'Europa  centrale,  di  cui 
parleremo  più  oltre. 

La  differenza  di  tempo  che  passa  fra  il 
mezzogiorno  del  tempo  vero  e  del  tempo 
medio  si  chiama  equazione  del  tempo. 


Il  giorno  civile  corrisponde  in  durata  al 
giorno  medio  astronomico  salvochè  invece  di 
andare  da  un  mezzogiorno  all'  altro,  va  da 
una  mezzanotte  all'altra,  anticipando  di  12 
ore  sul  tempo  astronomico.  Esso  è  puro  di- 
viso in  24  ore,  che  si  contano  in  due  periodi 
di  12  ore  ciascuno,  dette  le  prime,  ere  an- 
tiìneridiane,  e  le  seconde,  ore  pomeridiane; 
adesso  però  anche  nel  giorno  civile  le  ore  sì 
contano  di  seguito  da  1  a  24.  Cosicché  le  ore 
7  del  5  febbraio,  tempo  civile,  corrispondono 
alle  ore  19  del  4  febbraio  in  tempo  astronomico; 
e  le  ore  15  del  giorno  12  marzo,  tempo  civile, 
corrispondono  alle  ore  3  del  giorno  stesso; 
dappoiché  le  date  astronomiche  è  convenuto 
che  mutino  12  ore  più  tardi  delle  date  civili. 

C  è  finalmente  il  giorno  ecclesiastico  nel 
quale  le  ore  si  contano  pure  da  1  a  24,  ma 
dal  tramonto  del  Sole  cioè  6  ore  più  presto 
del  giorno  civile  ;  e  siccome  questo  va  a  ore 
diverse  lungo  l'anno,  così  l'ora  ecclesiastica 
varia  da  un  giorno  all'altro.  Poiché  questo 
modo  di  contare  le  ore  serve  ancora  per  le 
funzioni  religiose,  e  in  parte  anche  agli  usi 
civili  (in  molti  paesi  il  lavoro  cessa  alle  24 
o  ad  un'ora  di  notte)  così  crediamo  utile  di 
far  seguire  una  tavola  delle: 

ORE  DEL  MEZZOGIORNO  E  DELLA  MEZZANOTTE  ALL'  ITALIANA 

secondo  l'uso  della  Chiesa  per  l'osservanza 

degli  obblighi  ecclesiastici. 


IL  MEZZOGIOR. 

LA  MEZZANOTTE 

MESI 

GIOKNI 

medio  civile 

media  civile 

corrisp.  alle 

corrisp.  alle 

Gennaio 

1  a  12 

19 

7 

13  a  31 

18  3/4 

6^/4 

Febbraio 

1  a  15 

18  V2 

II 

16  a  24 

18  V4 

25  a  28 

18 

6 

Marzo 

1  a    5 

18 

6 

6  a  15 

17% 

5% 

16  a  26 

17  V2 

5  Ve 

27  a  31 

171/4 

5% 

Aprile 

1  a  10 

17  V4 

5% 

11  a  20 

17 

5 

21  a  30 

16  3/4 

4% 

Maggio 

1  a  15 

16% 

4V2 

16  a  31 

16  V4 

*  V4 

Giugno 

1  a  30 

16 

4 

Luglio 

1  a  12 

16 

4 

13  a  31 

16  V4 

il 

Agosto 

1  a  15 

16% 

16  a  25 

16  V4 

4% 

26  a  31 

17 

5 

Settemb. 

1  a    5 

17 

5 

6  a  16 

17  V4 
17% 

5% 

17  a  27 

5% 

28  a  30 

173/4 

5% 

Ottobre 

1  a  10 

17  V^ 

5  % 

11  a  20 

18 

6 

21  a  31 

18% 

6  y^ 

Novemb. 

1  a  15 

18  V 

6  V 

16  a  30 

18% 

6% 

Dicembr. 

1  a  31 

19 

7 

Esempio:  Il  19  marzo  le  24,  ora  canonica, 
suonano  alle  eVj  pom.,  ossia  alle  18  Vg:  un'ora 
di  notte  alle  1\'^,  ossia  alle  19%. 


IO 


Il  nnovo  computo  delle  ore.  —  I  Fusi  Orari. 


Con  decreto  del  10  agosto  18'J3  venne  sta- 
bilito che  tutto  il  servizio  ferroviario  dovesse, 
a  partire  dal  1»  novembre  1893,  regolarsi  non 
più  col  tempo  medio  di  Roma,  ma  col  tempo 
solare  medio  del  meridiano  situato  a  15  gradi 
all'est  di  Grecnwich,  che  verrà  chiamato 
tempo  dell'  Europa  Centrale.  Come  primo  me- 
ridiano si  scelse  quello  di  Greenwich,  villag- 
gio presso  Londra,  nel  quale  è  situato  un 
magnifico  Osservatorio,  forse  il  più  conosciuto 
nel  mondo.  Il  meridiano,  che  dista  di  15  gradi 
est  da  Greenwich,  passa  per  Stargard  in  Ger- 
mania, presso  Termoli  e  per  l' Etna  in  Italia  : 
l'ora  ad  esso  corrispondente  è  in  anticipo  di 
un'ora  su  quella  di  Greenwich,  per  la  qual 
cosa  quando  ivi  sarà  mezzogiorno,  noi  avremo 
runa  pomeridiana.  L'Austria  e  la  Germania 
e  più  recentemente  la  Svizzera  hanno  adot- 
tato la  stessa  nostra  ora  :  la  Francia  conserva 
l'ora  di  Parigi,  per  cui  giungendo  alle  sta- 
zioni di  confine  con  essa  noi  dovremo  far  re- 
trocedere i  nostri  orologi  di  50'  e  39",  per- 
chè di  tanto  ritarda  l'ora  di  Parigi  sull'ora 
dell'Europa  Centrale. 

L'adozione  dell'ora  dell'Europa  Centrale 
è  parte  dell'attuazione  di  un  sistema  di  unifi- 
cazione dell'ora,  che  va  incontrando  ognor 
più  favore  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Ecco  in  brevissimo  in  che  esso  consiste. 

S'immaginino  condotti  24  meridiani,  a  par- 
tire da  quello  di  Greenwich,  e  fra  loro  di- 
stanti di  15  gradi  in  longitudine;  ciascuno  di 
essi  avrà  un'ora  di  differenza  dall'altro,  così 
che  quando  a  Greenwich  è  mezzodì,  il  primo 
ad  est  avrà  un'  ora  pom.,  il  secondo  le  2  pom. 
o  così  via;  il  primo  ad  ovest  le  11  ant, 
il  secondo  le  10  ant.  e  così  di  seguito.  Ad 
est  e  ad  ovest  di  ciascuno  dei  detti  meri- 
diani, immaginiamone  degli  altri,  distanti  ri- 
si.. ttiv:u>i..iito  dai  primi  7  gradi  e  Vg  in  lon- 
•vremo  così  24  fusi  sferici,  di 
i  di  15  gradi  e  che  hanno  per 
.....  i ,  L  .latrali  i  dettì  primi.  Laonde  stando 
a  <iu.  .sti  fusi,  cioè  alle  regioni  da  essi  com- 
1U-.  s.>,  si  nvrà  l'ora  d*»l  rispettivo  meridiano 

' '        '  '  la  dei  fusi  orari 

■  iierale.  Le  con- 

;,'ano  a  deviare 

tusl,  e  ad  adot- 

'•  vicine  a  quei 

>   alle   esigenze 

l'^i  varli   paesi. 

\aril   fusi  è  di 

1.11  re   le   oro 

1  terra,  il 

;  la  Sve-' 

.   il  Lus- 

i  Torchia 

loco  nel 

•  •     '   -•■■..■.•'   iu.->o   hanno 

Il  II  ..ni  pom.  quando  quello  del  primo  hanno 

li;,  ./odi. 


vedimento  di  sostituire  alla  divisione  della 
giornata  in  antimeridiana  e  pomeridiana,  un 
periodo  solo  di  24  ore,  partendo  coli'  ora  zero 
da  mezzanotte,  come  già  praticano  i  telegrafi 
dello  Stato  ;  le  2  pomeridiane  diventano  così 
le  14,  le  7  le  19;  le  ore  antimeridiane  riman- 
gono inalterata,  e  le  pomeridiane  aumentano 
di  dodici.  Finora  nessuna  nazione  in  Europa, 
tranne  l' Italia,  ha  adottato  nei  suoi  usi  civili 
questo  sistema. 

I  ventiquattro  fusi  orari  si  distinguono 
oltre  che  per  un  numero  ordinativo,  anche 
per  le  lettere  dell'alfabeto,  le  quali  per  me- 
glio ricordarle,  sono  anche  le  iniziali  dei  nomi 
speciali  dati  loro,  cioè: 


Meridiano 

regolatore 

che 

li  attraversa 

0  ossia  Green  wichl  TJ. 

15      E.         2  A. 

30  3  B. 


45 

60 

75 

4  C. 

5  D. 

6  E. 

90        7  F. 
105        8  G. 
120       9  H. 
135       10  I. 
150       11  K. 
165       12  L. 
180       13  M. 
165   O.   14  N. 

150 

15  0. 

135 

16  P. 

120 

17  Q. 

105 

18  R, 

90 

19  S. 

75 

20  T. 

60 

21  V. 

45 

22  X. 

30 
15 

23  Y. 

24  Z. 

FUSI 


Universale  o  dell' Eui 

pa  Occidentale. 
Adriatico  o  dell'  Eur< 

Centrale. 
Bosforo   o  dell' Eur. 
Orientale. 
Caucaso. 
Daria  (Fiume). 
Elefanta  (isolotto  vici 
a  Bombay). 
Fakiri  (India,  paese  d 
Gobi  (Deserto  di). 
Hang-ho. 

Jopan  ((Tiapponc). 
Kourles  (Isole). 
Lojalty  (Isole). 
MfHiio. 

Nonniwah     (isola     <! 

maro  di  Behring). 

Otahiti  (isole  deUa  s 

cietà). 

Pitcalrn  (isola  della  1' 

linesia). 
Quadra  o  Vancouver 

Pacifìi-tiine, 
Rocciose  (MontAgnci 

ilounUi  in-time. 
Superiore  (Lago)  o  G 
tral-tiute. 
Tolinia  (Vulcano)  o  1 

«tern-tinie. 

Vinccnzu  (Isola  dì  S.r 

o   IniercoloHÌal-timt. 

Xingu  (fiume  del  Bi 

sile). 
Young  bay. 
Zigklnchor  (Senegal). 


I  due  specchi  che  seguono  dimostrano. 

primo,  plj  Stati  chf  sono  n-improsl  in  clasc 


.1  ora  .I.HKn- 

clvili  e  qnoU- 


luiiu  Velluto  aiicuru  accoglicrl. 


f^ 


!9^§^Tn^ 


ilT 


—  li 


■Z.    I-I 

|'^«l 

STATI  ED   OCEANI 

as 

DENOMINAZIONE 

boè^ 

più  importanti  appartenenti 

UFFICIALE 

Sflg>3 

che  hanno  adottato 

al  fuso  orario 

=  fi 

dell'ora  normale 

il  sistema 

e  che 
non  hanno  adottato  il  sistema 

1 

Europa  Occident, 

12 

Gran  Bretagna,  Belgio, 

Olanda 
Italia,  Svezia,  Danimar-' 

Francia,  Spagna,  Portogallo. 
Norvegia,  Grecia. 

2 

„       Centrale 

13 

ca,  Germania,  Svizze- 
ra, Austria-Ungheria, 
*,     Serbia,  Turchia 

3 

Romania.Bulgaria,  Tur- 

Russia, Egitto,  Capo   di  Buona 

chia 

Speranza,  ecc. 

4 

— 

15 

— 

Russia,  Arabia,  Eritrea,  Madagasc. 

5 

— 

16 

— 

Siberia,  Persia. 

6 

— 

17 

— 

Siberia,  Indie  Inglesi. 

7 

— 

18 

— 

Siberia,  China,  Indie  Inglesi. 

8 

— 

19 



Siberia,  China,  Siam. 

ft 

— 

20 

— 

Siberia,  China,  Australia  Occid. 

10 

Giappone 

21 

Giappone 

Siberia,  Australia  Centrale. 

11 

— 

22 

— 

Siberia,  Australia  Orientale. 

12 

— 

23 

— 

Siberia,  Oceano  Pacifico. 

13 

— 

24 

— 

Siberia,  Oc.  Pac,  Nuova  Zelali  ; 

14 

— 

1 

— 

Stretto  di  Behring,  Oceano  Pacit. 

15 

— 

2 

_ 

Penisola  Alaska,  Oceano  Pacifico. 

16 

_ 

3 



Isole  Paumotu  nell'Oceano  Pacif. 

17 

Pacific-time 

4 

Canada,  Stati  Uniti 

Oceano  Pacifico. 

18 

Mountain-time 

5 

n                      n 

Messico. 

19 

Central-time 

6 

n                      n 

America  Centrale. 

20 

Eastern-time 

7 

Perù,  Chili,  ecc. 

21 

Intercolonial-tiine 

8 

Canada 

Brasile,  Argentina. 

22 

— 

9 



Oceano  Atlantico,  Brasile. 

23 

_ 

10 

_ 

Oceano  Atlantico. 

24 

— 

11 

— 

Islanda,  Oc.  Atlant.,  Senegamb. 

Confronto  fea  le  diveese  ore  civili  e  ferboviaeie  Euroi-ee. 


STATI 


Portogallo .... 

Spagna  

Francia 

Gran  Bretagna  . 

Irlanda 

Belgio 

Olanda 

Italia 

Gonuanto  .... 
Austria-Ungheria 

SvLZia 

Serbia 

Turchia 

[i:-:eili  Silonicco) 
l>an  ini  arra.  .  .  . 
Svìz/,.t:i 

NorVr-:;t 

llmiiain.. 

];.il;,'aria 

Tur.-hia. 

(li'  '.e  di  CostatUin.) 

(ircela 

Russia  europea. 
t(ì.:    Finlandia 


>IANO 

sul  quale  si  regola 
il  sistema  orarlo 


Lisbona 

Madrid 

Parigi  (1) 

con  cinque  minuti  di  ritardo 

Tempo  dell'Europa  Occid.(2) 

Dublino 
Tempo  dell'Europa  Occident. 

Idem 
Tempo  dell'Europa  Centr.{3) 
idem 
idem 
Idem 
idem 
Idem 

Idem 
Idem '4) 
Cristiania 
Tempo  dell'Europa  Orient.(5) 
idem 
idem 

Atene 
Pietroburgo 
Helsiiigfors 


ORA  RISPETTIVA 
quando  è 

MEZZODÌ 

al  tempo 

dell'Europa 

Centrale 


DIFFERENZA 

d'ora 

col  tempo 

dell'Europa 

Centralo 


osservazioni 


10  23"» 

10  45«n 

11  5^ 

11 

10  35m 
11 
11 
IQ 
12 
13 
12 
12 
12 

12 
12 

11  43» 
13 
13 
13 

12  35m 

13  l» 
12  38» 


37m 
IJVm 

55"' 


25"> 


(l)  L'ora  ferroviaria 
franr<»s''  xi  ti<»r<'  per 

-  - '  -  -"       -ntl 

M 


—  0  17» 
+  1 
+  1 
+  1 

-f  0  3-y"^ 
+  1  1" 
-f  0  38"' 


(4) 
.•wlof 

l'Eu: 
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I/*Anno  1896  corrisponde  all'anno 

6609  del  periodo  giuliano.  l'ottobre  1582,  ossia  313  anni  fa;  comin- 

5900  dalla  Creazione   del  Mondo,  secondo  il  eia  il  mercoledì  1°  gennaio. 

computo  dell'  Usserio.  1896  del  calendario  giuliano  o  russo  ;  comincia 

5896  della  Vera  Luce,  ossia  dalla  creazione  12  giorni  più  tardi,  il  lunedi  13  gennaio. 

del  mondo  secondo  la  cronologia  m.as-  1313  dell'Egira,  calendario  turco,  cominciato 

sonica:  l'anno  massonico  comincia  col  il  lunedi  24  giugno  1895;  l'anno  1314 

lo  marzo.  comincia  il  venerdì  12  giugno  1896,  se- 

5656  dell'era  degli  Ebrei  ;  comincia  il  giovedì  condo  l' uso  di  Costantinopoli. 

19  settembre  1895,  e  l'anno  5657  comin-  379  dalla  riforma  di  Lutero. 

eia  il  martedì  8  settembre  1896.  364  dalla  Confessione  di  Ausburgo. 

2672  delle  Olimpiadi,  ossia  al  TV"  anno  della  104  del   calendario    repubblicano    francese, 

668»  Olimpiade,  cominciato  nel  luglio  cominciatoli  lunedi  23  settembre  1895; 

1895,  fissando  l'era  delle  Olimpiadi  a  l'anno  105  comincia  il  martedì  22  set- 

775  V2  *iini  av.  C,  ossia  verso  il  1°  lu-  tembre  1896. 

glio  dell' anno  3938  del  periodo  giuliano.  36  dalla  istituzione  del  nuovo  regno  d'Ita- 

2649  dalla  fondazione  di  Roma,  secondo  Var-  lia,  avendo  Vittorio  Emanuele  II  assunto 

rone.  il  titolo  di  Re  d'Italia  il  17  marzo  1861. 

2643  dall'era  di  Nabonassar,  fissata  al  mer-  27  dalla  liberazione  di  Roma,  occupata  dalle 

coledì  26  febbraio  dell'anno  3967  del  armi  italiane  il  20  settembre  1870. 

periodo  giuliano,  ossia  747  anni  av.  C.  19  del  pontificato  di  Leone   XIII,  esaltato 

secondo  l  cronologi,  e  746  secondo  gli  al  trono  il  20  febbraio  1878. 

astronomi.  19  del  regno  di  Umberto  I  re  d' Italia,  sa- 

1896  del  calendario  gregoriano  istituito  nel-  lito  al  trono  il  9  gennaio  1878. 

UANNO    1896 

e  bisestile,  cioè  ha  366  giorni  (7  mesi  di  31  giorni,  5  di  30  e  uno,  il  febbraio,  di  29). 

Computo  ecclesiastico.  il  Patrocinio  di  San  Giuseppe,  19  aprile. 

Numero  d'oro 16  ^^  Sacro  Cuore  di  Gesù,  12  giugno. 

Epatta XV  ^^^  Giovacchino,  16  agosto. 

Ciclo  solare  .......'.      1  ^^  Nome  SS.  dì  Maria,  13  settembre. 

Indizione      9  ^  Sette  Dolori  di  Maria  SS.,  20  settembre 

Lettera  domenicale  .'  ."  .'  .'  ."  .'  .'  ED  ^*  ^^sta  del  SS.  Rosario,  4  ottobre. 

Lettera  del  Martirologio.  .  .  .      q  ^'^  Maternità  di  Maria  SS.,  11  ottobre. 

^  La  Purità  di  Maria  SS.,  18  ottobre. 

Feste  mobili  II  Patrocinio  di  Maria,  8  novembre. 
(secondo  il  rito  romano). 

Settuagesima.  .  .    2  febbraio  Quattro  Tempora. 

Pasqua' 5  aprUe  (Reminiscere)  Febbraio    26,  28  e  29 

Rogazioni*.  '.'.'.'.  11,  12  e  13  maggio  (Trinitatis)        Maggio        27,  29  e  30 

Ascensione 14  maggio  (Crucis)             Settembre  16,  18  e  19 

Pentecoste  ....  24  (Luciae)            Dicembre   16,  18  e  19 
Trinità  .  .'.','.[31        l 

Corpus-Domini  .    é  giugno  *-^  Nozze. 

Prima  domenica  ^        ,  ,                 .   •    .^.          •  ,.  - 

dell'Avvento  .    29  novembre  ^^  celebrazione  dei  riti  nuziali  e  pei-mes- 

sa  in  quest'anno  soltanto  dal  7  gennaio  al  18 

ALTEE  FESTE  MOBILI  MiNOBi.  febbraio,  6  dal  13  aprile   al   28  novembre. 

II  Nome  SS.  di  Gesù,  19  gennaio.  (Decreto    del   Concilio   Tridentino,   sess.  24, 

I  Dolori  di  Maria,  27  marzo.  e.  10). 

Calendario  del  rito  Ambrosiano  ossia  della  Chiesa  di  Milano. 

La  chiesa  cattolica  di  Milano  ha  una  for-  ma  domenica  dopo  l'Ascensione,  quindi  il  18, 

ma  particolare  di  rito,  che  si  scosta  alquanto  il  19  e  il  20  maggio.  Nel  primo  di  questi  tre 

da  quello  romano,  e  prende  nome  da  S.  Am-  giorni  si   danno  le  Ceneri,  che   nel  rito  ro- 

brogio,  vescovo  e  patrono  di  Milano,  benché  mano  si  danno  il  primo  mercoledì  di  quaresima, 

sia  incerto  se  sia  veramente  istituito  da  lui  3°  L'avvento  invece   di   quattro  ha  sei 

o  gli  sia  anteriore.  domeniche  :  e  la  prima  è  la  più  prossima  al- 

Le  diversità  col  rito  romano  in  quanto  1'  11  novembre,  festa  di  S.  Martino.  Quest'anno 

concerne  il  calendario  sono  le  seguenti:  cade  il  15  novembre. 

lo  II  primo  giorno  di  quaresima  cade  i«  La  festa  del  Patrocinio  di  Maria  cade 

nella  prima  domenica  di  quaresima  (23  feb-  nella  seconda  domenica  di  luglio  (12  luglio), 

braio)  anziché  nel  precedente  mercoledì.  Il  invece  della  seconda  domenica  di  novembre 

cosiddetto   carnevalone  ambrosiano  si  fa  nei  come   nel   calendario  romano;  e  la  festa  del 

tre  giorni  susseguenti  al  giorno  delle  ceneri  Cuore  di  Gesù  nella  domenica  dopo  l'ottava 

secondo  il  rito  romano,  cioè  20,  21  e  22  febbraio,  del   Corpus  Domini  (14  giugno),   e  non  nel 

2"  Le  rogazioni  dette  litanie  ambrosiane  terzo  Venerdì  di  Pentecoste   come  pel  rito 

cadono  nei  giorni  di  lunedì,  martedì  e  mer-  romano, 

coledì,  che  seguono  immediatamente  la  pri-  5°  H   calendario   ambrosiano    ha   pure 
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delle  commemorazioni  di  santi  peculiari  a 
quella  diocesi,  sulle  quali  non  insisteremo; 
ò  utile  però  di  avvertire  che  in  tutte  le  do- 
meniche dell'anno  il  rito  ambrosiano  non  fa 


ofBciature  di  santi,  ma  l'offlciatura  del  Sanfo 
che  si  festeggerebbe  in  domenica  si  trasporta 
al  lunedì  seguente,  se  è  libero,  oppure  in 
qualche  altro  giorno. 


Calendario  Greco-Russo. 


Alcune  nazioni  orientali  seguono  ancora 
il  calendario  giuliano,  vale  a  dire  non  hanno 
accettata  la  riforma  gregoriana,  e  perciò  sono 
111  i-itardo  sul  calendario  gregoriano  di  12 
-iorni,  che  sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni 
■ccldentali  nel  1582,  più  1  2  perduti  negli 
anni  1700  e  1800,  bisestili  per  loro  e  non  per 
noi.  Nel  secolo  XX  per  la  medesima  ragione 
il  ritardo  sarà  di  13  giorni  ;  e  si  conserverà  tale 
anche  per  tutto  il  XXI,  poiché  l'anno  2000 
sarà  bisestile  tanto  per  loro  quanto  per  noi. 

Seguono  il  calendario  giuliano  i  Greci,  i 


Russi,  gli  Armeni,  1  Giorgianl,  1  Siriani  no 
uniti,  i  (;(jfti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  1  Bui 
gari,  i  Rumeni.  Per  le  feste  ecclosiustichc,  : 
digiuni  ec,  i  Russi,  Giorgianl  catt»)lici  e  no: 
uniti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,   i  Bulgari  e    . 
Rumeni  osservano  completamente  il  calen- 
dario greco,  detto  della  chiesa  greca  ortodonfiri. 
Gli  Armeni  ed  1  Cofti  hanno  respettivament 
un  calendario  proprio  per  le  feste,  ed  aneli 
nomi  speciali  per  l  mesi:  ma  non  ci   ocen- 
peremo  di  loro.  Invece  eoco  le  feste  principali 
del  calendario  greco-russo  per  l'anno  IS'.ifi. 


DATA 

DATA 

DFX 

CALENDARIO 

DEL 

CALENDARIO 

GREGORIANO 

GIULIANO 

{Nuovo  Stile) 

{Vecchio  stile) 

1896 

1895 

lo 

gennaio 

20  dicembre 

— 

6 

t) 

25 

1896 

Natale 

1.3 

V 

lo 

gennaio 

Circoncisione.  Capodanno. 

18 

n 

6 

„ 

Teofania  (Epifania). 

26 

14 

^ 

Domenica  del  Pubblicano  e  del  Fariseo. 

2 

febbraio 

21 

11 

„          del  Fiyliuol  Prodigo. 

9 

" 

28 

ti 

„          del  Giudizio   Universale  (in  Rus>iaV.   (?*/// 
Car»j«  (in  Grecia). 

14 

^ 

2 

febbraio 

Purificazione, 

Ifi 

„ 

4 

„ 

Domenica  di  Carnevale  ;  o  del  Formnggiu  ^...  i^.. 

17 

^ 

5 

^ 

Comincia  la  Grande  QuareMma.* 

21 

marzo 

9 

marzo 

Quaranta  Martiri  di  Sebaste. 

29 

^ 

17 

^ 

Domenica  delle  Palm'-. 

3 

aprile 

22 

^ 

Venerdì  Santo. 

5 

, 

24 

, 

Pasqua. 

6 

n 

25 

n 

Annunciazione  di  Marui.  ir  es:a  ai  uà  maipenaoii;  a 
della  Grecia.** 

5 

maggio 

23 

aprile 

San  Giorgio.  -  Onomastico  del  Ile  di  Grecia.»* 

14 

„ 

2 

maggio 

Ascensione. 

21 

. 

9 

„ 

San  Nicola. 

24 

^ 

12 

TI 

Pentec/)8te. 

25 

„ 

13 

Lunedì  dello  Spirito  Santo. 

31 

n 

19 

^ 

Ognissanti. 

11 

luglio 

29 

giugno 

S.  Pietro  e  Paolo. 

13 

agosto 

lo 

agosto 

Principia  il  digiuno  della  Madonna. 

IH 

, 

6 

« 

Trasft;,niraziono  di  Cristo. 

27 

, 

15 

n 

Assunzione  della  Madonna. 

11 

settembre 

80 

Sant'Alessandro  Ncvskl.* 

20 

„ 

H  settembre 

Natività  di  Maria. 

26 

« 

14 

^ 

Rsaltazione  della  Croce. 

1 

novembre 

20 

Ottobre 

Assunzione  al  trono  dello  czar  Niccolò.* 

7 

1» 

20 

„ 

San  Dometrlo.** 

27 

15  novembre 

Principia  il  digiano  di  Natale. 

3 

dicembre 

21 

«1 

Presentazione  di  Maria. 

1« 

■ 

6 

dicembre 

San  Nicola. 

San  Splrldlone.** 

Concezione  della  Vergine. 

i,<^  K-sro  moDiii  sono  senti <>  m  corsivo.  Quelle  segnate  con  un 
Russia;  quello  segnate  con  due  **  sono  peculiari  alla  Orecia. 

Calendario  Protestante. 


Le  diverso  confessioni  protestanti  (com- 
presa l'episcopale  anglicana)  seguono  il  ca- 
'  ndarto  gregoriano  in  tutte  le  sue  particola- 


rità, anche  per  11  computo  della  Pasqua  < 
delle  principali  feste  mobili,  delle  quali  pero 
chiesclade  l'una,  chi  esclude  l'altra; ma  tutti 


poi,  siccome  non  venerano  ne  la  Vergine  nò  i 
8anM,  «s,  Inde. no  tutte  le  solonnitiv  della  Ma- 
don  ^auti.  Quasi  tutti  invece  festeg- 
gia: iiu>nte  la  Domenica  di  Passiono 
(2'2  :  .  1  ''  imenica  delle  Palme  (29  marzo) 
e  il  Vouerdi  Santo  (3  aprile).  La  Chiesa  pro- 
testante tedesca  ha  inoltre  lo  seguenti  feste 
mobili  : 

Boss-  und  Bettag  (Giorno  di  penitenza  e  pre- 
ghiera), il  mercoledì  dopo  la  prima  dome- 
nic4i  di  quaresima,  se  il  detto  mercoledì 
cade  in  febbraio,  ovvero  il  martedì  dopo  la 
domenica  stessa,  se  questo  martedì  viene 


in  marzo  ;  quindi  quest'anno  il  20  feb- 
braio. 

Erntefost  (Festa  delle  ìne>isi),  la  domenica  im- 
mediatamente dopo  al  30  settembre,  o  il 
giorno  stesso  se  di  domenica;  quindi  il  4 
ottobre. 

La  Festa  della  Riforma,  la  domenica  imme- 
diatamente dopo  al  30  ottobre,  o  il  giorno 
stesso  se  di  domenica  ;  quindi  il  1"  novemb. 

La  Commemorazione  dei  Morti,  la  domenica 
immediatamente  dopo  al  20  novembre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica;  quindi  il 
22  novembre. 


Calendario  Israelitico. 


Gli  ebrei  si  servono  di  un  anno  lunisolare, 
cioè  composto  di  12  mesi  lunari  che  si  ac- 
corda con  l'anno  solare  mediante  l' aggiunta 
(7  volte  in  un  ciclo  di  19  anni)  di  un  mese 
embolismico,  il  mese  di  Veri  dar.  Ma  le  norme 
che  regolano  questa  intercalazione,  la  varia- 
bile lunghezza  dei  diversi  mesi  che  possono 
essere  di  29  o  di  30  giorni,  e  il  principio  del- 
l'anno, non  potrebbero  trovar  luogo  qui.  Ba- 
sterà dire  che  è  stabilito,  che  il  principio 
dell'anno  cada  sempre  nel  giorno  della  nuova 
luna  più  prossima  all'equinozio  di  autunno; 


e  che  la  Pasqua  che  è  fissata  al  15  del  mese 
di  Nisan  preceda  costantemente  il  primo  del- 
l'anno di  163  giorni:  ma  anche  queste  regole 
hanno  le  loro  eccezioni. 

L'anno  1896  corrisponde  all'anno  5656  (di 
giorni  355),  cominciato  il  19  settembre  1895; 
e  all'anno  5657  (embolismico,  di  giorni  384) 
che  comincierà  1*8  settembre  1896.  Ecco  la 
concordanza  dei  mesi,  e  l'indicazione  delle 
principali  feste  giudaiche,  non  contando  na- 
turalmente i  Sabati. 


1896 

5656 

lo  gennaio 

15     Tebet 

16 

1»  Scebat 

15    febbraio 

lo    Adar 

-5            „ 

11        « 

Digiuno  di  Ester. 

'2S-29      „ 

14-15    „ 

Feste  di  Purim  o  Festa  delle  Sorti. 

15      marzo 

lo    Nisan 

29-30     „ 

15-16   „ 

Pesarli,  Pasqua,  o  Festa  delle  azzime. 

4-5     aprile 

21-22   „ 

Pesach,  Pasqua,  o  Festa  delle  azzime  (seconda  festa). 

1*               r, 

lo     Jiar 

13     maggio 

lo    Sivan 

18-19      „ 

6-7      r, 

Sciavuot,  Pentecoste,  o  Festa  delle  settimane. 

T2     giugno 

lo  Tamuz 

■js           , 

17 

Digiuno  di  Tamuz,  in  memoria  della  caduta  di  Ge- 
rusalemme. 

1 1      luglio 

lo      Ab 

19 

9 

Digiuno  di  Tisgà  beah  in  memoria  della  prima  di- 
struzione del  Tempio. 

10     agosto 

lo     Elul 
5657 

s-9  settembre 

1-2  Tisrì 

Rosc-Ascianà,  ossia  Capo  d'anno. 

1<^              r, 

3 

Digiuno  di  Ghed^lià. 

!  7 

10 

Chipur,  giorno  dell'espiazione. 

-■l)       „ 

15-16    „ 

Sucrot,  o  Festa  delle  capanne. 

21 

Osciaanà-Rahbà,  giorno  di  penitenza. 

-■'               n 

22 

Scemi  ni  Azeret,  ottava  di  consacrazione. 

"■0               „ 

23 

Sim'hath  Torà,  o  Festa  della  legge. 

s     Ottobre 

lo  Hesvan 

6  novembre 

lo  Chislev 

30 

25 

Hanucà,  commemorazione  della  purificazione  del 
tempio. 

6  dicembre 

lo   Tebet 

15 

10 

Digiuno  In  commemorazione  dell'assedio  di  Geru- 
salemme sotto  Nabucodònosor. 

11  giorno  comincia  per  gli  israeliti  al  tra-  pò  a  un'ora  e  15  minuti  di  notte  :  così  ad  esem- 
monto:  e  particolarmente  il  Sabato  comincia  pio  se  incomincia  il  Sabato  a  ore  18  del  vc- 
a  un'ora  prima  di  notte,  e  termina  la  sera  do-    nerdì  sera,  terminerà  a  ore  19.15  del  sabato. 


~  1(  J  — 

Calendario  Maomettano. 


I  mussulmani,  per  espressa  disposizione 
del  Corano,  seguono  soltanto  l'anno  lunare 
di  354  o  355  giorni,  diviso  in  12  mesi  alter- 
nativamente di  30  e  29  giorni.  L' ultimo,  Zul- 
heggè,  invece  di  29  giorni  ne  ha  30  per  11  vol- 
te nel  corso  di  un  ciclo  di  30  anni.  L' anno  1896 


corrisponde  all'anno  dell" Egiva  1313  (di  giorni 
354)  cominciato  il  24  giugno  1S05  e  dal  12 
giugno  in  là  all'anno  1314  (di  giorni  355).  Ecco 
la  concordanza  dei  mesi,  e  l'indicazione  del 
principali  feste  maomettane,  oltre  a  tutti 
Venerdì  {Digiuno). 


1896 

1313 

lo    gennaio 

15    Regeb 

Leilah-el-Gaibah,  ossia  concez.  del  Profeta. 

13 

27 

Leilah-el-Miradj,  ascensione  del  Profeta. 

17 

lo  Sciaaban 

15     febbraio 

lo  Ramadan  {Calore  ardente) 

Comincia  un  rigoroso  digiuno  per  tutto 
11  mese:  è  permesso  di  mangiare  sol- 
tanto durante  la  notte. 

12      marzo 

27                           r, 

Leilah-el-Cadr,  notte  della  potenza,  In  cui 
discese  dal  cielo  il  Corano. 

15 

30 

Ultimo  giorno  di  digiuno. 

16-18     „ 

1-3   Sciaual 

Grande  Beiram. 

14      aprile 

lo  Zulcadè  {Mese  del  riposo) 

14    maggio 

lo  Zulheggè  {Mese  del  pellegri- 
naggio) 
10                        fl 

23 

Giorno  del  sacrificio,  o  piccolo  Beiram. 

1314 

12    giugno 

lo  Moarem  {Mese  sacro) 

Capo  d'anno. 

12      luglio 

lo  Safar 

10    agosto 

lo  Rebi-el-avel  {Prima  primav.) 

21 

12 

Mtdud-eUKebi,  ossia  nascita  del  Profof;. 

9  settembre 

lo  Robi-el-accher  {Seconda  pri- 
mavera) 

8    ottobre 

lo  Giumada-el-avel  (Primi  geli) 

27 

20 

Anniversario  della  presa  di  Costantiii 

7  novembre 

lo  Giumada-el-accher   {Secondi 
geli) 

poli  per  opera  dei  TurchL 

6  dicembre 

lo  Regeb 

I  mussulmani  conteggiano  le  notti,  poiché  il  giorno,  come  il  mese,  comincia  per  loro 
alla  sera.  Il  13,  14,  e  il  15  di  ogni  mese  sono  per  loro  giorni  fausti. 

Calendario  Etiopico. 


Gli  abissini  presero  dai  cofti  l'anno  giu- 
liano di  365  giorni,  diviso  in  12  mesi  di  30 
giorni,  jiiù  6  giorni  supplementari  o  epago- 
meni  (sci  nei  bisestili),  e  lo  cominciano  al  10 
o  11  settembre  del  calendario  gregoriano; 
dai  cofti  pure  tolsero  11  computo  degli  anni 


secondo  il  calcolo  di  Giulio  Africano,  il  ciu, 
pone  la  nascita  di  Cristo  sette  anni 
computo  volgare.  Anche  gli   abissin' 
l'anno  bisestile:  tale  fu  per  loro  il  Ibc-T,  ^ 
rispondente  al  1894-95  gregoriano,  e  tale  sai 
11  1891,  e  via  discorrendo. 


1896 

1888 

1»  gennaio 

23    Thàssas 

Gli 

9 

lo  Ter  o  Tirri 

numcr 

8    febbraio 

1»  Jccatit 

9    marzo 

lo  Magavlt 

1, 

6    aprilo 

28 

PasqoA 

8 

lo  Maizlà 

H    mau'^rio 

lo  Ghcnbot 

San    :> 

7     ;:iiiuMi') 

lo  San  il' 

12  di  e 

7     lii;;ì.u 

lo  Hamliè 

rct  (A^ 

f)     agosto 

lo  Nahaslè 

f.-i»  settembre 

15    Pagumlè 

(Zpagomeni) 

1888 

i . 

10 

!•  MaMarem 

del  nu- 
do è 
menir. 

2> 

16 

Maskal,  o  FesU  della 
Croce 

10    ottobre 

l»  Tekmot 

9    novembre 

1*  Hèdar 

9    dicembre 

lo  Thàssas 

FENOMENI   ASTRONOMICI 

Principio  delle  Stagioni  per  il  1896. 

in.  di  primavera  il  19  marzo  a  15^23"»  tempo  medio  civile  dell' Europa  Ccntr.-=  78g,()40972 

Mizio  di  estato         20  giugno     1128  ,  „  „  „     =171,477777 

Equinozio  di  autunno    22  scttem.     2    4  ,  ^  ,  ,.     =2fi5,086111 

SolsUzio  d'inverno        20  dicem.    20  29  „  „  „  „     =354,853472 


Inverno.    . 
Primavera. 


Durata  delle  Stdg:ioni. 

giorid    89,787500      II     Estate    .     .     .     giorni    93,608334 
.     .     .     92,836805      ||      Autunno 89,767361 


Ingresso  del  Sole  nei  Segni  dello  Zodiaco. 

-  )lo  entra  in  Aquario    il  20  Gennaio  a  l^lCn,  tempo  medio  civile  Eur.  Centr.  =  19,052778 


d 


n.  Q. 

P  -  L.  N. 
3)  -  P.  Q. 
©  -  L.  P. 


(I- 
©- 
D- 


€ 


3)  -  P.  Q. 

©  -  L.  P. 


# 

® 
D 


Pesci 

Ariete 

Toro 

Gemelli 

Cancro 

Leone 

Vergine 

Bilancia 

Scorpione 

Sagittario 


18  Febbr. 

19  Marzo 

19  Aprile 

20  Maggio 

20  Giugno 

21  Luglio 

22  Agosto 
22  Settemb. 
22  Ottobre 
21  Novemb. 


15  45 
15  23 
3  13 
3     5 

11  28 

22  23 

5     5 

2     4 

10  38 

7  33 

20  29 


Gennaio 


7  a  16li  24™.  9 
14      23     19  .4 


23        3 
30        9 

6  a    1 

13       17 


Capricorno    20  Dicemb. 

Fasi  lunari  per  il  1896. 

([  -  U.  Q. 

©  -  L.  N. 

2)  -  P.  Q. 

®  -  L.  P. 

((  -  U.  Q. 
#  -  L.  N. 
J)  -  P.  Q. 
6?)  -  L.  P. 

-  U.  Q. 

-  L.  N. 

-  P.  Q. 

-  L.  P. 

-  U.  Q. 
(^)  -  L.  N.  ■ 

:»  -  p-  Q. 

©-L.P. 
([  -  U.  Q. 
@)  -  L.  K  - 
])  -  P.  Q. 
©  -  L.  P. 
([  -  U.  Q. 
@  -  L.  N.  - 
])  -  P.  Q. 
©  -  L.  P. 
d  -  U.  Q. 


48,656250 
78,640972 
109,134028 
140,128472 
171,477777 
202,932639 
234,211805 
285,086111 
295,443056 
325,314584 
354,853472 


Marzo 


—  Aprile 


Maggio 


Giugno 


6  a  12 
14  11 
22  12 
29    6 

5  a  1 
13  5 
20  23 
27   14 

4  a  16 
12  20 
20  7 
26   22 

3  a  9 
11  9 
18  12 
25    7 


47 

56 
21 
24 
22 
46 
47 
25 
46 
21 
56 
2 

42  .9 
40  .7 
51  .9 


Luglio 


Agosto 


3  a  2h  23ni. 


20  34 

17  4 

18  45 


15  22  2.5 

.      23  8  4.4 

31  11  55  .2 

Settembre  7  a  14  43  .3 

14  5  9.6 

21  23  49 

30  2  58 

Ottobre    6  a  23  18 

13  15  47 

21  17  17 

29  16  20  . 7 

Novembre  5  a  8  27  . 0 

12  6  40  .6 

„      20  11  24  .6 

28  3  43  .7 


Dicembre 


4  a  18 

12    1 

20    5 

27   13 

2 


Epoche  deg^li  apogfei  e  perigei  lunari. 

Si  dico  che  la  Luna  è  nel  suo  apogeo  quando  si  trova  alla  massima  disi;i 
noi  perigeo  quando  si  trova  alla  m^inima  distanza  dalla  Terra. 


IVrigeo    Gennaio 
Apogeo  r, 

l'origco    Febbraio 
Apogeo  „ 

l'origeo  „ 

Vpogeo 
■rigeo 

",  pogoo 


Marzo 

Aprile 


4  a 

5h 

20 

6 

1  a 

3 

16 

21 

29 

12 

15  a 

2 

29 

1 

11  a 

4 

26 

10 

Apogeo 
Perigeo 

Apogeo 
Perigeo 

Apogeo 
Perigeo 
Apogeo 

Perigeo 
Apogeo 


Maggio 
Giugno 
Luglio 

Agosto 


8 

a 

1G5> 

24 

12 

5 

a 

9 

20 

17 

3 

a 

4 

15 

19 

30 

23 

11 

a 

19 

27 

16 

Perigeo   Settembre     8  a  21^ 
Apogeo  «  24    .    4 


Ottobre       7  a    C 
21        7 


Perigeo 
Apogeo 

Perigeo  Novembre     4  a  18 
Apogeo  ,  17      10 

Perigeo    Dicembre      3  a    4 

Apogoo  .  1-1 

Perig    ' 


Eclissi  di  Luna  e  di  Sole  per  il  1896. 

ifell'anno  1896  avranno  luogo  due  eclissi  di  Sole  0  due  di  Luna.  Delle  eclissi  di  Solala 
prima  sarà  invisibile  nelle  nostre  regioni,  l'altra  parzialmente  visibile  (a  Roma  per  pochi 
minuti).  Delle  due  eclissi  di  Luna  una  sarà  parzialmente  visibile,  l'altra  invisibile. 


Eclisse  anulare  di  Sole  -  Febbraio  13  •  invisibile  a  Roma. 


7  per  0  =  —  5So  r..J'  ed  I 

.  =  137»  52'  W 

3     '    —  76  28 

110   0  E 

5          _  41   7 

28  22  1: 

1          -  10  35 

7   8  W 

Principio  dell'eclisse  generale  11  l'{  a  14>'  53" 

T'iincipio  dell'eclisse  centralo        13  16    58 

me  dell'eclisse  centrale                13  18      8 

ine  dell'eclisse  generalo               13  19    53 

È  parzialmente  visibile  al  Capo  di  Buona  Speranza,  dove  la  grandezza  dell'eclissi  -n.i 
0,849  (Diametro  del  Sole  =  1). 

II.  —  Eclisse  parziale  di  Luna  •  Febbraio  28  •  parzialmente  visibile  a  Roma. 

Primo  contatto  colla  penombra.  F(])braio  2S  a  1S'>  lo™. 5 

Primo  contatto  coli' ombra  19  16  .3 

Mezzo  dell'eclisse  -  19  45  .7 

Ultimo  contatto  coli' ombra  .,  22  15  .1 

Ultimo  contatto  colla  penombra  „  23  15  .9 

La  Luna  sorge  a  Roma  il  28  Febbraio  a  17^  52»  :  saranno  quindi  osservabili  tutte  le  fasi 
della  eclissi. 

I  luoghi  che  avranno  la  Luna  al  Zenit  nei  tempi  indicati  di  ciasctma  fase,  hanno  rispet- 

ii\:iii., ut."  i,>  coordinato  geografiche  seguenti: 

i.ongitudine   102»  43'  \  Latitudine  +  8»  12' 

„       88   6  /  .       7  54 

r,              66  30  /  E.  da  Greenwich  t  2S 

44  55  l  2 

30  16  /  '•  44 

La  grandezza  della  eclissi  =  0,870  (Diametro  della  Luna  -^  1). 

II  primo  contatto  coli' ombra  avverrà  a  83»  dal  punto  Nord  della  Luna  verso  Est 
L'ultimo  contatto  a  330". 

III.  -    Eclisse  totale  di  Sole  •  Agosto  9  •  parzialmente  visibile  a  Roma. 

«  generale,  Agosto  9  a  3'^  43™. 4  por  9  =  +  47»  49'  ed  L  -=  32»  3't'K 

centrale  ,  4  53  . 1  '  62  62  0      i  W 

5  87  .4  65  18  111     5h  E 

iitrale  „  7  25  . 2  20  17  17»      »  W 

loralo  .  8  34  .9  3  84  158    86  E 

lUlia,  Grecia,  Austria,  Germania  e  sulle  osto 
in  Asia  (Siberia,  Corea,  Giappone),  ed  iu  alcune 


tasi  dell'eclisse  per  Roma  avranno  luogo  ai  seguenti  tempi: 

Primo  contatto  Agosto  9      a      3»i  47" .22 

Fase  massima  ^  4    28  .46 

Ultimo  contatto  .  6    14  .23 


f;ii  : 

T..1 

11  > 
minuti. 


e  78  per  ìa  fino. 
^lbilo  appena  per  p 


IV. 


Eclisse  parziale  di  Luna  ■  Agosto  23  •  Invisibile  a  Roma. 


r,h       Rm 

'.1 

G     24 

.4 

7     57 

.5 

9     30 

.6 

10     46 

.9 

Primo  contatta  con  l'ombra  Agosto  23 

Primo  contatto  con  la  penombra  „ 

Mezzo  dell'eclisso  „ 

Ultimo  contatto  con  la  penombra  „ 

Ultimo  contatto  con  l'ombra  „ 

T.-i    nandozza  della  eclissi  è  =  0,734  (Diametro  della  Luna  =  1). 

ino  contatto  con  l'ombra  avverrà  a  100»  dal  punto  Nord  del  lembo  della  LunS 

ino  contatto  a  207o. 
1  luoghi  che  avranno  la  Luna  allo  Zenit  nei  tempi  Indicati  di  ciascuna  fase  hanno  lo 
rdinate  geografiche  seguenti: 

Latitudine 


Longitudine   62"  54' 

81  25 

,            104  2 

„             126  38 

145  10 


Ilo  29' 

11  12 

10  51 

10  30 

10  12 


La  Luna  sorge  a  Roma  il  23  Agosto  a  19^  2",  tramonta  a  5^^  3". 

L'eclisse  avendo  principio  a  5^  S™  sarà  completamente  invisibile  per  Eoma. 

SPIEGAZIONE 

ED  USO  DBLI/E  TAVOLE  ASTRONOMICHE  MENSILI 

Diverse  specie  di  tempi. 


Tutti  gli  elementi  delle  tavole  mensili  sono 
'^tatl  calcolati  in  tempo  medio  civile  dell'  Europa 
■centrale  e  per  la  latitudine  di  Roma  (Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano).  La  latitudine 
•dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano  è  +  41» 
■53'  53"  7  ;  la  sua  differenza  di  longitudine  da 
•Qreenwich  è  uguale  a  —  49"»  55»  5.  Il  secondo 
meridiano  o  meridiano  dell'Europa  centrale 
avendo  per  longitudine  1^  segue  che  la  dif- 
♦' ronza  di  longitudine  tra  il  2»  meridiano 
.1  meridiano  di  Roma  è  uguale  in  tempo 

-  10"»  4«  5.  Il  meridiano  dell'  Europa  cen- 
trale trovasi  quindi  più  all'Est  del  meridiano 
■di  Roma  rispetto  al  meridiano  di  Greenwich. 
Volendo  perciò  ridurre  un  istante  dato  in 
tempo  medio  civile  nel  corrispondente  istante 
di  tempo  medio  di  Roma,  converrà  sottrarre 
dall'  istante  dato  10»»  4»  5.  Aggiungendo  invece 
questa  medesima  quantità  al  tempo  medio 
di  Roma  si  avrà  il  tempo  medio  civile  corri- 
spondente all'istante  considerato. 

Es.:  SI  voglia  conoscere  l'ora  di  tempo  me- 

'  di  Roma  corrispondente  a  10h.'ìin6»7  di 

■ipo  medio  civile. 

SI  avrà  10^  S»»  6»  7  —  0^  10™  4»  5  =  9h  55"» 
J  tempo  medio  di  Roma. 

Avvertasi  Inoltre  che  le  ore  son  compu- 
tate da  Oh  a  24h  a  partire  dalla  mezzanotte  : 

alle  ore  Ih  pm.,  2h  pm 12^  pm.  si  son 

quindi  sostituite  corrispondentemente  le  13h, 
lé^  .  .  .  .  'HK 

n  tempo  medio  astronomico  differisce  dal 
tempo  medio  civile  In  ciò,  che  mentre  in  tem- 
po medio  civile  il  giorno  comincia  a  mezza 
notte  media,  in  tempo  medio  astronomico  co- 
ncia invece  a  mezzodì  medio. 

Per  ridurre  quindi  il  tempo  medio  civile 
;  tempo  medio  astronomico  converrà  dimi- 
nuirlo di  12h.  Il  tempo  medio  astronomico 
aumentato  poi  di  12h  dà  il  tempo  medio  ci- 
vile. 

Così  ad  es.,  al  3  gennaio,  a  15h  30"»  tempo 

medio  civile,  corrisponde  il  3  gennaio,  a  3h  30»» 

*"Tnpo   medio   astronomico.    Viceversa    il   9 

:.uaJo  a  18^  10"  tempo  medio  astronomico 


equivale  al  10  gennaio  a  6^  10  tempo  medio 
civile. 

Il  giorno  medio  è  l'intervallo  di  tempo  com- 
preso fra  due  passaggi  consecutivi  di  un  sole 
fittizio,  a  cui  si  dà  U  nome  di  sole  medio,  ad 
uno  stesso  meridiano. 

Il  giorno  vero  invece  è  l' intervallo  di  tem- 
po compreso  tra  due  passaggi  consecutivi  del 
Sole  vero  ad  uno  stesso  meridiano.  La  du- 
rata del  giorno  medio  è  costante,  quella  del 
giorno  vero  è  variabile.  La  differenza  in  un 
certo  istante  tra  il  tempo  medio  ed  il  tempo 
vero  si  chiama  equazione  del  temiw.  Per  ri- 
durre quindi  il  tempo  medio  in  tempo  vero 
o  viceversa  basta  aggiungere  al  tempo  medio 
(o  vero)  ovvero  sottrarne,  l'equazione  del 
tempo. 

Nelle  tavole  mensili  è  data  giorno  per 
giorno  sotto  il  titolo  passaggio  del  sole  vero 
al  meridiano  l'ora  che  un  orologio  segnerebbe 
a  mezzogiorno  medio  se  potesse  regolarsi  a 
tempo  vero.  Volendo  l'equazione  del  tempo 
in  un  dato  giorno  a  mezzodì  non  bisognerà 
far  altro  che  togliere  12^  (se  maggiore  di  12h) 
o  togliere  da  12^  (se  minore  di  12^)  l' ora  data 
dalle  tavole  per  quel  giorno. 

Per  gli  usi  astronomici  viene  adoperato 
U  tempo  sidereo.  Giorno  sidereo  è  l'intervallo 
di  tempo  compreso  tra  due  passaggi  conse- 
cutivi di  una  stella  al  meridiano  di  un  luogo, 
o,  in  altri  termini,  è  uguale  alla  durata  della 
rotazione  della  Terra  intomo  al  proprio  asse. 
Il  giorno  sidereo  in  un  dato  luogo  ha  prin- 
cipio all'  Istante  del  passaggio  dal  primo  punto 
d'Ariete  o  punto  d' intersezione  dell'  eclittica 
coir  equatore  (equinozio  di  primavera)  al  me- 
ridiano del  luogo.  La  sua  durata  è  costante 
ed  è  eguale  a  0,99727  di  giorno  medio. 

Per  ridurre  quindi  un  certo  numero  di 
ore,  minuti  e  secondi  di  tempo  sidereo  nel 
numero  corrispondente  di  ore,  minuti  e  se- 
condi di  tempo  medio  basterà  moltiplicare  i 
numeri  dati  per  0,99727.  Siccome  0,99727  =  1 
—  0,00273.  così  un  certo  intervallo  di  temno 
sidereo  Ts  si  convertirà  in  tempo  mediu  di- 


QO 


minuendulo  di  0,00273  Ts.  Nella  tavola  se- 
aiente  è  data  questa  riduzione. 

Riduzione  da  apportarsi  al  tempo  sidereo 
per  convertirlo  in  tempo  medio. 
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Nrllp  tavolo  mensili  sotto  il  titolo  "  tempo 

medio  „  è  data  giorno  per 

retta  del  Sole  medio:  per 

•  •,  Si  r\(  iidosi  della  tavola 

•<>  l'Istante  di 

1  un  istante 

,  se  dal  tempo 

.>!  boitiHo  il  tc-iiipu  bidereo  a  mezzodì 

si  avrà  l'intervallo  di  tempo  sjdereo 

.  <hn„.  il  ì,,../r.,,!i    A'.y,iicando'la  ri- 

I  trasformerà 

•intn  di  tem- 
;:'unalo  7 


Per  longitudini  d 
bisogna  apportare  a. 

zodì  medio  una  picc_—  _^-- 

,    3»n  55»  91  X  li 
+ dove  L  è  la  longitudine  del 

—  24h  ^ 

luogo  contata  a  partire  dal  2»  meridiano  o 

meridiano  dell'Europa  centrale. 

Tavole  solari. 

Il  fenomeno  più  appariscente  fra  tutti  1  fe- 
nomeni celesti  è  il  sorgere  ed  il  t  "  "> 
Sole.  Esso  è  dovuto  al  movimene 
della  sfera  celeste:  in  realtà  al  ii; 
rotazione  della  Terra  intorno  al  prupiuo  asio. 
È  un  fenomeno  comune  a  tutti  gli  astri.  Tutti 
gli  astri   sorgono   dalla  parte   di  (liente   ii;- 
nalzandosi  man  mano  al  disopra  <1 
per  tramontare  poi  dalla  parte  d 

è  notato  che  il  Sole  non  sorge  .    ... ^. 

stessa  orane  al  medesimo  punto  dell' orizzuutf. 

È  solo  nell'equinozio  di  primavera  e  di 
autunno  che  il  Sole  sorge  proprio  ad  oriente 
e  tramonta  ad  occidente. 

Dicesi  arco  diurno  l'intervallo  di  tempo 
durante  il  quale  un  astro  rimane  al  disopra 
dell'orizzonte  di  un  luogo.  Nell'equino/.      >ii 
primavera    e   di   autunno,    l'arco    dli:- 
cguale  all'arco  notturno,  il  ^ 
tempo  al  disopra  dell'ori 
temporimane  in  visibile,  do  !, 
nozio.  Effettivamente  però  nua  -. 
due  cause  che  modilicauo  alqua 
del  sorgere  e  del  tramonto  di  un  ; 
la  rifrazione  e  la  parallasse. 

La  rifrazione  ha  per  effetto  d'innalzare 
un  astro  al  disopra  dell'orizzonte,  e  di  farlo 
apparire  più  in  alto  di  quello  che  effettiva- 
mente è;  ne  segue  che  il  Sole  apparisce  a 
noi  prima  che  esso  sia  realmente  sorto,  e 
scompare  ai  nostri  sguardi  dopo  che  esso  è 
già  tramontato.  La  durata  del  giorno  solaro 
viene  così  aumentata  in  c'        '  ^      •      \ 

8™.  Nelle  tavole  mensili  < 
giorno  in  tempo  medio  oiv 
dine  di  Roma  il  sor^- 
centro  del  Sole  già  < 

Per  completare  1 
riguarda  le  ta\ 
lare  della  deci, 
In  astronomia  - 
astro  sulla  sfera  celeate,    : 
cerchio  opportunamente  fi 
spazio  un  punto  vien  «i.  ti 
tersezionc  di  tre  pia 
spetto  a  tre  plani  fo; 
(o  11  suo  centro  se  <; 
rablli)  si  determina   i 
della  sfera  con  duo  : 
«ionnalo   7,    leste,  che  si  r!f 
19>i6«4«99.     fondamentali.  < 
sfora,  d'M  ccr' 


fanno    sr 

n:i]rìw     d' 


U:  piuuc.. 


—  ^-'1  — 

Queste  quantità  che  sono  dette  coordinate    passerà  3™  56»  55  dopo  della  stella,  la  quale, 
Ila  stella  vengono  coi  metodi  ordinari  della    rispetto  al  Sole,  anticipa,  accelera  il  suo  pas- 
liapratica  determinate  con  strumenti    saggio  di  tale  quantità.  Lo  stesso  fenomeno 


all'uopo,  e  riunite  in  buon  numero 
i  così  detti  cataloghi  di  stelle.  Il  pri- 
i>go  è  quello  d'Ipparco. 
notarsi  che  la  declinazione  di  una 

T>Tita  in  gradi  a  partire  dall'equa- 

^i  verso  la  stella  per  il  percorso 


avviene  al  sorgere  e  al  tramonto,  ed  è  per- 
ciò che  ogni  giorno  varia  l'aspetto  del  Arma- 
mento, apparendo  ogni  giorno  sempre  nuova 
stelle  che  prima  c'erano  rese  invisibili  dal  rag- 
gi solari. 

È   per   la  medesima  ragione  che  alcuni 


è  sempre  l'arco  del  meridiano  gruppi  di  stelle  restano  a  noi  visibili  solo  in 

celeste  one  passa  per  la  stella  medesima.  Un  certe  stagioni,  come  le  costellazioni  splendi- 

punto  all'equatore  ha  dunque  la  declinazione  dissime,  e  fra  lo  più  belle  del  firmamento, 
0»,  il  polo  ha  per  declinazione  90".  La  decli 


nazione  si  distingue  ancora  in  boreale  e  au- 
strale; è  boreale  se  la  stella  trovasi  nell'emi- 
sfero boreale  (dove  si  trova  il  polo  Nord), 
australe  quando  si  trova  nell'emisfero  oppo- 
sto. L'ascensione  retta  si  computa  a  partire  da 
un  punto  speciale,  detto  primo  punto  d'Ariete 
od  anche  equinozio  di  primavera,  sull'  equa- 
tore celeste  dirigendosi  verso  il  punto  d'in- 
tersezione del  meridiano  condotto  per  la 
stella  coir  equatore,  in  senso  contrario  al  mo- 


di Orione  e   del  Cane  maggiore  (Sirio)  che 
vengono   ad   adomare  il  nostro  cielo  nelle 


belle  notti  invernali. 

Accumulandosi  l'accelerazione  di  giorno 
in  giorno,  dopo  un  anno  diviene  uguale  a24h: 
l'anno  sidereo  ha  quindi  un  giorno  di  più 
dell'anno  medio. 

Crepuscolo. 

Quando  il  Sole  è  di  già  tramontato,  non 


vimento  della  sfera  celeste  cioè  nello  stesso    scompare  del  tutto  la  luce:  il  Sole  manda 


senso  del  movimento  della  Terra.  Varia  da  0" 
a  24^.  Queste  coordinate  sferiche  in  un  breve 
Intervallo  di  tempo  possono  ritenersi  fino  ad 
un  certo  punto  come  costanti  per  le  stelle. 
L'ascensione  di  un  astro  non  è  altro  che  il 
tempo  sidereo  del  suo  passaggio  al  meridiano. 
Nelle   tavole  mensili  ò   dato  giorno  per 


dei  raggi  luminosi  sulle  regioni  più  alte  del- 
l'atmosfera e  queste  li  riflettono  verso  di  noi. 
Così  il  chiarore  non  si  estingue  bruscamente 
ma  va  man  mano  diminuendo,  mentre  il  Sole 
s'abbassa  sempre  più  sotto  l'orizzonte.  Que- 
sto fenomeno  dicesi  crepuscolo,  più  propria- 
mente alla  sera:  il  fenomeno  identico  si  ri- 


giorno  Il  tempo  sidereo  a  mezzodì  medio;  ora  produce  al  sorgere  del  Sole  ma  allora  piglia 

a  mezzodì  medio  il  Sole  medio  si  trova  al  il  nome  di  aurora.  Di  crepuscolo  come  di  au- 

meridiano,  quindi  il  tempo  sidereo  a  mez-  rora  ve  ne  ha  di  due  specie  :  crepuscolo  civile 

zodi  medio  può  considerarsi  pure  come  l'AR  e  crepuscolo  astronomico,  che  difteriscono  per 

(Ascensione  ìietta)  del  Soie  medio.  Il  Sole  medio  la  durata.  Si  ammette  che  abbia  fine  il  cre- 

è  un  sole  fittizio  che  gli  astronomi  hanno  im-  puscolo  civile  quando  il  Sole  si  è  abbassato 


maginato  per  rendere  uniforme  il  movimento 
del  Sole  vero,  che  è  vario,  onde  rendere  co- 
stante la  durata  del  giorno.  Intanto  consul- 
tando le  tavole  mensili,  si  scorge  che  questo 
elemento    varia  sensibilmente   di   giorno  in 


al  disotto  dell'orizzonte  di  6»  30',  e  corri- 
sponde all'apparizione  dei  pianeti  e  delle 
stelle  di  prima  grandezza. 

Il  crepuscolo  astronomico  avendo  lo  stesso 
principio  del  crepuscolo  civile  (tramonto  ap- 


giomo  e  che  in  un  anno  passa  dal  minimo    parente  del  Sole),  finisce  quando  il  Sole  si  è 


valore  zero  al  massimo  24.  11  Sole  medio  de- 
scrive quindi  sulla  sfera  celeste  una  circon- 
ferenza nel  periodo  di  un  anno  tropico  e 
questa  circonferenza  per  supposto  è  l'equa- 
tore. Notisi  che  la  variazione  da  un  giorno 
all'altro  di  questo  elemento  è  costante  ed 
eguale  a  3"»  56».  55;  supponendosi  il  movi- 
mento del  Sole  medio  uniforme.  Questa  quan- 
tità che  è  lo  spazio  descritto  in  un  giorno  dal 
Sole  medio  in  senso  contrario  al  movimento 
diurno  sull' equatore  dicesi  ac- 
celerazione delle  stelle  fisse 
per  la  seguente  ragione.  Sup- 
poniamo che  il  centro  del  Sole 
in  un  dato  giorno  a  mezzodì 
coincida  con  una  steli  a:  l'ascen- 
sione retta  dei  due  astri  sarà 
la  stessa,  quindi  passeranno 
nel  medesimo  istante  al  meri- 
diano di  un  luogo.  L'indomani 
il  centro  del  Sole  si  è  spostato 
di  3™  50».  55  sull'equatore,  di 
tantoè  aumentataTascensione 
retta  rispetto  alla  stella  per- 
chè quella  della  stella  è  rima- 
sta la  stessa,  quindi  mentre 
la  stella  passerà  al  meridiano 
del  luogo  alla  medesima  ora 
del  giorno  precedente,  il  Sole 


abbassato  al  disotto  dell'orizzonte  di  IS» 
corrisponde  al  principio  della  notte. 

Nelle  tavole  mensili  è  calcolato  giorno  per 
giorno  la  durata  del  crepuscolo  civile,  inten- 
dendo sotto  questa  denominazione  riuniti  in- 
sieme l'aurora  ed  11  crepuscolo  della  sera. 
Volendole  separate  non  si  deve  far  altro  che 
dividere  per  due  il  numero  dato.  Qui  ripor- 
tiamo una  tavola  dove  il  crepuscolo  è  dato 
in  funzione  della  decUnazione  del  Sole. 
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11  crepuscolo  è  varlaì)ile  secondo  la  latitu- 
dine del  luogo.  Può  durar  tanto,  come  avviciio 
in  alcuni  paesi  della  Russia  e  della  Scandi- 
navia, da  confondersi  coli' aurora  seguente, 
ed  allora  la  luce  continua  por  tutta  la  durata 
delle  2iK 

DORATA  DEL  CREPi'SCOLQ  ASTRONOMICO  SECONDO  LA  LATITUDINE 


DATA 

350 

40o 

450 

50o 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

Gennaio 

1 

1  32 

1  39 

1  48 

2     1 

„ 

16 

1  30 

1  37 

1  46 

1  58 

^ 

31 

1  28 

1  34 

1  43 

1  54 

Febbraio 

15 

1  26 

1  32 

1  40 

1  50 

Marzo 

12 

1  25 

1  31 

1  39 

1  49 

■n 

17 

1  26 

1  32 

1  40 

1  51 

.\prile 

1 

1  27 

1  34 

1  43 

1  55 

^ 

IG 

1  31 

1  39 

1  49 

2     6 

;-rag;,'io 

1 

1  35 

1  45 

1  59 

2  21 

„ 

ir> 

1  41 

1  53 

2  11 

2  47 

„ 

31 

1  45 

2     0 

2  25 

3  45 

Giugno 

15 

1  48 

2     5 

2  35 

.    (1) 

„ 

30 

1  48 

2     4 

2  34 

Luglio 

15 

1  45 

1  59 

2  23 

3  25 

^ 

30 

1  40 

1  51 

2     9 

2  41 

Agosto 

14 

1  34 

1  44 

1  57 

2  18 

^ 

29 

1  30 

1  38 

1  49 

2     4 

-rttembre 

13 

1  27 

1  34 

1  43 

1  55 

„ 

28 

1  25 

1  32 

1  40 

1  50 

'  ttobro 

13 

1  25 

1  31 

1  39 

1  49 

^ 

28 

1  26 

1  33 

1  40 

1  51 

Novembre 

12 

1  28 

1  35 

1  43 

1  54 

^ 

27 

1  30 

1  37 

1  46 

1  58 

l 'icembre 

12 

1  32 

1  39 

1  48 

2     1 

r> 

27 

1  32 

1  39 

1  49 

2     1 

M>le   mensili   sono  riportati  altri 

•no  essere  utili,  come  la  nume- 

rni  dell'anno  in  senso  crescente 

.  la  durata  del  giorno  solare,  e 

■lare  ed  infine  giorno  per  giorno 

.  va  media  quale  risulta  da  un  pe- 

jdo  di  M  unni  d'osservazione. 

Questi  ultimi  dati  sono  tratti  dal  lavoro 

iwi.1..,  1.11 1  clima  Kumano  del  P.  Ferrari. 


Jta  Luna  è 

iio\r   iiiforii' 


Tavole  lunari. 

n  satellite  della  Terra,  e  si 

ul    ,ss;i    roll,-  ni.-.l.'.siHlcl..mM 


bitale,  la  Luna  è  dotata  pure  di  tm  movi- 
mento di  rotazione  intorno  al  proprio  a^^sc, 
la  cui  durata  è  uguale  a  quella  della  r 
zione.  Perciò  la  Luna  rivolgo  a  noi  s 
la  medesima  faccia,  e  noi  non  vediamt  ^. .  . 
che  un  solo  emisfero:  più  precisamente  do- 
vremo dire  che  vediamo  un  poco  di  più  di 
un  emisfero,  a  causa  di  un  movimento  appa- 
rente di  oscillazione,  detto  librazione. 

L'età  della  Luna  è  il  tempo  trascorso  dopo 
l'ultima  luna  nuova:  nelle  tavole  mensili  si 
trova  riportato  tale  elemento  per  ogni  gir.rn  j 
del  mese.  L'età  della  Luna  al  31  dir-iriìno 
(o  al  primo  gennaio  se  l'anno  i   '  i 

chiama  epatta  e  serve  alcalcoh» 
delle  fasi  lunari,  come  si  è  dett. 

Nelle  tavole  mensili  è  dato  poi  anche  il 
sorgere,  il  tramontare  e  il  passaggio  al  im'- 
ridiano  della  Lumt.  Il  sorgere  e  il  tramoiuo 
della  Luna  sono  corretti  della  rifrazione,  coni' 
per  il  Sole,  nonché  dell'effetto  della  paralla-- 
se.  Qualche  volta  manca  o  il  sorgere  o  il  ti- .- 
monto  o  il  passaggio  della  Luna  al  mei  : 
come  per  es.  al  7  gennaio  manca  il  s 
della  Luna.  Ciò  dipende  dal  fatto  eh»-  lu-.- 
vendosi  la  Luna  in  senso  contrario  al  movi- 
mento diurno,  percorre  13»  al  giorno;  il  giorno 
lunare  è  dunque  più  lungo  del  giorno  solar.  , 
cosicché  può  accadere  che  in  un  giorno  solari 
non  abbia  luogo  uno  dei  tre  fenomeni. 

Tavole  per  i  pianeti. 

I  pianeti  sono  corpi  oscuri,  che  al  ]m!ì 
della  Terra  si  aggirano  intorno  al  Sol'  ,  >  - 
condo  orbite  definite  dalle  leggi  di  N-w-     i. 
Essi  sono  in  numero  di  8,  ed  hanno  i  n   na 
seguenti:   Mercurio,    Venere,   Terra,  :m  ,  :,  . 
Giove,  Saturno,  Urano  e  N'ftnn.,    m.  , 
e  Venere  diconsi  anche  pia  : 
te.  Giove,  Saturno,  Uranc. 
superiori.  Tutti  i  pianeti  mìj.  m. n  ii;ui:.        i 
certo  numero  di  Satolliti.  Saturno  oltre  (li' 
di  Satelliti  è  circondato  an<'h'^  da  un  w-     '  . 
luminoso,che  prendi  . 
di  Saturno.  Questo  ; 
scopio,  di  scinde  in  • 
parati  da  più  •! 
la  principale  ^ 
dal  nomo  del    - 
Giove  v'è  una  zuiui 
numero  di  piccoli   ]• 
roidl.  Il  loro  numcr. 
lino  ad  oggi  (31  ma 
.«^coperti  407,  ma  ora  . 

Jia    il    I......    ..ii>n..v..    n. 


funi    lunari.   ìLs&i 
posizione  del  Sole, 


i.k    (liuiitii    iltlla    rivi.lii/i.'ii.'    tr.'iih-.i 
ms.  Oltre  che  di  un  movimento  or- 
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quelle  dello  uvulc  iucii:»ili  e  .suflicicntc  im^v 
Tepoc»  del  passaggio  al  m«ridiano  e  per  il 
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La  serie  verticale  dei  numeri  in  ciascuu  diagramma  corrisponde  alla  serie  dei  giorni  : 
quella  orizzontale  alle  ore  di  ciascun  giorno.  Lo  spazio  tratteggiato  a  righe  incrociate  rap- 
presenta la  notte  senza  luna  :  quello  punteggiato  la  notte  illuminata  dalla  luna.  Lo  spazio 
bianco  centrale  indica  il  giorno  solare.  Le  due  strette  fascio,  pur  tratteggiate  da  sinistra  a 
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-tra,  che  staiiuo  ai  lati  della  fascia  centralo,  rappresentano  la  durata  di  due  crepuscoli. 
Ila  fascia  che  corrisponde  al  giorno  solare,  lo  spazio  compreso  fra  le  due  curve,  indica 
tempo  in  cui  la  luna  resta  sull'orizzonte  anche  di  giorno,  pure  essendo  inviiiibile  (tranne 
ile  prime  o  nelle  ultime  ore  del  giorno)  a  cagione  della  diffusa  luce  solare. 


DIAGRAMMI  MENSILI  DELLA  LUCE  SOLARE  E  LUNARE 
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DICEMBRE 


Per  esempio  il  l'2  novembre,  fa  notte  fino  alle  6  V2  '•  quindi  comincia  l' aurora  che  dura 
">  alle  7  Vi,  quando  si  leva  il  sole.  11  tramonto  è  verso  le  17.  Il  crepuscolo  dura  fino  alle 
T  1/0;  e  allora  comincia  la  notte  illuminata  della  luna,  la  quale  era  sull'orizzonte  da  poco 
"PO  le  13,  e  vi  resta  fino  quasi  alla  mezzanotte. 


—  UiiJ 


valore  dell'arco  semidiumo,  ammettere  la  va- 
riazione proporzionale  al  tempo.  Anche  men- 
silmente son  riportati  alcuni  fenomeni  princi- 
pali come  compunzioni  di  pianeti  colla  Luna, 
'/Kadrattira,  entrata  del  Sole  nei  segni,  ecc.,  ed 
1  aline  le  edissi  e  lo  occultazioni  dei  Satelliti  di 
(•love.  Giove  è  circondato  da  5  satelliti  dei 
quali  il  50  è  visibile,  a  causa  della  sua  pic- 
colezza solo  per  mezzo   di  grandi  .telescopi  ; 


gli  altri  4  sono  facilmente  visibili  e  mutano 
rapidamente  di  posizione  rispetto  ai  pianeti. 
Quando  un  satellite  entra  nel  cono  d'om- 
bra del  pianeta  allora  si  ha  un'eclisse  ;  quando 
invece  passa  dietro  il  disco  di  Giove  allora 
si  ha  un'occultazione.  Queste  osservazioni 
sono  molto  facili  a  farsi  e  sono  preferite  dai 
marinai  per  la  determinazione  della  longitu- 
dine in  mare. 


Diagramma  della  luce. 


Per  ogni  mese  è  stato  pure  costruito  una 
figura  detta  diagramma  della  luce.  Questa 
figura  è  costruita  nel  seguente  modo.  Assunti 
due  assi  ortogonali  si  è  diviso  quello  orizzon- 
tale in  24  parti  in  corrispondenza  alle  2-1  ore 
del  giorno,  e  quello  verticale  in  un  certo  nu- 
mero di  parti  corrispondenti  al  numero  dei 
giorni  del  mese  :  poi  su  ciascuna  linea  corri- 
spondente ad  un  dato  giorno  s' è  notato  con 
un  punto  l'istante  del  sorgere  e  tramonto  del 
Sole,  il  principio  e  la  fine  del  crepuscolo, 
l'istante  del  sorgere  e  del  tramonto  della 
Luna.  Congiungendo  con  una  linea  continua 
i  punti  che  si  riferiscono  ad  uno  stesso  fe- 


nomeno si  sono  avute  delle  curve.  Lo  spazio 
bianco  rappresenta  la  luce  solare,  lo  spazio 
un  po'  meno  chiaro  compreso  fra  duo  linee 
quasi  parallele  la  luce  crepuscolare,  la  parte 
punteggiata  la  luce  lunare.  Così  con  un  colpo 
d'occhio  si  può  osservare  l'andamento  della 
luce  in  un  dato  giorno.  Qui  poi  facciamo  se- 
guire un  diagramma  della  luce  solare,  gene- 
rale per  tutto  l'anno.  — L'uso  ne  sarà  spie- < 
gato  da  un  esempio.  Il  16  maggio  sarà  netta 
fino  dopo  le  3  Vj  ;  l' aurora  dura  circa  un'  ora 
fino  alle  4  Vz-  quando  si  leva  il  sole,  che  tra- 
monta alle  19  Vj;  quindi  ancora  un'ora  di  cre- 
puscolo, e  alle  20  Vg  di  nuovo  notte. 
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Riduzione  del  sorgere  e  del  tramonto  per  altre  latitudini. 

Ttitti  i  dati  delle  tavolo  nu-nsili  sono  cai-     e  del  tram-Mito  dato  p.«r  nnnn»  potrà  rlteners 
1  latitudine  <!    "  ri  lue-    senz'alti 

10  la  stessa  ;i   Koma    gore  e  d 

:     Coli.    T.r.-i:  itmrro      di   tlltf: 


al  meridiano  di  quei  lui)i,'iii,  e     date 
nza  anche  l'istante  del  sorgere    dall' 


dalle   SL-gU'juti   tavulo,   oli<'    riportiam 
"  Annuario  Meteorologico  Italiano.  , 


Tavola  per  i  pianeti. 


Eiduzioni  dell'  intoi-vallo  scmidiurno  di  Roma        | 

semidiurno 

alle  latitudini  seguenti 
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Conoscendo  la  la- 
titudine del  luof,'<> 
e  l'arco  semidiurno 
che  si  ricava  dalle 
tavole  mensilr,  da 
questa  tavoletta  si 
deduce  la  correzio- 
ne che  applicata  al- 
l'arco  semidiurno, 
dà  l'arco  semidiur- 
no relativo  a  quel 
luogo.  Il  tempo  del 
passaggio  può  ri- 
manere inalterato. 


Tavola  per  il  Sole. 

Riduzioni  del  nascere  e  tramontare  del  Sole  dall'orizzonte  di  Roma 
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Le  riduzioni  si  applicano  col  segno  dato  in  questa  tavola,  superiormente  alle  cifre, 
al  levare  di  Roma,  e  con  segno  opposto  al  tramontare. 


La  tavola  precedente  dà  direttamente  le  riduzioni  che  bisogna  portare  al  sorgere  e  al 
tramonto  del  Sole  per  avere  il  sorgere  ed  il  tramonto  in  un  altro  luogo  d'Italia. 
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3  .7 
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6  .6 

7  .6 

8  .6 

9  .6 

10  .7 

11  .8 

0  .2 

1  .2 

2  .4 

3  .4 

4  .6 

5  .7 

6  .9 

8  .1 
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10  .5 

11  .7 

13  .0 

14  .3 

0  .3 

1  .5 

2  .8 

4  .1 

5  .4 

6  .7 

8  .1 

9  .6 

11  .0 

12  .4 

13  .9 

15  .4 

17  .0 

0  .3 

1  .8 

3  .2 

4  .7 

6  .3 

7  .8 

9  .4 

11  .1 

12  .7 

14  .4 

16  .2 

17  .9 

19  .7 

0.4 

2  .0 

3  .7 

5  .4 

7  .2 

8  .9 

10  .8 

12  .7 

14  .5 

16  .5 

18  .5 

20  .5 

22  .6 

0.4 

2  .3 

4  .2 

6  .1 

8  .1 

10  .1 

12  .2 

14  .3 

16  .4 

18  .6 

20  .  9 

23  .2 

25  .6 

0.5 

2  .6 

4  .7 

6  .9 

9  .1 

11  .3 

13  .6 

16  .0 

18  .4 

20  .9 

23  .5 

26  .1 

28  .8 

0.6 

2  .9 

5  .2 

7  .6 

10  .1 

12  .6 

15  .2 

17  .8 

20  .5 

23  .4 

26  .2 

29  .2 

32  .2 

0  .6 

3  .2 

5  .7 

8  .4 

11  .2 

14  .0 

16  .9 

19  .8 

22  .8 

26  .0 

29  .1 

32  .5 

35  .8 

.  7 

3  .5 

6  .3 

9  .3 

12  .3 

15  .4 

18  .6 

21  .9 

25  .2 

28  .7 

32  .3 

36  .0 

39  .8 

.  7 

3  .8 

6  .9 

lo  .2 

13  .5 

16  .9 

20  .4 

24  .1 

27  .8 

31  .7 

35  .7 

39  .8 

44  .1 

.8 

4  .2 

7  .6 

U  .2 

14  .8 

18  .6 

22  .5 

26  .5 

30  .7 

35  .0 

39  .5 

44  .1 

49  .0 

1  '■' 

4  .6 

8  .4 

12  .2 

16  .3 

20  .4 

24  .7 

29  .2 

33  .8 

38  .7 

43  .7 

49  .0 

54  .5 

al  levare  di  Roma,  e  con  segno  opposto  al  tramontare. 


liverse  latitudini  e  in  funzioni  dell'arco  semidiurno.  Data  quindi  la  latitudine  del  luogo  in  cui  si 
l'arco  semidi umo,  e  nella  tavola  precedente  la  riduzione  corrispondente  che  s'applicherà  col 

jli  archi  semidiurni  uguali  nel  caso  della  Luna  a  causa  del  moto  rapido  della  Luna  stessa. 


45«  27' 
40o  51' 


Palermo 
Roma 


38»    6' 
41»  53' 


astronomici. 

Aspetti  degli  Astri. 

(-5  Congiunzione  di  due  astri,  ossia  la  loro  riu- 
nione nel  medesimo  meridiano. 

Quadratura,  quando  i  due  astri  differiscono 
in  longitudine  di  90». 

Opposizione,  quando  i  due  astri  differiscono  in 
longit  di  I8O0,  ossia  l'uno  sorge  quando 

Nodo  ascendente.  [l'altro  tramonta.] 


D 
?5 


Nodo  discendente. 


Torino 
Venezia 

450  4' 
450  6' 

Fasi 

della  Luna 

® 

Luna  Nuova 

^ 

Primo  Quarto 

® 

Luna  Piena 

c 

Ultimo  Quarto 

—  :J() 


Il  Sole  entra  nell'Aquario 
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Cresce  il  giorno         j  ^^  ^,.^ 
Diminuisce  la  notte  ) 

Gennaio  20  a 

111  16m=19J  0528. 

GENNAIO 
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vero 
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0 
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18  42  25.64 

7  31 

12 

3  38.36 

16  37 

1  19 

9    6 

14  54 

80.76 

2 

1 

365 

22  56  50 

46  22 .19 

7  31 

4     6.55 

16  37 

1  19 

9     6 

14  54 

8.72 

3 

2 
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22  51  17 

50  18.75 

7  31 

4  34.41 

16  38 
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8.48 

4 
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8 
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9.31 
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NB.  —  Il  sorgere  e  11  tramonto  del  Sole  è  corretto  dell' effetto  della  rifra  ;i 

!  crepuscolo  è  la  somma  delle  durate  rispettive  del  crepuscolo  del  m;i; 
orrisponde  al  crepuscolo  civile  non  astronomico.  I  dati  dell'ultima  coli  n  ti 

dia  del  giorno  a  mezzodì)  risultano  da  una  serie  di  40  anni  d' osservazione  e  sono  r: 
u  dal  lavoro  del  P.  Ferrari  sulla  Meteorologia  romana. 


FENOMENI 


1  O  al  perigeo  7h 

2  ^  mass,  latit.  eliocentrica  N.     3 
2  2^    d    C  2f   -1053' 
4  O   mass,  latlt.  eliocentrica  S. 
4  ^  al  perip  .. 

•'  T?     <^    I  h+  '"3^' 

0  2  d  t     2  -*-  '^''•'*«' 


T'rotovnU  fra  i  fenomeni 
•aeUo  di  t.  Toro  il  24. 


Genn.  20  Q  entra  **^ 

20  (^  apogeo 

23  5  mass-  '  ' 

23  5  in  fi 

24  :^  cP  o 

28  2  *^  perielio 

29  2f  d  c     2/: 

30  2  stazionario 
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.  .1  16!i24«»«9 
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h   m 
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1  11.5 

2  8.4 

3  2.0 
3  52.4 
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28.8 

17.6 

8.3 

1.7 


8  57.8 

9  55.3 

10  52.6 

11  47.5 

12  38.9 

13  26.3 

14  10.1 

14  51.2 

15  30.6 

16  9.4 


3  41 

4  44 

5  40 

6  28 

7  7 

7  40 


NB.  Il  sorgere  e  il  tramonto  dellai 
Luna  è  corretto  dell'effetto  della  ri-l 
frazione  e  parallasse. 
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Geun. 


^  Mercurio 

h  m 

h  m 

1 

12  34  .8 

4  24 

2".4 

6 

12  50.5 

4  29 

2  .5 

11 

13  5.3 

4  38 

2  .7 

1(5 

13  17.8 

4  49 

2  .9 

21 

18  25.7 

5  1 

3  .2 

2C 

13  24  .6 

5  12 

3  .7 

Gcnn.  1 
6 
11 
16 
21 
26 


Genn.  1 


0  9.8 
0  5.5 
0  1.5 
9  57.6 
9  53.8 
9  50.0 


Marte 


Saturno 


8  17.0 
7  59.0 
7  40.9 
7  22.6 
7  4.3 
6  45.7 


5    7 


2.3 

2.3 
2.3 
2.3 
2.2 
2.2 


10.4 
10.3 
10.3 
10.2 
10.1 
10.0 
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Y  Nettuno 

.  1 

10  15.6 

7  20 
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9  55.4 

7  20 

•s 

11 

9  35.2 

7  20 

16 

9  15.2 

7  20 

2 

21 

8  55.1 

7  20 

è 

26 

8  35.5 

7  20 

.5 

29.0 
29.0 
29.0 
29  .11 
29.2' 
29  .2| 
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.1 
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w-d 
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40 


Venere 


h  m 

8  56.7 

9  0.6 
9  5.1 
9  10.1 
9  15.6 
9  21.4 


h  m 

4  56 

9".l 

4  51 

8  .8 

4  46 

8  .5 

4  42 

8  .2 

4  38 

7  .9 

4  36 

7  .7 

0.9 
1.0 
1.0 
1.0 
1.1 
1.1 


2(- 


Giove 


1  57.7 
1  35.9 
1  13.7 
0  51.5 
0  29.1 
0     6.7 


¥ 


11  20.8 

12  j  20 .9 

13  21.0 
13121.1 
14 I 21 .2 
15|21.2 

Urano 


8  40.9 
8  22.4 
8  3.6 
7  59.8 
7  25.8 
7     6.7 


19.4 
19.3 
19.3 
19.2 
19.1 
19.0 


Visibilità  dei  pianeti. 

Mercurio  visibile  al 
tramonto  nella  costel- 
lazione del  Capricorno; 
Venere  e  Marte  al  sor- 
gere nello  Scorpione; 
Giove  tutta  la  notte  nel 
Cancro  ;  Saturno,  Ura- 
no e  Nettuno  al  sorgere  nelle  costellazioni  della  Bilancia 
i  primi  due  e  l'ultimo  in  quella  del  Toro. 

METEORICHE 
Vicende  del  mese  di  gennaio. 

Nel  mese   di  gennaio  la   temperatura  va  gradata- 
mente aumentando  nella  prima  decade,  dal  10  al  12  si 
ha  un  aumento  più  rapido  e  poi  nel  resto  del  mese 
oscilla  mantenendosi  sempre  più  alta  che  nella  prima 
decade.  —  La  temperatura  media  è  9,72. 
Il  numero  dei  giorni  piovosi   da  una  serie  di  50  anni  d'osservazioni  risulta  in  media 
di  11,16  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  74,65.  Predominano  i  venti  di  Nord.  Non  si  hanno 
irrasche  periodiche. 

Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 


Genn.  2  I  Ecl.  Em.      Ihl4m  Genn.  10  I      Occ.  Imm.  21^44™ 

„  IV  Occ.  Imm.  17  13 

„  IV  Occ.  Em.    21  58 

r,  II  Occ.  Em.    22  31 

3  IV  Ecl.  Imm.    3     7 

^  II  Ecl.  Em.       3  26 

„  I  Occ.  Inun.  19  44 

„  I  Ecl.  Em.     10    3 

6  III  Ecl.  Em.     20  42 

9  I  Occ.  Imm.     3  14 

„  I  Ecl.  Em.       6  30 

10  II  Occ.Imm.     1  15 

10  II  Ecl.  Em.       6     1 


11  I   Ecl.  Em. 

0  58 

12  I   Ecl.  Em. 

19  27 

13  II  Ecl.  Em. 

19  18 

„  III  Occ.Em. 

21  6 

„  III  Ecl.  Imm. 

21  9 

14  IH  Ecl.  Em. 

0  43 

16  I   Occ.Imm. 

5  14 

17  n  Occ.  Imm. 

4  0 

„  I   Occ.  Imm. 

23  44 

18  I  Ecl.  Em. 

2  58 

19  IV  Ecl.  Imm. 

21  9 

„  I  Ecl,  Imm. 

21  22 

Genn.  20  IV  Ecl.  Em.       Ih56ra 
„    III  Occ.Imm.  21  47 
„    II    Ecl.  Em.     iìl  52 
21  III  Ecl.  Em.       4  42 

24  II    Occ.  Imm.    6  46 

25  I      Occ.  Imm.    1  45 
„    I      Ecl.  Em.       4  48 

26  I      Occ.  Imm.  20  15 
„    I      Ecl.  Em.     23  17 

27  II    Occ.  Imm.  20     9 

28  II    Ecl.  Em.       0  27 
„    III  Occ.  Imm.    2  10 
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1         1  Mercoledì      366 

f!^  Circoncisione  di  N.  S.  Gesù  C. 

Questa  festa  ò  antichissima  nella  Chiesa. 
Fu  istituita  per  onorare  l'ineffabile  mistero, 
per  cui  Gesù  Cristo  volle  soggettarsi  alla  cir- 
concisione carnale  per  operare  in  noi  quella 
spirituale.  Noi  slamo  circoncisi  spiritualmente 
quando  ci  spogliamo  dei  desiderii  della  carne 
e  freniaiTi'' l'-"  Ti<>-;trf.  riii.-iii  i,:i,<ì.,iiì. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Napoleone  III, 
nel  rii-cvimento  del  corpo  diplomatico,  dice 
all'ambasciatore  austriaco,  dolergli  che  le  re- 
lazioni col  suo  governo  non  siano  più  buone 
come  prima.  Questo  parole  destano  gran  tur- 
bamento e  grandi  speranze  in  Europa. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  amate  la  vita 
non  prodigate  il  tempo,  perchè  è  la  stofla 
con  cui  è  tessuta  la  vita.  {Franklin). 


2  2  Giovedì        365 

S.  Spiridione  vescovo  e  confess. 

Fu  vescovo  di  Tremitonto  nell'  isola  di  Ci- 
vn  nn3-330).  SI  distinse  per  la  sua  dolcezza 
I.  Fu  presente  al  1»  Concilio  Eeume- 
'!  si  tenne  a  Nioea,  città  della  Bitinia 
mik  nell'Anatolia),  nel  325  e  in  cui  gua- 
..yiio  alla  fede  cristiana  un  pagano  che  in- 
stava la  nuova  religione. 

Ricordi. 


3  3  Venerdì       36i 

S.  Genoveffa  vergane. 

Nacque  in  Francia  nel  422.  A  sette  anni 
volle  consacrarsi  a  Gesù,  sposo  divino.  Pòr- 
miva  sulla  nuda  terra.  La  suai' 
efficacissima  innanzi  a  Dio,  e  per 
da  Parigi  l'esercito  di  Attila  tv    -  „..  , 

per  lei  si  converti  al  cristianesimo  Cludov  cu. 
Morì  nel  512.  La  chiesa  titolare  di  Parigi  ne 
conserva  le  in-""'  -  i-  —  -. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  ia(9.  Il  Gioberti,  pre- 

'.fiif'  '!•  i  Ministri  del  Piemonte,  propone  al 
no  o  romano  la  convocazione  di 
Ite,  che  stabilisca  nn  patto  fcdc- 

... stati. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  L«  bnnna  moglie 

il  buon  marito.  —  V  ' "-  -—  ' -  ~r 

mo;;lie  pazicnz^i. 


Effemeride  storica.  -  i- 
ausfriiU'hc,  sguinzat:liato  i 
vendetta  del  concorde  pr-  ;  .    . 

laziono  di  astenersi  dal  fumo,  iuvei&Ci>uo  ic- 
rocemento  contro  i  Milanesi.  Vi  sono  6  morti 

0  53  feriti. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  passioni  sono 

1  soli   oratori  che  pcrsuadon  sempre. 

(  f^norhefoucauht). 


(1°  mese  -  1'  settimana) 


i         4  Sabato        3G3 

S.  Tito  vescovo  e  confessore. 

Tifii  ora  pagano.  Fu  istruito  nella  religione 

:ìa  da  S.  Paolo,  e  divenne  suo  discepolo. 

vescovo  di  Creta  (Candia  dagli  Arabi) 

o   il  ministero  con  zelo  straordinario. 

A  lui  scrisse  una  lettera  S.  Paolo  nell'anno  55 

dell'era  volgare.  Morì  in  età  di  94  anni. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1825.  Muore  Ferdi- 
nando I  di  Borbone.  Gli  succede  sul  trono 
Ielle  Due  Sicilie  il  figlio  Francesco  I. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  bisogna  con- 
tare i  partigiani  di  un'opinione:  bisogna  pe- 
sarla e  posarli.  {Madame  Edyeworth). 


5        5  Domenica     362 

{Vacai)  Vigilia  dell'Epifania  senza  digiuno. 

>^  S.  Telesforo  papa  e  martire. 

Era  greco  di  nazione,  o  successe  nel  Eo- 
mano  Pontificato  a  S.  Sisto  nell'  anno  127.  Isti- 
tuì per  tutta  la  Chiesa  11  digiuno  quaresimale. 
Volle  che  nel  Natale  del  Signore  i  sacerdoti 
celebrassero  tre  messo  in  memoria  della  tri- 
plice nascita  di  G.  C.  Morì  martire  l' anno  139. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1858.  Muore  in  Mi- 
lano il  maresciallo  Radetzky. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Val  più  la  sa- 
pienza che  la  forza,  e  l'uomo  prudente  vai 
più  del  valoroso. 

{Bibbia.  —  Sapienza,  cap.  VI). 


AL  LETTORE 


H  nostro  calendario  settimanale  è  disposto 
In  modo  che,  aprendo  il  volume,  le  due  pagine 
di  fi-onte  offrono  a  chi  legge  il  quadro  di 
un'  intiera  settimana.  Giorno  per  giorno  dia- 
mo un   interessante   diario  sacro,   composto 
dal  M.  R.  Can.  Francesco  Scala  {Climax),  dove 
i  devoti  cattolici  troveranno  il  santo  del  giorno 
con  brevi  cenni  agiografici,  le  principali  so- 
lennità religiose  di  tutta  Italia,  e  altre  notizie 
sacre  interessanti;  quindi  un' effemeride   sto- 
rica, che  per  quest'anno  sarà  tolta  dalla  me- 
ravigliosa epopea  del  Risorgimento  Italiano; 
e  finalmente  un  pensiero  al  giorno,  ossia  una 
massima  morale  o  della  vita  pratica,  tolta  dai 
^^plù  famosi  scrittori  antichi  e  moderni,  sacri 
^^^^  profani,  e  nelle  domeniche  e  altre  solennità 
^^^kigiose,  sempre  dalla  Bibbia,  o  dai  Santi  Pa- 
^^^Bi,  o  dalla  Imitazione  di  Cristo;   al  giovedì 
^^^Mvece  ci  saranno  sempre  due  arguti  e  moraU 
^^^■roverbi  toscani. 

^^^B  Interpolatamente  ai  giorni  del  calendario 
^^^^B  troveranno  delle  notizie  utili  e  curiose,  e 
^^^^fcrticolarmente  delle  ricette  di  economia  do- 
T^^^iestica,  cucina,  ecc.  Queste  ultime  sono  nu- 
merate con  cifre  romane,  perchè   furono  in- 
gegnosamente concatenate  in  forma  narrativa 
dalla  signorina  Carmelina  Vittori  che  ne  ha 
fatto  i  capitoletti  staccati  delle  sue  Memorie 
di  una  donna  di  cam.  Ci  lusinghiamo  che,  se 
non  altro  per  la  novità,  facciano  loro  buon 
\  iso  le  cortesi  lettrici. 


MEMORIE  DI  UNA  DONNA  DI  CASA 


I.  —  Metodo  di  riconoscere  la  bontà 
di  alcuni  commestibili. 

Quando  la  cuoca  ritorna  dall' aver  fatto 
la  spesa,  Fatina,  seria  seria,  va  ad  esaminare 
i  generi  da  lei  acquistati.  Se  non  rispondono 
a  certe  qualità,  sono  rimandati  indietro.  Ecco 
le  norme  : 

I  piselli,  per  es.,  non  debbono  essere  d'un 
verde  tanto  cupo. 

I  carciofi  debbono  esser  teneri.  Per  pro- 
vare se  gono  tali,  la  Fatina  ne  rompe  U  gam- 
bo presso  alla  testa.  Ella  sa  che  quando  si 
spezza  con  dilficoltà  e  il  taglio  in  luogo  d' es- 
ser netto  è  filamentoso,  il  carciofo  è  vecchio 
e  duro. 

Le  lenticchie  debbono  essere  lisce,  rigon- 
fie e  d'un  bel  biondo. 

I  cetrioli  debbono  essere  piccoli,  verdi  e 
duri. 

II  popone  deve  esalare  un  leggiero  pro- 
fumo e  resistere  alla  pressione  del  dito.  Su 
e  molto  giallo,  molto  molle,  molto  profumato, 
vuol  dire  che  è  troppo  maturo. 

Le  araìwie  debbono  essere  pesanti  anche 
se  non  grosse,  debbono  avere  la  pelle  fina 
e  senza  rugosità. 

I  limoni  debbono  avere  la  pelle  fiine  e  li- 
scia ed  esalare  un  odore  soave, 

{Continua). 
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1896  -  GENNAIO 


6  6    Lunedi        06i 

1$  Epifania  del  Signore. 

Festa  solcnnissima  in  tutto  l'orbe  catto- 
lico. Una  stella  di  singolare  bellezza  manife- 
stò in  Oriente  la  venuta  di  Gesù  Cristo  ai  re 
Magi.  Essi,  primizie  dei  gentili,  recaronsi  a 
Betlemme  ed  offrirono  al  Bambino  oro,  in- 
censo e  mirra.  Offriamo  anche  noi  l' oro  cioè 
l'amore  del  nostro  cuore,  l'incenso  cioè  il 
sacrificio  della  nostra  mente,  e  la  mirra,  cioè 
la  mortificazione  del  nostro  corpo. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1861.  Sono  convo- 
cati i  collegi  elettorali  nelle  Provincie  napo- 
letane per  l'elezione  dei  deputati  al  primo 
Parlamento  nazionale. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Lavorare  è  un 
dovere  indispensabile  all'  uomo  sociale.  Ricco 
■   povero,  potente   o  debole,  ogni  cittadino 
/ioso  e  un  briccone.  {Rousseau). 


7        7   Martedì        sgo 

S.  Luciano  prete  e  martire. 

Nacque  In  Samosata  alla  fine  del  III  se- 
colo. Fu  promosso  agli  ordini  sacri,  ed  ap- 
partenne alla  chiesa  di  Antiochia.  Si  distinse 
per  la  sua  eloquenza.  Nell'amio  311  a  Nico- 
media,  sorta  una  persecuzione,  egli  compose 
un'  apologia  del  Cristianesimo,  e  con  coraggio 
la  sostenne  innanzi  ai  tiranni.  —  Da  oggi  son 
permesse  le  solennità  nuziali. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1861.  Il  principe  Eu- 
genio di  Savoia  Carignano  è  nominato  Luo- 
gotenente delle  Provincie  napoletane. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  havvi  mai 
accidente  così  disgraziato  da  cui  l'uomo  abile 
non  sappia  trarre  un  qualche  profitto,  né  av- 
venimento cosi  fortunato  che  gl'imprudenti 
non  possano  volgere  a  loro  danno. 

{LarochefoucauìiT). 


8        8   Mercoledì     859 

S.  Maria  del  Principio. 

Dai  monumenti  dell'antichità  sappiamo, 
.,  ■  il  Santuario  di  S.  Maria  del  Principio  in 
iNapoll  fu  il  primo  Oratorio  (e  poi  Basilica) 
ove  i  Cristiani  occultamente  all'epoca  delle 
persecuzioni  si  rasscmbravano  per  compiere 
i  divini  misteri.  Si  disse  del  Frincipio  per  es- 
sere la  prima  immagine  fatta  in  Napoli  e  forse 
In  Italia,  —  Festa  nella  Basilica  di  S.  Resti- 
tuta  nel  Duomo  di  Napoli. 

Ricordi. 


9  9  Giovedì         358 

S.  Marcellino  vescovo  e  confess. 

La  Storia  non  ci  ha  tramandate  lunghe 
notizie  sulla  vita  di  questo  Santo  prelato.  Solo 
sappiamo,  che  fu  insigne  vescovo  di  Ancon.t 
nel  secolo  VI,  ove  si  distinse  per  gli  es.niiu 
di  specchiata  pietà.  S.  Gregorio  Magno  (.>.ki- 
604)  riferisce  che  S.  Marcellino  con  la  sola 
presenza  estinse  un  grande  incendio. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  lS61.Coininda  il  bom- 
irdanituito  di  Ga^^ta.  Francesco  II  chiede  un 
ttiistizio  di  11  giomL 


Un  pensiero  al  giorno. 

BUo  simile  è  facll  cosa:  il 
^arsi  dvllc  consfguen/.c  <!• 


I  tftttHMtH 


lai  e  al 
.  sbri- 
go). 


Effemeride  storica.  —  ists.  Muore  Vitto- 
rio Kuianuclc  II,  primo  Re  d'Italia,  padt-e 
della  patria. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  A  chi  vuol  far 

del  malo,  non  gli  manca  mal  ocvasiono.  —  Chi 
1.1  fa  >  ■  la  dimentica,  ma  non  eli 


.'ìT)  — 


(1°  mese  -  2"  settimana) 


10 


10  Venerdì 


357 


S.  Agatone  papa  e  confessore. 

Agatone  nato  in  Sicilia  verso  la  metà  del 
t'olo  VII  passò  i  primi  anni  in  Koma,  ove 
SCSi  eommmendevole  per  la  profonda  umil- 
i  e  dolco  indole.  Fu  tesoriere  della  Chiesa 
mana,  o  poi  eletto  Pontefice  nell'anno  679 
ila  morte  di  papa  Donno.  Mandò  legati  al 
■ó"  Concilio  Costantinopolitano  (680-681)  cele- 
brato contro  i  Monoteliti.  Morì  nel  682. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Vittorio  Ema- 
nuele li,  nel  discorso  della  Corona,  col  quale 
inaugura  la  2»  sess.  della  VI  legislatura,  di- 
cliiara  che  non  è  insensibile  al  grido  di  do- 
lore, che  da  tante  parti  d' Italia  si  leva  verso 
di  lui. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Tieni  libero  il 
cuore  da  ogni  catena  d'amore,  piuttosto  che 
darlo  in  balia  a  donna  di  pochi  pregi, 

(Pellico). 


11        11    Sabato       356 

S.  Igino  papa  e  martire. 

Successe  a  S.  Telesforo  nel  pontificato  ro- 
mano (1S9-142),  S.  Igino  so  non  ebbe  a  sof- 
frire persecuzione  come  i  suoi  antecessori, 
vide  però  turbata  la  calma  della  Chiesa  per 
mezzo  di  Cerdone  e  Valentino,  che  riprodus- 
sero gli  errori  di  Marcione  e  Simon  Mago 
Ostinati  a  dommatizzare  in  siffatta  maniera, 
meritarono  la  scomunica  dal  papa  s.  Igino 
Questo  papa  mori  nel  142.  —  Per  Brindisi  fe- 
sta di  S.  Leucio,  vescovo  della  città. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Il  governo  pie- 
montese manda  a  Napoli  il  marchese  Pes  di 
Villamarina  per  indurre  Francesco  II  ad  una 
alleanza  con  Vittorio  Emanuele. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  vi  è  buon 
patriota,  se  non  l'uomo  virtuoso,  l'uomo  che 
sente  ed  ama  tutti  i  suoi  doveri,  e  si  fa  stu- 
dio di  seguirli.  (Pellico). 


12    12  Domenica   355 


* 


(1*  dopo  l'Epifania). 

).  Taziana  martire. 


BEra  di  Roma.  Visse  sotto  l'Imperatore 
SSandro.  Nella  persecuzione  contro  1  cri- 
stiani fu  sottoposta  barbaramente  a  varii  tor- 
menti. Prima  i  pettini  di  ferro  la  lacerarono, 
poi  esposta  alle  belve,  indi  gittata  nel  fuoco, 
' '.a  tutto  fu  inutile.  Infine  venne  decapitata. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Insurrezione  di 
Palermo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  calunnia  con- 
turba r  uom  saggio  e  abbatte  la  fortezza  del 
cuore  di  lui.  (Bibbia.  —  Ecclesiaste,  cap.  YIU). 


(Continuazione) 

\.  —  Modo  di  riconoscere  la  bontà 
di  alcuni  commestibili. 

Il  riso  deve  avere  i  granelli  abbastanza 
grossi,  bianchi,  tersi  e  trasparenti  e  non  deb- 
bono tramandare  odore  di  polvere. 

Il' uva  secca  non  deve  essere  ricoperta  di 
peluria  biancastra. 

Lo  zucchero  in  pani  dev'esser  duro,  bril- 
lante, sonoro,  se  battuto  con  le  nocche  delle 
dita  e  spezzato  non  deve  sgretolarsi. 

Lo  zucchero  in  polvere  non  dev'essere  luc- 
cicante, perchè  il  luccichio  tradisce  la  pre- 
senza di  qualche  corpo  estraneo;  non  deve 
lasciar  traccia  sulla  carta  che  lo  ha  contenuto, 
e,  messo  in  acqua  o  in  qualunque  altro  li- 
quido, si  deve  sciogliere  presto  e  completa- 
mente. 

Il  miele  dev'esser  bianco  o  giallo  dorato, 
aromatico,  spesso  e  trasparente. 

n  caffè  crudo  deve  avere  i  granelli  asciutti 
o  sonori  e  l'odore  schiettamente  aromatico, 
senz'  alterazione. 

La  cioccolata  deve  odorare  di  cacao,  de- 
v'essere imtuosa:  e,  spezzata,  non  deve  pre- 
sentare nel  taglio  alcuna  granulosità. 

(Colttinuct). 
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13        13  Lunedì        354 

S.  I^eonzio  vescovo  e  confess. 

Fiori  nel  secolo  IV  della  Chiesa.  Fu  fatto 
vescovo  di  Cesarea  di  Cappadocia.  A  quei 
tempi  Ario  propagava  i  suoi  nefandi  errori 
sulla  divina  persona  di  Gesù,  onde  si  tenne 
nel  325  il  Concilio  Niceno,  ove  S.  Leonzio 
difese  il  domma  della  Divinità.  Egli  convertì 
alla  religione  cristiana  Gregorio  di  Nazianzio. 
Le  reliquie  di  questo  santo  vescovo  si  vene- 
rano a  Metz  (Lorena). 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1775.  Nasce  in  Na- 
poli Pietro  Collctta,  che  salito  al  grado  di  ge- 
nerale, fa  viceré  di  Sicilia  nel  1820,  ministro 
della  guerra  nel  1821,  quindi  esiliato,  riparò 
a  Firenze  dove  morì  l'il  novembre  1831,  dopo 
avere  scritto  la  immortalo  Storia  del  Reame  di 
Napoli,  terribile  requisitoria  contro  1  Borboni. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Un  bene  presente 
può  talvolta  nell'avvenire  essere  cagione  di 
un  gran  male;  ed  un  male,  la  sorgente  di  un 
gran  bene.  {Diderot). 


14       14-  Martedì      353 

S.  Ilario  vescovo  e  dottore. 

Nacque  nel  sec.  IV  a  Poitiei's  (Pictavium). 
Conosciuta  la  falsità  del  paganesimo   si  con- 
vertì alla  fede  di  Gesù  C.  Ordinato  sacerdot 
fu  esimio  sostenitore  della  Divinità  di  G.  < 
combattendo  l'Arianesimo.  Fu  fatto  vescov 
della  sua   patria   l'anno    353.   Scrisse   dott- 
opere  apologetiche  ed  esegetiche.  S.  Agostina . 
lo   chiama  illustre  Dottore  della  Chiesa.  Mori 
nell'anno  368.  —  S.  Giuliano,  compatrono  di 
Civita  Castellana.  —  A  Cagliari,  festa  di  San 
Potito  martire. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  iSfìS.  Attentato  in 
Parigi  conti-o  l'imperatore  Napoleone  III,  per 
opera  di  Felice  Orsini  e  di  altri  fuorusciti 
italianL 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  sospetto  è  una 
ai-matura  pesante  che  stanca  quegli  che  la 
porta,  più  che  noi  protegga.  (Bi/ron). 


15      15  Mercoledì     352 

S.  Paolo  primo  eremita. 

Nacque  nella  Tebaldo  nel  secolo  III.  Ap- 
prese letteratura  greca  ed  egiziaca.  Perse- 
l'iiitato  dai  suoi  ritirossi  in  una  spelonca  di 

in  deserto  dell'Egitto.  Colà  amò  Dio  e  fu 
1  gli  il  primo  eremita,  conobbe  di  poi  Anto- 
nio, e  tutti  e  due  si  comunicano  a  vicenda 
delle  aspirazioni.  Morto  Paolo,  Antonio  lo 
seppellì  in  una  fossa  scavata  da  due  leoni. 

-  A  Gualdo  Tadino,  festa  di  S.  Angelo  ere- 
mita. 


Ricordi 


16        16  Giovedì       351 

S.  Marcello  papa  e  martire. 

S.  Marcello  era  Romano  e  visse  nel  seco- 
lo IV.  Fu  prete  della  Chiesa  di  Roma.  All:\ 
morte  di  8.  Marcellino  avvenuta  l'anno  3iis 
fu  eletto  Pontetìco  S.  Marcello,  11  quale  ado- 
perossi,  perchè  venisse  riformata  la  discipli- 
na ecclesiastica  ed  osservati  i  canoni  peni- 
tenziali. Morì  in  esilio  l'anno  310,  e  fu  sepolto 
in  Roma  nella  chiesa  del  suo  nome. 


Ricordi.^ 


Effemeride  storica.  —  17y8.  Nasce  in  To- 
rino Massimo  d'Azeglia 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Senza  ordine  e 
sfnza  metodo  nessuna  opera  può  riuscire  a 
bene  sia  negli  uffici,  sia  nelle  officine,  sia  nelle 
famiglie.  {UmiUs). 


Effemeride  storica.  —  lb78.  Solenni  esequie 
in  Ruma  a  Vittorio  Emanuele  II. 

1  proverbi  del  Giovedì.  —  si  muore  giovani 
per  disgrazia  e  vecchi  per  necessità.  —  Un 
asino  divent'anni  è  pi ii  vecchio  d"un  uomo 
di  sessanta. 


3^ 


(1'  mese  -  3*  settimana) 


n        17  Venerdì 


350 


I 


S.  Antonio  abate. 


Nacque  in  Coma  nell'  anno  251.  Venne 
ucato  nella  religione  cristiana.  Distribuì  il 
o  patrimonio  ai  poveri.  Kitirossi  in  una 
•litudine,  ove  conobbe  S.  Paolo  l»  Eremita. 

Fu  esempio  di  mortificazione  e  di  penitenza. 

l'ondò  varii  monasteri  lungo  il  fiume  Nilo. 

Morì  l'anno  356.  —  Festa  nell'antica  Abazia 

di  S.  Antonio  in  Napoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1749.  Nasce  in  Asti 
Vittorio  Alfieri,  tragico  insigne,  i  cui  rudi  ma 
nobili  versi  ispirarono  agli  Italiani  l' odio  alla 
tirannide  e  l'amore  alla  libertà. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  sentire  la 
sventura  è  prova  di  poco  cuore  e  non  di  pa- 
zienza. Sofi'rire  con  forza  d'animo  ne  avvi- 
lii*si,  è  pazienza  e  virtù.         {Mantegazza). 


18        18  Sabato       349 

Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma. 

Secondo  i  divini  consigli  quella  Roma, 
che  per  lunghi  anni  era  stata  caput  mundi 
rerumque  potestas  ed  il  centro  di  supersti- 
zioni pagane,  dovea  addivenire  il  centro  della 
cattolica  unità,  la  metropoli  del  Cristianesi- 
mo. Colà  S.  Pietro  stabili  la  sua  sede,  ed  i 
Pontefici  suoi  successori  dalla  cima  del  Va- 
ticano veggono  r  Oriente  e  l' Occidente  inchi- 
nati all'ubbidienza  per  amore.  —  Festa  in 
S.  Pietro  in  Vaticano.  —  A  Como,  festa  di 
S.  Liberata. 

Ricordi. _ „ 


Effemeride  storica.  —  1859.  Trattato  di  al- 
leanza difensiva  fra  il  Piemonte  e  la  Francia. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Poche  sono  le 
cose  per  sé  stesse  impossibili  :  ed  a  noi  d'or- 
dinario più  che  i  mezzi  manca  l'applicazione 
per  farle  riuscire.  {Larochefoucauld). 


19      19  Domenica    348 

(2»  dopo  l'Epifania). 

>B  SS.  Nome  di  Gesù. 

Il  nome  di  Gesù  è  la  sintesi  ed  il  com- 
pendio dell'  Incarnazione  e  Redenzione.  Esso 
è  superiore  ad  ogni  altro  nome.  Dall'  invo- 
cazione di  questo  nome  vengono  a  noi  im- 
mensi benefici  che  la  Storia  registra  à  carat- 
teri di  oro.  11  nome  di  Gesù  distrusse  ogni 
barbarie,  e  nella  vita  dei  secoli  fu  principio 
di  civiltà  e  di  vero  progresso  intellettuale  e 
morale  dei  popoli.  —  S.  Bassiano  di  Siracusa, 
vescovo  di  Lodi,  patrono  di  Bassano. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Enciclica  di 
Pio  IX  ai  vescovi  dell'  orbe  cattolico,  al  quali 
comunica  la  sostanza  delle  lettere  passate 
fra  la  Santa  Sede  e  l'imperatore  Napoleone,  a 
proposito  della  cessione  delle  Legazioni,  sulle 
quali  la  Santa  Sede  intende  riservare  tutti  i 
suoi  diritti. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Vi  può  essere  un 
uomo  senza  delitto,  ma  un  uomo  senza  pec- 
cato no.  (S".  Agostino). 


(Continuazione) 

i.  —  IModo  di  riconoscere  la  bontà 
di  alcuni  commestibili. 

II  pesce  fresco  deve  avere  gli  opercoli 
delle  branchie  d'un  rosso  violaceo. 

Il  merluzzo  migliore  deve  avere  la  carne 
bianchissima  e  soda. 

Le  arselle  debbono  esser  pesanti,  bianche 
ed  avere  le  valve  chiuse. 

I  crostacei  debbono  esser  non  tanto  grossi 
quanto  pesanti,  fragrantissinai,  debbono  aver 
la  coda  resistente  alla  pressione.  Se  la  coda 
è  flessibile,  se  il  colore  invece  d' esser  vivido 
e  brillante  pare  appannato,  i  crostacei  non 
sono  più  treschi. 

Le  acciughe  debbono  essere  bianche  supe- 
riormente, vermiglie  interiormente,  dal  dorso 
tondeggiante  e  piccoline. 

II  rombo  deve  aver  la  carne  bianchissima 
e  soda  al  tatto. 

Le  anguille  debbono  avere  il  dorso  az- 
zurrognolo e  il  ventre  d' un  bianco  argenteo. 

Le  aringhe  fresche  debbono  essere  suc- 
cose, sode  al  tatto,  debbono  aver  le  branchie 
sanguinolenti,  le  squame  brillanti  e  il  corpo 
piuttosto  corto  che  lungo. 

Le  sogliole   debbono   avere  la  pelle  del 
dorso   grigiastra   piuttosto   che   nera    e  sul 
dorso  o  sul  ventre  la  carne   dev'esser  così 
soda  da  resistere  alla  pressione  del  dito. 
(ConUnua). 


—  3B  — 

1896 -GENNAIO 


20        20  Lunedi      347 

S.  Fabiano  papa  e  martire. 

Era  ancor  laico,  quando  fu  elotto  ponte- 
fice alla  morte  di  S.  Antere  (236).  Nell'atto 
della  elezione  si  vide  comparire  una  co- 
lomba sul  capo  di  Fabiano,  allora  tutti  i  voti 
riunirunsi  in  lui.  S.  Cipriano  lo  chiama  uomo 
incomparahile.  Governò  la  Chiesa  di  Dio  15 
anni.  Morì  martire  nel  250.  —  S.  Sebastiano. 
Questo  santo  è  singolarmente  festeggiato  in 
Toscana  e  in  special  modo  a  Firenze  dalla 
Ven.  Arciconfr.  della  Misericordia,  che  lo  ri- 
conosce come  suo  patrono.  —  Festa  a  Galli- 
poli, e  a  Barcellona  Pozzo  di  Gotto.  —  S.  Ca- 
tello protettore  di  Castellammare  di  Stabla. 

Ricordi. _ 


Effemeride  storica.  —  1832.  I  mercenari 
pontificii  assalgono  Cesena,  vincono  la  resi- 
stenza dei  pochi  Civici  romagnoli,  e  mettono 
la  città  a  sacco. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'ozio  avvilisce, 
1  il  lavoro  nobilita;  perchè  l'ozio  conduce 
uomini  e  nazioni  alla  sei-vitù;  mentre  il  la- 
voro li  rende  forti  e  indipendenti. 

(D'Azeglio). 


21        21  Martedì      346 

S.  Agnese  vergine  e  martire. 

Vivea  a  Roma  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano  (303).  Arrestata  come  cristiana, 
udendo  che  dóvea  esser  condotta  in  luogo 
infame,  perchè  fosse  esposta  la  sua  castità 
agl'insulti  dei  libertini,  risoluta  rispose:  Gesù  è 
troppo  geloso  della  illibatezza  delle  sue  spose 
per  soffrire  che  questa  virtù  sia  loro  tolta. 
Egli  ne  vuol  essere  il  custode  ed  il  protet- 
tore. E  così  avvenne.  Morì  decapitata. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1824.  Sentenza  di 
morte  contro  il  conte  Federico  Gonfalonieri, 
Gaetano  Castillia,  Giorgio  Pallavicino  e  altri 
tredici  patriotti  lombardi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Un  uomo  può 
talvolta  sfidare  la  pubblica  opinione,  una  don- 
na invece  deve  sempre  sottomettervisi. 
{Madame  de  Staeì). 


22     22  Mercoledì    345 

ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  mm. 

Vincenzo  era  di  Saragozza  e  divenne  dia- 
cono. Nella   persecuzione  di   Diocleziano  fu 
preso,  ma  egli  confessò  Cristo  fino  al  marti- 
rio (304).  Anastasio  era  persiano.  Ricevette  il 
'  .ittesimo  a  Gerusalemme,  ove  si  fece 
(tj21).  A  Cesarea  di  Palestina  gli  fu  ta- 
i  testa.  Il  suo  corpo  si  venera  in  Ro- 
ma ;id  Aquas  Salvias.  —  Festa  a  Ugento  Ari- 
gllano,   Miggiano,  Tripi,  Vicenza,  —  8.  Gau- 
denzio vescovo  e  patrono  di  Novara. 

Ricordi.  


23        23  Giovedì      315 

Sposalizio  di  Maria  SS. 
con  S.  Giuseppe. 

Maria  è  la  colomba  e  la  diletta  del  Si- 
gnore, è  l'orto  chiuso,  è  il  fonte  suggellato. 
Giuseppe  è  santo,  è  adorno  della  giustizia,  ò 
destinato  dal  cielo  ad  essere  il  custode  del 
pudore  della  sposa,  il  testimone  della  sua 
innocenza,  il  lodatore  della  sua  verginità.  Oh  ! 
che  odore  di  paradiso  tramandano  questi  due 
gigli  ! 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1798.  Nasce  nella  pic- 
cola terra  della  Migliarina  presso  Carpi  Ciro 
Menotti,  che  fu  poi  impiccato  per  ordine  del 
Duca  di  Modena. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Lo  inTonr.ionl  do- 

I  uuiiiint  vanno  prcx*edendo  di  secolo  In  so- 
lo. La  bontà  e  la  malizia  in  generale  ri- 
.  ingono  sempre  le  stos.se.  (Patral), 


Effemeride  storica.  —  1848.  OIMniwrildl  P»- 

leni  '   no  lo  ostilità         '      '    '.nj.po 

boi  -rotto  nelle  .  l'.i- 

la//  -aitando  la  »  N<  vi- 

ziato. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Gran  vittoria  «; 
quella  che  si  vince  senza  sangue.  —  La  guer- 
ra fa  1  ladri,  e  la  pace  gì'  impicca. 


30  — 


(V  mese  -  4'  settimana) 


21       24  Venerdì     3i3 

S.  Timoteo  vescovo  e  martire. 

Fu  discepolo  di  S.  Paolo  Apostolo.  Venne 
Ito  dallo  stesso  ad  essere  vescovo  di  Efeso 
anno  61  dell'era  volgare.  Mori  a  colpi  di 
lanciatigli  dai  pagani  l'anno  97.  S.  Paolo 
l  sorissft  due  bellissime  lettere  tutte  piene 
'insegnamenti.  Esse  fan  parte  delle  scrit- 
ure  canoniche  del  Nuovo  Testamento. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1832.  Gli  Austriaci 
entrano  nelle  Romagne  chiamati  dal  pontefice 
per  ristabilirvi  1*  autorità  papale. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  si  è  mai  così 
felici,  nò  cosi  sventurati  come  uno  se  lo  im- 
magina. (Larochefoucauld). 


9^ 


io       25  Sabato       3i2 

Convers.  di  S.  Paolo  apostolo. 

Paolo,  che  prima  chiamavasi  Saulo,  era  di 
Tarso  (Cilicia).  A  Gerusalemme  apprese  le  leggi 
e  le  giudaiche  tradizioni  alla  scuola  di  Ga- 
maliele.  Fu  persecutore  dei  Cristiani  ed  assi- 
stette alla  lapidazione  di  S.  Stefano.  Sulla  via 
di  Damasco  senti  la  voce  di  Gesù,  che  egli 
perseguitava.  Fu  quello  il  momento  della  sua 
risurrezione  morale,  che  fece  di  lui  un  eroe 
impareggiabile. 

Ricordi. _ 


Effemeride  storica.  —  1857.  L'imperatore 
Francesco  Giuseppe  concede  un'amnistia  per 
i  reati  politici. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  cupidità  cam- 
mina sempre  colle  tasche  piene  di  cotone  per 
cacciarlo  nelle  orecchie  alla  coscienza,  onde 
non  senta  i  suoi  spasimi.         "(Guerrazzi). 


26     26  Domenica   34i 

(3*  dopo  l'Epifania). 

>^  Festa  della  Sacra  Famiglia. 

n  pubblico  e  privato  bene  dipende  prin- 
cipalmente dalla  domestica  istituzione,  e  la 
domestica  società  ossia  la  famiglia  allora  pro- 
durrà frutti  copiosi  pel  bene  comune,  quando 
in  essa  si  alimenti  lo  spirito  della  religione 
e  si  osservino  le  norme  del  retto  operare 
cristiano.  La  Santa  Famiglia  di  Nazaret:  Gesù, 
Maria  e  Giuseppe  è  il  più  perfetto  esemplare 
tipo  della  società  domestica. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Re  Ferdinan- 
do II  di  Napoli  dispensa  da  ogni  ufficio  il 
marchese  Del  Carretto,  ministro  segretario  di 
Stato  della  polizia,  odiato  dai  liberali,  e  gli 
fa  intimare  di  partire  immediatamente  dal 
Regno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  ti  fai  un  amico, 
fattelo  dopo  avorio  sperimentato,  e  non  ti  fi- 
dar leggermente  di  lui.  Perocché  havvi  chi  è 
amico  quando  gli  torna  comodo,  e  non  dura 
ftii  esserlo  nel  tempo  della  tribolazione. 
(Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  VI). 


{Continuazione) 


1.  —  Modo  di  riconoscere  la  bontà 
di  alcuni  commestibili. 

Per  conoscere  se  i  conigli  e  le  lepri  sono 
giovani,  bisogna  tastarne  le  zampe  anteriori 
nelle  giunture.  Se  si  sente  al  tatto  una  glan- 
doletta  dello  spessore  d'una  lenticchia,  l'ani- 
male è  giovane.  Segno  più  evidente  è  il  muso 
allungato  e  aguzzo. 

La  gallimi  giovane  ha  la  peluria  lunga, 
leggiera,  collocata  regolarmente  tra  le  altro 
piume  e  non  deve  avere  le  zampe  lisce  ;  più 
le  ha  lisce,  più  è  vecchia. 

Il  tacchino  giovane  si  riconosce  dalle  zampe 
nere  e  morbide  e  dallo  sprone  corto. 

Uoca  giovane  si  riconosce  dall'avere  il 
becco  cedevole  alla  pressione,  e  dall'  avere  il 
becco  e  le  zampe  gialle,  mentre  l'oca  vec- 
chia mostra  in  essi  un  colore  rossastro. 

Il  buon  cappone  si  riconosce  dalla  cresta 
rasa  e  dal  ventre  grasso. 

Il  buon  perniciotto  ha  le  zampe  a  tinto 
chiare  e  il  becco  inferiore  tenero  e  facile  a 
piegarsi.  Non  ha  quasi  alcuna  piuma  rossa 
sul  petto  e  l'estremità  delle  ali  ò  formata 
di  penne  deboli  e  giovani,  fornite  di  pocii 
peluria. 


—  fo- 
laga-GENNAIO 


27        27  Lunedi       340 

S.  Giov.  Crisostomo  v.  e.  e  dott. 

Fu  detto  Crisostomo  ossia  Iwcca  d'oro  pol- 
la forza  e  vaghezza  della  sua  eloquenza.  — 
Nacque  in  Antiochia  nel  334.  Fu  ordinato  sa- 
cerdote da  Flaviano,  patriarca  di  Antiochia. 
Divenuta  vacante  la  sede  di  Costantinopoli 
nel  397,  fu  Giovanni  eletto  vescovo  e  patriarca 
di  questa  Metropoli.  Rilurmò  la  disciplina  del 
clero   e   corresse   il   fanatismo  delle  donne. 
Scrisse  moltissime  opere.  Mori  il  di  14  set- 
tembre 407. 

Ricordi. 

28      28  Martedì       339 

S.  Giuliano  vescovo  e  confess. 

La  Storia  non  ha  dato  di  questo  santo  ve- 
scovo lunghi  particolari,  solo  sappiamo,  che 
egli  verso  la  fine  del  III  secolo  occupò  la 
sede  vescovile  di  Mans  (Francia)  di  cui  fu  il 
primo  pastore.  Nella  Cattedrale  di  questa  dio- 
cesi si  conserva  11  capo  di  S.  Giuliano,  molte 
reliquie  si  conservano  dai  Benedettini  presso 
Mans.  In  Francia  vi  è  molto  culto  e  divo- 
zione verso  quosto  sauto  vescovo. 

Ricordi.. 

Effemeride  storica.  —  1850.  Moto  insuiTe- 
ziouale  in  Palermo,  tosto  represso. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ogni  casa  vuole 
un  capo;  se  i  domestici  o  anche  i  figli  e  le 
donne  si  accordano  fra  loro   a  soverchiare 
l'autorità,  quella  famiglia  non  può  essere  mai 
ordinata.                                              (Giuslf). 

Effemeride  storica.  -  1871.  Battaglia  di  DI- 
gione.  Garibaldi,  che  si  è  nobilmente  vendi- 
cato di  Mentana  accorrendo  in  aluto  della 
Francia  Invasa  dal  Tedeschi,  respinge  le  forze 
preponderanti  del  gen.  Werder.  La  bandiera 
del  650  regg.  prussiano  resta  ai  garibaldinL 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Colui  che  si  crede 
tanto  perfetto  da  non  avere  alcun  bisogno 
d'imparare  da  altri,  non  farà  mai  nulla  di 
buono  e  di  grande.                           (Smiles). 

29     29  Mercoledì    3P,8 

S.  Francesco  di  Sales  v.  e.  e  d. 

Nacque  nel  1567  noi  castello  di  S.ales  (Fran- 
cia). Fece  i  suoi  studii  di  filosofia  e  teologia 
a  Parigi  sotto  il  P.  Maldonato  gesuita  e  (ic- 
nebrando.  A  Padova  ebbe  la  laurea  in  utro- 
que  jure.  Rifiutata  la  carica  di  consigliere  si 
fece  ecclesiastico.  Istitui  le  monache  della  VI- 
sitazinno.  Vn  v.scovo  di  Ginevra.  Soffri  molto 
coi  <                  Scrisse  varie  opere  ascetiche  e 
tei                       1  nel  1622.  —  8.  Costanzo  m. 
Fo-                     ;:a. 

Ricordi. 

Effemeride  sto  i(  i                                  mar- 
«ialo  di  Palenii                                              ••car- 
bonari Pietro    W                                       1  quali 
preti. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Noi  abbiamo  tutti 
sufficiente  coraggio  per  sopportare  i  mali  al- 
trui.                                     {Larochefoucatild). 

II.  —  Modo  di  ordinare  la  carne 
e  riconoscerne  la  bontà. 

Quando  Fatina  non  è  In  casa,  anche  il 
beccalo  è  malcontento.  Gli  dicono  che  porta 
cattiva  carne  mentre  che  non  hanno  saputo 
ordinarla  e  non  sanno  conoscorln.  KHa  Invece 
sa  che  il  manzo  dov'essere  «1  uni- 
forme od  clastico  sotto  la  pi  ;.. 
Sa  che  deve  avere  il  grasso  n- 
tre  il  montone  devo  averlo  \<  :  •  - 
scolato  al  magro;  sa  che  la  '■ 
dev'essere  rosea,  fina,  ed  a<.  j  '-^  ■' 
duro  e  spesso.  Nò  c'ò  caso  clic  sbagli  a  ri- 
conoscere quale  taglio  dell'animale  abbia 
dinanzi.  Ella  ordina  per  arrosto  le  parti  su- 
periori 0  centrali  del  dorso;  por  un  buon 
lesso  la  parto  posteriore  del  dorso  e  le  late- 
rali posteriori  del  ventre;  per  un  buon  bro- 
do, la  mascella  o  giogaia,  o  la  parte  ante- 
riore del  dorso  presso  il  collo,  o  la  parte 
grassa  (lolle  cosce  davanti;  per  l'umido  la 
cuxia  o  anche  una  parte  del  ventre. 

QTia<:i  <='»mpre  ordina  il  manzo,  pcrchò 
più  i:  la  talora  perchè  non  diventi 
stuc  :ia  a  vitello;  più  raramente 
ancr 

La  Fatma  n--.  ^  a  f.ir  tutti  contenti,  il 
che  non  è  facile. 

41  ~ 


(f  mese  -  5*  settimana) 


0       30  Gìovedi      337 

S.  Martina  vergine  e  martire. 

Vivea  ili  Roma  verso  il  terzo  secolo  della 
iosa.  Ancora  piccola  disti'ibuì  le   sue  i*ic- 
zze   al   poverelli   di   Gesù    Cristo.  Seppe 
mtenero  illibato  il  suo  cuore.  Nellu  per- 
iiziono  mossa  contro  i  Cristiani,  Martina 
.  cane  arrestata.  Ma  ella  non  si  mosse  nò  alle 
minaccie  né  ai  tormenti,  e  però  fu  condan- 
nata alla  decollazione. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Le  truppe  bor- 
boniche s;,'ombrano  da  Palemio.  —  1859.  Noz- 
di  Clotilde  di  Savoia,  figlia  di  Vittorio  Ema- 
iL'le,  col  principe  Girolamo  Bonaparte. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Di'  una  volta  a 
una  donna  che  è  bella,  e  il  diavolo  glielo  ri- 
peterà dieci  volte.  —  Donna  pregata  nega, 
trascurata  prega. 


III.  —  Come  scoprire  la  presenza 
dell'acqua  nel  latte. 

Un  bel  bicchierone  di  latte  fa  bella  mostra 
di  sé  sulla  credenza.  La  Fatina  che  oggi  non 
ha  potuto  sorvegliare  il  capraio,  si  è  servita 
di  un  espediente  per  assicurarsi  se  vi  fosse 
acqua  nel  latte.  Vi  ha  messo  dentro  un  giun- 
co e  poi  lo  ha  fatto  sgocciolare  sull'unghia 
anulare  della  mano  sinistra.  Nonostante  la 
convessità,  la  goccia  di  latte  è  rimasta  densa 
e  compatta  nel  suo  bel  bianco  intenso,  là 
dov'era  caduta.  La  nostra  buona  donnina  di 
casa  è  soddisfatta.  Il  suo  capraio  è  onesto  e 
i  bimbi  troveranno  in  quel  latte  tanta  salute. 
Non  s'era  lei  già  accorta  con  lo  stesso  me- 
todo, dell'inganno  del  capraio  precedente, 
quel  giorno  eh'  ella  non  fece  mungere  la  ca- 
pra sotto  i  propri  occhi?  La  gocciolina  la- 
sciata cadere  dal  giunco  non  s'era  arrestata 
sull'unghia,  ma  s'era  disfatta,  parte  cadendo 
da  un  lato,  parte  dall'  altro.  Quella  goccia  di- 
luita quasi  non  pareva  più  latte  e  non  lasciò 
suir  unghia  traccia  alcuna.  Quel  giorno  stesso 
il  capraio  era  stato  licenziato. 
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S.  Ciro  martire. 

Era  di  Alessandria,  ed  esercitava  la  pro- 
>ione  di  medico.  Visitando  gl'infermi  cu- 
%  a  non  solo  la  salute  del  corpo,  ma  pure 
quella  dello  spirito.  Convertì  moltissimi  in- 
fedeli alla  rehgione  cristiana.  Ritirossi  in  Ara- 
bia e  colà  fecesi  rehgioso.  Scoperto  dalla  sol- 
datesca persecutrice  fu  preso  e  sottoposto 
alla  decapitazione.  Festa  nella  chiesa  di  Por- 
tici (Napoli).  —  S.  Giulio.  Festa  nella  Riviera 
d' Orta  e  particolarmente  nell'isola  che  da 
lui  prende  U  nome.  —  S.  Giovanni  d'Edessa. 
Festa  a  Vico  Equense.  —  S.  Gimignano  ve- 
scovo e  patrono  di  Modena. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1854.  Mnore  in  To- 

Tio  Silvio  Pelhco,  autore  delle  Mie  Prigioni. 
'Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  si  va  molto 
ontano  nell'amicizia  se  non  si  è  disposti  a 
rdonarsi  reciprocamente   i   piccoli  difetti. 
{Labruyiré). 


IV.  —  Modo  di  apparecchiare  la  tavola. 

Gl'invitati  che  festeggiano  la  padrona  di 
casa,  cercherebbero  invano  la  figliuola  di  lei. 

Ella  è  scomparsa  per  adempiere  con  calma 
l'importante  ufficio  d'apparecchiare  la  tavola. 
Ha  steso  sulla  tavola  ovale  la  bella  tovaglia 
di  tela  di  Fiandra  luccicante,  dove  nel  centro 
dei  due  lati  minori  era  ricamata  in  colore 
l'iniziale  del  cognome  del  babbo.  Poi,  per 
primo  pensiero,  ha  collocato  nel  mezzo,  in- 
torno a  un  gran  candelabro,  un  bel  lavoro 
di  fiori  freschissimi.  Intorno  intomo  a  quella 
graziosa  aiuola,  ha  messo  come  una  ringhiera 
di  tanti  vasettini  cilindrici  di  cristallo,  con 
l'intermedio  fra  l'uno  e  l'altro  d'una  cate- 
nina anche  di  cristallo.  Quei  vasettini  sono 
tanti  quanti  i  commensali  e  la  catenina  ca- 
dente a  festone  avvincerà  d' un  lieto  legame 
i  commensali  vicini,  mentre  dal  vasetto  s'af- 
facceranno due  o  tre  fiori,  scelti  apposta  se- 
condo le  quaUtà  del  commensale.... Ecco  fattoi 
Sulla  mensa  non  ci  sono  che  i  fiori,  e  già  così 
alletta!  Adesso  distribuisce  i  tovaglioli  della 
stessa  tela  della  tovaglia  ed  egualmente  ri- 
camati, e  in  mezzo  ci  mette  un  panino. 

Il  tondo  che  spetta  a  ciascun  commen- 
sale è  collocato  tra  la  forchetta  a  sinistra  e 
e  U  cucchiaio  e  il  coltello  a  dritta;  questo 
si  appoggia  su  d' un  piccolo  arnese  apposito, 
di  cristallo.  (Continua). 
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Febb. 


3h  (^  in  perigeo 

»  ^   c5   C  ?2  '^''^e'N. 

2  Ì2  DO 

8  ^  mass,  latit.  eliocentrica  N. 
21    5     d  cf  $    l'38'N. 

8  (?    d     I  J"  3   27  N. 

9  2  d  C  $  5  3  N. 
19  5  d  t  5  5  41  N. 
—  eclisse  di   Q  invisib.  a  Roma 

15  y  □  o 


Febb.  16 
19 
20 
24 
26 
27 
27 
27 
28 
29 


2  Ih  ^  in  apogeo 

4   O  entra  ){ 
19    5   stazionario 
22    T   stazionario 

4   2/1    d    C  2f  2"  18'  S. 

13    ^2   stazionario 
16    $  in  ?5 
22    il  stazionario 
—  eclisse  di  ^  parz.  vis.  a  Kuma 
12    ^  in  perigeo 


i  fenomeni  più  notevoli  v'è  pure  l'occultazione  di  7  Leone  per  il  27. 
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S.  Ignazio  vescovo  e  martire. 

Fiori  r.clUi  seconda  metà  del  secolo  primo, 
•?  fu  vescovo  di  Antiochia  dopo  di  Evodio. 
Nella  persecuzione  di  Nerva  fu  condannato 
iille  belve  nell'anfiteatro  romano.  Colà  prega 
l>.u-  la  Chiesa,  dà  la  pace  ai  suoi  nemici  e  git- 
tato  nell'arena,  tosto  viene  fatto  a  brani.  !.'■ 
reliquie  si  conservano  nella  chiesa  di  S.  Cle- 
mente papa  a  Roma.  Di  sant'Ignazio  abbia- 
mo sette  lettere. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Il  Granduca 
Leopoldo  II  rifiuta  di  firmare  la  legge,  che 
nomina  i  deputati  toscani  aUa  Costituente 
italiana  in  Roma,  e  lascia  Firenze  riparando 
a  Siena.  —  1851.  Sentenza  pronunziata  dalla 
Gran  Corte  Speciale  di  Napoli  nella  causa  de- 
gli Unitari:  Filippo  Agresti,  Luigi  Settem- 
brini e  Salvatore  Faucitano  sono  condannati 
a  morte,  sentenza  commutata  nella  galera  a 
vita,  dopo  aver  passato  tre  giorni  in  cappella 
aspettando  il  carnefice  ;  29  imputati  sono  con- 
dannati ai  ferri. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  donne  che 
amano  perdonano  più  facilmente  le  grandi 
indiscrezioni^  che  le  piccole  infedeltà. 

(La  Rochefoiicauld). 
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(Settuagesima) 

tjH  Purificazione  di  M.  SS. 

Questa  festa  è  antichissima  nella  Chiesa: 
Benedetto  XIY  aflferma,  che  sia  stata  istituita 
dagli  Apostoli.  Il  Vecchio  Simeone  in  questo 
di  svelò  11  supremo  mistero  della  vita  di  Ge- 
sù, di  Maria  e  della  Chiesa,  quando  parlò  del- 
l'Domo-Dio  salute  e  rovina  dell'universo,  e 
quando  mostrò  i  tesori  nascosti  del  dolore. 
—  Oggi  comincia  l' obbligo  della  Crociata  per 
l'anno  1896. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S48.  Il  comitato 
generale  insurrezionale  di  Palermo  assume 
i  poteri  di  governo  provvisorio  di  tutta 
r  isola,  fino  alla  riunione  del  Parlamento  :  la 
presidenza  è  confermata  a  Ruggero  Settimo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  affliggere  il 
cuore  del  meschino;  e  non  differire  il  soc- 
corso a  chi  è  in  angustia.  Non  rigettar  la 
preghiera  del  tribolato;  e  non  volgere  la  fac- 
cia dal  meschineUo. 

(Dilliu.  —  Ecdeslasiico,  cap.  VI). 


{Continuazione) 


IV.  —  Modo  di  appareccliiare  la  tavola. 

Innanzi  al  tondo  5  bicchieri,  in  ordine  di 
grandezza  da  quello  dell'  acqua  sino  a  quello 
del  rosolio,  piccino  piccino.  Sono  tutti  a  calice 
salvo  quello  per  lo  champagne  che  è  a  fonna 
di  coppa  larga;  quello  pel  vino  del  Reno  è 
in  cristallo  verde,  quasi  per  ricordare  il  co- 
lore di  quel  fiume.  Innanzi  ad  ogni  convitato 
il  menu  su  carta  Bristol.  Tra  un  convitato  e 
l'altro  una  piccola  saliera  con  la  palettina 
d'argento  e  una  bottiglia,  in  modo  che  cia- 
scuno ne  abbia  una  d' acqua  da  un  lato  e  una 
di  vino  dall'altro.  Le  bottiglie  degli  altri  vini 
non  da  pasto  son  raccolti  in  un  paniere  gra- 
ziosamente coperto,  sulla  credenza.  Così  il 
foiTnaggio.  Ma  gli  altri  cibi  del  dessert  figu- 
rano a  tavola  collocati  simmetricamente,  da 
principio.  Sulla  credenza,  Fatina  dispone  pure 
i  rifreddi  e  le  salse.  Che  ha  da  far  altro?  Av- 
vicinare le  sedie  di  legno  dall'alto  e  sottile 
dossale  e  andar  a  fare  una  capatina  in  cucina 
per  sollecitare  il  cuoco.  E  finalmente  prima 
di  far  chiamaxe  in  tavola  provvede  il  ghiac- 
cio per  rinfrescare  le  bevande. 


-Ifì 
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S.  Biagio  vescovo  e  martire. 

In  Sebaste,  città  dell' Armenia,  nacque  que- 
sto vescovo  alla  fine  del  III  secolo.  Nella  sua 
gioventù  apprese  la  filosofia  e  la  medicina. 
Questo  scienze  non  avendogli  fruttato  alcun 
merito  per  la  vita  eterna  si  fece  ecclesiastico. 
Fu  eletto  vescovo  di  Sebaste.  Nell'anno  316 
fu  arrestato  e  condannato  alla  decapitazione. 
In  Napoli,  festa  nella  sua  chiesa  titolare. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Ciro  Menotti 
e  pochi  giovani  congiurati  con  lui  resistono 
per  6  ore  a  mille  soldati  del  Duca  di  Mo- 
dena, che  con  le  artiglierie  assediano  la  casa 
ove  sono  radunati:  finalmente  capitolano  al 
patto,  tradito  poi,  di  aver  salva  la  vita. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  bellezza  per- 
sonale ò  fuggevole,  quella  dell'intelletto  però 
e  del  carattere  acquista  sempre  nuove  atti-at- 
tive col  volgere  degli  anni.  (Smiles). 


35 


4-   Martedì 
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S.  Andrea  Corsini  vesc.  e  conf. 

Firenze  fa  la  patria  del  Corsini  (1302).  Ebbe 
in  gioventù  una  grande  inclinazione  ai  piaceri 
mondani,  onde  divenne  vizioso  o  libertino. 
Rientrato  in  sé  stesso  ritirossl  nel  monastero 
dei  Carmelitani  a  Firenze,  quindi  a  Parigi 
ottenne  la  laurea  dottorale.  Fu  fatto  vescovo 
di  Fiesole.  Mori  nel  1373.  Lo  canonizzò  Ur- 
bano Vili.  —  SS.  Aquilino,  Gemino,  Gelasio, 
Magno  e  Donatello  martiri  in  Fossombrone, 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Scoppia  la  ri- 
voluzione in  Bolognii.  —  1859.  Esce  in  luce 
in  Francia  l'opuscolo  Napoleone  III  e  V  Italirt 
scritto  d'ordine  dell'Imperatore,  per  conci- 
liare la  opinione  pubblica  alla  idea  di  una 
guerra  con  l'Austria  in  favore  dell'Italia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Quando  conosci 
di  aver  commesso  un  torto  non  esitare  a  ri- 
pararlo. Soltanto  riparandolo  avrai  la  coscien- 
za contenta.  {Pellico). 


30 


5    Mercoledì 
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S.  Agata  vergane  e  martire. 

Alcuni  storici  vogliono  che  sia  stata  di  Pa- 
lermo, altri  di  Catania.  Il  certo  è  che  vivea 
a  Palermo  (scc.  III),  quando  M.  Valerio  Quin- 
ziano  governava  in  Catania:  costui  avendo 
avute  notizie  della  santa  vergine,  la  fece  chia- 
mare a  sé  per  tentarla,  ma  Agata  rispose  che 
preferiva  il  martirio.  Subito  le  furono  strap- 
pate le  opulenze  del  seno,  e  spirò  nel  bacio 
del  suo  Gesù.  —  Festa  nel  Duomo  di  Catania. 

Ricordi. 


37  6  Giovedì        330 

S.  Dorotea  vergine  e  martire. 

Vivea  in  Cesarea  di  CappadncJa.  Gover- 
nava colà  un  certo  Apricio,  W    '  -:  ndn 

gli  ordini  imperiali,  moveva  ]  ni- 

tro chiunque  si  professasse  i;  ;i  a 

conosciuta  come  tale  fu  presa  < d  atiidata  a 
due  donne  di  mal  affare  per  indurla  a  mari- 
tarsi. Ella  non  volendo  acconsentire  ottenne 
la  doppia  palma  della  verginità  e  del  martirio. 
—  Festa  nella  chiesa  del  suo  nomo  a  Roma. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  In  una  zuffa 
con  1  soldati  papalini  cade  ucciso  a  Forlì  il 
giovane  Angelo  Ke;,'giani,  prima  vittima  della 
rivoluziono  di  quell'anno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  ragione  .sop- 
rta  le  disgrazio,  il  coraggio  le  combatte,  la 
/ienza  e  la  religione  le  sormontano. 

(Madama  di  Héciqnt^. 


Effemeride  storica.  —  1853.  Movimento  ri- 
voluzionario in  Milano.  Ri'^iUno  uccisi  12  sol- 
dati austriaci  e  circa  50  feriti.  La  città  è  messa 
sotto  stato  d'assedio  e  condannata  a  coormi 
contribuzioni. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Il  dono  deve  chiu- 
der la  Ixtcca  a  chi  lo  fa.  e  aprirla  a  chi  lo 
riceve.  —  L'asino,  quando  ha  mangiata  1» 
biad;i.  tira  calci  al  corbello. 


—  4:7 


{2°  mese 
7  Venerdì        329 

Romualdo  abate. 


-  6'  settimana) 

39         8  Sabato 


J)isoondcva  dalla  famiglia  ducale  dogli  One- 
sti in  llavcnna  (956).  A  venti  anni  si  volle  ri- 
tirare nel  monastero  di  Classo,  di  là  passò  a 
Venezia.  Soffrì  innumerevoli  tentiizioni,  ma 
le  superò  tutto  con  la  proghiera  e  col  digiuno. 
Fondò  varii  monasteri  in  Alemagna  ed  in 
Arezzo.  Morì  il  dì  19  giugno  1027. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Bologna  pro- 
clama la  decadenza  del  potere  temporale.  — 
1857.  Amnistia  concessa  a  molti  condannati 
politici  dalla  Reggente  di  Parma. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  prudenza  e 
r  amore  non  sono  fatti  l' una  per  1'  altro  ;  di 
mano  in  mano  che  l'amore  cresce,  la  pru- 
denza diminuisce.         {La  Eocliefoucmild). 
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S.  Giovanni  de  Matha  conf. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XII  nasceva 
a  Faucon  (Provenza).  A  Parigi  ottenne  la  lau- 
rea in  Teologia.  Ordinato  sacerdote  ideò  di 
fondare  un  ordine  religioso  assieme  con  Fe- 
lice de  Valois  allo  scoijo  di  riscattare  i  cri- 
stiani, che  gemevano  sotto  il  giogo  degli  infe- 
deli. L'ordine  prese  nome  dei  Trinitari  (1198) 
e  fu  approvato  da  Innocenzo  III.  Morì  nel  1213. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1846.  A  Sant'Antonio 
nell'Uruguay,  la  legione  dei  volontari  italiani 
e  Garibaldi  che  la  comanda,  si  coprono  di 
gloria:  186  legionari  combattono  per  8  ore 
contro  300  fanti  e  oltre  1000  cavalieri.  — 
1849.  Il  popolo  fiorentino,  radunato  a  parla- 
mento in  piazza  della  Signoria,  delibera  la 
istituzione  di  un  governo  provvisorio,  con 
Montanelli,  Guerrazzi  e  Mazzoni  triumviri. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'ingratitudine 
dei  beneficati  non  vi  faccia  pentito  del  bene- 
fizio; ma  v'insegni  oprarlo  con  animo  più 
puro  d'umane  speranze.  {Tommaseo). 
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(Sessagesima) 

■fB  S.  Cirillo  Alessandrino  vesc. 
e  dottore. 

Fiorì  nel  secolo  V.  Fece  fin  da  piccolo  pre- 
ndi stadii  sulle  scritture  divine  e  sulla  tra- 
dizione. Alla  morte  di  Teofilo  suo  zio  fu  eletto 
vescovo  e  patriarca  di  Alessandria  (412).  Com- 
battè i  Novaziani  e  Nestorio:  difese  la  ver- 
ginità e  maternità  di  Maria  SS.™*.  Per  suo  mez- 
zo fu  convocato  il  Concilio  di  Efeso  nel  431. 
Morì  nel  444.  —  S.  Rinaldo  vesc.  di  Nocera. 


11. 


r 

f^P  Effemeride  storica.  —  1849.  L'Assemblea 
■romana  vota,  su  proposta  del  deputato  Filo- 
panti,  la  decadenza  del  papato  dal  governo 
temporale,  e  la  istituzione  della  Repubblica 
romana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Gli  uomini  de- 
Tono  sopportare  pazientemente  nelle  donne 
Oi,'ni  difetto,  tranne  il  mal  costume. 

(S.  'Hoeanni  Crisoblo'iid). 


V.  —  {Minestra  e  lesso. 

In  casa  di  Fatina,  come  in  tutte  le  famiglie 
di  condizione  non  molto  agiata,  base  del  pa- 
sto quotidiano  sono:  La  minestra  e  il  lesso 
o  bollito.  Per  fare  il  lesso,  Fatina  fa  prendere 
della  buona  carne  fresca  di  manzo,  e  sa  che 
ne  otterrà  un  buon  brodo  ma  a  scapito  del 
lesso,  che  gli  avrà  ceduto  i  suoi  principii 
nutritivi.  Ella  non  spera  d'avere  contempo- 
raneamente un  ottimo  lesso  e  un  ottimo  bro- 
do, ciò  che  è  un  problema  insolubile  per  ogni 
massaia.  Quando  preferisce  avere  un  ottimo 
brodo,  mette  il  manzo  nell'  acqua  fredda,  poi- 
ché la  carne  abbandona  allora  nella  lenta 
ebollizione  tutto  il  suo  sugo:  quando  prefe- 
risce un  ottimo  lesso  getta  la  carne  in  mag- 
giore quantità,  se  lo  crede  opportuno,  nel- 
l'acqua bollente,  la  quale  coagula  la  gelatina 
e  l'albumina  contenuta  nella  carne  impedendo 
al  sugo  di  uscire.  In  tal  caso  Fatina  rinforza 
il  brodo  con  l' estratto  di  Liebig.  In  generale 
ella  giudica  che  500  grammi  di  carne  per  ogni 
litro  d' .acqua  sieno  più  che  sufficienti:  tal- 
volta mette  meno  carne  e  più  ossi,  e  anche 
soli  ossi,  ma  allora  ella  sa  che  occorrono  500 
grammi  di  ossi  per  avere  quel  che  si  otter- 
rebbe da  100  grammi  di  cai-nc. 
j  (Contimut). 

i 
i 
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1896  -  FEBBRAIO 


11        10  Lunedì       32G 

S.  Scolastica  vergine. 

Sorella  di  S.  Boiiodetto.  Dettesi  tutta  a  Dio 
fin  (lai  teneri  anni.  Ritiratasi  nelle  vicinanze 
di  Monte  Cassino,  vi  fondò  un  monastero  di 
relij,'iose.  Scolastica  andava  a  visitare  una  vol- 
ta l'anno  suo  fratello  Benedetto,  e  passavano 
ambedue  le  ore  intere  nelle  lodi  di  Dio.  Morì 
nell'anno  543.  Il  suo  corpo  si  venera  nella 
Abazia  di  Monte  Cassino. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  184S.  Ferdinando  II 
promulga  la  costituzione.  —  1855.  La  Camera 
piemontese  del  Deputati  approva  il  trattato 
col  quale  il  Piemonte  accede  all'alleanza  an- 
glo-francese contro  la  Russia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'abitudine  è 

mezzo  padrona  del  mondo  ;  "  Così  faceva  mio 
padre  ,  è  sempre  una  delle  grandi  forze  che 
guidano  il  mondo.  (D'Azeglio). 


42         11  Martedì       B25 

S.  Castrese  vescovo  e  conf. 

Era  vescovo  in  una  Chiesa  dell'Africa.  Sori  i 
la  persecuzione  colà  per  opera  dei  Vandali 
venne  condannato  all'esilio.  Con  lui  moltis- 
simi cristiani  ed  altri  vescovi  furono  esposti 
a  mille  pericoli.  Affidati  ad  una  nave  fraoa 
sata,  la  Dio  mercè  pervennero  ai  lidi  dei! 
Campania.  In  questa  regione  fecero  prodig.. 
di  conversione,  con  la  parola  e  con  l'esem- 
pio. —  Festa  in  Marano  di  Napoli. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Giunta  in  Fi- 
renze la  notizia  della  promulgazione  dello 
Statuto  piemontese,  grande  è  il  fermento  po- 
polare, sicché  il  Granduca  per  acquietare  gli 
animi  pubblica  un  motuproprio  col  quale  con- 
ferma la  promessa  di  largire  fra  pochi  giorni 
simili  franchigie. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  più  facile  .n 
sai  avere  una  tintura  di  una  infinità  di  e- 
noscenze,  che  di  ben  possederne  un  piccol 
numero.  (  Vanvenargues). 
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I  sette  Santi  Fondatori 
dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria. 

r.ssi  sono  Bonfiglio  Monaldi,  Manetto  dol- 
i  \n;.lla,  Amideo  degli  Amidei,  Bonagiunta 
.">!  I  Iti,  Sostegno  dei  Sostegni,  Uguccione,  ed 
Al.  - >i.)  Falconieri,  tutti  nobili  Fiorentini,  che 
spinti  dalla  considerazione  della  Passione  di 
<T.  C.  e  dei  dolori  di  Maria  Idearono  di  fondare 
un  Ordine  religioso,  che  prese  nome  dei  Servi 
di  Maria  (1242).  Festa  a  Montesenario  presso 
a  Firenze.  —  S.  Benedetto  Revclli  conf.  Festa 
a  Taggia. 

Ricordi. 


44        13  Giovedì 
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(Giovedì  Grasso). 


Effemeride  storica.  —  18.31.  In  Modena, 
fuggito  il  l>uca,  disarmato  il  presidio,  la  città 
affida  sé  stessa  al  Dittatore  Biagio  Nardi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  timore  del  ri- 
dicolo soffoca  più  talenti  o  virtù  che  non  cor- 
reggo vizi  e  diletti.  {D'Alembert). 


S.  Caterina  de*  Ricci  verghine 

Nacque  a  Firenze  nel  ]"22.  A    -.  tf.^  ai; 
fu  affidata  alle  religiose  d 
ticelli,  ove  trovava  le  sue 
in  quello  delle  Domenicali 
tificazione  e  la  pazienza  eran-»   le   s>u 
predilette.  Meditava  la  Passione  di  G.  « 
nel  dì  2  feb.  1589,  e  fu  canonizzata  da  p.ii-..  . 
nedettoXIV  (Lambertini)  nel  174G.  —  S.Fi. 
Viano  prete  m.  di  Locri.  Festa  a  Oerace  C. 
labro. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1861.  La  fort«tza  <■ 
Gaeta  si  arrende  al  generale  Cialdini.  Fraii 
Cesco  II  11  dì  appresso  s'imbarca  su  una  cor 
vetta  francese  e  ripara  nello  Stato  Rom&U' 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  La  veste  de' dot- 
tori e  foderata  dell'ostinazione  de"  clienti. — 

Non  c'è  cattiv   ■    •'•••  -  •"  ♦-■■vi  il  suo 

avvocato. 


— -JO 


(2°  mese 
1')        14-  Venerdì      B22 

S.  Antonino  abate  di  Sorrento. 

s:     \iit,,inno  visse  nel  seculo  Vili.  Menò 

i  in  un  monastero  di  Sorrento, 

la  regola  di  S.  Benedetto.  Per  le 

.1.  i.ii  virtù  e  specchiata  santità  venne 

lai  suoi  religiosi  Abate  del  monastero. 

V  a  r  ozio  e  ne  fece  una  legge  espressa 

i  simi  sudditi.  Mori  verso  l'anno  880.  Festa 

m  Sorrento.  —  S.  Modestino,  arciv.  di  Antio- 

rliia,  vcsc.  di  Avellino  e  patrono  principale 

della  diocesi. 

Ricordi. 


7*  settimana) 
46        15  Sabato       p>2i 

ss.  Faustino  e  Giovita  Martiri. 

Erano  nobili  di  Erescla.  Soffrirono  perse- 
cuzione sotto  Trajauo,  ed  essi  mostraronsi 
sempre  attaccati  alla  fede,  che  professavano. 
Mandati  a  Milano,  a  Roma  ed  a  Napoli,  ovun- 
que dettero  mostra  di  coraggio.  Infine  riman- 
dati a  Brescia,  dopo  aver  sofferti  varii  tor- 
menti, morirono  uccisi  sotto  l' Imperatore 
Adriano.  —  S.  Efisio  m.  Festa  a  CagliarL 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  Is-ì'.k  Pio  IX  prote- 
sta da  Gaeta  contro  la  costituente  romana, 
che  ha  proclamato  la  repubblica,  e  dichiarato 
abolito  il  potere  temporale  dei  papi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  cosa  più  spic- 
cia e  più  utile  r  andare  d'accordo  cogli  altri, 
(Ire  pretendere  che  gli  altri  si  accordino  con 
noi.  {La  Bruy^re). 


Effemeride  storica.  —  1848.  Il  granduca 
Leopoldo  II  concede  la  costituzione  alla  To- 
scana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Si  perde  più  tem- 
po a  fare  in  furia  le  cose,  che  a  farle  adagio. 
Chi  va  adagio  lascia  un  po'  fare  alle  cose,  che 
ne  san  più  degli  uomini.  (Tommaseo). 


47      16  Domenica 

(Quinquagesima) 
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kJ(  S.  Giuliana  vergine  e  martire. 


Visse  in  Nicomedia  sotto  Massimino  Im- 
ratore.  Dal  padre  fu  costretta  a  passare  a 
trimonio,  ma  ella  non  volle  riconoscere 
elio  sposo,  che  non  adorava  il  suo  Dio.  In- 
jito  il  padre  ricorse  alle  battiture  ed  altri 
deli  tormenti,  ed  infine  la  fece  uccidere. 
Giuliana  fino  agli  ultimi  momenti  confessò  G.  C. 

Ricordi..         


I 


Effemeride  storica.  —  1861.  Il  generale  Pl- 
elli,  comandante  militare  in  Abruzzo,  noti- 
fica la  capitolazione  di  Gaeta  al  comandante 
della  fortezza  di  Civitella  del  Tronto,  ultimo 
baluardo  borbonico  nell'Italia  meridionale,  e 
-'l'intima  la  resa. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Grandi  sono  i 
tuoi  giudizi,  e  Signore,  e  ineffabih  le  opere 
tue:  per  questo  le  anime  prive  di  scienza 
caddero  in  errore. 

(Bibbia  —  Sapienza,  cap.  XVII). 


(CotUinuazione). 

V.  —  Minestra  e  lesso. 

Fatina  è  abbastanza  brava  per  tentare  un 
buon  brodo,  e  un  lesso  tollerabile.  Comincia 
a  mettere  al  fuoco  i  soli  ossi  con  l'acqua 
fredda:  quando  la  ebollizione  comincia,  leva 
con  cura  la  schiuma,  ed  asciuga  le  labbra 
della  pentola,  dove  se  ne  è  depositata  una 
parte;  allora  diminuisce  il  fuoco,  avendo  cura 
di  porre  il  coperchio  sulla  pentola  in  modo 
da  lasciarne  un  poco  scoperto  da  cui  pos- 
uscire  'il  vapore  che  altrimenti  intorbici: 
rebbe  il  brodo.  Quando  gli  ossi  hanno  boi 
lito  da  soli  per  due  ore,  aggiunge  la  carn. 
e  schiuma  una  seconda  volta,  e  diminuisc 
ancora  il  fuoco,  in  modo  che  il  brodo  bolla 
lentamente.  Allora  mette  in  pentola  i  legumi 
che  trova  più  adatti  a  rendere  più  saporito 
il  brodo  ;  unr.  carota  divisa  in  due,  un  porro, 
una  pastinaca,  una  rapa,  un  po' di  sedano, 
una  cipolla,  un  po' di  prezzemolo.  I  legumi 
arrestano  la  ebollizione,  ed  ella  la  fa  ricomin- 
ciare, poi  diminuisce  ii  fuoco  da  capo.  Dopo 
tre  ore  (cinque  comprese  le  due  di  bollitui:! 
dei  soli  ossi)  il  brodo  è  fatto.  Fatina  mett 
il  sale  a  mezza  cottura  e  piuttosto  scars'  . 
perchè  il  sapore  non  abbia  da  diventare  ec- 
cessivo all'azione  del  fuoco.  Con  questo  si- 
stema Fatina  riesce  a  contentar  moltissimo 
gli  amatori  del  buon  brodo  e  abbastanza  gli 
amatori  del  buon  lesso. 


1896  -  FEBBRAIO 
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17  Lunedì 


319 


B.  Onesimo 
discepolo  di  S.  Paolo. 

Vivca  a  Colossi  nella  Frigia  ai  tempi  di 
taolo  Apostolo,  ed.  era  servo  di  Filemone, 
ricco  personaggio  di  quella  città.  Fuggito  dal 
padrone  dopo  averlo  derubato,  conobbe  Paolo 
a  Cesarea,  e  da  lui  ebbe  il  battesimo  ed  una 
lettera  a  Filemone,  perchè  accogliesse  di  nuovo 
il  servo.  Onesimo  fu  vescovo  con  Timoteo,  e 
mori  martire  a  Roma  l' anno  95  dell'  èra  vol- 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  issi,  il  colonnello  Pier 
Damiano  Araiandi,  veterano  napoleonico  alla 
testa  della  guardia  nazionale  di  Pesaro,  libera 
Ancona  dal  presidio  pontificio.  —  1833.  An- 
gelo Volonteri  e  Giuseppe  Borei,  che  face- 
vano parte  della  infelice  spedizione  di  Savoia 
ideata  da  Mazzini,  fatti  prigionieri  dai  soldati 
regi,  sono  fucilati  a  Chambéry. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  lavoro  è  il 
miglior  contravveleno  del  dolore,  è  fonte  di 
salute  e  di  ricchezza  per  l'individuo,  causa 
prima  di  grandezze  e  di  prosperità  per  le 
nazioni.  (Mantegazza). 


49        18  Martedì       sis 

(Ultimo  giorno  di  Carnevale). 

S.  Simeone  vescovo  e  martire. 

Dagli  interpetri  si  ritiene  che  sia  quello 
stesso  Simeone  fratello  di  S.  Giacomo  il  Mi- 
nore. Seguì  il  divin  Redentore.  Alla  morte  di 
S.  Giacomo  primo  vescovo  di  Gerusalemme 
gli  Apostoli  elessero  Simeone  a  successore.  Si 
oppose  con  energia  alle  eresie  dei  Nazareni 
ed  Ebioniti,  ma  questi  lo  accusarono  presso 
Trajano,  e  però  morì  in  croce  nell'anno  1<>0. 

Ricordi. „ 


Effemeride  storica.  —  1S49.  A  Firenze  in 
una  pubblica  adunanza  sotto  le  Logge  degli 
Ufi&zi,  per  iniziativa  di  Giuseppe  Mazzini,  si 
proclama  la  repubblica.  —  1861.  Si  apre  in 
Torino  il  primo  Parlamento  italiano. 

Un  pensiero  a!  giorno.  —  In  qualunque  età, 
in  qualunque  nazione,  l'opinione  pubblica  non 
è  mai  perfettamente  buona  o  cattiva.  Nelle 
pessime  v'ha  pure  alcunché  di  buono,  nelle 
ottime  alcunché  di  cattivo.  {Balbo). 


50     19  Mercoledì     bit 

(Sacre  Ceneri). 

S.  Barbato  vescovo  e  conf. 

Nelle  vicinanze  di  Benevento  ebbe  i  natali 
ibato  r anno  C03.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
♦'•■'.   e  divenne  curato   di  Moscone.  Co- 
I  ritirarsi,  venne  eletto  vescovo  di  Be- 
(t')G3),  Fu  presente  al  Concilio  Romano 
rnii\iM.-;ito  da  S.  Agatone  ed  al  Costantinopo- 
litano  III   contro  i  Monoteliti.  S.  Barbato  è 
tino  dei  patruni  princip.ili  di  Benevento.  —  Da 
(';,'gi  sono  vietate  le  solennità  nuziali. 

Ricordi. 


51       20  Giovedì      310 

S.  Eucherio  vescovo  e  conf. 

Eucherio  visse  nel  secolo  VIII  in  Orléans. 
Dilettavasi  nel  leggere  le  divine  scritture,  e 
specialmente  le  lettere  di  S.  Paolo.  Nel  7H  si 
ritirò  nell'Abazia  di  Jumieges  in  Normandiiu 
Fatto  vescovo  di  Orléans  procurò  la  gloria  di 
Dio,  corresse  abusi,  e  resistette  alla  marca 
degli  errori.  Rimproverò  a  Carlo  Martello  il 
traffico  dei  beni  ecclesiastici  per  sovvenire 
allo  .spese  della  guerra;  per  il  che  mori  In 
esilio  a  Colonia  l'anno  743. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831. 11  generale  Zuc- 
li  assume  la  ditt4itura  mllltaro  f' ■"•■  •••  vr- 
/.ione  modenese  e  reggiana. 

"-  ----'--i  al  giorno.  —  I/f)ii'-^i.i  v  s. m- 

pnlitica;  è  questa  una  massi- 

■  >   per  ugualmente   applicjibile 

1  aliali  (l'Ilo  nazioni  ed  a  quelli  degli  In- 

.  \idul.  {ìf^anhittgfon). 


Effemeride  storica.  -  .■ i ^ 

approv.ano  la  logge  In  virtù  della  quale  Vit- 
torio Enianuolo  prende  per  sé  e  per  i  suoi 
successori  il  titolo  di  Kc  d'Italia. 


I  proverbi  del  Giovedì.  - 

va  ria  In  una  bestemmia, 
quando  Iddio  lo  manda. 


Il  }yon  d'nn 


—  r>i 


(2''  mese  -  8"  settimana) 


21  Venerdì       3i5 


S.  Severiano  vescovo  e  martire. 

Era  della  Palestina  (seo.  V).  Fu  fatto  vc- 
ivo   di  Scitopoli.  Nel  451  si  celebrò   sulle 
Diide  del  Bosforo  un  Concilio  Ecumenico  (IV) 
i,  or  condannare  le  eresie  di  Eutiche.  Poco  dopo 
alcani  religiosi  palestinesi  andarono  a  Scito- 
poli, ed  ivi  propagarono  gli  errori  di  quel- 
rerctlco.  Ma  S.  Severiano  difese  il  domma  cioè 
la  doppia  natura  nell'unica  persona  divina  di 
Oesù,  e  martire  della  fede,  mori  massacrato 
1  453. 


Ricordi 


Effemeride  storica.  —  1820.  Condanna  di 
morte  contro  Silvio  Pellico,  Piero  Maroncelli 
e  altri  imputati  di  carbonarismo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  l  piaceri  sono 
come  i  li<j[uori,  che  bisogna  bere  nei  piccoli 
bicchieri.  {RomainvUle). 


53       22  Sabato       3u 

Cattedra  di  S.  Pietro 
in  Antiochia. 

Dopo  l'Ascensione  di  G.  C.  al  ciclo,  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  rocossi  nella  capitale  del- 
l'Oriente,  Antiochia,  per  gittarvi  le  fonda- 
menta del  Cristianesimo  e  stabilirvi  la  sede 
episcopale.  Questa  festa  è  antichissima.  Non 
si  sa  con  precisione  quanto  tempo  S.  Pietro 
abbia  dimorato  in  Antiochia,  ma  gli  storici  ed 
i  Santi  Padri,  tra  gli  altri  S.  Gregorio,  vogliono 
che  ei  fosse  per  sette  anni  vescovo  di  quella 
città. 

Ricordi. „ .._ 


Effemeride  storica.  —  1832.  Una  squadra 
francese  occupa  di  sorpresa  e  notte  tempo 
la  piazza  d'Ancona.  —  1848.  A  Milano  è  pub- 
blicata la  legge  stataria. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  v'ha  cosa 
che  abbia  più  vitale  importanza  per  la  feli- 
cità degli  uomini,  quanto  la  libera  scelta  della 
propria  carriera,  (Stuart  MiU). 


23  Domenica 


313 


(1*  di  Quaresima). 

>^  S.  Pier  Damiano  vescovo, 
cardinale  e  dottore. 

Pietro  fu  religioso  nel  monastero  di  Fonte 

"     1.  Por  le  virtù  sue  meritossi  di  aver  la 

vani  monasteri.  Fu  fatto  cardinale  e 

'.f  Ostia  (1057).  Indusse  con  la  sua  pa- 

i  Benedetto  X  a  ritirarsi.  Scrisse 

■i,  onde  Leone  XII  (1826)  lo  an- 

1  "attori  di  Santa  Chiesa.  Morì  in 


Faenza  nel  1072. 
Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1821.  Proclama  di 
Ferdinando  I  re  di  Napoli  da  Laybach  ai  suoi 
popoli,  col  quale  gli  invita  ad  accogliere  come 
amici  l'esercito  austriaco  che  viene  a  rista- 
bilire l'ordine  nel  suo  regno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  raccoglie  in 
-  ogni  virtù  senza  l'umiltà,  è  come  se  por- 
tasse polvere  in  contro  al  vento. 

(S.  Gregorio). 


Vi.  —  La  bouillabasse  dei  Provenzali. 

Il  signor  Sereni  che  s'atteggiava  a  Miso- 
gallo  non  potè  fare  a  meno  di  applaudire  con 
gli  altri  la  sua  bella  figliuola  che  aveva  ser- 
vito in  tavola  quel  giorno  una  zuppa  squisita. 
Come  si  chiamava?  com'era  fatta?  La  signo- 
rina gongolava,  ma  non  parlò  che  prima  tutti 
non  avessero  finito.  Poi  piacevolmente  scher- 
zosa, messa  in  brio  dalle  lodi....  e  dalla  buona 
compagnia  incominciò  —  "  Signore  e  signori  ! 
La  bouillabasse  è  fatta  a  base  di  cipolle!...  „ 

Risonò  un  oh!  di  maraviglia  intorno!  — 
"  Sicuro!  ho  messo  in  una  casseruola  400  gr. 
di  cipolle,  due  chiodi  di  garofani,  33  gr.  di 
prezzemolo,  due  foglie  di  lauro,  un  ramo- 
scello di  timo,  due  capi  d'aglio,  50  gr.  di  ca- 
rote. „  —  "  O  il  pesce?  „  —  '^  Ecco:  poi  ho  messo 
nella  casseruola  due  chili  e  mezzo  di  pesce 
tra  sogliole  e  scorfani  tagliati  a  pezzetti;  vi 
ho  aggiunto  125  gr.  di  olio,  20  gr.  di  sale, 
5  di  pepe,  25  gr.  di  pepe  garofanato  dolce, 
2  litri  di  acqua.  Ho  fatto  cuocere  tutto  que- 
sto per  un  buon  terzo  d'ora.  Quando  il  pesce 
s'è  cotto,  l'ho  tolto  dal  liquido  e  messo  in 
un  piatto.  Il  liquido  intanto  l' ho  passato  pel 
colabrodo  aggiungendovi  un  cucchiaino  di 
polvere  di  zatlerano.  Ho  servito  in  tavola, 
come  avete  visto,  il  pesce  in  un  piatto,  del 
pane  abbrustolito  e  il  brodo  nella  zuppiera.  „ 

Tutti  rinnovarono  le  lodi  alla  gentile  mas- 
saia, e  il  padre  convenne  almeno  che  i  Fran- 
cesi.... sanno  mangiare! 


1896  -  FEBBRAIO 


55        24  Lunedi       3i2 

S.  Cesario  medico. 

Nazianzo  fu  la  sua  patria  (sec.  IV),  e  fu  fra- 
tello di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Studiò  in 
Alessandria  filosofia  e  medicina.  Divenne  me- 
dico di  Giuliano  Apostata,  e  poi  soprainten- 
dente  della  Bitinia.  Nel  ti-emuoto  del  368,  che 
avvenne  a  Nicea,  volle  darsi  a  Dio,  ritirandosi 
dall'  umano  consorzio.  Ricevette  il  battesimo 
dal  fratello.  Mori  santamente  l'anno  369. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ferdinando  II 
giura  fedeltà  allo  statuto  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Paola. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nessun  uomo  non 
si  è  mai  pentito  di  levarsi  da  letto  per  tempo, 
e  di  ammogliarsi  da  giovane.  {lìurke). 


56      25  Martedì       nii 

S.  Mattia  Apostolo. 

Mattia  era  di  Betlemme.  Fu  discepolo  d 
G.  C.  e  per  sorte  divenne  Apostolo  in  Ino^' 
di  Giuda  Iscariota,  il  traditor  di  Cristo.  Dop 
la  Pentecoste  andò  a  predicare  il  Vangi' 
nella  Cappadocia  e  sulle  spiagge  del  Caspi 
Si  vuole  che  abbia  sofferto  il  martirio  nel 
Colchide.  Parte  delle  sue  reliquie  si  venerali 
nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  La  su 
festa  negli  anni  non  bisestili  si  celebra  il  2 
febbraio. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  i.^jj.  t  cnaann.- 
liberali  a  Messina  per  i   tumulti   del   mar. 
1821.  Furono  eseguite  sei  condanne  nel  caji 
e  moltissime  altre  dell'ergastolo  e   della  r 
clusione. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  moglie  sav 
edifica  la  propria  casa,  l'insipiente  la  distnu 
gè  colle  proprie  mani.  (Salomone). 


57     26  Mercoledì    3io 

(Quattro  Tempora). 

S.  Margherita  da  Cortona. 

Nacque  in  Alviano  (Toscana)  nel  sec.  XIII. 
Abbandonossl  nella  gioventù  a  tutto  l'impeto 
delle  passioni.  Il  cadavere  del  fidanzato  la  in- 
dusse alla  conversione.  Fu  religiosa  del  3"  Or- 
dine Francescano.  Per  ventitré  anni  fu  mo- 
dello di  penitenza,  macerando  le  sue  carni 
aspramente.  Mori  l' anno  1297.  Festa  in  Cor- 
tona, ove  rip(jsano  le  sue  ossa.  In  qualche 
luogo  è  festeggiata  al  22  o  al  23. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  183L  Proclama  di 

Maria  Luigia  da  Piacenza  ai  suoi  sudditi  col 
quale  dichiara  nulle  tutte  le  disposizioni  prese 
dal  Governo  Provvisorio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'uomo  al  quale 
nessuna  persona  piace  è  più  infelice  di  colui 
che  non  piace  ad  alcuna. 

{Fai  liochefoHcaiiUl). 


VII.  —  Modo  di  scalcare  il  polio 
e  utensili  necessari. 

Quando  non  c'è  nessuno  fragl'InvitAii  eh 
si  vanti  di  essere  uno  speciale  p     '     '  - 
mamma  tacitamente  fa  segno  al 
collocare  il  piatto  davanti  alla  - 
Fatina  arrossisce  un  poco,  ma  sa  il  t.'. 
Già  ò  favorita  dal  posto  che  occupa, 
può  muovere  liberamente  s.  n/a  dar  t 
nessuno;  il  pollo  è  servito 
senza  salsa  o  contorno  e  ; 
care  sono  buoni:  una  gì'  - 
denti  lunghi  e  appuntiti  e  un  f- 
dalla  lama  largii,  risolventesl  - 
in  punta,  dal  taglio  affilat...    i 
forchetta  nella  parte  più  . 
tenerlo  fermo,  poi  il  colte  1 
della  coscia;  staccatala  cu..    ,... 
fa  lo  stesso  dell'ala  e  poi  voi' 
ripete  1  due  t*?ll  p*»r  l'altra  <■• 

ala.  Resta  la  o.T^ *      '      ■ 

che  la  ricopi 

bile;  cosi,  m< 

anche  questa  m  nur  jn  /;m.  m 

tello  nella  metà  e,  al  bisogno,  i 

Intanto  tutti  gli  orrhf  son    ' 
od  esprimono  amm 

La  mamma  fa 
che  sappia  da  chi  e 
tina  ha  finito. 


—  53 


(2°  mese  -  9'  settimana) 


27  Giovedì       309 

S.  Leandro  vescovo  e  coni. 

t:m.i>  a  fruttili   S.  Fnlsonzio  e  S.  Isidoro 

di  Siviglia  (scc.  VI).  Fin  dall'anno  470 

>  ano  nella  Spagna  i  Visigoti  (Goti  Oc- 

...ilìj  ariani  di  religione.  S.  Leandro  fatto 

-.euvo  di  Siviglia  si  adoperò  a  stabilire  in 

■  zzo  a  quei  barbari  il  regno  della  verità. 

oio  attirò  lo  sdegno  del  re  Levigildo,  il  quale 

lo  condannò  all'  esilio.  Mori  nel  597.  —  S.  Luca, 

primo  archimandrita  di  Messina. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Una  banda  ri- 

luzionaria  di  circa  200  emigrati,  entrata  in 

.->avoia,  ed  avvicinatasi  ad  Annemasse  e  ad 

Etrambières,  è  respinta  dalle  truppe  regolari 

sarde  e  dispersa. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  La  vecchiezza  è 
un  male  desiderato  da  tutti  ;  la  gioventù  un 
bene  non  conosciuto  da  nessuno.  —  Ragazzi 
savi  e  vecchi  matti  non  furon  mal  buoni  a 
nulla. 


59       28  Venerdì      bob 

(Quattro  Tempora). 

S.  Romano  abate. 

Visse  nel  sec.  V  In  Francia.  Ritirossi  a  tren- 
tacinque anni  nel  monastero  di  Ainai  sulla 
Saona,  e  poi  sul  monte  Giura  tra  la  Svizzera 
e  la  Franca-Contea.  Con  lui  volle  unirsi  il  fra- 
tello a  nome  Lupicino.  Ambedue  fondarono 
due  monasteri,  uno  per  gli  uomini,  l'altro  per 
le  donne.  S.  Romano  osservò  fedelissimamente 
la  disciplina  monastica.  Morì  nel  460. 

Ricordi. „ „ 


Effemeride  storica.  — 1849.  Vltmuttum  detto 
di  Gaeta,  ossia  proclama  di  Ferdinando  II  ai 
Siciliani,  ai  quali  concede  generale  amnistia 
e  una  costituzione. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  è  l'ingegno 
sottile  quello  che  forma  le  nazioni  ;  bensì  sono 
gli  austeri  e  fermi  caratteri.    (D'Azeglio). 


00       29  Sabato 

(Quattro  Tempora). 

S.   Serapione. 


307 


Era  nativo  dell'Egitto,  e  visse  nel  IV  se- 
'lo.  Si  spogliò  di  tutti  1  suoi  abiti,  non  avendo 
tenuto  che  una  sciarpa  ed  una  logora  cami- 
a  di  tola  per  coprirsi:  onde  fu  chiamato  l'im- 
assibile.  Ricordava  quasi  tutta  la  Scrittura  e 
■  meditava  semi)re.  Viaggiò  molto  conser- 
mdo  sempre  lo  stesso  amore  alla  povertà. 
bbe  il  dono  dei  miracoli. 


Ricordi 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ferdinando  n 
nbblica  una  legge  provvisoria  elettorale  e 
'nvoc4i  le  camere  legislative  per  il  !<>  mag- 
li successivo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Gli  uomini  me- 
■hini  sono  invidiov;i  dei  loro  compagni,  ma 
veramente  grandi  si  cercano  l'un  l'altro  e 

amano.  {Smiles). 


Vili.  —  IMostarda  inglese  e  Salsa  bianca. 

Fatina,  avvicinandosi  il  ritorno  dello  zio 
dall'Inghilterra,  pensò  a  rifornire  la  dispensa 
della  sua  brava  provvista  di  mostarda  inglese. 
Sminuzzò  finemente  la  corteccia  d'un  grosso 
e  fresco  limone  e  mescolò  i  pezzetti  in  un 
chilogrammo  di  zucchero  in  polvere,  che  fece 
sciogliere  su  5  litri  di  vino  chiaretto  caldo. 
Poi,  unito  1  chilogrammo  di  senapa  bianca  ad 
1  chilogrammo  di  senapa  nera,  vi  mescolò  lo 
zucchero  disciolto.  Lasciò  tutto  il  miscuglio 
per  due  giorni  in  un  piatto  di  terra  a  tempe- 
ratura moderata.  Passati  i  due  giorni  vi  ag- 
giunse una  certa  quantità  d'aceto,  e  rimosso 
ben  bene  ogni  cosa,  collocò  la  mostarda  in 
bei  vasi  di  vetro  uniformi. 

Quando  lo  zio,  così  fanatico  dell'Inghil- 
terra, fu  ricevuto  a  pranzo  in  casa  di  Fatina, 
dimenticò  d'aver  provato  fino  a  quel  momento 
la  mancanza  della  cucina  inglese. 

Ma  contemporaneamente  alla  mostarda, 
Fatina  suol  servire  In  tavola  pei  palati  più 
delicati  la  Salsa  bianca,  fatta  di  farina,  burro, 
acqua  calda,  un  po'd'aceto  e  un  toi'lo  d'ovo. 
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Il  18  è  il  giorno  solare  eguale  alla  notte. 
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Tra  i  fenomeni  più  notevoli  sono  da  rimarcarsi  l'occultazione  di  Mercurio  cbe  avviene 
Il  giorno  11,  e  quella  di  a  Leone  il  26. 
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tramonto  nell'  Aqua- 
rio ;  Venere  come  stel- 
la del  mattino  nel  Ca- 
pricorno; Marte  al  sor- 
gere nel  Capricorno  ; 
Giovo  nella  seconda  metà  della  notte  nel  Cancro:  Sa- 
turno, Urano  e  Nettuno  dal  principio  del  giorno  fino 
al  sorgere  del  Sole  rispettivamente  nella  costellazione 
della  Bilancia  1  primi  due,  l'altro  nel  Toro. 
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Visibilità  dei  pianeti. 
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Vicende  meteoriche  del  mese  di  marzo. 

In  marzo  la  temperatura  si  mantiene  relativamente  alquanto  bassa  nel  primi  giorni  poi 
tj'radatiimento  aumentando  prescindendo  da  un  minimo  cjie  ha  luogo  nel  primi  giorni 
!;i  terza  decade.  La  temperatura  media  è  13" .45. 
Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  è  11.18   con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  61.62. 
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01       1  Domenica     soc 

(2»  di  Quaresima). 

)$  S.  Eudosia  martire. 

Venne  al  mondo  al  principio  del  II  secolo 
nella  Samaria  (Palestina)  ed  in  Eliopoll  facea 
sfoggio  delle  suo  ricchezze.  Ma  alle  parole 
del  monaco  Germano,  Eudosia  ricevette  tanta 
coriTMunzione  di  cuore,  clie  subito  gittossi  ai 
suoi  piedi  e  cercò  il  battesimo.  Distribuì  ai 
poveri  le  sue  ricchezze,  e  morì  martire  nella 
persecuzione  di  Traiano. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  L'assemblea 
dei  deputati  delle  Romagne  e  delle  Marche 
stabilisce  lo  stemma  del  governo  provvisorio, 
un'aquila  nera  in  campo  d'oro,  sovrapposta 
a  fasci  consolari  legati  con  nastro  tricolore. 

Un   pensiero  a!  giorno.  —  Non  dire:  Ho 
peccato,  e  che  me  n'è  venuto  di  male?  pe- 
rocché l'Altissimo  è  pagatore  benché  paziente. 
{Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  V). 


Salsa  fredda  d'acciugtie. 


giorno  Fatina  credeva  che  per  la  co- 
lezione  bastasse  apparecchiar  la  tavola,  per- 
chè avreblio  servito  la  carne  rifredda  del 
pr,'  liiite.  E  se  ne   stava  tranquil- 

li.^ mdo  in  altro  il  suo  preziosis- 

siii  luando  pensò  di  rendere  più 

gradito  il  paito  con  una  graziosa  salsa  che 
sarebbe  pronta  in  un  quarto  d'ora.  Si  fece 
portare  6  acciughe  ben  lavate  e  pulite;  le 
pestò  nell'apposito  mortaio  di  marmo  e  in- 
tanto fece  cuocere  4  uova  sode.  Ridotte  le 
^'•«•iughe  in  pasta,  vi  aggiunse  i  torli  e  pestò 
:ii  cosa;  poi  passò  nel  setaccio  adatto  con 
iato  del  pestello  e  mise  in  salsiera.  Perchè 
lii  salsa  fosse  completa,  restava  a  scioglierla 
e  lo  fece  con  un  po' d'olio  fino,  servendosi 
del  cucchiaio  di  bossolo. 

Quella  carne  rifredda  divenne  saporita  il 
doppio,  e  questo  nuovo  sapore  era  costato 
soltanto  quindici  minuti  alla  buona,  piccola 
massaia.  Ma  Dio  sa  che  muso  avrebbe  fatto 
quel  Mylord  di  suo  fratello,  se  Fatina  gli 
avesse  presentato  la  carne  fredda  senz'altro  ! 


X.  —  Salsa  verde 
e  salsa  piccante  al  pomodoro. 

Quando  c'era  a  pranzo  la  carne  lessa,  la 
Fatina,  per  non  vedere  dei  musi  lunghi,  con- 
diva la  carne,  prima  di  servirla,  quasi  rico- 
prendola, e  spesso  ricorreva  alla  salsa  verde 
sempre  antica  e  sempre  nuova.  La  faceva  in 
un  momento.  Pestava  una  certa  quantità  di 
prezzemolo,  menta  e  cipolle  insieme  a  una 
midolla  di  pane  bagnata  nell'  aceto.  Dopo  pe- 
stato, aggiungeva  capperi  e  olive  e  allungava 
con  un  pochino  d'aceto.  La  salsa  piccante, 
odorosa  e  colorita  riusciva  a  dissipare  il  gu- 
sto sciapito  della  carne  lessa  e  a  renderla  sa- 
poritissima al  palato. 

Spesso  ancora  ricorreva  alla  salsa  di  po- 
modori, facendoli  cuocere  in  tegame  e  ag- 
giungendo al  sugo  sale,  pepe,  timo,  alloro, 
prezzemolo.  Passava  tutto  per  setaccio  e  ri- 
mettendo la  miscela  al  fuoco,  ci  aggiungeva 
un  buon  pezzo  di  burro  e  un  torlo  d'uovo 
per  legare. 


5H 
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S.  Simplicio  papa  e  conf. 

Simplicio  nacque  a  Tivoli  (sec.  V).  Ap- 
partenne al  Clero  Eomano,  di  cui  fu  modello, 
ed  alla  morte  di  S.  Flavio  Papa  (467)  fu  eletto 
alla  sede  episcopale.  Ebbe  molto  a  soffrire 
cogli  Ariani  ed  Eutichiani,  onde  convocò  in 
Roma  un  Concilio  per  condannarli,  S.  Sim- 
plicio mori  il  dì  10  febbraio  483.  Tivoli  ve- 
nera le  sue  reliquie. 

Ricordi. 


63 
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Effemeride  storica.  —  1835.  Muore  l'impe- 
ratore Francesco  I  d'Austria.  Gli  succede  Fer- 
dinando I. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  belle  maniere 
non  sono  cosa  vana,  ma  il  prodotto  di  una 
nobile  natura  e  di  una  mente  leale. 

(Tennj/son). 


S.  Cunegonda  imperatrice. 

Verso  la  fine  del  secolo  X  fiori  Cunegon'^1  i 
Suo  padre  Sigefrido  era  Conte  di  Lussei: 
burgo.   Ebbe   una    grande   divozione    ver 
Maria  SS."'».  Passò  a  matrimonio  con  Arri  • 
Duca  di  Baviera,  incoronato  Imperatore 
Magonza  (1002).  Ambedue  fecero  voti  di  < ,, 
stità.  Eresse  chiese  e  fondò  monasteri.  Mori 
nel  1040.  Fu  canonizzata  da  Innocenzo  III. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1853.  Tito  Speri  e 
altri  due,  condannati  nel  processo  di  Man- 
tova per  alto  tradimento,  sono  impiccati  sugli 
spalti  di  Belfiore. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  gloria  pla< 
rebbe  a  molti  se  la  potessero  acquistare  seii. 
fatica  e  senza  scomodo,  ma  non  potendo,  lì. 
scuno  si  accontenta  di  lasciai-la  stare. 

(Leoparcìi). 
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S.  Lucio  papa  e  martire. 

Era  nomano,  e  si  ascrisse  a  quel  Clero. 
Per  le  sue  eminenti  virtù  e  santità  meritò 
di  esser  eletto  Pontefice  alla  morte  di  San 
Cornelio  (18  ottobre  252).  Sotto  il  suo  ponti- 
titìcato  si  accese  a  Roma  una  persecuzione: 
S.  Lucio  allora  fu  esiliato,  ma  poco  dopo 
venne  richiamato  ed  entrò  in  Roma  come  in 
trionfo.  Una  lettera  di  S.  Cipriano  ricorda  l'in- 
gresso di  S.  Lucio.  Morì  nel  253.  —  B.  Umberto 
III  di  Savoia.  —  S.  Pietro  Pappacarbone,  abate 
cas.sinese,  primo  vescovo  di  Pollcastro. 

Ricordi.  _ 
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S.  Giovan  Giuseppe  della  Croce 
confessore. 

Il  15  agosto  ltJ54  in  Ischia  spuntava  il 
natalizio  di  questo  santo  religioso:  l'umilt, 
l'obbedienza  e  la  mansuetudine  furono  le  su 
virtù  predilette.  Amava  teneramente  la  M 
dre  di  Dio.  Fondò  un  monastero  della  i; 
forma  Alcantarina  a  Piediniont«»  d'A1M"»>.  KM 
il  dono  della  profezia  e  >1  '     "  i 

Napoli   nel   1734.  Fu   cai: 
rio  XVI  (18.30).  -  Festa  n  ;- 

eia  al  Monte  (Napoli). 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Carlo  Alberto 

promulga  lo  Statuto. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  posti  eminenti 
rendono  i  grandi  uomini  anche  più  grandi, 
e  i  piccoli  più  piccoli.  {La  Bruyère). 


Effemeride  storica.  —   isi«.  nn  f.mi..i  > 
italiani  a  Parigi  fondano 
zionale  italiana  per  affror 
o  l'unità  d'Italia.  Giusepi>v    ...w.^,....  v  ..'>. 
presidente,  P.  Gianuono  e  FU.  Canusi  vie 
presidenti. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  La  mattina  è  l 

madre  de' mestieri,  e  la  notte  de'ppnvirri. 
Vegliare  alla  luna  e  dormire  a:  ^ 
né  prò  uè  onore. 


no 


(3°  mese  -  10'  settimana) 
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S.  Coletta  vergine. 

■   tta  IJoilot  fu   figlia  di  un   umile   le- 

.  di  Corbin  in  Piccardia.  Disprezzò  ogni 

'  lei  mondo,  e  rimasta  orfana  di  genitori, 

di-t  rihai  le  sue  sostanze  ai  poveri.  Fu  religiosa 

della  riforma  detta  Urbanista  da  Urbano  IV. 

Istituì  ben  20  conventi  in  Borgogna,  in  Fian- 

!ra,  in  Francia  e  nella  Spagna.  Morì  a  Geni 

•1  1447.  Fu  canonizzata  da  Pio  VII,  nel  1807. 

S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Tortona. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1821.  Quattro  Carbo- 
nari alla  testa  della  congiura  per  la  liberazione 
:  Italia,  Collegno,  San  Marzano,  Santarosa  e 
.isio,  si  presentano  in  Torino  a  Carlo  Alberto, 
incipe  di  Carignano,  e  lo  persuadono  ad  es- 
rc  capo  della  loro  impresa. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  è  costretto  a 
.  ivere  cogli  uomini  deve  prendere  la  risolu- 
uuo  di  rispettare  molte  stravaganze. 


GÌ 


7  Sabato 
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S.  Tommaso  d'Aquino  confess. 
e  dottore. 

Papa  Giovanni  XXII  nel  1323  sintetizzò 
tutto  il  merito  di  S.  Tommaso  In  quelle  pa- 
role :  Tot  miracula  fecit,  quot  ayticidos  scvipsit, 
che  furono  il  più  grande  elogio  di  quel  grande 
Italiano.  I  suoi  scritti  e  soprattutto  la  Sumnta 
Theologica  segnano  il  non  plus  ultra  della 
umana  speculazione  nel  campo  delle  idee. 
Nacque  a  Roccasecca  nel  1227,  vestì  l'abito 
domenicano,  morì  a  Fossa  Nuova  presso  Pi- 
perno  nel  1274.  —  Festa  nella  monumentalo 
chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  in  Napoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1821.  A  Rieti  le  trup- 
pe napoletane  comandate  da  Guglielmo  Pepe 
si  sbandano  dinanzi  agli  Austriaci. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  felicità  consiste 
nel  godimento  dei  piccoli  piaceri  sparsi  lungo 
il  consueto  sentiero  della  vita,  ai  quali  noi 
non  siamo  soliti  avvertire.  (Smiles). 
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(3»  di  Quaresima). 

1^  S.  Giovanni  di  Dio  confess. 

Nacque  nel  Portogallo  nel!'  anno  1495.  Mi- 
litò in  Ungheria  sotto  Carlo  V  contro  i  Tur- 
chi. A  43  anni  alla  parola  infocata  di  Gio- 
vanni d'Avila  si  convertì  detostando  la  vita 
Vessata.  A  Granata  fondò  un  Ordine  dei  Fate 
ne  fratelli  e  due  ospedali.  Appiccatosi  il 
ioco  in  uno  di  questi  gittossi  fra  le  fiamme 
ior  salvare  gl'infermi.  Morì  nel  1550. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Gl'insorti  della 
magna  e  delle  Marche,  comandati  dal  colon- 
o  Giuseppe  Sercognani,  tentano  l'assalto 
Rieti  difesa  dal  vescovo  Ferretti  e  dal  pre- 
"o  pontifìcio,  ma  sono  respinti. 


Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  ti  pare  di  saper 
olte  cose,  e  d'intenderle  assai  bene,  sappi 

«ncora,  esservene  molte  di  più  che  tu  ignori. 

Non  voler  soprassapere,  ma  anzi  confessa  la 
ut  ignoranza.  {Imit.  di  Cristo,  lib.  I). 


Xf.  —  Preparazione  della  senape. 

Anche  la  senape,  la  mamma  ha  voluto  che 
la  Fatina  imparasse  a  fare  da  sé,  e  l' ha  fornita 
di  buoni  semi  della  Sinapis  alba,  di  buona  bir- 
ra e  di  ottimi  limoni.  La  Fatina  ha  fatto  ma- 
cerare neir  aceto  i  semi  della  senape,  e  dopo 
24  ore  li  macina  e  li  stempera  nella  birra,  poi 
vi  aggiunge  una  piccola  quantità  di  succo  di 
limone  freschissimo.  Chiude  in  un  vasetto  e  fa 
riposare,  né  cede  prima  d'un  certo  tempo  alle 
esigenze  dei  golosi,  perchè  sa  che  la  senape 
un  po' stagionata  riesce  meno  amara  e  inù 
delicata  della  fresca. 

La  Fatina  prepara  la  salsa  di  senape  meno 
volentieri  delle  altre  leccornie  in  cui  è  mae- 
stra, perchè  quella  roba  forte  fa  piangere  i 
suoi  occhietti  delicati.  Ma  quelle  lagrime  (a 
base  di  senape)  si  cambieranno  in  sorriso  da- 
vanti al  piacere  del  babbo,  che  riconosce  in 
quella  salsa  il  più  potente  eccitatore  delle 
glandolo  gastriche  e  il  mezzo  più  favorevole 
aUa  digestione. 


—  (>()  — 
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S.  Francesca  Romana  vedova. 

Da  Paolo  Biixo  e  Giaconiina  Ropodeschi 
nacque  Francesca  in  Roma  nel  1384.  Volea 
l'arsi  religiosa,  ma  i  genitori  la  costrinsero  a 
Muitrimonio.  Rimasta  vedova  ritirossi  nel  mo- 

istero  delle  Collettive,  da  lei  fondato  (1437). 

per  il  quale  ottenne  l'approvazione  da  Eu- 
^'L'nio  IV.  Morì  nel  1440  e  Paolo  V  la  cano- 
nizzò. In  Roma  si  venera  il  suo  corpo. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  — 1850.  La  Camera  pie- 
montese approva  il  disegno  di  legge  Siccardi 
\>v  l'abolizione   del  Fóro  e  delle  immunità 
clesiastiche. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Esser  sobrio  non 
mica  una  grande  virtù,  ma  è  un  gran  di- 
!   :to  non  esserlo.  (Cristina  di  Svezia). 
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I  Quaranta  martiri. 

Questi  servivano  ncU'oscrcitu  imperiale  di 
Licinio,  e  faceano  parte  della  legione  detta  ful- 
minante per  la  m^iracolosa  pioggia  ottenuta  dal 
cielo  sotto  Marco  Aurelio.  Costretti  da  Agri- 
cola ad  adorare  gli  Dei,  quaranta  di  essi  non 
vollero  ubbidire.  Allora  furono  condannati  a 
essere  immersi  in  xuio  stagno  agghiacciato  o 
poi  bruciatL 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1.^21.  I  Caibuuari  no- 
minano una  Giunta  provvisoria  di  governo 
in  Alessandria,  cacciandone  il  governatore 
militare. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'uomo  non  può 
possedere  cosa  alcuna  che  sia  migliore  di  una 
buona  donna,  niente  che  sia  peggiore  di  una 
cattiva  donna.  (Diogene). 
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S.  Costantino  martire. 

Alcuni  storici  confondono    questo   santo 

>n  Costantino  III  re  di  Scozia,  che  abdicato 

Ila  corona  ritirossi  nel  monastei-o  di  S.  An- 

:  rea  (943).  Si  vuole  invece  che  il  santo  di  oggi 

:i  stato   un  re  dei  Bretoni  vissuto  nel  se- 

/lo  IV  il  quale  imitosi  a  S.  Colombo  per  la 

1  redicazionc  del  Vangelo  ai  primi  popoli  della 

-i-ozia  soflfri  il  martirio  per  mano  degli  infe- 

; 'li  a  Govane,  ove  fu  sepolto. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  !-<.•.  i .. ,..-.  li.,  ..,n 

I  ovincie  Toscane  e  dell'  Emilia.  Le  une  dan- 

.  .^«••...'■.Tl  voti  per  l'Unione  alla  monarchia 

./ionalo  di  Vittorio  Emanuele,  e  14,t»25 

ì:  le  altro  426,006  In   favore,   e    756 


Un  pensiero  al  giorno.  —  La  casa  dipende 

isi  fattanuiito  dalia  dt.nna,  che  si  può  qua.si 
-gerire  che  la  felicità  e  l'infelicità  della  casa 
■110  l'opera  della  donna.  (SmHes). 
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S.  Greg^orio  Magano 
dottore  della  Chiesa. 

Fu  chiamato  11   Grande  per  la  celebrità 
dello  sue  virtù  e  degli  avvenimenti  del  suu 
Pontificato.  Nacque  in  Roma  (540),  fu  pretore 
sotto  l'imperatore  Giustino  II,  colle  sue  ric- 
chezze fondò  monasteri  in  Sicilia  ed  in  Roma. 
Fu  creato  Pontefice  nel  590.  Spodi  il  m'i:i:i  ■  i 
Agostino  in  Inghilterra.  Si 
Serpi   di  Dio    contro    Gio\ 
Costantinopoli.  Costrinse  i  ' 
l'arianesimo.  Mori  nel  604. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1821.  Tumulti  ri^ 
zionari  in  Toiino.  Alonni  nfflpiali  do|  pr. 
spiegano  la  bar  '  '         '    ~  ^^y, 

dinando  II  sci'  ; 

—  Carlo  Alidi! 
pre  lo  ostilità  i.->>ì)U->'  I  ,\'.is;r:.i. 

I  proverbi  del  Giovedì.-  Assai  vir 
non  gioca.  —  Non  ti  mettere  a  gi-  h 
vuoi  pericolare. 


(  ;l 


(3°  mese  -  11^  settimana) 
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S.  Niceforo  vesc.  e  martire. 

Kra  di  Costantinopoli  (soo.  YIII).  Fu  man- 
dato come  commissario  dall' impei-atore  Co- 
stantino al  Concilio  Niceno  II  (787).  Alla 
morti'  di  S.  Tarasio  vescovo  di  Costantino- 
poli (806)  fu  eletto  Niceforo  a  reggere  quella 
Metropoli.  Difese  la  dottrina  cattolica  sulla 
venerazione  delle  immagini  conti-o  gl'Icono- 
clasti. L'imperatore  Leone  l'Armeno  lo  mandò 
in  esilio,  evo  niorì  il  dì  2  giugno  828.  —  San- 
t'Antonino vescovo  di  Camerino. 

Ricordi. 
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S.  Matilde  reggina. 

Era  figlia  del  conte  Teodorieo,  signore  i 
Sasspni  (sec.  X).  Venne  educata  nel  mona 
stero  di  Erford.  Nel  913  si  sposò  con  Enricu 
r  Uccellatore,  figlio  di  Ottone  di  Sassonia.  Ma- 
tilde, divenuta  regina  della  Germania  nel  916, 
non  dimenticò  i  doveri  religiosi,  distribuendo 
ai  popoli  larghe  elemosine,  fondando  chiese 
e  monasteri  ed  amando  la  preghiera. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1821.  Vittorio  Ema- 
nuele, ro  del  Piemonte,  sotto  le  minacele  degli 
insorti,  abdica  al  trono.  —  1860.  Lord  Pal- 
merston,  primo  ministro  d'Inghilterra,  in  un 
discorso  alla  Camera  dei  Comuni  manifesta 
la  sua  contentezza  per  la  formazione  del 
nuovo  Regno  italiano. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  fiori  possono  es- 
ser belli  benché  non  odorosi,  ma  un  fiore 
bello  ed  olezzante  è  bello  due  volte.  Un  uomo 
burbero  può  esser  buono,  ma  un  uomo  buono 
e  gentile  è  ottimo.  {Ma nt egazza). 


Effemeride  storica.  —  1820.  Nasce  a  Torino 
Vittorio  Emanuele  principe  di  Carignano  o 
duca  di  Savoia,  poi  Re  d'Italia.  —  1844.  Na- 
sce pure  in  Torino  Umberto,  figlio  secondo- 
genito di  Vittorio  Emanuele,  e  suo  successore 
sul  trono  d'Italia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Coli' audacia  si 
può  tutto  intraprendere,  ma  non  si  può  far 
tutto.  {Napoleone  I) 


I^^Ptai 


15  Domenica 


292 


© 


{i*-  di  Quaresima). 

,  IfOngino  soldato. 


Di  tal  nome  I  Greci  ritengono  che  sia 
to  il  Centurione,  che  presedeva  ai  soldati 
romani  nel  momento  che  il  Divin  Reden- 
tore pendeva  dalla  Croce.  Questo  Longino 
proferì  quelle  toccanti  parole,  quando  spirò 
(i.>su:  IV, -r/)/).»,/.'  ,n'.-s'i  r  il  Jii'i,  di  Dio.BSL 
qu.-l  inwin.,:;;..  al.'l.ia.Ti...  la  f.  a-  di  G.  C.  e 
la  so=;t.-nn<;>  co!  inartiri'>.  Altri  s.'st.ngono  che 
lOngino  sia  stato  il  soldato  che  con  la  lan- 
aprì  il  costato  di  G.  C. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1844.  Insurrezione  in 
Cosenza.  I  sollevati  riparano  sui  monti,  ma 
circondati  dai  gendarmi,  dopo  accanito  com- 
battimento sono  fatti  prigioni. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Guai  a  voi,  scribi, 
e  farisei  ipocriti,  che  pagate  la  de'cima  della 
menta  e  dell'aneto  e  del  comino,  e  avete  tra- 
scurato il  più  essenziale  della  legge:  la  giu- 
stizia e  la  misericordia  e  la  fede.  Queste  cose 
era  d'uopo  di  fai-e,  e  quelle  non  omettere. 
{Vang.  di  San  Matteo,  cap.  XXIII). 


XII.  —  Salsa  '^  à  la  mayonnaise.  ^ 

Spesso  in  casa  di  Fatina,  il  pesce  in  bianco 
si  condisce  con  la  "  mayonnaise  „  grazie  alla 
speciale  abilità  ch'ella  ha  per  questa  salsa. 

Ella  schiaccia  in  poche  goccie  d' aceto  un 
torlo  d'uovo  sodo,  con  pepe  e  sale;  poi  aiuta 
la  soluzione  aggiungendo  un  po'  d' olio  a  goc- 
cia a  goccia  e  rimestando  di  continuo.  Quando 
la  fusione  è  completa,  allunga  ancora  con  un 
altro  po'  d' aceto  e  volta  sempre.  Aggiunge 
delle  olive  e  delle  acciughe. 

La  salsa  di  Fatina  è  buona  per  quel  giorno 
e  anche  pel  seguente,  perchè  ella  la  rinfresca 
versandola  in  un  nuovo  battuto  di  torli  d'uovo 
e  aggiungendovi  del  succo  di  limone  appena 
colto  o  dell'  aceto  dove  sia  stato  in  infusione 
per  un  certo  tempo  un  pugnetto  d' erba  ser- 
pentaria.  La  diligenza  di  Fatina  consiste  spe- 
cialmente nel  voltare  e  voltare  fino  a  che  la 
salsa  sia  giunta  alla  perfezione;  e  se  serve 
qualche  vivauda  già  ricoperta  di  salsa,  il  suo 
gusto  si  rivela  nel  grazioso  modo  di  inter- 
rompere con  varii  disegni  di  olive,  di  acciu- 
ghe, di  capperi,  di  carote  la  gialla  superficie 
uniforme. 
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S.  Ciriaco  e  compagini  martiri. 

Vivca  in  Roma  sotto  l'Imperatore  Massi- 
mino.  Egli  era  diacono  della  Chiesa  Komana. 
Sorta  la  persecuzione  contro  il  nome  cristiano 
fu  preso  di  mira  il  diacono  Ciriaco.  Come 
agnello,  che  va  alla  morte,  non  inveì  contro 
i  tiranni,  ma  tutto  soflfrì  con  piena  rassegna- 
zione assieme  con  altri  venti  cristiani. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1853.  Succi,  Mala- 
gutti  0  Pai-meggiani,  condannati  a  Ferrara 
per  alto  tradimento,  salgono  il  patibolo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nulla  Impedisce 
maggiormente  d'esser  naturale,  quanto  il  de- 
siderio di  parerlo.         (La  Jiochefoucauld). 


77        17  Martedi       290 

S.  Patrizio  vescovo  e  confess. 

Nacque  alla  fine  del  sor.  IV  nella  Scozia. 
Dopo  molti  viaggi  venne  in  Koma,  ove  ric<  - 
vette  da  Celestino  I  la  missione  di  predicar 
agi'  Irlandesi.  Fu  fatto  vescovo  della  città  na- 
tiva. Battezzava,  predicava  ed  istruiva  quell 
popolazioni,  aprì  scuole,  fondò  Chiese,  e  viri- 
tutta  l'Irlanda  adorare  Gesù  Cristo  e  la  sua 
santa  religione.  Mori  nel  404. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1853.  n  duca  Fran- 
cesco V  di  Modena  emana  un  editto  col  qua!' 
sottopone  al  giudizio  di  commissioni  militari 
anche  chiunque  recasse  offesa  ai  funzionari 
pubblici,  di  qualunque  grado. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  La  gentilezza  è  il 
profumo  della  bontà:  essa  ci  avvicina  agli 
uomini  e  ci  appiana  il  cammino  della  vita. 
(Manteffazza). 


78     18  Mercoledì     289 

S.  Gabriele  arcangelo. 

Gabriel  vale  fortezza  di  Dio,  nome  di  uno 

dei  sette  spiriti  celesti  che  stanno  innanzi  al 

Mono  dell'Altissimo.  Iddio  si  servi  di  questo 

\ reangelo   nei   fatti  più  importanti  dell'uno 

dell'altro  testamento.  Egli  annunziò  a  Maria 

!    grande   e  profondo  mistero   dell' Incarna- 

onc.  I   Cristiani   fin   dal   primi   secoli  della 

ili'  s;i   limino  venerato  questo  santo  arcan- 

Miselmo  vescovo  di  Lucca. 


79        19  Giovedì 
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f  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  ver. 

Il  più  bello  elogio  di  S.  Giuseppe  si  ri- 
cava dal  Vangelo:  Joseph  aufrw  ntm  ri^rcf  jh- 
stus.  La  Rivelazione    chian 
santo  patriarca.  Che  cosa  n 
S.  Girolamo  dice,  che  S.  (ii.. 
giusto  non  per  una  sola  virtù,  r 
ma  si  per  tutte  e  tutte  da  lui  ] 
modo  perfetto.  —  S.  QuartiUa  o  ij 
Festa  a  Sorrento  ove  subi  il  martii-io. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S33.  Nfmia  Menotti 
•  '\  altri  suoi  in 

\iicona  pt-r  ti  n- 

.   .   sr    Culn.'T.   . 

i      -    ■  .1  m  Milani)  lu  epica  lotta  delle 

ife  che  ha  termine  colla  cacciata 


Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  più  disgraziato 
degli  uomini  e  quello  che  non  sa  sopportare 
lo  disgrazie.  {Platone). 


Effemeride  storica.  -  isi«>.  PiPtm  Bofftira, 
curato  di  Serie,  noli. i 
l'Hainau,  arma  a  pi 

gnla  di  montanari,  >  i 

Austriaci  fuggenti,  e  inveite  il  presidio  rima- 
sto al  Ca.stcllo. 

I  proverbi  del  Giovedì.  -  Qn 

drone  sta  in  campagna,  guaris(  • 

il  fattore  s'ammuhu  —  Iddi.,  t.i  v 

e  l'uomo  la  carestia. 


(  y.  ; 


(3°  mese  -  12'  settimana) 


20  Venerdì      2si 

S.  Cirillo  Gerosolimitano  vesc. 
e  dottore. 

Fin  dulia  piccola  età  si  era  applicato  allo 
hUo  dello  divine  Scritture.  Fu  ordinato  sa- 
vierdote  dal  vescovo  di  Gerusalemme  Massimo. 
Predicò  la  religione  di  G.  C.  con  ammirabile 
frutto.  Scrisse  le  Catechesi,  ossia  esposizioni 
del  domma  contro  gli  errori  dei  suoi  tempi 
e  di  quelli  avvenire.  Fu  eletto  vescovo  di  Ge- 
rusalemme, e  morì  poco  dopo  il  Concilio  Co- 
stantinopolitano II.  —  S.  Oto  o  Ottone,  erem., 
nu,  protettore  di  Ariano.  —  A  Torino,  festa 
della  S.  Sindone  (venerdì  dopo  la  4»  dome- 
nica di  Quaresima). 


Effemeride  storica.  —  1848.  Kivoluzione  a 
itma  alla  notizia  della  sollevazione  di  Mi- 
..kuo.  Il  popolo  in  tre  ore  di  combattimento 
si  rende  padrone  della  città.  —  1861.  La  for- 
tezza di  Civitella  del  Tronto,  ultima  rimasta 
In  potere  dei  Borbonici,  si  arrende  al  gene- 
ral Mezzacapo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  pazzia  sdegnarsi 
Il  quelle  persone  con  le  quali,  per  la  gran- 
:/.za  loro,  tu  non  puoi  sperare  di  poter  ven- 
dicarti; però  se  ben  ti  pare  essere  ingiuriato 
da  questi,  bisogna  patire  e  simulare. 

{Machiavelli). 


81       21  Sabato       28G 

S.  Benedetto  abate. 

Fiorì  nel  sec.  V  e  Norcia  fu  la  patria  sua. 
Ritirossl  sulle  montagne  di  Subiaco  (494)  ove 
pregava  e  mortificava  se  stesso.  Dopo  recossi 
a  Montecassino,  e  là  gettò  le  basi  del  monachi- 
smo occidentale,  che  raddusse  i  barbari  alla 
verità,  trascrisse  1  monumenti  della  greca  o 
romana  sapienza,  asciugò  maremme,  domò 
foreste,  gittò  i  semi  della  futura  economia  po- 
litica. Morì  nel  543. 

Ricordi. 


..^. _.. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Francesco  Cor- 
betta,  parroco  di  Paderno  suU'Adda,  conduce 
il  popolo  di  Monza  ad  assalire  gli  Austriaci 
nelle  caserme,  e  superatili  a  correr  in  soc- 
corso di  Milano. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  In  politica,  come 
in  medicina,  i  buoni  rimedi  sono  assai  co- 
muni, ma  l'arte  consiste  nel  saperli  dosare 
a  dovere,  ed  amministrarli  opportunamente. 
((Guicciardini). 


82     22  Domenica 

(Domcnic^i  di  Passione). 
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■Hn- 


^  S.  Caterina  Fieschi  di  Genova 
vedova. 


Fin  dai  teneri  anni  (XV  sec.)  dotata  di  eletto 
■  esercitarsi  in  tutte  le  virtù  cri- 
si i    a  matrimonio   con   Giuliano 
A                       i  soffrirne  disprezzo  e  villanie,  ed 
pre  umile.  Avea  grande  carità  verso 
.  Amava  il  digiuno.  Ottenne  la  con- 
•  di  suo  marito.  Morì  nel  1510.  —  Fe- 
sta di  Ilaria  Vergine  della  Iconevetere  o  dei 
Sette  veli  protettrice  della  città  di  Foggia. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Gli  operai  del- 
nale  di  Venezia  uccidono  il  comandante 
ovich,  che  voleva  bombardare  la  città. 
Austriaci   sgombrano   Venezia   che    pro- 
la  repubblica. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Guai  al  mondo 
ir  causa  degli  scandali.  Imperocché  neces- 
saria cosa  è,  che  sianvi  degli  scandali:  ma 
«uai  all'uomo  per  colpa  del  quale  viene  lo 
-'»andalo. 

{Vang.  di  S.  Matteo,  cap.  XVIII). 


XIII.  —  Flan  di  pomidoro. 

La  Fatina  è  famosa  pel  suo  flan  di  pomi- 
doro. llUa  fa  rosolare  il  burro  necessario  as- 
sieme ad  un  cucchiaio  da  minestra  di  farina 
bianca,  allungando  con  fior  di  latte  fintanto 
che  la  farina  non  sia  ben  cotta  e  non  risulti 
una  polentina  tenera.  Intanto  avrà  preparata 
una  buona  salsa  di  pomidoro  ben  ristretta 
che  poi  mescola  alla  polentina.  Quando  que- 
sta sia  diventata  tiepida,  aggiunge  quattro  o 
cinque  torli  d'.uova  (per  6  persone)  e  mescola 
a  lungo  e  forte.  Batte  a  parte  i  bianchi  delle 
uova,  mescola  il  tutto,  versa  in  una  forma 
previamente  unta  di  burro  e  fa  cuocere  len- 
tamente, senza  bollire,  a  bagno  maria. 

Tutti  trovano  che  in  questo  flan  gustosis- 
simo, la  bravura  della  Fatina  si  riveli  gloi'io- 
samente,  ed  ella  pensa  che  il  piedistallo  della 
sua  gloria  gastronomica,  è  fatto  in  gran  pax'- 
te....  di  pomidoro. 


—  (  i4  — 


1896  -  MARZO 


fiB        23  Lunedì       284 

S.  Vittoriano  e  compagni  mar. 

Vittoriano  ora  di  Adrumcto.  Alla  morto  di 
Gensovioo  nel  447  successe  Uiinerico  re  dei 
Vandali.  Costui  spingeva  Vittoriano  ad  abbrac- 
ciare   r  arianesimo.   Ma  quegli  rispose,   che 
l'avesse   condannato  pure  al  fuoco,  che  egli 
non  intendeva  abbandonare  la  fede  cattolica. 
Questa  risposta  gli  attirò  l'ira  dei  giudici. 

Ricordi. 

84      24  Martedì      283 

S.  Simone  fanciullo  martire. 

Vivea  nella  città  di  Tronto,  fi^jlio  di  gri 
tori  cristiani  venne  educato  secondo  lo  spiri 
del  cristianesimo.  Intanto  abitavano  a  Tren 
molti  Giudei  i  quali,  nel  1475,  in  odio  dt  l 
Religione  cristiana  ebbero  l'agio  di  Impad, 
nirsi  del  fanciullo  Simone,  e  lo  trucidare: 
barbaramente. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1848.  Carlo  Alberto  in 
un  proclama  annunzia  alle  popolazioni  del 
Lombardo-Veneto  che  accorre  in  loro  aiuto, 
inalzando  la  bandiera  tricolore.  —  1849.  In- 
fausta giornata  di  Novara.  L'esercito  piemon- 
tese  ripara   disfatto  in   città.   Carlo   Alberto 
abdica  al  trono  in  favore  del  figUo  Vittorio 
Emanuele.  —  Sollevazione  di  Brescia,  che  in 
cinque  eroiche  giornate  costringe  gli  Austriaci 
a  ritirarsi  perdendo,  per  confessione  loro,  1513 
uomini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  stima  vai  me- 
glio che  la  celebrità;  la  considerazione  me- 
glio  della  rinomanza  e  l'onore  meglio  della 
gloria.                                               {Chamfort). 

Effemeride  storica.  -   ls2?.  A  C, 
sono  impiccati  come   carbonari,  Mon 
Jesse,  e  de  Pascale,  e  condannati  ai  : 
tri  otto. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Son:.  , ...  ..  ..  . 

comprata  a  contanti  che  le  gratuite. 

(Tommaseo). 

85     25  Mercoledì    282 

7  Annunziazione  di  Maria  SS. 

Questa  festa  fu  istituita  sotto  papa  Ge- 
lasio alla  fine  del  V  secolo.  Il  Concilio  Co- 
stantinopol.  Ili   ne  parla  come  di  una  festa 
antica  (6S0).  L'arcangelo   Gabriele  annunzia 
alla  Vergine  di  Nazaret  Maria  il  mistero  inef- 
fabile  dell'Incarnazione,  manifesta  le  glorie 
di  Dio,  rivela  tutta  la  grandezza  del  portento, 
svela  tutta  l'economia,  con  cui  esso  si  opera. 
Festa  nella  monumentale  chiesa  di  Ave  G.  P. 
in  Napoli  che  Leone  XIII  ha  elevato  a  dop- 
pia di  prima  <-!;i^^". 

Ricordi. 

8G          26   Giovedì        281 

S.  Castolo  martire. 

Castolo  era  cameriere  del  palazzo  imi 
riale  in  Roma.  Professava  la  r.li?ionr     ' 
Cristo  Dio.  Nella  persecuzione  \ 
gato  sulla  sua  religione  per  bri; 
egli  costante   nella  sua  fede   ii. 
anzi  coraggioso  affrontò  il  martirio  collc*.-> 
gittato  in  una  fossa,  ed  ivi  morì. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1848.  Ki  apre  il  par- 
lamento sioilianii  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
a  Palermo. 


Un  pensiero  al  giorno. 

al  mondo  eh-    ""  ■  v^  '■..., 
portabile. 


Nulla  è  più  raro 

^'»itualmente  sop- 

(Leopardi). 


Effemeride  storica.  —   1849.  Conrenzioi 

Ntipulat.i    fr,i    Vin^riri    KiiKiiiU'lr  v  il  mar 
sciallo  I 
lità.  - 
un  coli' 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Più  si  sente  n 
taglio  di  rasoio  che  dieci  di  spada.  —  t 
moglie  e  marito  non  mettere  un  dit< 


—  (  '>r>  — 


(3'  mese  -  13*  settimana) 


m 


87       27  Venerdì      280 

Dolori  di  Maria  SS. 

Qu'Vsf.i  ['•■^t;i  venne  prescritta  nell'anno  1423 
Provinciale  di  Colonia,  per  ripa- 
:u'i  che  gli  Ussiti  (seguaci  di  Gio- 
iiveano  fatti  alla  Madre  di  Dio 
'■ile  sue  sacre  immagini.  Prima  si  celebrava 
ile  festa  il  venerdì  della  quarta  settimana 
1  quaresima.  Papa  Benedetto  XIII  ('23  ago- 
ro  1725)  volle  fosse  solennizzata  nel  venerdì 
'Ila  settimana  di  Passione.  —  Festa  nella 
hiesa  di  S.  Brigida  in  Napoli. 


Ricordi. 


88        28  Sabato      279 

S.  Giovanni  da  Capistrano  conf. 

Detto  da  Capistrano  dal  luogo  ove  nacque 
nel  sec.  XIV.  A  Perugia  apprese  lettere  e  giu- 
risprudenza. Ebbe  a  maestro  di  spirito  Ber- 
nardino da  Siena.  Entrò  nell'Ordine  France- 
scano, predicò  in  tutta  l' Italia.  Fu  presento 
al  Concilio  di  Firenze,  e  come  nunzio  tu  man- 
dato nella  Germania  per  convertire  gli  eretici 
alia  dottrina  cattolica.  Vinse  i  Turchi  a  Bel- 
grado nel  1450.  Morì  poco  dopo. 

Ricordi. 


Effeir  Bride  storica.  —  1861.  La  Camera  dei 
Deputati  approva  un  ordine  del  giorno  Bon- 
<nmpagni,  accettato  da  Cavour,  per  il  quale 
Koma  è  proclamata  capitale  d' Italia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  riputazione 
ìie  si  trae  dai  parenti  e  dai  padri  è  fallace 
in  poco  si  consuma,  quando  la  virtù  pro- 
pria non  l'accompagna.  {Machiavelli). 


Effemeride  storica.  —  1856.  Fuga  di  Felice 
Orsini  dalla  fortezza  di  Mantova. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  maggior  parto 
degli  uomini  impiegano  la  loro  vita  a  ren- 
dere l'altra  infelice.  (La  B>ii;fP>-e). 


SU      29  Domenica    278 

>^  Domenica  delle  Palme. 

La  Chiesa  oggi  celebra  l' ingresso  trionfale 
(li  Go>ù  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme  fra 
■ni   del   popolo,  che  lo   accoglie 
I)alma  ed   ulivo.  Oggi  si   canta 
'  un  inno,  forse  composto  da  Teo- 
...lìo  vescovo  d'Orléans  (Vili  sec.)  relegato 
Il  Angers  da  Luigi  il  Buono.  L'inno  comin- 
cia :  Israel  es  tu  etc.  e  vien  cantato  dal  clero 
e  dal  popolo.  Nella  messa  solenne  si  eanta 
la  Passione  di  G.  C.  secondo  S.  Matteo. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1^4^.  Im,»  volontari 
napoletani,  condotti  dalla  principessa  di  Bei- 
gioioso,  partono  da  Napoli  per  prender  parte 
alla  prima  guerra  d"  indipendenza.  —  1849. 
All'annunzio  della  disfatta  di  Novara,  l'As- 
>''mblea  Romana  nomina  un  triumvirato,  con 
poteri  illimitati,  composto  di  Mazzini,  Saffi  e 
Armellini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  tu  hai  mai  ve- 
duto morire  alcuna   persona,  pensa  che  an- 
cora tu  passerai  per  la  medesima  strada. 
{^Imitaz.  di  Ct-isto,  lib.  I). 


XIV. 


Come  conservare  gli  asparagi 
per  l'inverno. 


La  piccola  golosa  vuol  preparare  una  sor- 
presa al  suo  babbo,  il  cui  onomastico  ricorre 
nell'inverno.  Gli  vuol  far  mangiare  in  quel 
giorno  degli  asparagi  saporitissimi,  come  se 
fossero  freschi.  Taglia  la  parte  inferiore  agli 
asparagi  che  vuol  conservare  e  U  lava  in  acqua 
bollente  ;  poi  li  copre  con  un  tovagliolo  a  più 
doppi  e  li  lascia  stare  per  un'  ora.  Poi  li  mette 
ad  asciugare  in  un  crivello  coperto  e  depone 
questo  sul  parapetto  del  pozzo,  dov'è  sempre 
fresco.  Fortunatamente  avea  potuto  racco- 
gliere in  quei  giorni  dell'acqua  piovana;  la 
fa  saturare  di  sale  e  disposti  gli  asparagi  a 
strati  orizzontali  paralleli  in  un  vaso  cilin- 
drico, con  su  un  peso  che  li  prema  egual- 
mente, vi  versa  sopra  la  SRlamoia.  L'opera- 
zione è  finita. 

.\h:  quegli  asparagi  nel  freddo  giorno  di 
San  Silvestro,  mentre  fuori  cadrà,  forse,  a 
larghe  falde  la  neve,  come  saranno  belli  sulla 
tovaglia  candida  e  come  faranno  sorridere  il 
babbo  quando  la  solerte  cara  massaia  li  avrà 
risciacquati  ben  bene  nell'  acqua  fresca  e  da- 
tavi una  lessatina  li  avrà  disposti  artistica- 
mente negli  eletranti  piattini  di  porcellana. 


—  (  ir> 


1896  -  MARZO 


XV.  —  Mellon!  In  composta,  agrodolce. 

Quella  cara  Fatina  è  tutta  contenta  quan- 

può  perpetuare  a  se  ed  agli  altri  di  casa 
lì  gusto  di  certe  cose  buone,  cui  il  termine 
di  ogni  stagione  darebbe  fine  troppo  brusca- 
mente. Per  questo  ha  imparato  a  far  le  con- 
serve. Ora  eccola  li  con  due  o  tre  melloni 
fra  le  braccia.  Li  taglia  in  pezzettini,  cui  dà 
la  forma  di  stellette  od  anelli,  e  mette  que- 
sti tutti  insieme  in  un  piatto  largo  abbastanza. 
Poi  vi  versa  su  dell'  aceto  forte  di  buona  qua- 
lità e  ve  li  fa  stare  in  infusione  24  ore.  In- 
tanto polverizza  ben  bene  una  buona  quantità 
di  zucchero  e  prepara  gli  aromi.  Il  domani 
prepara  un  bel  vaso  di  cristallo,  per  farci 
dentro  la  composta  e  vi  mette  sotto  uno  strato 
di  zucchero  abbastanza  tìtto,  dei  garofani  in- 
teri e  della  corteccia  di  cannella.  Poi  tolti  dal 
piatto  i  pezzetti  di  mellone  e  fattone  sgoc- 
ciolare r  aceto,  fa  di  essi  un  altro  strato  nel 
vaso.  Di  nuovo  un  altro  strato  di  zucchero 
e  aromi  e  sempre  cosi  alternativamente,  fin- 
ché il  vaso  non  sia  pieno. 

Ah  !  come  sarà  buona  quella  salsettina  de- 
rivante dall'umidità  dei  melloni,  dal  dolce 
dello  zucchero  e  dal  sapore  degli  aromi  ! 

La  Fatina  pensando  a  ciò  solleva  con  cura 
il  vaso  prezioso,  badando  a  chiuderle  erme- 
ticamente e  lo  trasporta  nel  celialo. 


90        30  Lunedi      277 

S.  Giovanni  Climaco  abate. 

Era  della  Palestina  (525).  A  sedici  anni  ri- 
tirossi  sul  Sinai.  Nel  560  passò  nell'  eremitag- 
gio di  Thole  alle  falde  del  Sinai.  Nascondeva 
i  suoi  talenti  sotto  una  profonda  umiltà.  Nel 
600  fu  eletto  Abate.  Giovanni  ottenne  pregan- 
do una  abbondante  pioggia.  Scrisse  un'opera 
detta  Climax  ossia  Scala  piena  di  precetti  mo- 
rali, donde  il  suo  soprannome.  Mori  nel  605. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1815.  Marat,  re  di 
Napoli,  pubblica  a  Rimini  un  proclama,  in- 
vitando gli  italiani  ad  unirsi  a  lui  e  a  com- 
battere per  la  libertà  e  l'indipendenza  della 
patria.  —  1856.  Trattato  di  pace  tra  la  Rus- 
sia da  una  parte  e  la  Turchia,  l' Inghilterra, 
la  Francia,  l'Austria  e  il  Piemonte  dall'altra. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  un  gran  male 
11  non  fare  alcun  bene. 

{San  Francesco  di  Salea). 
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S.  Balbina  vergine. 

S.  Balbina  era  di  Roma  figlia  di  un  mar- 
ti a  nome  Quirino.  Ella  ricevette  il  lavacro 
Uà  rigenerazione  da  Papa  S.  Alessandro  I 
;'''J-119).  Mantenne  illibato  il  cuore  suo  dalle 
<'ivie  del  secolo,  e  mori  vergine.  Fu  sep- 
llita  sulla  Via  Appia  accosto  al  sepolcro 
I  suo  genitore  martire. 

Hicordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Rivoluziono  di 
nova,  che  all'annunzio  della  disfatt-a  di  No- 
na e  dell'armistizio  insorge  in  armi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Gli  uomini  gfranèi 
naprendono  le  cose  grandi,  appunto  per- 
ii- queste  sono  grandi;  i  presuntuosi  senza 

riti  le  intraprendono  perchè  le  credono 
(  Vaucenartjue»). 


XVI.  —  Metodo  facile  di  conservare  i  funghi. 

La  piccola  Fatina  fa  come  la  formica;  e 
nelle  stagioni  buone  pensa  alle  cattive.  Ella 
sa  che  qualche  leccornia  fuori  tempo,  piace 
al  suo  babbo. 

Quell'autunno  in  campagnth  accompagnata 
da  contadini  esperti,  aveva  dedicato  qualche 
passeggiata  alla  raccolta  dei  funghi  per  con- 
servarli. Ecco  come  fa:  ne  pesa  kg.  2  e  mez- 
zo: li  fa  bollire  cinque  minuti  in  acqua  ben 
salata,  poi  li  fa  sgocciolare  :  indi  li  ripone  in 
una  terrina  ricoiu-.  niloli  di  buon  ac-f-i  e  vi 
mette  una  cip' 
zico  di  sale,  un 
gina  ed   una  ni. 

rana,  l)assilico.  Fa  <.li  uuuvu  boli 
volta  per  un  quarto  d'ora:  poi  t 
dienti,  aggiunge  mozzo  litro  d"' 
fino.  Cosi   fa  riprendere   il  bollore,  ritrae  la 
terrina  dal  fuoco  e  quando  1  funghi  sono  raf- 
freddati nel  liquido,  versa  tutto  in  un  vaso 
di  vetro  o  di  maiolica,  donde  li  riprenderà 
nell'inverno  per  servirli  col  lesso. 
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Visibilità  dei  pianeti. 


Vicende  meteoriche  del  mese  di  aprile. 

Il  principio  del  mese  di  aprilo  fino  al  6  è  troppo  caldo,  poi  la  temperatura  va  sempre  di- 
minuendo fino  al  10  in  cui  si  nota  un  minimo  troppo  forte,  quindi  va  aumentando  rego- 
larmente con  un  massimo  ai  19  ed  un  minimo  al  22.  La  temperatura  media  è  17». 29. 

Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  è  10.08  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  55.95. 
Predominano  i  venti  di  S.  —  Non  vi  sono  burrasche  periodiche. 
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M.  Santo  -  S.  Teodora  martire. 

Vivea  in  Roma  durante  l'impero  di  Adria- 
no. Avea  un  fratello  che  fu  l'Illustre  martire 
S.  Ermete.  Teodora  fu  riconosciuta  come  cri- 
stiana dai  tiranni  pagani  i  quali  la  denun- 
ziarono al  giudice  Aureliano,  e  questi  fu  sol- 
lecito a  ordinarne  il  martirio.  Fu  seppellita 
sulla  Via  Salaria,  vicino  alla  tomba  di  S.  Er- 
mete. 

Ricordi..  „ 


Effemeride  storica.  —  1849.  Il  governatore 
e  11  presidio  di  Genova  abbandonano  la  citta 
insorta,  lasciandola  sotto  il  governo  di  tr^ 
triumviri  eletti  dal  popolo:  Avezzana,  Reta  t- 
Morchlo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Difficilmente  ci 
consoliamo  di  essere  ingannati  dai  nostri  ne- 
mici e  traditi  dai  nostri  amici,  e  siamo  in- 
vece molte  volte  soddisfatti  di  essere  da  noi 
stessi  ingannati.  {La  Rochefoucauìd). 


93 


2  Giovedì 

Giovedì  Santo. 


274 


La  Chiesa  oggi  solennizza  la  istituzione 

!  ■!  Sacramento  Eucaristico.  È  la  festa  della 

arità  di  G.  C.  L'  Uomo-Dio  prima  della  sua 

lorte  stando  a  cena  col  suoi  Apostoli  prese  il 

;ine  ed  il  vino  che  benedisse  dicendo:  Pren- 

.'•te  e  mangiate,  prendete  e  bevete,  questo 

il  mio  corpo,  questo  è  il  mio  sangue.  Il  Sa- 

ramento  Eucaristico  segnala  più  alta  espres- 

'»ne   della  carità  divina.  L'amore    ispirò   a 

risto  il  pensiero  di  questo  Sacramento.  In 

Vaticano  oggi  è  fatta  dui  Papa  la  lavanda  dei 

1 'di.  —  S.  Abbondio,  vescovo  di  Como.  — 

.  Francesco  di   Paola,  patrono  princ.  della 

ttii  di  S.  Lucia  del  Melo. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -    184S).   L'Assemblea 

iiscaiia    dà   potori  dittatoriali  al  Guerrazzi. 

L'Assemblea  di  Venezia,  udita  la  notizia 

Ha  catastrofe  di  Novara,  delibera  di  resi- 

•'.re  a  qualunque  costo.  —  1860.  Si  raduna 

,11   Torino   nel   palazzo   Carignano,  il  primo 

jjarlamento  italiano. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  È  meglio  un  soldo 
:i  buon  acquisto  che  mille  d'imbi-ogli.  —  La- 
;  IO  piccolo,  non  rubare,  che  il  ladro  grande 
;  fa  impiccare. 


XVII. 


Mele  al  burro. 


La  Fatina  è  Innamorata  delle  mele,  e  quan- 
do non  le  serve  per  frutta  le  serve  come  dol- 
ciumi. Ecco  come  le  prepara  col  burro. 

Si  serve  di  quella  qualità  di  mele,  tante 
pregiate,  che  son  dette  "  rainettes.  „  Ne  pren 
de  ti,  le  vuota  della  parte  dura  con  apposit. 
tubetto  di  metallo,  e   le  sbuccia;  spalma   tli 
burro  un  grosso  piatto,  che  possa  contener!- 
in  uno  strato  solo:  riempie  la  cavità  ili  lia- 
scuna  mela  con  un  pezzo  di  burro.  b>  <>■  i  v-- 
di  zucchero  in  polvere  e  a^ 
del  piatto  due  cucchiaiate 
gnare  le  mele.  Poi  fa  cuof 
mente  riscaldato.  Quando  .suuo  c<'tt<'  i,''i  puli- 
sco   ciascxina   mela   con    due   crostini    fnt:; 
ugualmente  al  burro   e  versa   su    tntt.i   uim 
certa  quantità  di  sciropp" 

La  Fatina  si  serve  di  e; 
tremets  nel  pranzi  troppo   . 
hanno  nulla  di  appetitoso,  peii-^ 
conciliare  l'igiene  con  una  gius- 

"  il  dolce  peccato  ,   —   come   ti...   ^ 

Serao. 


ri  — 


(4**  mese  -  14*  settimana) 
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11  Venerdì  Santo  si  chiama  Parasceve,  os- 
sia preparazione,  dal  preparare  che  faceano 
gli  Ebrei  in  tal  giorno  di  quanto  occorreva 
per  la  celebrazione  del  sabato.  Fin  dai  primi 
secoli  fu  tenuto  questo  giorno  pel  più  santo 
e  più  augusto.  Giorno  di  lutto  e  di  profonda 
tristezza,  perchè  il  Divin  Redentore  oggi 
compie  il  sacrificio  sotto  il  peso  dei  tlagelli, 
del  dolore  e  delle  amarezze  I  O  Gesù,  una  stilla 
di  quel  sangue  Divino  scorra  presto  e  puri- 
fichi il  labbro  ed  il  cuor  miol 

Ricordi. _. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Carlo  Alberto 
sottoscrive  a  Tolosa  l'atto  di  formale  abdica- 
zione al  trono  di  Piemonte. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Beato  è  colui  che 
ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  l'ora  della  sua 
morte,  e  che  ogni  giorno  .si  apparecchia  a 
morire.  {Iniit.  di  Cristo,  lib.  I). 
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Sabato  Santo. 
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In  questo  giorno  si  anticipano  le  funzioni, 
che  una  volta  si  faceano  nella  notte  di  Pa- 
squa. Esse  sono  la  benedizione  del  fuoco,  la 
benedizione  del  cereo,  del  sacro  fonte  e  la 
messa  solenne.  Le  più  belle  fra  queste  fun- 
zioni sono  il  canto  dell'  Exultet  nella  benedi- 
zione del  cereo  (composto  da  S.  Agostino)  e 
la  messa  solenne  in  cui  la  Chiesa  depone  la 
mestizia  e  manifesta  U  giubilo  col  Gloria  in 
Excelsis  annunziando  la  risurrezione  di  Gesù. 


Ricordi.. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Mancato  il  moto 
insurrezionale  al  convento  della  Gancia,  pres- 
so Palermo,  il  convento  è  preso  d'assalto  dalle 
truppe  borboniche,  e  i  congiurati  sono  parte 
uccisi,  parte  fatti  prigionieri. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  apprende  a 
vincersi  nelle  piccole  cose,  saprà  dominare 
le  grandi,  avrà  più  libera,  più  salda,  meno 
tediosa  la  vita.  (Tommaseo), 
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kI^  Pasqua  di  Resurrezione. 

La  parola  Pasqua  è  di  origine  ebraica  e  deri- 
va da  passah  o  pesciah,  passare,  saltare.  Presso 
gli  Ebrei  era  quel  giorno,  che  loro  ricordava 
il  passaggio  che  fecero  dall'  Egitto  alla  riva 
opposta  del  mar  Rosso,  in  memoria  di  cui 
immolavano  un  agnello.  Presso  i  Cristiani  è 
il  giorno  della  Risurrezione  di  G.  C.  il  quale 
vivo  e  vero,  vittorioso  e  trionfante  sulla  morte 
e  sul  peccato,  surrexit.  E  la  Chiesa  canta  Al- 
leluja,  perchè  Cristo  risorto  è  il  principio  della 
sua  essenza,  è  lo  spiracelo  della  vita. 

Ricordi. _ 

^- ~ - 

^^B  Effemeride  storica.  —  1S49.  Il  generale  La 
^^^BMarmora  comincia  l'assalto  di  Genova  ribel- 
^^Elatasi. 

^^^L  Un  pensiero  al  giorno.  —  Che  giova  all'uomo 
^^^^■di  guadagnare  tutto  il  mondo  se  poi  perda 
^^^H|' anima V  o  che  darà  l'uomo  in  cambio  del- 
^^^K'anima  sua? 

I      '— ■" 


XVIII.  -  Apologia  della  mela. 

Quando  quei  graziosi  birichini  dei  suoi 
fratelli  vedevano  ricomparire  le  mele  a  men- 
sa, cominciavano  a  lanciare  i  loro  strali  sulla 
povera  Fatina. 

Che  massaia  era?  non  esistevano  altre 
frutta  per  lei?  o  che  cattivo  gusto!  e  non  la 
finivano  più.  Lei  un  po' rideva,  un  po' s'im- 
permaliva. Perciò  quel  giorno  aveva  prepa- 
rato con  le  mele  un  discorso  apologetico.  — 
"  Signori,  la  mela  è  indigena  dell'Europa,  si 
propaga  per  semi  e  non  per  innesto,  ne  sono 
state  moltiplicate  le  specie  fino  a  1200,  di 
cui  r  una  vanta  suU'  altra  odore,  colore,  dol- 
cezza di  gusto,  morbidezza  di  polpa.  Nessun 
frutto  meglio  della  mela  si  presta  alle  esi- 
genze più  capricciose  dell'  umana  golosità  :  se 
ne  fanno  composte,  marmellate,  gelatine,  zuc- 
cherate, bevande  squisite,  come  U  sidro.  Senza 
dire  che  è  un  frutto  storico.  Non  vi  ricor- 
derò il  pomo  di  Eva,  né  quello  di  Paride,  né 
quello  d'Atalanta :  né  i  pomi  d'oro  del  giar- 
dino delle  Esperidi,  né  quello  raccomandato 
da  Solone  agli  sposi  per  unico  cibo  nel  giorno 
delle  nozze;  né  quello  che  Alessandro  ado- 
prò  contro  Clito,  ne  quello  che  fu  cagione 
della  libertà  della  Svizzera  e  rese  etema- 
mente  glorioso  il  nome  di ... .  „ 

—  Guglielmo  Teli!  —  esclamarono  i  ragazzi 
con  una  grande  risata,  e  mangiarono  una  mela 
più  del  solito  in  onore  dell'  oratrice. 


1896- APRILE 
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(Prima  festa  di  Pasqua). 

S.  Celestino  papa. 

S.  Celestino  successe  nel  Pontificato  Ro- 
mano a  S.  Bonifacio  I  nel  422.  Fatti  esami- 
nare in  un  Concilio  gli  scritti  di  Nestorio  e 
trovatili  infetti  di  eresie  li  condannò.  Questo 
Papa  mandò  nella  Bretagna  S.  Germano  di 
Auxerre  come  suo  vicario  per  distruggere  il 
Pelagianesimo.  IMori  nel  432.  —  Oggi  festa  nel 
santuario  di  S.  Maria  dell'Arco  in  diocesi  di 
Nola. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Milano  libera 
rende  solenni  onoranze  ai  caduti  nella  epica 
lotta  delle  Cinque  giornate. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Rispettando  la 
vecchiaia  spargiamo  un  seme  di  cui  racco- 
glieremo i  frutti  noi  stessi.  (Gioia). 
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(Seconda  festa  di  Pasqua). 

B.  Giuliana  da  Corneleone. 

Nacque  nel  1193.  X  cinque  anni  si  ritii 
nel  monastero  di  Corneleone,  ove  si  distin- 
per  la  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossima 
tutta  singolare.  Accostavasi  spesso  al  sacra- 
mento dell'Altare,  e  fu  la  prima  a  promuo- 
vere la  solennità  del  Corpus  Domini.  Fu  umil- 
obbediente  e  mortificata.  Mori  in  età  di  i  ■ 
anni. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Garibaldi  as- 
sume il  comando  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  coppa  della 

vita  ha  l'ambrosia  e  il  nettare  sopra  i  suoi 

orli;  nel  fondo  ha  la  feccia  e  il  sedimento. 

Non  la  votiamo  dunque  sino  all'ultima  goccia. 

(Panatiti). 
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S.  Dionigi  vescovo  e  confess. 

Fiori  nel  170.  Divenne  vescovo  di  Corinto, 
ove  si  distinse  per  la  sua  cultura  scientifica 
e  pel  suo  zelo.  Confutò  gli  errori  dei  filosofi 
pagani.  Scrisse  una  lettera  ai  Romani,  i  cui 
frammenti  ci  furono  conservati  da  Eusebio. 
11  corpo  di  S.  Dionigi  fu  trasportato  a  Parigi, 
td  affidato  ai  Benedettini  di  S.  Dionigi. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Primo  scontro 

I  Goito  delle  truppe  sarde  con  le  austriache, 
tavorevole  alle  prime.  I  piemontesi  passano 
il  Mincio.  —  1860.  Proclama  del  generale  La- 
moricitre,  che  si  dice  venuto  a  combattere 
la  rivoluzione,  la  quale,  come  già  l'islamismo, 
minaccia  la  fede  e  la  civiltà. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  n  destino  delle 
nazioni  dipende  dal  modo  col  quale  esse  si 
nutrisconu.  (/^••"••'^■ ■■•■■. 
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S.  Maria  di  Cleofa. 

Fu  una  di  quelle  Marie  pie  donne,  di' 
accompagnavano  il  Diviii  Maestro:  è  detta  '*. 
Cleofa  cioè  naoglie,  non  figlia,  di  Cleofa.  Qui 
sto  Cleofa  era  fratello  di  (ìiuseppe,  padre  pu 
tativo  di  G.  C.  Maria  Cleofa  assistette  allapa- 
sione  e  morte  del  Redentore.  I  Greci  aneli-, 
oggi  ne  fanno  memoria. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1848.  Il  Duca  di  Mo 
dena  aflftda  lo  stato  ad  un  governo  provvi- 
sorio, e  lo  pone  sotto  la  tutela  e  la  protezione 
del  re  Carlo  Alberto. 

i  proverbi  del  Gioved)  —  Da  chi  mi  fido,  mi 
guardi  Dio.  da  chi  non  mi  fido,  mi  guarder-j 
io.  —  A  chi  non  crede  non  presrn-  '-Iv 


(4°  mese  -  15^  settimana) 
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S.  Apollonio  prete  martire. 

Era  Sonaturo  Romano  e  superava  tutti  nel- 

;  'loquenza.  Studiati  i  libri  delle  divine  Scrit- 

are  decise  di  farsi  cristiano.  Accusato  dal 

,  !..   ct^rvo  come  cristiano,  fece  in  pieno  Se- 

■  apologia  del  Cristianesimo  che  S.  Gi- 

i  afferma  d'aver  letta.  Fu  condannato 

.11  .->iuato  medesimo  alla  decapitazione  nel- 

;  anno  186.  Parte  delle  sue  reliquie  si  con- 

-'^rvano  in  S.  Francesco  di  Bologna. 

Ricordi. 
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S.  Leone  I  papa  e  dottore. 

Leone  venne  al  mondo  alia  line  del  IV 
secolo.  Si  distinse  per  la  sua  facondia.  Suc- 
cesse a  Sisto  III  nel  440.  Distrusse  il  Pela- 
gianesimo,  che  ricompariva  in  Aquileja.  Ce- 
lebrò il  Concilio  di  Calcedonia  (451).  La  sua 
parola  arrestò  Attila  ed  il  suo  esercito,  che 
movevano  verso  Roma.  Morì  nel  461.  Scrisse 
99  sermoni  e  172  lettere  ripiene  di  erudizione. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S21.  Le  truppe  di 
re  Carlo  Felice  entrano  in  Torino,  comandate 
dal  generale  Della  Torre.  La  rivoluzione  pie- 
montese è  schiacciata. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Volete  che  si 
dica  bene  di  voi?  >Ton  ditene  mai  di  voi  stesso: 
r  io  è  detestabile.  (Pascal). 


Effemeride  storica.  —  1864.  Garibaldi  arriva 
a  «Londra,  accolto  da  folla  immensa,  e  vi  ri- 
ceve onori  non  da  privato,  ma  da  principe. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  sapere  è  come 
la  ricchezza;  egli  e  desiderabile  per  meglio 
giovare  altrui,  ma  chi  non  l' ha,  potendo  tut- 
tavia esser  buon  cittadino,  ha  diritto  al  ri- 
spetto. (Silvio  Pellico). 
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(Domenica  in  Albi»,  1»  dopo  Pasqua). 

>^  S.  Giulio  papa  e  confessore. 

Successe  nel  pontificato  Romano  a  S.  Marco 
Tanno  337.  Soffrì  molto  a  cagione  degli  Euse- 
l'i.ìiii.  Costoro  accusarono  S.  Attanasio  vescovo 
-andria  di  alcuni  delitti,  e  mandarono  a 
.  lulio  dei  deputati.  Ma  il  Pontefice  in  un 
_  .....IO  ascoltò  gli  accusatori  e  S.  Attanasio, 
ohe  fu  dichiarato  innocente.  Morì  S.  Giulio 
nel  352.   -  S.  Angelo  Carletti  da  Chivasso. 

Ricordi.  


IL  Effemeride  storica.  -  1849.  Il  Municipio  di 
t'irenzo  assume  la  direzione  della  cosa  pub- 
blica in  nome  del  principe.  —  1850.  Pio  IX 
■entra  solennemente  In  Roma. 
r  Un  pensiero  a!  giorno.  —  La  giustizia  scom- 
pagnata dalla  misericordia,  non  è  giustizia,  è 
crudeltà;  come  anche  la  misericordia  scom- 
pagnata dalla  gmstizia.  non  è  misericordia,  è 
sciocchezza.        (San  Giovanni  Crisostomo). 


XIX.  —  Conserva  di  ciliegie. 

Fatina  aveva  già  dalla  sera  precedente  pre- 
parato il  giulebbe  a  freddo,  mettendo  a  fon- 
dere lo  zucchero  in  due  litri  e  mezzo  d'acqua 
nella  proporzione  di  700  gr.  per  mezzo  litro. 

Ne  avrà  per  dieci  bottiglie  grandi. 

Il  domani  a  buon'  ora  lava  una  proporzio- 
nata quantità  di  ciliege  tagliandone  i  duo 
terzi  del  gambo  e  le  mette  ad  asciugare  so- 
pra una  tovaglia  distesa  sulla  tavola.  Intanto  " 
prepara  le  bocce  dal  collo  largo  e  il  coperchio 
smerigliato;  quando  le  ciliege  sono  asciutto 
le  dispone  nelle  bottiglie  in  modo  da  non  la- 
.sciare  fra  l'una  e  l'altra  il  menomo  intersti- 
zio. Poi  vi  versa  su  lo  sciroppo  in  modo  che 
copra  le  ciliege  senza  sorpassarle  di  molto, 
anzi  facendo  rimanere  tra  il  contenuto  e  il 
turacciolo  tre  diti  di  spazio.  Per  turar  le  bot- 
tiglie oltre  al  turacciolo  si  serve  di  carta  da 
filtrare  e  di  gesso  sciolto  in  pochissima  acqua 
perchè  intorno  intomo  sia  impedito  il  pas- 
saggio dell'aria.  Mette  poi  le  bottiglie  in  una 
caldaia  separandole  con  un  po'  di  fieno  evi 
versa  dell'acqua  fredda  in  modo  ch'essa  non 
giunga  al  turacciolo.  Quando  l' acqua  comin- 
cia a  boUire,  Fatina  consulta  l'orologio  per- 
chè le  ciliege  debbono  stare  in  ebollizione 
solo  pochi  minuti.  Poi  leva  la  caldaia  dal  fn  ì- 
eo,  la  copre  con  una  tovaglia  a  più  doppi 
lamette  al  riparo  dell'aria.  Non  ne  toglie  ; 
bocce  fin  che  l'acqua  non  sia  raffreddata  o 
poi  le  conserva  in  luogo  né  freddo,  né  calde.. 
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S.  Ermeneg^ildo  martire. 

Figlio  di  Leovigildo  re  dei  Goti  della  Spa- 
gna e  di  Teodosia.  Era  ariano  di  religione,  ma 
passato  a  matrimonio  con  Ingonda  cattolica, 
Ermenegildo  abiurò  l'eresia  e  si  fe'cattolico. 
Ciò  dispiacque  a  suo  padre,  il  quale  lo  spo- 
gliò del  reame,  gli  tolse  i  beni,  la  moglie  e 
la  vita  medesima.  Ermenegildo  fu  ucciso  con 
un  colpo  di  scure  nel  586.  —  Da  oggi  son 
permesse  le  solennità  nuziali. 

Ricordi.    


Effemeride  storica.  —  1848.  La  Sicilia  pro- 
clama decaduti  dal  trono  siciliano  Ferdinan- 
do Il  di  Borbone  e  la  sua  dinastia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  ragione  ed  il 
torto  non  si  dividon  mai  con  un  taglio  così 
netto,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell'  una 
o  dell'altro.  {Manzoni). 
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S.  Giustino  il  Filosofo  martire 

Era  di  Flavia  Neapoli  nella  Palestina  (- 
chem).  Nei  primi  anni  frequentò  quasi  tutte 
le  scuole  dei  filosofi  Greci.  Studiò  i  poeti  e 
gli  oratori,  ma  la  filosofia  era  il  suo  diletto 
speciale.  Fatti  forti  studii  sui  libri  santi,  si 
fé' cristiano.  Egli  ottenne,  mediante  le  sue 
dotte  apologie,  dagl'Imperatori  minor  rigor» 
negli  editti  contro  i  cristiani.  Mori  marti: 
l'anno  167. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1855.  Vittorio  Em, 

nuele  passa  in  rassegna  ad  Alessandria  il 
corpo  di  spedizione  per  la  Crimea,  e  gli  con- 
segna solennemente  le  bandiere. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Lo  schiavo  n 

ha  che  un  padrone:  l'ambizioso  ne  ha  tanti 
quante  sono  le  persone  utili  alla  sua  fortuna. 
(La  Bruy^re). 
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ss.  Basilissa  e  Anastasia  mart. 

Basilissa  ed  Anastasia  nacquero  a  Boma  nel 
primo  secolo  del  Cristianesimo.  Esse  furono 
i-struite  nella  religione  di  G.  C.  da  S.  Pietro 
luedosimo.  Il  crudele  imperatore  Nerone,  avi- 
do di  sangue  dei  cristiani,  fece  arrestare  que- 
ste due  sante  donne,  e  le  sottopose  al  mar- 
tirio, che  esse  soflrirono  coraggiosamente. 

Ricordi. 
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S.  Giulia  martire. 

S.  Giulia  ebbe  il  martirio  a  Saragozza,  a 
sleme  con  altri  diciassette  cristiani  nella  p- 
secuzione  di  Diocleziano.  Le  ossa  di  <iu.  - 
eroici  campioni  della  fede  cattolica  furono  m 
verte  l'anno  1389.  Il  loro  martirio  fu  il! 
strato  da  Prudenzio,  poeta  cristiano,  che  fi<  '  : 
nel  405. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S.'$4.  Si  fonda  a  Berna 
l'associazione  rivoluziunaria  della  Giovane  Eu- 
rupii.  No  firmano  gli  st.ituti  per  l'Italia  Maz- 
zini, Melegarl,  Ciani,  Ruffini.  —  1860.  Plebi- 
scito di  Nizza  per  l'unione  alla  Francia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Prima  di  marl- 

trwsi  bisogna  faro  lunghe  meditazioni  dinanzi 

;■"  •  -T '-M,  lunghissime  dinanzi  allo  scrigno. 

(Mantegazza). 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ventun  voloi 
tari  italiani,  fatti  prigionieri  degli  Austria 
sono  fucilati  nel  castello  di  Trento,  per  ordii 
del  comandante  Zobel. 

I  proverbi  del  Giovedì.  -  Se  tutti  porta 
sero  al  mercato  i  loro  guai,  ognuno  si  rii 
gllerebbe  i  suoi.  —  Non  si  cono«>..  w  )..  ii,.  . 
non  quando  s'è  perso. 


(4°  mese  -  16'  settimana) 
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S.  Aniceto  papa  e  martire. 

Fu  il  ]  riitetìce  successore  di  S.  Pio,  e  j^o- 

1  dairanno  lOS  al  173.  Tra  S.  Ani- 

ipo  venne  discussa  la  questione 

nne  annuale  della  Pasqua,  ma 

Il  l'uuulicc  amò  meglio  conservare  lo  spirito 

di  concordia  senza  decidere  nulla.  S.  Aniceto 

8©  non  sparse  il  suo  sangue  per  la  fede,  fu 

nondimeno  esposto  a  molti  pericoli  e  disagi.  — 

SS.  Neofiti  Isidoro  e   Benedetta,  mm.  Festa 

a  Lentini. 

Ricordi. _ _..„ 


109       18  Sabato       258 

S.  Bleuterio  vesc.  dell'Illirico. 

Visse  sotto  l'Imperatore  Adriano.  Fu  ve- 
scovo dell'Illirico,  ove  s'illustro  per  la  sua 
fama  di  santità  e  per  il  dono  dei  miracoli. 
Venne  trasportato  a  Messina:  colà  prima  fu 
gittate  sopra  una  graticola  ardente,  poi  espo- 
sto alle  belve;  ma  Dio  era  la  sua  salvezza, 
infine  fu  strozzato. 

Ricordi. „ 


Effemeride  storica.  —  18C1.  Doloroso  inci- 
li te  alla  Camera  dei  Deputati  fra  Cavour 
( Garibaldi    a    proposito  dell'esercito  meri- 

iiale. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  matrimonio  è 
me  la  morte:  pochi  ci  arrivano  preparati. 
(Tommaseo). 


Effemeride  storica.  —  1845.  Decapitazione 
di  Giacomo  Biagioli  e  Francesco  Casadio  a  Ra- 
venna. Altri  65  liberali  sono  condannati  a 
pene  minori. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  donna  è  per 
suo  marito  ciò  che  suo  marito  l'ha  fatta. 
{Balzar). 


110    19  Domenica    257 

(2»  dopo  Pasqua). 

>  S.  I/eone  IX  papa  e  confess. 

Nacque  il  21  giugno  1002  in  Alsazia  da 
•I.  IV  conte  della  bassa  Alsazia.  Chiamavasi 
runone.  Fu  vescovo  di  Toul  (1046).  Riformò 
LI  clero,  e  la  musica  sacra.  Alla  morte  di  Da- 
maso  II  venne  eletto  Pontefice  nella  Dieta 
dì  Worms,  e  prese  il  nome  di  Leone  IX. 
Estirpò  le  eresie,  condannò  gli  errori  di  Be- 
rengario. Morì  nel  1056.  —  S.  Vigilia  v.  e  m. 
Festa  a  Livnriin, 

Ricordi. 


XX. 


IVIodo  di  fare  i  biscotti 
detti  "  Savoiardi.  „ 


Effemeride  storica.  —  1S49.  Gli  Austriaci 
stringono  il  blocco  intorno  Venezia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nessuno  si  sente 
ai   di   forze   cosi   cadenti  e  di  età  cosi  de- 
■  pita,  ohe  non  pensi  di  poter  vivere  ancora 
uà  anno.  (5.  Girolamo). 


Fatina  fa  spesso  di  questi  biscotti,  perchè 
si  mantengono  freschi  e  saporosi  per  un  pez- 
zo, e  la  mamma  li  trova  utiU  non  solo  nella 
composizione  di  molti  dolci  ^  base  di  crema, 
o  fior  di  latte,  ma  anche  per  chetare  i  bam- 
bini. Ecco  Fatina  come  fa. 

Mette  nel  piatto  d'una  bilancia  dodici  uova 
fresche,  nell'altro  dello  zucchero  bianco  in 
lapilh  e  fa  equilibrare.  Poi  strofina  questi 
lapilli  sopra  un  limone  di  buccia  leggiera 
per  farne  assorbire  l' oleosità,  dopo  di  che  li 
spolverizza.  Batte  i  dodici  torli  d'uova  per 
dieci  minuti,  spolverandoU  prima  con  un  po' 
di  zucchero,  poi  con  farina  bianca.  Batte  i 
bianchi  alla  fiocca  e  li  unisce  al  resto,  me- 
stando e  rimestando  finche  tutto  sia  bene  in- 
corporato. Versa  finalmente  la  pasta  cosi  la- 
vorata in  una  casseruola  che  mette  al  forno 
riscaldato  moderatamente.  Quando  è  divenuta 
bionda,  la  ritrae,  salvo  a  tagliarla  in  pezzi  a 
piacere.  Ma  se  deve  farne  dei  biscotti  di  for- 
ma determinata,  prepara  le  fomie  di  carta, 
le  imburra  e  le  riempie  di  pasta  lasciandole 
al  forno  per  un'ora,  in  un  recipiente  di  rame. 


7(i 


1896- APRILE 


111       20  Lunedì       256 

S.  Agnese  di  Montepulciano  ver. 

Montepulciano  in  Toscana  diede  i  natali  ad 
Agnese  che  fin  da  piccola  disprezzò  i  diletti 
del  mondo.  Fu  alfidata  alle  religiose   dette 
Lacchine,  di  là  passò  nel  monastero  delle  Do- 
menicane  di  Orvieto.  Fu  Agnese  dotata  da 
Dio   del  dono   dei  miracoli  e  delle  profezie. 
Sopportata  con  eroica  sottomissione  una  lunga 
Infermità,  mori  il  20  aprile  1317. 

Ricordi. _ 

112      21  Martedì       25 

S.  Anselmo  vescovo  e  dottore. 

Aosta   città   del  Piemonte  fu  la  patria  ■; 
S.  Anselmo.  Studiò  presso  Tianfranco,  poi  si 
ritirò  nell'abazzia  di  Bec  sotto  Brinino  (1060). 
Fu  nominato  Arcivescovo  di  Cantorbery  da 
Guglielmo  il  Rosso.  A  Westminster  convocò 
un  Concilio.  Corresse  abusi,  restaurò  la  disci- 
plina antica.  Morì  nel  1109.  Clemente  XI  nel 
1720  lo  dichiarò  Dottore  per  le  sue  eminenti 
opere. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1814.  Il  ministro  delle 
finanze  italiane,  conte  Giuseppe  Prina,  viene 
barbaramente  fatto  morire  dalla  feroce  ple- 
baglia milanese. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  vizio  più  im- 
portuno dopo  quello  di  censurare  gli  altri,  è 
quello  di  lodare  sé  stesso.             (Bacone). 

Effemeride  storica.  -  1855.  Il  corpo  p 
montese    di   spedizione    in   Crimea,  forte 
18,000  uomini,  salpa  da  Genova.  Lo  comaii 
Alfonso  La  Marmora. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  sono  inn: 
nò  le  virtù,  ne  i  vizi;  bensì  le  disposizion; 
nature  particolari,  che  possono  poi,  secondo 
l'educazione,  diventar  viziose  e  virtuose. 
(Balbo). 

113    22  Mercoledi    254 

ss.  Sotero  e  Caio  papi  e  martiri. 

Sotero  successe  a  S.  Aniceto  nel  173.  Si 
oppose  energicamente  all'  eresia  di  Montano. 
Eusebio  aflerma,  che  nutrì  una  grande  carità 
verso  gli  afflitti   ed  i  poveri,  che  soffrivano 
per  G.   Cristo.   S.   Caio  successe  a  S.  Euti- 
chiano  nel  283.  Incoraggiò  1  martiri  ed  i  con- 
fessori, ed  egli  stesso  ebbe  il  nome  di  mar- 
tire per  i  patimenti  che  dovette  soffrire.  Morì 
nel  296, 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  18ól>.  Un  inviato  au- 
striaco reca  a  Torino  un   ultimatum,  che  In- 
tima al   Piemonte  il  disarmo  e  11  rinvio  dei 
volontari  entro  tre  giorni,  o  la  guerra.  —  Il 
Parlamento  piemontese  concede  pieni  poteri 
al  Governo. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Il  fine  dell'amico 
è  di  giovare,  doiradulatore  di  compiacere. 
{Torquato  Tasso). 

114      23  Giovedì      253 

S.  Giorgio  martire. 

S.  Giorgio  fiorì  nel  III  secolo.  Era  di , 
Cappadocia,  ma  passò  In  Palestina,  ovi-  s. 
nelle  milizie  di  Diocleziano.  Sor- 
zione  egli  n'espresse  il  suo  dis]. 

venne  arrestato  e  spinto  all'apu-i :-  -    - 

piuttosto  che  abiurare  preferi  di  essere  i- 
turato  e  poi  decollato.  Il  martirio  avvenne  ì 
Nicomedia  l'anno  303. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  i8r.o.  Plcbiscit.    '. 
Savoia  per  l'aniiossione  alla  Francia,  —   M 
trimonlo  del  principe  Umberto  di  Savoia  (or<i 
re  d'Italia)  e  della  principessa  Margherita. 

1  proverbi  del   Giovedì.  -   A  chi  prende 

moglio  ci  vogliun  due  corvelli.  —  Di  buona 

terra  togli  la  vigna,  di  buona  m:v'- 'H  la 

figUa. 

(4°  mese  -  17^  settimana) 


115     24-  Venerdì      252 

S.  Fedele  da  Sl^maringa  mari. 

Toce  gli  studi  a  Friburgo  (Svizzera)  ove  fu 

laureato  in  legge.  Couost'iute  le  ingiustizie 

del  mondo  si  ritirò  nel  convento  dei  Cappuc- 

..i„i  ,,..1  1612.  La  Svizzera  allora  era  ripiena 

isti,  e  Fedele  iniziò  il  suo  apostolato 

lo  gli  errori  di  Calvino.  A  Gruch 

predicava  fu  preso  a  colpi  di  pugnali. 

nel  1622.  —  S.  Anselmo  vesc.  Festa 

rea. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S59.  Il  ministro  Bal- 
via.-,s;eroui,  a  nume  del  Granduca  e  del  Go- 
verno toscano,  ricusa  l'invito  del  governo 
sardo  di  unirsi  a  lui  nella  guerra  contro 
l'Austria. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  prima  edu- 
cazione è  la  più  importante,  e  questa  prima 
educazione  appartiene  incontestabilmente  alla 
donna.  (liousseau). 


116      25  Sabato      25i 

S.  Marco  Evangelista. 

Giudeo  di  nazione,  fu  convertito  da  S.Pie- 
tro dopo  l'Ascensione  di  G.  C.  Scrisse  il  suo 
Vangelo,  quando  era  in  Italia  l'anno  49  del- 
l'era volgare.  Nell'anno  nono  di  Claudio  fu 
mandato  da  S.  Pietro  in  Alessandria,  ove  pre- 
dicò Gesù  Cristo,  e  convertì  molti  pagani.  Le 
reliquie  di  questo  Evangelista  si  conservano 
a  Venezia,  ove  furono  trasportate  nell'anno 
815.  Festa  nella  Grande  Basilica  di  S.  Marco 
di  Venezia. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  H  corpo  di  spe- 
dizione francese,  condotto  dall'  Oudinot,  sbar- 
ca a  Civitavecchia.  —  L'Assemblea  romana 
protesta  energicamente  contro  lo  sbarco  delle 
truppe  francesi. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Guardati  dal  di- 
lapidare le   tue  sostanze,  ma  tienti  lontano 
dall'avarizia;  ogni  cosa  ha  il  suo  confine. 
(Pitagora). 


UT    26  Domenica 


250 


(.5»  dopo  Pasqua) 


^  Patrocinio  di  S.  Giuseppe. 

La  festa  del  Patrocinio  mette  un'aureola 
fulji^dissima  sulla  fronte  di  S.  Giuseppe,  sposo 
uin»..t,c.;inio  di  Maria  Vergine.  Essa  lo  costi- 
ì'.i trono  e  Proteggitor  della  Chiesa 
l'ampia  famiglia  cristiana.  Egli  da 
vi.i.i-<v,,  protegge  i  sacerdoti,  le  vergini,  i  co- 
niugati, i  nobili,  gli  operai,  egli  ne  custodisce 
la  vita,  ne  terge  le  lacrime  e  ne  accompagna 
il  passaggio  dalla  terra  al  cielo.  Leone  XIII 
ha  dichiarato  S.  Giuseppe  Patrono  Univer- 
sale della  Chiesa.  —  SS.  Guglielmo  e  Pelle- 
gimo  d'Antiochia,  con£,,  protettori  di  Foggia. 

Ricordi.  _ 


Effemeride  storica.  —  1849.  Il  generale  Fi- 
-Tieri   si  presenta  con  11  navi  borboniche 
anzi  a  Palermo,  e  lacerando  le  fatte  con- 
nzioni,  intima  la  resa  a  discrezione.  Il  po- 
^  -  lo  tradito  insorge.  —  1859.  Il  Piemonte  ri- 
sponde con  un  rifiuto  all'ultimatum  dell'Au- 
stria. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Quanto  più  e  me- 
degli  altri  tu  !<ai,  tanto  più  rigorosamente 
li  giudicato,  se  non  avrai  condotto  una  vita 
i  santa.  (Imit.  di  Cristo,  lib.  I). 


XXI. 


—  Preparazione  delle  paste 
dette  *"  Madeleines.  . 


Fatina  fa  le  "  Madeleines  ,.  meglio  di  Ca- 
flisch  e  di  Van  Boi,  i  due  famosi  confetturieri. 
E  ci  ricorre  spesso  per  servii-le  col  thè. 

Prende  125  gr.  di  farina  finissima,  altret- 
tanti di  zucchero  in  polvere  e  3  uova.  Mischia 
tutto;  vi  unisce  125  gr.  di  buon  burro  lique- 
fatto. Poi  sarebbero  necessarie  le  forme  di 
fen-o  fuso,  ma  Fatina  non  è  fatina  per  nulla, 
e  supplisce  con  della  carta  dura  cui  dà  la  for- 
ma di  scatolette.  Le  ingrassa  con  un  po'  d'olio 
fino  e  vi  mette  la  pasta,  riempiendole  a  meta, 
perchè  la  pasta  deve  sollevarsi  cocendosi. 
Le  formette  sono  collocate  in  una  teglia  che 
Fatina  mette  su  d'un  fuoco  dolce,  ricopren- 
dola col  "  forno  di  campagna  -  e  mettendo 
su  questo  egualmente  in  tutti  i  punti,  del 
fuoco  non  violento.  Quando  la  pasta  è  bionda 
o  il  burro  spande  il  suo  profumo,  la  Fatina 
può  dire  d'aver  riportato  un  altro  trionfo.... 
culinario!  E  così  gli  amici  di  casa  che  cono- 
scono quest'abilità  accorrono  volentieri  ai  suoi 
"  five  o'  clock  tea  „  attratti  dalla  cortesia  degli 
ospiti  come  dal  gusto  squisito  delle  "  Made- 
leines a  di  Fatina. 


1896-  APRILE 


118       27  Lunedi       249 

S.  Maria  Egiziaca. 

Yivea  in  Alessandria  (Egitto)  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  il  giovane   (V  sec).  Menò 
vita  libera  e  lussuriosa  nella  sua  patria  per 
ben  diciassette  anni.  Era  la  festa  deUa  Croce, 
quando  ella  entrando  nella  chiesa  del  S.  Se- 
polcro a  Gerusalemme  si  sentì  più  volte  re- 
spinta. Toccata  dalla  grazia  abbandonò  la  vita 
lubrica,  e  cominciò  a  far  penitenza  delle  sue 
colpe  presso  le  rive  del  Giordano.  —  S.  Zita 
serva,  venerata  a  Lucca  sua  patria.  —  S.  Teo- 
filo vesc.  di  Brescia. 

Ricordi.                                      

119     28  Martedì       218 

S.  Paolo  della  Croce  confess. 

Nacque  nel  lCit6  in  Ovada.  Amava  legg-r 
le  vite  degli  Anacoreti,  ed  acquistò  tale  amor 
alla  Passione  di  G.  C,  che  fondò  una  Congr^ 
gazione  allo  scopo  di  fare  delle  missioni,  lu 
quale  fu  detta  dei  Passionisti.  Paolo  predi- 
cava sempre  sulla  Passione   di  Gesù.  NeUa 
sua  vecchiezza  volle  ritirarsi  a  Roma,  ov- 
morì  nel  1775. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1831.  Carlo  Alberto 
sale  al  trono   di  Piemonte.  —  1859.  Rivolu- 
zione pacifica  in  Toscana.  Leopoldo  II  parte 
da  Firenze. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'avaro  è  come 
l'animale  immondo,  che  non  fa  ridere  che  il 
giorno  della  sua  morte.     {San  Bernardo). 

Effemeride  storica.  -  1859.  Scoppia  la  r: 
voluzione  a  Massa  e  Carrara  e  in  tutte  le 
terre  della  Luuigiana  e  della  Garfagnana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ha  un  cattivo 
carattere  colui  che  si  compiace  troppo  delle 
facezie.                                                   (Pascal). 

120    29  Mercoledì    217 

S.  Pietro  martire. 

Pietro  (nato  nel  1205,  morto  nel  1252)  era 
di  Verona.  Nell'anno  decimoquinto  di  sua  età 
volle  entrare  nell'  Ordine  Religioso  di  S.  Do- 
menico e  nel  1232  per  la  sua  eminente  san- 
tità e  dottrina  fu  nominato  da  Gregorio  IX 
--onerale  inquisitore  in  Italia.  Gli  eretici  tra- 
marono contro  la  sua  vita,  mandandogli  due 
assassini,  che  a  colpi  di  accetta  trucidarono 
1  S.  Padre  Domenicano. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  184S.  Pio  IX  in  una 
«Hocuzionc  al  concistoro  dichiara  che  non  è 
uà  intenzione  di  prender  parte  alla  guerra 
•ontro  l'Austria.  —  1859.  Il  re  di  Piemonte 
•  r  imperatore  d'Austria  pubblicano,  ciascuno 
dal  canto  loro,  un  manifesto  di  guerra.  —  Le 
prime  colonne  austriache  varcano  il  Ticino. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Gli  nomini  fanno 

le  leg^'i,  le  donne  i  custuml.        {Giiiberf). 

121      30  Giovedì      246 

S.  Caterina  da  Siena  vergine. 

Nacque  noi  1347.  A  diciotto  anni  entrò  n. 
Convento  del  Torz*  Ordine  Domenicano.  Esort 
Papa  Gregorio  XI  (Pierre  Roger,  1370)  a  rito, 
nare  da  Avignone  a  Roma.  RiconcUiò  i  Fi> 
rentini  col  Papa.  Soffriva  1  disprezzi  e  s-"-v" 
gl'infermi.  Morì  il  29  aprile  1380.  Fu  e 
zata  da  Pio  II  nel  1461.  Scrisse  lettor 
merevoli,  che  sono  te^o  di  lingua  e  sei  t  r.i 
ascetici. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1848.  Combattiinent 
di  Pastrengo.  11  generale  d'Aspre  con  25,(X' 
austriaci  è  costretto  a  ritirarsi  in  Verona. 
1849. 11  generale  Oudinot  assale  Roma,  e  doy 
sette  ore  di  combattimento  è  respinto,  e  o) 
bligato  a  ritirarsi   in  gran  fretU  e  con  gr.i 
vissime  perdite. 

i  proverbi  del  Giovedì.  -  Chi  far  di  £att< 
vuole,  suol  far  poche  parole.  —  Chi  molt<> 
proflferlsce,  poco  manUene. 

APRILE 
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BREVISSIMO  DIZIONARIO  DEI  TERMINI  DI  CUCINA 


Al  piatto  —  Qualsiasi  alimento  cotto  al 
burro,  o  all'  olio,  non  fritto,  e  presentato  nel 
piatto  stesso  in  cui  si  tenne  al  fuoco.  Sono  so- 
stanze che  non  richiedono  né  fuoco  ardente, 
nò  lunga  cottura. 

Aspic  (freddo)  —  Miscela  di  varie  carni  ta- 
gliate a  pezzetti  di  forma  varia.  Tartufi,  co- 
comerini  in  aceto,  uova  sode.  Il  tutto  avvolto 
iu  gelatina. 

Béchamelle  (salsa)  —  Si  compone  di  farina 
bianca,  burro,  e  latte  o  panna. 

Blanc-Manger  (dolce)  —  Miscela  di  man- 
dorle dolci  e  mandorle  amare,  zucchero,  latte, 
fior  d'arancio,  gelatina  dolce. 

Charlotte  (dolce)  —  Fette  di  pane  unte  di 
burro  disposte  in  tegame  o  forma,  e  ripiene 
di  frutta  cotta,  pere  o  mele.  Si  può  far  in  pa- 
sta frolla. 

Croquis  (fritto)  —  Con  ogni  genere  di  carne, 
farine,  legumi,  ridotti  in  pastina  e  tagliati  in 
forma  oblunga,  cotti  nell'olio  o  grasso  bol- 
lente. 

Flan  (piatto  di  mezzo)  —  Tritume  di  carne, 
legumi  od  altro,  passati  allo  staccio,  fatti  cuoce- 
re nel  burro  e  poi  nelle  forme  a  bagnomaria. 

Flnancière  o  RagoQt  —  Salsa  sostanziosa 
composta  di  fegatini,  creste,  tartufi  e  animelle 
tagliati  a  pezzi,  sugo  di  limone,  aromi.  Il  tutto 
amalgamato  e  cotto  in  burro  e  brodo. 

Gratin  —  Qualsiasi  legume  condito  al  burro 
o  formaggio  e  fatto  cuocere  al  forno  o  con 
fuoco  sopra  e  sotto  onde  faccia  crosta. 

Génévoise  (dolce)  —  Pasta  densa  formata 
con  uova  e  zucchero  e  aggiunta  di  profumi. 

Macédolne  —  Amalgama  di  diversi  generi, 
tagliati  fini,  passati  al  burro  prima  di  unirli 
u  carne,  pesce,  ecc. 

Maitre  d'Hotel  —  Legumi  fritti  al  burro, 
imendovi,  prima  di  servirli,  del  prezzemolo 
tritato. 


Marbrée  —  Si  dice  della  salsa  bianca  ù< 
con  farina  cotta  al  burro,  alla  quale  si  uni- 
del  prezzemolo  tritato. 

Marinata  (fritto  in)  —  Uova  sbattute  l 
temente  con  sale  per  immergervi  carni,  i 
sci,  legumi. 

Mayonnaise  —  Intingolo  per  insalata  co' 
fatto  con  torlo  d'uovo  crudo,  limone  ed  <  . 
finissimo. 

Puree  o  lattata  —  Qualsiasi  genere  di  ic- 
gumi  o  carni  tenere  molto  cotte  e  passate  allo 
staccio,  iu  modo  da  farne  un  liquido  un  po'con- 
sistente. 

Rissoles  (dolce)  —  Pasta  sfogliata  tagliata 
a  piccoli  quadrati,  come  gli  agnellotti,  ripieni 
di  marmellata  di  frutti  cotti  al  forno,  o  eoa 
fuoco  sotto  e  sopra. 

Salmi  —  Specie  di  RagoiU.  come  è  detto  alla 
Financih-e,  in  cui  si  fanno  cuocere  spezzati 
di  selvaggina,  piccioni,  ecc. 

Sandwichs  (freddo)  -  Fette  sottili  di  mi- 
dolla di  pane  unte  di  burro,  e  nel  comba- 
ciarne due,  si  frammettono  fette  sottilissime 
di  prosciutto,  ovvero  acciuga. 

Saucraut  —  Foglie  di  cavolo  tagliate  s 
tilissime  cotte  nell'  olio  o  nel  burro  coli' .. 
giunta  di  acciuga  e  di  poco  aceto. 

Soufflés  (fritto  dolce)  —  Serve  tanto  in 
principio  quanto  al  finire  del  pranzo,  come 
altri  cibi  ;  cosi  l'Aragosta.  —  Vi  entrano  come 
ingredienti  la  farina  di  grano  o  di  patate. 
Quando  è  ridotto  a  pastina  nell'  olio  bollente, 
si  immette  a  punte  di  cucchiaio,  e  si  sei  \ 
con  suvvi  zucchero  in  polvere. 

Timballo  —  Pasta  frolla  e  sfogliata  che  : 
copre  le  pareti  di  una  forma  o  casseruola 
si  riempie  di  carne,  paste,  riso,  legumi,  < 

Tonnato  —  Vitello  da  latte  a  fette  e  in  . 
ttngolo  di  olio,  acciughe,  limone,  eco. 
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Visibilità  dei  pianeti. 


Vicende  meteoriche  del  mese  di  maggio. 

La  temperatura  aumenta  sempre  con  piccolo  oscillazioni,  si  notano  due  minimi,  uik 
al  13,  l'altro  ancora  più  accentuato  al  18.  La  temperatura  media  è  21.58.  Il  numero  d. 
giorni  piovosi  In  media  9.  64  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  55. 55.  —  Predominano  l  ven; 
di  S.  Nel  mese  di  maggio  cominciano  le  burrasche  periodiche  conosciute  volpar  .  •• 
il  nome  di  temporali  o  tropee.  11  periodo  di  tempo  cattivo  si  estende  dal  12  al  i 
d'osservazione  piovve  64  volte.  —  In  Germania  nei  giorni  12,  13,  H  di  quesi 
costantenionte  osservarsi  un  abbassamento  notevole  di  ;       ;  :i  con  formay.ion.*  ni  itni 

e  gelate.  Perciò  v..li,'annonto  si  dà  il  nome  di  Santi  d  Santi  Servarlo,  Pancrazr 

e  Bonifazio,  la  cui  lesta  ricorre  appunto  nei  giorni  s'  i 
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ss.  Filippo  e  Giacomo  apostoli. 

Filippo  era  di  Botsaida.  Fu  presente  al 
miracolo  della  moltiplicazione  del  pani,  e  fu 
l'unico  Apostolo,  che.  chiese  a  Gesù  di  mo- 
strargli Il  Padre,  laoncle  Gesù  gli  disse:  Qui 
videi  me,  videt  et  Patrem.  Morì  in  Gerapoli  uc- 
ciso a  colpi  di  sassi.  S.  Giacomo  il  minore  fu  il 
primo  vescovo  di  Gerusalemme.  Un  di  men- 
tre egli  stava  predicando  la  dottrina  di  Gesù,  1 
Giudei  lo  precipitarono  dall'altura  del  tem- 
pio. Ciò  avvenne  nel  62  dell'era  volgare. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1854.  Cessa  lo  staio 
d' assedio  nel  Lombardo-Veneto.  —  1859.  La 
duchessa  Luisa  di  Parma  lascia  il  ducato,  ma 
vi  torna  pochi  giorni  dopo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  contese  non 
durerebbero  a  lungo  se  il  torto  fosse  tutto 
da  una  parte  sola.        [La  Soche fottcauld). 
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S.  Attanasio  vesc. 
confessore  e  dottore. 

ino   noi   '2Wi.  Proso    amicizia  con  An- 
n-Ila Tebaide,  e  da  lui  apprese 
1:..  -pirito.  Ordinato  diacono  fu 
e  ..nrilio  Niceno  (325)  in  cui  si  di- 
per   la   sua   dottrina  contro  Ario.  Fu 
scovo  di  Alessandria,  e  mori  nel  373.  — 
M  Napoli  processione  solenne  delle  re- 
!;  i  Kj  di  S.  Gennaro  dal  Duomo  a  S.  Chiara. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1823.  Carlo  Alberto, 
IHT  ricuperare  la  fiducia  del  cugino  Carlo  Fe- 
lice e  dell'Austria,  parte  per  la  Spagna,  e 
prende  parte  alle  guerre  in  favore  deU'  asso- 
lutismo  borbonico  contro  la  rivoluzione  spa- 
irnuola. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  morte  non  è 
male:  perchè  libera  l'uomo  da  tutti  i  mali, 
e  insieme  coi  beni  gli  toglie  i  desideri!.  La  vec- 
chiezza è  male  sommo:  perchè  priva  l'uomo 
di  tutti  i  piaceri,  lasciandogliene  gli  appetiti; 
e  poi-ta  seco  tutti  i  dolori.        {Leopardi). 


12-4 


3  Domenica 


243 


(4»  dopo  Pasqua) 

)^  Invenzione  della  S.  Croce. 

Dopo  tre  secoli  di  persecuzione  contro  la 
Chiesa,  l'imperatore  Costantino  veniva  a  ri- 
conoscere come  l'unica  vera  religione  quella 
di  Gesù  Cristo.  S.  Elena  madre  dell'Impera- 
tore recatasi  a  Gerusalemme  colla  speranza 
di  trovare  la  Croce  di  Gesù  fece  scavare  pr<  - 
fondamente  sul  Calvario,  e  difatti  ve  la  trovò. 
Un  infermo  al  toccar  quel  legno  di  salute  fu 
istantaneamente  truarito. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1815,  Battaglia  .: 
Tolentino,  in  cui  Murat  è  sconfitto  dagli  Au- 
striaci, e  obbligato  a  ritirarsi  in  Abruzzo.  — 
1859.  Napoleone  III  pubblica  un  proclama  ai 
Francesi,  in  cui  dice  che  va  in  Italia  per 
emanciparla  dalla  oppressione  straniera. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Se  tu  vedi  un  uomo 
sensato,  va'  di  buon  mattino  a  trovarlo  ;  e  il 
tuo  piò  consumi  i  gradini  della  sua  porta. 
{Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  VI). 


1896  -  MAGGIO 
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S.  Monica  madre  di  S.  Agostino. 

Visse  nel  secolo  IV  o  sposò  un  pagano  a 
nomo  Patrizio  di  Tagasto.  Era  afflitta  per  la 
vita  dissipata   del   suo  figlio  Agostino,  pian- 
geva sempre  sulle  dissolutezze  del  suo  caro, 
'  ^  pregava  Dio  pel  suo  ravvedimento.  La  gra- 
zia si  servì  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  ed  Ago- 
stino colà  si  convertì,  cosicché  S.  Monica  vidde 
compiuti  i  voti  suoi,  asciugate  le  sue  lacrime. 
Morì  nel  388. 

Ricordi. 

126       5  Martedì       211 

S.  Pio  V  papa  e  confessore. 

Pio  era  della  famiglia  Ghislicri  di  Tortomi 
A  quindici  anni  si  fé' Domenicano.  Pazienz.i, 
umiltà  e  orazione  furono  le  sue  virtù.  Ins 
gnò  a  Bologna  scienze  saere.  Fu  eletto  Paj 
alla  morte  di  Pio  IV  (1566).  Promosse  il  ben 
della  religione,  tolse    abusi,  estirpò    error 
vendicò  1  dritti  della  Chiesa,  propagò  la  rì - 
vozione  del  Rosario.  Morì  in  età  di  68  anni. 
—  Festa  in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma.  — 
S.  Secondo  patrizio  d'Asti,  festeggiato  in  que- 
sto giorno  (primo  mart.  di  maggio)  dalla  città 
e  diocesi  d'Asti:  la  Chiesa  lo  festeggia  il  29  di 
marzo. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1849.  Il  conte  Luigi 
Serristori  assumendo  la  carica  di  Alto  Com- 
missario in  Toscana  per  il  Granduca,  dichiara 
nulli  tutti  gli  atti  del  Governo  provvisorio. 

Un  pensiero  ai  giorno.  -  Tra  l'avarizia  e 
la  prodigalità  sta  l'economia;  ed  è  questa 
una  virtù  che  l' uomo  onesto  deve  praticare. 
(Maniegazza). 

Effemeride  storica.  —  1849.  Gli  Austriat 
cominciano  l'investimento  dei  forti  intoni' 
a  Venezia.  -  1860.  I  Mille,  guidati  da  Gari- 
baldi, s"  imbarcano  a  Quarto  sui  piroscafi  Pie- 
monte e  Lombardo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Circondate  d'af- 
fetti teneri  e  rispettosi  sino  all'ultimo  giomc 
le  teste  canute  dei  genitori.  Infiorate  ad  t>s- 
la  via  della  tomba.                        (^fa2^in^). 

127     6  Mercoledi      240 

S.  Giov.  avanti  Porta  Latina. 

Dopo  la  Pentecoste  S.  Giovanni  Apostolo 
ritirossi  in  Efeso.  Sorta  la  persecuzione  per 
ordine  di  Domiziano  fu  arrestato  e  condotto 
u  Roma  l'anno  95.  Colà  venne  gittato  avanti 
la  Porta  Latina  in  una  caldaia  ripiena  di  olio 
ì>ollonte,  ma  per  miracolo  l'Apostolo  uscì  il- 
leso da  quel  supplizio.  Allora  fu  mandato  in 
esilio  a  Patmos,  ove  scrisse  il  suo  Apocalisse. 

Ricordi. 

12H        7  Giovedì        23J> 

S.  Stanislao  vescovo  e  martire. 

Era  di  Cracovia,  ove  apprese  teologia   • 
scienza  canonica.  Alla  morte   dei  suoi  gen. 
tori  distribuì  ai  poveri  il  suo  patrimoni".  1  u 
eletto  vescovo   di  Cracovia,  e  in  tale   iittiii" 
riprese   più  volte   il   re  Bolcslao  per  »  s>.  rsi 
reso  reo  di  alcuni  delitti.  Questo  re  allora  in- 
ventò delle  calunnie  contro  11  S.  Vescovo  ed 
infine  ordinò  ai  suoi  soldati  che  l'avessero  uc- 
ciso. Fu  canonizzato  da  Innocenzo  IV. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1848.  I  Piemontesi 
tentano  inutilmente  l'attacco  delle  posizioni 
intorno  Verona.  Vincono  soltanto  a  Santa  Lu- 
a.  -   1852.  Leopoldo   II,  granduca  di   To- 
fana, abolisce  lo  Statuto. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Gli  uomini  si  ver- 
L'ognano,  non  delle  ingiurie  che  fanno,  ma  di 
■  pielle  che  ricevono.  Però   ad  ottenere   che 
jli  inglnriatori  si  vergojmino,  non  vi  è  altra 

(Leopardi). 

Effemeride  storica.       is4i.  A  ■ 
prati>  di  S.  Antonio,  sono  fucila' 
na  Monari,  Veronesi,  Laudi,  Rai': 
e  Govoni,   rei   d'insurrezione.  -     1-'",    l-  ; 
mata  dei  Mille  a  Talamone.  ove  ricevono  ani. 
e  munizioni  dal  comandante  del  forte  di  Or 
bctello.  (Garibaldi  stacca  una  colonna  de'su": 
più  audaci  e  la  dirige  sullo  Stato  romano. 

1  proverbi  del  Giovedì.  -  chi  non  ha  * 

11,  non  sa  che  cosa  sia  amore.  —  Chi 
figliuolo    .solo,  lo  fa  matto;  chi  h»  un  , 
solo,  lo  fa  grasso. 

(5°  mese  -  19'  settimana) 
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Apparlz.  di  S.  Michele  Arcang. 

\'..:i  '  apparizioni  di  questo   Aivuiigelo  si 

storia:  quella   di    Colossi   nella 

1  Chiesa  di  Oriento  celebra  nel 

>n%  quella  del  Monte  Gargano  in 

la  terza  del  golfo  di  Normandia  av- 

iiel  706.  Oggi  la  Chiesa  commemora 

.jada,  avvenuta  nel  V  secolo.  —  Festa 

Ila  chiesa  del  Monte  Gargano. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Si  aduna  a  To- 
jiio  il  prim<)  Parlamento  subalpino. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Con  la  concordia 
•  piccole  cose  crescono,  con  la  discordia  le 
randissime  vanno  in  rovina.     (Salìustio). 
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S.  Gregorio  Nazianzeno,  vesc. 
confessore  e  dottore. 

Fu  nominato  il  Teologo  per  la  profonda 
conoscenza  delle  divine  scritture.  Fece  i  suoi 
studi  in  Atene  assieme  con  S.  Basilio,  quindi 
fu  eletto  vescovo  di  Nazianzio,  sua  patria.  Di- 
feso energicamente  il  domma  della  consuu- 
stanzialità  del  Verbo,  e  scrisse  opere  teologi- 
che, per  le  quali  si  distinse  tra  i  Padri  della 
Chiesa.  Mori  sotto  l'imperator  Teodosio.  — 
S.  Prisco,  vescovo  di  Nocera  dei  Pagani. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Garibaldi  con 

2000  garibaldini  sbaraglia  6000  borbonici  spin- 
tisi fino  a  Palestrina  per  ripristinare  in  Roma 
il  governo  pontificio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  uno  dei  vantaggi 
di  questo  mondo  quello  di  potere  odiare  ed 
essere  odiati  senza  conoscersi. 

{Manzoni). 


131    10  Domenica    23G 

(.)»  dopo  Pasqua). 

>  S.  Antonino  arciv.  di  Firenze. 

Nacque  a  Firenze.  A  sedici  anni  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico.  Fuggiva  1'  ozio  e  ve- 
Lrli.ivii  sempre  in  orazione  e  nello  studio.  Da 
>  IV  fa  nominato  arcivescovo   di  Fi- 
Fu  pieno  di  carità,  prudenza  e   zelo 
v ,  .  .lutale.  Morì  nel  1459,  e  fu  canonizzato  da 
Adriano  VI  nel  1526.  Scrisse  una  Somma  Teo- 
■i/ica. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Piacenza  vota 
•"U  solenne  plebiscito  l'annessione  al  Pie- 
monte. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Non  far  festa 
'•'Ila  morte  del  tuo  nemico,  sapendo  che 
!itti  noi  abbiamo  da  morire,  e  non  vogliamo 
che  altri  ne  rida. 

(Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  Vili). 


XXII.  —  Nid  de  marrons. 

È  proprio  una  festa  per  i  bimbi  quando 
Fatina  prepara  il  "  Nid  de  marrons.  „  E  l' aiu- 
tano a  sbucciare  quelle  belle  castagne  grosse, 
dopo  che  le  ha  fatte  cuocere  nell'  acqua  calda. 
Intanto  lei  prepara  il  mortaio  di  porcellana, 
lo  fa  nitido  e  scintillante,  e  aromatizza  una 
buona  quantità  di  latte  con  zucchero  in  pol- 
vere, mischiandovi  sottilissima  polvere  di  vai- 
niglia.  Sbucciati  i  marroni,  comincia  a  pestarli 
e  ogni  tanto  mette  nel  mortaio  un  po'  di  quel 
liquido.  Formata  una  pasta  compatta  dei  mar- 
roni immedesimati  col  liquido,  e  preparato 
un  largo  piatto  con  in  mezzo  un  grosso  bic- 
chiere capovolto,  comincia  la  parte  più  bella 
del  divertimento.  Prende  un  colabrodo,  pu- 
lito, riserbato  al  "  Nid  de  marrons,  „  e  facen- 
doselo tenere  sospeso,  a  giust'  altezza,  sul 
piatto,  fa  passare  attraverso  di  quello,  me- 
diante un  cucchiaio  di  legno,  tutta  la  pasta, 
che  esce  divisa  in  forma  di  tanti  vermicelli 
sottili,  i  quali,  cedendo  al  proprio  peso,  na- 
turalmente sj  avvolgono  intorno  al  bicchier 
in  varii  graziosi  raggiri.  Tutto  il  garbo,  adess'  ■ 
consiste  nell' estrarre  pian  pianino  il  bict;hie; 
e  mettere  nel  suo  posto  della  crema  montata. 
Fatina  ci  riesce  a  maraviglia  e  i  bimbi  le  bat- 
tono le  mani! 
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(Rogazioni). 

S.  Francesco  di  Girolamo  conf. 

Venne  al  mondo  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVII.  A  Napoli  studiò  teologia,  e  fu  ordi- 
nato sacerdote.  Volle  entrare  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  ove  rifulse  per  la  penitenza  e 
pel  zelo  apostolico.  Napoli  fu  il  campo  as- 
segnatogli da  Dio,  ove  predicò  con  grandis- 
simo frutto  delle  anime.  Mori  nel  1716.  Festa 
nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo  in  Napoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.11  governo  prov- 
visorio toscano  trasmette  i  suoi  poteri  al  Bon- 
compagni,  commissario  straordinario  del  Re 
di  Sardegna.  —  1860.  Garibaldi  e  i  Mille  suoi 
seguaci,  sbarcano  a  Marsala. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  prima  delle 
se  necessarie  è  di  non  spendere  quello  che 
■■>n  si  ha.  (D'Azeglio). 
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SS.  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla 
martiri. 

Nereo  e  Achilleo  erano  fratelli  e  stavano 
nella  corte  di  Flavia  Domitilla  nipote  di  Tito  : 
i  due  fratelli  erano  cristiani,  ed  insinuavano 
delle  massime  cristiane  alla  loro  signora,  anzi 
la  consigliavano  a  mantenersi  vergine.  Intanto 
Flavia  Domitilla  era  fidanzata  ad  im  certo 
Aureliano,  il  quale  non  riuscendo  a  sposarla, 
per  vendetta  li  accusò  tutti  e  tre,  come  cri- 
stiani, e  però  furono  martirizzati  a  Terracina. 


Ricordi. 


Effemeride   storica.  —  1859.  L'miperatore 

Napoleone  III  sbarca  a  Genova. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  da  stolti  il  ve 
dere  i  vizi  altrui  e  dimonticare  i  propri. 
(Cicerone). 


131    13  Mercoledì     233 

(Rogazioni). 

S.  Giovanni  Silenziario  confess. 

Fu  detto  così  dal  grande  amore  che  avea 
al  silenzio.  Nacque  nel  454  in  Armenia.  Im- 
piegò tutta  la  sua  eredità  in  opere  pie.  Fu 
fatto  vescovo  di  Colonia  nell'Armenia  all'età 
di  28  anni.  Amava  la  vita  penitente,  e  rinun- 
ziato il  gov'.^rno  della  diocesi  ritirossi  nella 
laura  di  S.  Sabba  in  Gerusalemme,  ove  mori 
nell'anno  558. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1828.  RambcIH,  Za- 
ili,  Ortolani,  Moiitiinari  ed  altri  sono  stran- 
iluti  a  Ravenna  come  rei  di  carbonarismo: 

poi)oljizione  ravennate  in  atto  di  protesta 
oc  quel  giorno  quasi  tutta  dalla  città. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Lo  spirito  è  una 
sa  molto  pericolosa  (luando  non  è  tempc- 
ito  dulia  virtù  e  dalla  umanità. 

(Addiaon). 


135        14-    Giovedì        232 

(Ascensione  del  Signore). 

Kp  S.  Pomponio  vesc.  e  confess. 

S.  Pomponio  vescovo  e  confessore,  fu  il 
20°  vescovo  di  Napoli.  Mostrò  grande  zelo 
verso  il  suo  gregge,  si  oppose  a^'l  '  ' 

l'eresia  ariana  e  di  Teodorico  : 
edificò  quel  vasto  tempio  di  S. 
giore  detto  la  Pietrasanla,  conse<i 
Giovanni  (523-y26).  Mori  S.  Pon. 
papa  Bonifacio  II.  Fu  sepolto  In  i'. 
—  S.  Ampelio  conf.  Festa  a  Bordiijhcra. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  184^  p — i...-.*»™ , 

di  Bologna  per  opera  del 
Wimpftcn.  ('ontinua   por   t  . 
presso.   —   1865.    L'Italia    cii>  ora    r>>u    u'raii 
pompa  in  Firenze  il  VI  centenario  della  na- 
scita di  Dante. 

1  proverbi  del  Giovedì.  —  .\niici  a  scelta, 

0  parenti  come  sono.     -   Chi   non  ha  poveri 
o  matti  nel  parcntiit'  mipo  o 

di  tuono. 


(5*  mese  -  20^  settimana) 


13G      15  Venerdì      231 

S.  Simplicio  vescovo  e  martire. 

l'ra  vescovo  di  una  chiesa  della  Sardegna, 

■  projjressi  inauditi  pel  bene  della  Re- 

,  acquistando  di  giorno  in  giorno  alla 

^     ai  gran  numero  di  pagani.  Nella  per- 

H-uzione  di  Diocleziano  fu  proso  dal  Preside 

.irbaro,  e  sottoposto  ai  più  duri  strazii. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ferdinando  II, 
ro  di  Napoli,  sguinzaglia  lo  suo  soldatesche 
ntro  la  popolazione.  La  città  ò  piena  di 
orti;  600  prigionieri  sono  fucilati  in  Castel- 
lovo.  La  Camera  dei  Deputati  è  sciolta  vio- 
utemento  dagli  Svizzeri.  —  1860.  Combatti- 
i.nto  di  Calatafimi  fra  i  Mille  di  Garibaldi 
l'esercito  borbonico  guidato  dal  generale 
indi.  I  Garibaldini,  dopo  gravi  perdite,  met- 
iio  in  fuga  il  nemico. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  è  stato  mai 

itto  quitói  nulla  di  grande  nel  mondo  senza 

il  genio  e  la  fermezza  di  un  sol  uomo  che  ha 

lottato  contro  i  pregiudizi  dello  moltitudini  o 

l'ho  ne  ha  dato  loro  dei  nuovi.  (  Voltaire). 
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S.  Giovanni  Nepomuceno  mart. 

A  Nopomuch  nella  Boemia  nacque  Gio- 
vanni nel  1330.  Fece  i  suoi  studi  di  Teologin 
e  Dritto  Canonico  nell'Università  di  Praf,M 
(fondata  da  Carlo  IV)  e  fu  nominato  Canonicu 
di  questa  diocesi.  Volendo  Wenceslao  impe- 
ratore sapere  da  Giovanni  la  confessione  di 
sua  moglie,  il  santo  uomo  rispose  che  era 
stretto  a  serbare  il  silenzio.  Allora  Wenceslao 
lo  fece  gittare  nel  fiume  Moldava.  —  S.  Pos- 
sidonio  vescovo,  protettore  della  Mirandola 
nell'Emilia.  —  S.  Ubaldo,  vescovo  di  Gubbio. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Ingresso  degli 
Austriaci  in  Bologna,  dove  è  proclamato  lo 
stato  d'assedio.  —  1860.  Garibaldi  occupa  Cala- 
tafimi. Partinico,  Borgetto,  Montelepre  insor- 
gono e  cacciano  i  Borbonici. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  buon  senso 
volgare  ò  un  cattivo  giudice  quando  si  tratta 
di  grandi  cose.  {Renan). 
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(infra  l'ottava  dell'Asconsiono). 

Kp  S.  Rttstituta  vergane  e  mart. 

Vivea  in  Africa,  e  fu  condotta  a  Cartagine, 
vo  sottoposta  ad  un  interrogatorio  rispose 
!io  ella  volea  morire  piuttosto  che  perdere 
i  verginità  e  la  fede.  I  giudici  pagani  la  con- 
'innarono  al  fuoco  sopra  una  nave.  Per  di- 
ina  misericordia  questa  nave  giunse  salva 

lidi  d'Ischia,  ove  ò  patrona.  —  Oggi  festa 
i .Ila  primaria  Basilica  di  Napoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1854.  Esco  in  Roma 
'.  sentenza  nel  processo   aperto,  dopo  circa 
anni,  per  l'assassinio  di  Pellegrino   Rossi, 
per  cospirazione  segreta.  Degli   imputati, 
•  r  la  maggior  parte  contumaci,  due,  il  Gran- 
.luni  e  il  Costantini,  detenuti,  sono  condan- 
nati nel  capo,  altri  alla  galera. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Guardati  dal  vo- 
ler essere  troppo  giusto,  e  non  voler  essere 
più  saggio  che  non  bisogna,  affin  di  non  di- 
ventare stupido. 

[Bibbia,  —  fjcdesiaste,  cap.  VII). 


XXIII.  —  Crema  *  au  caramel,  , 

Fatina,  senza  darsi  l' aria  di  tenersi  al  cor- 
rente in  fatto  di  gastronomia,  sa  che  l' ultima 
novità,  cara  al  palato  dei  buongustai,  è  il  dolce 
caramellato.  Ha  imparato,  perciò,  la  crème 
"  au  caramel  „  servita  con  gli  "  oeufs  à  la  nei- 
ge.  „  Fa  la  crema  con  8  torli  d' uovo,  un  litro 
di  latte,  180  gr.  di  zucchero  e  un  po' d'acqua- 
vite di  ciliege  detta  "  Kirsch  „  solitamente.  — 
Fa  del  giulebbe,  non  troppo  ristretto,  che  pre- 
para con  120  gr.  di  zucchero  e  ne  spalma  una 
casseruola  o  altro  recipiente  di  forma  più  gra- 
ziosa. —  Gli  otto  bianchi  d' uovo  rimastile  bat- 
tuti fortemente  nella  neve,  li  versa  nella  stessa 
forma  e  li  fa  cuocere  a  bagnomaria.  Per  ve- 
dere se  sieno  cotti,  v'introduce  ogni  tanto  un 
fuscellino  e  solo  quando  lo  ritira  asciutto,  li 
toglie  dal  fuoco.  Poi  rovescia  il  grazioso  edi» 
fizio  biancheggiante  su  d'un  largo  piatto  e 
lasciando  che,  nel  mezzo,  le  uova  emergano, 
vi  versa  intorno  intorno  la  crema  già  prepa- 
rata. È  inutile  dire  che  "  provando  e  ripro- 
vando „  novella  accademica  del  Cimento,  ella 
si  è  già  assicurata  della  squisitezza  del  sup 
lavoro. 


1896  -  MAGGIO 


139        18  Lunedì        228 

S.  Venanzio  martire. 

Era  di  Camerino  nella  Marca  d'Ancona 
(sec.  III).  Sorta  la  persecuzione  di  Decio,  gio- 
vanissimo com'era  fu  arrestato  e  costretto  a 
sacrificare  agli  Dei.  Ma  egli  confessò  d' esser 
cristiano.  Il  preside  gli  fece  strappare  i  denti  e 
le  mascelle,  poi  gittarc  nella  fossa  dei  leoni 
ed  infine  venne  decollato.  Festa  nella  Chiesa 
di  Camerino. 

Ricordi.  


140      19  Martedì       227 

S.  Pier  Celestino  papa  e  conf. 

Lsernia  nel  Sannio  fu  la  patria  di  Pier  Ce- 
lestino (1221).  A  Koma  egli  fece  la  saa  carriera 
ecclesiastica  e  sul  monte  Murrone  fondò  l'or- 
dine dei  Murroniti  approvato  da  Gregorio  X 
(1271).  Fu  eletto  Papa  nel  1292  a  Perugia, 
prese   il   nomo   di   Celestino  V.  Fu   il  prini 
pontefice,  che  con  Bolla  stabilì  esser  liber 
ai  Papi  abdicare  il  pontificato.  Mori  noli' ai  i 
no  1296. 

Ricordi. 


- 

Effemeride  storica.  —  1815.  Gioacchino  Mu- 
rat  pubblica  la  Costituzione,  con  l'antidata 
del  30  marzo.  —  1831.  Gli  Austriaci  in  seguito 
alle  proteste  francesi  lasciano  Ancona  da  essi 
occupata  dopo  la  capitolazione  del  generale 
Zucchi  e  del  governo  provvisorio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  modestia  è  di 
fronte  al  merito  quel  che  le  ombre  sono  per 
le  figure  di  un  quadro,  alle  quali  danno  vi- 
gore e  rilievo.                              {Lahrin/tre). 

Effemeride  storica.  -  184;».   i  Borboni.  : 
sotto  Velletri,   attaccati  impetuosamente  fi  . 
Garibaldi,  prima  riparano  nella  citt.à,  poi  not 
tetempo  fuggono  e  rientrano  nel  regno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Gli  uomini  estre- 
mamente felici  e  gU  uomini   estremament- 
infelici,  sono  ugualmente  portati  alla  durezza 
(Montesquieu). 

141    20  Mercoledì    22(; 

S.  Bernardino  da  Siena  confess. 

Dalla  famiglia  degli  Albizzeschi  di  Siena  di- 
scendeva Bernardino  (1380)  che  a  Siena  studiò 
filosofia  e  scienze  sacre.  Entrò  nell'Ordine  di 
S.  Francesco,  ove  fece  professione  il  di  8  set- 
tembre 1404.  Predicò  per  tutta  l' Italia  e  la  sua 
parola  moveva  i  cuori  più  duri.  Mori  in  Aquila 
nel   1444.  Fu  canonizzato  da  Niccolò  V  nel- 
l'anno 1450. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  — 1815.  Qioaochino  Ma- 

lat   firma  a    Casalanza   presso    Capua  l'atto 
•li  cessione  del  reame  di  Napoli.  -  1859.  i'A>in- 
battimento  di  Montebello,  in  cui  yooo  alleati 
^■•onfiggono  27,(M)0  austriaci. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Noi  tocchiamu  con 
mano  tutte  le  nostre  sciagure  ignorando  sem- 
jìre  il  modo  di  ristorarle.     (Uf/o  Foscolo). 

142         21    Giovedì          '225 
S.  Felice  da  Cantalice  confess. 

Nacque  a  Cittàducale  nel  1513.  Nei  wv.'. 
anni  custodiva  il  gregge,  pregando  s] 
piò  di  un  albero.  Umile,  dolce  e  carit.. 
entrò  nell'ordine  dei  Cappuccini,  r  r. 
fece  i  suoi  voti.  Camminava  a  \y. 
gl'infermi,  esortava  i  peccatori 
A  lloma  conobbe  Filippo  Neri.  M 

Ricordi. 

Effemeride  storica.        is«'.o.  M.if..  <ii  Ho- 
st.liiK.   l'ili,   a    Vall<i<.rta-S.   MarJiiio   in   una 
scaramuccia  tra  l'avanguardia  dei    Millo  e  i 
Borbonici. 

1  proverbi  del  Giovedì.       L'abito  non  fa 
Il  monaco.   -  Tutto   il    ros.so   n 
tutto  il  giallo  non  è  cattivo. 

(5°  mese  -  2V  settimana) 


il:}      22  Venerdì      22^ 

S.  Emilio  martire. 

Viv-     in    Atrioii   fon   un  altro  cristiano  a 
II.  '  -^.>tto   la  porsocuzione  di  Decio 

fu  ti  ambedue.  Timorosi  dei  sup- 

I)li  .  !  menti,  che  vlddero  preparati, 

oederuuu  da  prima  alle  infami    insinuazioni 
dei  padani,  ma  poi  pentitisi,  a  Dio   doman- 
'i<i rollo  perdono   della   loro   debolezza,  non 
'■'>  con  le  lagrime  ma  pur  col  martirio  (250). 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Coraggiosa  di- 
,k  di  Vicenza,  che  respinge  il  generale  La 
ir  Taxis  con  14,000  Austriaci  e  40  cannoni. 
184y.  Fucilazione  del  generale  llamorino. 

Un   pensiero  al  giorno.  —  L'umanità  nel 

'  insieme  si  mostra  come  una  riunione  di 

ri  inferiori,  egoisti,  e  in  questo  solo  su- 

riori  agli  animali  che  l'egoismo  loro  è  più 

'loniito.  Ma  in  mezzo  a  questa  uniforme 

1,  delle  colonne  isolate  si  alzano  verso 

sono  i  segni  e  i  testimoni  di  un  de- 

1  nobile.  (Renan). 


144 


23  Sabato 


223 


(Vigilia  con  digiuno). 

S.  Eufebio  vescovo  e  confessore. 

Fu  anche  nominato  Efebo  o  Efrcm.  Fu  ve- 
scovo di  Napoli,  successore  di  S.  Eustachio,  se- 
sto vescovo  dopo  S.  Aspreno.  Giovanni  diaco- 
no riferisce  che  S.  Eufebio  fu  uomo  di  bollo 
aspetto,  di  nitida  mente  e  carissimo  al  popolo 
napoletano,  e  che  lavorò  molto,  perchè  il  suo 
gregge  non  fosse  sedotto  dai  primi  nemici 
della  Cattolica  fede. 

Ricordi. 


1859.  Garibaldi  oc- 


Eflemeride  storica. 

cupa  Varese. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  solitario  non 
è  che  r  ombra  di  un  mortale,  e  colui  che  non 
è  amato  è  solo  dovunque  e  con  tutti. 

(Giorgio  Sand). 


115    24-  Domenica   222 

(Pentecoste). 

>  S.  Vincenzo  da  Lerino  conf. 

jiio    in    Francia   nel   secolo    V.    Fece 
indi  progressi  in  letteratura,  poi  die- 

...  ;uestiere  delle  anni  e  finalmente  pensò 

di  ritirarsi  nell'isola  di  Lerfno,  ove  esisteva  un 
monastero  di  religiosi.  Colà  trovò  quella  pace, 
■■*v*  non  potè  trovare  nel  secolo.  Morì  verso  il 
'.  Scrisse  circa  l'anno  434  un'operetta  infi- 
ala CommonitoriuM. 

Ricordi.  ____.„ 


XXIV. 


IModo  di  fare  sparire  te  macchie 
di  grasso  e  d'acido. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Incomincia  lin- 
-timento  di  Venezia;  le  batterie  austriache 
-  a  oltre  20  pezzi  d'artiglieria  aprono  il  fuoco 
contro  le  fortificazioni  della  città.  —  18t>0.  Finta 
ritirata  di  (laribaldi  su  Piana  dei  (ìreci  e  Cor- 
'"one.  Garibaldi  invece  piega  a  Marineo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  può  chia- 
marsi cattiva  quella  morte  che  suggella  una 
buona  vita.  (SanV  Agostino). 


Non  mai  Fatina  si  sarebbe  lasciata  vedere 
con  una  macchia  sugli  abiti,  abilissima  co- 
m'era nel  farle  sparire.  Se  erano  di  grasso, 
d'olio,  o  di  stearina,  grattava  con  l'unghia, 
vi  posava  una  carta  grigia  assorbente  e  poi  vi 
passava  un  ferro  caldo.  Rinnovava  la  carta 
finché  non  avesse  assorbito  tutto  l'untume. 
Pel  grasso  formatosi  sui  baveri  delle  sue  ca- 
sacchine  di  panno,  usava  del  sapone  apposito  e 
della  benzina  autentica.  Se  tale  operazione  do- 
veva farla  su  panno  colorato,  circondava  prima 
di  gesso  in  polvere  la  parte  macchiata  e  così 
evitava  l'aureola  che  suol  restare  dopo  lo  stro- 
finio, anche  se  la  macchia  è  sparita.  Asciugata 
la  parte,  un  buon  colpo  di  spazzola  portava 
via  il  gesso. 

Se  poi  Fatina  voleva  ripulire  a  nuovo  i 
suoi  vestiti  dell'  anno  scorso,  li  sgrassava  col 
fiele  di  bue  sciolto  nell'acqua  e  riusciva  in  ciò 
così  egregiamente,  che  finiva  per  dimenticare 
lei  stessa  d'aver  in  dosso  un  vestito  usato. 

Per  le  macchie  d' acido,  Fatina  adoperava 
l'ammoniaca  liquida  e  df)po  questa  faceva 
una  strotìnazione  di  iicqua  cloi'ata,  per  ridare 
il  colore. 


1896  -  MAGGIO 


146       25  Lunedi      221 

(Prima  festa). 

S.  Gregorio  VII  papa  e  ccyifess. 

Chiamavasi  Ildebrando.  Soana  in  Toscana 
fu  la  sua  patria  (secolo  XI).  Abbracciò  la  vita 
del  chiostro  a  Cluuj-,  quindi  fu  eletto  da  Leo- 
ne IX  economo  della  S.  Sede.  Nominato  Pon- 
tefice alla  morte  di  Alessandro  II  (1061-1073), 
prese  il  nome  di  Gregorio  VII.  Proclamò  l' in- 
dipendenza della  Chiesa,  punì  con  rigore  la 
simonia  ed  il  concubinato  dei  chierici.  Morì 
a  Salerno  nel  1085. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Il  general  d'A- 
spre, alla  testa  di  18,000  uomini,  entra  in  Fi- 
renze per  restaurarvi  il  regime  lorenese.  — 
1859.  Combattimento  di  Varese,  nel  quale  i 
Cacciatori  delle  Alpi  sostengono  l'assalto  della 
brigata  Urban,  la  mettono  in  fuga  e  la  inse- 
guouo  sino  a  Quatronna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Trangugiamo  a 
grandi  sorsi  la  menzogna  che  ci  lusinga,  ma 
beviamo  goccia  a  goccia  una  verità  che  ci  è 
amara.  (Diderot). 


147      26  Martedì      220 

(Seconda  festa). 

S.  Filippo  Neri  confessore. 

Era  di  Firenze  (1515).  Fu  affidato  ad  uno  z . 
che  stava  a  S.  Germano,  poi  a  Roma  coniiu 
i  suoi  studi.  Colà  serviva  negli  ospedali,  istrui- 
va 1  poveri,  i  vecchi,  1  fanciulli  e  i  nobili. 
Istituì  la  Congregazione  dell'Oratorio  in  Val- 
licella  a  Roma.  Morì  nel  1595,  e  fu  canonizzato 
da  Gregorio  XV.  Festa  nella  chiesa  dei  Fi- 
lippini in  Napoli. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1831.  Ciro  Menotti  o 
Vincenzo  Borelli  sono  Impiccati  alle  forche 
del  Duca  di  Modena,  —  1849.  Il  forte  di  Mal- 
ghera,  posizione  avanzata  di  Venezia,  dopo 
lunga  resistenza  è  abbandonato. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Per  essere  qual- 
cosa, per  essere  sé  stesso  e  sempre  uno,  bi- 
sogna agire  come  si  parla,  esser  sempre  de- 
ciso sul  partito  che  si  deve  seguire,  prenderlo 
risolutamente  e  seguirlo  con  costanza. 

(Tioitsseau). 


148    27  Mercoledì    219 

(Quattro  Tempora). 

S.  Giovanni  I  papa  e  martire. 

Visse  nel  secolo  VI.  A  Roma  si  fé' eccle- 
siastico e  alla  morte  di  Ormisda  nel  523  fu 
eletto  Pontefice.  Questo  Papa  stette  in  Na- 
poli e  consacrò  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Andò  a  Costantinopoli,  ove  fu  ricevuto 
in  trionfo,  per  perorare  la  causa  dei  cattolici 
contro  gli  Ariani  con  l'imperatore  Giustino. 
Morì  in  una  prigione  nel  526. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Assalto  dei  Ga- 
ribaldini al  colle  di  San  Fermo,  fortemente 
presidiato  dagli  Austriaci.  Como  è  liberata 
dallo  straniero.  —  1860.  I  Garibaldini  assali- 
scono  Palermo,  la  cui  popolazione  li  accoglie 
come  liberatori.  I  Borbonici  chiusi  nei  forti 
e  la  squadra  in  porto  cominciano  il  bombar- 
damento della  città. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  speranza,  per 
quanto  sia  ingannatrice,  servo  almeno  a  con- 
durci alla  fine  della  vita  per  un  sentiero  gra- 
devole. (Jia  RochefoHcauld). 


149      28  Giovedì      218 

S.  Germano  vescovo  e  conf. 

Nacque  in   Autun  in  Francia  nel  496.  Il 
vescovo  S.  Agrippino  di  Autun  lo  promosse 
agli  ordini  sacri;  poi  vacata  la  sede  vescovile  di 
Parigi  per  la  morte  di  Eusobio,  In  suo  biogo 
fu  eletto  Germano.  Fu  s.  i 
nitente.  Fece  proibire  p' 
deberto  lo  danze  e  gl'ili»  > 
dì  festivi.  Morì  nel  476.  —  S.  J.iunio  mon.. 
basiliano.  Festa  a  Gerace  Calabro. 

Ricordi. 


Effemeride  storica. —  1°'''^  ^ 

bonico  Colonna,  che  ha  v. 
la  colonna  Orsini  a  C\n 
dendo  di  stare  allo  calci 
avvede  dell'inganno  e  r 
lernio,  già  caduta  in  pò: 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  chi  non  sa  f' 

non  sa  comandare.  —  Chi  lascia  la  via  veccli 
per  la  nuova,  sa  quel  che  lascia,  non  sa  ^u 
che  trova, 


—  1  M 


(5°  mese  -  22'  settimana) 


0      29  Venerdì      217 

(Quattro  Tempora). 

S.  Massimiano  vesc.  e  confess. 

l'oltlers  fu  la  sua  patria  (sec.  IV).  Apprese 
-_  rflljfione  di  G.  C.  da  Agrecio  Vescovo  di 
Treviri.  Morto  costui,  ilassimino  fu  eletto  suo 
successore  (332).  Fu  prosente  al  !<>  Concilio 
di  Milano  e  poi  a  quelli  di  Colonia  e  di  Sar- 
dica.  Fu  uno  dei  celebri  oppositori  degli 
Ariani  presso  Costanzo.  Morì  nel  349  e  Treviri 

i-'onserva  le  ossa. 

hicordl. 


Effemeride  storica.  —  184S.  Valorosa  resi- 
iza  della  divisione  Toscana  con  soli  7000 
...uiiui  contro  18,000  Austriaci  a  Curtatone  e 
Montanara.  —  1860. 1  Borbonici  sospendono  il 
bombardamento  di  Palermo  per  tentare  una 
■^  rtita  generale  dai  forti,  che  è  validamente 
ittata  dai  Garibaldini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Dov'  è  la  reli- 
gione, si  presuppone  ogni  bene  ;  dove  manca, 
si  presuppone  ogni  male.       (Machiavelli). 


151      30  Sabato      210 

(Quattro  Tempora  Ordines). 

S.  Ferdinando  re  di  Castiglia. 

Fu  il  primo  dei  figli  di  Alfonso  re  di  Leone 
e  di  Berangera  di  Castiglia,  e  nacque  nel  1198 
Aspro  con  sé  stesso,  era  pieno  di  dolcezza  e 
di  compassione  verso  gli  altri,  spesso  digiu- 
nava. Sostenne  lunghe  guerre  contro  i  Mori, 
ma  sempre  fu  vincitore.  Morì  nel  1252  dopo 
35  anni  di  regno. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  IBIS.  Vitturia  dei  Pie- 
montesi a  Goito.  Il  corpo  d'artiglieria  vi  si 
distinse  tanto,  da  meritare  che  il  suo  sten- 
dardo fosse  fregiato  della  medaglia  d' oro  al 
valor  militare:  questo  giorno  è  festeggiato 
dall'arme  di  artiglieria.  —  1849.  Ancona  è 
bombardata  dal  generale  VimpAfen.  Dopo 
19  giorni  di  eroica  resistenza,  diretta  da  Li- 
vio Zambeccari,  capitola  il  18  giugno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  si  ha  da  giu- 
dicare del  merito  di  un  uomo  dalle  sue  grandi 
qualità,  ma  dall'uso  che  ne  sa  fare. 

{La  Sochefoucauld). 


152 


31  Domenica 


215 


XXV. 


(1»  dopo  la  Pentecoste  -  La  Trinità). 

y~2i  S.  Angela  Merici  vergine. 

Nacque  vicino  a  Verona  nel  sec.  XVI.  Fu 
ante  della  verginità,  abborrì  ogni  fasto  mon- 
!'.).  Privata  dei  genitori  cominciò  vita  peni- 
re,  onde  entrò  nel  Terz*  Ordine  di  S.  Fran- 
>o.  Visitò   i  Luoghi  Santi  per  lucrarvi  le 

i.iaulgenze,  ed  Istituì  a  Brescia  l'associazione 

di  S.  Orsola.  Morì  l'anno  1540. 

Ricordi.  


Modo  di  toglier  le  macchie  di  grasso 
in  mancanza  di  benzina. 


1 


Effemeride  storica.  —  1859.  Battaglia  di  Pa- 
*  ru  :  nuova  sconfitta  degli  austriaci.  Vittorio 
lanuele  combatte  gloriosamente  ed  è  no- 
nato  dagli  zuavi  loro  caporale  d'onore. 

n  pensiero  al  giorno.  —  Nel  di  felice  non 
ordare  del   cattivo  giorno,  e  nel  giorno 
vo  non  ti  scordare  del  giorno  felice. 
(Bihhia.  —  Ecclesiastico,  cap.  XI). 


Fatina  non  avea  pensato,  quel  giorno,  se- 
dendosi in  fretta  nella  carrozzella,  a  tirarsi 
dentro  il  lembo  della  sottana,  e  giunta  a  casa 
trovò  una  larga  macchia  d'untume.  Certo  il 
vestito  avea  toccato  la  ruota.  Si  ricorda  di 
non  aver  più  benzina,  e  pensa  di  farne  a  meno. 
Va  in  cucina,  prende  dell'amido  bianchissimo, 
versa  dell'alcool  in  una  tazza:  ve  lo  stempra 
in  giusta  proporzione.  Poi  siede  e  tenendo  in 
grembo  tutto  11  resto  del  vestito,  prende  con 
cura  fra  le  mani  la  parte  macchiata  e  vi 
spalma  su  la  sua  poltiglia.  Deve  aspettare  che 
si  dissecchi  e  perchè  ha  paura  di  non  aver 
pazienza,  s'allontana  dal  luogo  della  tenta- 
zione. 

Quanto  volentieri  ricorrerebbe  alla  naam.- 
ma!...  Ma  no,  ella  sa  che  le  ragazze  devono 
farle  da  sé  certe  cose.  Ritorna,  a  suo  tempo, 
al  vestito.  Trova  l'impasto  asciutto.  Allora, 
stropiccia  con  garbo,  senza  furia,  guardando 
attentamente....  Stropiccia....  guarda  ancora.... 
finche,  oh  gioia!  parendole  tutto  scomparso, 
con  una  buona  spazzolata,  rivede  il  suo  ve- 
stito perfettamente  lindo  com'  era  prima  del- 
l'incauta  gita  in  vettura. 
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TABKLT.K    STATlSa^ICIIK 

SUPERFICIE  E   POPOLAZIONE   PROBABILI   DELLE   PARTI   DEL  MONDO 

CON   LA   STTPEUFICU:   PROBABILE   DEGLI    OCEANI. 


;  A NDI  DIVISIONI 

DELLA   TEKRA 

SUPERFICIE 

ESPRESSA 
IN   mi.IOM 

di  km.  quad. 

RAPPORTO 

AI  I.A 
ST-I'EUF.  TOT. 

della  terra 

POPOLAZIONE  E  SUA  DENSITÀ 

•ano  Glaciale  del 
Nord 

ano  Glaciale  del 
^ud  (con  le  terre 
1  olari  del  Sud).  . 

ano  Atlantico  .  . 

ano  Indiano.  .  . 

inde     Oceano     o 
'  k-eano  Pacifico.  . 

12,0  ? 

20,0  ? 
100,0  ? 
68,0  ? 

173,8  ? 

2,3 

4,0 
19,6 
13,3 

34,1 

POPOLAZIONE 

probabile 
nel  1890 
espressa 
in  milioni 
di 
abitanti 

DENSITÀ 

per 
chilometro 
quadrato 

RAPPORTO 

della 

popolazione 

di  ogni  parte 

del  mondo 

alla 

popolazione 

totale 

I  cinque  Oceani 

373.8 

73,3 

della  terra 

"!'•' 

10,0 
30,5 
42,2 
11,1 
23,7 
18,7 

•2,0 
6,0 
8,4 
2,1 
4,6 
3,6 

360 
153 
824 
38 
88 
34 

36,0 
5,0 

19,5 
3,4 
3,7 
1,8 

24,0 
10,2 
55,1 
2,5 
5,9 
2,3 

j 

ania 

i.'rlca  1 '^^^^  ^«^^• 
'  "^'"^  Idei  Sud  . 

136,2 

26,7 

1497 

11,0 

100,0 

TiUaìe  e  rappofto 
(circa) 

510,0 

10(t,0 

LE   GRANDI   CITTÀ   DEL  MONDO 


Secondo  le  ultime  statistiche,  una  sola 
città  esiste  che  abbia  più  di  4  milioni  di  abi- 
tanti: Londra;  e  parimente  una  sola,  Parigi, 
.supera  i  2  milioni:  Berlino,  Canton,  Chicago, 
Filadelfia,  New  York,  Pechino,  Tokio  e  Vienna 
passano  il  milione,  e  Pietroburgo  raggiunge 
1  900,000  abitanti. 

Quattro  città  hanno  800,000  abitanti  ;  una, 

70<ì,()00;   una,   600,000;   nove,  500,000;  dicias- 

•te,   400,000;    dodici,   300,000;   quarantuna, 

IKK);  centodiciotto,  100,000. 

ixco  del  resto  le  cifre  relative  alle  capi- 
principali: 

Europa 

Londra 4,211,000 

Parigi 2,447,000 

Berlino 1,579,000 

Vienna 1,364,000 

Pietroburgu 929,000 

Costantinopoli  .  .  .      874.000 

Napoli 536.000 

Bruxelles 471,0<W 


Madrid 470,000 

Roma 409,000 

Copenaghen 375,000 

Stocolma 250,000 

Bucarest 221,000 

Atene 107,000 

Asia 

Pechino 1,650,000 

Tokio 1,552,000 

Bombay 800,000 

Teheran 200,000 

Africa 

Cairo 375,000 


New  York 1,515,000 

Rio  de  Jaueii-o.  .  .  500,OOo 

Santiago 200,000 

Montevideo 175,000 

Lima 101,000 


ALTEZZA   DI   ALCUNI  LUOGHI  ABITATI   PIÙ  ELEVATI 


Thok-djalung,  Asia M.  4977 

Kursok,  Asia 4541 

Stazione  del  Pick,  Nord-Americ-a  ....  4358 

Tacerà,  Sud- America 4170 

Gja,  Asia 4129 

Mauktinath,  Asia 4012 

Potosi,  Sud-America 4000 

La  Paz,  Sud-America 3700 

L' bassa,  Asia 3565 


Quito,  Sud-America M.  2913 

Osservatorio  del  Pie  du  Midi,  Francia.  2870 

Bogota,  Sud- America 2650 

Ospizio  del  Col  di  Valdobbia,  Itaha    .  .  2548 

Stelvio  (4^*  Cantoniera),  Italia 2513 

Ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  Svizzera  2472 
Ospizio  del  Piccolo  San  Bernardo,  Italia.  2160 

Saint- Veran,  Francia 2010 

Madrid,  Spagna  (la  capitale  più  elevata).    652 
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Mercurio  è  invisibi- 
le; Venere  visibile  al- 
l'alba; Marte  nella  se- 
conda metà  della  netto 
nei  Pesci  ;  Giove  nella 
prima  metà  della  notte 
nel  Cancro  ;  Saturno  ed  Urano  tutta  la  notte  nella  Bi- 
lancia; Nottuno  in  questo  mese  resta  invisibile. 
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Visibilità  dei  pianeti. 


Vicende  meteoriche  del  mese  di  giugno. 

La  temperatura  nel  mese  di  giugno  aumenta  sempre  e  rapidamente,  duo  minimi  sono 
da  notarsi  verso  il  10  e  tra  il  17  e  20.  La  temperatura  media  è  25.  68.  Il  numero  dei  giorni 
piovosi  in  media  6.92  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  36.45.  —  Predominano  i  venti  di  S  e  O. 
Nel  mese  di  giugno  si  ha  pure  una  burrasca  periodica  tra  il  1  e  il  10:  su  72  anni  piovve 
63  volte.  Il  padi-e  Secchi  fa  dipendere  questa  burrasca  da  un  probabile  spostamento  dei 
venti  che  predominano  in  questa  stagione.  L'immensa  colonna  d'aria  calda  che  ci  arriva 
dal  continente  africano  è  carica  d'umidità  perciò  anche  nei  giorni  sereni  v'è  abbondanza 
di  vapori. 

Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 
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S.  Panfilo  prete  e  martire. 

Nacque  alla  fine  del  secol(j  III,  a  liei . 
Studiò  giurisprudenza,  ed  ottenne  rilevanti 
posti  nella  nia;,'istratura.  Lasciato  il  mondo, 
dettesi  allo  studio  dei  Libri  santi  frequen- 
tando le  scuole  di  Alessandria.  Aprì  scuola  a 
Cesarea.  Verso  l'anno  307  venne  arrestato,  e 
dopo  due  anni  di  carcere  subì  il  martirio.  — 
S.  Elisio  patrono  di  Cagliari  —  8.  Cresc 
ziano.  Festa  a  Città  di  Castello. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Garibaldi  >  ; 
intendeva  inseguire  1  Borbonici  fino  entro  i 
contini  del  Regno,  è  richiamato  in  Roma  dal 
Triumvirato. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L' uomo  dabbene 
è  quello   che   m.n   è  nò  un  santo,  ne  un  di- 
voto, e  che  si  limita  ad  essere  virtuoso. 
{Lahruyère). 
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ss.  Marcellino  e  ce.  mm. 

Marcellino  e  Pietro,  l' uno  prete  e  l' altro 
esorcista  della  Chiesa  Romana,  propagavano 
la  religione  di  Gesù.  Sereno  giudice  li  fece 
arrestare  costringendoli  a  negare  la  fede,  ma 
questi  campioni  del  Cristianesimo  preferirono 
di  subire  il  martirio  certi  di  coglierne  il  frutto 
nella  vita  avvenire.  -  S.  Marciano  vesc.  e  m. 
Festa  a  Gaeta.  —  Oggi,  domani  e  doman  l'al- 
tro, feste  annuali  di  S.  Verdiana  a  Castelflo- 
rentino. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1882.  Muore  a  Caprera 

Giuseppe  GariV)aldi. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Non  s'insegna 
agli  uomini  ad  essere  onesti,  mentre  s'inse- 
gna loro  tutto  il  rimanente;  e  non  pertanto 
nulla  v'ha  cui  pretendano  maggiormente  che 
essere  riputati  onesti.  (]'<ii^r((!\. 


155     3   Mercoledì     212 

S.  Clotilde  regina. 

Visse  nel  secolo   V.  Fu   modesta  e  pi» 
dello  spirito  di  preghiera,  onde  fecesl  ed. 
care  un   oratori<i   nella   n-ggia.  Avea  grande 
carità  ver.so  i  poveri.  A  Soissons  nel  493  sposò 
Clodoveo  il  Grande,  il  quale   per  lei  si  con- 
verti al  Cristianesimo.  Mori  il  3  giugno  645. 
—  S.    Davino,  uno  dei   patroni  di  Lucina.  — 
Festa  della  Madonna  della  Lettera  a  Messina, 
che  si  celebra  oggi  perchè  questa  è  la  da 
della  lettera  della  Vergine  ai  Messinesi. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  l«4».  I*«»  tmpp«»  fr . 
cesi  di'  ■  "   '  ■  ~   "  '      ■     ' 

te  l'ai 
trovili! 

città  e  se  iK'  iinpailroiiiM'oiioN  incendo  la  or' 
resistenza  degli  scarsi  difensori. 

Un  pensiero  al  giorno.  v<ì. 

rare  per  i  proi»ri  lìgliuoli  z» 

a  qualunque  lavoro  per  ■_  i-e- 

noso.        {Francesco  BcKonc  Ju  VvrulAjiiio). 


—  r)7' 


(6°  mese  -  23'  settimana) 


150       4  Giovedì       211 

K^t  Corpus  Domini. 

Noli  contento  (ìosù  d"  aver  presa  ia  nostra 

d'aver  soflerto  per  la  nostra  salute 

itimtntl,  dolori  e  morte,  per  un  ec- 

.  aumre  volle  restarsi  in  mezzo  a  noi 

li  la  divinità  ed  umanità  santissima.  L'  uomo 

Il  potea  giammai  immaginare,  che  avrebbe 

uto  il  suo  Dio  cosi  vicino.   O  Gesù,  deh! 

ni  in  me,  poichò  tu  sei  il  porto  della  mia 

V ezzai 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Un  corpo  di 
•  MiO  Spagnuoli  occupa  Terraciua. —  1S59.  I 
Francesi  coadiuvati  dalla  divisione  Fanti,  scon- 
figgono a  Magenta  l'esercito  austriaco,  che  la- 
-via  10,0(K)  uomini  tra  morti  e  feriti,  e  7000 
igionieri. 

I  proverbi  de!  Giovedì.  —  Ninna  persona 
iiza  difetti,  niun  peccato  senza  rimorso.  — 
;ia  ne  pensa  la  lepre  e  una  il  cane. 


157       5  Venerdì       210 

S.  Bonifacio  vescovo  e  martire. 

Nac(iue  in  Inghilterra  nel  (580.  Studiò  nel- 
l'Abazia di  Nutscella.  Era  consultato  da  tutti 
1  vescovi  dell'isola.  Recossi  in  Germania,  ove 
fece  prodigiose  conversioni.  Fu  eletto  Vescovo 
di  Magonza,  e  per  il  suo  zelo  venne  ucciso 
nella  Frisia.  —  Corre  in  questi  giorni  1'  ottava 
solenne  del  Corpus  Domini. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Gli  Austriaci 
abbandonano  Milano.  —  18fi0.  Il  generale 
Lanza  sottoscrive  una  convenzione  con  Ga- 
ribaldi per  lo  sgombro  dei  Borbonici  da  Pa- 
lermo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Vi  sono  spiriti 
così  intolleranti  dell'inferiorità  che  la  loro 
gratitudine  è  una  specie  di  vendetta  ;  ed  essi 
restituiscono  i  benefizi  non  perchè  la  ricom- 
pensa è  un  piacere,  ma  perchè  l'obbligazione 
è  una  pena.  {Scim.  Johnson). 


15S       6  Sabato        209 

S.  Filippo  diacono. 

Fu  uno  dei  sette  diaconi  eletti  dal  Colle 

10  apostolico.  Non  potendo  gli  Apostoli  pro^  - 

vedere  ai  bisogni  dei  poveri  e  delle  vedove 

ed  alla  predicazione,  elessero  a  supplirli  sette 

uomini  ripieni  dello   spirito  di  Dio.  Essi   fu- 

•10  S.  Stefano,  Filippo,  Procoro,  Nicànore. 

moleo,  Parmena  e  Nicolò.  S.  Filippo  bat- 

/zò l'eunuco  della  regina  (•■■.t  ....>       g  £ij. 

rgio  vescovo  di  Milane 

nicordi. 


159 


7  Domenica 


208 


(infra  l'Ottava  -  2'^  dopo  la  Pentecoste). 

Festa  Nazionale  dello  Statuto. 

Kp  S.  Norberto  arcivesc.  e  conf. 

Nacque  nel  ducato  di  Clèves  nel  1080.  Ri- 
tirossi  a  Premonstrato  nella  foresta  di  Coucy, 
ove  fondò  un  monastero.  Combattè  in  An- 
versa l'eresia  di  Tankelino.  Fu  arcivescovo 
di  Magdeburgo  (Sassonia).  Mori  nel  1134,  e  la 
città  di  Praga  conserva  le  sue  ossa. 

Ricordi.  „. 


Effemeride  storica.  —  1861.  Muore  in  To- 
no il  conte  di  Cavour. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  c'è  cosa  che 
ilga  a  disturbare  più  sicuramente  i  progetti 
-•li   empi,   che   la   tranquiUità   dei   grandi 
li  (Mirabeau). 


Effemeride  storica.  —  1859.  Gli  Austriaci 
sgombrano  Pavia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  dire  :  Chi 
sa  il  perchè  i  tempi  passati  furon  migliori, 
che  quelli  d'adesso  ?  imperocché  una  tale  in- 
terrogazione è  stolta. 

{Bibbia  —  Ecclesiaste,  cap.  VII). 
7 
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S.  Massimino  vescovo  di  Aix. 

Alcuni  storici  sostengono  che  S.  Massimino 
abbia  fondato  alla  fine  del  1»  secolo  la  chiesa 
di  Aix.  Ivi  piantò  per  primo  il  vessillo  della 
Croce  di  Cristo,  e  cominciò  a  far  proseliti 
cristiani.  Le  reliquie  di  S.  Massimino  si  ve- 
nerano in  una  piccola  città  dello  stesso  nome 
nelle  vicinanze  di  Aix,  Carlo  II  nel  1295  donò 
la  cliiesa  di  S.  Massimino  ai  PP.  Predicatori. 

Ricordi... 


Effemeride  storica.  —  18é8.  Plebiscito  della 
Lombardia:  561,002  votano  per  l'unione  im- 
mediata al  Piemonte,  681  contro.  —  1859.  Na- 
poleone III  e  Vittorio  Emanuele  II  entrano 
trionfalmente  in  Milano. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  follìa  in  un 
uomo  eminente  credere  di  sfuggire  alle  cen- 
sure come  è  debolezza  il  crucciarsene.  Tutti 
i  grandi  dell'antichità  non  solo  ma  di  tutti 
1  tempi  subirono  quest'aspra  ed  inevitabile 
persecuzione.  (Addison). 


161        9  Martedì        20G 

ss.  Primo  e  Feliciano  martiri. 

Erano  fratelli  germani,  e  vissero  sotto  I>:  - 
cleziano.  Distribuite  le  loro  sostanze  al  poveri, 
animavano  i  cristiani  perseguitati  per  la  fede 
a  sostenere  i  dolori  del  martirio.  Ma  arrestati 
ossi  pure,  furono  per  ordine  dell'Imperatore 
flagellati  e  poi  a  Nomento  decollati.  A  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Stefano  si  venerano  le  lor» 
reliquie. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  lvS59.  La  duchessa 
Luisa  di  Parma  lascia  il  ducato  per  la  se- 
conda volta,  per  non  farvi  più  ritorno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  disgraziati  han 
sempre  torto;  torto  di  essere  tali,  torto 
dirlo,  torto  di  aver  bisogno  degli  altri  e  ti>i 
di  non  poterli  servire.  {Mirabeau). 


162    10  Mercoledì    205 

S.  Massimo  vesc.  di  Napoli. 

Massimo  fiorì  alla  fine  del  III  secolo.  Gio- 
vanni diacono  ne  loda  la  morigeratezza  del 
costume  e  l'ardore  per  la  integrità  della  fede. 
Fu  fatto  vescovo  di  Napoli  alla  morte  di 
S.  Fortunato  (347).  Oppose  tutto  II  suo  co- 
raggio agli  Ariani,  per  cui  morì  in  esilio  nel 
361.  Festa  nella  chiesa  di  S.  Efremo  vecchio 
di  Napoli,  ove  riposa  il  suo  coi-po. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1833.  Eflsio  Tola,  ut- 
ftciale  nella  brigata  Pinorolo,  Imputato  di  se- 
dizione, è  fucilato  in  Chambòry.  -  1848.  Gli 
Austriaci  assaltano  Vicenza,  difesa  dalla  di- 
visione pontificia  e  dal  generale  Durando:  i 
difensori  sono  obbligati  a  capitolare. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  creditori  hanno 
miglior  memoria  dei  debitori;  sono  una  ge- 
nìa supertiziosa,  che  osserva  scrupolosamente 
le  date  e  le  scadenze.  (Franklin). 


168  11    Giovedì  '204 

S.  Barnaba  apostolo. 

Fu  detto  Barnaba,  cioè  figliuolo  di  roi 
lazione,  per  la  divina  attitudine  a  consol.. 
gli  aftlitti.  A  Gerusalemme  frequentò  la  scu 
di  Gamaliele.  Predicò  molto  tempo  con 
Paolo.  A  Llstri  por  la  maestà  della  pers<v 
fu  da  quei  Gentili  preso  per  Giovo.  Molti  s; 
rici  aflfermauo  che  sia  venuto  a  Milano  per  i> 
dai'vi  quella  Chiesa. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  .. 

ccsco  V  di  Modena  si  ritira  in  Mantova; 
suo  truppe  sono  Incorporate  con  l'escn-i 
austriaco. 

I  proverbi  del  Giovedì.  -  Alle  volte  co< 
più  la  salsa  che  il  coniglio.  —  In  casa  strin 
in  viaggio  spendi  e  In  malattia  spandL 


—  OD 


(6°  mese  -  24"  settimana) 


ICA 


12  Venerdì 

Cuore  di  Gesù. 


203 


I,:i  (livoziono  al  sacratissimn  Cuore  di  Gesù 
risalo  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  ma  la  festa 
ii>n  ebbe  cominciamento  che  nel  sec.  XVIU. 
Mia  fine  del  sec.  XVII  vivea  in  Francia  Mar- 
-herita  M.  Alacoque,  ed  a  costei  Gesù  Cristo 
lanifestò  il  desiderio  di  veder  istituita  nella 
t  hiesa  una  festa  jìarticolare  al  suo  sacro  Cuore. 
Fu  quindi  per  le  istanze  di  quella  Beata,  che 
papa  Clemente  XIII  la  istituì. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Le  truppe  al- 
leate francesi  e  sarde  passano  l'Adda,  le  uno 
!  Cassano,  le  altre  a  Vaprio.  —  Gli  Austriaci 
-,'ombrano  le  Legazioni  pontificie.  —  II  le- 
tto pontifìcio  abbandona  Bologna,  che  no- 
mina un  governo  provvisorio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  un  uomo  vi- 

pende  gli  altari,  la  santità  coniugale,  la  de- 

•nza,  la  probità,  e  grida:  Patria  !  patria  !  non 

il  credere.  Egli  è  un  ipocrita  del  patriotti- 

mo,  egli  è  un  pessimo  cittadino. 

(Silvio  Pellico). 


165       13  Sabato       202 

S.  Antonio  di  Padova. 

Nacque  nel  1195  a  Lisbona.  Fu  religioso 
Francescano,  ed  ebbe  la  fortuna  di  conoscon 
S.  Francesco  d'Assisi,  il  quale  lo  mandò  ;' 
Vercelli  per  istudiarvi  teologia.  Insegnò  que- 
sta scienza  ai  suoi  religiosi.  Morì  a  Padova 
nel  1231.  Nell'anno  scoi-so  ricorreva  oggi  il 
settinao  centenario  della  sua  nascita,  e  Pa- 
dova, che  conserva  la  lingua  del  santo,  splen- 
didamente lo  festeggiò. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1823.  Muore  prigio- 
niero nella  orrida  ròcca  dello  Spielberg  An- 
tonio Fortunato  Oroboni,  condannato  a  15 
anni  di  carcere  duro  per  carbonarismo.  — 
1849.  Il  corpo  francese  di  spedizione,  com- 
piuti i  lavori  d'assedio  intorno  Roma,  comin- 
cia il  fuoco  da  tutte  le  batterie. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'umiltà  è  la 
prima  lezione  che  impariamo  dalla  riflessione 
e  il  diffidar  di  noi  stessi  è  la  prima  prova 
che  diamo  di  essere  giunti  alla  conoscenza 
di  noi  medesimi.  (Zimmennann). 


IGG 


14  Domenica 


201 


(3»  dopo  la  Pentecoste) 

>^  S.  Basilio  vesc.  conf.  e  dott. 

Fa  fratello  di  S.  Gregorio  Nisseno  (329). 
A  Costantinopoli  frequentò  la  scuola  di  Li- 
^anio,  il  più  famoso  retore  di  quei  tempi.  Di 
li  passò  in  Atene,  ove  conobbe  Gregorio  di 
N.izianzio,  quindi  fu  eletto  vescovo  di  Cesa- 
ci. Fondò  varii  monasteri,  e  scrisse  opere 
;.  immatiche  e  morali.  Morì  nel  379.  —  S.  Mar- 
iano, primo  vescovo   di   Siracusa,  patrono 
anche  di  Trigento. 

Ricordi. 


XXVI. 


IModo  di  togliere  alla  carta 
le  macchie  d'unto. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Perugia  caccia 
il  delegato  pontificio,  e  nomina  una  Giunta 
di  governo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Come  puoi  tu 
ire  al  tuo  fratello:  Lascia,  fratello,  ch'io  ti 
ivi  dall'occhio  la  pagliuzza,  che  vi  hai:  men- 
;  o  tu  non  vedi  la  trave,  che  è  nel  tuo  oc- 
hio?  Ipocrita,  cavati  prima  dall'occhio  tuo 
;,i  trave;  e  allora  guarderai  di  cavare  la  pa- 
gliuzza dall'occhio  del  tuo  fratello. 

(Vang.  di  S.  Luca,  cap.  VI). 


"  Povera  Fatina  I  Come  farai?  Hai  macchia- 
to il  libro  del  nonno  I  „  Fatina  non  risponde  : 
saprà  distruggere  la  macchia;  nondimeno  le 
duole  d'aver  commesso  una  sbadataggine. 

Mette  un  bel  foglio  di  carta  sugante  sotto  la 
pagina  sfortunata  e  con  un  bioccolo  di  cotone 
bianchissimo,  imbevuto  di  benzina,  frega  leg- 
germente la  macchia,  facendo  giri  concentrici, 
e  gradatamente  più  larghi.  L' operazione  durò 
pochi  secondi  e  poiché  la  benzina  era  buona, 
la  macchia  passò  dalla  pagina  del  libro  alla 
carta  suga  sottostante.  La  Fatina  ha  ragione 
di  esser  contenta  del  rimedio,  per  quanto 
semplice.  Altra  volta  aveva  adoperato  util- 
mente la  magnesia  calcinata  sciolta  nell'ac- 
qua, l'aveva  stesa  sulla  macchia  e  quando 
s' era  asciugata  l' avea  raschiata  con  una  spa- 
tola d'avorio.  Ma  ricorda  che  avea  corso  il 
rischio  di  sciupare  la  carta.  Senza  dubbio 
questo  metodo  della  benzina,  che  l'ha  salvata 
da  un  brutto  rossore,  con  così  poca  fatica,  ò 
il  più  conveniente. 


—  K  ){  ) 
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S.  Fortunato  vesc.  di  Napoli. 

Nell'anno  347,  R.  Fortunato  era  vescovo  di 
Najjoli.  Giovanni  diacono  affeniia  che  fu  uomo 
di  santissima  vita,  ed  ebbe  a  sostenere  gravi 
tribolazioni.  Il   suo   corpo   prima  fu  sepolto 
nella  chiesa  del  suo  nome  alla  Sanità,  poi  nella 
Stefania,  ed  infine  nella  basilica  di  S.  Etremo. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.    —    1859.  Il  Governo 
^ardo  manda  a  reggere  le  Provincie  mode- 
nesi Luigi  Zini,  sostituito  pochi  giorni  dopo 
da  Luigi  Carlo  Farini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  sola  scuola 
dei  veri  sentimenti  morali  è  la  convivenza 
sociale  con  gli  uguali.              {Stuart  Miìl). 

1(38      16  Martedì       u  » 

S.  Giovanni  Francesco  Regis 
confessore. 

Venne  al  mondo  nel  l.')^7  a  Bezièrs  dove  fu 
affidato  alla  scuola  dei  gesuiti.  Avea  una  di- 
vozione speciale  verso  la  Madre  di  Dio.  N<'1 
161(5  cominciò  il  noviziato   nella  Compagina 
di  Gesù.  A  Montpellier  cominciò  la  vita  apost<  >- 
lica.  La  mortificazione  fu  la  sua  virtù  predi- 
letta. Mori  a  Louvesc  nel  1640.  —    8S.  Qui- 
rico  e  Giulietta  mm.,  patroni  di  Lonigo. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1844.  I  fratelli  Ban- 
diera, seguiti  da  17  compagni,  sbarcano  in 
Calabria  alle  foci  del  Neto.  —  1846.  Il  card; 
naie  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti  è  eletta 
papa,  e  prende  il  nome  di  Pio  IX. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nessuno  distri 
buisce  agli  altri  il  suo  denaro  ;  invece  " 
vi  distribuisce  il  suo  tempo  e  la  sua 
non  c'è   cosa  di  cui  noi  siamo  si  pr.  ^.^ 
quanto    di   quelle  cose   là,  delle  quali   sul- 
l'avarizia sarebbe  utile  e  lodevole. 

(Montaigne). 

169    17  Mercoledì     198 

B.  Paolo  Cardinale  d'Arezzo 
Arcivescovo  di  Napoli. 

Itri  fu  la  sua  patria  (151)).  A  Bologna  stu- 
liò  legge  e  fu  avvocato  nel  fòro  napoletano. 
\  olle  poi  entrare  nella  Cong.  dei  Teatini  e  fu 
latto  vescovo  di  Piacenza,  i)oi  cardinale,  indi 
ominato  arcivescovo  di  Napoli,  ove  visse  due 
limi.  —  S.  Metodio  vescovo  di  Costantinopoli. 
l'i'sta  a  Siracusa.  —  S.  llauieri.  Festa  a  Pisa. 


Ricordi. 


Effemeride  storica,  -  ISftO.  Arrivo  d.l  ge- 
neral Medici  con  la  seconda  spedizione  ga- 
ribaldina a  Castellammare  Hiculo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Soffocate  la  vo- 
stra coscienza,  essa  <•  il  maggior  nemico  di 
tutu  coloro  che  vogliono  prontamente  arri- 
vare. {Mirabeau) 


170       18  Giovedì 

B.  Pietro  da  Pisa  conf. 


Pietro  Gambacorta   fio 
Kitirossi  nella  sua  u- 
tagna  di  Urbino,  o\ 
di  S.  Girolamo.  Medi: 
le  sue  carni  con  digiuin 
età  di  80  anni  nel  14.J5  ii 
logero  eremita.  Festa  a  ."^ 

Ricordi. 


!l^l 


Effemeride  storica.  i 
Deputati  conferma  con  n.) 
dell'Italia  ad  avere  Knm a   ; 

I  proverbi  del  Giovedì.  -  Abbi  donna  d 
te  minore,  ,sc  vuoi  esser  signore.  —  I  mati, 
moni  sono,  non  come  si  fanno,  ma  con: 
scono. 


1(  )1  — 


(6°  mese  -  25'  settimana) 


171      19  Venerdì       1% 

S.  Giuliana  Falconieri  verg. 

Nuciiui!  in  Firenze,  ed  ora  nipote  di  Ales- 
"' 'linieri,  uno  dei   Sette   fondatori  del- 
do'Sorviti.  In   età  di  16  anni  volle 
lare  il  Terz' Ordine  dei  serviti,  e  dalle 
mi  (li  S.  Filippo  Benizi  ricevette  il  velo. 
■  \  oa  hi  divina  virtù   di  ritrarre  i  peccatori 
.il  mal  sentiero.  Morì  nel   1340,  e   fu  cano- 
nizzata da  Clemente  XII  nel  1732. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S51.  Leopoldo  II, 
•anduca  di  Toscana,  con  un  concordato  con- 
uso  con  la  Corte  di  Roma,  riserva  ai  ve- 
ovi  il  diritto  di  giudicare  delle  cause  di 
:  estasia,  eresia  ecc.,  obbligando  lo  stato  a 

■guire  le  sentenze,  non  escluse  le  capitali, 
li;  dall'autorità  ecclesiastica  fossero  pronun- 
ate.  —  18(56.  Vittorio  Emanuele  intima  la 
lorra  all'Austria. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  sicurezza  di 
licere  altrui  è  spesso  un  mezzo  infallibile 
•r  riuscire  spiacevoli. 

{Larochefoucauld). 


17: 


20  Sabato 


105 


S.  Silverio  papa  e  martire. 

Fu  eletto  Pontefice  alla  morto  di  S.  Aga- 
pito I  nel  535.  Avendo  egli  confermata  la  de- 
posizione di  Antimo,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, l'imperatrice  Teodora  per  mezzo  di 
Belisario  costrinse  Silverio  o  a  rinunziare  al 
papato  o  a  ritirare  la  sua  deposizione.  Ma  Sil- 
verio sostenne  la  giustizia  del  suo  operato, 
allora  fu  relegato  a  Ponza,  ove  morì  trucidato 
nel  538. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Il  colonnello 
svizzero  Schmid,  ed  alcune  migliala  di  mer- 
cenari pontificii  da  lui  comandate,  riprendono 
Perugia  dopo  alcune  ore  di  resistenza,  e  la 
empiono  di  stragi,  di  saccheggio,  di  infamie 
d'ogni  genere. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'orgoglio  dei 
piccoli  consiste  nel  parlar  sempre  di  sé,  l'or- 
goglio dei  grandi  sta  nel  non  parlarne  mai. 
(  Voltaire). 


173    21  Domenica    loi 

(4*  dnpo  la  Pentecoste) 


>vi  S.  Luigi  Gonzaga  conf. 

11  y  marzo  1568  è  il  giorno  natalizio  di 
Luigi,  glorioso  perchè  si  mantenne  illibato 
Ila  mente  e  nel  cuore,  e  fece  sempre  gran- 
ssima  stima  della  castità.  Rinunziato  il  na- 
vo  marchesato,  entrò  nella  compagnia  di 
•sii.  Stette  a  Naipoli,  a  Frascati,  a  Roma,  ove 
Ila  peste  del  1591  rese  l'anima  nel  bacio 
1  Signore.  Festa  nella  chiesa  del  Gesù  di 
•  mia. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Garibaldi,  re- 
.iice  dall'America,  sbarca  a  Nizza.  —  1849. 
'  Francesi  che  assediano  Roma,  muovono  al- 
1  assalto  delle  mura  per  le  tre  breccie  aperte 
dalle  loro  batterie,  e  se  ne  impadroniscono. 

Un  pensiero  al  giorno.   —  È  più  utile  il 
ìtrarre  lo  sguardo  dagli   oggetti   che   spiac- 
mo,  e  lasciare  ciascuno  nella  sua  opinione, 
lIio  impegnarsi  ad  altercar  con   parole. 
{Imitaz.  di  Cristo,  lib.  III). 


XXVII.  -  Metodo 
per  regolare  gli  orologi  da  tasca. 

Lei,  sempre  lei,  che  bada  anche  agli  oro- 
logi di  casa.  "  Fatina,  il  mio  orologio  va  in- 
dietro fl.  "  Fatina,  il  mio  orologio  va  avanti  „. 
"  Aggiusta,  Fatina  „  ;  "  Guarda,  Fatina.  „  Ecco 
come  regola  il  suo  ;  già  lo  tiene  sempre  nella 
stessa  posizione,  quindi,  i)Oichè  quando  lo  hu 
indosso  lo  mette  alla  cintura,  quando  non  l(j 
ha,  lo  tiene  sospeso  nel  porta-orologio,  dove 
sta  anche  garantito  dalla  polvere  o  in  una 
temperatura  quasi  sempre  uniforme.  A  mez- 
zogiorno, immancabilmente  dà  la  corda  e  pri- 
ma, proprio  al  colpo  del  cannone  (poiché  la 
città  dov'  essa  abita,  ha  questo  vantaggio,  che 
il  cannone  del  forte  tutti  i  giorni  spara  alle 
12  in  punto),  regola  le  sfere.  Se  sono  un  paio 
di  minuti  avanti  o  indietro,  premendo  una 
piccola  vite  situata  esteriormente  lungo  la 
circonferenza  del  disco,  con  la  stessa  rotel- 
lina  di  cui  si  serve  a  dar  corda,  mette  a  se- 
gno la  sfera  lunga.  Se  la  differenza  é  maggiore, 
apre  la  cassa  interiore  che  scopre  il  conge- 
gno e  se  vuole  che  il  suo  orologio  avanzi, 
muove  un  piccolo  indice  d'acciaio,  sull'arco 
di  cerchio  che  percorre,  verso  la  lettera  A  ; 
se  vuole  che  ritardi  verso  la  lettera  R.  Lo 
spostamento  dell'  indice  non  deve  superare 
metà  della  distanza  tra  la  lettera  -4  e  la  let- 
tera R.  L'orologio  di  Fatina  è  ritenuto  un 
vero  cronometro. 


1  (  >: J  — 
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171       22  Lunedì       m 

S.  Paolino  vescovo  di  Nola. 

Nacque  a  Bordeaux  nel  353.  Suo  padre 
(>ra  profettu  del  pretorio  nelle  Gallie.  Apprese 
le  lettere  da  Ausonio.  Fu  console  nel  379.  A  Mi- 
lano conobbe  S.  Ambrogio  ed  a  Vienna  S.  Mar- 
tino. Nella  Spagna  si  fé'  prete,  e  poi  ritirossi 
u  Nola,  ove  fu  fatto  vescovo  nel  431.  Scrisse 
dotte  opere,  poiché  fa  letterato,  poeta,  e  teo- 
logo. Festa  nella  chiesa  di  Nola. 

Ricordi, 

1T5      23  Martedì      102 

S.  Ediltrude  reggina. 

Nacque  da  Anna  re  degli  Est-Angli.  Sposò 
Tonbercht  principe  dei  Girviani,  e  poi  Egfrido. 
Visse  però  sempre  in  continenza.  Si  fé' reli- 
giosa, e  nel  672  nell'isola  di  Ely  fondò  due 
monasteri.  Fu  esempio  di  umiltà  e  di  pazienza. 
Morì  nell'anno  679.  —  S.  Lanfranco,  vescovo 
di  Pavia. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1805.  Nasce  in  Ge- 
nova Giuseppe  Mazzini.  —  1860.  Demolizione 
del  forte  di  Castellammare  in  Sicilia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Colui  che  lavora 
assiduamente,  che  interroga  appropriatamen- 
te, che  parla  pacatamente,  che  risponde  fred- 
damente e  tace  quando  non  ha  più  nulla  d'im- 
portante da  dire,  possiede  alcuni  dei  migliori 
requisiti  dell'uomo.                         (Lnvater). 

Effemeride  Storica.  -  1866.  Vittorio  Ema- 
nuele II,  alla  testa  di  dicci  divisioni  di  fanteria 
passa  il  Mincio,  separandosi  da  Cialdini;  a 
questa  divisione  dell'esercito  si  attribuiscono 
i  disastri  di  quell'infausta  campagna. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Il  silenzio  è  qual- 
che volta  più  sij^nificante    e   sublime    della 
eloquenza  più  nobile  e  vivace,  ed  è  in  molte 
occasioni  im  indizio  di  mente  superiore. 
(Addison). 

17G    24-  Mercoledì    loi 

;   Natività  di  S.  Giovanni  Batt. 

Giovanni,  nome  ebraico,  vale  grazia  o  pietà 
(li  Dio.  Nacque  da  Zaccaria  ed  Elisabetta  sei 
•nosi  prima  dell'Incarnazione  del  Verbo  sotto 
irode  l'Ascalonita  ed  al  suo  nascimento  assi- 
tette  la  Vergine  Maria.  Giovanni  fu  santifi- 
ito  nel  seno  stesso  di  sua  madre.  Egli  fu 
1  precursore  del  Messia,  che  sulle  rive  del 
Mordano  non  cessò  di  annunziarlo  ai  popoli. 
1  .'Sta  patronale  a  Torino,  Girgenti,  Genova, 
i  irenze,  Formia,  Spiguo,  Monticelli,  Nuoro, 
1  frentinu. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.      isr>n.  i  rranrosi  cac- 

.•::iii-  il   nemico    d.i;                                                 i 

r    1.  -Illesi  dai  p'v 

>:!.!  iiiistriJK'o  è  coni;                                             ;■ 
vur  perduto  23,0(io   uuuum.   —   IftGO.   iiatla- 
■lia  di  Custoza.   Le   posizioni,   occupate   dai 
lustri  la  mattina,  sono  perdute  la  sera,  onde 
!  nemico,  benché  con  perdite  maggiori  delle 

iH.stre,  resta  padrone  del  campo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'amore  per  gli 
uomini  none  che  un  episodio;  per  la  donna 
e  la  storia  di  tutta  la  vita. 

(Signora  di  StaHl)- 

177      25  Giovedì      UK) 

S.  Guglielmo  abate. 

Guglielmo  nacque  a  Vercelli  nel  sec.  XI. 
A  quindici  anni  fece  un  pellegrinai:i:i.-  a  Cm- 
postella  :  tornato  in  Italia  volle  r 
sommità  di  un  monte  tra  Nola  < 
che  in  seguito  in  detto  Montever- 
raccolse  molti  religiosi,  e  fe«'e   • 
vasto  tempio  (1119).  Queir  Istiti 
segue  la  regola  di  S.  Benedetto.  I <,>ui  •••  .jm  - 
st'Abazia.  —  8.  Massimo  vescovo  di  Torino. 
—  S.  Prospero  vescovo  di  Kegglo. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1S60.  Ferdinando  II 
aflida  ad   un  nuovo  minl.stcro  l' incarico  di 
compilare  nel  più  breve  termino  possibile  uno 
statuto  costituzionale  per  11  regno  delle  Due 
Sicilie. 

1  proverbi  del  Giovedì.  -  A  nessuno  place 
la  giustizia  a  casa  sua.  -  Chi  mangia  solo, 
crepa  solo. 

1«  )- 


(6°  mese  -  26'  settimana) 


iTs      26  Venerdì      189 

ss.  Giovanni  e  Paolo  martiri. 

Questi  orano  fratelli,  od  appartenevano  alla 
corto  di  Costanza  tit,'lia  di  Costantino.  Nel- 
r  anno  365  Giuliano  l'Apostata  mandò  xin  editto 
di  persecuzione  contro  i  credenti  in  Cristo. 
I  duo  fratelli,  presi  di  mira  come  cristiani,  so- 
stennero fortemente  il  martirio.  Festa  nella 
chiesa  del  Passiouisti  sul  !SIonte  Celio  a  Roma. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Si  aduna  in 
ilazzo  Vecchio  il  parlamento  toscano,  coti 
intervento  del  Granduca. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  solitudine  è 
r  lo  spirito  quel  che  la  dieta  è  per  il  corpo. 
(Vai4vernagties). 


179      27  Sabato      iss 

S.  Ireneo  vescovo  e  dottore. 

Era  greco  e  nacque  l'anno  120.  Fu  affidato 
a  S.  Policarpo  di  Smirne.  Divenne  il  terrore 
degli  eretici.  Fu  uomo  dottissimo,  od  eloquen- 
tissimo,  sicché  era  consultato  dallo  stesso 
S.  Girolamo.  Fu  secondo  vescovo  di  Lione. 
Xel  202  soffrì  il  martirio  con  9000  cristiani. 
Scrisse  i  celebri  libri  Cantra  haereses  in  gre- 
co. Festa  nella  chiesa  di  Lione  (Francia).  — 
S.  Maggiorino  vescovo  di  Acqui.  —  SS.  Ni- 
candro.  Marciano  e  Daria,  martirizzati  presso 
Yenafro,  protettori  di  Isernia  e  Venafro. 

Ricordi. , _ _ 


Effemeride  storica.  —  1829.  I  tre  fratelli 
Capezzoli,  compromessi  nei  moti  del  Cilento, 
sfuggiti  per  ben  un  anno  alla  polizia  borbO' 
nica,  arrestati  finalmente  per  tradimento,  sono 
decapitati  sotto  il  telegrafo  di  Palinuro,  e  le 
loro  teste  sono  mandate  a  mostra  per  i  vii» 
laggi  del  Cilento.  —  1837.  Carlo  Pisaoane  e  i 
congiurati  da  lui  guidati,  liberano  i  prigio» 
nieri  politici  di  Ponza. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  ci  sono  per 
l'uomo  che  tre  grandi  avvenimenti,  nascere, 
vivere  e  morire;  egli  non  sente  di  nascere, 
soffre  a  morire  e  dimentica  di  vivere. 

(Labruifh-e). 


180   28  Domenica    187 

(5"  dopo  la  Pentecoste) 

>^  S.  Leone  II  papa  e  conf. 

Sali  al  pontificato  in  successione  di  S.  Aga- 
te morto  il  1  dicembre  del  681.  S.  Leone 
1    Siciliano.  Avea  profondamente  studiato 

.iture  greca  e  latina,  e  conosceva  anche 
;i.  In  sette  mesi   di  pontificato  fece 

.  opero  di  carità  verso  l  poveri,  e  ri- 
uui  il  canto  ecclesiastico.  Festa  nella  Ba- 
ca Vaticara  ove  riposa  il  suo  corpo. 

Ricordi. 

^H>  Effemeride  storica.  —  1828.  Antonio  Gal- 
^lotti  con  una  turba  di  armati  s'impadronisce 

del  forte   di   Palinuro,  e  dà  U  seguale  della 

sollevazione  del  Cilento. 

Un  pensiero  al  giorno.   —  Molto  miglior 
osa  è  il  non  aver  cominciato   del  non  per- 
severare. {S.  Agostino). 


XXVIII.  —  La  camera  da  letto  d'una  signorina. 

Fatina,  da  chi  non  la  conoscesse  per  altro, 
si  farebbe  apprezzare  solo  pel  modo  come  tiene 
la  sua  cameretta,  vera  espressione  della  sua 
vita  serena,  del  suo  candore,  della  sua  sem- 
plicità. Il  letto  è  chiuso  dalle  cortine  bian- 
chissime. A  canto,  sul  pavimento,  un  tappeto 
dai  colori  vivaci  e  a  capo  di  esso,  contro  al 
muro,  un  inginocchiatoio  sormontato  dal  Cro- 
cifisso e  dall'immagine  della  Madonna.  Più  in 
là,  attaccato  alla  parete,  l'armadio  dove  sono  i 
vestiti  0  la  biancheria  ;  presso  la  finestra  una 
piccola  tavola  da  scrivere  con  su  il  calamaio  e 
una  cartella  contenente  carta  sugante,  carta  da 
lettere  e  arnesi  da  scrittoio.  Allato,  un  cestino 
da  lavoro,  di  paglia,  in  forma  di  tavolinetto 
cavo,  foderato  in  azzurro.  Lungo  il  muro, 
presso  al  tavolino,  un  semplice  scaff"ale  con- 
tenente i  pochi  libri  suoi,  proprio  suoi,  i  più 
belli  fra  i  libri  scolastici,  le  strenne,  i  premii, 
i  libri  di  religione.  Sul  caminetto,  un  orologio 
a  pendolo,  due  candelabri  e  un  vaso  con  fiori 
sempre  freschi.  Ai  due  lati  del  caminetto  le 
fotografie  dei  genitori,  di  qualche  amica,  del- 
l' ultimo  fratellino.  Il  balcone  è  ornato  di  bei 
rami  di  campanule  e  d' una  gabbia  civettuola, 
ove  canta  e  saltella  una  coppia  di  canarini. 
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XXIX. 


Oggetti  indispensabili  allo  scrittoio 
d'una  fanciulla. 


Non  si  creda  che  la  nostra  Fatina  tenga 
solo  alle  consei-ve  e  alle  confetture.  Ella  met- 
te molta  cura  nella  disposizione  del  suo  stu- 
diolo e  bada  specialmente  allo  scrittoio.  È  un 
leggiadro  mobiluccio  di  legno,  stile  antico, 
tappezzato  dìiìelurhe  azzurro  cupo.  In  mezzo 
vi  è  una  cartella  di  carta  sugante  bianca,  in- 
quadrata da  un  nastro  rosa  tenerissimo. 

Su  di  quella  scrive  e  può  voltare  lo  scritto, 
-f^uza  bisogno  di  passarvi  sopra  altra  carta  su- 
ante,  non  dico  la  sabbia,  addirittura  bandita 
ial  buon  gusto.  Vicino  alla  cartella,  un  bel 
calamaio  di  cristallo  di  ròcca,  poggiato  su 
d'un  paunettino  di  panno  nero  ricamato  in 
tinte  scure,  perchè  qualche  goccia  d'inchio- 
stro che  possa  cadere,  non  macchi  la  ^W^r/ze. 
Ha  inchiostro  nero,  come  tutti,  non  essendole 
permessa  alcuna  singolarità  che  potrebbe  pa- 
rere civetteria.  A  destra,  in  un  vassoino  ci- 
nese, penna,  righetta,  tagliacarta  e  suggello 
d' avorio.  Scatoline  di  punte  d' acciaio,  miste. 
X^na  scatola  di  carte  per  ambasciata,  di  fine 
cartoncino  bianco,  semplicissime  ;  una  scatola 
ii  foglietti  levigati  con  buste  corrispondenti, 
ii  forma  quasi  quadrata,  una  scatola  di  fo- 
glietti medievali  duri  e  intonsi,  suprema  ma- 
nifestazione d'eleganza,  uno  scatolino  dì  pa- 
pier mignon,  per  le  amichette  piccine. 


181       29  Lunedi       186 

K&  ss.  Pietro  e  Paolo  Apostoli. 

liuma,  che  «-ra  sede  di-l  Paganesimo,  di- 
venne per  opera  di  questi  eroi  discepola  di 
verità,  centro  della  religione,  luce  del  mondo, 
faro  delle  nazioni,  cattedra  di  verità,  oracolo 
dei  popoU.  Nell'anno  67  dell'  èra  volgare  S.  Pie- 
tro fu  posto  in  croce,  e  S.  Paolo  fu  decapi- 
tato. Festa  nelle  Basiliche  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano, e  di  S.  Paolo  fuori  le  Mura.  —  S.  Cassio 
vesc.  e  m.  Festa  a  Narni. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  lSó7.  Tentativo  di 
insurrezione  provocato  dai  mazziniani  in  Ge- 
nova. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Molti  sonoi  mezzi 
di  arricchire,  ma  pochi  fia  essi  sono  onesti, 
ed  il  più  onesto,  come  il  più  sicuro,  è  l' eco- 
nomia.    (Francesco  liacone  da    Verulamio). 


182 


30  Martedì 


185 


Commemorazione  di  S.  Paolo 
Apostolo. 

Nacque  a  Tarso  nella  Cilicia.  Da  persecu- 
•  )re  di  Cristo  divenne  Apostolo  delle  ginti 
vaso  di  elezione.  Predicò  quasi  in  tutto 
;  Oriente  e  parte  dell'Occidente.  Le  più  grandi 
città  ed  i  centri  più  popolati  ascoltarono  i 
voli  della  sua  eloquenza.  I  suoi  viaggi  ci  sono 
narrati  da  S.  Lu<'a  negli  Acta  Apoxt,  Scrisse 
(juattordici  lettere,  che  sono  la  chiave  di  tutta 
la  Teologia  cattolica. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  is4.t.  (iia<nm«>  .Mo- 
lici e  la  sua  Legione,  che  da  27  giorni  di- 
ndevano  da  hroni  l'ediGzio  del  Vascfllo 
mori  Porta  H.  Pancrazio  a  Roma,  respingendo 
ijuasi  ogni  giorno  un  assalto  dei  Francesi,  si 
ritirano,  combattendo,  per  ordiii.  ili  Cari- 
M;ddi.  —  Secondo    assalto   dei    I  I" 

Miura  di  Roma.  L'Assiinbl'-u  .1 
are  la  dif-sa,  divenuta  ormai  n    . 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Di  quei  mezzi 

.1  fortuna  che  hai,  sii  saviamente  economo: 
•iiggi  egualmente  l'avarizia  che  Incrudelisco 

1  cuore  e  mutila  l'intelletto,  e  la  prodigalità, 
elle  guida  a  vergognosi  Imprestiti  e  a  non 
lodevoli  stenti.  {Silpio  Pellico). 


XXX.  -  Libri  della  fanciulla. 

La  n(tstra  Fatina,  prodigio  d'. 
senno,  ha  pure  di  tanto  in  tanto  ; 
di  riposo.  E  di  essi  alcune  ore    • 
fieri   alla  lettura.  Nella  s.- 
guidare  dalla  inamma.  Qu 
dice  sempre  :  "*  È  buono  qua 
**  il  no.stro  spirito,  ci  faccia  amare  il  «l..\. n, 
"  c'ispiri  nobili  sentimenti,  ci  dia  il  desid. n.. 

*  d'esser  migliori.  È  invo( itf.\M  .      !  ,   i  . 

"  gettarsi  qualunque  libro  ' 

"  passioni  e  i  nostri  preirii. 
•"  zio   sotto   aspetti   ]' ■ 

*  un  mondo  chimer' 

*  do    reale.   „    Cosi    1 

jiiu  stimati  e  i  più  adatti  aiia  l'I'N  <titu.  m  :    .r. 
che   nelle    loro    opere    si    mostrano   amanti 
della  natura  e  della  verità.  Imnn)  n  f'.rT;;!-. 
il    giudizio    e   il  gusto.  Qn. 
Sandro  Manzoni,  Sii vio  Pi'll ' 

glio,    (ilUS.I.lir    CiUvti.     Ma 

De  Ami' 

Onorato 

gì  ione,  (.1  < 

Fusinato,  «in.. 

cita  Morandi.  i 

namonti,  Madai..  ~     ^     .  _  :  < 

St.  Pierre,  Ftlttcluu,  Ktu'icUelU  Ut;ech«r-SU>we. 
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Vicende  meteoriche  del  mese  di  luglio. 

È  un  mese  in  cui  la  temperatura  è  molto  variabile:  il  giorno  2  si  nota  un  minimo 
Ito  forte;  al  18  il  massimo  principale  annuo  ed  un  altro  minimo  rilevante  al  27.  Negli 
iiin-rvalli  la  temperatura  oscilla  mantenendosi  però  in  generale  molto  alta.  La  temperatura 
inedia  è  28. 52.  Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  3.  42  con  una  caduta  d'  ac(iua  di 
mm.  16.  78.  —  Predominano  i  venti  di  S  e  S-O.  Nel  mese  di  luglio  vi  è  pure  una  burrasca 
periodica  ma  di  pochissima  importanza  compresa  tra  il  25  luglio  ed  il  3  agosto.  Nutevole 
è  però  la  corrispondenza  tra  questa  burrasca  ed  il  minimo  che  si  nota  nella  temperatura 
il  27,  e  questa  coincidenza  porta  a  conchiudere  che  il  massimo  principale  annuo  viene  spo- 
stato od  anticipato  di  alquanti  giorni:  senza  di  che  non  sarebbe  malagevole  supporre  che 
esso  avverrebbe  verso  la  fine  di  luglio  come  accade  appunto  a  Berlino  per  la  quale  città 
si  ha  un  periodo  di  110  anni  (il  più  lungo)  d'osservazioni  meteoriche  discusse  da  Maedler. 


Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 


Giove  rimane  invisibile  per  tutto  il  mese  di  luglio. 

A  questi  fenomeni  bisogna  aggiungere  l'occultazione  di 


Toro  per  il  G. 


—  J  OH  — 
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iSo      1  Mercoledì      ihì 

S.  Aronne. 

Aronne  significa  r/inntri>/nn  fot-te.  Era  fra- 
tello di  Mosè,  e  a  lui  maggiore  di  tre  ann 
Fu  il  primo  pontefice  del  popolo  ebreo. 
Cades  nel  deserto  perchè  dettero  mostra  ' 
poca  fede  egli  ed  il  fratello,  non  meritarci  ; 
di  entrare  nella  terra  promessa.  Morì  si: 
monte  Hor  in  età  di  12.3  anni.  La  sua  stori, 
ci  vien  riferita  dai  libri  della  Bibbia  Exwìtt 
Levitiate,  e  Numeri.  —  B.  Bartolomeo,  vesc.  i. 
Vicenza,  dell' ord.  d"*  V'^''"-'«^'.ri. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Ferdinando  II 
iihiama  in  vigore  la  Costituzione  del  10  gen 
Kiio  1848,   indice   i   comizi  pel   19  agosto   ■ 
■onvoca  il  Parlamento  pel  10  settembre. 
1866.  Il  colonnello  Corte,  dell'esercito  gari- 
baldino, occupa  il  ponte  d'Idro. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Fra  i  congiunr 
si  appartiene   acconciare  amorevolmente   1 
cose  loro  più  tosto  che  per  la  via  del  lititr 
ed  il  comporli  insieme  è  cosa  lodevole. 
(Machiavelli). 


184        2  Giovedì        18.3 

Kp  Visitazione  di  Maria  SS. 

Oggi  Maria  è  chiamata  Madre  di  Dio  nella 
ciisa  di  Elisabetta,  e  si  ascolta  dalle  sue  pu- 
rissime labbra  il  cantico  dell'era  novella,  del 
nuovo  testamento,  cantico  sublime  ed  eccel- 
lente. Il  Magniprat  di  Maria  supera  di  gran 
lunga  tutti  i  cantici  dell'antico  testamento. 
La  presenza  di  Gesù  nel  seno  di  Maria  san- 
tifica Giovanni  nel  seno  di  Elisabetta.  — 
ss.  Processo  e  Martiniano.  —  B.  Giovanni  da 
\  icenza. 


Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1820.  in  Nola  due 
-ottotcnonti,  Michele  Morelli  e  (ìiuseppe  Sil- 
\  ati,  disertano  con  alquanti  soldati  del  reg- 
imento  Borbone  inalzando  il  grido  di  libertà 
dando  cominciamento  alla  rivfilu/ione  na- 
lolotana.    -  1857.  Ciarlo  ]'  n  ")(»  se- 

caci, sbarcati  a  Sapri,     ■  /a  sono 

pralfatti  dalla  plebe  bi';  me  e  26 

■  Itri  sono  uccisi  a  colpi  di  ronca;  i  rimanenti, 
impreso  Giovanni  Nicotera,  cadono  prigioni 
lei  Borbonici. 

I  proverbi  del  giovedì.  —  Fa*  quel  ohe  devi, 

avvenga  che  può.  —  Dura  p>"  rin.-iifiitic  ,he 
.1  martello. 


XXXI.  —  In  conversazione. 

Fatina,  che  è   già   una   }><  Ma    ra::,i: 
Ih  anni,  entra  in   salotto, 
zioiie  è  già  animata,  timid 
arrossendo.  Ma  ciò  non  t 
riso  dei  suoi  begli  occhi,  e  al  mk.  .-..lu  ec-j:, 
parire  provoca  sguardi  di  simpatia  da  tuti 
le  parti.  Ella  ha  quel  solo  grado  il' ine. m... 
mento  che  può  renderla  mille  volte  i 
rina  d'una    fanciulla    troppo    disinvo!- 

perchè  conosce  il  suo  dovere,  se  la  sa  e 

e  piace. 

Inconsapevolmente,  I  suoi  occhi  cenraiit 

la  mamma,  che  l'Incoraggia,  sorr!'  ■•■'•' 

non  ha  bis<»gno  di  venirle  in  a, 

consigli  insulsi  che  fanno  delle  P"^ 

tante  bambole  di  Xorimbei . 

a-stanti.  Fatina,   mentre  .•< 

riament*"  fra  dii<^  ali  di  ii 

vati  al  s 

siede  la  - 

la  man. 

la 

ali 

un 

scgiU'  re;ilnii.  nte.  li; 

dano.  cingi  lulole  la  \ 

ed  ella  con  loro  si  l.i- 

giorc  espansione,  ma  b.*iiza  Jroj.; 

troppe  svenevolezze.  .\nzl  si  libei 

non  stancar  la  paxicnza  degli  uui: ,  .   .: 

aspettano  ch'ella  porga  loro  la  mano. 


1  <  )'.  ) 


(7°  mese  -  27'  settimana) 


>^       3  Venerdì 

S.  Eliodoro  vescovo. 


182 


Nacque  nel  secolo  IV  ai   tempi  di  S.  Gi- 

himo  o  sotto  questo  maestro  apprese  le  vie 

Ila  virtù.  Fatti  alcuni  viajjgi  volle  ritirarsi 

stridone,  ove  menò  vita  ascetica.  Fu  eletto 

vescovo  di  Aitino,  sirffraganeo  di  Aquilea,  o 

nell'anno  381  fu  presente  al  Concilio,  che  si 

tenne  in  questa  città.  —  SS.  Casto  e  Secon- 

!\o.  Festa  a  Gaeta. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S49.  I  Francesi  en- 
tr.ino  in  Roma,  mentre  si  promulga  solenne- 
mente in  Campidoglio  la  nuova  costituzione 
della  Repubblica.  —  1866.  Attacco  di  Monte 
Snello,  da  cui  Garibaldi  e  i  suoi  volontari 
non  riescono  a  snidare  i  Tirolesi  che  il  giorno 
dopo,  e  con  grandi  sacritìzi.  Garibaldi  è  fe- 
rito ad  una  coscia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  segno  più  si- 
'■nro  di  essere   nato  con  grandi  qualità,  sta 
n'essere  nato  senza  invidia. 

(La  Rocltefoucauld). 


186       4-  Sabato        i8i 

S.  Ulderigo  vescovo  e  confess. 

Era  di  Alemagna  (89.3).  A  sette  anni  entrò 
nell'Abazia  di  S.  (iallo  in  Augusta.  Venne  in 
seguito  affidato  al  vescovo  di  questa  città. 
Nel  924  fu  fatto  vescovo  della  medesima,  e 
sotto  il  suo  governo  fiorì  la  purezza  dei  co- 
stumi, e  si  accrebbe  la  fede  nel  suo  gregge. 
Ulderigo  governò  la  chiesa  di  Augusta  per 
cinquant'  anni. 

Ricordi.. 


Effemeride  storica.  —  1850.  Sì  costituisce 
in  Londra  un  Comitato  Nazionale  composto 
di  membri  dell'  antica  Assemblea  Costituente, 
a  beneficio  della  causa  nazionale  e  della  Re- 
pubblica Romana.  —  1854.  Fortunato  Calvi, 
animoso  difensore  del  Cadore,  dopo  2  anni  di 
carcere,  è  impiccato  a  Mantova. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Quando  avrai 
scelto  prudentemente  una  carriera,  non  imi- 
tare quegli  eterni  lamentatori  che  s'odono 
maledire  la  condizione  che  hanno  abbracciata. 
Non  lasciarti  agitare  da  vano  pentimento,  da 
velleità  di  mutare.  Ogni  via  della  vit^  ha  le 
sue  spine.  (Silvio  Pellico). 


187     5  Domenica     iso 

(6*  dcpo  la  Pentecoste) 

SS.  Cirillo  e  Metodio  vescovi 
e  confessori. 

Nacquero  in  Tessalonica  (sec.  IX),  e  stu- 
irono  a  Costantinopoli.  Evangelizzarono  i 
poli  del  Chersoneso  e  della  Moravia,  e  fu- 
no  fatti  vescovi  da  Papa  Adriano  II  (867). 
rillo  mori  in  Roma  e  Metodio  ritornò  nella 
iravia,  ove  convertì  i  Bulgari  ed  i  Dalmati, 
ndò  la  sede  episcopale  di  Leopoli.  —  S.  Zoe 
...irtire. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1847.  Pio  XI  istituisce 
n  Roma  la  guardia  civica.  —  1866.  Napo- 
ine  III  avvisa  telegraficamente  Vittorio 
manuele  che  l'imperatore  austriaco  intende 
ilergli  la  Venezia,  perchè  ne  faccia  dono 
Italia,  e  gli  chiede  d'interporre  la  sua 
odiazione  tra  i  belligeranti. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  tocca  la  pece, 
sporca  di  pece,   e   a   chi  conversa  col  su- 
,  '  rbo,  si  attaccherà  la  superbia. 

(Bihhi,i.       hrclesiaxtii-o,  cap.  XIII). 


XXXII.  -  Primi  doni  del  fidanzato  alla  fidanzata. 

La  nostra  Fatina  è  promessa  sposa:  la 
sua  graziosa  arietta  di  donnina  affaccendata 
ha  ceduto  il  posto  ad  una  soave  espressione 
di  letizia,  che  ha  messo  una  nuova  luce  al  suo 
leggiadro  visino  di  buona  figliuola.  Adesso  la 
mamma  le  ha  fatto  lasciare  il  maneggio  della 
casa  e  la  dirige  nei  suoi  nuovi  doveri.  Ella  ha 
potuto  conversare  col  suo  fidanzato  ed  egli  ne 
ha  escogitato  i  gusti,  sicché  il  primo  mazzo 
di  fiori  bianchi  eh'  ella  riceve  nel  giorno  della 
promessa  ufficiale  sarà  di  mughetti  e  tube- 
rosi ;  così  pure  il  primo  anello  avrà  la  pietra 
opale  che  a  lei  piace  tanto,  perchè  la  trova 
modesta  e  perchè  le  hanno  detto  che  altera 
il  suo  colore  irridescente  secondo  le  varie 
emozioni  di  chi  la  porta.  Egli  è  contento, 
anche  perchè  non  avrebbe  offerto  volentieri 
uno  smeraldo  che  dicono  la  pietra  delle  ver- 
gini e  da  non  offrirsi  in  occasione  di  matri- 
monio, né  r  alga  marina  che  nonostante  la  sua 
bellezza  é  reputata  di  cattivo  augurio. 

Ella  accetta  con  gioia  quel  gioiello,  quando 
il  fidanzato  glielo  passa  al  dito  semplicemente 
e  bacia  per  la  prima  volta  la  manina  da  lui 
fregiata,  sentendosi  indissolubilmente  avvinta 
da  quella  catena  da  lei  tante  volte  sognata, 
che  comincia  con  un  anello  prezioso  a  cin- 
gerle il  dito. 


no 


1896  -  LUGLIO 


188        6  Lunedì        179 

S.  Tranquillino  martire. 

Era  senatore  Romano  nel  sec.  III.  Sposò 
Marzia,  nobile  romana.  Fu  convertito  al  cri- 
stianesimo da  S.  Sebastiano  tribuno  e  S.  Po- 
licarpo prete,  1  quali  battezzarono  il  marito 
e  la  moglie  e  le  mogli  dei  loro  figli.  Tran- 
quillino fu  ordinato  prete  da  S.  Caio  nel  283. 
Nella  persecuzione  Tranquillino  fu   vittima 
del  furore  del  popolo  pagano  e  ucciso  a  colpi 
di  pietre.  —  S.  Romolo,  vesc.   di  Fiesole  e 
mart.,  discepolo  di  S.  Pietro.  Festa  patronale 
a  Fiesole. 

Ricordi.. 

189       7  Martedì       iTs 

S.  Panteno  Apost.  delle  Indie. 

S.  Panteno,  uno  dei  più  dotti  e   sniffi  f  ■ 
i  dottori  della  Chiesa  primitiva,  è  qu  , 
uomo  apostolico,  non  per  aver  frec]:: 
gli  apostoli  ovvero  i  loro  discepoli  imiuuu... 
ma  per  aver  recato  la  loro  dottrina   fra  ! 
più  lontane  nazioni  dell'Oriente.  Nacque  i 
Sicilia  nel  II  o  III  sec,  studiò  filosofia  e  1.  : 
tere  in  Alessandria  d'Egitto,  predicò  il  Vai 
gelo  nelle  Indie,  chiamato  cola  da  quri  p 
poli.  —  Oggi  si  festeggia  anche  la  Dedi. 
del  Duomo  di  Napoli  che  fu  edificato  ■ 
lo  I  d'Angiò  e  da  suo  figlio  Carlo  II,  i 
colo  XV,  nel  sito  ove  erano  i  tempii  di  Apo: 
e  Nettuno,  e  dedicato  all'  Assunta  nel   10 1 
dal  cardinale  Ascauio  Filomarino. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1820.'  Moti  rivoluzio- 
nari in  Napoli.  Defezione   di  parte  del  pre- 
sidio. I  deputati  dei  Carbonari  si  presentano 
al  Re  chiedendo  la  Costituzione. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ogni  uomo  ha 
precisamente  tanta  vanità,  quanta  è  l'intel- 
ligenza che  gli  manca.                       (Pope). 

Effemeride  storica.  -  1866.  Il  generale  Ci; 
dini  traversa  il  Po  col   suo  corpo  d'arma; 
ed  entra  nelle  Provincie  venete. 

Un  pensiero  al  giorno.    -  Ti  ^o?no  di  r 
merito  straordinario  è  il  ' 
che  gli  portano  maggiore  i: 
a  lodarlo.                         {Li 

190     8  Mercoledì     177 

S.  Elisabetta  regina. 

Era  figlia  di  Pietro  III  re  d' Aragona.  Sin 
dall'età  di  otto  anni  mortificò  sé   stessa  coi 
digiuni  e  colle  penitenze.  A  dodici  anni  passò 
a  matrimonio  con  Dionigi  re  di  Portogallo. 
Rimasta  vedova  volle  vivere  da  religiosa,  ve- 
stendo r  abito  del  Terz'  ordine  di  S.  France- 
sco. Morì  in  età  di  65  anni,  e  fu  canonizzata 
da  Urbano  Vili  (1625).  -  S.  ApoUonio,  ve- 
scovo di  Benevento. 

Ricordi.. 

Effemeride  storica.  -  i>oj.  Garibaldi  torna 
a  Palermo  per  combattere  le  fazioni  separa- 
tiste che  tentavano   rialzare  la  testa,  e  per 
preparare  la  spedizione  di  Roma. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Chi   non  teme 
alcuno,  non   e   meno   potente   di   colui  che 
tutti  temono.                                     {Schiller). 

191       9  Giovedì       iT<; 

S.  Veronica  Giuliani  vergane. 

Mercatello  presso  Urbino  fu  la  patria  >■ 
questa  vergine  (IGfiO).  A  Piac»-"    '>••-• 
prima  comunione  a  dieci  anni.  N 
nelle  Cappuccine  di  Città  di  C. 
meditare  sempre  la  Passione  e  ia    >« 
G.  C,  ed  ebbe  la  sorte  di  ricevere  <ì 
medesimo  una  ferita  al  cuore.  Morì  n   , 
e  Gregorio  XVI  la  canonizzò.  —  S.  Felico  \  • 
scovo  di  Genova. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  isan.  1/ esercito  r 

voluzionario  comandato  d:i  «Jn-ii.  imo   P.i 

e  seguito  da  una  grossa  ^ 

entra   in    Napoli.   La    f.v 

dalla  reggia,  con    1- 

sfilare  del  ribelli. 

occupa  Rovigo,  sg.  : 

si  avanza  verso  Pa.i  .\.i. 

i  proverbi  dei  giovedì.  —  A  chi  vnol  mal- 
Iddio  gli  toglie  11  senno.  -  Il  diavolo  Ins- 
gna  a  far  le  pentole,  ma  non  f  coperchi. 

Ili  — 


(7°  mese  -  28"  settimana) 


102      10  Venerdì      1T5 

I  Sette  fratelli  martiri. 

Vivoa  in  Roma   sotto   Antonino   Pio  una 

matrvna  a  nome  Felicita.  Avea  sette  figli,  e 

itti  li  educò  secondo  la  religione  di  G.  C. 

'■latiti  vennero  accusati  presso  l'Imperatore 

.  ristiani.  Ma  la  madre  li  assistette  fino 

")lo:  Uno  sguardo,   dicea,  al  cielo,  ove 

I  aspetta  coi  santi  suoi,  ed  i  setto  figli 

iivirirono  per  la  religione. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Il  Parlamento 
(■iliano  elogge  a  re  di  Sicilia  Ferdinando  di 

-  ivoia  duca  di  Genova,  secondogenito  di 
irlo  Alberto.  —  1861.  Il  Governo  di  Torino, 

:    r  reprimere  il  brigantaggio  nelle  Provincie 

meridionali  concentra  nelle  mani  del  generale 

Cialdiui  I  poteri  civili  e  militari. 

L     ■        1  HO  al  giorno.  —  Ponete  mento  ai 
:<^nti  nella  vostra  propria  casa 
Mila  in  essa  che  vi  farebbe  &r- 
r.iàaire  tie  sa  venisse  a  conoscere. 

{Confucio). 


m       11   Sabato       174 

S.  Lorenzo  da  Brindisi  confess. 

Nel  battesimo  chiamossi  Giulio  Cosare. 
(1559).  Entrò  nell'ordine  dei  Conventuali  e 
poscia  in  quello  dei  Cappuccini  a  Verona.  A 
Padova  studiò  le  lingue  e  le  scienze  sacre. 
Predicò  ai  Giudei  di  Roma,  e  fondò  in  Au- 
stria molti  conventi  del  suo  Ordine.  Fu  il 
terrore  degli  eretici.  Morì  nel  1619. 

Ricordi.. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Preliminari  di 
pace  firmati  a  Villafranca.  La  Lombardia  ò 
ceduta  dall'Austria  all'imperatore  dei  Fran- 
cesi, e  da  questo  al  re  di  Sardegna.  —  1866. 
Combattimento  alle  Prese,  sulla  strada  nazio- 
nale dello  Stelvio,  fra  un  corpo  di  guardia 
nazionale  e  i  volontari  Valtellinesi  da  una 
parte  e  un  corpo  di  cacciatori  austriaci  dal- 
l'altra. Gli  Austriaci  sono  cacciati  al  di  là  dello 
Stelvio  con  gravi  perdite. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  cosa  in  questo 
mondo  d'importanza  assai  conoscere  se  stesso 
e  saper  misurare  le  forze  dell'animo  e  dello 
stato  suo.  {Machiavelli). 


194    12  Domenica    173 

(7»  dopo  la  Pentecoste) 

S  S.  Giovanni  Gualberto. 

T"  .    nato  nel  985.  Volle  riti- 

■  di  S.  Miniato,  ove  dette 

za  e  di  austerità.  Poscia 

Benedettini   di  Vallom- 

fu  approvato  da  Alessan- 

1  'rì  Giovan  Gualberto  nel 

73.  Papa  Coleàtiuo  lU  (1163)  lo  ascrisse  nel 

umero  dei  Santi.  —  S.  Paolino,  primo  ve- 

■ovo  di  Lucca. 

Ricordi..  


Effemeride  storica.  —  1860.  La  Corte  di 
Napoli  manda  a  Torino  due  legati  con  poteri 
amplissimi  per  negoziare  una  lega  col  re  Vit- 
torio Emanuele. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  ti  rallegrare 
'i  aver  molti  figliuoli,  se  sono  cattivi,  e  non 
'  >mpiacortene,  se  in  essi  non  è  il  timor  di 
L>ii>.        (Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  XVI) 


XXXill.  —  Limiti  per  un  modesto  corredo 
personale. 

Ella  non  ha  più  tempo  che  per  lo  sua 
biancheria.  Taglia,  prepara,  cuce  alla  mac- 
china. Interroga  figurini  di  moda,  e  fa  da  se 
tutto,  con  la  massima  economia.  Ecco  le  sue 
camicie.  Ne  ha  l'i  di  tela,  12  di  mussola  per 
giorno,  e  24  fra  mussola  e  tela  per  notte.  Una 
sola  di  seta  cruda,  così,  per  gusto.  Ma  ella  è 
economa  e  per  questo  ha  anche  bandito  le 
camicie  di  battista,  tanto  in  voga.  Le  cami- 
ciuole  non  son  più  di  18;  6  di  fustagnino  a 
righe  colorate,  su  fondo  bianco,  terminate  a 
smerlo  dello  stesso  colore  della  riga;  6  di 
mussola  con  ornamenti  ricamati,  6  più  ele- 
ganti, un  po'  attillate  indietro  a  maniche  lar- 
ghe, ornate  di  trine  e  nastri  rosa  pallido  o 
azzurro  pallido.  Di  queste  cosi  dette  Matinées 
i  sono  in  cachemire  dalle  tinte  tenerissime. 
Le  mutande  non  son  più  di  18:  6  di  fusta- 
gnino, 6  di  mussola,  6  di  tela.  E  le  sottano  14: 
4  di  fustagnino,  4  di  mussola  semphci,  4  guar- 
nite di  volants  e  ricami  ;  uno  in  seta  mais  e 
trine  nere,  un'  altra  di  castorino  per  i  giorni 
piovosi  d' inverno.  Gli  accappatoi,  6  di  musso- 
la. Tre  dozzine  di  calze  :  6  di  lana,  6  di  seta, 
6  di  filo  di  Scozia,  12  di  cotone  nero,  6  di 
cotone  bianco.  Dodici  copribusti  e  12  cuffiotte 
da  notte  alla  mignardise  con  nastri;  4  doz- 
zine di  fazzoletti,  una  elegante,  2  dozzine  di 
battista  per  uso  giornaliero  e  una  dozzina 
di  tela. 


1  1 .2  — 
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195        13  Lunedì        172 

S.  Anacleto  papa  e  martire. 

Successe  a  S.  Clemente  ncH'anno  98  del- 
l'ora volgare,  e  fu  il  quarto  pontefice  dopo 
S.  Pietro.  Era  greco  di  origine,  ed  in  Atene 
divenne  compagno  dell'illustre  Apostolo.  Di 
lui  sappiamo  dalla  storia  soltanto,  che  S.  Ana- 
cleto governò  la  Chiesa  di  Dio  nove  anni,  tre 
mesi  e  dieci  giorni,  e  coronò  il  suo  pontificato 
col  martirio  (107).  —  S.  Eugenio,  vescovo  di 
Cartagine. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1820.  Ferdinando  I 
re  di  Napoli,  giura  la  Costituzione  di  Spagna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  altrettanto  fa- 
cile d'ingannare   se  medesimo   senza  aceor- 
L'crsene  quanto  è  diffìcile  d'ingannare  gli  altri 
■nza  che  se  n'accorgano. 

(La  lìochefuucauhì). 

190      14  Martedì       ni 

S.  Bonaventura  vesc,  confes. 
e  dottore. 

Nacque  in  Bagnorea  in   Toscana.  A  ven- 
tidue anni  entrò  nell'Ordine  di  S.  Francesco, 
poi  studiò  a  Parigi  sotto  i  celebri  Alessandra 
d'Ales  e   Giovanni   della  Roccella.  Conobl^' 
Tommaso  d'.\quino.  Bonaventura  attinse  1 
sue  cognizioni  dalla  meditazione  devota  sn: 
misteri  della  vita  e  morte  di  Cristo.  Fu  fatt. 
Cardinale  e  poi  Vescovo  di  Albano.  Scriss. 
opere  dottissime.  Morì  nel  1274.  —  S.  Felice, 
primo  vescovo  di  Como. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  18-)-.).  La  c;onsuif:^ 
del  Governo  provvisorio  toscano  officia  Vit- 
torio Emanuele  a  conservare  il  protettorato 
della  Toscana  fino  all'  ordinamento  definitivo 
del  paese. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  la  forza  la  re- 
gina del  mondo,  e  non  l' opinione  ;  ma  è  l'opi- 
nione quella  che  dirige  la  forza.   (l'asmi). 

107    15  Mercoledi     ito 

S.  Camillo  de  I^ellis  confessore. 

In  età  di  sci  anni  rimase  senza  genitori. 
Datosi  al  giuoco  perdette  tutte  le  sue  sostanze, 
ma  sui  25  anni  dietro  le  parole  di  un  sacer- 
dote pianse  le  sue  colpe,  e  si  fé' penitente  di 
S.  Filippo  Neri.  Fondò  la  sua  congregazione 
nel  1584  allo  scopo  di  servire  gli  ammalati  an- 
che attaccati  dalla  peste.   Morì   a  Roma  nel 
lf.14.  -  Oggi,  a  Palei-mo,  invenzione  del  corpo 
di  Santa  Rosalia. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.             '              i-inui 
-Inombrano  la  Romagna. 

Un  pensiero  al  giorno.       i  ^.  lumi.Miti  log- 

i'>ri  sono    spesso   di   lunga    durata,   nulla  li 

inpe   perdio   nulla   li   serra  strettamente; 

-si  si  adattano   alle   circostanze,  spariscono 

■  Il  esse,  mentre  le  aflezioni  profonde  sf  lace- 

1  Ilio  irrimediabilmente,   e  al  posto  loro  non 

1  ••sta  che  una  dolorosa  ferita. 

[Signora  di  Stael). 

198      16  Giovedì       109 

S.  Maria  del  Carmine. 

I/antichissimo  ordine  dei  Carmelitani,  che 
vuole  trarre  origine  dai  venerati  profeti  Elia 
ed    Eliseo,    ritiratisi    con   altri   discepoli  sul 
santo   monte   Carmelo  in   Palestinn,   crlebm 
oggi  la  festa  della  Madoim 
tiquo  sul  monte  medesimo.  ' 
che  la  festa  del  Divino  Scai 
protezione  della  Vergine  ai  su>  i 
lei  medesima  dato  al  b.  Simone  s 
generale  latino  dell'ordine  del  e. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.        ìm'.   ri>    i\  jiib- 
blica  un'amnistia   per  i  coiuliuuiafj  e  i  pr.- 
venuti  politici.  --    indi;.  I  (Jaribaldini  ropiii- 
gono  gì"  Imperiali  a  Condino. 

1  proverbi  del  giovedì.  -  Da'  buon  partiti, 
partiti.  —  Buon  mercato  inganna  chi  va  al 
mercato. 

—  1 1  :  ì  — 


(7°  mese  -  29'  settimana) 


109      17  Venerdì       ics 

S.  Alessio  confessore. 

A 'li  fi!i<>  (U'I  sooolo  IV  nacque  Alessio  da 

'.•nitori  in  Roma:  suo  padre  era 

Sonato  «ornano.  Fin  da  piccolo 

inde  carità  coi  poveri,  onde  egli 

ribuire  le  sue  ricchezze  per  riu- 

10  nell'eternità.  Non  volle  pas- 

inonio.  Visse  pellegrinando  molti 

.:uai,  o  mori  nel  417.  —  S.  Marina  verg.  Fe- 

>ta  a  Venezia.  —  S.  Marcellina  verg.,  sorella 

di  S.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano. 

Ricordi.  „ 


Effemeride  storica.  —  1847.  Gli  Austriaci 
occupano  di  prei)otenza  la  piazza  di  Bologna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nei  grandi  affari 
bisogna  fare  attenzione,  più  che  a  far  nascere 
le  occa.sionl,  a  profittare  di  quelle  che  si  pre- 
sentano. (La  Kochefoucauld). 


200 


18  Sabato 


167 


S.  Sinforosa  e  compagni  martiri. 

Vivoano  a  Tivoli  sotto  Adriano.  Costui 
costrinse  1  cittadini  a  sacrilicare  agl'iddi  nella 
dedicazione  di  un  magnifico  palazzo  fatto  edi- 
ficare da  lui.  Sinforosa  ed  i  sette  suoi  figli 
furono  spinti  a  tali  cerimojiie,  ma  essi  certi 
del  loro  premio  si  contentarono  di  morire  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ciò  avvenne  nell'anno 
120.  -  S.  Rufillo  primo  vesc.  di  Forlimpopoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1853.  La  corte  mar- 
ziale convocata  in  Milano  per  giudicare  sni 
moti  del  6  febbraio,  dopo  aver  fatto  fucilar 
16  cittadini,  pronunzia  l'ultima  sentenza  eh 
ne  condanna  a  morte  altri  20  (la  pena  fu  poi 
commutata)  e  44  ai  ferri. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  è  cosa  onesta 
nei  benefizi  ricompensai-e  i  meriti  con  i  me- 
riti, non  ò  parimenti  onorato  ricompensare 
le  ingiurie  con  le  ingiurie.  Colà  è  cosa  brutta 
l'esser  vinto:  qui  11  vincere.         (Seneca). 


201    19  Domenica    ifiG 

(8»  dopo  la  Pentecoste) 

>^  S.  Vincenzo  de'  Paoli  coni ess. 

1)0  i  natali  a  Pony  (Pirenei)  l'anno  1576. 

'  teologia  a  Tolosa.  Ordinato  sacerdote 

.1  lì'>ma,  e  poi  ritornò  a  Pai-igi.  Visitò 

vò  poveri,  confortò  afflitti  :  istituì 

ione   della   Missione   e   le  suore 

.  Mori  il  27  settembre  16G0. 

Picordi. 


Effemeride  storica.  -  1S66.  Il  forte  d'Am- 

1    '     investito  gagliardamente  dalle  artiglierie 

ildine,  dopo  due  giorni  di  resistenza  si 

ar;.  !>de. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  meglio  esser 
due  insieme  che  esser  solo  ;  perocché  trovano 
vantaggio  nella  loro  società.  Se  uno  cade 
r  altro  il  sostiene.  Guai  a  chi  è  solo  ;  perchè 
caduto  ih"  oi  sia,  non  ha  chi  lo  rialzi. 

l'ibbia.  —  Ecclesiasfe,  cap.  IV). 


XXXIV.  —  Abito  da  nozze  e  da  viaggio. 

Fatina  discorre  animatamente  con  la  sarta, 
mentre  con  l'occhio  vivido  e  brillante  passa 
a  rassegna  una  quantità  di  figurini  di  mod;i 
schieratile  dinanzi.  Ha  scelto  l'abito  da  nozz' 
Vuole  che  sia  di  seta  ottomana  o  di  faiUi 
semplicissimo,  senz'altro  ornamento  che  una 
cintura  alta  di  nastro,  simile  alla  stoffa,  e  sulla 
spalla  sinistra  a  mo'di  bretelle,  un  ramo  di 
fiori  di  arancio  simile  a  quello  che  le  ser- 
rerà sul  capo  l'ampio  velo  di  tulle  illusiono 
in  cui  vorrà  sparire  tutta  come  in  una  nu- 
vola. Non  metterà  nessun  gioiello.  Vuole  però 
che  il  suo  abito  abbia  un  lungo  strascico 
elegantissimo  da  coprire  tutti  i  gradini  del- 
l'altare quando  ella  sarà  inginocchiata.  Rac- 
comanda che  il  corsetto  sia  guarnito  di  velo 
vaporosamente. 

E  r  abito  da  viaggio  vuol  che  sia  di  lana 
color  nocciuola  scuro,  formato  da  una  gonna 
semplicissima  e  da  un  corsetto  dello  stesso 
drappo,  aprentesi  con  due  risvolti  su  di  una 
camicetta  di  seta  turca,  feiinata  alla  vita  da 
un'alta  cintura  di  seta,  elastica,  con  fibbia 
d'argento,  e  attillata  di  dietro  a  baschina 
corta,  con  cinque  cannoncini  lievemente  con- 
vessi. Il  vestito  sarà  completato  da  un  man- 
tello dello  stesso  colore,  col  bavero  di  vel- 
luto marrone  scuro  e  guarnito  di  grossi  ele- 
gantissimi bottoni.  Un  cappello  di  paglia  di 
seta  color  nocciola  con  finimenti  e  penne  co- 
lor marrone  cupo,  sul  quale  metterà  per  la 
prima  volta  le  penne. 

o 
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202      20  Lunedi       ig5 

S.  Margherita  vergine  e  martire. 

Era  di  Antiochia  in  Pisidia.  Venne  educata 
nella  religione  cristiana  dalla  sua  balia.  Il 
padre,  che  era  sacerdote  pagano,  non  poten- 
dola soffrire,  l'accusò   al  preside  della  pro- 
vincia. Margherita  interrogata  rispose  che  11 
suo  amore  unico  era  Gesù  Cristo  creatore  e 
redentore,  e  preferì  subire  il  più  atroce  mar- 
tirio. —  Festa  a  Cremona,  che  l' ha  fra  le  sue 
patrone,  e  nella  chiesa  di  Montefìascone  in 
Toscana. 

Ricordi. 

203      21  Martedì      i6i 

S.  Prassede  vergane. 

Fiorì  questa  vergine  sotto  il  pontificato  di 
S.  Pio  I  (142)  e  fu  figlia  d'un  illustre  senatore. 
Distribuiva  le  sue  ricchezze  a  sollievo   dei 
poveri  e  per  1  bisogni  della  Chiesa.   Amava 
la  preghiera,  il  digiuno,  e  confortava  i  martiri 
a  cogliere  la  palma  della  vittoria.  Fu  sepolta 
lungo  la  via  Salaria. 

Ricordl.__ 

Effemeride   storica.  -  1860.   Battaglia  di 
Milazzo,  la   più   sanguinosa  fra  le  battaglie 
combattute  dai  volontari  nel  Mezzogiorno.  I 
Garibaldini,  dopo  gravissime  perdite,  obbli- 
gano i  Borbonici   a  chiudersi  nel   forte.  — 
1866.  Battaglia  navale  di  Lissa,  perduta  dai 
nostri  dopo  prodigi!  di  eroismo,  per  la  igna- 
via del  comandante  supremo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  rimorso  che 
provano  gli  uomini  del  mal  uso  del  tempo 
che  hanno  già  vissuto,  non  sempre  li  spinge 
a  far  uso  migliore  di  quello  che  loro  rimane 
a  vivere.                                         {Lahruyh-e). 

Effemeride  storica.  —  isr.tì.  Combattimento 
di  Bozzocca.  Gli  Austriaci,  dopo  questa  nuova 
scontitta,  sgombrano  il  Tirolo  italiano. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Più  si  è  uomo 
dabbene,  più  si  deve  ubbidire  le  leggi,  inse- 
gnando coir  esempio  ai  viziosi  a  rispettare  un 
freno  che  la  virtù  ha  dato  a  sé  medesima. 
{Voìtairf). 

204    22  Mercoledì    103 

S.  Maria  Maddalena  penitente. 

Era  di  Magdala,  castello  sul  lago  di  Genc- 
-iirc'th,  e  per  le  sue  dissolutezze  divenne  lo 
•  andalo    della   Galilea.   Pentitasi    delle  sue 
<  ulpe  gittossi  ai  piedi  di  Gesù,  che  fu  sempre 
il  suo  amore.  Ella   Io  seguì  nel  ministero  e 
fino  sotto  alla  croce  e  dopo  la  morte.  Festa 
in  S.  Giovanni  in  Laterano,  ove  riposano  le 
-ne  reliquie. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1k-)1.  s.r.ppia  in  Par- 
ma un  moto  iiisurrozioiialo  mazziniano,  faeil- 
7iit>iite  roprosso   dalle  soldatesche  ducali.  — 
lst;o.  Vittorio   Emanuele  invita  Garibaldi   a 
rinunziare  al  disegno  di  portare  la  insurre- 
zione dalla  Sicilia  in  terraferma. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Quella  guerra  è 
giusta,  eh' è  necessaria,  e  quelle  armi  sono 
pietose,  dove  non  si  spera  in  altro  che  elle. 
{Machiavelli). 

205      23  Giovedì      1G2 

S.  Liborio  vescovo  e  confessore. 

Nacque  in  Francia  nel  sec.  IV.  Era  aman- 
tissimo del  ritiro  e  dell'orazione.  Fu   eli  tto 
vescovo  di  Mans,   e   fu  il  quarto  pastore    lii 
questa  chiesa.   Distribuiva   ai  poveri   lo  sue 
rendite,  e  fondò  varie  chiese.  Ebbe  la  sorte 
di  essere  assistito  nella  sua  a^^onia  da  S.  Mar- 
tino di  Tours.  —   S.  Apollinare,  vose,  di  Ka- 
venna. 

Ricordi., 

Effemeride  stoica.        isr>o.  Il  forte  di  Mi- 
lazzo capitola  inflanzi  a  (iaribaldi. 

1  proverbi   del  giovedì.  -  Ne  sa  più  un 
pazzo  a  casa  sua  che  un  savio  a  casa  d'altri. 
—  Sotto  consiglio  non  richiesto  gatta  ci  cova. 

1  1  r> 


(7*  mese  -  30'  settimana) 


^'3<; 


24  Venerdì 


101 


S.  Cristina  vergane  e  martire. 

In  Turo  sul  la{?o  di  Unisona  nacque  questa 

V(^rt.Mni'  (li  faini:»'lia  paj^ana.  T'n  dì  assisteva 

mi  un  (lil>attimonto  in  Tribunale,  ove  erano 

:  .!i.l;rit;  i  cristiani  6  Condannati.  Cristina  Vinta 

'.  senza  indugio  si  fò"  cristiana,  il 

'.acciò  severamente,  ma  la  vergine 

:. ibile,  e  contcntossi  di  sofifrire  per 

amore  del  suo  Gesù.  Le  sue  ossa  si  venerano 
nella  città  di  Palermo. 

Ricordi.  


Effemeride  storica.  —  1848.  Combattimento 

•  lì  > -alialo.  I  Piemontesi  dopo  tre  ore  di  com- 
li.r-'incnto,  sopraffatti  dal  numero,  sono  co- 
sili ai  a  ritirarsi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  contraddice 
una  verità  stabilita  avrà  sempre  un  uditorio, 
e  chi  vilipende  l'autorità  costituita  troverà 
sempre  complici  e  fautori.  {Sam.  Johnson). 


207 


25  Sabato 


ICQ 


S.  Giacomo  apost.  magg^iore. 

Era  Galileo  e  figlio  di  Zebedeo  e  di  Ka- 
lome.  Fu  fratello  di  S.Giovanni  Evangelista  ed 
ambedue  vivcano  in  Betsaida,  ove  con  la  pesca 
tiravano  la  vita  assieme  con  Simone  (Pietro). 
Fu  presente  ai  più  grandi  misteri  e  prodigi 
operati  da  Gesù.  Predicò  dopo  l'Ascensione 
nella  Spagna  e  poi  ritornò  in  Gerusalemme, 
ove  sostenne  il  martirio  l'anno  43  sotto  Agrip' 
pa.  —  S.  Crocifissio,  patrono  di  Mezzoiuso. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1821.  Nicola  Antonio 
Angeletti,  primo  martire  della  libertà  italiana, 
convinto  di  carbonarismo,  è  frustato  dal  boia 
per  quattr'ore  per  le  vie  di  Napoli  con  sferza 
di  funi  e  chiodi,  poi  passato  di  carcere  in 
carcere  chiuso  finalmente  per  4  anni  nel- 
l'orrida fossa  del  Maretimo.  —  1<S44.  Attilio 
ed  Emilio  Bandiera,  con  sette  compagni,  sono 
fucilati  in  Cosenza.  —  1848.  Battaglia  di  Cu- 
stoza,  che  dura  sino  alle  6  di  sera.  I  Piemon- 
tesi si  ritirano  su  Villafranca. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  lo  vi  dirò,  con- 
servate la  pace  se  ò  possibile  :  ma  aggiungerò 
pure,  resistete  prontamente,  risolutamente, 
senza  esitazione  alla  prima  aggressione,  ac- 
cada quel  che  si  voglia.  {Sheridan). 


208   26  Domenica    loO 

(0»  dop(j  la  Pentecoste) 

S.  Anna  madre  di  Maria  SS. 

Anna  si^'niflcAgrrac/a. Nacque  in  Betlemme 
nella  (iiudoa  da  Matan  sacerdote  e  Maria. 
Sposò  Gioacchino  di  Nazaret.  Dopo  40  anni 
divenne  gravida  di  Colei,  da  cui  dovea  sboc- 
ciare il  più  bel  flore.  Data  alla  luce  Maria,  tutta 
si  occupò  nella  santa  educazione  di  lei  ;  e  dopo 
tre  anni  la  condusse  al  tempio  per  consacrarla 
a  Dio. 

Ricordi.  


XXXV. 


—  Acqua  per  aumentare  la  bellezza 
e  la  morbidezza  della  pelle. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ritirata  delle 
truppe  piemontesi  da  Villafranca  su  Goito. 
Il  generale  De  Sonnaz  assale  Volta  occupata 
da  una  brigata  austrìaca  e  dopo  aspro  com- 
tfimento  se  ne  impadronisce  ;  ma,  avan- 
dosi  il  grosso  dell'esercito  nemico,  deve 
mbrarne  e  ritirarsi  a  Cerlongo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  vino  e  le  donne 
fanno  apostatare  i  saggi,  e  screditano  i  sen- 
sati.     [Bibbia.  —  Kxlesiastico,  cap.  XIX). 


La  bella  sposina  che  nella  sua  modestia 
quasi  non  si  era  accorta  della  propria  bel- 
lezza, solo  sentendo  di  piacere  tanto  a  lui, 
ora  tiene  a  conservarla  e  ad  aumentarla.  Egli 
le  dice  per  esempio  di  lavarsi  spesso  con  ac- 
qua in  cui  abbia  sciolto  qualche  goccia  di  tin- 
tura di  benzoe  (20  gocce  per  ogni  bottiglia). 
Ella  sa  che  questa  sua  è  una  specie  di  vanità 
virtuosa  ed  è  assidua  nelle  sue  visite  al  pro- 
fumiere, da  cui  attinge  buoni  consigli. L'ac- 
qua, del  colore  del  latte,  carezza  il  viso  e  le 
mani  della  bella  signora,  aumentandone  la 
bellezza  e  la  morbidezza.  Ella  bada  scrupolo- 
samente al  numero  delle  gocce,  perchè  l'esa- 
gerarlo sarebbe  uno  zelo  assai  malinteso.  La 
pelle  diverrebbe  troppo  rossa  e  serrata  e 
-io  le  dispiacerebbe. 


— 11( 
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209       27  Lunedi       158 

S.  Pantaleone  martire 

Fion  durante  l'impero  di  Diocleziano  in 
Xicomedia.  Studiò  medicina,  e  visse  molti 
anni  in  corto  di  Galerio,  ove  mostrossi  apo- 
stata ed  idolatra.  Ma  essendone  stato  aspra- 
mente ripreso  da  Ermolao,  s'indusse  a  rien- 
trare nella  religione  cristiana.  Ciò  conosciutosi 
in  Nicomedia,  Pantaleone  fu  preso  e  decapi- 
tato. —  Oggi  si  festeggiano  anche  i  Sette  fra- 
telli Dormienti,  di  Efeso. 

Ricordi.  


Effemeride  storica.  —  1855.  Il  Papa  scomu- 
nica il  governo  piemontese  a  cagione  della 
legge  sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  c'è  cosa  più 
piccola  del  rimpicciolire  i  propri  nemici. 
(Lamartine). 


210 


28  Martedì 


157 


SS.  Nazario  e  compagni  martiri. 

Nazario  figlio  di  padre  pagano  e  di  madr  • 
cristiana.  Nacque  in  Koma  quando  S.  Piotv' 
esercitava  il  suo  ministero,  e  da  lui  fu  istruita 
e  battezzato.  Da  Roma  andò  a  Milano  con  un 
cristiano  a  nome  Celso.  Sorta  la  persecuziono 
di  Nerone  vennero  decapitati  in  quella  città 
Nazario,  Celso  e  compagni  di  ministero  l'an- 
no 68.  Festa  nella  Basilica  Ambrosiana  di 
Milano. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1828.  Il  villaggio  di 
Bosco,  in  provincia  di  Salerno,  che  aveva  ac- 
colto gl'insorti  del  Cilento,  è  incendiato  dal 
maresciallo  Del  Carretto  ;  si  fa  divieto  di  ri- 
fabbricare case  in  quel  comune;  le  teste  di 
27  fucilati  sono  afiBsse  ai  muri  delle  case  di 
Vallo.  —  1849.  Carlo  Alberto  muore  ad  Oport-o 
in  Portogallo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Quando  la  nobiltà 
della  nascita  e  la  ricchezza  sono  unite,  noi 
aspettiamo  di  trovare  la  nobile  fierezza  e  la 
indipendenza  di  un  uomo  di  spirito,  non  la 
servile  ed  umiliante  compiacenza  di  un  cor- 
tigiano. (Juniufi). 


211    29  Mercoledì    i5G 

ss.  Faustino  e  Simplicio  martiri. 

Questi  erano  fratelli  germani,  e  vissero 
alla  fine  del  III  sec;  nella  persecuzione  di 
Diocleziano  furono  condannati  a  morte,  ed  i 
loro  corpi  gittati  nel  Tevere  (303).  Beatrice 
loro  sorella  li  trasse  dal  fiume  seppellendoli 
ad  Uffiunt  PUeatum,  ma  anch'  essa  venne  ar- 
restata e  condannata  al  martirio.  —  S.  Marta, 
ospite  del  N.  S.,  sorella  di  S.  Maria  Madda- 
lena e  di  S.  Lazzaro.  —  S.  Faustino,  confes- 
soro.  Festa  a  TodL 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1849.  Comincia  il  bom- 
bardamento di  Venezia.  La  città  è  desolata 
anche  dal  cholera. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  D.t;  .  -.  po- 
tete, risparmiate  al  povero  la  vergogna  di 
-'  —  -'"■"  ' (Diderot).     ' 


XXXVI.  -  Modo  di  restituire  la  bianchezza 
e  la  morbidezza  alle  mani. 

Lo  fini   e  delicate  mani  di  Fatina,  riseii 
tono  talvolta  d'una  fatica  a  cui  non  eran( 
abituate,  ma  olla  ha  imparato  il  modo  di  ri- 
mediarvi   Costruisce  due  sacchetti  di  tela,  a 
guisa  di  guanti  senza   dita,   stretti   al    i^ls.  ■ 
con  elastico.  La  sera,  andando  a  letto,  s; 
le  mani  con  una  pomata  e  mette  i   . 
per  conser\-are  il  beneficio  di  <iii>  n» 
grassa,  e  per  nettezza  della  bian 
tendo  quest'operazione  per  qu 
senza  lavare  i  sacchetti,  perché  t  .v...  .^..... 
impregnati,  le  mani  ritornano  bianche  e  mor- 
bide. 

Ecco  la  ricetta  della  pomata: 

Vasellina  grammi  40 

Liquore  di  Labarraque  grammi  5 

Acqua  distillata  di  rose  grammi  20. 

La  mattina  dopo  l'unrione,  Fatina  lava 
le  mani  con  acqua  tiepida  e  buon  sapon< 

TtioUe. 


stendere  la  mano. 


iir 


(7°  mese  -  31'  settimana) 


XXXVII.  -  Modo  di  fare  la  cold  oream. 

La  bolla  sposina  sa  bene  il  modo  di  con- 
servar© la  propria  bellezza  e  oltre  a  seguire 
una  buona  igiene,  ha  mezzi  speciali  per  cu- 
rare la  pelle,  le  unghie,  i  capelli,  le  labbra,  ec. 
ìlcco  come  fa  la  cold  cream. 
Soiuglie  a  bagno-maria,  in  un  recipiente 
di  porcellana  piuttosto  cavo,  20  grammi  di 
crn  binnca;  125  di  olio  di  mandorle  dolci; 
:  di  spermaceti.  Allorché  tutto  è 

mpleta  fusione,  ritira  dal  fuoco 
,1  e,  mestando  e  rimestando,  ag- 
•lammi  d'acqua  di  rose.  Quando 
;  i  calda  si  è  fatta  tepida,  aggiunge 
i  di  gocce  d'essenza  di  rose  e  ne 
rieiaitie  t.mti  piccoli  vasetti,  ricoprendoli  con 
carta  metallica  a  cui  sovrappone  un  coper- 
chio di  carta  dura. 

La  bolla  sposina  deve  alla  cold  cream  la 
bianchezza  e  la  morbidezza  del  suo  viso,  del 
l'iMlo  e  delle  mani  sottili. 


212     30  Giovedi      1^5 

ss.  Abdone  e  Seneno  martiri. 

Abdone  e  Seneno  erano  della  Persia, 
vennero  nel  sec.  Ili  in  Roma,  ovo  vollero  ah 
bracciare  la  religione  cristiana.  Sorta  la  per- 
secuzione di  Decio  questi  due  eroi  non  si  cu- 
rarono di  occultare  la  propria  religione,  anzi 
la  confessarono  coraggiosamente,  sfidando  i 
tormenti  e  le  battiture.  A  Roma  subirono  il 
martirio. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848,  Le  truppe  au- 
strache,  inseguendo  l' esercito  piemontese  in 
ritirata,  varcano  l'Oglio  senza  trovare  resi- 
stenza. —  Agitazioni  popolari -in  Firenze.  I 
tumultuanti  accorsi  a  Palazzo  Vecchio  di- 
chiarano decaduta  la  dinastia  lorenese  e  ac- 
clamano un  governo  provvisorio,  di  cui  fanno 
parte  Guerrazzi  e  Pigli.  Nella  notte  tutto 
rientra  in  calma. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Dio  ti  salvi  da  un 
cattivo  vicino  e  da  un  principiante  di  violino. 
—  La  vicinanza  è  mezza  parentela. 
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S.  Ignazio  di  Lojola  confessore. 

Nacque  l'anno  1491  in  Guipuzcoa  nella 
BLscaglia.  da  nobile  famiglia,  e  fu  allevato  in 
,.,,r»..  .fi  v.^rdinando  V  di  Spagna,  Si  distinse 
/i  militari  ed  a  Pamplona  in  un 
;ito  fu  colpito  alla  gamba.  Dalla 
u  ,  n.i  u-iii»  vita  di  G.  C.  apprese  quanto  lo 
si.into  di  Dio  fosse  diverso  da  quello  del 
mondo.  Istituì  la  Compagnia  di  Gesù  a  Pa- 
ru'i  il  giorno  dell'Assunzione  del  1574.  Mori 
nel  1556.  —  Festa  nella  chiesa  del  Gesù  di 
Roma.  —  B.  Giovanni  Colombini,  istitutore 
dell'ordine  dei  Gesuati.  Festa  a  Siena. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Le  truppe  pie- 
montesi si  ritirano  dietro  l'Adda.  —  1849.  Ga- 
ribaldi con  i  migliori  fra  i  suoi,  superstiti 
della  difesa  di  Roma,  ripara  in  San  Marino, 
dove  li  scioglie  diUl' impegno  di  seguirlo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  siamo  mai 
tanto  ridicoli    per   le    qualità   che    si  hanno 
quanto  per  quelle  che  si  affètta  di  avere. 
{La  EochefoHcauld). 


XXXVill.  —  Preparazione  del  sapone  alla  rosa. 

La  bella  sposa  sdegnerebbe  d'usare  p' 
la  sua  toeletta  un  sapone  che  non  fosse  fatt 
da  lei.  Ecco  come  fa  il  sapone  alla  rosa. 

In  un  vaso  riscaldato  a  bagno-maria,   ; 
liquefare  sei  parti  di  sapone   d'olio  d'olivii 
e  quattro  di  sapone  di  sego  :  aggiunge   una 
parte  d'acqua  calda  ed  aromatizza  il  tutto 
col  seguente  miscuglio: 

Essenza  di  rosa  sei  parti. 

„  „  garofano  due  parti. 

r,  „  cannella  due  parti. 

„  „  bergamotto  cinque  parti. 

Finalmente  agita  ogni  cosa,  e  quando  tutto 
è  ben  fuso,  lo  divide  in  parti  cui  dà  forme 
varie  secondo  l' opportunità  e  l' ispirazione. 
e  fa  condensare.  Il  suo  sapone,  con  pochis- 
sima sostanza  alcalina,  privo  di  materia  co- 
lorante, che  cela  sempre  una  mistificazione, 
è  utilissimo  alla  pelle. 

Pel  viso,  più  delicato,  adoi>ra  la  pasta  di 
mandorle. 
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Nella  prima  metà  del  mese  la  temperatura  va  sempre  aumentando  o  si  notano  du' 
massimi  al  6  e  al  14:  nella  seconda  metà  diminuisce  poi  sempre  regolarmente. 

La  temperatura  media  è  28.24. 

Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  6.02  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  29.  Jl. 

Predominano  I  venti  di  8, 
^   Nella  terza  decado  del  mese  di  Agosto  si  ha  una  burrasca  periodica  conosciuta  volga; 
mento  col  nome  di  burrasca  fra  le  due  Madonne. 

La  sua  probabilità  è  di  CU  casi  favorevoli  su  72.  Fu  avvertita  dal  padrs  Secchi  fii. 
dal  1863. 
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Dedicazione  di  S.  Pietro 
in  Vinculis. 

Agrippa  dopo  d'aver  l'atto  uccidere  in  Ge- 
rusalemme S.  Giacomo  il  maggiore,  fece  met- 
tere in  carcere  S.  Pietro.  Ma  per  mezzo  di 
un  angelo  venne  il  S.  Apostolo  sciolto  dallo 
catene,  e  continuò  la  sua  predicazione.  Que- 
ste catene,  che  hanno  operato  innumerevoli 
miracoli,  si  venerano  in  Roma,  ove  l'impe- 
ratrice Eudossia  fece  edificare  per  esse  un 
maestoso  tempio,  che  conserva  anche  le  reli- 
quie dei  Sette  Fratelli  Maccabei,  martirizzati 
in  Antiochia,  e  festeggiati  pure  oggi.  —  S.  Eu- 
sebio, vesc.  di  Vercelli  —  A  Verona,  festa  di 
S.  Maria  Consolatrice,  vergine,,  sorella  di  un 
vesc.  di  quella  città. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1866.  Muore  Luigi 
Carlo  Earini  di  Russi  (nato  il  22  ottobre  1812), 
che  fu  anche  dittatore  di  Parma  e  Modena 
nel  1859  e  poi  luogotenente  del  Re  a  Napoli. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nulla  è  più  spre- 
gevole, più  pericoloso  e  più  significativo  di 
leggerezza  di  spirito  che  le  amicizie  avven- 
tate e  strette  alla  cieca,  e  non  pertanto  nulla 
è  più  comune  nel  mondo.  {Plutarco). 


215     2  Domenica     152 

(IO  dopo  la  Pentecoste) 

>^  S.  Alfonso  Maria  dei  Lig^ori 
vescovo,  confessore  e  dottore. 

Nacque  in  Napoli  alla  fino  del  sec.  XVII,  e 

apprr<;c   z'nri«!pm'1r>n7:^   nrll'  Università   pa- 

*         '  Ilo  campagne  e 

l'i  popoli.  Isti- 

Iledcntoro.  Fu 

lioti.  Mori  nel 

le  indulgenze 

hiesa  di  S.  Maria 

degli  Angeli  iu  Assisi,  di  cui  nel  presente 

giorno  si  festeggia  la  dedicazione. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  18.51.  Antonio  Sciesa 
è  fucilatii  a  Milano,  dopo  di  avere  sdegnosa- 
mente rifiutato  la  vita  offertagli  a  prezzo  della 
delazione. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'uomo  saggio 
tacerà  sino    a   un    dato    tempo;  ma  l'uomo 
vano  e  l'imprudente  non  badano  al  tempo, 
(Bibbia.  —  Ecclesiasiiro,  cap.  XX). 


XXXIX.  -  Dentifrici. 

Lo  schietto  sorriso,  mentre  illuminava  il 
bellissimo  volto,  scopriva  due  file   di  denti 
bianchissimi  dallo  smalto  luccicante.  Come  fa- 
ceva Fatina  ad  avere  quei  denti  così  belli  '! 
Certo  è  che  essa  non  ne  aveva  mai  volut. 
sapere  di  provare  tutti  quei  dentifrici  eh 
si  spacciano  dagli  speculatori,  perchè  era  cor. 
vinta  che  le  scaglie  d'ostrica,  le  ossa  cale; 
nate,  il  mele  carbonizzato,  la  pietra  pomic' 
r  allume  calcinato,  il  ci-emor  di  tartaro,  1 
stesso  corallo,  polveri  tanto  decantate,  se  d 
struggono  il  tartaro  formatosi  sui  denti,  m; 
nano  i   denti  stessi,  e  certo  ne  alterano  I 
smalto.  Infatti  la  signora  Fatina  non  faceva 
che  risciacquarsi  la  bocca  dopo  ogni  pasto,  con 
acqua  fresca  e  un  po'  d' acqua  di  Colonia  o  d  i 
Felsina,  per  evitare  la  formazione  del  tartara 
La  mattina  soleva  servirsi  altemativament 
di  piccole   spugne   attaccate    ad  un  picco! 
manico  d'avorio,  o  di  spazzolini  bagnati  n<; 
l'acqua  fresca.  Non  sempre  questi,  che  talvoh 
potrebbero  irritar  le  gengive.  E  per  la  stes^ 
ragione  li  sceglie  morbidissimi,  evitando  quc  i  i 
fatti  con  setole  di  cinghiale.  Solo  di  tant 
in  tanto  (ogni  cinque  o  sei  giorni),  bagnato  ! 
spazzolino  nell'acqua,  lo  ricopre  di  una  p< 
vere  speciale  sottilissima,  di  carbone  ingU- 
(Charcoal)    che   rinnova   lo   splendore    dell' 
smalto  dei  dentL 


— lìos- 


isQe  -  AGOSTO 


216        3  Lunedì        i5i 

S.  Aspreno  primo  vescovo 
di  Napoli. 

S.  Pietro  da  Antiochia  per  andare  a  Roma 
approdò  a  Napoli.  Trovò  dapprima  una  donna 
a  nome  Candida,  che  egli  istruì  e  battezzò, 
e   poi    Aspreno,  che  scelse  a  vescovo  della 
chiesa  di  Napoli,  ed  Aspreno  custodì  gelosa- 
mente la  fede  santa  di  G.  C.  Festa  nel  Duomo 
di  questa  città,  ove  riposano  le  sue  ossa.  — 
Invenzione   del  corpo  di  S.   Stefano   proto- 
martire. —  B.  Agostino,  vescovo  prima  di  Za- 
gabia,  poi  di  Lucerà. 

Ricordi. 

217      4   Martedì       150 

S.  Domenico  confessore. 

Nacque  a  Calaruega  (Castiglia)  l'anno  1170. 
Fu  ardentemente  zelante  per  la  gloria  di  Dio, 
illuminò   i  fedeli  colle  opere  e  colle  paro!- 
combattè  gli  eretici  Alblgesi.  Fondò  l' Ordì  n 
religioso  dei  Predicatori  (o  Domenicani)  <•!, 
fu  approvato  da  Onorio  III  (IQlfi).  Fu   pi- 
pagatore   del  Rosario  di  Maria  SS°«.  Mori  .. 
Bologna  nell'anno  1221. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1849.  Anita,  moglie  di 
Giuseppe  Garibaldi,  muore  nelle  braccia  del 

Effemeride  storica.  —  1848.  Carlo  Alberto 
copre   Milano,  minacciato   dall'  esercito   au- 
striaco. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ogni  vizio  nasce 
dall'  ozio,  ogni  pubblico  disordine   da  man- 
canza di  lavoro.                                (Courier). 

fuggitivo  marito  alla  Mandriola  presso  San- 
t'Alberto (Ravenna). 

Un  pensiero  al  giorno.  -  È  falso  che  l'ugu.; 
glianza  sia  una  legge  di  natura.  La  natui 
nulla  ha  fatto  di  eguale:  e  la  sua  legge  su 
prema  è  la  subordinazione  e  la  dipendenza. 
(  Vaucenargties). 

218     5   Mercoledì     Ud 

S.  Maria  ad  Nives. 

In   Roma   suU'Esquilino  havvi  una  Basi- 
lica dal  titolo  di  8.  Maria  Maggiore  ad  Nives, 
perchè  fatta  edificare  nel  luogo,  ove  in  questo 
giorno  per  celeste  prodigio  era  caduta  una 
novo  abbondante.  In  questo  maestoso  tempio 
si  venera  la  culla  di  Gesù  Bambino.  Molti  Pon- 
tefici ristaurarono  la  Basilica,  tra  gli  altri  Be- 
nedetto XIV  e  Leone  XIL  —  S.  Emidio  ve- 
strovo  di  Ascoli  Piceno. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  — 1848.  Capitolazione  di 

^Milano  firmata  da  Carlo  Alberto.  La  città  si 
k'va  a  tumulto    imprecando   contro    il    re  e 
accusandolo  di  tradimento  :  il  re  nottftompo 
lascia  Milano. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Qualunque  cosa 
occupi  il  corpo  senza  corromperlo  ha  almeno 
questo  vantaggio  che  salva  V  uomo  dall'  ozio  : 
e  colui  che  non  è  mai  ozioso   di   rado  sarà 
vizioso.                                 {Sam.  jQhmon). 

219        6  Giovedì       118 

Trasfigurazione  di  N.  S.  G.  C. 

Alcuni  interpreti  della  Santa  Scrittura  vo- 
gliono, che  Gesù  siasi  recato  sul  monto  Krin>.:i 
(m.  3000)  e  non  già  sul  Tabor,  che  òr, 
colo  colle,  presso  Nazaret,  in  Galilea,  ;i 
con  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni.  Colà  , 
di  Gesù  divenne  come  sole,  e  le  sue  v<- 
dide  come  la  neve.  Allora  apparvero  M 
Elia,  e  parlarono  con  lui.  I  tre  Apostci.  ..- 
dero  a  terra,  ma  Gesù  disse  loro:  Sorgete  > 
non  temete. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  — 1849.  Trattato  di  pace 
fra  il  Piemonte  e  r  Austria.  —  1859.  Leonett. 
Cìpriani  è  nominato  governatore  della  Vi> 
magna. 

1  proverbi  del  Giovedì.   -  Quando  Dio  serr  . 

una  finestra,  apre  una  port^        r»*»'^  >'  '«  ■' 
non  vien  per  nuocere, 

lu^iì 


(8''  mese  -  32'  settimana) 


-^>o       7  Venerdì        ut 

S.  Gaetano  Thiene  confessore. 

Nell'anno  14S0  venne  al  mondo  il  Tbione 

iji  Vi.-.M/i    Fin  da  piccolo  seppe  mortificare 

1,"  .1.  Studiò  legge  a  Padova.  Fondò 

u;  Chierici  regolari  assieme  con 

.V  iiiila,  che  poi  divenne  Paolo  IV, 

loio  Colle.  L' Ordine  fu  approvato  da 

■•'  VII.  S.  Gaetano  morì  nel  1547.  Festa 

Il  monumentale  di  S.  Paolo  di  Na- 

p.  aerano  le  reliquie  del  santo,  a 

V  1  e  a  Tutino.  —  S.  Donato  vesc.  di 

.'/.  ■  V  m.,  patrono  di  questa  città  e  di  Imola. 

;^icordl. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Il  maresciallo 
•  Idon  con  8000  austriaci,  giunge  sotto  Bo- 
■  occupate  tre  porte  chiede  una  con- 
no forzata  e  sei  cittadini  in  ostaggio, 
i  si  prepara  alla  resistenza. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Un  tempo  i  paesi 
u  ricchi  erano  quelli  dove  la  natura  era  più 
.onda;  oggi  i  paesi  più  ricchi  son  quelli  nei 
lali  l'uomo  è  più  attivo.  (Buckle). 


221       8  Sabato        mg 

ss.  Ciriaco  e  ce.  mm. 

Ciriaco  era  diacono  della  Chiesa  di  Roma, 
e  fiorì  nel  secolo  IV.  Nella  persecuzione  di 
Diocleziano  fu  arrestato,  ed  insieme  con  lui 
Largo,  Smaragdo,  Crescenziano,  Felice  e  Sil- 
vano, i  quali  tutti  subirono  il  martirio  con 
gran  trionfo  della  religione.  I  corpi  di  questi 
santi  furono  seppelliti  sulla  via  Salaria.  — 
S.  Famiano  conf.  Festa  a  Gallese. 

Ricordi^ 


Effemeride  storica.  —  1848.  Bologna  si  di- 
fende eroicamente  contro  gli  Austriaci,  che 
condotti  dal  generale  Welden,  avevano  invaso 
le  Legazioni,  e  li  caccia  in  fuga.  —  1849.  Fuci- 
lazione di  Ugo  Bassi  a  Bologna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'ateismo  è  ari- 
stocratico. L'idea  di  un  essere  supremo  che 
veglia  sull'innocenza  oppressa  e  che  punisce 
il  delitto  trionfante,  è  eminentemente  popo- 
lare. Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe  in- 
ventarlo. {Robespierre). 


9  Domenica     145 

(11»  dopo  la  Pentecoste) 

)^  S.  Romano  martire. 

•uno  visse  ai  tempi  di  S.  Lorenzo.  Egli 
nova  agli  eserciti  imperiali,  e  spesse 
;\  «tato  «pettatoro  delle  torture  e  dei 
■  -'f^evano  ai  cristiani.  Arre- 
ine  seguace  della  nuova 
I  uito  da  S.  Lorenzo  e  bat- 
V.iiiif    ikeapitato   poco   prima   del 
•  del  Santo  Diacono.  Festa  nella  chiesa 
■;u  —  S.  duo  m.  Festa  a  Murineo. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Armistizio  Ba- 
carlo Alberto  rientra  negli  stati  di  Pie- 
nte. —  18P.«.  Il  generale  La  Marmora  or- 
a  a  Garibaldi  di  ritirarsi  dal  Tirolo  con  le 

truppe  vittoriose:  Garibaldi  risponde  col 

famoso:  Obbedisco. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  abbandonare 
il  vecchio  amico,  perocché  il  nuovo  non  sarà 
me  quello.  L' amico  nuovo  è  un  vino  nuovo  : 
Dvecchierà  o  tu  lo  berrai  soave. 

{Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  IX). 


XL.  —  Cura  delle  unghie. 

La  bella  signora  Fatina  è  l'ammirazione 
segreta  delle  giovani  sue  amiche,  per  il  bel 
roseo  delle  sue  unghie  e  per  la  loro  fine  e 
aristocratica  modellatura.  Ella,  che  indovina 
queste  ammirazioni,  ne  gongola,  specialmente 
pensando  che  le  costano  tanto  tanto  poco. 
Ecco  come  fa:  si  serve,  nel  lavarsi,  di  uno 
spazzolino  duro,  piuttosto  grosso,  lo  imbeve 
di  spuma  del  suo  buon  sapone,  e  stropiccia 
fortemente  le  unghie.  Questo  esercizio  è  ab- 
bastanza lungo,  nò  ella  se  ne  stanca  senza 
che  prima  le  unghie  possano  essersi  ammor- 
bidite e  lavate.  Poi  passa  accuratamente  in 
ciascuna  la  delicata  punta  d' avorio  a  ciò  de- 
stinata e  ritorna  a  stropicciare,  curando  di 
alleggerire  la  forza  del  sapone  con  l' immer- 
gere sovente  lo  spazzolino  nell'acqua  fresca. 
Ciò  fatto,  risciacquate  le  mani,  prende  il  quar- 
to d' un  buon  limone  succoso  e  ne  frega  ri- 
petutamente la  punta  delle  sue  dita.  Intanto 
le  dita  scavano,  scavano,  l'una  dopo  l'altra 
il  succo  benefico.  Poi  ritorna  alla  punta  d' avo- 
rio, infine  risciacqua  ed  ha  ragione  d'essere 
soddisfatta. 

Usa  di  rado  la  limetta  di  metallo,  per  non 
levare  al  taglio  la  sua  dolcezza.  L' adopra  solo 
dopo  aver  tagliate  le  unghie  e  dopo  averle 
ammollite  nell'acqua  tiepida,  per  i-iuscire  più 
agevolmente  a  dare  alle  unghie  quella  forma, 
ovale  alla  base  e  arcuata  alla  estremità,  che 
termina  così  bene  le  sue  dita  affusolate. 


1896  -  AGOSTO 


223       10  Lunedi       lu 

S.  I/orenzo  martire. 

Era   romano,  come  prova  il   Merenda,  e 
fiorì  verso  l' anno  250.  Fu  fatto  diacono  da  Si- 
sto II.  Nella  persecuzione  di  Valeriano,  questo 
Pontefice  fu  arrestato  e  condotto  al  martirio, 
e  Lorenzo  allora  gli  andò  incontro  dicendo: 
Dove  andate,  o  Padre,  senza  il  vostro  figlio? 
e  Sisto  gli  rispose  :  Figlio,  a  te  sono  riservati 
maggiori  combattimenti  per  G.  C.  Dopo  tre 
giorni  Lorenzo   fu   fatto   morire    sopra   una 
graticola.  Festa  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo 
in  Roma.  —  Oggi  si  festeggia  l'Apparizione 
della  Madonna  della  Mercede,  sotto  il  cui  pa- 
trocinio fu  fondato  l'Ordine  per  la  Redenzione 
degli  schiavi. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1849.  Ciceruacchio, 
con  due  figli  (uno  di  13  anni)  e  sei  compagni, 
raggiunti  dagli  Austriaci  sul  confine  del  Po- 
lesine, sono  fucilati. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  temere  le  in- 
giurie è  viltà;  il  non  curarle  sciocchezza;  il 
dissimularle  prudenza;   il  vendicarle   debo- 
lezza; il  perdonarle  generosità;  l'obliarle  al- 
tezza d'animo.                   {Michele  Colombo). 

224       11  Martedì       143 

ss,  Tiburzio  e  Susanna  mm. 

Nell'anno  289  viveva  Agrestio  Cromazio 
vicario  del  prefetto  di  Roma.  Costui  si  fé'  cri- 
stiano ad  istanza  di  S.  Tranquillino.  S.  Ti- 
burzio  era  figlio  di  Cromazio,  ambedue  fu- 
rono denunziati  e  morirono  per  la  religione. 
Susanna  era  nipote  di  papa  Caio:  essa  volle 
mantenersi  vergine  piuttosto  che  sposare  l'im- 
paratore  Massimiano  che  la  voleva  in  moglie. 
Venne  perciò  condannata  ad  orribili  torture 
e  fa  decapitata  nel  295.  Festa  patr.  a  S.  Be- 
nigno. —  S.  Rufino  vesc.  e  mart.,  patrono  di 
Assisi. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1848.  I  Commiss 
piemontesi  che  in  nome  di  Carlo  Alberto  ave- 
vano preso  possesso  di  Venezia,  si  ritirano 
dalla  città  per  cfi'etto  dell'  armistizio  Salasco. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  vero  valore  di 
un  uomo  sta  nel  fare  senza  testimoni  quel 
ch'egli  sarebbe  capace  di  faro  alla  prese: 
del  mondo.                     {La  Rochefoucauìd). 

225    12  Mercoledì     142 

S.  Chiara  vergine. 

Assisi  fu  la  patria  di  questa  vergine,  che 
venne  al  mondo  l'anno  1193.  A  18  anni  re- 
cossi alla  Porziuncula,  ove  conferì  col  sera- 
fico S,  Francesco.  Devotissima  del  SS^o  Sacva- 
mento,  vestì  l'abito  francescano,  non  ostante 
la  opposizione  dei  suoi  parenti  e  fondò  l'or- 
dine delle  Clarisse,  altrimenti  detto  delle  Po- 
vere Dame.  Morì  nel  1253,  e  fu  canonizzata 
da  Alessandi-o  IV. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1849.  Indulto  con- 
cesso dal  governo  austriaco  ai  compromessi 
politici  del  Lombardo- Veneto,  dopo  che  In  un 
anno   di  terrore  i  tribunali  statari   avevano 
pronunziato  ytJO  condanno  capitali 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'amor  proprio  è 
un  pallone  pieno  di  vento,  da  cui  escono  delle 
tempeste,  quando  lo  si  punge.  {Voltaire). 

226       13  Giovedì       141 

S.  Filomena  verg.  e  mart. 

La  storia  non  ci  tramanda  alcuna  not 
intorno  ai  natali  di  S.  Filomena;  solo  sap] 
me,  che  il  25  maggio  1802  nelle  catacomhe 
di  S.  Priscilla  in  Roma  si  trovò  una  ampolla 
di  sangue  della  S.  Martire,  che  rimonta  al  IH 
secolo.  Questa  insigne  reliquia  fu  donata  da 
Pio  VII  alla  Chiesa  di  Mugnano  in  diocesi  di 
Nola  e  Gregorio  XVI  lo  concesse  la  messa  e 
l'ufficio  divino. —  8.  Simpliciano,  vescovo 
Milano  e  conf.,  successore  di  8.  Ambrog. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1850.  Primo  Incon 
a  Torino  di  cJaribaldi  e  Cavour. 

1  proverbi  del  Giovedì.    -  Soli  non  si  sta- 
rebbe bene  nemmeno   in  Paradiso.        Com- 
pagnia d'uno,  compagnia  di    ■                    an- 
pagnia  di  due,  compagnia  di  1                        nia 
di  tre,  compagnia  da  re:  comi                    ,  ì;it- 
tro,  compagnia  da  matto. 

—  135  — 


(8°  mese  -  33"  settimana) 


jjT       14  Venerdì      140 

i  '  i,r.  «'(.n  di;,'iuno  per  la  festività  (ioH'Assunta) 

I  beati  Martiri  di  Otranto. 

Nel  14R0  Otranto  cadde  nelle  mani  del 

mn=:ulmano  Acmet,  mandato  da  Maometto  II. 

■  va  i  cittadini  a  negar  la  fede 

inutilmente,  perocché  ben  800 

utentarono  di  subire  il  martirio. 

quaranta  di  questi  corpi  si  conser- 

lla  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formelle 

;  'li.  —  B.  Alberto,  vesc.  di  Ferrara. 


Ricord!. 


Effemeride  storica.  -  1859.  Plebiscito  delle 

•le  parmensi:  63167  voti,  contro  50ino, 

I   l'unione  al   regno  di  Sardegna.  — 

!   isercito  italiano  mobilizzato  sulla  fron- 

ra  pontificia  è  posto  sotto  gli  ordini  del  ge- 

i.rale  Cadorna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Aspra  e  malage- 
ile  è   la  via   che   conduce    alla  virtù  e  ai- 
onore;  piana  ed  agevole  per  contro  la  via 
i  •!  piacere,  ma  in  capo  ad  essa  sta  un  pro- 
pizio. (Socrate). 


2"^?; 


15  Sabato 
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hB  V  Assunzione  di  Maria  SS. 

Oggi  Maria  s'avvicina  al  trono  di  Dio.  Si 
incurvano  i  cieli  per  riceverla,  s'insertano  le 
stelle  per  cingerle  il  capo,  ed  i  Cherubini  ve- 
lano la  faccia  colle  ali  di  oro,  abbagliati  dai 
toiTcnti  di  luco,  che  emanano  dal  volto  del- 
l'incoronata. Veni,  coronaheris,  ecco  l'inno, 
che  oggi  s'innalza  nelle  celestiali  sfere,  ecco 
la  più  grande  apoteosi  di  Maria.  —  Festa 
nella  Metropolitana  di  Messina,  a  Benevento, 
Ceva,  Garresio,  Lula  e  Mamojada  (Nuoro)  — 
S.  Arduino  sac.  Festa  a  Eimini. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1843.  La  banda  dogli 
insorti  romagnoli  capitanata  da  Pasquale  Mu- 
ratori sconfigge  i  carabinieri  pontificii  a  Sa- 
vigno  sulla  Samoggia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ninna  cosa  fa 
morir  tanto  contento  quanto  ricordarsi  di 
non  aver  mai  offeso  alcuno,  anzi  piuttosto 
beneficato  ognuno.  {Machiavelli). 


229    16  Domenica    i38 

(12»  dopo  la  Pentecoste). 

y^  S.  Rocco  confessore. 

Na.  ■i.llieri  (1-2S4).  A  20  anni  ri- 

mila'' -  i  con  Tin  pingue  patrimo- 

!  r   .  1  nte  apprestò  aiuto  agli  in- 

.11,  e  per  le  sue  preghiere  scom- 
T'>;  lo  stesso  avvenne  a  Cesena,  e 
1  nel  1319.  Il  suo  corpo  si  venera 
nella  chiesa  della  sua  patria. 

Ricordi.  _ 


Effemeride  storica.  —  1855.  Battaglia  della 
Cf^rnaia,  in  Crimea,  nella  qualele  truppe  Sarde 
ano  efficacemente  alla  vittoria.  —  1859. 
inblea  toscana  dei  rappresentanti  di- 
decaduta la  dinastia  austro-lòrenese 
dal  regnare  sulla  Toscana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  hai  fatto  a 
Dio  qualche  voto,  non  ritardarne  l'adempi- 
niento,  imperocché  dispiace  a  lui  la  stolta  e 
la  infedele  promessa,  ma  tu  eseguisci  quello, 
che  hai  promesso  con  voto  :  è  meglio  il  non 
far  voti,  che  mancare  dopo  fatto  il  voto  a 
quello,  che  s'è  promesso. 

{Bibbia.  —  Ecclesiaste,  cap.  V). 


XLI.  —  Ancora  della  cura  delle  unghie. 

PASTA  PER   RENDERE   LUCIDE   LE   UNGHIE. 

Di  tanto  in  tanto,  la  bella  signora  Fatina 
rinnova  la  lucentezza  delle  sue  unghie.  Ecco 
come  fa  la  pasta  miracolosa.  Mischia  grammi 
10  di  magnesia,  centigrammi  25  di  carminio 
in  polvere,  grammi  5  di  glicerina,  poi  tritura 
ogni  cosa  sino  a  farne  una  pasta  molle.  In 
questa  pasta  immerge  lo  spazzolino  e  lo  passa 
ripetutamente  sulle  unghie,  che,  dopo  un  certo 
strofinio,  risciacquate  nell'acqua  fresca,  ven- 
gon  fuori  dalla  lavanda  lucidissime,  splen- 
denti. 

Perciò  ella  non  mette  anelli  mai:  e  pjò 
permettersi  questa  graziosa  bizzarria,  sape>i- 
do  bene  di  avere  altrettante  gemme  nelle  sue 
unghie  rosate. 


1  :J(  5  — 
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S.  Giacinto  confessore. 

Da  noLilo  famiglia  polacca  nacque  nell'an- 
no 1183.  Studiò  a  Cracovia,  a  Praga,  a  Bolo- 
gna. Conobbe  S.  Domenico  a  Roma,  ed  ivi 
decise  di  abbracciarne  la  religione.  Fu  man- 
dato in  Polonia,  ove  miracolosamente  attra- 
versò le  acque  della  Vistola,  e  convertì  molti 
popoli  con  la  sua  parola.  Mori  nel  1256,  e  fu 
canonizzato  da  Clemente  Vili.  —  S.  Anastasio, 
vesc.  e  confessore  di  Terni, 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1862.  Si  proclama  lo 
stato  d'assedio  in  Sicilia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Tu  che  sempre 
ti  lagni  delle  ingiustizie,  le  quali  ricevi  dagli 
uomini,  esaminasti  mai  se  sia  giusta  la  bi- 
lancia su  cui  pesi  il  tuo  merito? 

(Michele  Colombo). 


231      18  Martedì      i: 

S.  Agapito  martire. 

Era  di  Palostrina  e  visse  nel  III  .ì>  ...  :,..,. 
aveva  che  quindici  anni,  e  già  desiderava  di 
morire  per  amore  di  Gesù  Cristo.  L'impera- 
tore Aureliano,  avendolo  saputo  cristiano,  lo 
fece  prendere,  gastigandolo  in  vario  guise. 
Mentre  si  esegjuivano  su  di  lui  le  più  inaudite 
crudeltà,  mori  il  preside,  che  assisteva.  Al- 
lora Aureliano  (270)  condannò  Agapito  prima 
alle  fiere,  e  poi  alla  decollazione. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  — 1859.  Il  dittatore  delle 
Provincie  modenesi  Carlo  Luigi  Farinl  assume 
anche  il  governo  delle  Provincie  parmensi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  più  bell'omag- 
gio, a  parer  mio,  che  si  possa  rendere  a  Dio, 
sta  nel  prendere  le  sue  difese  senza  collera: 
come  il  ritratto  più  indegno  che  si  può  fare 
di  lui,  è  di  dipingerlo  vendicativo  e  furioso. 
Egli  è  la  verità  stessa;  ma  la  veritji  è  .senza 
passioni.  (  Vuìtaire). 


232    19  Mercoledi     135 

S.  hvLìgi  o  Ludovico  vesc.  e  conf. 

Era  figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  ma  ab- 
borriva  dai  piaceri  della  Corte.  A  Roma  si  fe- 
ce ecclesiastico,  e  Papa  Bonifacio  Vili  lo  no- 
m^inò  vescovo  di  Tolosa.  Entrò  nell'Ordine 
Francescano,  e  nel  1296  fece  professione.  Mori 
nel  1299.  Il  suo  corpo  si  venera  nella  chiesa 
di  Valenza.  Fu  canonizzato  da  Giovanni  XXJI. 
—  S.  Giulio,  senatore  e  martire. 


Ricordi. 
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Effemeride  storica.  —  i-".»-.  i.anhaldi  con 
4000  volontari  sbarca  in  Calabria  presso  Me- 
nto. —  1S70.  Ha  termine  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  da  Roma,  cominciato  il  29  luglio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  persone  non 
sono  ridicole  se  non  quando  vogliono  parere 
0  essere  ciò  che  non  sono.       {G.  Leopardi). 


20  Giovedì      131 

S.  Bernardo  abate  e  dottore 
della  Chiesa. 

Nacque  nella  Borgogna  nel  1091.  Enu.. 
neir  Ordine  Cistcrciense  ossia  di  Clstello  (C'i- 
teaux),  di  là  andò  a  Chiaravalle,  ove  rese  ce- 
lebre quell'Abbazia.  Fra  altre  opero  .sante, 
riconciliò  1  Pisani  e  i  Genovesi.  Fondò  160  mo- 
nasteri del  suo  ordine.  Mori  nel  1153.  Scrisse 
numerose  opere  teologiche,  storiche  ed  asce- 
tiche, per  le  quali  Pio  Vili  gli  diede  il  Utolo 
di  Dottore. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1B,^9.  L'Asscml 
toscana    dei    rappresentanti    delibera    essn 
fermo  voto  della  Toscana  di  far  parte  di  un 
forte  regno  costituzionale  sotto  lo  .scettro  di 
Vittorio  Emanuele. 

I  proverbi  del  Gioved).  —  Chi  non  ha  qi 

trini  non  abbia  voglie.  —  Pigila  il  bene  quai 
viene,  ed  il  male  >iuando  conviene. 


—  1  ^r  — 


(S*»  mese  -  34'  settimana) 


j:vi      21  Venerdì       133 

S.  Giovanna  Francesca  Prémyot 
de  Chantal,  vedova. 

'  1  fu  la  sua  patria  (1572).  Ebbe  fin  dai 
uni  una  straordinaria  divozione  verso 
:!;'^nto  Eucaristico.  Si  congiunse  in  ma- 
in  ufficiale  di  Enrico  IV,  il  barone 
riiiista  vedova,  conobbe  S.  Fran- 
.  Fondò  l'ordine  delle  religiose 
ne  di  S.  Maria.  Morì  nel  1641. 
ni.  a  Fondi,  nel  Lazio.  —  S.  Na- 
l'onf.  a  Casale. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Eeggio  di  Ca- 
liria,  alla  nuova  dell'approssimarsi  di  Ga- 
iialdi,  si  solleva  od  accoglie  con  entusiasmo 
volontari. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  poeti  e  gli  eroi 
no  della  stessa  razza.  Non  c'è  fra  loro  altra 
iTeronza  che  quella  che  c'è  dalla  idea  al 
'  to  :  gli  uni  fauno  quel  che  gli  altri  conce- 
<oono.  (Lama  rt  ine). 


235 


22  Sabato 
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S.  Ippolito  vescovo  e  martire. 

Fu  illustre  dottore  della  Chiesa  (sec.  III). 
Fu  maestro  del  grande  Oi-igene.  S.  Girolamo 
l'appellò  uomo  santissimo  ed  eloquentissimo,  il 
Crisostomo  lo  chiamò  Sorgente  di  luce.  Mori 
martire  nel  251  sotto  Decio.  Di  lui  abbiamo 
molte  opere,  che  nella  maggior  parte  sono 
commenti  alle  Divine  Scritture.  —  S.  Ilde- 
brando vescovo  di  Bagnorea. 

Ricordi. _ 


Effemeride  storica.  —  1849.  E  segnata  una 
convenzione  militare  per  la  resa  di  Venezia 
assediata  dagli  Austriaci. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  prima  fonte 
della  miseria  e  del  vizio  è  l'ignoranza.  Non 
sono  io  che  lo  dico,  è  Socrate,  ò  Franklin  ;  ed 
anche  Colui  che  è  il  maestro  di  noi  tutti,  non 
ha  egli  detto:  L'uomo  non  vive  di  solo  pane? 
(V.  CoHsin). 


23  Domenica    i3i 

(13»  dopo  la  Pentecoste). 
S.  Filippo  Benizi  confessore. 

'123.3).  Studiò  medicina  a 

.  grado  di  dottore.  Entrò 

-     viti,  e  ne  fu  eletto  generale 

j   Clemente  IV,  i  cardinali  lo 

a  Viterbo,  ma  egli  fuggi  e  non 

.  ttare.  Mori  nel  1285.  Festa  nel 

atuano  di  Montesenario  presso  Firenze.  — 

Ciriaco  vesc.  di  Ostia. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Tumulti  a  Li- 
imo  per  Io  sbai'co  del  barnabita  Alessandro 
.ivazzi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Dolce  è  il  sonno 
al   bracciante,  o  poco  o   molto  ch'ei  mangi: 
ma  la  ripienezza  non  lascia  dormire  il  ricco. 
{Bibbia.  —  Ecclesiaste,  cap.  V). 


XLII.  —  Modo  d' impiegare  la  mattinata 
in  mancanza  di  persone  di  servizio. 

Ecco  come  la  signora  Fatina  divide  il  suo 
tempo,  quando  per  qualche  combinazione  le 
accade  di  essere  senza  persone  di  servizio. 

Levandosi,  prepara  il  caflè  o  altro  su  di 
un  fornello  a  petrolio,  per  non  perder  tempo 
col  carbone,  poi,  essendo  ancor  calde  le  tazze, 
immediatamente  dopo  la  prima  colazione,  le 
lava  con  acqua  fredda,  quindi  infilzate  un  paio 
di  soprammaniche  e  messo  un  grembiule  bian- 
co apposito,  rifa  i  letti  e  intanto  lascia  aperte 
le  finestre,  qualunque  sia  la  stagione.  Deposti 
grembiule  e  maniche,  pulisce  i  lumi  :  final- 
mente spazza  e  spolvera  tutte  le  stanze,  e 
se  e'  è  qualche  preparativo  da  fare  per  la  co- 
lazione di  mezzogiorno,  lo  fa  in  precedenza, 
altrimenti  profitta  d'un  paio  d'ore  d'inter- 
vallo per  sbrigare  qualche  commissione  fuori 
di  casa.  Ritornando,  s' occupa  della  colazione  ; 
finita  la  quale  e  conservati  gli  avanzi  nella 
credenza,  dopo  aver  lavati  i  bicchieri  con 
acqua  fredda,  lava  le  posate  e  i  piatti  nel- 
l'acqua che  ha  fatto  bollire  durante  il  pasto. 
Si  serve  di  due  terrine  ripiene  d' acqua  calda, 
in  una  delle  quali  scioglie  un  po'  di  sale  di 
soda  e  lava  con  un  piccolo  strofinaccio,  che 
avrà  cura  di  cambiare  ogni  giorno  :  nell'  altra 
terrina  risciacqua.  L'uso  del  pennello  per  la- 
vare i  piatti  è  condannato  dall'igiene.  E  dopo 
aver  pssto  in  assetto  le  cose  di  cucina,  le 
resta  ancora  il  tempo  pei  suoi  lavori. 


1  r2S  — 
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237       24-  Lunedi       130 

S.  Luigi  IX  re  di  Francia. 

Nacque  nel  1215  a  Toissy  da  Luijji  Vili  il 
Lione  0  Bianca.  Fu  esemiiio  di  dolcezza,  di 
rettitudine,  di  purità.  Fondò  l'Abazia  di  Ilo- 
yaumont  e  molte  altre  case  religiose,  fece 
edificare  varii  ospedali,  serviva  alla  mensa 
dei  poveri,  riscattò  dai  Veneziani  la  corona 
di  spine  di  N.  S.,  per  la  quale  edificò  la  Santa 
Cappella.  Fu  scelto  come  arbitro  di  pace  dai 
sovrani  e  dai  popoli.  Morì  nel  1270.  In  Fran- 
cia e  in  altri  luoghi  è  festeggiato  al  25.  — 
S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi. 

Ricordi.  _ _ _ 


Effemeride  storica.  —  1862.  Garibaldi,  im- 
barcatosi a  Catania  con  2000  volontari,  ap- 
proda in  Calabria  presso  Melito  per  dirigersi 
su  Koma. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  generoso  che 
è  sempre  giusto,  ed  il  giusto  eh' è  sempre 
generoso  possono  avvicinarsi,  senz'  essere  an- 
nunziati, al  trono  celeste.  (Lavater). 


238      25  Martedì      121» 

S.  Bartolomeo  apostolo. 

Il  nome  Bartolomeo  vale  figliuolo  di  T. 
lomco.  Nacque  quest'apostolo  in  Cana  di  Ga- 
lilea. Divenne  discepolo  di  Gesù,  e  fu  testi- 
mone delle  gesta  del  Redentore.  Dopo  l'Ascei)- 
sione  andò  a  predicare  nelle  Indie,  ove  mo, 
scorticato,  come  assicurano  Teodoro  Studii. 
il  martirologio  dei  Galesini  ed  il  Breviari 
Romano.  Festa  nella  chiesa  di  S.  Bartolomr 
nell'isola  Tiberina,  ove  si  venerano  le  su 
reliquie. 

Ricordi. 


Effemeride  Storica.  —  1862.  Si  proclama 

stato  d'assedio  a  Napoli. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Due  dlsgra?:ir 
sono  come  due  deboli  arboscelli  cht-  . 
giandusi  l'uno  all'altro,  si  fanno  forti 
l'uragano.  (IW^/■ 


239    26  Mercoledì    128 

S.  Zefirino  papa  e  martire. 

Successe  nel  pontificato  romano  a  Papa 
Vittore  nel  202.  Fu  il  sostegno  dei  fedeli,  ma 
il  suo  cuore  ricevette  delle  ferito  ben  pro- 
fonde dagli  errori  degli  apostati  o  degli  ere- 
tici. Sorsero  al  suo  tempo  Marcione,  Prassca, 
Valentino,  Proclo;  e  Zefirino  li  confuse  tutti. 
l'ei  patimenti  a  cui  fu  esposto,  ebbe  il  ti- 
tolo di  martire.  Morì  dopo  17  anni  di  Ponti- 
ficatfj.  —  SH.  Oronzo,  Fortunato  e  Giusto  mm., 
patroni  di  Lecce.  —  SS.  Simplicio,  Costanzo  e 
Vittoriano.  Festa  in  Celano  de"  Marsi.  —  S.  Elia, 
vesc.  di  Siracusa  o  confessore. 


Ricordi 


Effemeride  storica.  —  1847.  Dimostrazioni 
popolari  in  Lucca.  Il  duca  concede  la  guar- 
dia civica  e  la  libertà  di  stampa  e  quindi 
fugge  a  Massa. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  ba.sta  sapere, 
bisogna  anche  mettere  in  pratica  ciò  che  si 
sa;  non  basta  volere,  bisogna  anche  fare. 
{Goethe). 


240 


27  Gioved 


12 


S.  Giuseppe  Calasanzio  confess. 

Era  spagnuolo  e  nacque  nel  1556.  Fin  dai  p; 
teneri  anni  ebbe  amore  air-i'-''!""''   '  -i  <"! 
glia  lo  spingea  a  prender  ; 
cise  dedicarsi  a  Dio.  Nel  1 
ove  istituì  la  congregaziuiii   ... 
golari  poveri  della  Madre  di  Di 
provata  da  Gregorio  XV,  e  si  d 
suo   fondatore,  alla  istruzione   dii    rancuu 
Morì  nel  1648.  —  8.  Narno,  primo  vescovo  <! 
Bergamo. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  l.'^io.  Gli  Austriaci 

riprendono  possesso  della  città  di  Vcncefa. 

I  proverbi  del  Gioved).  -  Chi  molto  pra- 
tica, molto  impara.  —  In  chiesa  oo' santi  e 
alla  taverna  co'ghiottonL 


If30  — 


(8"  mese  -  35*  settimana) 


241      28  Venerdì      120 

S.  Agostino  vesc.  conf.  e  dottore. 

Nacque  a  Tagastc  nel  355.  Nella  sua  gio- 
ventù sef^ui  tutti  1  desiderii  di  un  cuore 
corrotto  e  fu  anche  imbevuto  della  eresia 
Manichea,  ma  a  Milano  conobbe  S.  Ambrogio 
il  quale  lo  trasse  dall'abisso  della  corruzione. 
A  32  anni  si  fece  dunque  cristiano,  difese 
la  dottrina  cattolica,  e  confuso  gli  eretici. 
Divenne  vescovo  d' Ippona,  oggi  Bona,  in 
Africa.  Fu  il  dottore  di  tutti  i  secoli,  il  suo 
solo  nome  è  un  elogio.  Mori  nel  43(>. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1860.  il  generale  bor- 
bonico Ohio,  che  occupava  Monteleone  con 
18,000  uomini,  si  ritira  a  Tiriolo,  quindi  al 
passo  Mannelli  per  poi  arrendersi  a  Garibaldi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  vi  crucciate 
che  le  vostro  virtù  ed  il  vostro  ingegno  non 
siano  noti  al  mondo  ;  crucciatevi  piuttosto  di 

i  conoscere  il  mondo  e  gli  uomini. 

(Confucio). 


212      29  Sabato      125 

Decollazione  di  S.  Giovanni  Batt. 

II  Battista  predicava  la  penitenza  sulle 
rive  del  Giordano,  ed  apparecchiava  la  via 
al  Messia.  Allora  regnava  Erode  Antipa  nella 
(iiudea;  il  Battista  lo  riprese,  perchè  si  era 
invaghito  della  cognata  Erodiade.  Di  qui  le 
ire  dell'uno  e  dell'altra  contro  Giovanni,  il 
quale  dopo  alcuni  giorni  di  carcero  nel  ca- 
stello di  Macheronte,  fu  barbaramente  deca- 
pitato. Se  ne  fa  la  solennità  in  questo  giorno, 
perchè  è  quello  in  cui  fu  trovato  il  venera- 
i)ile  capo,  che  trasportato  a  Roma  si  conserva 
nella  chiesa  di  S.  Silvestro:  ma  altre  chiese 
pretendono  alla  gloria  di  possedere  la  pre- 
ziosa reliquia.  —  S.  Sabina,  mart.  a  Koma. 

Ricordi.. 


Effemeride  storica.  —  1862.  Il  colonnello 
Pallavicini  investe  i  Garibaldini  sulle  alture 
di  Aspromonte.  Garibaldi  stesso  è  ferito  da 
una  palla  al  piede  destro. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  questione 
dell'educazione  è  per  le  società  moderne  una 
questione  di  vita  o  di  morte,  una  questioni' 
da  cui  dipende  l'avvenire.  (lienan). 
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(U"  dopo  la  Pentfcostc). 

^  S.  Rosa  da  Lima. 

Nacque  a  Lima  nel  Ptrù  nel  158(5,  ed  era 
di  origine  spagnuola.  Nella  fanciullezza  di- 
giunava tre  volte  la  settimana  con  pane  ed 
acqua.  Aborriva  da  ogni  fasto  mondano.  Volle 
entrare  nel  terzo  Ordine  di  8.  Domenico.  Le 
sue  virtù  furono  particolarmente  quelle  di 
essere  purissima,  penitente,  umile,  obbediente. 
Per  molti  anni  portò  sul  capo  una  corona 
di  punte  aguzze.  Mori  nel  IH  17.  —  S.  Barza- 
nofrio  ab.,  patrono  di  Oria.  —  8.  Giusto  m. 
Festa  a  Misilmeri. 

Ricordi. 


XLIII. 


IModo  di  fare  il  pane  in  casa. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Il  generale  Ghie 
.>.  .elide  di  pie  fermo  Garibaldi  con  30,000  bor- 
bonici ;  i  suoi  soldati  depongono  le  armi  e  si 
arrendono  senza  combattere. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ogni  cosa  ha  il 
suo  tempo,  e  dentro  lo  spazio  a;d  esse  asse- 
gnato passano  tutte  le  cose  sotto  del  cielo. 
Tempo  di  nascere,  e  tempo  di  morire  ;  tempo 
di  piantare,  e  tempo  di  sradicare  quello  che 
lautato.  {Bibbia.  —  Eccle^-iaste,  cap.  III). 


La  signora  Fatina  invigila  da  sé  la  manipo- 
lazione del  pane,  che  una  contadina  pulita 
e  tarchiata  fa  sotto  i  suoi  occhi.  Pronta  la 
madia,  pulita  e  ben  connessa,  ella  mette  la 
farina  di  grano,  non  assolutamente  priva  di  un 
poca  di  crusca.  Stacca  una  libbi-a  di  quella 
farina,  vi  unisce  un  cucchiaio  di  sale  ed  una 
tazza  di  lievito  di  birra,  fa  sciogliei'e  con  un 
poco  di  acqua  calda  e  ne  aggiunge  a  riprese 
tino  ad  un  litro.  Fa  un  buco  nella  farina  della 
madia  e  ci  mette  il  lievito  preparato,  battendo 
con  un  cucchiaio  di  legno  farina  e  lievito, 
lino  a  farne  una  poltiglia.  La  copre  di  altra 
farina,  ci  mette  un  panno  di  lana  e  la  lascia 
al  caldo  alcune  ore,  finché  la  massa  della  fa- 
rina mostri  delle  screpolature.  Adesso  unisce 
al  lievito  la  farina  esterna,  aggiungendo  tauta 
acqua  tiepida  che  basti  a  produrre  una  pasta 
elastica,  morbida,  che  maneggia  fortemente, 
finché  a  forza  di  lavorarla  si  rassodi  e  non 
si  attacchi  più  alle  dita.  Poi  copre  tutta  la 
pasUi  con  leggiero  strato  di  farina,  ricopre 
con  un  panno  di  lana  e  la  lascia  al  caldo  per- 
ché gonfi  e  cresca.  Dopo  un'  ora,  taglia  la 
pasta  in  tanti  pezzi  a  cui  dà  la  forma  tonda 
o  allungata,  e  ricopre  di  nuovo  per  mezz'ora 
o  più;  mette  i  pani  nel  forno  ben  caldo  e 
dopo  due  ore  il  pane  sarà  cotto.  Se  sarà  riu- 
scito bene,  dovrà  esser  leggero,  spugnoso,  di 
bel  colore,  corteccia  scura  e  croccante,  mi- 
dolla elastica. 
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S.  Raimondo  Nonnato  confess. 

Era  della  Catalogna  (1204)  e  si  disse  così, 
perchè  nacque  per  taglio  cesareo  dopo  la 
morte  della  madre.  Fin  da  piccolo  confidava 
nella  Madre  di  Dio,  e  volle  ascriversi  all'Or- 
dine della  Mercede.  Andò  quindi  in  Algeri, 
ove  si  affaticò  naolto  in  prò  dei  cristiani  resi 
schiavi.  Fu  fatto  Cardinale  di  S.  R.  C.  da  Gre- 
gorio IX.  Mori  nel  1240.  —  S.  Giuliano  conf., 
fiammingo,  protettore  di  Macerata.  —  SS.  Mau- 
renzio,  Avito,  Vincenzo,  Urbano  e  Martiniano 
mm.  Festa  a  Fossombrone.  —  S.  Paolino  ve- 
scovo di  Trevi. 

Effemeride  storica.  — 1860.  Rustow  alla  testa 
dell'avanguardia  garibaldina,  imbarcatosi  al 
Pizzo  di  Calabria,  sbarca  a  Sapri. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Assai  difficile  mi 
pare  a  decidere  se  sia  o  più  contrario  ai  primi 
principii  della  costumatezza  il  parlare  di  sé 
lungamente  e  per  abito,  o  più  raro  un  uomo 
esente  da  questo  vizio.         ((?.  Leopardi). 

Ricordi. 


XLIV.  —  Cura  della  biancheria. 

La  signora  Fatina  fa  il  bucato  in  casa. 
Prima  sua  cura  è  di  dividere  la  roba  in  0  muc- 
chi, così  distribuiti:  nel  1"  i  pezzi  bianchi  jiiù 
flnl  come  fazzoletti,  solini,  polsini,  corpetti, 
cuffie,  biancheria  da  bambini,  ecc.:  nel  2»  1 
pezzi  più  grossi  o  meno  tini:  lenzuola,  asciu- 
gamani, camicie,  mutande  ecc.;  nel  3-  tutta 
la  roba  da  tavola;  nel  4»  strofinacci,  grem- 
biali, asciugamani  di  cucina,  cenci  da  spol- 
V...-..-..-  ,...1    -.o    ..,.i,o    u  ....1.......    ,,..1   »•..   roba 


Solo  la  roba  dei  primi  quattro  groppi  metto 
al  bacato,  ma  prima  toglie  le  macchie  speciali  : 
quelle  di  grasso  strofinandole  Cf)n  sapone  quasi 
asciutto  e  quindi,  immergendole  nell'acqua 
calda;  d'inchiostro,  strofinando  con  succo  di 
limone,  ricoprendo  di  sale  fino  e  facendo 
stare  per  qualche  ora  ai  raggi  del  sole.  Ado- 
pra  altre  volte  la  polvere  d'acido  ossalico, 
quando  la  macchia  è  più  tenace,  poi  sciacqua 
con  acqua  calda:  le  macchie  di  frutta  le  cava 
con  l'alcool.  Tolte  le  macchie,  la  signora  Fa- 
tina fa  lavare  la  biancheria  alla  fontana  su 
una  pietra  o  tavola  scannellata,  poi  la  strizza 
bene,  la  copre  di  sapone  e  rimette  ciascun 
pezzo  nel  gruppo  cui  appartiene,  pronto  per 
il  bucato. 

La  signora  Fatina  mette  a  bollire  in  un 
paiuolo  una  certa  quantità  di  cenere  ri- 
cavata da  pura  legna,  passata  allo  staccio,  e 
acqua.  Ottenuta  così  la  liscivia  forte,  la  leva 
dal  fuoco  e  la  fa  posare  in  modo  che,  rima- 
nendo al  fondo  la  cenere,  la  liscivia  resti 
chiara.  Poi  un  quarto  di  questa  quantità  di 
liquido  lo  versa  nella  gran  caldaia  destinata 
ad  accogliere  i  panni  e  lo  diluisce  con  acqua 
fresca.  V'immerge  il  primo  mucchio  di  bian- 
cheria fine  insaponata  e  rimette  al  fuoco.  Cre- 
scendo il  calore,  si  alza  nella  caldaia  la  spu- 
ma abbondante  prodotta  dallo  sciogliersi  del 
sapone;  ella  intanto  cura  di  rimestare  i  panni 
perchè  nessuno  resti  attaccato  al  fondo  e  da 
tutti  possa  liquefarsi  il  sapone.  Dopo  10  mi- 
nuti, fa  levare  la  caldaia  dal  fuoco  e  versar 
tutto  in  una  conca. 

Non  è  già  che  la  signora  Fatina  ignori  l'abi- 
tudine inglese  di  fare  la  liscivia  artificial.-',  «scio- 
gliendo nell'acqua  calda  un.; 
di  carbonato  di  potassa  odi 
antei)one  questo  al  metodo  ; 
la  liscivia  con  la  cenere. 

Nella  caldaia  votata  del  primo  mucchio  di 
panni,  la  signora  Fatina  fa  versare  un  altro 
quarto   della    liscivia  e   dopo   averla  diluita 
come  l'altra  volta,  v'immerge  il  secondo  muc- 
chio, fa  bollire,  rimesci  1    v.i-vi  n.i;  i  ...m.v. 
Fa  lo  stesso  del  terzo  1 1 
che  è  composto  di   !• 
grassa  non  lo  riversa  i: 
lo  lascia  separato  nell.i 
tra  conca.  Lascia  star 
nella  schiuma  di  sai' 

giorno   dopo.  ,\llora    :  i 

bianchi^rfa  niella  con  • 


gare. 

Ecco  poi  comò  fa  quest'ottima  massaia  per 
le  robe  di  llamlla:  Si-io;.']n'  ni"lt.i  >aiM.iu>  nel- 
l'acqua ili  '•'  I. 
vi  agita  I  ',  .« 
fra  le  ma: 
sciacqua  neli'<t> 
un  pugno  di  fa 

—  Per  la  roba  «i .    . 

fredda  e  risciacqua  i 

di  sciogliervi  all'ultu  i   .- 

gno  di  sal-^    t    -  
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Vicende  meteoriche  del  mese  di  settembre. 


La  teniiKTatura  eala  sempre:  notevoli  due  rapidi  abba.s,sameiiti  dal  3  al  5  e  dai  2ij  al  js 
;  quali  intervalli  si  abbassa  di  circa  1«  5. 

La  temperatura  media  ò  24.  38. 

Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  8.40  con  una  caduta  d'acqua  di  mra.  68.41. 

Predominano  i  venti  di  N.  e  S. 

Nel  mese  di  settembre  e  propriamente  fra  i  19  e  29  del  mese  Oiniiti  trovati  dal  P.  Lais) 
ha  la  burrasca  detta  di  San  Michele  con  una  probabilità  di  69  su  72. 


Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 


;  ombre   10 
14 


Oce. 
Oco. 


Eni. 
E  in. 


Settembre  28 


I       E.-l.  Ini 

IV    Occ.  lu! 


—  i:^^ 


1896 -SETTEMBRE 

245        1  Martedì 


122 


S.  Maria  di  Montevergine. 

Fin  dui  secolo  VII  sopra  un  monte  presso 
Avellino,  esisteva  una  chiesetta  dedicata  alla 
Vergine  e  fatta  edificare  da  S.  Vitaliano,  ve- 
scovo  di  Nola.  Nel  secolo  XII  S.  Guglielmo 
di  Vercelli  fissatosi  colà  fece  edificare  quel 
sontuoso  tempio,  che  oggi  vi  si  vede.  Vemio 
consacrato  nel  1124  e  l'immagine  fu  coro- 
nata nel  1712.  Festa  solenne  in  quel  santuario 
per  tutto  11  mese.  —  S.  Egidio,  ab.  e  conf.  in 
Linguadoca.  Festeggiato  a  Caprarola  (Civita 
Castellana)  e  a  Orte. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Si  raduna  In 
Bologna  l' Assemblea  Nazionale  di  Komagna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Niun  male  è  in- 
sopportabile quello  eccettuato  eh' è  accompa- 
gnato dalla  coscienza  che  ce  lo  slam  tirati 
addosso  mediante  le  nostre  ree  azioni. 

(S<ini.  Johnson). 


246     2  Mercoledì      121 

S.  Stefano  d'Ungheria. 

Venne  al  mondo  nel  978.  I  suoi  genitori 
erano  pagani,  ma_si  fecero  cristiani  per  opera 
di  8.  Adalberto.  Apprese  le  lettere  e  le  scienze. 
Procurò  di  estirpare  i  vizii  dei  sudditi,  ed  im- 
pedì colla  severità  delle  leggi,  gli  omicidi,  i 
furti,  gli  adultorii.  Stefano  re  d'  Ungheria  non 
dio  mai  occasione,  che  il  suo  regno  fosse  in 
guerra  con  i  popoli  circonvicini.  Mori  l'anno 
1038,  Si  celebra  oggi  la  sua  festa,  perchè  ò 
l'anniversario  della  liberazione  di  liuda  dai 
Turchi,  col  soccorso  delle  armi  del  Santo  Re. 

Ricordi. 


247        3  Giovedì        120 

S.  Simeone  Stilila. 

Era  di  Antiochia  (521).  Ritiratosi  in  i  : 
monastero  di  Siria  nelle  vicinanze  della  Mia 
patria,  volle  imitare  il  genere  di  vita,  che 
menava  il  direttore  suo  spirituale,  vivendo 
cioè  sopra  una  colonna  per  :      '  .   !i 

qui  il  nome  di  5/i7i7rt.  Mori 
attribuisce  a  lui  una  letteli  ■,    i- 

stiniano.  —  S.  Marino  diaconi'.  l",>t.i  a  S.  Ma- 
rino sul  monte  Titano.  —  S.  Martioiaiiu  ve- 
scovo di  Como. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  i-^r..  iu>  i,,/...,,.   a 

Reggio  di  Calabria  e  a  Messina,  diretta  là  dai 
fratelli  Romeo,  qua  da  Antonio  Pracanlca.  - 
1860.  L'avanguardia  garibaldina  comandata 
da  Rustow  muove  da  Sapri.  Garibaldi  .si 
avanza  verso  Napoli  da  Severia  a  Cosenza. 

Un  pensiero  ai  giorno.  -  I  grandi  basti- 
liti  po.ssono  navigare  in  pieno  mare,  mai 
Viccoli  bisogna  che  costeggino  la  riva. 

(Beniamino  Franklin). 


Effemeride  Storica.  -  isis.  Rombardamento 
o  incendio  di  Messina  per  opera  delle  truppe 
borboniche  comandate  dal  generale  Filangieri. 

I  proverbi  del  giovedì.  ~  chi  dà  retta  al 
cervello  degli  altri,  può  friggere  il  suo.  —  A 
chi  consiglia  non  duole  II  capo. 


—  1:35  — 

(9'  mese  -  36'  settimana) 


"'.^       4- Venerdì       ii9 

S.  Rosa  da  Viterbo  vergine. 

Fu  maestra  di  Ofjnl  virtù  fin  dalla  piccola 
via,  esemplo  di  castità  e  di  mortilìcazione. 
Nascondeva  sotto  lo  vesti  dei  pani  per  darli  ai 
poveri:  un  dì  il  padre  volle  vedere  che  ci 
avesse,  o  quelli  divennero  rose.  A  sette  anni 
si  scelse  una  stanzuccia  per  mortificare  il  suo 
corpo,  onde  implorasse  da  Dio  la  pace  della 
Chiesa  disturbata  da  Federico  II.  Morì  nel- 
l'anno decimottavo  di  sua  vita  a  Viterbo. 

Ricordi. 


249       5  Sabato       ii8 

S.  Candida  Juniore. 

S.  Candida  fu  detta  Juniore,  cioè  la  gio- 
vane per  distinguerla  dalla  seniore,  che  fu 
la  prima  donna  battezzata  ed  evangelizzata 
dall'  apostolo  S.  Pietro  in  Napoli.  Questa  Ju- 
niore è  anche  della  stessa  città,  fiorì  nel 
secolo  VI  ed  appartenne  alla  famiglia  Bran- 
caccio. Morì  dopo  la  morte  di  S.  Reduce  ve- 
scovo di  Napoli.  Festa  in  S.  Angolo  a  Nilo  dj 
Napoli. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  l^il.  Istituzione  della 
Guardia  Civica  in  Toscana,  con  motuproprio 
del  Granduca. 

Un  pensiero  a!  giorno.  —  Io  non  ho  mai 

1  soiuto  nessuno,  che  non  sapesse  soppor- 
'  le  disgrazie  altrui  con  veri  sentimenti 
cristiano.  {Pope). 


Effemeride  storica.  —  I86O.  Francesco  II, 
incalzato  dalla  rivoluzione,  lascia  Napoli  e  ri« 
para  a  Gaeta. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Per  vivere  in 
pace  con  gli  uomini,  bisogna  ben  sopportare 
tante  disuguaglianze  di  carattere. 

{Montesquieu). 


-50     6  Domenica     ii7 

(15»  dopo  la  Pentecoste) 

Kp  S.  Rosalia  vergane. 

Visse  al  principio  del  sec.  XIII.  I  suoi  ge- 
nitori erano  di  nobilissima  famiglia  di  Paler- 
mo. Volle  a  soli  14  anni  ritirarsi  in  una  soli- 
tudine, e  scelse  il  monte  Pellegi'ino,  nelle  vi- 
cinanze della  città.  Colà  esercitavasi  in  ogni 
penore  di  penitenze,  ed  imparò  a  disprezzare 
il  numdo  e  le  sue  grandezze.  Il  suo  corpo 
fu  trovato  il  15  luglio  1624.  Festa  nella  città 
di  Palermo.  —  Maria  Vergine  delle  Grazie, 
festeggiata  in  questo  giorno  (1*  dom.  di  set- 
tembre) a  Chieri. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  Is^m.  a  Milano  l'im- 
peratore Ferdinando  I  è  incoronato  con  la 
corona  ferrea.  —  1859.  L'Assemblea  Nazio- 
nale di  Romagna  vota  la  decadenza  del  po- 
tere temporale  pontificio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  essere  in  casa 
tua  come  un  leone,  con  isbalordire  i  tuoi 
domestici,  e  opprimere  quelli,  che  ti  sono 
Boggetti.  {Bibbia.  —  Ecclesiastico,  cap.  IV), 


XLV.  —  Norme  per  lo  stirare. 

La  signora  Fatina  non  usa  già  di  stirare 
tutti  i  panni  che  escono  dal  bucato.  Gli  stro- 
finacci, i  tovaglioli  e  altri  panni  di  simil  ge- 
nere ella  non  fa  che  piegarli  accuratamente 
quando  sono  ancora  un  po' umidi  e,  così  pie- 
gati, li  fa  asciugare  all'aria. 

I  fazzoletti,  le  camicie,  le  mutande,  li  ba- 
gna un"  ora  prima  di  stirarli  e  li  stringe  iu 
un  panno  bianco  asciutto.  Per  i  panni  da  ina- 
midare impiega  amido  d'ottima  qualità,  che 
scioglie  iu  acqua  fredda  aggiungendovi  un 
pugnetto  di  borace,  che  dà  il  lucido  alla  bian- 
cheria. 

Preparato  il  liquido,  v'immergo  i  pezzi  ad 
uno  ad  uno,  curando  che  sieno  asciuttissimi 
prima  dell'immersione;  ve  li  tuflfa  e  rituffa, 
perchè  l'amido  entri  in  tutti  i  punti,  badando 
specialmente  ai  colU  ed  ai  polsi.  Dopo  mez- 
z'  ora  in  cui  saranno  stati  avvolti  in  un  panno 
bianco,  cura  di  stirare  prima  al  rovescio  e 
poi  al  diritto  con  ferro  caldissimo  e  mondo 
anche  dal  menomo  atomo  di  cenere  o  di  pol- 
vere. Spesso  preferisce  i  ferri  che  contengono 
il  fuoco,  perchè  la  superficie  che  dovrà  toc- 
care la  biancheria,  non  sarà  stata  contami- 
nata. Per  le  sottane  e  gli  abiti  dei  bambini 
adopera  l'amido  cotto,  cioè  sciolto  all'azione 
del  fuoco.  Però  dopo  aver  immerso  il  panno 
nell'amido  cotto  e  fattolo  asciugare  lo  spruzza 
d' acqua  fredda  e  lo  stira  come  panno  liscio. 


!:]( 


1896  -  SETTEMBRE 


251        7  Lunedì        ii6 

S.  Lorenzo  Giustiniani. 

Era  di  Venezia  (13S1).  Abbraeeiato  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  nominato  da  Eut,'enio  IV  nel 
1431  vescovo  di  Venezia,  e  da  Nicolo  V  pri- 
mo Patriarca  della  medesima.  Scrisse  varie 
òpere  sui  misteri  della  religione,  sulle  feste 
di  Gesù  Cristo,  della  B.  Vergine  e  dei  Santi, 
sulle  virtù  cristiane.  Morì  nel  1455.  —  S.  Re- 
ina, vergine  e  martire. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1860.  Garibaldi,  senza 

t,  borcito  e  con  pochi  fidi,  entra  trionfalmente 
in  Napoli,  presieduta  da  14,000  borbonici. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Il  fine  della  re- 
'ionc,  l'anima   di   tutte  le  virtù,  e  il  com- 
n  lidio  della  legge  è  la  carità.     (Bossitet). 

252       8  Martedì       115 

>H  Natività  di  Maria  SS. 

Oggi   la  Chiesa   celebra   il  nascimento  di 
Colei,  che  fu  l'oggetto   dei  voti    dei  Patriar- 
chi e  Profeti,  di  Maria  cioè,  che  dovea  essere 
aurora  del  Sole  di  Giustizia.  Noi  uniamoci  alio 
spirito  della  Chiesa  ringraziando  Dio,  che,  al 
dir  di  S.  Bernardo,  ci  ha  fatto  oggi  un  do- 
nativo magnifico  e  d'inestimabil  valore.  Festa 
nella  Basilica  di  Piedigrotta  a  Jfapoli  e  sotto 
il  titolo  di  Maria  Lauretana  nell'insigne  San- 
tuario di  Loreto,  ad  Altavilla  e  in  altri  luoghi. 
-  Sotto  il  titolo  di  M.  V.  dei  Fiori,  festa  in 
Alba. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1841.  Sollevazione  in 
Aquila.    Gl'insorti    uccidono   il   comandanttì 
borbonico  Tanfani,  quindi  non  ricevendo  gli 
sperati  soccorsi,  si  gettano  alla  campagna.  — 
1843.  Una  colonia  d'insorti  romagnoli,  con- 
dotta dal  piemontese  Ribotti,  tenta  d'impa- 
dronirsi d'Imola,  ma  è  fatta  prigioniera. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Vuoi  essere  e  più 
giusto  e  più  saggio?  Spalanca  meno  gli  occhi 
sui  difetti  degli  altri,  ed  aprili  un  po' meglio 
sui  tuoi.                                 {Michele  Colombo). 

253     9  Mercoledì      ni 

S.  Sergio  papa. 

Nacque  verso  la  metà  del  secolo  VII  a  Pa- 
iLi-mo.  Studiò  a  Roma  sotto  Papa  Diodato  e 
tu  ordinato  prete  da  Leone   II.  Durante  lo 
scisma  di  Teodoro  o   Pasquale  venne  eletto 
Pontefice  (15  dicembre  687).  Giustiniano  II 
mandò  a  Sergio  i  canoni  del  Concilio  Trnl- 
lano  per  l'approvazione,  ma  questi  non  volle 
npprovarli,  perdio  il  Concilio  non  fu  prcsit- 
ito  da  nessuno  che  rappresentasse  la  S.  Sede. 
S.  Tuzio,  eremita.   P'esta   ad    .\quila  degli 
\iirii//i. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1860.  L'esercito  Ga- 

libaldino  entra  in  Napoli. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Come  le  prigioni 
1-'  galiT'-  sono  jiionc   di   genti,  al  dir  loro, 

.itwoiu,      .-..si    gli    uffici    pubblici  e  le 

non  sono  tenute  se  non 
■   o   costrette  a  ciò  loro 
u:^i,i.i...  I.  .1..,.-.  ■inpMssiblle  trovare  alcuno 
!.■  confessi   di   avere  o   meritato   pene  eh.- 
•  tira,  o  cercato  nò  desiderato  onori  che  goda; 
.1  forse  meno  possibile  questo,  che  quello. 
{GiacoMO  Leopa>-di). 

251      10  Giovedì      iia 

S.  Nicola  da  Tolentino  conf. 

Nacque  Nicola  nell'anno  1233  a  Tolentiiu 
nelle  Marche.  Coltivò  gli  studi  fin  da  i-ie.-..!.. 
ed  amò  il  digiuno.  Kntrò  nell'Ord 
Agostiniano,  ove  fu  esempio  di  un, 

zienza.  Dimorò  trenfanni   nella   i ... 

ma  di  morire  pochi  mesi  avanti  ripett-A  ìv 
parole  di  S.  Paolo:  Cupio  (ÌÌ8solri,et  evenuti 
Cìnisto.  Mori  n<'!   1J7<». 

Ricordi. 

Effemeride  storica.     isTn.  ii  r.i.a  iiNP(.nd.> 
alla    lettera  di   Vittori..   Ki 
dal  conte  Ponza  di  San  M;i 
ceduto  alla  violenza  ma  n. 

1   proverbi    del   giovedì.  -  Dìo  manda  il 
freddo  secondo   1   panni.  —  tili  soalpHli    \-\ 
pietra  li  sciupa  e  la  pietra  gli  accomodi 

(9°  mese  -  37"  settimana) 


11  Venerdì       112 

S.  Paziente  vescovo. 

l'j.  lì  11. 1  s.colo  V  dflla  t'biosa,  e  successe 
ucl                       1,10110   al  vescovo  H.  Knchorio 
(V>                        1   tutte  le   qualità   episcopali, 
e  SI!                    ■  nel  medesimo  tempo  severo 
e  dolctì;  esulto  airunioue  i  Borgognoni,  che 
erano  barbari  ed  ariani,  convincendoli  della 
verità.  Morì  alla  fine  del  medesimo  secolo.  — 
A  Cingoli,  S.  Sperandea,  vergine  ed  abbadessa 
dell'ordine  di  S.  Benedetto. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1870.  Il  generale  Ca- 
1,1  alla  tosta  di  un  corpo  d'esercito,  varca 
i.  i  ..iitìne  pontilìcio. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  La  vanità,  la  ver- 
gogna e  sopratutto  il  temperamento  costitui- 
scono spesso  il  valore  degli  uomini  e  la  virtù 
delle  donne.                      {La  limhpfouraidiT). 

25(5      12  Sabato       ni 

ss.  Proto  e  Giacinto  martiri. 

Questi  erano  fratelli:  vissero  in  Et,'itto  sotto 
l'imperatore  Gallieno  ed  occupavano  il  posto 
di  eunuchi  della  vergine  Eugenia.  Furono  bat- 
tezzati con  lei  dal  vescovo  Eleno.  Dall'Egitto 
vennero  in  Roma  tutti  e  tre.   Colà  sorse  la 
persecuzione,  la  quale  non  risparmiò  un  buon 
numero  di  cristiani,  tra  i  quali  Proto  e  (iia- 
cinto.  —  S.  Silvino,  vescovo  di  Brescia. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1822.  Gli  uffiziali  na- 
poletani Michele  Morelli  e  Giuseppe  Silvati, 
rei  di  cospirazione,  sono  impiccati  sulla  piazza 
di  Porta  Capuana. 

Un   pensiero   al   giorno.  —  Per  compiere 
grandi  cose,  bisogna  vivere  come  se  non  si 
avesse  mai  a  morire.           {Vattfenargnes). 

7    13  Domenica    no 

(U'c  dopo  la  Tentecosto) 

.1.  Nome  di  Maria  SS. 

Vi  ha  un  nome,  che  riassume  in  sé  ste!>so 
l' le  dolcezze  più  ineffabili  ;  a  questo  nome 
..L.iano  tutte   le   corde  del  nostro  cuore;  e 
qncsto  è  il  nome   di  Maria,  nome,  che  rac- 
chiude dopo  quello  di  Gesù,  sensi  misteriosi, 
compendia   peregrine    grandezze,    ed    ispira 
venerazione  ed   amore.  Questa  festa  fu  isti- 
tuita nel  1«>83  da  Innocenzo  XI  come  atto  di 
grazie  per  la  liberazione  di  Vienna  assediata 
dai  Turchi  e  soccorsa  da  Giovanni  Sobieski, 
rr  di  Polonia.  —  S.  Eulogio,  vescovo  di  Ales- 
erò. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  — 1860.  Il  generale  Fanti 
...;.i  testa  di  un  corpo  di  esercito  occupa  Pe- 
rugia. Il  generale  Schmidt  con  1700  pontificii 
dopo  breve  resistenza  si  arrende. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Figliuolo,  hai  tu 
>ato?   ui.u   peccar  più,  ma  fa' anche  ora- 
zione per  le   colpe  passate,  affinchè  ti  siano 
rimesse  {Bibbia.  —  EcdetHastico,  cap.  XXI). 

XLVI.  -  Modo  facile  di  dare  il  lucido 
alla  biancheria. 

Quando  la  mamma  vuol  far  ridere  i  bam- 
bini, dice  di  sapere  stirare  all'  americana  e 
pare  celi  Dio  sa  qual  mistero. 

E  il  mistero  sta  tutto  in  un  pezzo  di  can- 
dela stearica  lungo  5  o  6  centimetri  ch'ella 
mette  nel  pentolino  dove  bolle  un  litro  di 
buon  amido. 

Ve  lo  lascia  liquefare,  rimestando  ben  bene, 
quindi,  inamidata  la  biancheria,  stiratala  con 
ferri  caldi  e  ben  puliti,  la  fa  levigata  e  bril- 
lante e  riesce  pure  a  preservarla  dalla  polvere 
e  dall'  unto,  rendendola  meno  dura  e  facile  a 
rompersi,  senza  che  diventi  meno  tenace. 

Gli  uomini  di  casa,  senza  investigar  trop- 
po, sono  contenti  delle  loro  camicie,  dei  colli 
e  dei  polsini  e  certo  non  si  accorgono  dei 
"  bouts  do  chandelle  ^  che  spariscono. 

Solo  la  mamma  sa  che  essi  le  risparmiano 
la  spesa  dell'acido  stearico. 

i:3H 
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Esaltazione  della  S.  Croce. 

Questa  festa  fu  istituita  in  memoria  della 
vittoria  riportata  da  Eraclio  nel  610  sopra 
Cosroe  re  di  Persia.  Da  costui  l'imperatore 
Eraclio  ottenne  la  libertà  dei  Gerosolimitani 
e  la  restituzione  di  quella  stessa  Croce,  sulla 
quale  G.  C.  avea  consumato  l'opera  della  re- 
denzione. La  Croce  fu  posta  nel  luogo  mede- 
simo, ove  fu  trovata.  Festa  alla  Scala  Santa 
in  lioma,  e  in  Lucca,  dove  è  venerata  col 
nome, del  Santo  Volto.  —  S.  Cornelio  papa  e 
martire. 

Ricordi. 


259      15  Martedì       i08 

S.  Nicomede  martire. 

Era  sacerdote  e  viveva  a  Roma  sotto  Do- 
miziano. Avendo  data  sepoltura  a  Felicula 
vergine  cristiana,  fu  tosto  preso,  e  costrett 
ad  adorare  1  falsi  numi.  Ma  innanzi  a  quti 
barbari  dimostrò,  che  l'unico  Dio  vero  era 
degno  di  adorazione.  Venne  perciò  condan- 
nato a  morte,  e  gittato  nel  Tevere.  —  A  Ge- 
nova, S.  Caterina  Fieschi  Adomo. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Carlo  Alberto, 
tornato  in  Torino  dopo  l'armistizio,  rivolge 
un  proclama  alla  Guardia  Nazionale,  ringra- 
ziandola di  avere  custodito  la  sua  famiglia  e 
la  capitale  del  regno. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Bisogna  fare  del 
bene  quando  si  può,  e  usar  cortesia  sempre, 
poiché  questa  è  cosa  che  sempre  si  può. 
{Jaubert). 


Effemeride  storica.  —  1848.  Pio  IX  nomina 
un  nuovo  ministero  del  quale  fa  parte  Pel- 
legrino Rossi.  —  1864.  Convenzione  fra  i  ?<«- 
verni  di  Francia  e  d'Italia,  con  la  (ji;  '  " 
primo  s'impegna  a  ritirare  le  sue  truj 
Roma,  il  secondo  a  rispettare  gli  sia 
Papa,  e  a  togliere  la  capitale  da  Torino. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  natura  ci  fi 
poveri  soltanto  quando  ci  nega  il  necessario, 
ma  l'uso  dà  il  nome  di  povertà  alla  man- 
canza del  superfluo.  (Sam.  Johnson). 


2G0    16  Mercoledì    io? 

(Quattro  Tempora) 

S.  Cipriano  martire. 

Era  figlio  di  un  Senatore  Romano.  Studiò 

lettere  e  filosofia.  Nella  sua  giovinezza  segui 

;li  errori  dei  Gentili,  ma  venne  convertito  dal 

irete  Cecilio.  .^  Cartagine  fu  ordinato  prete, 

(juiiKli  successe  in  quella  sede  al  vescovo 

'  ìs.  Scrisse  molte  opere,  e  moltis- 

Dopo  r  esilio  venne  condannato 

^  M/.iono   (251).  —   89.  Marciano    e 

'iiovamii.  Festa  a  Civita  Castellana. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1830.  Teresa  Confa- 

-lio    del   conte  Federigo   ch'ella 

;..ito  alla  forca,  ma  non  al  carcere 

•  rg,   muore   "consunta,  ma  non 

^int;l  dal   cordoglio.  „  —  1840.   Nasco  al  Rio 

(irande  11  primogenito  di  Giuseppe  Garibaldi, 

Menotti.  , 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nessun  maggior 
■-egno  d' essere  poco  filosofo  e  poco  savio,  che 
volere  savia  e  filosofica  tutta  la  vita. 

{Giacomo  Leopaitìt). 


2G1      17  Giovedì 


lOì 


stimmate  di  S.  Francesco 
d*  Assisi. 

L'anno  r2'24  Francesco  d'Assisi,  verso  la 
festa  dell'  esaltazione  della  Croce,  dopo  qua- 
ranta giorni  di  digiuno   s'in-'amminr»   all'or- 
rida Vernia  bramoso  di  coi 
critìcio.  Cola  in  un  mare  di 
VAmor  crocifissi,  a  ni..' di   - 
e  cinque  cicafr 
al  costato  di   1 
sangue.  Dopo  1 
S.  Giustino  prete  e  maitire. 


Ricordi. 


Effemr  ■  '<'.''■ 
Filippo 
cano,  CI  ' 

1870.  Civiuvccchia  fviteyijia   l'entrata   di. 
truppe  italiane. 

I  proverbi  del  giovedì.  -  La  fame  ca(< 
lupo  dal  bosco.  —  La  necessità  non  ha  !  - 


(9°  mese 


13Q  — 

38^  settimana) 


18  Venerdì      105 

((^iiiiftru  Tomp.ira) 

S.  Giuseppe  da  Copertino. 

N  .icquo  nella  diocesi  di  Nardo  l'anno  1603. 

.  anni  entrò  nell'Ordine  dei  Cappuccini, 
i>  pni  passò  in  quello  dei  Conventuali.  Giu- 
seppe dava  esempi  chiarissimi  di  virtù,  spe- 
cialmente di  umiltà  e  di  pazienza,  tanto  che 
i  superiori  s'indussero  ad  ordinarlo  sacer- 
dote. Volò  al  cielo  nel  16(52  e  fu  canonizzato 
da  Clemente  XIIT.  —  A  Milano,  S.  Eustorgio. 

Ricordi. 

263       19  Sabato       104 

(Quattro  Tempora) 

S.  Gennaro  vesc.  e  mart. 

Nacque  in  Napoli  nel  sec.  III.  Fu  vescovo 
di  Benevento.  Nella  persecuzione  di  Diocle- 
ziano fu  arrestato  da  Timoteo,  il  quale  pri- 
ma lo  fe'gittaro  in  una  prigione  e  poi  in  una 
fornace   ardente.  Passato   a  Pozzuoli  stette 
nella  fossa  delle  belve,  ma  queste   diventa- 
rono mansuete  ai  suoi  piedi,  infine  fu  deca- 
pitato. Festa  nella  Metropolitana  di  Napoli. 
—  S.  Costanza  verg.  Festa  a  Nocera.  —  S.  Co- 
stanzo vesc.  di  Capri. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1860.-  Battaglia  di 
Castellulanlu.  l.e.   truppe  mercenarie  ponti- 

ficie comandate  dal  Lamoricière  sono  cacciate 
in  fuga  0  disperse. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Cercate  se  vi  sia 
popolo  alcuno  aft'atto  sprovvisto  di  religione; 
e  se  ne  troverete  uno  veramente  tale,  potete 
star  sicuro  che  sta  pochi  gradini  al  di  sopra 
dei  bruti.                                        (D.  Hume). 

Effemeride  storica.  -  1860.  Il  generale  Tùrr 
ordina  l'assalto  di  Caiazzo,  che  è  tolta  ai  bor- 
bonici, ma  per  pochi  giorni. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  una  cattiva  via 
per  leggere  nel  cuore  altrui  il  cominciare  a 
nascondere  il  proprio.                 (Rousseau). 

i    20  Domenica  103 

(10*  dopo  la  Pentecoste) 

>B  SS.  Eustachio  e  comp.  martiri. 

Eustachio  nacque  da  nobilissimi  genitori, 
e  fu  educ-ato  nel  paganesimo.  Venne  istruito 
nella  religione  cristiana  da  un  pio  sacerdote  e 
nome  (Movanni,  e  ne  abbraccio  la  fede.  Dive- 
nuto  generalo  dell'esercito   imperiale,  e  co- 
stretto dopo  una  vittoria  a  sacrificare  agli  Dei, 
egli  non  volle  ubbidire,  per  il  che  subì   il 
martirio  assieme  con  la  famiglia  l'anno  l'20. 
-  s.  (^uiiluhi   v.  e  m.  cai-tagiuese.  Festa   a 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1870.  Le  truppe  ita- 
liane muovono  all'assalto  di  Roma,  e  aperta 
vma  breccia  nelle  mura  presso  porta  Pia,  oc- 
cupano la  Città  Eterna. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Il  Signore  si  com- 
piace di  quei  che  lo  temono,  e  di  quegli  che 
sperano  nella  sua  misericordia. 

i^^ulmo  CXLVI). 

XLVII.  -  Modo  di  lavare  alcuni  oggetti 
di  vestiario  non  compresi  nella  biancheria. 

La  signora  Fatina  lava  gli  oggetti  di  lana 
o  seta  nera,  senza  sapone,  in  acqua  in  cui 
abbia  fatto  bollire  una  certa  quantità  di  fieno 
0  foglie  di  ellera.  Quando  l'acqua  è  raffred- 
data, ne  tira  su  i  pezzi  lavati,  li  fa  sgocciolare 
e,  ancora  inzuppati,  li  stira. 

Per  gli  oggetti  di  seta  bianca  o  colorata, 
calze  colorate  di  filo  o  di  seta,  tessuti  fini  di 
lana  a  colori  delicati  fa  bollire  nell'acqua  una 
certa  quantità  di  radice  saponaria.  L'  acqua 
fatta  gommosa  da  una  sostanza  scioltasi  dalla 
radice,  fa  schiuma  quasi  come  U  sapone  e  ne 
ha  le  stesse  qualità,  mentre  non  guasta  ne 
la  lucidezza,  nò  il  colore  deUe  stotfe. 

Lavati  bene  gli  oggetti,  la  nostra  buona 
massaia  li  risciacqua  in  acqua  fresca,  li  av- 
volge separatamente  in  -tanti  paimi  bianchi 
asciutti,  poi   stira. 

11(  > 
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265       21  Lunedì        102 

S.  Matteo  ap.  ed  evangelista. 

Si  chiamava,  prima  della  sua  conversione, 
Levi  e  nacque  in  Galilea,  ove  era  ricevitore 
delle  gabelle  per  conto  dei  Romani.  Vivea  sulle 
rive  del  lago  di  (ìenesaret.  Colà  passando 
lìesù,  vide  Matteo  e  gli  ordinò  di  seguirlo.  Pre- 
dicò ai  Persiani,  agli  Etiopi  ed  ai  barbari  del- 
l' Oriente.  Scrisse  Tevangelo  in  ebraico  dieci 
anni  dopo  la  Risui'rezione.  Festa  nella  Metro- 
politana di  Salerno,  ove  si  venera  il  suo  corpo 
trasportatovi  nell'anno  1080. 

Ricordi. 


26G      22  Martedì      loi 

S.  Tommaso  di  Villanova. 

Era  spagnuolo  e  nacque  nel  1488.  Da  gi( 
vanetto  cominciò  ad  avere  carità  verso  i  p' 
veri.  P'ece  i  suoi  studi  in  .\lcalà,  quindi  onr: 
nell'Ordine  .\gostiniano, ed  in  Salamaii' 
l'abito.  Predicò  per  la  Spagna.  Fu  el 
civescovo  di  Valenza  sotto  Paolo  III.  ^ 
alcuni  sermoni.  Mori  l'anno  1555.  —  S. 
mio,  vesc.  di  Asti  e  mart. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1864.  Fatti  luttuosi 
di  Torino  che  protesta  contro  la  convenzione 
di  settembre.  Le  vie  della  patriottica  città 
sono  insanguinate  per  due  giorni  dalla  vio- 
lenta repressione. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  solo  essere  ve- 
ramente infelice  è  quegli  che  non  può  né 
amare,  né  agire,  nò  morire. 

{Signora  d' Jloìideint). 


Effemeride  storica. 

glio  a  Parigi  Daniele 


-  18.57. 
Manin. 


Muore  in  esi- 


Un  pensiero  al  giorno.  —  L'uomo  i 
dare  l'opinione  del  mondo:  la  donna  : 

che  le  si  inchini.  (Sii/,iora  di  >'■  : 


2G7    23  Mercoledì    loo 

S.  Lino  papa  e  martire. 

Fu  uno  dei  primi  Pontefici  Romani.  I  Pa- 
dri ci  assicurano,  ch'egli  è  stato  successore 
immediato  di  S.  Pietro,  e  che  dall'anno  67 
lino  al  79  la  Chiesa  fu  governata  da  S.  Lino. 
Converti  un  buon  numero  di  Gentili  al  Cri- 
stianesimo, 0  nel  medesimo  tempo  chiamò  alla 
nuova  religione  i  (ìiudei  di  Uoma.  Mori  mar- 
tire. —  A  Sortino,  in  Sicilia,  8.  Sofia,  vcrg.  e 
inart.,  patrona  di  questa  città. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1844.  Insurrezione  di 

Rimini  condotta  da  Pietro  Renzi.  Dopo  breve 

ti  lupo  gl'insorti,  non   ricevendo  aiuto  dagli 

litri  paesi  della  Romagna,  abbaii'l^nano  la  Ro- 

I,  e  riparano  in '!"■-  ■  7.  Il  Go- 

italiano  fu  arresi.;  ^'a  Gari- 

.  (he  preparava  la  -;  u  Ruma: 

ma  lo  pone  in  liberta  pochi  giurili  dopo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Siccome  nel  corpo. 
tosi  nell'animo,  malattia  non  sentita  è  di  tu- 
iiesto  presagio.  {ilichele  Colombo). 


208      24  Giovedì       99 

S.  Maria  della  Mercede. 

Vi  ha  nella  Chiesa  un  Ordine  reliirioso  dett< 
di   S.   Maria   della  Mercede   o    '   "      "    '   '; 
zione  dei  Cattivi.  Esso  fu  Istitu 
Nolasco   e   da  Raimondo  di  P 
che  da  Giacomo  re  I 
della   Madonna  all' 

cristiani  caduti  sott  i 

o"  Saraceni.  L'Ordine  lu  appruvatu 
gorio  IX  (sec.  XIII).  —  S.  Tei-euzio, 
Festa  a  Pesaro. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1855.  Gli  esuli  nap' 


da  Gr«- 
martire. 


letali:   pubMienTi' 


forti  'Il  Al 


a  Torino  una  dteh^arsHoi 
ira   di   Luci.i: 

ilie.  --  l*-. 
.  cannoneg;: 
•upata  da  Laniaiei*  re, 


I  proverbi  del  giovedì.  ~  Al  più  potent< 
ceda  il  più  prudente.  —  Comandi  obi  i   ■ 
obbedisca  chi  deve. 


1  1 1  — 


(9°  mese  -  39'  settimana) 


2G9      25  Venerdì       98 

S.  Maria  di  Cervellione  verg. 

ircoUona  in  Spagna  fu  la  patria  di  quo- 
M.i  viTtjine,  che  fò'voto  di  purità  tìn  dai  teneri 
anni.  Serviva  gli  infermi  negli  ospedali,  ed 
a  ;ìO  anni  entrò  nell'  Ordine  della  Redenzione 
del  Cattivi,  ove  divenne  vero  esemplare  di 
virtù.  Si  macerava  il  corpo,  si  accostava  spesso 
al  Sacramento  eucaristico.  Sion  l'anno  1290. 
—  Ad  Arezzo,  S.  Antilia,  verg.,  onorata  d'im- 
memorabile culto  in  questa  città. 

Ricordi.  _ 


Effemeride  storica.  —  1825.  Una  squadra 
sarda  comandata  dal  Sivori  si  presenta  innanzi 
a  Tripoli  per  chiedere  riparazione  ad  alcune 
Infrazioni  ai  trattati,  e  non  ottenendo  soddi- 
sfazione sufficiente,  bombarda  la  città. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  bisogna  pren- 
der moglie  con  gli  occhi  né  con  le  dita,  con 
le  quali  contano  alcuni  la  somma  delle  ric- 
chezze ch'ella  porta  in  casa,  e  non  conside- 
rano s'  ella  sia  tale  da  poter  seco  vivere  lie- 
tamente. (Plutarco). 


270      26  Sabato       07 

S.  Cipriano  e  Giustina  mm. 

Cipriano  era  mago,  e  tentava  sedurre  GiU' 
stina  vergine  cristiana.  Illuminato  da  una 
luce  superna  conobbe  il  male  che  facea, 
onde  subito  abbandonò  l' arte  magica,  e  si 
converti  alla  fede  di  G.  C.  Conosciuti  in  Ni- 
comedìa  Cipriano  e  Giustina  come  Cristiani, 
furono  sottoposti  a  varii  tormenti,  e  poscia 
alla  morte.  Festa  in  S.  Giovanni  a  Laterano. 
—  S.  Nilo,  abate,  fondatore  del  monastero 
basiliano  di  Grottaferrata  presso  Frascati. 

Ricordi. _ 


Effemeride  storica.  —  1829.  Una  Commis- 
sione speciale  criminale  condanna  a  morte  in 
Roma  il  prete  Giuseppe  Picilli  fondatore  di 
una  vendita  di  Carbonari,  altri  alla  galera  per 
20  e  15  anni. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Meno  sì  sa,  meno 
si  dubita  ;  meno  si  è  scoperto,  meno  si  vede 
quel  che  resta  a  scoprire.  (Turjot). 


71    27  Domenica     96 

(18*  dopo  la  Pentecoste) 

SS.  Cosma  e  Damiano  mm. 


v 

TOTì' 

Ego. 
ter. 
roii' 
qu.- 
di  S. 


'  i  oriundi  di  Arabia.  Studia- 
:-'lla  Siria,  e  poi  tissaronsi  in 
iravano  gl'infenni  senza  in- 
rsecuzione  di  Diocleziano  fu- 
poi  decollati.  Le  reliquie  di 
vennero  a  Roma  fin  dai  tempi 
Felice  rapa  (527).  —  SS.  Fidenzlo  e  Te- 


renzio mm.  Festa  a  Bassano. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1850.  La  Corte  d'Ap- 
pello di  Torino  condanna  all' esilio  per  abusi 
l'arcivescovo  di  Torino,  Fransoni. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  brevità  della 
vita  dovrebbe  tenerci  lontani  dai  desiderii 
troppo  vasti  e  immoderati,  poiché  molti  di 
essi  cadono  inesauditi,  mentre  pure  sarebbe 
vicina  la  mèta  agognata.    (Stm  Gregorio). 


XLVIIi.  -  Modo  di  lavare  le  trine  e  i  merlettti. 

Resta  che  la  signora  Fatina  c'insegni  a 
lavare  le  trine  e  i  merletti.  Prende  una 
bottiglia  perfettamente  tonda,  vi  avvolge  le 
trine  da  lavarsi  intorno  alla  parte  cilindrica 
e  quindi  le  copre  con  un  pezzo  di  mussola 
bianca,  che  fissa  con  qualche  punto.  In  una 
pentola  piuttosto  grande  mette  dell'  acqua  a 
sufficienza  perchè  vi  possa  stare  immersa 
completamente  per  dritto  la  bottiglia  entro 
la  quale  avrà  messo  un  poco  di  sabbia  per 
impedirle  di  stare  a  galla  o  di  essere  troppo 
scossa  neir  ebollizione.  Neil'  acqua  aggiunge 
un  piccolo  pezzo  di  sapone  da  cucina,  e  se 
le  trine  sono  molto  sporche,  anche  un  piz- 
zico di  soda.  Rimette  la  pentola  sul  fuoco 
con  la  bottiglia  e  fa  bollire  per  un'ora, 
quindi  cambia  l' acqua  e  rimette  sul  fuoco 
per  un'altra  ora,  ripetendo  la  stessa  opera- 
zione lintanto  che  1'  acqua  non  resti  pulita 
anche  dopo  l' ebollizione.  Allora  soltanto  può 
ritenere  lavate  le  trine,  e  dopo  averle  passate 
più  volte,  sempre  con  la  bottiglia,  nell'  acqua 
fresca  per  farne  uscire  il  sapone,  le  sm^onta 
e  le  fa  asciugare.  I  merletti  finissim.i,  la  si- 
gnora Fatina  li  lava  nello  stesso  modo  ;  me 
prima,  essendo  per  solito  più  sporchi  della 
trine  ordinarie,  e  assai  più  fragili,  li  mette 
per  alcune  ore  o  anche  per  alcuni  giorni,  in 
un  bagno  d'olio  d'oliva  finissimo,  che  ha  lo 
scopo  di  rendere  ai  fili  del  merletto  la  pie- 
ghevolezza che  hanno  perduta  con  l' uso  e 
con  la  lavatura. 
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272       28  Lunedì        95 

S.  Venceslao  martire. 

Fiori  nel  seoolo  X,  era  figlio  del  Duca  di 
Boemia  Vratislao  e  gli  successe   nel  regno, 
Sotto  il  suo  governo  si  edificarono  chiese,  si 
vide  rifiorire  il  culto  cattolico,  costruite  case 
religioso.  lia  madre  mal  soffriva  tutto  questo, 
e  però  preparava  un  tradimento  che  finì  con 
la  uccisione  di  Venceslao  nella  sua  cappella 
(anno  936). 

Ricordi. 

273       29  Martedì      94 

Dedicazione 
di  S.  Michele  Arcangelo. 

Varie  furono  le  apparizioni  di  S.  Michel 
tanto  nell'Antico  Testamento  quanto  nel  Nu' 
vo  come  angelo  tutelare   della  Chiesa  ossi 
del  popolo  di  Dio.  La  Chiesa  oggi  solenniz/ 
la  dedicazione  di  quella  caverna  del  ^^fnn- 
Gargano,  ove  nel   secolo  V  quest'Ar. 
apparve  sotto  papa  Gelasio  I  nell'air 
Festa  anche  a  Castrignano  del  Capo,  i 
(Nuoro),  Patù,  Supersano,  Motta  Camestra. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1860.  Neil'  assedio  di 
Ancona,  la  batteria  della  Tianterna  salta  in 
aria,  avendo  una  bomba  dato  fuoco  alle  pol- 
veri. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Nessuna  qualità 
umana  è  più  intollerabile  nella  vita  ordina- 
ria, nò  in  fatti  tollerata  meno,  che  l' intolle- 
ranza.                               {Giacomo  Leopardi). 



Effemeride  storica.  —  Im.o.  iiesa  «u  Ancona 
Lamoricièrc,  e  1  mercenari  pontificii  si  costi- 
tuiscono prigionieri  del  general  Fanti. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  L'avversità 
senza  dubbio  un  grande  maestro;  ma  quest. 
maestro  fa  pagar  troppo  care  le  sue  lezioii 
e  spesso  il  profitto  che  se  ne  cava  non  vai 
quel  che  sono  costate.                 {Rousseau). 

274   30  Mercoledì     93 

S.  Girolamo  conf.  e  dottore. 

Nacque  in  Stridone  nella  Dalmazia  e  studiò 
a  Eoma,  ove  ebbe  a  maestro  11  celebro  Do- 
nato. Frequentò  le  scuole  di  Tolosa,  di  Mar- 
siglia, di  Treviri  (370).  In  Antiochia  apprese 
la  lingua  ebraica  e  caldaica.  A  Costantinopoli 
conobbe  Gregorio  di  Nazianzio.  Scrisse  opere 
eminenti  sulle  divine  scritture,  e  fu  segre- 
tario di  S.  Damaso,  papa.  Festa  nella  Basilica 
(li  S.  Maria  Maggiore  a  Roma. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  i-^<m.  i  na  banda  di 
150  garibaldini,  capitanata  d.il  trentino  Luigi 
Fontana,  sconfina  improvvisamente,  si  getta 
su  Acquapendente  e  se  ne  impadronisce,  fa- 
cendo prigioniero  il  piccolo  presidio  ponti- 
ficio. 

Un  pensiero  ai   giorno.   Non  bisogna  sce- 
gliere per  moglie  altra  donna  di  quella  che 
sceglieremmo  per  amico,  se  fosse  un  nomo. 
(Jouheit). 

XLIX.  -  Cura  delie  materasse  e  dei  guanciali. 

La  signora  Fatina  aspetta  ogni   anno  le 
giornate  più  lunghe  di  giugno  per  dedicarle 
alla  cura  delle  materasse  e  dei    ••'■ 

Fa  metter  fuori  la  lana  e  ì).i 
darla,  rlserbandosi    a    farla  lav  . 
mente  in  acq- 
zione  d'acido  : 
che   malato.    1 
all'acqua  corr.  ut",  li  ta 
riempire   di  nuovo.  Pel  ;;                               -i 
l'operazione  non  può  ri- 
non  sia  passato  sull  i 
a  secco,  destinato 
della  lana,  dei  crini 
scio,  rimesso  all'ordine,  >.. 
federe  che  lo  preserverai 
zione  e  dalla  polver-'   •■    ' 
cambiato   più    freq 

Le  coperte    le    fa  1                                            « 
corrente  e   asciugai 
sereno. 
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Vicende  meteoriche  del  mese  di  ottobre. 


Nel  mese  di  ottobre  la  temperatui-a  va  sempre  regolarmente  diminuendo,  la  discesa  è 
apre  rapida  specialmente  verso  la  fine. 
La  temperatura  media  è  19. 98. 

Il  numero  dei  giorni  piovosi  in  media  11.00  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  100.56. 
Predominano  i  venti  di  N.  e  S. 
Nel  mese  di  ottobre  si  ha  pure  una  burrasca  periodica  nell'ultima  decade. 


Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 
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275         1   Giovedì  92 

S.  Greg^orio  Armeno  vesc.  e  m. 

Fu  educato  in  Cesarea  di  Cappadocia. 
Spinto  dal  re  Teridate  ad  apostatare,  egli  Io 
vinse  confondendolo  colle  sue  parole  e  coi 
suoi  esempi.  Allora  fu  sottoposto  a  crudeltà 
inaudite  e  tormenti  di  ogni  genere,  ma  Gre- 
gorio venne  risanato  miracolosamente.  A  tal 
vista  Teridate  rientrò  in  se  stesso,  e  volle  che 
Gregorio  fosse  nominato  vescovo  di  Cesarea, 
ove  morì  pieno  di  anni.  —  S.  Remigio,  ve- 
scovo di  Reims,  e  confessore,  molto  venerato 
In  Francia.  —  S.  Romedo,  onorato  nelle  dio- 
cesi di  Trento  e  di  Brescia. 

Effemeride  storica.  —  1820.  Ferdinando  l 
re  di  Napoli  apre  in  persona  il  Parlamento. 
—  1860.  Battaglia  del  Volturno.  I  borbonici 
forti  di  40  cannoni,  tentano  un  colpo  decisivo 
assalendo  i  garibaldini  in  numero  minore 
della  metà,  per  rientrare  con  le  armi  alla 
mano  in  Napoli;  i  garibaldini,  benché  disse- 
minati da  Santa  Maria  a  Maddaloni  sopra  un 
terreno  tortuoso  di  circa  20  chilometri  resi- 
stono al  nemico  bene  armato  e  agguerrito, 
Io  sbaragliano  e  l' obbligano  a  chiudersi  nno- 
vamente  a  Capua. 

I  proverbi  del  Giovedì.  -  l  poveri  sono  i 
primi  alle  forche  e  gli  ultimi  a  tavola.  —  Gli 
stracci  vanno  sempre  all'aria. 
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ss.  Angeli  custodi. 

L'  esistenza  degli  angeli  non  si  può  pro- 
vare con  la  metaiisica;  soltanto  la  Teologia, 
ossia  la  rivelazione  ridotta  a  sistema  scienti- 
fico, può  fornirci  doviziosi  argomenti.  Basti 
ricordare  le  parole  di  G.  C:  Iloro  Angeli  del 
cielo  veggono  sempre  la  faccia  del  Padre  mio. 
L'uflBcio  degli   Angeli  consiste  nel  dar  lode 

Dio,  obbedire  ai  suoi  comandi  e  custodire 

i  uomini  dalle  tentazioni. 

Ricordi.  


Effemeride  storica.  —  1870.  Plebiscito  delle 
Provincie  Romane  in  favore  dell'  unione  al  Re- 
gno d'Italia;  alla  votazione  resultano  133,681 
n)  su  1507  no. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  hai  r  abitudine 
ili  lomprarc  ciò  di  cui  non  hai  bisogno,  non 
rderai  a  vendere  quel  che  ti  è  necessario. 
(B.  Franklin). 


L.  —  Modo  di  pulire  i  mobili  e  gli  utensili 
di  cucina  e  di  casa. 

La  signora  Fatina  serba  gelosamcir 
nel  caso  riscontra  il  suo  piccolo  meni  ri:, 
dum  per  la  pulitura  dei  mobili  e  gli  altr.  i;  ■ 
nesi  da  casa.  Eccone  pochi  articoli:  I  f>i  ././f 
verniciati,  con  un  miscuglio  a  parti  uguali 
d'olio  d'oliva  o  di  lino  e  d'alcool.  —  CU  tUen- 
8iH  di  ferro,  come  palette,  molle,  alari,  ecc. 
con  carta  vetrata  e  polvere  rossa  di  mattoni. 

—  Gli  utensili  stagnati  e  di  ferro  bianco  con 
acqua  bollente  e  .lono  a>;.-imviti  ,;m  ì.imu.n.  ,ii 
Spagna.  —  Ire 

con  sabbia  flni> 

—  L«  tavole  di  ti„  ,.,.   <    ..  ...>......,,,.,.  ..^  ,,1».. 

caldissima  in  cui  avrà  fatto  sciogliere  40  o 
50  grammi  di  cristallo  di  sodi»,  —  T^  ^up^r- 

fide  dei  marmi  con  acqua  d'   Ver 

le   lame    dei   coltelli    la    sìk:  ^i 

serve  di  vari  mezzi.  Li  st;  ; 

mezzo  di  un  sughero  di  q; 

o  con  cenere  bagnata  o  coi; 
Qualche  volta  immerge  le   : 
umida  del  giardino  o  dei  vasi  Aa  Jiori,  ritiran- 
dole ed  immergendole   di  nuovo  fino  a  che 
siano  chiare. 


—  M  :"  — 


(10^^  mese  -  40^  settimana) 


LI.  -  Metodo  di  pulire  l'argenteria. 

Il  domani  del  giorno  in  cui  la  signora  Fa- 
tina ha  avuto  a  tavola  degl'  Invitati,  ella  de- 
dica un'oretta  a  ripulire  l'argenteria.  Prepara 
lei  il  miscuglio,  ma  nel  resto  vuole  che  le 
figliuole  r  aiutino  e,  aiutandola,  imparino.  — 
Mescola  CO  grammi  di  cremor  di  tartaro  in 
polvere   finissima,  60  grammi   di  solfato  di 
calce,  volgarmente   detto  Bianco  di  Spagna 
anche    in   polvere  e  30  grammi  di  allume, 
egualmente  polverizzato.  Stempera  il  miscu- 
glio con  un  po'  d'acqua  e  poi,  dato  a  ciascuna 
figbuola  un  pannolino,  vuole  che  con  quella 
pasta  mezzo  liquida,   freghino  1'  argento.  Il 
pannolino  dev'esser  di  tela  fina  e  consumata. 

277        3  Sabato         90 

S.  Gerardo  abate. 

Nacque  nel  secolo  IX  della  Chiesa.  Ap- 
prese la  carriera  delle  armi,  e  servì  alla  corte 
del  Duca  di  Namur.  Volle  ritirarsi  nella  Ba- 
dia di  S.  Dionigi,  ove,  promosso  al  sacerdozio, 
divenne  esempio  di  zelo  ed  umiltà  e  fu  eletto 
abate  di  Brogne.  Morì  nel  959  con  grande 
fama  di  santità. 

Ricordi. 

Poi,  lei  stessa  in  un'  ampia  terrina  ricolma 
d' acqua  risciacqua  ogni  pezzo  e  asciuga  ben 
bene  ;  finalmente  li  fa  passare  all'  ultima  pu- 
litura con  una  pelle  di  daino. 

Effemeride  storica.  -  1866.  Trattato  di  paco 
fra  l'Austria  e  r  Italia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L' integrità  senza 
il  sapere  è  debole  e  generalmente  infruttuosa  ; 
ed  il  sapere  senza  integrità  è  pericoloso  e 
temibile.                                 (Sam.  Johnson). 

278     4  Domenica       89 

(19»  dopo  la  Pentecoste). 

^  Il  Rosario  di  Maria. 

L'istituzione  del  Rosario  rimonta  al  se- 
colo XII,  quando  S.  Domenico   confuse  gli 
eretici  Albigesi.  Con  questa  divozione  sugge- 
ritagli dalla  Madonna  medesima  si    videro 
rinvigorire   la   pietà,  la   fede,  la  concordia. 
Leone  XUI  ha  dato  a  luce  ben  sei  dottissimi 
documenti  sul   Rosario  Mariano.  Il  Rosario 
di  Maria  alimenti  la  nostra  fede,  e  fortifichi 
il  nostro  spirito!  —  S.  Francesco  d'Assisi,  fon- 
datore dell'ordine  del  Frati  Minori,  detto  il 
Poverello  d'Assisi  (n.  1182,  t  1226).  -  S.  Petro- 
nio vescovo,  patrono  di  Bologna. 

Ricordi.      . 

Effemeride  storica.  —  1849.  Giunge  a  Ge- 
nova la  salma  del  re  Carlo  Alberto,  portata 
per  mare  da  Oporto. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Come  nella  for- 
nace si  prova  l'argento,  e  l'oro  nel  crogiuolo, 
così  è  provato  l'uomo  per  le  parole  di  chi  lo 
adula.        (Bibbia  —  Froverbi,  cap.  XXVII). 

Lll.  -  IModo  di  fare  V  inchiostro  verde. 

La  signora  Fatina  trova  economico  di  pre- 
parare a  casa  l'inchiostro  da  usarsi  in  fa- 
miglia e  preferisce  il  verde  che  le  riesce  be- 
nissimo. Scioglie  una  polvere  sottilissima  di 
verde  rame  in  quantità  proporzionata  di  aceto 
forte.  Poi  mette  al  fuoco  o  anche  al  sole.  Vi 
aggiunge  un  poco  di  aUume  e  scuote  spesso. 
Quando  tutto  è  fuso,  filtra  e  al  liquido  già 
filtrato  aggiunge  un  poco  di  gomma  arabica, 
L' inchiostro  della  signora  Fatina  ha  una  tinta 
singolare  e  simpaticissima  e  lascia  scrivere 
correntemente. 

14:H 
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ss.  Placido  e  compagini  mm. 

Placido  era  romano  e  visse  nel  sec.  VI. 
Suo  padre  lo  presentò  a  S.  Benedetto.  Fu 
mandato  a  Messina,  ove  esercitò  il  suo  mi- 
nistero con  zelo  e  carità,  cosicché  si  raccol- 
sero intorno  a  lui  circa  quaranta  religiosi. 
Un  dì  furono  assediati  da  un  corsaro  a  nome 
Manuca,  che  li  spinse  ad  apostatare,  e  non 
potendo  aver  lo  scopo,  li  fece  tutti  uccidere. 
—  Festa  a  Messina. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Giuseppe  Mon- 
tanelli è  nominato  governatore  interinale  di 
Livorno.  —  1862.  In  occasione  delle  nozze  di 
Maria  Pia,  secondogenita  di  Vittorio  Emanuele, 
con  Luigi  Ire  di  Portogallo,  si  pubblica  un'am- 
nistia per  Garibaldi  e  tutti  i  compromessi 
nella  spedizione  di  Aspromonte,  esclusi  i  di- 
sertori. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ci  vuole  la  vita 
intiera  per  imparare  a  vivere,  e,  quel  che 
certamente  ti  farà  meraviglia,  per  imparare 
a  morire.  (Seneca). 


280       6    Martedì        s? 

S.  Brunone  confessore. 

Era  di  Colonia  e  nacque  nel  1050.  Fa*" 
i  suoi  studii  neir  Università  di  Parigi,  v. 
ritirarsi  in  una  solitudine,  il  deserto  della  t 
tosa,  presso  Grenoble,  ove  edificò  una  e 
pella  dedicandola  alla  Madre  di  Dio,  e  gi- 
lè fondamenta  dell'Ordine  Certosino.  A  E  : 
none  si  deve  anche  la  fondazione  dell'  eri-i 
di  S.  Stefano  del  Bosco  neUe  Calabrie,  . 
mori  l'anno  1101.  —  S.  Magno  vesc.  di  Oder 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1818.  La  Congrega-' 

zione  criminale  di  Roma  condanna  alla  pena  -' 
capitale  (poi  commutata  nell'ergastolo  a  v;:, 
cinque  compromessi  nella  tentata  rivoluzii  ; 
di  Macerata  del   1S17  e   alla  pena  del  »•• 
perpettio  altri  tre  congiurati. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ciò  che  si  chian 
liberalità,  il  più.  delle  volte  non  è  che  la  v.i 
uità  di  dare,  che  noi  preferiamo  a  quello  eh 
diamo.  {La  Rochefoucauld). 
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S.  Marco  papa  e  confessore. 

Era  aggregato  al  clero  di  Roma,  ed  ivi  fu 
promosso  al  Presbiterato.  Alla  morte  di  S.  Sil- 
vestro gli  successe  nel  Pontificato  (336).  Que- 
sto Pontefice  stabili,  che  il  vescovo  di  Ostia 
avesse  consacrato  il  Papa  nel  caso  che  non 
fosse  vescovo.  Fece  edificare  due  basiliche. 
S.  Marco  governò  la  Chiesa  otto  mesi.  —  S.  Giu- 
stina di  Padova,  v.  e  m.  —  Commemorazione 
di  Nostra  Signora  della  Vittoria,  istituita  da 
S.  Pio  V  in  ricordo  della  solenne  vittoria  ri- 
portata in  questo  giorno  sui  Turchi, 

Ricordi. 


282        8  Giovedì         '^ 

S.  Brig^ida  vedova. 

Nacque  nel  1302  da  Birgerio,  principe 
Svezia.  Passata  a  matrimonio  con  Ulfone  pr; 
cipe  di  Nericia,  divenne  l' esemplo  d  ^ììi.  : 
miglia.  Rimasta  vedova,  fu  più  libera  da  cj 
affetto  terreno  e  però  amante  della  peni t«r. 
e  mortificazione.  Mori  a  Roma  il  dì  23  " 
glio  1373.  —  S.  Reparata  verg.  e  m.,  patro: 
di  Firenze.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Como  e  co; 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  K^2u.  A  Milane  la  po- 
lizia austriaca  arresta  Pietro  Maroncelli,  che 
poi  doveva  essere  compagno  del  Pellico  allo 
Spielberg. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  bugia  è  brutta 
anche  quando  essa  giova;  or  che  sarà  quando 
nuoce  ?  {Michele  Colombo). 


Effemeride  storie».  —  1852.  Sententa  pro- 
nunciata dalla  Gran  Corte  speciale  di  Napoli 
per  i  fatti  del  15  maggio  1848;  ri  sono  19 
condanne  ai  ferri,  e  7  di  morte  poi  commu- 
tate  nell'ergastolo. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Chi  vive  tra' lupi, 
impara  a  urlare.  —  Dimmi  con  chi  pratichi  e 
ti  dirò  chi  sei. 


140 
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Dionigi  e  compagini  mm. 

lonlgi  era  Ateniese,  ed  apparteneva  al- 
>pago  di  Atene  nella  qualità  di  giudice. 
averti  alla  fede  di  Cristo  per  la  predi- 
le di  S.  Paolo,  quindi  recatosi  a  Roma 
idato  in  Francia  da  Papa  S.  Clemente. 
*arigi  predicò  assieme  con  1  suoi  compa- 
gni Rustico  ed  Eleuterio,  e  colà  colsero  tutti 
la  palma  del  martirio.  Abbiamo  di  lui  dieci 
lettere  ed  alcuno  operette.  —  S.  Donnino,  pro- 
tettore di  Borgo  S.  Donnino. 


Ricordi. 


^■Kan 

TTParii 
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S.  Francesco  Borgia  conf. 

Gandia  fu  la  patria  del  Borgia  (1510).  Fin 
dai  teneri  anni  fu  destinato  a  servire  in  corte, 
donde  poi  sì  vide  mandato  dall'Imperatore  a 
Viceré  di  Catalogna.  Lasciato  il  mondo  volle 
ritirarsi  nella  Compagnia  di  Gesù,  ove  si  se- 
gnalò pel  suo  spirito  di  religione,  e  fu  il 
terzo  generale  della  Società.  Morì  a  Roma  nel 
1572.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Madrid.  — 
S.  Agabio,  secondo  vescovo  di  Novara,  patrono 
della  città  e  diocesi. 


Ricordi. 


1 


'  Effemeride  storica.  —  1870.  La  deputazione 
romana  presenta  in  Firenze  al  Re  Vittorio 
.Emanuele  l'atto  del  plebiscito. 

«^  Un  pensiero  al  giorno.  —  Lavorate  oggi, 
perchè  non  sapete  tutte  le  diflacoltà  che  in- 
contrerete domani.  {Ben.  Franklin). 


Effemeride  storica.  —  1850.  Camillo  Cavour 
è  chiamato  per  la  prima  volta  da  Vittorio 
Emanuele  II  a  far  parte  dei  consigli  della 
Corona,  entrando  nel  Ministero  d'Azeglio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Servire  la  patria 
è  metà  del  dovere,  servire  1'  umanità  è  l'altra 
metà.  {Victor  Hugo). 
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(20»  dopo  la  Pentecoste). 
>^  S.  Ludovico  Bertrando. 

Era  di  Valenza  (1526).  Amava  il  ritiro  e 
manifestò  a  suo  padre  il  desiderio  di  entrare 
nell'Ordine  Domenicano.  Ordinato  sacerdote, 
predicava  il  modo,  come  gli  uomini  dovevano 
rinunziare  al  mondo  ed  ai  suoi  piaceri.  Ri- 
formò il  convento  dei  Domenicani  nella  Ca- 
stiglia  d'oro  in  America.  Morì  nel  15S0. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S51.  È  impiccato  in 
Venezia  il  comasco  Dottesio,  colpevole  d'aver 
curato  la  diffusione  nel  Lombardo- Veneto  di 
scritti  rivoluzionari. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  qneUo  che 
entra  per  la  bocca,  imbratta  V  uomo  ;  ma 
quello  che  esce  dalla  bocca,  questo  è  che 
l'uomo  rende  immondo. 

{Evan.j.  di  S.  Matteo,  cap.  XV). 


LUI.  —  Cura  delle  tappezzerie. 

Quando  viene  il  caldo,  fra  i  doveri  di  una 
buona  massaia  e'  è  quello  di  togUero  i  tap- 
peti e  le  tappezzerie  e  dare  alla  sua  casa  un 
aspetto  leggero,  estivo,  meno  elegante,  che 
metta  nell'  animo  un  certo  vuoto  da  colmarsi 
nella  prossima  stagione  autunnale.  Perchè 
questo  vuoto  si  colmi  senza  lasciare  la  me- 
noma lacuna,  bisogna  ridare  il  colore  alle 
tappezzerie.  La  saggila  signora  farà  battere 
i  suoi  tappeti  con  una  verga  elastica,  finché 
ne  sia  scomparso  l'ultimo  atomo  di  polvere. 
Se  vi  saranno  macchio  d' inchiostro  li  farà 
inzuppare  nel  sugo  di  limone  o  di  acetosella  ; 
poi  li  farà  lavare  in  moltissima  acqua  fresca. 
Ne  farà  scuotere  l'acqua  e  li  lascerà  asciu- 
gare. Quando  saranno  ben  bene  disseccati,  li 
stenderà  su  d' una  gran  tavola.  E  poi,  sagri- 
ficati  per  quel  giorno  i  bei  pani  ancora  odo- 
ranti di  forno,  ne  caverà  la  midolla  calda  e 
con  essa  fregherà  le  figure  e  gli  ornati.  Quei 
visi  spenti  di  Persiani  o  Turchi,  sotto  i  grevi 
turbanti,  che  erano  stanchi  della  loro  servi- 
lità, riprenderanno  sotto  la  calda  carezza  della 
bella  dama  l'antico  vigore  e,  ritornati  rubi- 
condi, vorranno  che  tutti  li  calpestino  se  lei 
li  ha  accarezzati.  Cosi  acquisteranno  i  fiori  le 
loro  belle  tinte  vivide  e....  stavo  per  dire  il 
loro  profumo.  I  tappeti  avvolti  in  tanti  ci- 
lindri e  custoditi  in  grossi  sacchi  di  tela  fitta 
e  ben  preservati  dalla  polvere,  aspetteranno 
pazienti  il  lento  scorrere  della  state. 
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286       12  Lunedì         8i 

S.  Pulcheria  imperatrice. 

Era  sorella  di  Teodosio  imperatore  (sec.  V). 
Procurò  di  cacciare  dall'  impero  le  sètte  ere- 
ticali, e  volle  introdurre  in  corte  il  modo  di 
vivere  secondo  lo  spirito  del  Cristianesimo, 
anzi  persuase  due  sorelle  a  serbare  il  giglio 
della  verginità.  —  I  Padri  del  Calcedonese  (451) 
r  appellarono  Custode  della  fede,  Pia  ed  Orto- 
dossa. Morì  nell'anno  453.  —  S.  Giuliano  vesc. 
0  conf.  protettore  di  Lodi. 

Ricordi. 

287      13  Martedì        so 

S.    Eduardo    re. 

Nacque  nel  secolo  XI,  e  suo  padre  Etel- 
redo   era   re    d' Inghilterra.   Passava    molt- 
tempo  nelle  Chiese,  ed  aveva  grande  div. 
zione  verso  Maria  SSma.  Costretto  a  passa; 
a  matrimonio,  mantenne  il  voto  di  verginità 
al  par  della  sposa.  Salito  al  trono  chiamossi 
Eduardo  III,  e  anche  nella  porpora  procuro 
il  bene  della  Keligione  e  della  Chiesa.  Mori 
dopo  23  anni  di  regno. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  —  1847.  Garibaldi  offre 
da  Montevideo  la  sua  spada  a  Pio  IX  in  ser- 
vigio della  causa  italiana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  troppo  difficile 
di  pensare  nobilmente,  quando  si  pensa  per 
vivere.                                            (Rousseau). 

Effemeride  storica.  —  loi  >.  uiiactuiuo  Mu- 
rai caduto  in  potere  del  Borbone  viene  fuci- 
lato al  Pizzo  di  Calabria.  -  1820.  Silvio  Pellico 
è  arrestato  in  Milano. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  11  più  ricco  d 
gli  uomini  è  l'economo,  il  più  povero  l'avar 
(Chamfort). 

288    14  Mercoledì      79 

S.  Fortunata  verg.  e  mart. 

Era  di  Cesarea  di  Palestina  (sec.  III).  Molto 
protesse  i  cristiani  rinchiusi  nelle  carceri  ; 
nella  nona  persecuzione  fu  arrestata,  ed  in- 
terrogata se  volea  sacrificare  agli  Dei  ma  essa 
intrepidamente  rispose,  che  uno  è  Dio  crea- 
tore del  cielo  e  della  terra,  oggetto  del  suo 
more.  Fu  condannata  alla  decapitazione  In- 
Meme  con  i  fratelli  Carpone,  Evaristo  e  Pri- 
soiano.  —  S.  Fortunato  vesc.  di  Todi.  —  S.  Cal- 
listo papa  e  mart. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  1867.  Garibaldi,  elu- 
i-mdo  la  vigilanza  degli  incrociatori  italiani, 
•  igge  da  Caprera  ed  approda  sulla  costa  della 
-  irdegna. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  La  filosofia  trionfa 
i  iiKili  passati  e   dei  mali  avvenire;  ma  i 
•lali  presenti  trionfano  della  filosofia. 

{La  Rochefoucaulcl). 

289       15  Giovedì        78 

S.  Teresa  vergane. 

Da  Alfonso  Sanchez  e  Beatrice  di  Ahuma  : 
nacque  Teresa  nel  1515  in  AvUa,  Nella  fai; 
ciullezza  amò  la  lettura  dei  romanzi,  ma  '•'• 
irata  In  sé  stessa  volle  entrare  nel  moi; 
delle  Carmelitane  (1535).  Ehbo  a  con: 

S.  Giovanni  della  Croce.  F-'' '• 

steri  e  riformò  l'Ordine  Ca 

do  la  regola  deUe  Carmi. 

nel  1582.  —  S.  Ruggiero,  vesc.  ui  cmn.'.  il  su 

corpo  riposa  a  Barletta,  dove  è  venerato. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  i--...  > 
nuel<\   alla  testa   del   suo   oser. 
Tronto  od  entra  nel  territorio  i 

1  proverbi  del  Giovedì.  —  Casa  mia,  donn. 
mia,  pane  e   aglio,  vita  mia.  —  Ogni  volp. 
ama  il  suo  nido. 

1 


151  — 


(10°  mese  -  42»  settimana) 


2;»o      16  Venerdi        77 

S.  Callisto  papa  e  martire. 

laoqae  a  Roma,  ove  prese  la  carriera  ec- 
stica.  Alla  morte  di  S.  Zelìrino  (2  ago- 
217)   venne   eletto  Pontefice.  Guadagnò 
Iti  Gentili  alla  fede  di  Gesù.  Istituì  i  di- 
dei  quattro  tempi.  Colse  la  palma  del 
irio  nel  222.  Celebri  sono  i  lavori  archeo- 
Ici  sulle  catacombe  di  S.  Callisto,  di  G.  B. 
TRossì. 


Effemeride  storica.  —  1868.  La  Sacra  Con- 
sulta di  Roma  condanna  a  morte  Giuseppe 
Monti  e  Gaetano  Tognetti  come  rei  dello  scop- 
pio della  mina  sotto  il  quartiere  Serri  otori, 
•  ve  alloggiavano  gli  zuavi  pontifici.  La  sen- 
iiza  è  eseguita  il  24  novembre, 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  mondo  a  quelle 
■se  che  altrimenti  gli  converrebbe  ammirare 
1  ide  ;  e  biasima,  come  la  volpe  d'Esopo. quelle 
<he  invidia.  {Giac.  Leopardi). 


291       17  Sabato        76 

S.  Andrea  di  Creta  martire. 

Questi  visse  nel  secolo  Vili,  ed  era  zelanta 
per  il  culto,  che  si  deve  alle  sacre  immagini. 
In  Oriente  serpeggiava  l' eresia  degl'Icono- 
clasti (spezzatori  d' immagini)  e  S,  Andrea  da 
Creta  andò  a  Costantinopoli,  ove  difese  il 
domma  innanzi  a  Costantino  Copronimo.  ma 
questi  ordinò  che  il  monaco  Andrea  fosse  la- 
cerato nelle  carni.  Ciò  avvenne  nel  761.  — 
S.  Caterve  m.,  protet.  della  città  di  Tolen- 
tino. —  S.  Edvige,  duchessa  di  Polonia. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1822.  Il  prete  Giù- 
seppe  Andreoli,  condannato  a  morte  come 
carbonaro,  sale  con  grande  eroismo  il  pati- 
bolo a  Rubiera. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  L'uomo  indi- 
screto è  più  pericoloso  dell'uomo  cattivo: 
questo  assalisce  soltanto  i  proprii  nemici  e 
coloro  cui  vuol  male,  mentre  il  primo  cflende 
indifl'erentemente  amici  e  nemici; 

(Aàdison). 


-92    18  Domenica     75 

(21»  dopo  la  Pentecoste). 

>^  S.  Luca  evangelista. 

Era  Siro  di  nazione,  di  patria  Antiocheno, 
fu  compagno  di  S.  Paolo.  Scrisse  il  suo  Van- 
lo,  che  è  uno  dei  quattro  riconosciuti  au- 
■jntici  dal  Concilio  di  Trento  (1545- 1563).  Esso 
fu  scritto   nell'  Acaja  tra  l' anno  48  ed  il  52 
dell'era  volgare,  in  lingua  greca.  Alcuni  vo- 
gliono, che  Luca  sia  stato  martirizzato,  altri 
invece  che  sia  morto  di  morte  naturale  nella 
BItlnia.  —  S.  Paolo  della  Croce,  fondatore  dei 
Chierici  Scalzi  della  Santa  Croce  e  della  Pas- 
cione di  Gesù. 

Ricordi. 


LiV. 


IMetodo  per  lavare  gli  abili  di  lana, 
lana  e  cotone  ecc. 


Effemeride  storica.  —  1832.  Muore  carcerato 
noi  forte  di  Civita  Castellana  Vito  Fedeli  di 
Recauati,  condannato  a  20  anni  di  prigione  per 
aver  avuto  parte  nel  tentativo  di  rivoluzione 
in  Roma  nel  dicembre  1830. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Chi  onora  il  pa- 
dre, avrà  consolazione  dai  figliuoli,  e  nel 
giorno  di  sua  orazione  sarà  esaudito. 

[Bibbia  —  Kjcleisiasiico,  cap.  III). 


Ecco  come  la  signora  Fatina  lava  gli  abi- 
tucci  delle  sue  figliuole.  Fa  fondere  al  fuocu 
un  pezzo  di  cella  forte  grande  come  la  mano, 
in  una  casseruola  con  un  pc'd  acqua.  Intanto 
si  sarà  fatta  tiepida  in  apposita  caldaia  la 
quantità  d'  acqua  necessaria  a  lavare  un  ve- 
stito e  in  quella  ella  versa  la  colla  fusa.  Poi 
v'  immerge  il  vestito  ;  quando  esso  deve  es- 
sere riformato  nella  fattura,  lo  scuce  prima 
di  lavarlo,  se  no  lo  mette  intero  e  non  si 
stanca  d'  agitarlo  incessantemente  in  quel 
liquido.  Dopo  un  certo  tempo  che  varia 
secondo  la  misura  del  vestito,  lo  spessore 
della  stoffa  e  lo  stato  di  sudiciume,  lo  estrae 
dall'acqua  e  lo  fa  sgocciolare.  Vi  avvolge 
sopra  un  panno  di  lino  e  stira  quando  la  roba 
è  ancora  bagnata.  È  inutile  dire  che  prima 
d' immergere  il  vestito  nell'  acqua  la  signo- 
ra Fatina  usa  sperimentare  il  suo  metodo 
con  un  pezzettino  di  roba,  se  è  roba  non 
ancora  sottomessa  alla  lavatura,  perchè  tal- 
volta potrebbe  darsi  il  caso  che  il  colore  fosse 
di  qualità  cattiva  e  non  reggesse. 


1896 

19  Lunedì 


293         \^  Lunedi         74 

S.  Pietro  d'Alcantara  conf. 

Era  nativo  della  Spagna.  A  sedici  anni  en- 
trò nell'Ordine  Minore  Francescano.  Fu  rigi- 
dissimo custode  della  povertà,  e  fu  tanto 
amante  della  purità,  che  non  tollerò  di  esser 
toccato  da  suo  fratello  che  lo  serviva  mori- 
bondo. Riformò  l' Ordine  suo.  Fu  esempio 
di  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossimo.  Fu 
canonizzato  da  Papa  Clemente  IX. 

Ricordi.  


—  loS  — 

-  OTTOBRE 

294      20  Martedì 


Effemeride  storica.  —  1866.  Il  comandante 
militare  austriaco  lascia  Venezia  con  gii  uf- 
ficiali e  gli  avanzi  del  presidio  :  il  commis- 
■-irio  francese  dichiara  di  consegnare  il  paese 
i  se  stesso  perchè  disponga  liberamente  dei 
.loi  destini.  —  1867.  Garibaldi  fuggito  da 
■   oprerà,  approda  a  Vado  sulla  costa  toscana. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  II  vero  mezzo 
per  essere  ingannato  è  di  credersi  più  furbo 
dogli  altri.  {La  Rochefoucatild). 


73 


S.  Giovanni  Canzio  confessore. 

Nacque  nel  1403  a  Henty,  diocesi  di  Cra- 
covia, e  fece  i  suoi  studli  nell'  Università  di 
Cracovia.  Promosso  al  sacerdozio  fu  nominato 
pastore  di  anime,  ma  dopo  alcuni  anni  spaven- 
tatosi della  grave  responsabilità  rinunziò  alla 
Parrocchia,  e  riprese  l'ufficio  di  professore, 
non  tralasciando  la  predicazione.  Morì  nel  1473. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  ì^*M.  Arrivo  di  Ga- 
ribaldi a  Firenze.  H  ministero  Rattazzi  dà  ]• 
sue  dimissioni  e  il  Re  incarica  Cialdini  di 
formare  il  nuovo  gabinetto. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Rivelare  i  nostri 
proprii  segreti  generalmente  è  follia,  ma  una 
follia  scevra  di  delitto.  Ma  comunicare  i  se- 
greti che  ci  furono  confidati  è  sempre  tradi- 
mento e  il  più  sovente  è  tradimento  insieme 
e  follia.  {Sam.  Johtison). 


295    21  Mercoledì      72 

S.  Ilarione  abate. 

Figlio  di  genitori  pagani  (sec.  Ili)  fu  man- 
ato  in  Alessandria  per  apprendere  gramma- 
•a.  In  questa  città  apprese  la  verità  della 
ligione  cristiana.  Distribuita  la  sua  eredità 
poveri  volle  ritirarsi  in  una  solitudine  di 
laiuma  tra  il  mare  e  le  paludi,  dove  fu  esom- 
•  1  di  mortilicazione  e  mori  nel  372.  —  San- 
Orsola  e  le  sue  beate  compagne. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Plebiscito  delle 

!  .vincie  meridionali.Nel  Napoletano  1,302,064 
.  tano  per  l'Italia  una  e  Indivisibile  con  Vit- 
rio  Emanuele  re  costituzionale,  contro  10,312 
.  In  Sicilia  432,05.3  contro  667  (21  e  22  ot- 
bre).  —  1866.  Plebiscito  delle  Provincie  della 
nczia  e  di  Mantova:  647,246  voti  in  favore 
Il'iinione  alla  monarchia  costituzionale  ita- 
ma,  C9  contro. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Col  danaro  che 

-ta  un  vizio  si  possono  rallevar  due  figliuoli. 

cordati  che  molti  pochi  fanno  un  assai  e 

lardf.ti  dalle  piccole  spese,  che  un  plcciol 

buco  gran  nave  affonda.  (2ìen.  Franklin). 


296      22  Giovedì        71 

S.  Marco  vescovo  e  martire. 

I  primi  quindici  vescovi  di  Gerusalemme 
furono  tutti  Giudei  di  nascita.  Neil'  anno  134 
il  re  Barcocheba  avendo  fatto  tracldare  mol- 
tissimi cristiani,  i  Giudei  si  ribellarono  con- 
tro di  lui,  allora  la  città  fu  chiamata  ri>  i 
Capitolina.  G\i  tdtTi  CI 
per  loro  vescovo,  u< 
primo  dei  Gentili  chi   . 

chiesa.  Morì  martire  verso  il  15U.  —  S.  Duuatu 
vesc.  di  Fiesole. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  n  Granduca 
di  Toscana  chiama  a  comporre  un  nuovo  mi- 
nistero Giuseppe  Montanelli  e  F.  D.  Guer- 
razzi. 

I  proverbi  del  Giovedì.  —  Un  nomo  nuoce 
a  cento,  e  cento  non  giovano  ad  uno.  —  O 
sassi,  o  pani,  bisogna  aver  qualcosa  in  man 
poi  cani. 


—  ir 


(10^  mese  -  43^  settimana) 


07      23  Venerdì        70 

Giovanni  da  Capistrano  conf. 

studiò  a  Ponisia  (1385)  legge  civile  o  cano- 
ndi  passò  a  matrimonio.  Mortagli  la 
:  itirossi  nel  convento  dei  Francescani 
•e  nel  1415.  La  sua  predicazione  mo- 
va i  cuori  più  duri.  Fu  mandato  come  nun- 
>  da  Eugenio  IV  alla  Corte  del  Duca  di 
lano,  quindi  a  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
'.  in  Polonia  e  in  Ungheria;  per  le  sue  pre- 
ore  Belgrado  fu  liberata  dai  Turchi.  Morì 
1  145G.  Scrisse  varie  opere  teologiche. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1867.  Garibaldi  passa 
'  ■ -ra  pontificia  a  Passo  Corese.  H  giorno 
o  approda  a  Civitavecchia  un  basti- 
i  guerra  francese  con  le  prime  truppe 
da  Napoleone  III  in  soccorso  del 
■.  —  1867.  I  fratelli  Enrico  e  Giovanni 
adono  da  eroi  ai  Monti  Paridi  presso 
ma.  insieme  ad  un  manipolo  di  giovani  ani- 
si  combattendo  contro  i  mercenari  pon- 
ici. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  De'  mali  del  corpo 
•ti  vorrebbono,  ma  molti  non  possono  gua- 
;  e  ;  di  que'  dell'  animo  potrebbono  tutti,  ma 
ehi  vogUono.  (Michele  Colombo). 


298      24-  Sabato       69 

S.  Raffaele  arcangelo. 

Raphael  significa  medicina  Dei.  È  uno  dei 
sette  spiriti,  che  stanno  innanzi  al  trono  del- 
l'Altissimo. Esso  fu  mandato  da  Dio  alla  casa 
di  Tobia,  e  fu  sorgente  di  grandi  beni  per 
quella  famiglia.  Tutta  la  storia  è  narrata  nel 
libro  di  Tobia,  ed  appartiene  alle  scritture 
canoniche  dell'antico  testamento.  —  S.  Felice, 
primo  vescovo  di  Trevi  nell'Umbria. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1864.  Il  Ministero 
La  Marmerà  presenta  al  Parlamento  la  Con- 
venzione di  settembre  e  il  progetto  di  legge 
per  il  trasferimento  della  capitale  da  Torino 
a  Firenze.  La  Camera  nomina  pure  una  com- 
missione d'Inchiesta  su  1  fatti  di  Torino. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Ascoltare  ed  es- 
sere ascoltato  sono  due  grandi  cose  che 
l'uomo  ciarUero  non  può  mal  conseguire; 
altri  vizi  possono  raggiungere  il  loro  fine, 
quali  sarebbero  la  ghiottoneria,  la  vanità, 
r  amor  dei  piaceri,  ecc.,  ma  la  garrulità  non 
mal.  Un  ciarlone  rado  trova  chi  lo  ascolti, 
perchè  tutti  si  cansano  da  lui.  (Plutarco). 


299    25  Domenica     68 

(22»  dopo  la  Pentecoste). 

^  SS.  Crispino  e  Crispiniano 
martiri. 

Furono  celebri  In  Francia,  poiché  da  Roma 
aronsi  in  quella  regione  (sec.  Ili)  con  altri 
mini  di  santa  vita  allo  scopo  di  predicare 
religione  di  G.  C.  A  Soissons  cominciarono 
loro  apostolato.  Massimiliano  Erculeo  li 
*  arrestare  e  li  condannò  alla  decapita- 
ne. —  M.  V.  della  Sanità,  festeggiata  in 
osto  giorno  (4»  dom.  di  ottobre)  a  Valle- 
sa.  —  S.  Gavino,  protettore  di  Sassari.  — 
Miniato,  venerato  a  Firenze. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Gli  Austriaci 

riprendono   Mestre   occupata   dai  Veneziani 

alla  vigilia  con   una  audacissima  sortita.  — 

1867.  Assalto  dei  pontifici  al  lanificio  Aiani  in 

re  (Roma).  I  congiurati  ivi   raccolti 

:io  eroica  resistenza,  incoraggiati  dal- 

r.  di  Giuditta  Arquati,  ma  i  pontifici 

tai-.n'i  eccidio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  è  tutto  per- 
eto, se  ti  senti  spesso  spesso  tribolato  o 
ivemente  tentato.  Uomo  sei  e  non  Dio; 
1  carne  e  non  angelo. 

(Imitazione  di  Cristo,  lib.  III). 


LV.  —  Maniera  di  conservare  i  vestiti 
tra  una  stagione  e  l' altra  per  ben  custodirli. 

Cominciano  i  tepori  primaverili  a  rendere 
insopportabili  le  stoffe  d'inverno.  La  signo- 
ra Fatina  dedica  un  paio  di  giornate  alla 
conservazione  degli  abiti  pesanti,  nella  solita 
grande  cassa  tutta  odorante  di  naftalina.  Ma 
prima  d'  aprire  la  cassa,  il  lavoro  più  penoso 
per  lei  è  di  spolverare  tutti  i  vestiti  che  dovrà 
conservare.  Adopera  pei  cappotti  grevi  prima 
il  camato  elastico  e  poi  la  spazzola  di  sag- 
gina. Se  ne  stanca  ma  pare  infaticabile,  tanto 
è  persistente  a  cacciar  via  fin  l' ultimo  atomo 
di  polvere.  Ella  sa  che  ciò  sarebbe  fatale,  per- 
chè la  polvere  invita  le  tarle.  Finita  questa 
prima  operazione  prende  il  vasetto  di  cri- 
stallo da  cui  ben  turata  appare  la  benefica 
polvere  bianco  giallastra,  il  cui  forte  odore 
bituminoso  le  fa  arricciare  il  nasino.  Ma  non 
importa  ;  sparge  la  polvere  sui  vestiti,  este- 
riormente, nelle  piegature,  da  per  tutto.  Ne 
mette  un  po'  sul  fondo  della  cassa  e  alle  pa- 
reti, specie  negli  angoli.  Poi  dopo  averli  ben 
ripiegati,  perchè  il  peso  della  roba  che  vi  an- 
drà su  non  cagioni  delle  grinze,  li  dispone 
nella  cassa:  li  ricopre  con  un  panno  bianco 
pulitissimo,  di  cotone,  evita  il  meglio  che  può 
il  contatto  dell'  aria  e  chiude,  per  non  ria- 
prire durante  sei  o  sette  mesi. 


1896 

300       26  Lunedi 

S.  Bvaristo  papa  e  martire. 


Era  greco  di  origine,  ma  suo  padre  era 
giudeo.  Morto  S.  Anacleto  nell'anno  100  gli 
successe  nel  Pontificato.  Istituì  a  Koma  i  ti- 
toli o  parrocchie.  Tenne  varie  volte  le  ordi- 
nazioni dei  sacri  ministri.  Alcuni  antichi  Mar- 
tirologi lo  vogliono  martire.  Morì  verso  l'anno 
112  e  fu  seppellito  nel  Vaticano. 

Ricordi. 


—  154:  — 

-  OTTOBRE 
67     301      27  Martedì       g6 


Effemeride  storica.  —  1860.  Vittorio  Ema- 
nuele e  Garibaldi  s' incontrano  a  Monte  Croce 
presso  Teano.  Garibaldi  saluta  in  Vittorio 
Emanuele  il  primo  Re  d'Italia.  —  1867.  A 
Monte  S.  Giovanni  cadono  combattendo  va- 
lorosamente contro  le  truppe  pontificie  Raf- 
faello De-Benedetto  e  Giuseppe  Bernardi, 
della  colonna  garibaldina  comandata  da  Ni- 
cotera. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Se  tu  ti  avvezzi 
a  far  del  male  agli  animali,  non  tarderai  a 
farne  anche  agli  uomini.  {Franklin). 


S.  Anastasia  vergine  e  martire. 

Verso  il  3"  secolo  vivea  in  Roma  que-' 
vergine.  La  modestia,  la  pietà  e  1'  amore  ni 
verginità  furono  le  sue  doti.  Nell'anno  •_': 
Valeriano  emanò  decreti  contro  i  cristio. 
ed  Anastasia  fu  tra  le  prime  arrestate.  1 
soggetta  a  mille  crudeltà,  ed  infine  decapit;r, 
—  S.  Floro,  confessore  e  vescovo  di  Pula. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  I  Venezia! 
fanno  un'animosa  sortita  dal  forte  di  M.^ 
ghera,  e  cacciano  gli  Austriaci  da  Fusina 
da  Mestre,  facendo  575  prigionieri.  —  l» 
Proclama  reale  che  sconfessa  la  spedizie: 
garibaldina  contro  Roma  e  invita  1  volont;. 
a  porsi  prontamente  dietro  le  linee  d^; 
truppe  regie. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  La  debolezza  n 

disarma,  ma  incoraggia  a  nuove  esigenze. 

{Lamaftiiie). 


302    28  Mercoledì     65 

ss.  Simone  e  Giuda  apostoli. 

Simone  era  Galileo,  della  tribù  di  Zàbu- 
lon. Divenne  apostolo  del  Redentore,  e  pre- 
dicò in  Egitto  ed  in  Persia.  S.  Giuda  detto 
Taddeo,  che  significa  lode,  confessione,  era  fra- 
tello di  S.  Giacomo  il  minore.  Di  lui  abbiamo 
una  lettera  cattolica,  intomo  alla  quale  scrisse 
un  dotto  commento  Eduardo  Pocock,  morto 
ad  Oxford  nel  1691. 

Ricordi. 


303      29  Giovedì        (.1 

S.  Gaudioso  vescovo  e  confess 

Settimo  Cello  Gaudioso  fu  uno  di  qi 
vescovi  Africani,  che  assieme  col  vescovo 
Cartagine    a    nome    Quod    cult    Deus   furo; 
espulsi  da  quella  regione  per  ordine  di  G»  : 
serico  re   dei  Vandali.   Questi  santi    t""'' 
approdarono  ai  lidi  della  Campania,  «> 
accolti  da   S.  Nostrlano  vescovo  di    ^ 
Il  corpo  di  S.  Gaudioso  è  seppellito  li- 
mo di  questa  città. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1867.  Muore  in  To- 
rino il  conte  Siccardi,  già  ministro  di  grazia 
e  giustizia  del  Piemonte,  che  fece  approvare 
(lai  Parlamento  la  legge  di  soppressione  del 
Foro  ecclesiastico. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Tutti  quelli  che 
mancano  dell'  audacia  di  fare,  tutti  quelli  che 
sentono  dispetto  per  essere  stati  prevenuti, 
disapprovano  i  primi  tentativi,  per  quanto  ne 
desiderino  il  successo.  (Thiers). 


Effemeride  storica.  —  1799.  Domenico  < 
lillo,  medico  illustre,  ultimo  presidente  dt-ll 
Repubblica  Partenopea,  è  ucciso  per  man 
del  carnefice. 

i  proverbi  del  giovedì.  —  Chi  affoga  s'a' 
tiiccherebbe  ai  rasoi.  —  La  salsa  di  S.  Bt-i- 
n.irdo  {cioè  la  fame)  fa  buona  ogni  vivanda. 


(10°  mese  -  44"  settimana) 


304      30  Venerdì       C3 

S.  Germano  vescovo  di  Capua. 

Visse    noi    secolo   IV   della  Chiesa.   Papa 

i;i   (:)14-5'23)   avuto   riguardo   ai  meriti 

qualità  del  santo  prelato  lo  nominò  le- 

■sso  la  corte  dell'imperatore  Giustino. 

con  la  sua  presenza  uno  scisma  fo- 

>  da  Zenone  ed  Anastasio,  e  gli  ere- 

l'ino  condannati.  Morì  S.  Germano  ve- 

->  ovo  di  Capua  verso  il  540,  e  S.  Benedetto 

11'^  vide  l'anima  trasportata  dagli  Angeli  in 

mMo.  —  S.  Gerardo,  vesc.  di  Potenza. 

Ricordi.  „ 


Effemeride  storica.  —  1859.  Il  generale  Man- 
fredo Fanti  rinunzia  al  comando  dell*  esercito 
un'Italia  Centrale. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Una  parola  ed 
un  gesto,  ecco  l'eloquenza  del  generale  1 
{Lamat-tiné). 
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31  Sabato 
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(vig.  con  digiuno  per  la  fest.  dì  Tutti  i  Santi). 
S.  Narciso  martire. 

Vivea  in  Koma  assieme  con   Urbano  ed 

\mpliato.  S.  Paolo  in  una  lettera  ai  Romani 
dritta  verso  il  58  dell'  èra  volgare  manda  un 

-.liuto  a  questi  tre  cristiani,  i  quali  dovettero 
ssere  evangelizzati  da  S.  Pietro.  Essi  mori- 
ono  in  Roma  stessa  dando  il  sangue  e  la 
ita  per  la  religione  di  G.  C.  —  S.  Quintino  m. 

lesta  ad  Augusta.  —  SS.  Nemesio  e  Lucilla, 

martiri. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1867.  Ricognizione 
udace  di  Garibaldi  verso  Roma  lino  al  ponte 

N')mentauo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  prima  edu- 
izione,  data  da  una  madre  tenera  e  virtuosa, 
a  sempre  più  influenza  sul  nostro  avvenire 
Ielle  più  preziose  quaUtà  naturali. 

{Napoleone  HI). 


LVI.  -  Cibi  (H  rito:  6  pranzi  alla  napoletana. 


lo  -  Pkanzo  di  Capodanno  : 

CBEMA  di   CIOCCOIìATA. 

Leggiamo  un  po' nel  taccuino  culinario 
della  madre  della  signora  Fatina,  la  buona 
nonnetta,  che  tiene  tanto  a  certi  costumi  della 
sua  città,  che  è  Napoli:  e  vuole  osservarne 
le  tradizioni  anche  nella  tavola.  Ecco  il  menìi 
pel  Capodanno  :  Sortù  di  riso  -  Fritto  di  so- 
gliole e  calamai  -  Capponi  al  tegame  -  Pastic- 
cio di  carne  -  Arrosto  di  vitella  -  Crema  di 
cioccolatta. 

Di  questa  e'  è  pure  la  ricetta,  per  12  per- 
sone: Un  litro  e  mezzo  di  buon  latte  e  al- 
trettanto d'acqua  fresca;  con  metà  di  que- 
st'acqua liquefare  gr.  450  di  zucchero,  con 
l'altra  gr.  175  d'amido.  Mischiar  tutto  nel 
latte  e  unirvi  12  torli  d'uova  fresche;  una 
presa  di  sale,  un  poco  di  scorza  grattata  di 
agrume  fresco.  Mischiare.  Preparare  300  gr. 
di  cioccolata  come  se  si  dovesse  bere  liquida, 
farla  restringere,  mischiare  col  resto.  Passar 
tutto  per  setaccio,  in  una  casseruola  messa  su 
fuoco  discreto  e  voltare,  voltare  evitando  che 
si  raggrumi.  Quando  tutto  è  fuso  e  coagulato, 
mettere  in  piatto  caldo  con  una  aspersione 
di  cannella. 

Ed  è  finito. 


2°  -  Pranzo  dell'  ultimo  giokno 
DI  Cabnevale:  sfogliata  con  sanguinaccio. 

Dal  taccuino  della  nonna  :  Timpano  di  mac- 
cheroni -  Fritto  di  triglie  -  Bracioline  di  carne 
di  maiale  -  Arrosto  di  filetto  di  maiale  -  In- 
salata con  pezzettini  di  biscotto  tenuto  in 
molle:  cipolla  tritata,  basilico,  menta,  prez- 
zemolo, acciughe,  capperi,  olive,  trito  di  pe- 
peroni e  cetriuoli  in  aceto  -  Sfogliata  con  san- 
guinaccio. Della  prima  ecco  la  ricetta  :  Impa- 
stare 400  gr.  di  fior  di  farina  con  300  gr.  di 
zucchero  e  altrettanto  di  strutto;  6  torli  di 
uovo,  un  poco  di  sale  ;  un  poco  di  corteccia 
grattata  d'agrume  fresco.  Distendere  la  pa- 
sta in  istrato  sottilissimo  e  coprirne  fojido  e 
bordo  di  una  teglia  a  bordo  alto  e  far  cuo- 
cere, senza  mettervi  altro  —  poi  far  raffred- 
dare —  indi  togliere  la  pasta  dalla  teglia  fa- 
cendole conservare  la  forma  e  collocare  in 
un  piatto  sopra  un  tovagliolo  ripiegato. 

Pel  sanguinaccio  da  metterAi  dentro,  due 
litri  scarsi  di  sangue  di  maiale  allora  ucciso 
—  maneggiarlo  bene,  sciogliendolo  —  passare 
per  setaccio  ;  mettere  in  casseruola  —  unirci 
450  gr.  di  cioccolata  liquida,  12  gr.  di  can- 
nella pesta,  150  gr.  di  cedro  e  zucca  canditi,  e 
triturati  finemente  —  mettere  a  cuocere  dol- 
cemente, rimestando  sempre.  Riempir  la  torta 
e  servir  caldo.  (Continiui). 
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Vicende  meteoriche  del  mese  di  Novembre. 

Nella  prima  decade  la  temperatura  rimane  presso  a  poco  stazionaria:  un  minimo  no- 
vole  si  ha  tra  il  20  e  il  21,  ma  poi  sale  fino  al  24. 
La  temperatura  media  è  14.27. 

Il  numero  del  giorni  piovosi  in  media  12.62  con  una  caduta  d  acqua  di  mm.  110.44. 
Predominano  i  venti  di  N. 
Non  vi  sono  burrasche  periodiche. 

Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 
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'<'^       1  Domenica 

(23»  dopo  la  Pentecoste). 
^^  Tutti  i  Santi. 


ir  Imperatori  romani  fatti  cristiani  de- 
irono tutti  i  templi  pagani,  eccetto  il  Pan- 
).  rimasto  come  oggetto  di  mera  curiosità. 
'  invece  fu  dedicato  a  tutti  i  Santi.  Papa 
ifacio  IV  (608-615)  istituì  la  festa  di  Tutti 
aiti  nel  1°  di  novembre  per  opporla  agli 
ssi,  che  commettevano  gli  antichi  pagani 
BaccanalL 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  L'ammiraglio 
fi"ancese  che  stazionava  nelle  acque  di  Gaeta, 
in  seguito  agli  ordini  ricevuti  dall'imperatore 
lascia  libertà  alla  flotta  italiana  di  operare 
contro  i  borbonici  al  Garigliano. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Goditi,  o  giovane, 
in  tua  fresca  età,  e  sia  Ueto  il  tuo  cuore  nei 
:  ni  di  tua  giovinezza,  e  segui  le  inclina- 
1  del  tuo  cuore,  e  quel  che  piace  ai  tuoi 
ili  ;  ma  sappi  che  per  tutte  queste  cose  ti 
mera  Dio  in  giudizio. 

{Bibbia  —  Ecclesiaste,  cap.  XI). 


—  150  — 

NOVEMBRE 

LVI.  •  Cibi  di  rito:  6  pranzi  alla  napoletana. 

3o  -  Pranzo  di  Pasqua. 

Segue  il  taccuino  della  nonna. 

Pel  pranzo  del  giorno  di  Pasqua  c'è  scritto  : 
Zuppa  di  cavol  bianco  e  tnrzelle  (1)  -Fritto  ru- 
stico alla  francese  -  Lesso  di  manzo  guarnito 
con  pezzettini  di  pollo,  salame,  cotenna  di 
maiale  e  cotichino  -  Fricassea  di  agnello  -  Ar- 
rosto di  pollanche  -  Pastiera.  —  Di  questa  ci 
è  pure  la  ricetta,  ma  in  altra  parte  del  tac- 
cuino. 

4°  -  Pbanzo  dell' 11  Novembre. 

Per  ril  novembre,  festa  di  S.  Martino: 
Lasagna  rustica  -  Gallino  farsite  in  tega- 
me -  Entremets  di  funghi  e  cervellate  -  Fritto 
misto  di  carne  -  Tacchina  al  forno  -  Torta  di 
amarene.  Di  questa  c'è  pure  la  ricetta  per 
12  persone:  Pasta  frolla,  disporla  nella  te- 
glia, mettervi  4óO  gr.  d'amarene  al  giulebbe, 
ricoprirle  di  altra  pasta  frolla,  far  cuocere  al 
forno  accuratamente  perchè  non  si  bruci,  far 
raffreddare,  disporre  con  garbo  la  torta  (senza 
la  teglia)  in  un  piatto  adattato,  aspergere  di 
zucchero  in  polvere  finissima,  servire. 


5o  -  Pranzo  della  vigilia  di  Natale. 

Pel  pranzo  della  vigilia  di  Natale  è  scritto  : 
Broccoli  soffritti  con  le  acciughe  -  Yei-micelli 
con  mollica  di  pane  ed  acciughe  -  Anguills 
fritte  -  Aliuste  (ragoste)  in  bianco,  con  salsa 
di  succo  di  limone  e  olio  -  Cassuole  di  cala- 
mai e  seppie  -  Pasticcio  di  pesce  -  Arrosto  di 
capitone  -  Struffoli.  —  Di  questi  e'  è  pure  la 
ricetta,  ma  in  altra  parte  del  taccuino. 

60  -  Pranzo  di  Natale  -  Croccante. 

Minestra  di  cicoria  -  Lesso  di  manzo  guar- 
nito di  salame  ed  altri  intingoli.  -  Capponi  in  te- 
game-Cinghiali in  salsa  agrodolce  -  Pasticcetti 
con  interiora  di  pollo  -  Costolette  di  maiale 
impanate  -  Insalata  cotta  di  cavolfiore  e  broc- 
coli -  Croccante.  —  Di  questo  c'è  pure  la  ri- 
cetta. Un  chilo  di  mandorle,  mettei'le  nell'acqua 
bollente,  far  dare  4  bollori,  toglier  la  pelli- 
cola, triturarle  per  lungo,  friggerle  con  buon 
olio,  far  caramellare  1  chilo  di  zucchero  gros- 
so e  mettere  in  questo  rapidamente  le  man- 
dorle, ma  non  sul  fuoco;  spalmare  di  burro 
liquefatto  una  casseruola  e  metterci  le  man- 
dorle con  cucchiaio  d'argento  o  con  uno  spic- 
chio di  limone  in  modo  da  far  aderire  al 
fondo  e  alle  pareti  della  casseruola,  uno 
strato  fitto  ed  eguale  delle  mandorle  in  giu- 
lebbe. A  tempo,  rovesciare  la  casseruola  in 
un  piatto  su  cui  sarà  ripiegato  un  tovagliolo. 
Se  ne  staccherà  il  croccante  in  forma  di  tim- 
pano. Guarnire  a  piacere. 


{i)  éi.i  sa  come  le  chiamano  i  Toscani?  —  In 
nessun  modo,  perchè  non  le  conoscono.  (Risp.  del. 

DlRETT. 


1896 
307         2  Lunedi  go 

Ita  Commemorazione 
dei  Defunti. 

Oggi  tutti  accorrono  alla  necropoli,  alla 
città  del  lutto,  del  dolore,  del  pianto!  oh 
quante  tristi  memorie  non  ci  destano  quei 
marmi!  quanti  buoni  consigli  non  ci  ricor- 
dano quelle  tombe  !  esse  chiudono  i  resti 
mortali  di  tanti,  che  ci  appartenevano  o  per 
vincoli  di  sangue  o  di  amicizia  !  Oh,  una  no- 
stra preghiera,  una  lagrima  di  cuore  caduta 
su  quel  duro  sasso  giunga  a  toccar  quel- 
r  anima!  e  la  lavi  tutta  e  la  sollevi  da  quel 
carcere  di  purgazione!  Una  elemosina,  un 
digiuno,  una  mortificazione,  una  messa  ascol- 
tata con  divozione  e  raccoglimento  potrà  im- 
petrare la  loro  salvezza  sempiterna. 

Ricordi. 


-  K  >(  >  — 

NOVEMBRE 


Effemeride  storica.  —  1860.  Capua,  occupata 
ancora  dalle  truppe  borboniche,  si  arrende 
dopo  vigoroso  bombardamento  al  generale 
Morozzo  della  Rocca. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  vera  eloquenza 
consiste  nel  dire  tutto  quel  che  bisogna  e  nel 
non  dire  che  quello  che  bisogna. 

{La  Eochefoucauld). 


308       3    Martedì        59 

S.  Malachia  vesc.  e  conf. 

Era  Ibernese  di  origine  (sec.  XII)  ed  in 
se  riuniva  la  saggezza  dei  vecchi  e  la  pu- 
rità degli  angeli.  Ordinato  sacerdote  ebbe 
cura  dei  pupilli  e  delle  vedove.  Fu  fatto  ve- 
scovo di  Connerth,  e  poi  primate  d'Ibernia. 
Sotto  il  suo  governo  11  popolo  depose  quella 
ferocia,  che  lo  distingueva.  A  Chiaravalle  co- 
nobbe S.  Bernardo,  ed  ivi  mori  nel  bacio  del 
Signore.  —  S.  Silvia  madre  di  8.  Gregor- 
papa.  —  S.  Uberto,  vesc.  di  Liegi  e  patr^ 
dei  cacciatori. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  — 1867.  Combattimi 
di  Mentana,  vinto  alle  2  del  giorno  dai  ti  . 
baldini,  perduto  alle  4  per  l'arrivo  di  11, 
Francesi  armati  di  fucili  chassepot. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'orgoglio  fa  co- 
lazione con  l'abbondanza,  desina  con  la  po- 
vertà, e  cena  con  la  vergogna.    {Franklin). 


309     4-  Mercoledì      58 

S.  Carlo  Borromeo  cardinale. 

:Nacque  nel  1538  nel  castello  di  Arona  ed 
a  Pavia  fece  i  suoi  studii  teologici.  A  22  anni 
fu  fatto  cardinale  da  Pio  IV  suo  zio  e  poi 
arcivescovo  di  Milano.  Ilistabilì  la  disciplina 
ecclesiastica,  riordinò  la  diocesi,  celebrò  molti 
Sinodi.  Nella  peste  del  1576  fu  tutto  carità 
verso  i  poveri.  Mori  nel  1584.  Festa  in  S.  Carlo 
al  Corso  di  Roma,  e  nella  chiesa  di  Milano. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1852.  SI  costituisce 
in  PicuKjnte  il  Gran  Ministero;  è  11  primo  di 
quelli  presieduti  dal  Conte  di  Cavour.  —  1866. 
La  deputazione  veneta  presenta  in  Torino  il 
plebiscito  veneto  al  re  Vittorio  Emanuele  II; 
e  il  generale  Menabrea  presenta  la  Corona 
ferrea,  restituita  dall'Austria,  e  da  lui  ripor- 
tata da  Vienna. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  SI  commettereb- 
bero pochi  delitti  se  i  testimoni  dell'ingiu- 
stizia non  ne  fossero  meno  indignati  degli 
infelici  che  ne  sono  vittime.  {Solone). 


310        5  Giovedì 

S.  Zaccaria  e  S.  Elisabetta. 

Zaccaria   era   sacerdote»  dell" antica  \--i- 
e  sposò  S.  EHsabctta  cr. 
Da  Elisabetta  benché  a\ 
que  S.  Giovanni  il  Batti- 
mento  Zaccaria  compose   ui; 
il  Benedici  US,  riportato  da  S.  Lu 
gelo.  S.  Elisabetta  si  distinse      :   . 
sua  umiltà  e  rassegnazione. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  i^r-i.  h  niellato  il  sa- 
cerdote (Iriuli,  mantovano,  per  eccitamento 
alla  diserzione  di  soldati  italiani. 

I  proverbi  del  giovedì.  —  È  meglio  essere 
amato  che  temuto.  —  Si  pigliano  più  mosche 
in  una   gocciola  di   miele   che   in  un  l>ar 
d' aceto. 


ira 


(11°  mese  -  45^  settimana) 


i        6  Venerdì 

S.  Leonardo  confessore. 


56 


Fiori  sotto  il  regno  di  Clodoveo  e  crebbe 

nella  umiltà,  nel  distacco  dalle  cose  terrene. 

Predicò  in  Orleans,  in  Aquitania  ed  in  Beur- 

■">,  ove  distrusse  gli  avanzi  del  paganesimo. 

ndo  operato  miracolosamente  la  guarigio- 

della  regina,  il  re  gli  dette  il  dominio  di 

.1   foresta,  ove  S.  Leonardo  passò  la  vita 

soci  religiosi. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1860.  Ck)mlnciano  le 
razioni  d'assedio  intorno  a  Gaeta. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Più  è  barbaro  un 
se,  o  più  e  debole  una  corte,  più  il  ceri- 
Miale  è  rigido.  La  vera  potenza  e  la  vera 
rosia  sdegnano  la  vanità.        (Voìtaire). 


:ui>        7  Sabato         55 

S.  Prosdocimo  vesc.  e  conf. 

Visse  ai  tempi  di  S.  Pietro  Apostolo  e 
primo  Pontefice  della  Chiesa.  Ascoltando  egli 
un  dì  la  predicazione  del  grande  Apostolo 
convertissi  alla  nuova  religione.  Fu  fatto  ve- 
scovo di  Padova,  ove  fondò  il  Cristianesimo, 
e  la  sua  parola  fu  efficace  sul  cuore  dei  pa- 
gani. Morì  alla  fine  dell'  èra  apostolica. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  ISeu.  Vittorio  Ema- 
nuele a  fianco  di  Garibaldi  entra  in  Napoli. 
—  18t)6.  Vittorio  Emanuele  fa  il  suo  solenne 
ingresso  in  Venezia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  popolo  e  il 
cuore  del  paese  ;  basta  toccarlo,  perchè  ne 
escano  dei  tesori  di  disinteresse,  di  rassegna- 
zione e  di  coraggio.  (LonKir'im). 


13     8  Domenica       54 

(24^  dopo  la  Penteoosteì. 

>  I  Santi  Quattro  Coronati. 

Krano  fratelli,  e  vissero   durante  la  per- 
-  azione  di  Diocleziano.  Si  chiamavano  Se- 
vero, Severiano,  Carpoforo   e    Vittorino,   ed 
erano  animati  dal  vero  spirito  del  cristiane- 
simo; intanto  conosciuta  la  loro  religione  da- 
luperiali  vennero  subito  presi,  furono  con- 
nati alle  battiture,  ed  altri  tormenti. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1830.  Ferdinando  II 
al    trono    delle    Due    Sicilie,  e  il  giorno 
medesimo  dispensa  dalla  carica  di  luogote- 
nente generale  della  Sicilia  l'inviso  marchese 
delle  Favare. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Perchè  ti  turbi, 
;on  ti  avviene  come  tu  vuoi  e  desideri? 
è  colui    che    abbia    tutte   le   cose  a  suo 

-To?  Né  io,  né  tu,  né  alcun  uomo  sulla 
a.  Nessuno  v'ha  nel  mondo  senza  qual- 
tribolazione  od  angustia,  sia  pure  re  o 
u  {Iinitaz.  di  Cri^o,  lib.  I). 


LVII.  —  Modo  di  prevenire  i  geloni. 

Quei  poveri  bimbi  erano  stati  tutto  l'in- 
verno precedente  afflitti  dai  geloni  e  la  buo- 
na mamma  che  allora  era  riuscita  a  combat- 
terli, si  è  proposta  di  prevenirli.  Ella  bada  a 
che  le  care  manine  non  passino  rapidamente 
da  un  ambiente  troppo  caldo  ad  uno  troppo 
freddo,  e  viceversa  ;  ne  permette  ai  piccini  di 
tenerle  nemmeno  a  gran  distanza  sul  fornello 
o  sul  braciere  o  su  d' una  sorgente  di  calore 
qualunque.  Piuttosto  abitua  al  freddo  quelle 
piccole  mani  e,  fin  dal  principio  dell'  inverno, 
usa  di  farvi  delle  strofinazioni  con  neve  o 
acqua  freddissima.  Nei  punti  dove  s'  erano 
formati  i  geloni,  fa  continue  frizioni  di  spi- 
rito canforato,  mediante  un  pezzo  di  flanella 
imbevuta  in  quel  liquido.  Cambia  talora  lo 
spirito  canforato  in  acqua  di  Colonia  o  di 
melissa,  in  decozioni  di  rosmarino  o  di  cor- 
teccia di  quercia  nel  vino  rosso,  in  acqua 
fortemente  salata  o  saponata  e  nessuno  degli 
eccitanti  tanto  utili  al  suo  scopo  preventivo 
vien  meno  alla  sua  premura  doppiamente  ma- 
terna. I  bimbi  davanti  alle  frequenti  frizioni 
fanno  un  po'  gli  schizzinosi,  ma  poi....  can- 
tano vittoria  e  la  debbono  a  lei! 


1896-  NOVEMBRE 


314         9  Lunedi  53 

S.  Agrippino  vesc.  e  conf. 

Era  della  Campania.  Avendo  perduto  i 
suoi  genitori  distribuì  il  suo  patrimonio  ai 
poveri,  e  cambiò  la  sua  casa  in  un  oratorio, 
che  poi  disse  Basilica  di  S.  Agrippino.  Fu 
fatto  vescovo  di  Napoli  sotto  Antonino  Pio, 
od  allora  molto  cooperò,  perchè  in  questa 
città  fosse  accresciuto  il  culto  della  religione. 
E  sepolto  nel  Duomo.  Festa  nella  chiesa  del 
suo  titolo  in  Napoli. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  IHOU.  (xaribaldi,  com- 
piuta la  sua  missione  liberatrice  di  10  milioni 
di  Italiani,  s'imbarca  a  Napoli  e  torna  alla 
solinga  pace  di  Caprera,  con  un  solo  compa- 
gno, óO  lire  in  tasca,  e  un  sacco  di  fagiuoli 
da  seminare  nella  sua  isola. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  sapienza  pro- 
verbiale del  popolo  per  le  vie,  nelle  piazze, 
nei  mercati  ammaestra  l' orecchio  attento  di 
chi  studia  l'uomo,  meglio  di  mille  regole 
ostentatamente  disposte.  {Lavuter). 


315      10  Martedì 

S.  Andrea  Avellino  conf. 

Nacque  nel  secolo  XVI.  Studiò  giurispru- 
denza in  Napoli,  quindi  conosciuti  i  pericoli 
del  mondo  volle  farsi  ecclesiastico,  ed  entrò 
nella  Congregazione  dei  Teatini.  Predicava 
con  gran  frutto  in  Napoli,  istruendo  i  pec- 
catori alla  penitenza.  Fu  intimo  di  S.  Carlo 
Borromeo.  Mori  di  un  colpo  apopletico.  Fe- 
sta in  S.  Paolo  M.  di  Napoli  e  in  S.  Lucia  del 
Mele.  —  Oggi,  XXI  anniversario  dell'arriva 
della  taumaturga  Imagine  del  SS.  Rosario 
nella  Valle  di  Pompei,  festa  solenne  in  quel 
Santuario. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Trattati  di  pa 
firmati  a  Zurigo  fra  Austria  e  Sardegna  e  t 
Austria  e  Francia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  curioso  a  v 
dere  che  quasi  tutti  gU  uomini  che  vaglio 
molto,  hanno  le  maniere  semplici;  e  che  qu, 
sempre  le  maniere  semplici  sono  prese  \r 
indizio  di  poco  valore.      {Giar.  Leoputili). 


3i()     11  Mercoledì      5i 

S.  Martino  vescovo  di  Tours. 

Discendea  da  Sabaria  in  Pannonia.  .\  quin- 
dici anni  servi  nella  milizia  sotto  Costanzo 
e  Giuliano  Apostata.  Volle  conoscere  S.  Ilario 
di  Poitiers.  Datosi  alla  carriera  ecclesiastica 
fu  fatto  nell'anno  375  vescovo  di  Tours.  In- 
trodusse nel  clero  la  vita  monastica.  Morì  in 
"tà  di  81  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
-uà  diocesi.  La  sua  festa  fu  sostituita  a  quella 
lei  dio  germanico  Vuotan  in  ringraziamento 
per  la  mèsse,  ed  è  riconosciuta  dai  soldati  del 
nostro  esercito. 

Effemeride  storica.  —  I79vt.  Pasquale  Baffi, 

lotto  biblioticario  della  Nazionale  di  Napoli, 
ilio  lu  rappresentante  del  popolo  durante  la 
IJopubblica  Partenopea,  è  impiccato  per  mano 
<lol  carnetice.  —  ISSI.  Muore  in  esilio  a  Fi- 
r<nze  Pietro  Colletta,  che  nella  storia  del 
Reame  di  Napoli  consacrò  alla  meritata  in- 
famia la  tirannide  borbonica. 

Un  pensiero  al  giorno.    -  Ci  vogliono  dei 

•coli  per  distrugK'ore  un'opinione  popolare. 

I.a  chiamano  la  regina   del  mondo,  e  lo  è  a 

il    punto   che,    quando    la    ragione  viene  a 

■mbatterla,  è  la  ragione  che  è  condannata 

morte.  Bisogna  oh'  ossa  rinjisca  venti  volte 

:.ille  sue  ceneri  por  giungere  a  scacciare  con 

^lan  garbo  l'usurpatrice.  {VolUiire).        \ 


317       12  Giovedì        óo 

S.  Martino  papa  e  martire. 


Successe  a  Papa  Teodoro  I  nel  CI'.», 
muroso  verso  Paolo  Patriarca  di  Co-t 
poli,  perchè  uscisse   dall'eresia,  e  ri: 
alla  Chiesa,  vi  mandò  dei  legati,  ma  qr, 
ordine  di  Costantino  furono  esiliati.  ^ 
tino  fu  insidiato  nella  vita  varie  volt, 
l'imperatore  Costante   lo  chiamò  a   i 
tinopoli  e  di  là  lo  mandò  nel  Chcrs.  i; 
ove  morì  nell'anno  654. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.   -  18<VJ.  Muur. 
rino,  vecchio  di    77   anni,  il  conte  Cl> 
Solato  della  Margherita,  che  fu  '"  •■'  • 
ministrì  di  re  Carlo  Alberto. 

I  proverbi  del  giovedì.  -  Chi  n -n  sa  n: 
gore  non  sa  regnare.  —  Buone  parole  e  ca; 
tivi  fatti  ingannano  savi  e  matti. 


(11^*  mese  -  46^  settimana) 


13  Venerdì        41) 

S.  Stanislao  Kotska  coni. 

:  .1  polacvo  L'  lun'ciue  noi  L'iòo  da  illustri 
>ri.  Studiò  nel  Seminario  di  Vienna.  Volle 
ire  nella  Compagnia  di  Gesù,  onde  parlò 
lua  col  Preposito  Generale,  che  era  Fran- 
.  Borgia.  Esempio  soavissimo  di  purità 
'  lo  volle  nel  fior  dei  suoi  anni,  poi- 
ìiiori  in  età  di  18  anni,  e  lo  canonizzò 
'letto  XIII.  -  S.  Omobono  sarto  cremo- 
.  —  Neil'  ordine  di  S.  Benedetto,  festa  di 
1  santi  di  quest'ordine. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1855.  Vittorio  Ema- 
•  giun^'o  a  Purif^i,  ospite  di  Napoleone  III. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La   elasticità  è 
una  grazia  per  il  corpo,  una  qualità  per  lo 
spirito,  ma  un  difetto  per  la  coscienza. 
{Dxrhesxa  di  Sahr>t>ì). 


310       14-  Sabato        48 

S.  Giosafat  vescovo  e  martire. 

Dalla  tenera  età  (lóSOj  fu  esempio  spec- 
chiato di  virtù  ai  più  provetti.  A  venti  anni 
entrò  nel  convento  di  S.  Basilio,  di  cui  fu 
fatto  Archimandrita,  e  poi  Arcivescovo  di 
Poloczk  nella  Lituania.  Procurò  1'  unione  dei 
Greci  e  dei  Latini.  Una  banda  di  eretici  si 
gittò  furiosa  addosso  a  S.  Giosafat,  e  lo  tru- 
cidarono a  colpi  di  pugnale  (12  novembre 
10*23).  —  S.  Giocondo  vescovo  di  Bologna. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1859.  Garibaldi  ri- 
nunzia il  comando,  tenuto  per  pochissimi 
giorni,  dell'esercito  dell'Italia  Centrale. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  vi  ha  tiran- 
nide più  crudele  di  quella  che  si  esercita 
all'ombra  delle  leggi  e  sotto  i  colori  della 
giustizia.  (Monfe'<q>4Ìe>i). 


'    15  Domenica      47 

(2Ó-1  dopo  la  Pentecoste). 

Oggi  comincia  l'Avvento  Ambrosiano 
per  la  diocesi  di  Milano. 

vl-i  S.  Geltrude  vergine. 

Visse  nel  secolo  XIII.  A  cinque  anni  fu 
affidata  alle  benedettine  di  Rodersdorf,  delle 
.luali   nel   12V)-t   fu   eletta  badessa.  Meditava 

pre  la  passione  e  la  morte  di  G.  C.  Umile 
tutta  la  vita  procurò  sempre  cautele  per 

-orvare  la  purezza  del  cuore.   Mori   nel 

( .  —  S.  Leopoldo. 

nicordi. 


^■■liemerìde  storica.  —  1848.  Pellegrino  Rossi 

^^ìissassinato  in  Roma  sulla  scala  del  Parla- 
mento, dove  si  recava  a  leggere  il  programma 
^■jl^nuovo  ministero. 

^^^Hln  pensiero  al   giorno.  —  Chi  custodisce 

'^Hnaa   bocca,   custodisce   l'anima   sua;   ma 

^^tui,  che  è  a>-ventato  nelle  parole,  cadrà  in 

guai.  {Bibbia  -  Procerbi,  cap.  Xni). 


LVIII.  -  Ratafià. 

Quel  bel  cesto  che  contiene  dieci  chili  di 
ciliege,  b  sulla  grande  tavola  della  dispensa, 
non  servirà  a  soddisfare  la  ghiottoneria  dei 
cari  bimbi.  Essi  fanno  capolino  dalla  porta  se- 
miaperta e  scappano  via  obbedendo  al  cenno 
della  nonna,  la  quale  trasformerà  quelle  ci- 
liege in  una  bibita  gustosissima.  Ne  toglie  i 
noccioli,  salvo  a  poche,  per  dar  un  po'  d'amaro 
alla  bevanda,  e  le  pesta  :  poi  vi  mischia  25 
grammi  di  semi  di  garofano  e  25  grammi  di 
cannella.  C  è  da  aspettare  8  giorni  perchè  la 
fusione  riesca  efficace  e  ogni  giorno  biso- 
gna agitarla  per  una  diecina  di  minuti.  In- 
tanto la  signora  prepara  20  libbre  di  spi- 
rito e  riserba  all'  ottavo  giorno  il  giulebbe 
che  fa  con  5  chili  di  zucchero  e  3  litri  d'  ac- 
qua. Quando  l'acqua  e  lo  zucchero  saranno 
fusi  dall'  azione  lenta  del  fuoco  e  quella  pa- 
zientissima del  mestolo,  la  nonna  verserà  il 
giulebbe  e  lo  spirito  sulle  ciliege.  Cosi  la  Ra- 
tafià, per  esser  sorbita,  non  avrà  che  a  raf- 
freddarsi. Già  la  buona  nonna  pregusta  il 
piacere  dei  figliuoli  e  degli  amici,  a  cui  ne 
sarà  offerta:  ma  più  di  tutto,  avrà  caro  il 
sorriso  dei  bambini  che  comprenderanno  al- 
lora perchè  non  li  aveva  lasciati  entrare  nella 
dispensa  quando  c'erano  le  ciliege. 


ir>-i  — 


1896  -  NOVEMBRE 


^321        16  Lunedì         46 

S.  Bucheri©  vesc.  e  conf. 

Tiorì  nel  secolo  V.  Suo  padre  occupava  una 
delle  prime  dignità  dell'  Impero,  ma  egli  di- 
sprezzò onori  e  ricchezze,  e  ritirossi  nel  mo- 
nastero di  Lerino.  Per  la  forza  della  sua  pa- 
rola attirò  a  se  l' amimirazione  di  tutti  gli 
oratori.  Fu  eletto  vescovo  di  Lione  nel  434. 
Scrisse  varie  opere.  Morì  verso  il  450. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  184S.  Tumulti  in 
Roma.  Il  popolo  assale  il  Quirinale,  e  obbliga 
il  papa  a  nominare  un  ministero  democratico. 
—  1852.  Leopoldo  II  ristabilisce  la  pena  di 
morte  in  Toscana.  —  1860.  I  borbonici  sono 
sconfitti  sul  Garigliano  dal  generale  Cialdini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  L'ambir  molto 
gli  onori  è  grand' indizio  di  meritarli  poco. 
(Michele  Colombo). 


322       17  Martedì 

S.  Gregorio  Taumaturgo. 

Neocesarea  nel  Ponto  fu  la  patria  sua 
prese  la  filosofia  e  l'arte  oratoria,  ma  rii 
scluta  la  falsità  del  paganesimo  rivolse  I 
mo  suo  alla  filosofia  cristiana  che  studiò p' 
Origene.  Da  questo  insigne  maestro  Gre 
imparò  la  sapienza  di  Gesù  Cristo,  Fu  q' 
vescovo  di  Neocesarea.  Morì  verso  l'ami 
e  fu  detto  Taumaturgo  pel  dono  dei  mir: 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1864.  Muore  in 

rino  il  generale  Alessandro  della  Rovere, 
in  Casal  Monferrato  nel  1815,  che  fu  con. 
sario  generale  dell'esercito   nella  spedi/ 
di  Crimea  e  nelle  campagne  del  1859  e 
e  quindi  luogotenente  del  Re  In  Sicilia . 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  A  quella   ; 

che  il  savio  si  .sforza  di  continuo  di  atter. 
i  mali  della  vita  mediante  i  ragionali 
della  filosofia,  così  lo  stolto  si  sforza  di 
tiplicarli  con  i  sentimenti  della  supersttz 
{Addi.*,,,. 


o2a     18  Mercoledì      44 

Dedicazione  delle  Basiliche 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Roma. 

La  Basilica  Vaticana  fu  con.sacrata  da  Ur- 
bano Vili  nel  1626.  Quella  di  S.  Paolo,  consu- 
mata da  un  incendio  nel  15  luglio  1823,  venne 
riedificata  dai  PP.  Leone  XII.  Pio  Vili,  Gre- 
gorio XVI  e  Pio  IX,  il  quale  ai  10  dicembre  1854 
solennemente  la  consecrò  in  occasione  del  ri- 
cunosciniento  del  domma  della  Concezione 
Immacolata  di  Maria. 

Ricordi. 


324       19  Giovedì 

S.  Elisabetta  d'Ung^heria. 

Era  figlia  di  Andrea  II  re  d' l'nglu  i 
visse  nel  secolo  XIII.  Di.stribuiva  ai  p 
larghe  elemosine.  Rimasta  vedova  nel  : 
per  unifoi-marsi  alla  volontà  di  T>' ■  ^ 
ascriversi  al  terzo  Ordine  di  S.  1 
Amò  il  ritiro,  sebbene  da  suo  pa 
spes.se  volte  chiamata  alla  Corte.  Mori  i 
betta  nel  1231,  e  fu  canonizzata  d.i  Gì 
rio  X.  —  S.  r'redlano,  vescovo  di  Lucca. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  i-"....  ,,n..j...  m.h- 
nuele  inaugura  in  Palazzo  Vecchio,  per  la 
prima  vulta  in  Firenze  capitale,  il  Parlamento. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Il  saggio  è  sem- 
pre nn  "desto,  pt-rohe  anco  quando  conosca 
d'essere  da  più  d'ogni  altro  nell'arte  che 
professa,  si  sente  .sempre  minore  dell'arte 
medesima.  {Giutiti). 


Effemeride  storica.       i  ^ 

liana  dei  deputati  appi 
Settembre. 

I  proverbi  del  giovedì. 

savio,  s' intit«>la  matto.  - 
mazzo  mal  uccello. 


l'Ili    si     l»af 

Bel  colpo  non 


les  — 


(11°  mese  -  47^  settimana) 


.       20  Venerdì       42 

a.  Felice  di  Valois  confessore. 

\;KN[n<>  nel  1127,  ed  app.iiteneva  alla  iio- 

■:ia  dei  Valois.  Kitirossi  nella  solitu- 

;   aux,  ove  lo  rag^nunse  Giovanni  de 

orr  di  Parigi,  associandosi  alla  pietà 

-'ilitario.  Ambedue  istituirono 

■  I  della  Trinità  allo  scopo  di 

mi  fatti  schiavi  dagl'Infedeli. 

lice   iiion  nel   l'IVL  —  S.  Simplicio  ve- 

*  •  >.  Festa  u  Terranova. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  184y.  Proclama  di 
.ilitri,  col  quale  Vittorio  Emanuele  II 
.1  il  paese  a  non  negargli  il  suo  concorso 
•onservare  l'ordine  e  la  libertà. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  Il  divertimento 

è  felicità,  siccome  quello  che  viene  da 

i  e  da  altrove,  ed  è  perciò   dipendente, 

V  conseguenza  soggetto  ad  essere  turbato 

mille  accidenti  che  rendono  le  afflizioni 

•  1  labili.  {Pftsral). 


o-'i       21  Sabato         u 

Presentazione  di  Maria  SS. 

Questa  festa  è  antichissima  nella  Chiesa. 
I  primi  a  celebrarla  furono  i  Greci,  come  di- 
mostra Fozio  nel  suo  Nomocanone.  In  seguito 
passò  nella  Chiesa  d'Occidente,  e  nel  1372  si 
celebrava  in  Avignone.  Sisto  V  ordinò,  nel  1585, 
che  se  ne  recitasse  l'ufficio  in  tutte  le  chiese. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  I.^ji;.  Francesco  Ben- 
tivegna  di  Corleone  seguito  da  300  compagni 
alza  la  bandiera  tricolore  in  Mezzoiuso,  pic- 
colo comune  di  montagna  presso  Palermo, 
al  grido  di  Viva  ì'  Italia.  I  cacciatori  borbo- 
nici il  giorno  appresso  disperdono  il  piccolo 
drappello. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Abbia  imperio  il 
marito  sopra  la  moglie,  non  come  il  padrone 
sopra  lo  schiavo,  ma  come  l'anima  sopra  il 
corpo  e  Siene  congiunti  ed  uniti  col  saldo 
nodo  della  vicendevole  benevolenza. 

{Plutarco). 


22  D 


omenica     40 

citi»  dopo  la  Pentecoste). 
S.  Cecilia  vergine   e  martire. 

ira  di  Roma,  nata  da  nobilissimi  genitori 

■  Papa  S.   Urbano.  Osservava  i  precetti 

!•• ''L'ione  cristiana.  Fe'voto  di  perpetua 

che  mantenne  anche  dopo  passata 

Ilio.  Chiamata  dal  prefetto  di  Roma, 

-liiiise  quel  nemico  del  cristianesimo,  e 

I  fu   condannata   alla  decapitazione  nel- 

uo  232.  Festa  a  Gallipoli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.'-  18«-2.  Il  chirurgo  Zan- 

di  Firenze    estrae    la    palla  rimasta  36 

:ii  nella  ferita  del  piede   destro  di  Gari- 


Un  pensiero  al  giorno.  La  vita  umana 
li  mezzo  alla  vita  degli  angeli,  e  a  quella 
"!>ruti  ;  se  1"  uomo  vive  secondo  la  carne, 
josta  ai  bruti,  se  vive  secondo  lo  spirito 
.-costa  agli  angeli.  (f>unt'Af/oftino). 


LIX.  -  Curagao. 

La  buona  nonna  se  li  mette  tutti  intorno 
quei  cari  piccini  e  ai  più  savii  affida  la  cura 
di  sbucciare  una  certa  quantità  di  arance  fre- 
schissime. Ella  prende  un  paio  di  manate  di 
(lueste  bucce,  ne  toglie  il  bianco  e  le  metto 
a  macerare,  a  freddo,  in  un  litro  d'acqua- 
vite. Poi  l'operazione  si  sospende  per  15  lun- 
ghi giorni  a  gran  dispetto  dei  bimbi.  Final- 
mente al  quindicesimo  giorno,  l'acquavite  ha 
assorbito  tutta  l'essenza  profumata  delle  aran- 
ce, e  si  può  versare  in  una  grande  bottigUa,  ag- 
giungendovi •  ,  di  litro  di  giulebbe.  Per  prepa- 
rarlo, la  uonnetta  non  ha  avuto  alcun  metodo 
speciale  ;  ma  ha  messo  a  cuocere  egual  quan- 
tità di  zucchero  e  acqua,  rimestando  sempre 
tinche  lo  sciroppo  si  sia  staccato  dal  mestolo 
in  forma  di  perle  rotonde.  Mischiata  così  l'ac- 
quavite allo  sciroppo,  lascia  riposare  il  liquido 
per  due  o  tre  giorni  e  finalmente  lo  filtra  per 
carta  grigia  collocata  in  un  imbuto  di  vetro. 
Dopo,  innanzi  ai  bimbi  estasiati  dal  bel  co- 
lore, ella  riempie  le  bottiglie  e  le  tura.  Adesso 
i  bimbi  avranno  un  beli'  aspettare.  Il  gustoso 
per  <iuanto  salutare  liquore  non  potrà  esser 
gustato  che  dopo  varii  mesi. 


1(>(  i  — 


1896  -  NOVEMBRE 


328       23  Lunedì         39 

S.  Clemente  papa  e  martire. 

Fu  convertito  da  S.  Pietro,  e  divenne  suo 
discepolo  in  Roma.  Costituito  vescovo,  suc- 
cesse neir  anno  89  a  S.  Cleto  nel  pontificato. 
Fu  esiliato  da  Trajano  nel  Chersoneso.  Colà 
si  rese  celebre  per  i  miracoli  e  per  le  con- 
versioni di  tanti  pagani,  per  il  che  fu  gittato 
nel  mare  con  un'  àncora  al  collo.  Di  lui  ab- 
biamo due  lettere  dirette  ai  cristiani  di  Co- 
rinto. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Si  forma  in 
Firenze  un  comitato  provvisorio,  del  quale 
l'anno  parte  Giannone,  Maestri,  Modena,  Mor- 
dini,  Vannucci,  Zannetti,  per  promuovere  la 
convocazione  in  Koma  di  una  Costituente 
jiazionale  italiana. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Colui  che  crede 
di  poter  trovare  in  sé  medesimo  tanto  da  fare 
il  meno  degli  altri  s'inganna  assai:  ma  colui 
che  crede  che  gli  altri  non  possano  fare  a 
meno  di  lui,  s'inganna  molto  di  più. 

(La  Rixhefouriiiihl). 


329 


24  Marted 


S.  Giovanni  della  Croce  conf. 

Frequentava  gli  ospedali  di  Medina,  ed  m 
21   anni  entrò  nell'Ordine   dei  Carmeli' 
A  Salamanca  studiò  teologia.  Fondò  varii 
nasteri  della  riforma  Carmelitana  da  lui  i 
pugnata  non  ostante  le  grandi  difficolt;). 
gli  moveano  gli  stessi  religiosi.  Volò  al  ' 
nel  1591,  e  fu  canonizzato  da  Benedetto  Xiii. 
Di   S.  Giovanni   della  Croce  abbiamo  alcune 
opere  ascetiche.  —  S.  Firm^ina  verg.  e  mai-t. 
Festa  ad  Amelia. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.    -  l■M.'^.  i-uy;i  oei  papa 
da  Roma. 

Un  pensiero  at  giorno.  -    chi  pretend 

correggere  tutto    in    una    sola  volta,   rt.'- 
tutto.  L'impazienza  raccoglie   delle  illu- 
e  delle  rovine  invece  di  verità.  I  disingauiii 
sono  delle  verità  colte  innanzi  tempo. 

(Lainfuiine). 


3r30    25  Mercoledì     37 

S.  Caterina  vergine  e  martire. 

Era  di  Alessandria  (111  scc).  Discendea  da 
ragguardevcjle  famiglia  per  ricchezze  e  per 
costumi.  Seppe  resistere  alle  brutalità  del  ti- 
ranno Massimino  e  preferì  la  castità  ad  ogni 
cosa,  perciò  venne  condannata  alla  spada  del 
oameftco.  Il  capo  e  le  mani  di  questa  vergine 
si  venerano  nel  monastero  eretto  sul  Sinai 
'la  S.  F.loiia. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1823.  Antonio  Fer- 
raiolo, Kaflach-  «iiovinazzo  e  Benedetto  Pa- 
tamia  sono  strozzati  dal  cametìce  In  S.  Maria 
Capua  Vetere  come  rei  di  avere  fondato  in 
Roccasecca  una  società  segreta  col  titolo  />/ 
yuora  Rifnrnia  <ii  Francia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Nessano  nasce 
senza  vizi  ;  e  ottimo  è  chiamato  colui  che  ha 
i  più  piccoli.  (Orazio). 


331       26  Giovedì 

S.  Silvestro  abate. 

Fece  i  suoi  studi  nell'università  di  1; 
gna.  Si  distinse  per  la  preghiera  e  per 
esempi  di  rare  virtù.  Ritirossi  sai  m 
Fano  nella  Marca  d'Ancona,  ove  in  on-  • 
S.  Benedetto  f»mdò  una  chit  - 
gregazione  detta  poi  dei  .*»' 
approvata  da  Innocenzo  IV.  M 

Ricordi. 


Effemeride  storica.        1«17.  Nasce  in 
nezla  Isacc"  r>  >ai..  'Vlanrogonato,  che   i 
eminenti   s^  i;. «pubblica  veneta  d>! 

1848-49  con  He  Finanze,  del  Com- 

mercio e  <!•  I. 

i  proverbi  del  giovedì.       I  danari  »tan  sem- 
pre con  la  berretta  in  mano  (nW  pronti  p-  r 
andarsene)  —  I  danari^  Tengono  di  p«6- 
vanno  via  di  galoppo. 


i(  ;:'  — 


(11°  mese  -  48'  settimana) 


>>-^      27  Venerdì        B5 

S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio. 

Nac<iue  nella  diocesi  di  Albenga  noi  1(570. 
^- lidio  nel  Collegio  Romano  presso  i  Gesuiti, 
ifl  l«ìy7  entrò  nell'Ordine  dei  Minori  Osser- 
iiiti  Francescani  in  Roma.  Predicò  nella  To- 
scana, a  Genova,  in  Corsica.  Fece  103  mis- 
sioni. Benedetto  XIV  amava  ascoltarlo.  Mori 
nel  1751.  Scrisse  un  quaresimale  ed  altre 
opere  minori.  —  S.  Massimo,  vescovo  di  Rieti. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1871.  Vittorio  Ema- 
mule  II  inaugura  il  primo  Parlamento  ita- 
liano in  Ruma. 

Un   pensiero   al   giorno.  —  Il  guadagno  è 
'v<  cario  ed  incerto;  ma  finché  la  vita  dura, 
spesa  è  costante  e  certa. 

{Ben.  Franklin). 


333       28  Sabato        34 

S.  Giacomo  della  Marca  conf. 

Era  di  Monte  Brandonc  (1.389).  Studiò  a 
Perugia.  Un  dì,  facendo  orazione  nella  chiesa 
della  Porziuncula  in  Assisi,  rimase  così  edifi- 
cato di  quei  religiosi,  che  ne  accettò  la  vita  e 
r  instituto.  Mortificava  volentieri  le  sue  carni 
e  dormiva  pochissimo  la  notte.  Predicò  in 
Germania,  Baviera  ed  Ungheria.  Morì  nel  lJl7i*. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1799.  Giuseppe  Alba- 
nese, Francesco  Bagno.  De  Filippis,  Logoteta, 
Domenico  Bisceglia  ed  altri  patriotti  della 
Repubblica  Partenopea  sono  parte  fucilati  in 
Castel  dell' Ovo  a  Napoli,  parte  impiccati  al 
Cannine. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Un  abito  silen- 
zioso nella  conversazione,  allora  piace  ed  e 
lodato,  quando  si  conosce  che  la  persona  che 
tace,  ha  quanto  si  richiede  e  ardimento  e  at- 
titudine a  parlare.  {Giar.  Leopardi). 
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(1*  dell'Avvento). 

Da  oggi  comincia  l'Avvento  Romano, 

e  sono  proibite  le  solennità  nuziali. 

'^  S.  Gregorio  III  papa. 

Successe  nel  Pontificato  Romano  a  S.  Gre- 
!io  II.  Ricordava  a  memoria  il  Salterio  in- 
1.  Comandò  ai  monaci  di  Monte   Cassino, 
assieme  coli'  ufficio  divino   avessero  re- 
ito  anche  quello  della  Madonna.  Diede  il 
lo  di  Cristianissimo  a  Carlo  Martello.  Mori 
n.-i   741. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1794.  G.  B.  De  Ro- 
I  lls  piemontese  e  Luigi  Zamboni  bolognese, 
dopo  aver  tentato  un  infruttuoso  moto  rivo- 
luzionario nelle  Romagne,  sono  arrestati  alle 
Flligare.  Il  primo  è  mandato  alla  forca,  il 
secondo  è  appeso  in  effigie,  essendo  morto 
prima  in  carcere. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  giudicate  e 
i  sarete  giudicati,  non   condannate  e  non 
sarete  condannati.  Perdonate,   e  sarà  a  voi 
perdonato.       (Vang.  di  S.  Luca,  cap.  VI). 


LX.  —  Cura  da  tenersi  per  la  cova 
dei  canarini. 

La  cara  nonnetta  aveva  aspettato  quel- 
r  anno,  più  ansiosamente  del  solito  il  ritorno 
della  bella  stagione,  perchè  aveva  due  bei  ca- 
narini da  accoppiare.  Facevano  graziosamente 
all'amore,  il  canarino  cantando  e  trillando  dalla 
sua  gabbia,  la  canarina  cinguettand*}  dalla  sua. 
Verso  il  marzo  furono  uniti  in  una  bella  gab- 
bia apposita  con  due  cassette  ai  lati,  destinato 
alla  cova.  Allora  cominciarono  per  la  nonnetta 
cure  speciali.  Mise  sulla  gabbia  delle  filacce, 
un  po'  di  fieno  e  della  bambagia,  tolse  il  ba- 
gno e  badò  a  tener  sempre  pulita  e  fresca 
l'acqua  per  bere.  A  mangiare  dette  canapa  e 
scagliola  secondo  il  solito,  e  aggiunse  lattuga 
e  semolone.  Nella  gabbia  introdusse  qualche 
guscio  d' uovo.  Ben  presto  gli  uccellini,  col 
becco  traverso  il  greto,  presero  quanta  bam- 
bagia, fieno  e  filacce  stimarono  opportuno  al 
loro  nido  e  intanto  la  nonnetta  ebbe  cura 
d'  aggiungere  al  becchime,  di  tanto  in  tanto, 
qualche  torlo  d' uovo  duro,  polverizzato.  Ap- 
pena formato  il  nido  la  canarina  dette  il 
primo  uovo  e  nei  giorni  seguenti  altri.  Al 
quarto  s' arrestò  e  cominciò  a  covarli.  In- 
tanto la  nonna  preparò  delle  paste  fini  e 
molli  dette  Savoiarde,  perchè  di  quelle  e  dei 
torli  d' uovo  fossero  formate  le  prime  imbec- 
cate ai  pulcini.  Presto  la  gabbia  fu  popolata. 
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LXI. 


Cibi  di  rito  (Cucina  napoletana). 
Gli  struffoll  di  Natale. 


Il  giorno  dell'  antivigilia  di  Natale  è  il  più 
iiUegro  di  tutte  le  feste  in  casa  della  cara 
vecchietta.  La  più  grande  delle  nipoti,  sor- 
vegliata da  lei,  mette  sulla  tavola  di  marmo 
ben  pulita  mezzo  chilo  di  farina,  vi  scava  un 
buco,  vi  mette  dentro  un  battuto  di  8  uova  e 
poco  sale  e  si  prepara  ad  impastare.  La  non- 
na consiglia  di  aggiungervi  un  po'  di  strutto 
finissimo,  sulla  punta  del  coltello  e  bada  che 
il  lavorio  della  pasta  sia  ben  regolato  ed  at- 
tivo. Se  vede  che  le  uova,  per  esser  grandi, 
stanno  a  disagio  in  quella  quantità  di  fari- 
na ne  stende  tutt'  intorno  un  altro  poco,  ma 
s^obriamente.  La  fanciulla,  lavorando  la  pasta, 
pur  divertendosi  in  quella  fatica,  ogni  tanto 
domanda  se  sia  il  caso  di  smettere.  La  non- 
netta, messi  gli  occhiali,  taglia  nel  mezzo  la 
massa  molle  e  non  vedendovi  gli  "  occhi  „ 
le  dice:  Lavora,  lavora!  Intanto  la  cuoca 
porta  una  casseruola  dove  nuotano  nell'acqua 
bollente  250  gi'ammi  di  buone  mandorle.  La 
nonna  le  sbuccia,  le  abbrustolisce  fino  a  dar 
loro  un  color  biondo.  Unisce  alle  mandorle 
triturate  160  granuni  di  cedro  candito,  e  mille 
pezzettini  infinitesimali  di  buccia  d'arancio. 
Poi  mischia  ogni  cosa.  La  pasta  intanto  è 
giunta  alla  perfezione  e  la  fanciulla,  incorag- 
giata dal  sorriso  approvatore  della  nonnetta, 
la  divide  in  parti. 

La  pasta,  prima  allungata  in  tanti  sottili 
cilindri,  sarà  poi  tagliata  in  rombi  piccoli  ed 
eguali.  Intanto  la  cuoca  ha  preparato  una 
caldaia  con  mezzo  chilo  di  buon  miele  bianco 
e  mezzo  di  zucchero  anche  bianco.  Ci  versa 
dentro  un  bicchiere  d'  acqua,  le  mandorle  e 
il  candito  trito  e  mette  ogni  cosa  al  fuoco 
per  far  bollire  rimestando  sempre.  Già  scop- 
pietta vivacemente  un  ampio  fornello  di 
luoco;  la  signorina,  finito  di  tagliare  gli 
-truffoli,  mette  al  fuoco  una  larga  padella, 
f'Ve  fa  liquefare  e  bollire  una  buona  quan- 
tità di  strutto.  Poi  v'  immerge  un  pugno  di 
>trufl"oli,  facendoli  galleggiare  agitando  la  pa- 
lella. Quando  hanno  ac<iuistato  un  bel  co- 
lore biondo  e  son  divenuti  leggermente  croc- 
canti, li  estrae  dalla  padella  e  li  fa  sgocciolare  ; 
nigge  gli  altri  e  li  riunisce  tutti  in  un  piatto. 
Intanto  il  miele  è  andato  restringendosi  in 
{.'iulebbe  e  colorandosi:  a  questo  punto  ci  si 
versan  gli  struffoll,  agitandoli,  rimovendoli, 
perchè  tutti  si  condist-ano  egualmente.  Poi 
tt.nuta  pronta  una  scodella  d'acqua  fresca, 
la  fanciulla  si  fa  portare  il  grosso  piatto  tondo 
destinato  a  ricevere  gli  struflfoli.  Un  i>o'  col 
mestolo,  un  po'  con  la  mano,  dopo  averla  in- 
tinta nell'acqua  fresca,  ella  dispone  gli  struf- 
foll simmetricamente  nel  piatto,  prima  in- 
torno, pui  nel  mozzo.  Sugli  struffoll  la  nonna 
alette  dolU'   f.-ttiiie  di  candito  e  asperge  di 
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S.  Andrea  apostolo. 

Era  di  Betsaida,  e  fratello  di  Simon 
Da  pescatori  di  pesci  divennero  pescutur; 
anime.  Dopo  l'Ascensione  del  Divin  Maes' 
S.  Andrea  predicò  nella  Scizia,  e  confermi  > 
sua  predicazione  colla  eflfusione  del  proj  i 
sangue  nella  città  di  Patrasso.  Festa  n- 
Cattedrale  di  Amalfi,  ove  fu  riposto  il  cor; 
del  santo  Apostolo  dal  Card.  Pietro  di  Capi 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  i^c.u.  v..,v....,  ±.. 
nuele  s'imbarca  a  Napoli  per  recarsi  in 
cilia  ad  assumere  il  governo  di  queir  is 
dalle  mani  del  prodittatore  Mordini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  tempo  pegi^ 
impiegato  è  quello  che  si  dà  ai  rimpianti, 
meno  che  non  se  ne  traggano  delle  lezi- 
per  l'avvenire.  (/>«?  Uris). 


LXII.  —  La  Pastiera  pasquale. 

Fin  dal  Venerdì  santo  la  nonnetta  ha  " 
dinato  ogni  cosa  e  la  mattina  del  sabato  tre 
pronto  ricotta,  latte,  zucchero,  cannella,  ca 
diti,  grano.  Quanto  alle  uova,  saranno  qut  : 
del  suo  pollaio  ;  ella  non  ne    usa  altre.   1  ' 
grano  ha  fatto  comprare  300  grammi,  con 
sogliono  venderlo  a  Napoli  in  queir  ■ 
ne,  cioè  spugnato  e  coi  chicchi  mezz 
Bollito,  lo  fa  raffreddare,  mette  In  k 
piente  un  chilo  di  ricotta  fresca  e  pu: 
•V,  di  zucchero  in  polvere  passato  \u 
ciò,   l'I  torli  di  uovo,  150  grammi  d 
candita  in   sottili  fettine;  76  grammi   di  > 
dro,  anche  cosi  tagliato  e  25  grammi  dJ  c.-i; 
nella  in  polvere  finissima.  Mischia  tuttd  • 
versa  dentro  11  grano,  alutando  la  fusi 
Va  litro  di  latte  versato  a  poco  a  pò. 
tre  la  cuoca  mesta  e  rini-"*  ■  -">     ■ 
rare  il  più  piccolo  grand !■ 
fa  V)  uova  di  pasta  frolla  e  : 
lieve  lieve  sul  tondo  dil 
avrà  spalmata  di  strutto.  ' , 
"  couaposizione  ,  drlla  p; 
punto,  la  verserà  in 
quldo  con  delle  st  r 
griglia.  Qui,  pel  moli, 

sua,  che  .sarà  completata  cuu  un  aspersione 
zucchero  o  cannella  quando  la  pastiera  sa^ 
uscita  dal  forno. 

Si  ricordi  (rhe  con  le  suddette  proporrlo i 
si  fanno  tre  pasticre. 
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visibili. 

Vicende  meteoriche  del  mese  di  dicembre. 

Nel  mese   di  dicembre  si  notano  quattro  minimi  ben  distinti  nei  giorni  5,  18,  23  e  3<) 
il   quale  ultimo  è  il  minimo  principale  annuo.  La  temperatura  media  è  10.32.  Il  numero 
«iol  giorni  piovosi  in  media  11.22  con  una  caduta  d'acqua  di  mm.  80.79.  —  Predominano 
venti  di  N.  e  NE.  Non  vi  sono  burrasche  periodiche. 


Eclissi  ed  occultazioni  dei  satelliti  di  Giove. 
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336        1  Martedì  :5i 

S.  Eligio  vescovo  e  confessore. 

Fiori  nel  secolo  VI.  Veuue  affidato  ad  A; 
bone,  orefice,  per  apprendere  quell'arte.  EV)i 
l'incarico  dal  tesoriere  di  Clotario  II  di  i- 
struire  un  trono  reale,  ma  Eligio  invece  i; 
presentò  due.  Lasciata  l'arte  volle  farsi  • 
clesiastico,  e  divenne  vescovo  di  Noyon 
Tournai.  Predicava,  esortava  1  fedeli  a  fr^ 
quentare  i  sacramenti.  Mori  nel  659.  —  Sa; 
t'Evasio  mart.,  vesc.  di  Casale. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  - 

auele  entra  a  Palermo. 


1860.  Vittorio  Eni 


Un  pensiero  al  giorno.  -  Bisogna  cornai 
dare  al  denaro  e  non  servirlo;  se  tu  sai  ii. 
piegarlo  è  tuo  schiavo,  altrimenti  è  tuo  v 
drone.  {St-neci). 


337     2  Mercoledì       30 

S.  Bibbiana  vergine  e  martire. 

Nacque  in  Koma  nel  IV  secolo.  Nella  per- 
-•■cuziono  di  (iinliano  Apostata  moltissimi  cri- 
-'iani  furono  trucidati,  fra  questi  i  genitori 
;i  Bibbiana,  e  poi  ella  medesima  assieme  con 

-  la  sorella  Demctria.  I  corpi  di  questi  mar- 
'  I  ri  si  deposero  in  una  chiesa,  che  fu  ristau- 
lata  da  Onorio  III  ed  Urbano  III  in  Roma. 

—  S.  Lupo,  conf.,  vesc.  di  Verona. 

Ricordi. 


338        3  Giovedì  '29 

S.  Francesco  Saverio  conf. 

Nacque    a    Xavier    presso    Pamplniia    r 
1502,  e   fu  l'ammirazione   del   - 
gloria  della  Spagna.  Neil'  Univer- 
conobbe    S.   Igiuizio,  il   quale   .^  :  ^ 
gnarlo    alla   Compagnia    di    Gesù.   Nel    l.» 
parti  per  le  Indie  e  poi  ki  Cina,  ove  conwr 
un   milione   e   dugentomila  anime,  onde   - 
guadagnò  il  titolo  di  Apostolo  delle  Indie.  1 
devotissimo  di  Maria.  Mori  nel  15.")2  pres- 
Canton.  e  fu  ,■:,•>■"•:"•■♦•  ■••  '   ''••>' 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Ferdinando  II 

iiiiperatur  dWustria  abdi<- •  <•<  <">v-^v-.  ,].■^  ni- 
I)ote  Francesco  Giuscpp' 

Un  pensiero  al  giorno,  i.i  i.>i(<uui  .  i<>me 
!  vetro,  di  cui  ha  lo  stesso  splendore  e  la 
tessa  lja;;ilita.  (Publio  Sii-o). 


Effemeride  storica.  -    18J2.  S'inaugura 
Verona  il  congresso  dei  sovrani  allcatL 

I  proverbi  del  giovedì.  -  l  poveri  cercai i 
il  mangiare  per  lo  stomaco,  ed  i  ricchi  lo  st< 
maco  per   il  cibo.  —  Chi  n'ha  ne  semina 
chi  non  n'ha  uè  raccatta. 


173  — 


(12°  mese  -  49"  settimana) 


4-  Venerdì         28 


(Digiuno). 

S.  Pier  Crisologo  vescovo 
confessore  e  dottore. 

Fu  detto  il  Crisologo  per  la  forza  della  sua 
•liuenza  (sec.  V).  Venne  educato  da  Cornelio, 
scovo  d'  Imola.  Fu  eletto  vescovo  di  Ra- 
ima alla  naorte  di  (ìiovanni  nel  430,  Ri- 
imo  molti  abusi,  istruì  il  popolo  con  la  sua 
"dicazione.  Morì  in  Imola  nel  -150.  Scrisse 
o  discorsi  sulle  virtù  cristiane.  —  S.  Bar- 
ira  mart.,  patrona  degli  artiglieri,  minatori, 
mpieri  ecc.  —  S.  Clemeii*^'^  -li  v'-^^sandria, 
ttore  della  Chiesa. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1S48.  Una  spedizione 
incese  di  3500  uomini  su  tre  piroscafi,  inan- 
ità   in   soccorso    del   Pontefice,  e  l'inviato 
•  raordinario  De  Courcelles  giungono  innanzi 
Civitavecchia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  adulate  né 
iinpognate  vostra  moglie  in  presenza  di  al- 
mo: la  prima  cosa  è  piccineria,  la  seconda 
^nvenienza.  iCluohtiìo). 


41      6  Domenica       26 

(■2*  dell'Avvento). 

^^  S.  Nicola  vescovo. 

Era  di  Pataro  nell'  Asia  minore  (sec.  IV). 
\>A  fanciullo  facea  il  digiuno  due  volte  la 
ttimana.  Si  ritirò  nel  monastero  di  Mira 
Ila  Licia,  e  fu  eletto  vescovo  di  questa  cit- 
.  Assistette  al  Concilio  di  Nicea  (325).  Mori 
l  342.  È  il  patrono  di  tutta  la  Russia.  Fe- 
i   nella   chiesa   regia  di   S.  Nicola   di  Bari, 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1802.  Nasce  a  Castel- 
novo  Calcea  (provincia   di  Alessandria)  An- 
:  lo  Brofferio.  patriotta   ferveritissimo.  Morì 
25  maggio  1866. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  cieli  naiTano 
gloria  di  Dio,  e  il  firmamento  annunzia  le 
pere  delle  mani  di  lui.      (Salmo  XVIII). 


B40 


5  Sabato 


(Digiuno). 

S.  Sabba  abate. 

Sabba  nacque  nel  439  nella  Cappadocia.  Ri- 
nunciate le  sue  ricchezze  si  ritirò  in  una  sol: 
tudine.  Visitò  i  Luoghi  santi,  ove  fu  promoss 
al  sacerdozio  dal  Patriarca  di  Gerusalemm- 
S.  Sabba  andò  a  Costantinopoli  per  perorar 
presso  Giustiniano  la  causa  di  tanti  Cristian 
accusati  ingiustamente,  ed  ottenne  privile;.'; 
e  franchigie.  Morì  nel  532.  —  S.  Basso  vescovo 
di  Nizza  Marittima. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1846.  Si  celebra  la 
Genova  con  gran  festa  il  centenario  della  cac- 
ciata degli  Austriaci,  traendone  occasione  u 
dimostrazioni  unitarie. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  più  facile  fab- 
bricare due  camini  che  scaldarne  uno. 

{Franklhù. 


LXIII.  —  Vino  caldo  e  ponce. 

Come  sono  lunghe  e  fredde  queste  serat 
invernali!  Quando  il  marito  di  Fatina  torna 
a  sera  tarda,  dopo  avere  sbrigati  i  suoi  at- 
fari,  assiderato  dal  vento  e  dalla  pioggia,  la 
buona  Fatina  sa  che  una  bevanda  calda  e  to- 
nica gli  viene  molto  gradita,  ed  è  anche  igie- 
nica, per  cui  qualche  volta  gli  prepara  del 
vino  caldo,  più  raramente  del  ponce.  Per  far. 
il  vino  caldo  {vin  bn'ilr)  mette  al  fuoco  d' 
buon  vino  rosso,  allungato  con  acqua  se  . 
molto  alcoolico  (certi  vini  gravi  meridional 
vogliono  altrettanta  acqua  che  vino)  insieiu 
con  due  o  tre  pezzi  di  zucchero,  un  poco  d 
cannella  o  di  garofano,  e  fa  bollire  per  ciii 
que  o  sei  minuti.  Il  vino  caldo  preparato  co- 
è  di  gran  lunga  migliore  di  quello  che  s'in- 
dolcisce dopo  bollito. 

Quanto  al  ponce,  per  farlo  a  regola  d'arte, 
sa  che  dovrebbe  essere  una  mescolanza  di 
acquavite,  di  rhum  o  kirsch,  di  thè  e  di  zuc- 
chero, e  il  modo  classico  di  prepararlo  con- 
siste nel  far  ardere  in  un  vaso  di  terra  re- 
sistente o  di  metallo  l'acqiiavite  insieme  allo 
zucchero.  Quando  la  fiamma  perde  il  color 
azzurrognolo  caratteristico  delle  fiamme  a 
spirito,  la  lascia  spegnere,  e  basta  per  que- 
sto di  non  agitare  più  il  liquido,  dopo  di  eh.- 
vi  aggiunge  circa  la  terza  parte  di  thè  un 
poco  carico  e  molto  caldo,  e  due  cucchiai  di 
rhum  o  di  kirsch.  Se  poi  vuole  prepararlo 
in  modo  più  semplice,  non  fa  che  far  bollir'- 
l'acquavite  con  lo  zucchero  per  una  diecina 
di  minuti,  e  quindi  vi  aggiunge  il  thè.  E  que- 
sto ponce  si  beve  caldo  o  freddo,  puro  od 
allungato  con  acqua,  a  volontà,  e  si  conserva 
benissimo  in  bottiglia,  perchè  si  può  riscal- 
dare senza  che  perda  niente  del  suo  gustv 
delicato. 
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342        7  Lunedi 


25 


(Vigilia). 
S.  Ambrog'io  vesc.  e  coni. 

Nacque  in  Arles  nel  340.  Studiò  a  Roma, 
d  ottenne  1'  ufficio  di  governatore  della  Li- 
_runa,  quindi  fu  eletto  vescovo  di  Milano.  Per 
ipera  sua  e  per  la  grazia  di  Dio  si  ottenne 
la  conversione  di  Agostino.  Mori  nel  397. 
Scrisse  moltissime  opere,  il  suo  stile  è  no- 
bile, conciso,  sentenzioso,  ed  ha  una  certa 
dolcezza,  che  innamora  il  lettore.  Festa  nella 
Basilica  Ambrosiana  di  Milano.  —  A  Velletri, 
festa  di  S.  Girardo,  vescovo  e  protettore  di 
questa  città. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1852.  Il  sac.  Enrico 
Tazzoli  e  altri  quattro  sono  impiccati  sugli 
spalti  di  Belfiore.  Sono  le  prime  vittime  del- 
l' inumano  processo  d'alto  tradimento  aperto 
a  Mantova  contro  150  cittadini. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  lode  ubriaca 
.siccome  il  vino  :  ma  con  questa  differenza, 
che  l'uno  otìusea  la  ragione  per  poche  ore, 
e  l'altra  per  sempre.       (Michele  Colombo). 


343        8  Martedì         21 

Kp  Immac.  Concezione  di  Maria. 

La  scrittura,  la  tradizione,  la  teologia,  la 
ragion  naturale  concorrono  a  dare  a  ^Liria 
questa  corona.  Tutti  i  secoli,  i  SS.  Padri  di 
tutte  le  epoche,  i  Dottori  dell'  una  e  1'  altra 
Chiesa,  le  Università  le  più  cospicue,  gli  Or- 
dini religiosi,  l'Episcopato  cattolico,  i  dot*-' 
di  tutti  i  tempi  han  confessato  questo  priN 
legio  di  Maria. 


Ricordi. 


Effemeride   storica.  -   i^óti.  .w.^...... 

Agesilao  Milano  contro  Ferdinando  11  di  13' 
bone.  —  18H4.  11  Papa  pubblica  l'encicl: 
Quanta  cura  corredata  dell'appendice  del  > 
Idbo  od  elenco  di  ottanta  proposizioni  C" 
dannate   dal  Papa  come  empie  ed  eretici: 

Un  pensiero  al  giorno.  -  La  fortuna 
cieca,  e  quasi  sempre  coloro  ch'essa  beneli' 
diventano  ciechi  come  lei.  {Cicerone). 


344      9  Mercoledi       23 

S.  Leucadia  vergine  e  martire. 

Toledo  in  Spagna  fu  la  patria  di  questa 
vergine,  la  quale  nacque  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Esercitossi  in  tutte 
le  virtù  cristiane,  specialmente  nel  distacco 
dalle  cose  terrene.  Conosciuta  come  credente 
in  Cristo  venne  condannata  prima  ad  orribili 
tormenti  e  poi  alla  morte.  Festa  nella  chiesa 
di  Toledo,  ove  riposa  il  suo  corpo.  —  S.  Siro, 
primo  vescovo  e  patrono  di  Pavia. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1H47.  La  Congrega- 
7.ione  Centrale  Lombarda,  su  proposta  del 
deputato  a.  B.  Nazari,  nomina  una  commis- 
siono per  investigare  le  cau.se  del  malcon- 
t''nto  del  i)aese. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Tutte  le  altre  cose 
si  possono  conquistar  con  la  forza  o  compe- 
rar col  danaro;  ma  il  sapere  non  si  acquista 
che  con  lo  studio  e  lo  studio  richiede  appli- 
cazione e  ritiratezza.  i.<,..,     i,.i,„<,,„\. 


345       10  Giovedì        >-^ 

Traslazione  della  S.  Casa 
di  Loreto. 

La  casa  di  Nazaret,  ove  ebbe  luogo  il  n 
stero  dell'Incarnazione,  perchè  fosse  sottrat- 
ane  profanazioni   dei  Turchi,  fu   per  divi: 
miracolo  traslocata  nel  1291  a  Tersato,  pres^ 
il  Quarnaro,  poi  nel  l'itM  a  RecAnati.  e  quin  . 
a  Loreto   sotto  Bonifacio  Vili.  La   chiesa  di 
Loreto   venne  negli  ultimi  tempi  ristaurat» 
per  la  ricorrenza  del  sesto  Centenario.  Festa 
in  questa  Basilica. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.    -    laio.  Tentativo 
insurrezione    in    Koma  organizzato  da  Luu 
Bonaparte  (poi   Napoleone  III)  o  da;  '"— ' 
nari.  La  polizia  lo  sventa  e  fa  num' 
resti;  il  Bonaparte  è  accompagnato  a' 
toscano.   —   1847.  (ìoflredo    Mai 
processione  popolare  fatta  a  <■ 
lenne  commemorazione  della  ' 

Austriaci  nel   1740,  inalbera  la  liani 
colore. 

i  proverbi  del  giovedì.  —  Chi  oonfcs^ 

sorte,  rinnega  Iddio.  —  Non  move  foglia  e) 
Dio  non  voglia. 


175 


(12'*  mese  -  50"  settimana) 
11   Venerdì        21      347       12   Sabato        20 


(Digiuno). 

S.  Damaso  papa. 

'.ra  arcidiacono  sotto  Papa  Liberio  e  alla 
te  di  questo  fu  eletto  Pontefice.  Profondo 
'•  divine  scritture,  egli  diede  un  grande 
iilso  agli  studii  biblici  e  per  lui  Girolamo 

line  il  dottor  Massimo.  S.  Damaso  con- 
no i  vescovi  ariani  Ursario  e  Valente  della 
iionia.  Ci  restano  di  lui  'il   epitaffi.  Mori 

584.  —  S.  Sabino,  vescovo  di  Piacenza. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.        isis.  Si  costituisce 
:;om;i  una  (liunta  di  Governo. 

Un  pensiero  ai  giorno.  —  La  prima  cosa 
il  fanciullo  deve  imparare   è   a  soffrire, 
anche  quella  ch'egli  avrà  maggior  bi- 
no di  sapere.  (R»uy<'ertii). 


(Digiuno). 

SS.  Epimaco  ed  Alessandro  mm. 

Viveano  verso  il  250  in  Egitto  durante  la 
persecuzione  di  Decio,  ove  si  resero  esemplari 
di  ogni  virtù.  Chiamati  innanzi  ai  giudici,  con- 
fessarono con  coraggio  il  nome  santo  di  Gesù 
Cristo  e  la  sua  religione.  Allora  vennero  bat- 
tuti con  bastoni  ed  unghie  di  ferro,  e  poi 
gittati  nelle  fiamme.  —  Oggi  i  Francescani  ce- 
lebrano l'invenzione  del  corpo  del  Serafico 
Padre  S.  Francesco. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1856.  Agesilao  Mi- 
lano che  aveva  attentato  alla  vita  di  Ferdi- 
nando II  di  Borbone,  è  impiccato  a  Napoli. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Non  si  può  im- 
maginare quanto  danaro  possa  entrare  nella 
mano  della  donna,  soprattutto  quando  la 
mano  è  piccola.  (Meilhor). 


13  D 


omenica 


19 


(3'  dell'Avvento). 


S.  Lucia  vergine  e  martire. 

Nacque  in  Siracusa  alla  fine  del  IH  se- 
.  Sin  da  fanciulla  fu  esempio  di  modestia 
<  '1  amore  alle  virtù  predilette.  Consacrò  sé 
stessa  al  divino  sposo  Gesù,  e  confermò  il 
voto  alla  tomba  di  S.  .\gata  a  Catania,  .\vendo 
quindi  respinto  lo  sposo,  che  la  pretendeva, 
fu  accusata  da  costui  come  cristiana,  e  mori 
t  .11  un  colpo  di  spada.  Festa  nella  Cattedrale 

-^  racusa,  a  Gallipoli,  a  S.  Lucia  del  Mele. 

-.  Antioco  mart.,  venerato  nell'isola  che 
,  -.ui  il  suo  nome,  e  in  altri  luoghi  della  Sar- 
degna. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  --  lf>n.  Arresto  in  Mi- 
lano di  Federico  Confalonieri,  capo  dei  libe- 
rali lombardi.  È  condannato  a  morte,  pena 
commutata  nel  carcere  duro  perpetuo  da 
scontarsi  nello  Spielberg. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Più  giova  il  poco 
al  giusto,  che  le  molte  ricchezze  al  peccatore. 
Poroochè   le  braccia  del  peccatore  saranno 

'  •:  ma  il  Signore  corrobora  i  giusti. 
(Salmo  XXXVI). 


LXIV. 


Come  fare  un  albero  di  Natale 
con  poca  spesa. 


La  cara  vecchietta,  già  fin  dalle  prime 
note  emanate  dalle  caratteristiche  pive  dei 
zampognari,  ha  cominciato  a  pensare  all'ador- 
namento del  suo  piccolo  alberello  d' abete, 
che  è  la  gioia  dei  suoi  nipotini.  Lo  ha  cu- 
rato tutto  r  anno  e  non  le  resta  che  renderlo 
bello  e  luccicante.  Bisogna  che  tutti  facciano 
molta  luce  per  rischiarare  la  fredda,  oscura 
notte  della  nascita  del  Bambino.  I  nipotini 
non  s'  avvedono  di  nulla,  perchè  davanti  a 
loro  lei  è  sempre  occupata  della  calza  e  della 
biancheria.  Ma  appena  essi  son  fuori  di  casa, 
tagliuzza  carta  velina  rosa  ed  azzurra,  ri- 
duce in  fili  sottilissime  lamine  di  metallo  e 
carta  dorata,  fa  stelline  con  carta  d'argento, 
prepara  bioccoli  di  ovatta  bianchissima  che 
dovranno  tìnger  la  neve,  dipinge  noci  e  uoc- 
cluoll  del  colori  più  gai,  ritaglia  uccellini  ed 
angioletti  di  carta.  Quando  ogni  cosa  è  pre- 
parata, dispone  tutto  suU'  albero  con  1'  aluto 
di  fili  di  ferro  invisibili.  La  nipote  maggiore, 
a  parte  del  segreto,  ha  rivestito  i  pastori^ 
comprato  delle  palle,  delle  trombettine,  delle 
candeline  colorate,  degli  specchietti,  del  fan- 
toccini  e  ha  alutato  la  nonna  a  lavorare  dei 
graziosi  vestltinl  a  maglia  pel  fratellini  più 
piccoli.  L'albero,  con  sopra  ogni  cosa,  ap- 
parirà, la  vigilia  di  Natale,  alla  vista  del 
bambini. 


—  1  ?'(  ì 
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349       14-  Lunedì         18 

S.  Agnello  abate. 

Era  di  Napoli,  e  nacque  da  piissimi  geni- 
tori. A  15  anni  lasciò  il  tetto  paterno  e  riti- 
rossi  in  una  solitudine.  Rimasto  orfano  di- 
stribuì le  sue  sostanze  ai  poveri,  ed  abbracciò 
la  vita  monastica.  Morì  sotto  il  Pontificato 
di  S.  Gregorio  il  Grande.  Festa  nella  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Agnello  Maggiore  in  Napoli. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1873.  Muore  di  co- 
lera ad  Acin  (Sumatra)  dove  si  era  recato  per 
fine  di  commercio,  a  bordo  della  sua  nave 
'"  Maddaloni ,,  il  generale  Nino  Bixio,  che  ebbe 
gloriosa  parte  In  tutte  le  imprese  di  Gari- 
baldi per  l'indipendenza  d'Italia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  I  ragazzi  e  i  pazzi 
s'immaginano  che  venti  franchi  e  vent'anni 
ii'jn  abbiano  a  finir  mai.  (Fratìkliii). 


350       15  Martedì        it 

S.  Eusebio  vescovo  e  conf. 

Fiorì  in  Sardegna  nel  IV  sec.  Ritiru.-.-..  .. 
Roma,  ove  ricevette  educazione  cristiana  i- 
soda  pietà.  Fu  promosso  al  Lettorato  da 
S.  Silvestro,  quindi  fu  eletto  primo  vescovo  di 
Vercelli.  Introdusse  la  vita  comune  nel  clero. 
Per  l'eresia  ariana  soffrì  anche  l'esilio  a  Sc-i- 
topoli.  Morì  nel  370.  Festa  nella  Catted 
di  Vercelli. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  18G6.  Il  Re  Vittorio 
Emanuele    riapre   la   sessione    parlamentare 
dopo  la  guerra  del  1866,  e  comincia  il  discor-n 
della  Corona  annunziando  che  "  la  pat.  < 
libera  final  mente  da  ogni  signoria  stranie 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Le  ambizioni 
fanno  i  soldati:  gl'ideali  soltanto  fanno  gli 
eroi.  (LanHii-tin^). 


351     16  Mercoledì      16 

(Quattro  tempora) 

S.  Adelaide  imperatrice. 

Vide  i  natali  in  Francia  nel  931.  A  16  anni 
sposò  Lotario  re  d'Italia;  nel  949  divenne 
vedova,  e  passò  a  seconde  nozze  con  Ottone  I 
d'Alemagna.  Adelaide  si  servì  delle  ricchezze 
in  vantaggio  dei  poveri  ed  in  opere  di  be- 
neficenze. Morì  nell'Alsazia  nel  999.  —  S.  Al- 
bina, verg.  e  mart.  Festa  a  Formla.  —  Oggi 
digiiin-  ■'•■"■•  '}.  T. 

Ricordi. 


352      17   Giovedì 

S.  Olimpia  vedova. 

Venne  educata  da  Teodosia,  >;orolla  di  *- 
filochlo,  verso  Tanno  368.  Sp»- 
ministratore  di  Teodosio  il  (i 
comunicare  con  .\i-socio  usurp 
del   Crisostomo,  per  il  che  furono  VLiiduti  i 
suoi  beni.  Il  c:risostomo  parla  di  questa  santa 
vedova  con  ammirazione.  Morì  nel  4 lo. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1848.  Dopo  i  disastri 
di  Lombardia  si  forma  a  Torino  un  nuovo 
ministero  presieduto   da  Vincenzo   Gioberti. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Da  soli,  freniamo 
i  nostri  pensieri  ;  in  famiglia,  freniamo  il  no- 
stro umore;  in  società,  freniamo  la  nostra 
lingua.  (Signora  di  Staet). 


Effemeride  storica.  -  1860.  Yitt<>i 

nuclf  firma  il  decreto  per  il  quale  le  Pro- 
vincie napoletane  e  .siciliano  fanno  p«rtc  In- 
tegrante dello  Stato  italiano. 

I  proverbi  del  giovedì.  —  Bevi  poco,  man- 
gia  assai,  dormi   in  palco  [Hai  a  piano,  n"" 
a  terreno),  e  viverai.  —  L'ammalato  dlsu"' 
diente  fa  il  medico  crudele. 


—  irr  — 


-  51= 


(12°  mese 
18  Venerdì        n 

(Quattro  tempora) 

Aspettazione  del  S.  Parto. 

Questa  iVsta,  altrimenti  detta  deir/ricY<;-«a- 
ztone  del  Verbo,  è  antica  nella  Chiesa,  e  ri- 
monta ai  primi  secoli.  Pare  che  la  sua  isti- 
tuzione cominciasse  nella  Chiesa  di  Toledo 
nella  Spagna,  ma  venne  approvata  da  Gre- 
gorio XIII  nel  1573.  La  chiesa  di  Toledo  ce- 
lebra con  grande  festività  il  mistero  di  que- 

■i^'gi.  -  Oggi  digiuno  delle  Q.  T. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  lb;io.  Indulto  con- 
-^so  da  Ferdinando  II  re  delle  due  Sicilie 
,  condannati  politici.  —  1856.  È  fucilato  Fran- 
cesco Bentivegna,  di  Corleone,  che  aveva  ten- 
tato, con  300  giovani  animosi,  di  sollevare  la 
Sicilia. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Raramente  si  trova 
il  piacere  dove  si  cerca.  I  fiori  che  spandono 
quando  in  quando  le  loro  fragranze  sulla 
i  della  vita  crescono  senza  coltura  dai  semi 
irsi  dal  caso.  {Sam.  Johnson). 


settimana) 

19  Sabato 


r)51 


(Quattro  tempora) 

S.  Nemesio  martire. 

Era  nativo  dell'  Egitto.  Durante  la  perse- 
cuzione di  Decio  venne  preso  ed  accusato 
come  cristiano  autore  di  un  furto.  Ma  pro- 
vata la  sua  innocenza  pel  delitto  appostogli, 
dovette  soggiacere  alla  morte  per  la  religione 
che  professava.  Venne  prima  torturato  e  poi 
decapitato.  —  S.  Fausta.  —  Digiuno  delle  Q.  T. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1«ò4.  Sentenza  pro- 
nunziata a  Roma  in  causa  di  lesa  maestà  con- 
tro Giuseppe  Petroni  e  38  compagni  ;  5  sono 
condannati  alla  galera  in  vita,  8  a  20  anni 
della  stessa  pena. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  È  molto  facile  di 
esser  buono:  il  ditììcile  ò  di  esser  giusto. 
(  Victor  Hugo). 


w    20  Domenica    12 

(■!»  dell'Avvento). 

^  S.  Filogonio  vescovo. 

Fiori  nel  secolo  IV.  Apprese  giurispru- 
,  aza,  ma  lasciato  il  fòro  volle  entrare  nel 
santuario,  e  nel  310  fu  fatto  vescovo  di  Antio- 
chia. Fu  esimio  difensore  della  fede  cattolica 
contro  Ario  eresiarca.  Morì  nel  323.  Abbiamo 
panegirico  di  questo  santo  vescovo  reci- 
•  o  dal  Crisostomo  nella  chiesa  di  Antiochia. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  — 1882.  Guglielmo  Ober- 
dank  è  impiccato  a  Trieste. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  La  via  de'pec- 
àtori  è  lastricata   di  pietre  lisce,  ma  va  a 
linlre  nell'Inferno,  nelle   tenebre,  e  ne' tor- 
menti.    {Bibbia  —  Ecclesiastico,  cap.  XXI). 


LXV.  —  Oggetti  indispensabili 
a  fornire  un  presepe. 

La  buona  nonna  fa  celebrare  il  Natale 
ai  sTioi  nipoti  una  volta  col  presepe  e  l'al- 
tra con  r  albero  di  Natale.  Ma  il  presepe  è 
la  sua  passione.  Ella  serba  un  piccolo  ca- 
polavoro rappresentante  il  paesaggio  di  Bet- 
lemme e  a  tempo  opportuno  lo  popola  e  lo 
anima.  Mette  Ti,  sotto  la  grotticella,  la  Ma- 
donna e  8.  Giuseppe  e  fa  il  posto  pel  Bam- 
bino. Dietro  colloca  il  bue  e  1'  asinelio  ;  so- 
spende alla  vòlta  della  grotta  tre  angioletti 
con  le  vestine  di  velo  e  con  le  ali  e  mette 
sulle  braccia  di  quello  di  mezzo  una  scritta 
col  motto  ;  Gloria  in  excelsis  1  Sul  balconcino 
di  legno  della  vicina  casetta  una  contadina 
con  le  braccia  levate  ;  per  l' erto  sentieruolo 
che  mena  alla  grotta  qualche  contadino  pro- 
strato ;  qualche  altro  recante  formaggi  e  sa- 
lami ;  donne  che  portano  galline  e  uova  ;  can- 
tinieri con  botticelli  di  vino  ;  più  giù,  dove  è 
meno  immediato  il  grande  evento,  lavandaie 
che  lavano  panni,  pastori  che  guidano  greggi  ; 
contadini  che  zappano,  sonatori  di  zampogna. 
Un  paio  di  cascatene  d'  acqua  e  qualche  stella 
nello  spazio.  Tien  da  parte,  la  buona  nonna, 
i  tre  fastosi  Re  magi,  recanti  i  sontuosissimi 
doni,  per  la  festa  dell'Epifania.  I  bimbi,  quan- 
do vien  l'ora  della  novena,  guardano  e  pre- 
gano estasiati,  e  alla  vigilia,  il  più  piccino  de- 
pone nel  presepe  il  Bambinello  Gesù. 

12 
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35G       21  Lunedi         n 

S.  Tommaso  apostolo. 

Ila  il  soprannomo  di  D'uìimo,  che  vale  ge- 
mello. Era  giudeo.  Verso  l'anno  31  dell'ora 
volgare  fu  chiamato  dal  Divin  Maestro  alla 
sua  sequela.  Egli  domandò  a  Cristo:  "  Signore, 
noi  ignoriamo  dove  vai:  come  possiamo  sa- 
pere la  via?  fl  e  f u  occasione  che  il  Salvatore 
rispondendo  a  lui  pronunziasse  quel  grande 
oracolo:  "  Io  sono  la  Via,  la  Verità  e  la  Vita: 
nessuno  perviene  al  Padre  mio,  senza  di  me.  „ 
Non  volle  credere  alla  Risurrezione,  ma  do- 
vette confessarla,  quando  gli  apparve  Gesù  in 
pieno  cenacolo.  Predicò  ai  Persiani,  ai  Medi 
ed  Ircani,  e  soffrì  il  mai'tirio  a  Meliapour.  Le 
sue  reliquie  furono  primieramente  trasferite 
a  Edessa,  poi  ad  Ortona.  ~  S.  Severino,  conf.  e 
vesc.  di  Trevi. 

Ricordi. 


Un  pensiero  al  giorno.  —  Il  popolo  non 
comprende  che  ciò  che  sente.  I  soli  oratori 
che  facciano  per  lui  sono  quelli  che  lo  com- 
muovono. (La  marti  ne). 


'^      22  Martedì       io 

S.  Zenone  martire. 

Nella  persecuzione  di  Decio   in    Al»  -.-aii- 
dria  fu  arrestato   un  cristiano    a    mi 
mesio,  come  autore  di  furto.  Non  i- 
potuto  provare  la  sua  reità,  venne  a. 
come  cristiano  e  quindi  sottoposto  alle  pi-i 
Mentre  Nemesio  stava  disteso  sull'eculeo,  i 
certo  Zenone  lo  incoraggiava  a  subire  foric 
mente  il  martirio;  subito  venne  anche  egli 
sottoposto  allo  stesso  supplizio. 

Ricordi. 


Effemeride  storica.  —  1852.  Mariano  D'Aya 

ò  condannato  a  morte  per  pretesa  cospii 
zione  contro  il  re  di  Napoli. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Quando  la  pover 
s'impadronisce  di  un  uomo,  gì' insegna  tut- 
te industrie  possibili.  (Plauto). 


358    23  Mercoledì     9 

S.  Vittoria  vergine  e  martire. 

Vivea  in  Roma  sotto  l'imperatore  Decio. 
Fervente  cristiana,  era  di  esempio  a  tutti  i 
cittadini,  e  fin  dalla  tenera  età  propose  di  con- 
secrarsi  a  Gesù  Cristo.  Un  certo  Eugenio  la 
richiese  per  isposa,  ma  ella  costante  nel  suo 
proposito  non  volle  acconsentire.  Allora  fu 
denunziata  ai  giudici,  e  mori  di  un  colpo  di 
spada  nel  seno  l'anno  250. 


Ricordi. 


359 


24  Giovedì 


Effemeride  storica.  —  1870.  Il  Parlamento 
Italiano  vota  il  trasporto  della  capitale  a 
Roma. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Spesso  l' nomo  si 
emenda  meglio  all'aspetto  del  male,  che  col- 
r esempio  del  bene;  ed  è  bene  assuefarsi  ad 
approfittare  del  male,  giacché  è  cosi  comune 
e  frequento,  dovecchc  11  bene  è  cosi  raro. 

(I\,s,:,n. 


(Vigilia  con  digiuno  por  la  festa  del  Nat;i 
del  Signore). 

S.  Tarsilla  vergane. 

Visse  nel  secolo  VI  ed  era  zia  di  8.  Gì 
gorio  Magno.  Rinunziate  le  cose  del  iiU'ii 
tutta  dettesi  a  quelle  dello  spirito,  l 
titìcata  nei  sensi.  Prima  di  morire  le  ■■ 
Gesù  Cristo,  ed  ella  disse  con  altissim  i 
Fate  largo,  ecco   tìeifù  che  sen  viene  a  me. 
Diversi  beati  martiri  della  Cocincina,  proti 
semplici  fedeli,' cosi  europei  come  i?>'^>"- 
che  perirono  fra  I   tormenti   per  la    ' 
Cristo  fra  11  1835  e  il  1840,  beaUficati  m 
1840  da  Gregorio  XVI. 


Ricordi. 


Effemeride  storica.  -  1880.  Muore  a  Roji 
Mauro  Macchi,  milanese,  pat riotta  egregio, 
scrittore  di  politica  e  di  storia.  Era  nato  n 
1815,  e  da  un  anno  e  mezzo  senatore  rì 
Regno. 

i  proverbi  del  giovedì.  -  Chi  guarda  a  of 
penna,  non  fa  mai  letto  -  Chi  non  vi; 
quando  può,  non  può  quando  vuole. 


irò 


(12°  mese  -  52*  settimana) 


:.(iO      25  Venerdì        7 

►p  Natività  del  Signore. 

Clori.i  vfl  più  aito  (lei  rieìi   a  l>io,  e.  pace 
'(  buona  volontà,  fu  quosto  l'inno 
VI),  che  cantato  dayrli  spiriti  an- 
M  otta  di  Betlemme  rivelò  la  pre- 
vale   del   Verbo    umanato  in  mezzo 
infrazioni,  nato    dalla   più   pura  delle 
,  dalla  più  tenera  delle  madri,  Maria 
ina.  O  notte  memorabile!  Gesù,  sole 
•  a  0  di  amore,  la  fa  bella  di  un  raggio 
.   ...IO  infinito  splendore.  In  questa  notte 
ingiunge  a   sé  la  creatura,  a  sé  la  disposa 
r  vincere  la  separazione  dell' uman  genere 
i  Dio.  O  bambino  celeste,  tu  non  piangi  per 
bolezza  e  bisogno,  ma  per  compassione  ed 
more!  deh!  attirami  a  te,  fonte  di  acqua  viva, 
lio  zampilla  fino  al  cielo,  e  con  la  tua  grazia 
urifica  il  cuor  mio,  oh  santificalo  tu! 

Effemeride  storica.  —  1831.  Riunione  tenuta 
!  Bologna  dai  prolegati  delle  Legazioni  pon- 
iioie  insieme  agli  utficiali  della  Guardia  Ci- 
u-a,  per  chiedere  al  papa  riforme  di  go- 
'■mo. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Te  io  loderò,  o 

icnore,  con  tutto  il  mio  cuore:  racconterò 

lite  le  tue  meraviglie.  In  te  mi  rallegrerò 

tripudierò,  canterò  inni  al  t\io  nome,  o  Al- 

:>simo.  {Salino  IX). 


3<.2   27  Domenica     5 

{•2^  festa  di  Natale). 

S.  Giovanni  apost.  ed  evang. 

Era  di  Galilea  e  fratello  di  Giacomo  il  mag- 
iore.  Fu  caro  a  G.  C.  per  la   sua  verginità. 

assistette  ai  più  grandi  misteri  della  Reden- 
one.  Predicò  il  vangelo  nell'Asia  minore,  e 
lori  in  Efeso  verso  l'anno  104.  Il  suo  Van- 

•  "io  si  deve  chiamare  una  continuata  con- 
ssione  della  Divinità  di  G.  C.  contro  gli 
retici  di  tutti  i  tempi. 


Ricordi. 


I 


Elfemerido  storica.  -  1858.  Ferdinando  II 
■>  di  Napoli  pubblica  un  primo  decreto  di 
iinnistia  per  i  condannati  politici. 

Un  pensiero  al   giorno.  —  Per  i  vecchi  la 

IV  ir.,  vt  1  vi,iia   porta,  per  i   giovani   sta   in 
(S'.   lìeinaido). 


3G1      26  Sabato       « 

{U  festa  di  Natale). 

f  S.  Stefano  protomartire. 

Fu  uno  dei  sette  diaconi  stabiliti  dagli 
Apostoli  allo  scopo  di  rainisti-are  alle  mense 
delle  vedove  e  dei  poveri.  Stefano  pieno  di 
fede  e  di  spirito  santo  predicò  agli  ebrei  la 
distruzione  del  tempio  e  la  nuova  tradizione, 
per  il  che  gli  Ebrei  gli  mossero  aspra  guerra, 
e  tiratolo  fuori  della  città  di  Gerusalemme 
lo  lapidarono  fino  a  morte.  Sicché  egli  ebbe 
l'onore  di  essere  il  primo  a  versare  il  suo 
sangue  per  la  fede  cristiana,  per  cui  è  detto 
protomartire  ossia  primo  martire.  Festa  a  Mi- 
lazzo. 


Effemeride  storica.  —  1848.  Il  ministero 
romano  propone  la  convocazione  di  una  Co- 
stituente al  Consiglio  dei  deputati,  il  quale 
non  fa  buona  accoglienza  alla  proposta.  Il 
giorno  stesso  la  Giunta  Suprema  di  Stato 
chiude  la  sessione  del  Consiglio. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Fidatevi  poco  di 
chi  loda  tutto,  meno  di  chi  biasima  tutto  o 
meno  ancora  di  chi  è  indifferente  a  tutto. 
[Lavater). 


LXVI.  ~~  Conservazione  delie  uova. 

La  madre  di  Fatina  ha  un  pollaio,  e  ci 
tiene  molto,  e  in  casa,  specialmente  aU'estat'^ 
non  si  mangiano  che  uova  fatte  dalle  sue 
galline.  Ata  il  guaio  ò  per  l'inverno,  che  le 
galline  ne  fanno  così  poche.  Per  cui  ha  pen- 
sato di  conservarne  nell'  estate  quando  le  suo 
galline  ne  fanno  tante  che  superano  il  biso- 
gno della  famiglia;  e  ha  trovato  in  un  buon 
libro  di  pollicoltura,  fra  altre  ricette,  spe- 
cialmente raccomandate  queste  due.  Si  pren- 
de una  cassa  e  se  ne  fodera  l'interno  di  carta 
e  si  mette  in  luogo  fresco  ed  asciutto.  Nel 
fondo  della  cassa  si  sparge  circa  mezzo  cen- 
timetro di  sale  bianco  e  fino,  e  sopra  si  met- 
tono le  uova  runa  accanto  all'altra.  Si  col- 
mano gì'  interstizi  di  sale  e  si  riempie  la  cassa 
con  strati  alternati  di  sale  ed  uova,  chiuden- 
dola poi  ermeticamente.  Il  sai  gemma  è  pre- 
feribile al  sale  marino.  Le  uova  assorbono 
pochissimo  sale,  quindi  il  sale  può  servir.^ 
per  molte  volte,  e  la  spesa  non  è  molto 
grande.  Un  altro  sistema  è  quello  àclVacqua 
di  calce.  Si  versano  4  parti  di  acqua  su  di  una 
parte  di  calce  viva  e  si  lascia  stare  per  24 
ore.  Dopo  questo  tempo  s'immergono  le  uova 
in  quest'acqua  e  vi  si  lasciano  in  modo  da 
essere  sempre  ricoperte  da  essa,  e  non  se 
ne  tolgono  se  non  pochi  momenti  avanti  di 
adoprarle.  Nell'uno  e  nell'altro  modo  le  uova 
si  possono  conservare  alcuni  mesi,  bene  in- 
leso che  le  uova  conservate,  in  qualunque 
maniera,  non  possono  mangiarsi  né  calde  nò 
al  burro,  ma  sono  buonissime  per  tutti  gli 
altri  usi  domestici,  per  la  pasticceria  ecc. 


!;-() 
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3GB       28  Lunedi        4 

I  ss.  Innocenti. 

stava  scritto  nella  profezia  di  Geremia: 
Un  rumore  si  è  udito  in  Rama,  pianto   e   la- 
mento. Rachele  piange    i   sttoi  figliuoli,  e  non 
volle  essere  consolata,  perchè  più  non  sotto.  Ciò 
avverossi  nella  strage   degli  Innocenti  ordi- 
nata da  Erode,  perchè  fosse  ucciso  il  Messia 
visitato  ed  adorato  dai  re  Magi.  Quelle  anime 
giuste  colsero  per  tempo  la  palma  del  mar- 
tirio ! 

Ricordi. 

Un  pensiero  al  giorno.  —  Lo  schiavo  non 
ha  che  un  padrone,  l'ambizioso  ne  ha  tanti 
quante  sono  le  persone  che  crede  utili  alla 
sua  fortuna.                                  (Lahrmj>re). 

La  negligenza  dei  piccoli  doveri  è  la  scuola 
delle  grandi  colpe.             {Signora  Necker) 

La  fatica  può  essere  un  peso  e  un  castigo  ; 
ma  è  pur  anche  un  onore  e  una  gloria.  Nulla 
senza  di  lei  può   essere  fatto.  Tuttociò  che 
v'ha  nell'uomo  di  grande  è  opera  del  lavoro, 
e  la  civiltà  è  suo  frutto.                  {Sniiles). 

304      29  Martedì      3 

S.  Tommaso  da  Cantorbery 
vescovo  e  martire. 

Nacque  in  Londra  nel   1117,  e  studiò  ; 
Oxford    e    Parigi.  Fu   promosso    agli   ord; 
sacri  da  Tibaldo   arcivescovo  di  Canto rbti 
(1138),  e  gli  successe  in  quella  sede.  Sosteni 
i  diritti  della  Chiesa  contro  Enrico  II,  11  qu:. 
per  odio    e    vendetta   lo    fé*  uccidere   nel 
chiesa  di  Cantorbery  nel   1170.  Fu  canon; 
zato  da  Alessandro  III  nel  1173,  —  8.  Davi 
re  e  profeta. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  i.-4.->.  La  munta  > 
prema  di  Stato  e  il  ministero  romano  pu 
blicano  un  atto  col  quale  convocano  in  Eoi 
per  il  5  febbraio  una  assemblea  nazion.i 
con  pieni  poteri. 

Un  pensiero  al  giorno.   —  Il  Inv 

getta  la  sementa  nei  solchi,  e  dice:  I 

no,  Iddio  benedice.             (Chateuubri 

3G5   30  Mercoledì     2 

S.  Sabino  vescovo  e  martire. 

Era  vescovo  di  Assisi  nella  persecuzione 
di  Diocleziano.  Essendo   stato    arrestato   as- 
sieme coi  suoi  diaconi  sostenne   innanzi  ai 
giudici  la  verità  della  religione  cristiana.  Nel- 
r  atto  del  martirio  dette  la  vista  ad  un  cieco, 
e  fu  occasione,  che  molti  si  rendessero  cri- 
stiani.   Soffri  il  martirio  a  Spoleto  nel   304. 
Festa  nella  chiesa  di  Faenza. 

Ricordi. 

Effemeride  storica.  -  i-...  \iiiurjo  Ema- 
nuele accorre  improvvisamente  a  Roma  de- 
Bolata  dalla  inondazione  del  Tevere. 

Un  pensiero  al  giorno.  -  Fate  tutto  ciò  che 
ritenete  giusto,  quantunque  crediate  che  dopo 
avorio  fatto  voi  sarete  disistimati;  impero<;- 
che    11    volgo    è   cattivo    giudice    dello    cose 
buone  e  in  quella  guisa  che  voi  disprezzate 
la  sua  lode,  disprezzate  la  sua  censura. 
(Pitagora). 

3GG      31  Giovedì        1 

f  S.  Silvestro  papa  e  conf. 

Era  prete  del  clero  di  Roma  e  fu  ordin,*- 
da   Papa    S.Marcellino    ("tfi-SO*).  Fu    -'   • 
Pontefice  alla  morto  di  S.  Molchiado 
Combattè   l'eresia  dei   Donanf^ti   n- : 
Ilo  di  Arles,  procurò  la 
stantino  e  l'abolizione  t<  • 
convocò  11  primo  Concili' 
cea   contro   gli    errori   di    Ari 
colmo  di  meriti  volò  al  cielo  nei 
nelio  m.  Festa  a  Catania.  -  S.  « 
gine  e  martire. 

Ricordi, 

Effemeride  storica.  -  ISAI.  U  primo  cr 
slmonto  Italiano  attribuisce  al   nuovo  r^p; 
d'Italia  21.777,.'i.'U  abitanti. 

1  proverbi  del  giovedì.  -  A  chi  bn 
Dio  provvede.  —  Chi  contro  Dio  gitta 
in  capo  gli  toma. 
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INDICE  DEI  SANTI 
FESTEGGIATI  NEI  DIVERSI  GIORNI  DELL'ANNO 


(Coloro  che  (lenideirnio  sapere  quando  cade  l'oHomaistiro  proiìrio  o  di  un  im-o  imnro,  cono 
teranno  utilmente  questa  tavola  alfabetica.  Va  osservato  che  nel  ntagyior  numero  dei  casi  il  t, 
desimo  nome  è  portato  da  2>'ù  santi  festetjyiati  in  giorni  diversi:  si  è  sempre  scelto  quello  vtr 
rato  dai  più,  e  spesso  se  ne  sono  ricordati  più  d'uno). 


Abele,  2  gennaio. 
Abbondio,  2  aprile. 
Abramo,  9  ottobre. 
Achille,  11  magj,'io. 
Adalberto.  23  aprile. 
Adalj,'isa,  20  aprile. 
Adamo,  1  settembre. 
Addolorata,  Ifi  settembre. 
Adelaide,  15  dicembre. 
Adolfo,  17  giugno. 
Adeodato,  20  ottobre. 
Adriano,  26  agosto. 
Agapito,  16  marzo,  18  agosto. 
Agata,  5  febbraio. 
Agnese,  21  gennaio. 
Agostino,  28  agosto. 
Agricola,  4  novembre. 
Alaide,  15  giugno. 
Albano,  22  giugno. 
Alberico,  22  ottobre. 
Albertina,  23  luglio. 
Alberto  Magno,  15  novembre. 
Albina,  15  dicembre. 
Albino,  1  marzo. 
Alessandrina,  20  marzo. 
Alessandro,  26  febbraio. 
Alessio,  17  luglio. 
Alfio,  10  maggio. 
Alfonso  M.  de  Liguorl,  2  agost. 
Alfonso  Rodriguez,30  ottobre. 
Alfredo,  15  agosto. 
Amabile,  11  giugno. 
Amalia,  8  ottobre. 
Amato,  28  aprile. 
Almerico,  13  aprile. 
Ambrogio,  4  aprile. 
Amedeo  IX,  30  marzo. 
Anacleto,  13  luglio. 
Anania,  y  giugno. 
Anastasia,  27  ottobre. 
Anastasio,  22  genn.,  27  aprile. 
Anatollo,  3  luglio. 
Andrea  ap.,  30  novembre. 
Andrea  Avell.,  10  noveml)rc. 
Andrea  Corsini,  4  febbraio. 
Angela  da  Foligno,  4  gennaio. 
Angela  Meriel,  31  maggio. 
Angelo,  l.'H  ottobro.(*) 
Aniceto,  17  aprilo. 


(*)  Molti.li.-olon,.-|,.'  purtiiio 
il  nome  <U  ANoiif»  e  «li  An<.ii.\ 
frsfrf:pi,ino  comò  ]ura  nnoiiiasii.ii 
il  Lvkedì  1'ELl"Anoi:io,  cioè  il 
lunodì  dopo  l'asqua;  altri  la  festa 
I'.II'Anoklo  Custode,  2  ottobre. 


Anna,  26  luglio. 
Annibale,  15  aprile. 
Annunziata,  25  marzo. 
Ansano,  1  dicembre. 
Anselmo,  21  aprile. 
Antioco,  13  dicembre. 
Antonia,  19  aprile. 
Antonina,  12  giugno. 
Antonino,  10  maggio. 
Antonio  ab.,  17  gennaio. 
Antonio  da  Padova,  13  giugno. 
Apollinare,  23  luglio. 
Apollonia,  9  febbraio. 
Apollonio,  10  aprile. 
Aquilina,  13  giugno. 
Aquilino,  4  febbraio. 
Arcangela,  25  gennaio. 
Arduino,  15  agosto. 
Aristide,  31  agosto. 
Arnaldo,  14  marzo. 
Arnolfo,  15  agosto. 
Assunta,  15  agosto. 
Atanasia,  14  agosto. 
Atanasio,  2  maggio. 
Attilio,  28  giugno. 
Atto,  22  maggio. 
Augusta,  26  marzo. 
Augusto,  7  ottobre. 
Aurelia,  25  settembre. 
Aureliano,  16  giugno. 
Aurelio,  12  novembre. 
Azaria,  3  febbraio. 


Bablla,  24  gennaio. 
Balbina,  31  marzo. 
Balda.ssarre,  11  gennaio. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barnaba,  11  giugno 
Bartolomeo,  25  agosto. 
Basilio,  14  giugno. 
Basso,  5  dicembre. 
Battista,  24  giugno. 
Beatrice,  29  luglio. 
Bellino,  26  n(»vembre. 
Benedetta,  17  agi)Sto. 
Benedetto,  21  marzo. 
Benedetto  G.  Labro,  16  aprile. 
B«-nlaniinn,  .si  marzo. 
Benigno,  20  novembre. 
Benvenuto,  22  marzo. 
Berardo,  1«  gennaio. 
Bernardino  da  Siena,  20  magg. 
Bernardo  arciv.,  15  giugno. 
Bernardo  ab.,  20  agosto. 
Berta,  4  luglio. 
Bert<jldo,  16  giugno. 


Bertrando,  23  ottobre. 
Biagio,  3  febbraio. 
Bianca,  14  gennaio.  (**) 
Bibiana,  2  dicembre. 
Bonaventura,  14  luglio. 
Bonifazio,  25  ottobre, 5  giugni 
Bono,  1  agosto. 
Brigida,  1  febbraio,  8  ottobi 
Brunone,  6  ottobre. 


Caio,  22  aprile. 
Calimero,  31  luglio. 
Callisto,  16  ottobre. 
Calogero,  18  giugno. 
Camilla  di  Sav.,  26  ottobre. 
Camillo  de  Lellis,  15  luglio. 
Candida,  29  agosto. 
Candido,  3  ottobre. 
Carlo  Borromeo,  4  novembr 
Carolina,  8  luglio. 
Carlotta,  8  febbraio. 
Carmelo,  Carmela,   Carmin 

16  luglio. 
Carpoforo,  9  dicembre. 
Casimirro,  4  marzo. 
Cassiano,  5  ag«>sto. 
Cassio,  29  giugno, 
Caterina  de'  Ricci,  13  febbrai 
Caterina  da  Siena,  30  aprii  . 
Cecilia,  22  novembre. 
Cecilio,  3  giugno. 
Celestino,  6  aprile. 
Celso,  7  agosto. 
Cesarlo,  24  febbraio. 
Cherubino,  30  ottobre. 
Chiara,  12  agosto. 
Cino,  y  agnstfi. 
Cipriano,  l- 
Ciriaco,  !•• 
Cirillo,  9  t 
Ciro,  31  geiinaiu. 
Claudia,  18  maggio. 
Claudlano,  5  aprile. 
Claudio,  6  giugno. 
Clelia,  3  settembre. 
Clemente,  23  novembri  .  :    . 

cembre. 
Cleofe,  a.'V  settembre. 
Cleto,  26  aprile. 
Clotilde,  3  giugno. 


di  i; 

onoii. 

Eione  di  S.  Maku  ad  N: 

la  Madonna  della  Nevi 


intba,  31  dicembre. 

iiibniio,  '21  novembre. 


iiro. 
■re. 


no,  21  Uìa}^i,'i(). 

1,  19  settembre. 

.,  29  gennaio,  li)  set- 

■lo,  14  settembre. 
,  25  ottobre. 
,  24  luglio. 
IO,  25  luglio, 
-tomo,  27  gennaio. 


':,'oberto,  23  dicembre. 
'iiKizio,  5  dicembre. 
.  11  dicembre. 
•,  27  settembre. 

,  21  luglio. 

iria,  28  ottobre, 
aio.  19  dicembre. 
■  •  '  \  29  dicembre. 
•t  giugno. 
lite,  2  gennaio. 
24  dicembre. 
s  9  aprile. 
•  ',  23  maggio. 
.'•  giugno. 
2  novembre. 
28  aprile. 
.16  agosto 
'.»  ottobre, 
a,  6  luglio. 
•<),  4  agosto, 
no,  9  agosto. 
...>   ,  7  agosto,  22  ottobre, 
iinino,  9  ottobre, 
■rotea,  6  febbraio. 


!■>,  16  novembre. 

■,  13  ottobre. 

17  ottobre. 

'  giogno. 

l  settembre. 

■,  1  agosto. 

s  agosto. 

(,  2  febbraio. 

>,  26  maggio. 

luglio. 

!  dicembre. 

■,  6  maggio. 

■-ett^mbre. 

;d,    8    luglio,    5     no- 
>*tiiiore. 
eo,  14  giugno. 
Idlo,  2  settembre. 
Ira,  27  gennaio, 
umele,  26  marzo, 
ìrenziana,  23  gennaio, 
idio,  5  agosto. 
ilia,  3  maggio. 
Liliana,  5  gennaio. 
1  miliano,  28  gennaio. 
:uilio,  22  maggio,  6  ottobre. 


—  1 .-;;  i  — 

Emma,  19  aprile. 
Enrico,  14  luglio. 
Efrem,  1  febbraio. 
Epifanio,  12  maggio. 
Eriusmo,  2  giugno. 
Epifania,  6  g(!nnaio. 
Eraclio,  11  ottobre. 
Ercolano,  1  marzo. 
Ermanno,  7  aprile. 
Ermelinda,  29  ottobre. 
Ermenegilda,  28  agosto. 
Ermenegildo,  13  aprile. 
Ermete,  28  agosto. 
Ermogenea,  18  aprile. 
Ermolao,  27  luglio. 
Erminia,  27  agosto. 
Ernestina,  22  novembre. 
Ernesto,  12  gennaio. 
Ersilia,  11  agosto. 
Ester,  22  maggio. 
Eufemia,  3  settembre. 
Eufrasia,  13  marzo. 
Eufrosina,  11  febbraio. 
Eugenia,  25  dicembre. 
Eugenio,  13  lùglio. 
Eulalia,  12  febbraio. 
Eusebia,  29  ottobre. 
Eusebio,  1°  agosto,  15  dicemb. 
Eustachio,  20  settembre, 
Eustorgio,  6  giugno,   18  set- 
tembre. 
Eutichio,  14  marzo. 
Eva,  8  settembre. 
Evangelista,  29  agosto. 
Evaristo,  26  ottobre. 
Evasio,  1  dicembre. 
Ezechiele,  10  aprile. 


Fabiano,  20  gennaio. 
Fabio,  31  luglio. 
Fausta,  19  dicembre. 
Faustina,  15  febbraio. 
Faustino,  15  febbraio. 
Fausto,  6  settembre. 
Fedele,  23  marzo. 
Federico,  18  luglio. 
Felice,  25  febbraio. 
Felice  da  Cantalice,  21  maggio. 
Feliciano,  9  giugno. 
Felicita,  23  novembre. 
Ferdinando,  30  maggio. 
Fermo,  9  agosto. 
Filiberto,  20  agosto. 
Filippo  ap.,  1"  maggio. 
Filippo  Benizzi,  23  agosto. 
Filippo  Neri,  26  maggio. 
Filomena,  13  agosto. 
Filoteo,  15  settembre. 
Fiorenzo,  7  novembre 
Fiorentino,  27  settembre. 
Firmina,  24  novembre. 
FiiTTiino,  25  settembre. 
Flaminia,  2  maggio. 
Flavia,  7  maggio. 
Flaviano,  28  gennaio. 
Flavio,  7  maggio. 
Flora,  11  giugno. 
Floriana,  9  luglio.     ^ 
Fortunata,  14  ottobre. 
Fortunato,  18  giug.,  26  agosto. 


Francesca 
Francesca 
Francesco 
Francesco 
Francesco 
Francesco 
Francesco 
Francesco 
Frediano, 
Fruttuoso, 
Fulgenzio, 


Fremiot,  21  agosto. 

Romana,  9  marzo. 

d'Assisi,  4  ottobre. 

Borgia,  10  ottobre. 
Caracciolo,  4  giugn. 

di  Paola,  2  aprile. 

di  Sales,  29  genn. 

Saverio,  3  dicemb. 
18  novembre. 
,  21  gennaio. 
,  1  gennaio. 

G 


Gabriele,  18  marzo. 

Gaetano  di  Thiene,  7  agosto. 

Gallo,  1  luglio. 

Gaspare,  6  gennaio. 

Gaudenzia,  30  agosto. 

Gaudenzio,  22  gennaio. 

Gavino,  25  ottobre. 

Gelasio,  21  novembre. 

Geltrudc,  17  marzo,  15  no- 
vembre. 

Generoso,  17  luglio. 

Gemma,  12  maggio. 

Genesio,  25  agosto. 

Gennadio,  25  maggio. 

Gennaro,  19  settembre. 

Genoveffa,  3  gennaio. 

Gerardo,  30  ottobre. 

Germana,  1  ottobre. 

Germano,  28  maggio,  30  ot- 
tobre. 

Geremia,  1  maggio. 

Geronzio,  9  maggio. 

Gervasio,  19  giugno. 

Giacinta,  30  gennaio. 

Giacinto,  3  luglio. 

Giacomo  ap.,  25  luglio. 

Giacomo  della  Marca,  28  no- 
vembre. 

Gilberto,  4  febbraio. 

Gimignano,  31  gennaio. 

Gioacchino,  19  agosto. 

Giobbe,  10  maggio. 

Gioconda,  25  novembi-e. 

Giocondo,  14  novembre. 

Giona,  21  settembre. 

Giorgio,  23  aprile. 

Giovanna,  12  maggio. 

Giovanni  Battista,  24  giugno. 

Giov.  da  Capistrano,  28  marzo. 

Giovanni  Climaco,  30  marzo. 

Giovanni  Crisostomo,  27  genn. 

Giovanni  evangelista,  27  «li- 
cembre. 

Giovanni  Gualberto,  12   lugl. 

Giov.  Xepomuceno,  16  ma,'g. 

Giovenale,  3  maggio. 

Giovita,  15  febbraio. 

Girardo,  7  dicembre. 

Girolamo,  30  settembre. 

Girolamo  Emiliani,  20  luglio. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana  m.,  16  febbraio. 

Giuliana   Falconieri,  19  giug. 

Giuliano,  28  gennaio,  6  marzo, 
31  agosto,  12  ottobre. 

Giulio,  31  gennaio,  12  aprile. 

Giuseppe,  19  marzo. 

Giuseppe  Calasanzio,  27  agos. 


Giustina,  14  magg.,  7  ottubve. 
Giustino,  17  settembre. 
Giusto  m.,  18  ottobre. 
Goffredo,  2  ottobre. 
Gottardo,  5  maggio. 
Grato,  7  settembre. 
Grazia,  2  luglio. 
Graziano,  18  dicembre. 
Gregorio  m.,  12  marzo, 
Gregorio  Nazianzeno,  9  magg. 
Gregorio  papa,  25  maggio. 
Grisostomo,  27  gennaio. 
Gualtiero,  22  luglio. 
Guarino,  6  febbraio. 
Guglielmo,  25  giugno. 
Guido,  2  giugno. 


Iacopo,  25  luglio. 
Ida,  13  aprile. 
Ildefonso,  23  gennaio. 
Ifigenia,  21  settembre. 
Ignazio  di  Loiola,  31  luglio. 
Ilario,  14  gennaio. 
Ilarione,  21  ottobre. 
Ildebrando,  22  agosto. 
Immacolata,  8  dicembre. 
Innocenti,  28  dicembre. 
Innocenzo,  17  aprile. 
Illuminata,  29  novembre. 
Immacolata,  8  dicembre. 
Ippolito,  22  agosto. 
Irene,  20  ottobre. 
Ireneo,  27  giugno. 
Irma,  24  dicembre. 
Isabella,  4  gennaio. 
Isacco,  11  aprile. 
Isaia,  6  luglio. 
Isidoro,  15  marzo. 
Ivone,  19  maggio. 


Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  17  settembre. 
Landò,  5  maggio. 
Lanfranco,  23  giugno. 
Laura,  19  ottobre. 
Lazzaro,  17  dicembro. 
Lea,  22  marzo. 
Leandro,  28  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
Leone,  11  aprile. 
Leonzio,  13  gennaio,  2*  agost. 
Leopoldo,  15  novembre. 
Levino,  14  novembre. 
Liberale,  27  aprile, 
liiberata,  18  gennaio. 
Liborio,  23  luglio. 
Lidia,  27  marzo. 
Lino,  23  settembre. 
Lodovico  e  Ludovico  v.  Luigi. 
Longino,  15  marzo. 
Lorenzo,  10  agosto. 
Luca,  18  ottobre. 
Lucia,  13  dicembre. 
Luciano,  7  genn.,  27  ma"  'i,,. 
Lucilla,  29  luglio. 
Lucio,  4  marzo. 
Lucrezia,  23  noveuilu\. 
Ludmilla,  IC  settembre. 


Luigi  Gonzaga,  21  giugno. 
Luigi  re  di  Francia,  24  agos 
Luigia,  31  gennaio. 
Lupo,  9  giugno. 


Macario,  28  febbraio. 

Maddalena  M.,  22  luglio. 

Maddalena  dei  Pazzi,  25  mag. 

Maggiorino,  27  giugno. 

Magno,  19  agosto. 

Malachia,  14  genn.,  3  novemb. 

Manfredo,  28  gennaio. 

Mansueto,  30  dicembre. 

Marcella,  31  gennaio. 

Marcellina,  17  luglio. 

Marcellino,  9  gennaio,  2  giu- 
gno, 26  aprile. 

Marcello,  16  gennaio. 

Marco  evangelista,  25   aprile. 

Margherita  da  Cort.,  22  febb. 

Margherita  Kegina,  20  luglio. 

Maria  (Natività  di),  8  settemb. 

Maria  (Nome  di),  la  Domenica 
che  segue  1*8  di  settembre. 

Maria  Annunziata,  25  marzo. 

Maria  Assunta,  15  agosto. 

Maria  Concetta,  8  dicembre. 

Maria  Grazia  (o  delle  Grazie), 
2  luglio. 

Maria  Immacolata,  8  dicemb. 

Maria  INIaddalena,  22  luglio. 

Maria  Maddalena  de' Pazzi,  25 
maggio. 

Marianna,  17  febbraio. 

Mariano,  17  gennaio. 

Marina,  17  luglio. 

Marino,  4  settembre. 

Mario,  19  gennaio. 

Marta,  29  luglio. 

Martina,  30  gennaio,  5  aprile. 

Martino,  11  novembre. 

Martiniano,  2  luglio. 

Marziale,  22  agosto. 

Massimiliano,  12  ottobre. 

Massimo,  25  giugno. 

Matilde,  14  marzo. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  (25  se  bisest.)  febbr. 

Maurilio,  13  settembre. 

Maurizio,  15  gennaio. 

Mauro,  21  novembre. 

Medardo,  8  giugno. 

Melania,  31  dicembre. 

Melchiorre,  6  gennaio. 

Mercede,  24  settembre. 

Metr»dio,  14  giugno,  5  luglio. 

Michele  arcang.,  29  settembre. 

Mintone,  1  aprile. 

Miniato,  25  ottobre. 

Moderato,  23  agosto. 

Modesta,  4  novembre. 

Modestino,  14  febbraio. 

Modesto,  12  gennaio. 

Molsè,  4  settembre. 

Muzio,  22  aprile. 


Naborre,  12  giugno. 
Narciso,  31  ottobre. 
Natale  d'Asti,  21  agosto. 


Natalia,  1  dicembre. 
Nazario,  28  luglio. 
Nepomuceno,  16  maggio. 
Nereo,  12  maggio. 
Nestore,  26  febbraio. 
Nicandro,  17  giugno. 
Niceforo,  9  febbraio. 
Nicodenao,  23  agosto. 
Nicola  di  Bari,  6  dicembre 
Nicola  da  Tol.,  10  setteuibi 
Nicomede,  15  settembre. 
Norberto,  7  giugno. 


Oddone,  19  novembre. 
Olao,  29  luglio. 
Olimpia,  17  dicembre. 
Omobono,  13  novembri 
Onesimo,  17  febbraio. 
Onofrio,  10  giugno. 
Onorato,  28  ottobre. 
Onorina,  27  febbraio. 
Onorio,  30  settembre. 
Oreste,  9  giugno. 
Ormisda,  8  agosto. 
Orsola,  21  ottobre. 
Orso,  13  aprile. 
Ortensio,  11  gennaio. 
Osvaldo,  5  agosto. 
Ottaviano,  23  ottobre. 
Ottavio,  20  novembre. 
Ottone,  2  ottobre. 


Pacomio,  6  maggio. 

Pace,  7  giugno. 

Palmira,  la    Domenica    di  ; 

Palme. 
Pancray.lo,  12  maggio. 
Pantllo,  1  giugno. 
Pantaleone,  27  luglio. 
Paola  Gamb.,  26  gennaii». 
Paolino  di  Nola,  22  giugm». 
Paolo,  29  giugno. 
Patride,  5  agosto. 
Pasquale  Baylon,  17  maggi 
Patrizio,  17  marzo. 

P0l;i-ÌM     •:>    -'in. MIO, 
Pel.:  -M... 

Pei;  i.rile. 

Pell.^.u....  ..  ..i!..1.r.>. 

Petronilla,  31  maL-:i«. 
Perpofun,  4  Btro>.i... 

Peti  •         ■•      '■!•. 

Pia. 

Pi."  ,:ì,... 

PU  ;  :i  gtMinalo. 

Pio, 

Pil,  ;ubre. 

Pia 

Po' 

Poi- 

Polnuw,  21  ni.^:*:.". 

Pompeo,  4  dicembre. 

Ponii'iiiic.   14  li. aggio. 

Por-  ■VAVK 

Pr;.-  -Uo. 

Prlu..-.  .^  f,...^ 

Prisca,  1»  gennai... 


l'i..)...,  rj  :• 

l'i-.M'oln,  y  ,; 
l'r.'fopio,  4  luglio. 
rro>(li>ciino,  7  novembre. 
rni-;p(»ro  vesc,  25  gluguo. 
l'iiitiisio,  19  giugno, 
l'itto,   11  settembre. 
l'DKltmzio,  1  aprile. 
PriidiMiziana,  19  mag^'io. 
Publio,  1  febbraio. 


Quintino,  31  ottobre. 
Quinto,  4  gennaio. 
Quirico,  16  giugno. 
Quirino,  3  giugno. 


Radegonda,  13  agosto. 
Raffaele,  24  ottobre. 
Raimondo  Nonnato,  31  agosto. 
Raniori,  17  giugno. 
R'^rna,  7  settembre. 
K --riialdo,  7  maggio. 
R'v,'"lo,  19  settembre. 
R'  iiiili^io,  1  ottobre, 
lunata,  28  febbraio. 
Renato,  6  ottobe. 
R' parata,  8  ottobre. 
R<'stituto,  23  agosto. 
Riccardo,  7  febbraio. 
Rinaldo,  9  febbraio,  18  agosto. 
Rita,  22  maggio. 
RolxTto,  7  giugno. 
];■  1'nstiano,  31  agosto. 
i;  .,■,(.,  16  agosto. 
l:    '.  Ito,  21  giugno. 
i:      ru'o,  13  marzo. 
!'       mìo,  16  gennaio. 
!         Ilio,  14  marzo,  9  agosto. 
:  lo,  lo  ottobre. 

!o,  6  luglio. 
ì  aldo,  7  febbr.,  19  giugno. 

la  Lima,  30  agosito. 

li  Viterbo,  4  settembre. 

a,  4  settembre. 
!  •♦  dicembre. 

K\,;„'jro,  5  marzo, 
lì  ostico,  9  agosto. 


>ab8,  14  gennaio. 

'     3,  29  agosto. 

.  9  febbraio. 

ne,  28  settembre. 

io,  20  agosto. 

',  22  settembre. 

l't  gennaio. 
>^>itno,  17  settembre. 
Baturuiuo,  11  febbraio. 


_  1  Hr>  — 

Savina,  30  gennaio. 

Savino,  11  luglio. 

Scolastica,  10  febbraio. 

Sebastiano,  20  gennaio. 

Secondo,  29  marzo. 

Sempronio,  7  agosto. 

Seratina,  29  settembre. 

Serafino,  12  ottobre. 

Sergio,  9  settembre. 

Settimio,  22  settembre. 

Severino,  23  ottobre,  21  di- 
cembre. 

Severo,  6  novembre. 

Sigismondo,  1  maggio. 

Silvano,  20  aprile. 

Silverio,  20  giugno. 

Silvestro,  31  dicembre. 

Silvia,  3  novembre. 

Silvino,  12  settembre. 

Silvio,  21  aprile. 

Simeone,  8  ottobre. 

Simone,  28  ottobre. 

Simonino,  24  marzo. 

Simpliciano,  16  agosto. 

Simplicio,  15  maggio. 

Sinforosa,  18  luglio. 

Siro,  9  dicembre. 

Sisto,  6  aprile. 

Sofia,  30  aprile,  23  settembre. 

Speranza,  7  ottobre. 

Stanislao,  7  maggio. 

Stanislao  Kotzka,  13  novemb. 

Stefano  re  d'Ungheria,  2  set- 
tembre. 

Stefano  protomartire,  26  di- 
cembre. 

Sulpizio  Sev.,  28  gennaio. 

Susanna,  11  agosto. 


Taddeo,  26  giugno. 
Taziana,  12  gennaio. 
Tecla,  23  settembre. 
Telemaco,  1  gennaio. 
Telesforo,  5  gennaio. 
Teobaldo,  1  giugno. 
Teodolo,  2  ai^rile. 
Teodora,  1»  aprile,  11  settemb. 
Teodorico,  23  marzo. 
Teodoro,  19  settembre. 
Teodosia,  29  maggio. 
Teodosio,  25  ottobre. 
Teofilo,  27  aprile. 
Terenzio,  10  apr.,  24  settemb. 
Teresa,  15  ottobre. 
Tertulliano,  27  aprile. 
Tiburzio,  11  agosto. 
Timoteo,  24  gennaio. 
Tito,  4  gennaio.       ♦ 
Tobia,  13  giugno. 
Tolomeo,  24  agosto. 
Tommaso  ap.,  21   dicembre. 


Tommaso  d'.\.quino,  7  marz 

Tommaso  da  Cantorbery,  -^ 
dicembre. 

Tommaso  da  Villanova,  8  set- 
tembre. 

Torello,  16  marzo. 

Torquato,  15  maggio. 

Tranquillo,  15  marzo. 

Tranquillino,  6  luglio. 

Trifone,  10  novembre. 

Tullia,  5  ottobre. 

Turibio,  16  aprile. 


U 


Ubaldo,  16  maggio. 
Uberto,  3  novembre. 
Ugo,  9  aprile. 
Ulderico,  4  luglio. 
Ulrico,  4  luglio. 
Umberto,  4  marzo. 
Urbano,  25  maggio. 


Valente,  1  giugno. 
Valentina,  25  luglio. 
Valentino,  14  febbraio. 
Valeria,  28  aprile. 
Valeriano,  21  gennaio. 
Valerio,  16  gennaio. 
Valter,  16  luglio. 
Venanzio,  18  maggio. 
Veneranda,  14  novembre. 
Verdiana,  1  febbraio,  2  giugn. 
Venceslao,  28  settembre. 
Vera,  24  gennaio. 
Veronica,  4  febbraio. 
Vigilio,  26  giugno. 
Vilfredo,  24  aprile. 
Vincenzo  Ferreri,  5  aprile. 
Vincenzo  de' Paoli,  19  luglio. 
Vincenzo  martire,  22  gennaio. 
Violante,  6  maggio. 
Virgilio,  27  novembre. 
Virginio,  22  aprile. 
Vitale,  4  novembre. 
Vitaliano,  27  gennaio. 
Vito,  15  giugno. 
Vittore,  28  luglio. 
Vittoria,  23  dicembre. 
Vittorino,  25  marzo,  8  novemb. 
Vittorio,  12  settembre. 
Volfango,  31  ottobre. 


Zaccaria,  5  novembre. 
Zanobi,  25  maggio. 
Zefirino,  26  agosto. 
Zenone,  14  febbr.,  22  dicemb. 
Zita,  27  aprile. 
Zoe,  5  luglio. 
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CALENDARIO  DELL'AGRICOLTORE 


Il  podere  e  la  stalla. 


GENNAIO 


Ove  il  gelo  non  abbia  reso  il  terreno  in- 
suscuttiblle  a  poter  esser  lavorato,  si  attende 
ai  lavori  di  rinnovo.  All'uopo,  si  scassa  profon- 
damente il  terreno,  avendo  cura  di  lasciarne 
la  superficie  in  istato  ruvido,  affinchè  gli  agenti 
esterni  favoriscano  il  disgregamento  delle  zol- 
le. Quando  la  terra  sia  troppo  umida  e  vi  pre- 
domini l'argilla,  il  dissodamento  vuol  esser 
rimandato:  qualsiasi  lavoro,  eseguito  su  ter- 
roni che  si  trovino  in  simili  condizioni,  riesce 
dannosissimo,  atteso  che  la  terra,  disseccan- 
dosi, si  risolve  in  una  crosta  durissima  e 
compatta,  si  da  impedire  la  circolazione  del- 
l' aria  nel  terreno,  sul  quale,  in  seguito,  si  for- 
mano numerosi  crepacci. 

Oltre  le  arature  profonde,  fatte  allo  scopo 
di  preparare  quei  tratti  di  terreno  destinato 
alle  semine  di  primavera,  il  coltivatore  deve 
if  tendere  a  rassettare  le  siepi  od  a  formarne 
!  •Ilo  nuove;  a  riparare  i  muri  di  cinta,  se  vi 
Mano,  affinchè  non  venga  in  alcun  modo  com- 
promessa la  difesa  del  podere;  a  sistemare 
appezzamenti  e  ripulire  e  mettere  in  assetto 
i  fossi  di  scolo,  acciò  sia  libero  lo  smaltimento 
delle  acque. 

Si  trasporta  sul  campo  il  letame  e  si  pre- 
parano terricciati. 

Si  concimano  in  copertura  i  prati  e  si  sbrat- 
tano gli  erbai  di  orzo,  di  avena  e  di  fave.  81 
escavano  le  barbabietole  e  le  patate  e  si  am- 
manniscono  per  foraggio  al  bestiame  unito 
al  seccume.  Si  seminano  fave  vernine  e  vecce 
in  grande  cultura. 

Il  bestiame  richiede  speciali  cure:  anzi- 
tutto il  contadino  farà  in  modo  che  nelle  stalle 
vi  circoli  liberamente  l'aria,  che  la  tempera- 
tura non  sia  troppo  calda,  e  che  non  vi  si  am- 
II nicchino  letami. 

Si  attendo  all' ingrassamento  dei  bovini  e 
'  i  suini.  Le  pecore  vogliono  esser  tenute  al 
perto,  mandandole  fuori  solamente  nelle  ore 
ilde;  come  pure,  bisogna  guardarsi  di  esporle 
!<;  piogge  ed  alle  nevi.  In  generale,  si  dia  al 
I"  stiame  nutrimento  sano,  né  si  lesini  sulla 
))uona  ed  abbondante  alimentazione  del  pol- 
lame e  dei  piccioni. 

FEBBRAIO 

In  quelle  località  ove,  atteso  lo  condizioni 
1  clima  e  del  terreno,  non  furono  finora  ese- 
nti i   lavori   di  rinnovo,  si  procuri  di  ulti- 
marli al  più  pn-sto,  f>  si  disponga,  senz'altro, 
il   terreno  a  riiMVtn'  li>  si-miin'  primavcfili. 
Si  continuino  tutti  quegli  altri  lavori  n'iativi 
!a   sistemazione   degli   appezzamenti,  dogli 
li,  delle  siepi,  e,  ove  occorra,  si  provveda 
lendere,  11  più  che  sia  possibile,  uniforme  la 
iperficie  del  terreno,  in  modo  che  non  si  ri- 
■utrino  sensibili  variazioni  altimctriche. 
Si  rompono  gli  erbai,  si  lavora  profonda- 
nte la  terra  e  si  prepara  per  le  semine  tar- 
ve. 

Nei  prati  si  ridesta  la  vegetazione,  ed  al- 
lora una  buona  erpicatura  non  deve  certa- 


mente trascurarsi;  in  seguito  alla 
spargere  concime  ben  trito.  Alt 
spargere  sulle  fave  della  buona  : 

Si  seminano  le  varietà  marzuole  del  iru 
mento  e  dell'  avena,  la  fava  in  terra  ben  con- 
cimata e  profondamente  lavorata,  il  trifogliu 
biennale  e  le  vecce  destinate  a  produrre 
seme.  Il  trifoglio  pratense  si  mette  sul  grano. 
In  condizioni  favorevoli,  si  seminano  cicer- 
chie, mochi  ed  il  lino  marzuolo.  Si  piantano 
tuberi  di  patate  e  di  topinambur. 

Il  bestiame  richiede  le  stesse  cure  già  in- 
dicate nel  gennaio  :  è  da  raccomandarsi  che  le 
stalle  siano  mantenute  sempre  ben  nette,  che 
in  esse  la  temperatura  non  sia  troppo  caMa, 
affinchè  gli  animali,  uscendo,  non  risentali. . 
brusche  sensazioni  di  freddo.  Per  rendere  ai 
bestiame  più  sapido  il  foraggio  e  più  igienico 
ad  un  tempo,  si  usa  somministrarlo  con  un 
po' di  sale. 

Inoltre  si  approfitta  della  scarsezza  dei  la- 
vori in  questo  mese,  per  restaurare  e  ripulire 
le  stalle,  i  pollai  e  le  colombaie. 

MARZO 

Senza  andar  oltre  la  metà  di  questo  mese, 
è  necessario   che   tutti  i   lavori   di  rinnovo 
siano  ultimati.  Tosto  che  il  terreno  sia  ri- 
masto libero  dagli  erbai  invernali,  quando 
sia  bene  asciutto,  si  vanga  e  si  prepara  per 
la  semina  del  granturco.  Continua  l'erpica- 
tura ai  prati;  in  certe  località  si  usa  inges- 
sarli leggermente.  Si  rincalzano  Ir  fave  ],ri. 
maticoe.  Si  sarchia  il  frumento  e.  ■ 
si  può,  con  profitto,  spargere  un  i 
Si  ripuliscono  1  seminati  di  lino  e  ■; 
dalle  erbacce. 

È  buona  pratica  bagnare  con  orine  o  pozzo 
nero  il  concime  da  impiegarsi  per  le  semine 
di  primavera,  come  pel  granturco  e  per  la 
canapa. 

Continua  la  semina  delle  favo  marzuolo, 
dell'avena,  e  si  mettono  tuberi  di  patate  e  di 
topinambur.  Si  semina  l' orzo  marzuolo,  la  len- 
ticchia, il  ceco,  la  veccia  prir-  " '•■  '  >  cicer- 
chia, la  barbabietola,  la  cari  •  a,  la 
mtabaga,  la  lamellina,  la  r                       ■  pri- 
maverile. Nelle  località  ben' 
la  canapa  e,  ove  siasi  scoii. 
delle  brine,  11  cartamo,  p. 
si  semina  il  trii 
gola,  il  loglio.  > 
bacco.  Nelle  coir 

no  il  papavero,  il  guado.  Nei  paesi  caMi  ,-<\ 
as<-iutti,  comincia  la  semina  doli'  orba  medie» 
o  del  ;:raiifurco. 

l:  te  al  bostlati 

ste-  -ate  noi  mt- 

eie  .  :  'la  lavoro.  <•■ 

strare  aliiueuto  sano  ed  abbondali i-  . 

APRILE 

Compinti  i  lavori  di  rinnovo,  si  dispongono 
i  terreni  alla  semina:  la  quale,  specie  nelle 
terre  asciatte  e  nelle  località  bene  esposte, 


1,--:"  — 


u.n  vuol  essere  ritardata  oltre  la  metà  di 

i  ultimi  erbai,  si  vanpa  od 

!ira  con  l'erpice,  per  fiieill- 

110  del  terreno  e  renderlo, 

.  hbi  ro  dallo  erbacce.  Senza  più 

letamo  vuol  essere  interrato. 

i  il  grantui-co,  ed  ò  buona  pratica 

•  i  semi  ed  aspergerli  con  gesso  prima 

irli  al  terreno,  per  prevenire  i  danni 

ii'lolonto  e  delle  grillotalpe.  D' ordina- 

I  anturco  va  consociato  ai  fagiuoli  nani, 

uipa  da  seme,  alle  rape,  ecc. 

minano  l'orzo,  il  grano  sai*aceno,  la 

'  da  seme,  l'erba  medica,  la  lupinella, 

.  i  fngiuoli,  i  piselli  marzuoli,  i  ceci,  le 

.    rili,  la  rutabaga,  le  barbabietole 

,  nei  paesi  settentrionali,  il  lu- 

iina  ij   miglio  d'Ungheria  {Fani- 

municum),  graminacea  tanto  preziosa 

-  !  meridionali,  perchè  resiste  benissimo 

■  ita. 

Delle  piante  tessili,  si  semina  il. cotone,  il 

no  primaverile,  la  canapa;  delle  tintorie,  la 

1  ubbia,  il  cartamo;  delle  oleifere,  il  sesamo, 

il  papavero,  la  camellina,  la  senape,  la  madia, 

l'arachide,  il  girasole,  il  ricino;  delle  piante 

iromatiche,  si  propaga  il  luppolo  per  polloni. 

Si  dà  un  primo  taglio  agli  erbai  di  erba 

iiedica  e  di  avena. 

Il  bestiame  comincia  a  passare  dal  regime 

eco  al  fresco.  Tale  passaggio,  però,  vuol  es- 

ri^  i::raduale;  per  cui  lo  prime  erbe  devono 

ammannite  miste  a  paglia.  Ai  bovini  ed 

mi  da  macello  si  apprestano  buoni  ali- 

.'  beveroni  nutrienti.  Comincia  l'ac- 

iiento  degli  equini,  e,  se  le  condizioni 

vorevoli,  si  attende  all'allevamento  dei 

da  seta. 

MAGGIO 

Specie  in  quello  località  ove  s'abbiano  a 

■more  gli  alidori,  senza  aspettare  che  incal- 

'    iriornate  calde,  una  buona  erpicatura 

indispensabile  ;  come  del  pari  è  buona 

coprire  le  sementi  appena  dopo  la  se- 

1         :   ine. 

>  i  rincalza  il  granturco  e  s' invigila  il  fru- 

!        ■  '.  acciò  la  sua  vegetazione  non  venga 

.1  dalla  presenza  delle  erbacce.  Si  sar- 

i  fagiuoli  seminati  nell'  aprile,  le  fave, 

^•0   e,  se  furono  seminate,  le  cucurbi- 

t.icoc  da  foraggio. 

Si  completa  la  semina  della  saggina,   del 

miglio,  dei  fagiuoli,  del  sesamo.  Il  loglio  che 

s    semina  in  questo  mese,  si  mette,  d'ordi- 

.irio,  sui  piselli,  sulle  vecce,  sul  grano  sa- 

..loeno.  Ove   furono  seminate   barbabietole, 

'■nviene  trapiantarle  con    somma  diligenza, 

.se  la  stagione  va  troppo  calda,  ricoprirle 

m  paglia  durante  i  primi  giorni. 

Si  raccoglie  l' avena,  il  ravizzone  ed  il  gua- 
'.')  seminato  nell'autunno.  Nei  paesi  meridio- 
lali  fiorisce  il  papavero. 

Si  attende  alla  fienagione.  Si  falcia  l' erba 
modica,  il  trifoglio  incarnato  ;  si  fa  imprimo 
•  iglio  al  trifoglio  rosso,  alla  lupinella;  si  fal- 
la la  trigonella  in  piena  fioritura.  Appena 
iopo  il  taglio,  il  prato  vuol  essere  diligente- 
mente erpicato  ;  il  prato  d' erba  medica,  oltre 
i'  ei*picatura,  si  giova  di  qualche  concimazione. 


Durante  la  preparazione  del  fieno,  non  di- 
mentichi il  contadino  che  esso  vuol  essere 
mantenuto  in  luogo  asciutto:  quindi,  oltre  a 
collocarlo  stratificato  con  seccume,  non  tra- 
scurerà di  dargli  aria  spesso,  affinchè  non  si 
sviluppino  muffe. 

Continua  l'accoppiamento  degli  equini  e 
comincia  la  tosatura  delle  pecore,  la  quale- 
vuol  esser  fatta  in  giornate  asciutte  e  calde. 

Continua  l' allevamento  dei  bachi  da  seta, 
i  quali  richiedono  foglia  asciutta  e  locali  pu- 
liti e  ben  arieggiati. 

GIUGNO 

Continua  la  fienagione.  Si  falciano  i  prati 
di  erba  medica,  di  trifoglio  rosso,  di  lupinella, 
di  trigonella. 

Si  rincalza  il  granturco.  Verso  la  fine  del 
mese  comincia  la  mietitura  del  frumento  e 
poi  quella  di  altre  graminacee,  quali  l' avena, 
l'orzo,  la  segala.  Si  raccolgono  fave,  vecce, 
ceci,  cicerchie  ed  i  semi  del  colza,  della  ma- 
dia. Nei  paesi  settentrionali  fiorisce  il  pava- 
vero  ;  nelle  contrade  meridionali,  invece,  si  at- 
tende alla  raccolta  delle  capsule.  Comincia  la 
raccolta  delle  patate  primaticco,  del  cardo, 
del  guado  seminato  in  primavera  e  dei  semi 
delle  piante  da  foraggio,  quali  il  trifoglio  in- 
carnato e  la  trigonella. 

Si  svelle  il  lino  e  le  piante  sì  pongono  al 
sole  per  farle  asciugare. 

In  sul  cadere  del  mese,  poco  dopo  la  mie- 
titura del  frumento,  si  semina  il  granturco 
quarantino.  Continua  la  semina  del  loglio.  Si 
seminano  rape  da  foraggio.  Si  piantano  i  bulbi 
dello  zafferano. 

I  fienili  richiedono  speciali  cure:  il  fieno 
vuol  essere  spesso  rivoltato  ed  aereato  affin- 
chè, tenendo  lontano  i  germi  deUe  muffe,  non 
contragga  odori  sgradevoli.  Come  pure,  si  ab- 
bia l'avvertenza  di  riporre  i  grani  in  luogo 
asciutto  e  ventilato. 

Al  bestiame  si  amministrano  foraggi  verd: 
e  bene  asciutti.  Nelle  stalle  si  richiede  la  mas- 
sima nettezza  e  che,  circolandovi  liberamente 
l'aria,  la  temperatura  si  mantenga  possibil- 
mente costante  e  non  soverchianaente  calda. 

Continua  la  monta  equina  e  comincia  l'al- 
levamento delle  anatre,  delle  oche.  Si  mun- 
gono le  pecore  e  si  attende  alla  fabbricazione 
dei  formaggi.  I  bachi  da  seta  non  vogliono 
essere  trascurati:  si  fanno  i  preparativi  per 
mandarli  al  bosco. 

Ove  siano  amie  si  raccolgono  il  miele  e 
la  cera. 

LUGLIO 


Continua  la  mietitura  del  frumento,  cui 
tien  dietro  la  raccolta  delle  stoppie. 

Si  completa  eziandio  la  mietitura  degli 
altri  cereali.  Si  rincalzano  il  granturco  e  le 
barbabietole  da  foraggio.  Continua  la  raccolta 
delle  fave,  delle  vecce  e  del  seme  di  piante* 
da  foraggio  ;  cosi  del  trifoglio  pratense  e  del- 
l'erba  medica.  Si  falcia  il  granturco  da  fo- 
raggio e  l'erba  medica. 

Si  seminano  erbai  di  rape  con  avena  o 
granturco,  in  terreni  freschi  e  ben  concimati, 
per  avere  un  buon  foraggio  fresco  durante 
r  estate. 


Si  piantano  i  bulbi  dello  zafterano  e  co- 
minciano le  prime  semine  del  lupino  da  sove- 
scio. Continua  lo  svenimento  delle  piante  di 
lino  e  comincia  quello  delle  piante  di  canapa. 

In  buoni  terreni,  comincia  la  raccolta  dei 
fagiuoli,  delle  lenticchie,  delle  cicerchie  e  dei 
icmi  oleosi  della  madia  e  della  camellina. 

Nei  paesi  settentrionali  si  raccolgono  lo 
prime  capsule  del  papavero. 

So  la  stagione  corre  molto  secca,  si  abbia 
cura  d'irrorare  spesso  i  letami  affinchè  non 
si  dissecchino  sovei'chlamente.  Si  attende  alla 
confezione  di  concimi  misti  utilizzando  tutti 
i  residui  della  vegetazione. 

Il  bestiame  richiede  abbondante  nutri- 
mento ;  allorché  gli  animali,  in  seguito  ai  la- 
vori, siano  sudati,  si  abbia  l'avvertenza  di 
ritirarli  subito  nella  stalla  e  di  non  lasciarli 
esposti  a  correnti  di  aria  fredda. 

AGOSTO 

Ove  la  raccolta  delle  stoppie  non  venne 
eseguita  nel  luglio,  si  pratichi  senza  andare 
oltre  i  primi  giorni  di  questo  mese. 

Si  dà  mano  attiva  ai  lavori  e  si  preparano 
i  terreni  per  le  semine  autunnali. 

Si  dà  un  altro  taglio  all'  erba  medica  ed 
al  trifoglio  pratense;  quindi  se  ne  rompono 
i  prati,  acciò  la  terra  si  giovi  degli  agenti 
esterni  e  si  disgreghi. 

Nelle  località  bene  esposte,  si  raccoglie  il 
•lan turco.  Si  attende  alla  trebbiatura  del 
M'me  del  trifoglio  pratense,  della  lupinella, 
della  medica. 

Si  fanno  erbai  di  rape,  di  avena,  di  se- 
gale, di  saggina  per  avere  del  buon  foraggio 
verde  fino  al  novembre. 

Continua  lo  sveltimento  delle  piante  di  ca- 
napa e  si  attivano  i  maceratoi. 

Si  raccolgono  ceci,  fagiuoli,  lupini,  semi 
di  sesamo  e,  nei  paesi  settentrionali,  capsule 
di  papavero. 

Si  semina  il  ravizzone,  il  trifoglio  incar- 
nato, la  spergola  come  raccolta  intercalare; 
,  in  condizioni  favorevoli,  si  seminano  il  lino 
itunnale,  le  varietà  invernenghe  dell'avena 
della  segala  ed  anche  l'orzo  autunnale. 

Si  visitino  accuratamente  i  granai  e  si  pro- 
curi di  arieggiare  sovente  1  grani,  special- 
niente  nelle  giornate  troppo  calde:  trascu- 
lando  questa  pratica  il  seme  può  subire  un 
procosso  di  fermentazione. 

Relativamente  ai  concimi  ed  al  bestiame, 

richiedono  le  stesso  curo  indicate  nel  lu- 

,  Ho.  Continua  la  preparazione  dei  concimi 

listi,  utilizzando  tutti  i  residui  dell»  vege- 

iziono  nonché  foglie  secche,  erbacce,  ecc. 

SETTEMBRE 

In  (jiiei  terreni  ove  furono  coltivate  pianto 
da  rinnovo,  è  buona  pratica  seminare  11  lu- 
pino o  la  fava  por  sovesciarli  al  tempo  della 

semina  del  fmm'^nto. 


1'  avena,  eh   raji-  ]"  r  1"    -• 
r inverno  e  di  segale  per  i 
maverili.  Si  raccolgono  lo  SI' 
:    fanno  asciugare  e  si  sgranano.  Uve  sullo 


stoppie  del  frumento  fu  seminata  la  sulla, 
in  questo  mese  si  falcia  ogni  cosa. 

Comincia  la  raccolta  del  miglio,  delle  pa- 
tate tardive,  delle  batate,  delle  carote,  della 
robbia,  del  girasole,  del  ricino,  dei  coni  del 
luppolo. 

Si  semina  l'orzo  autunnale,  le  cicerchi- 
ove  non  s'abbiano  a  temere  le  gelate,  il  ra- 
vizzone, il  lino  autunnale.  Si  semina  la  trigo- 
nella, d' ordinario  mista  all'avena  o  all'orzo, 
e,  noi  paesi  meridionali,  il  guado.  In  sul  ca- 
dere del  mese  comincia  la  semina  del  grano. 

Si  ammanniscono  i  concimi  per  le  prossim- 
semine. 

Si  attende  alla  sistemazione  del  podere  e 
dei  fossi  di  scolo. 

Il  bestiame  comincia  man  mano  a  passai' 
al  regime  secco,  e  richiede  maggior  copia  d  i 
alimento.  In  alcune  località  si  usa  tosare  1' 
pecore,  in  altre  si  attende  all'n.-er.ni.iani...,», 
degli  ovini. 

OTTOBRE 

Prima  che  sopraggiungano  le  piogge,  1. 
quali  se -non  permettono  di  eseguire  alcuni 
lavori  li  rendono  per  lo  meno  più  difficoltosi 
per  doverli  spesso  interrompere,  si  dia  man.. 
attiva  alla  sistemazione  del  pod-  r 
guentemente,  alla  sistemazione  d- 
finché  le  acque  subiscano  facile  -i 
e  non  si  abbiano  a  temere  ristagni  tanto  n  .- 
civi  alla  vegetazione. 

Si  procede  alla  raccolta  del  granturco  e 
si  fanno  gli  ultimi  erbai  di  segale,  di  avena, 
di  lupinella  con  orzo  ed  avena. 

Si  seminano  le  varietà  invernenghe  di  pi- 
selli e  di  vecce,  le  lenticchie,  le  cicerchie. 
Nei  paesi  bene  esposti,  si  semina  l'erba  mo- 
dica e,  nelle  contrade  meridionali,  Il  guado, 
il  papavero. 

Si  dà  un  altro  sfalcio  alla  Inpinella  e  si  rac- 
coglie il  grano.saraceno;  si  cavano  le  patat.-. 
il  topinambur,  le  batate;  si  raccoglie  1'  ara.  hi- 
de,  il  ricino,  il  cotone,  lo  zaffennirt.  ]n  rf'M>  i. 

Per  la  conservazione  d. 
preparano  dei  silo  con  ma 
erbe  che  si  condiscono  con 
ridrico. 

Si  attende  con  attività  alla  semina  del  fru- 
mento. 

Ove  i  lavori  abbi  >  t  in- 

convenienti e  senza  1  i    !-- 

sodamento  di  que'tr.r  i    d. 

vono  affidarsi  lo  sementi  i  ra. 

Il  bestiame  va  ritirato  ■:  va^s.-i 

gradatamente  al  regime  sccv ...  ^  ,  ,,   . 

sto  mese  cominciano  a  cadere  le  k: 
querele,  così  conviene  mandar^ 
bosco. 

NOVEMBRE 

La  semina  del  frumento  vnol  essere  n1- 

tfmntn  al  lìin  pro«!to.  PH  pari  si  seminano  le 

rchle,  le  vecce  da 

.'•f.'ne,  dello  «af- 


ai  lavori  di 

ii..n  ni-'iio 


imx)ortuiiti ;  quelli  relativi 


-    1.- 

i\za  aspettare  che  incal/iiio  i  giorni  piovosi, 
i'>  il  fr*Mldo  si  faccia  troppo  intenso,  che  i 
lano  con  frequenza,  si  possono 
ri  di  rinnovo.  La  terra  ben  lavo- 
■  .\  in  istato  ruvido  si  giova  gran- 
1  agenti  esterni,  si  disgrega  e  di- 
lile. 

i   toce  nei  mesi  antecedenti,  si 

.  cuu  somma  diligenza  alla  sistema- 

' 'i  singoli  appezzamenti,  delle  prode, 

.     >i  di  scolo. 

Si  raccolgono  foglie  secche,  erbacce  e  si  am- 

.acohiano  per  formarne  materie  fertilizzanti. 

II  1....  (,.,,„<,  passa  al  regime  secco.  E  poiché 

I  dev'  essere  graduale,  si  appro- 

1  mese  della  raccolta  delle  ultime 

pi',  jicr  aimnannirle  agli  animali  miste  al  sec- 

ime.  Speciali  cure  richiedono  le  stalle:  so- 

lattutto  nettezza,  aria  ed  una  temperatura 

un  soverchiamente  calda. 

DICEMBRE 

Ove  non  si  fece  nel  novembre,  si  raccol- 
:ino  le  ultime  rape.  In  altre  località  si  se- 


^l  )  — 

minano  ancora  favo  vernine,  cicerchie  e  vecce 
da  seme  e  da  foraggio. 

Se  le  condizioni  del  clima  e  del  terreno 
siano  favorevoli,  si  attende  ai  lavori  di  rin- 
novo ;  si  ara  e  si  prepara  la  terra  per  le  se- 
mino di  primavera.  Continuano  i  lavori  di 
sistemazione  del  podere  e  di  governo  delle 
siepi. 

Si  trasportano  i  letami  sul  campo. 

I  granai  vogliono  essere  visitati  accurata- 
mente, acciò  non  si  incorra  nel  rischio  di 
provocare  la  vegetazione  delle  muffe  e  di 
altri  germi  tanto  nocivi  alla  buona  conserva- 
zione dei  grani. 

Durante  questo  mese,  cosi  in  tutta  la  sta- 
gione invernale,  l'igiene  delle  stalle  vuol  es- 
sere rigorosamente  osservata,  poiché  da  essa 
dipende  principalmente  la  prosperità  degli 
animali;  onde  il  diligente  coltivatore  curerà 
tutte  le  mattine  di  ripulire  la  stalla  affinchè 
non  vi  si  ammucchino  letami  e  di  rinnovarvi 
l'aria  durante  le  ore  calde  del  giorno. 

Si  attende  all'  ingrassamento  dei  bovini  ed 
anche  dei  suini.  In  generale  il  bestiame  ri- 
chiede nutrimento  igienico  ed  abbondante. 


CALENDARIO  DEL  VIGNAIUOLO 

La  vigna. 


GENNAIO 

In  questo  mese,  atteso  il  rigore  della  sta- 
ione,  i  lavori  della  vigna  sì  riducono  a  ben 
piCA  cosa.  Nei  luoghi  in  cui  le  intemperie  non 
M  succedano  con  frequenza  tale  da  impedire 
il  vignaiuolo  qualsiasi  lavoro  all'aria  libera, 
'  d  ove  il  gelo  permetta  di  eseguire  i  lavori, 
-i  attende  al  dissodamento  di  quei  tratti  di 
!  rreno  destinato  alle  nuovo  piantagioni.  Ed  è 
-impre  buona  pratica,  dopo  i  lavori  profondi, 
ìi  non  ispianare  con  la  zappa  la  terra,  che, 
Itrimenti,  non  si  gioverebbe  dell'azione  dei 
-'-ili  e  disgeli. 

Ove  però  le  giornate  corrano  fredde  e 
i)iovose,  il  vignaiuolo  deve  impiegare  il  suo 
trini)o  in  altre  occupazioni,  quali  la  prepa- 
ra/.i  Ile  dei  pali  da  sostegno  e  dei  vimini 
por  la  prossima  potatura. 

E,  soprattutto,  non  trascurerà  di  tenere  in 
buon  ordine  gli  strumenti  e  quant'altro  potrà 
occorrergli  ;  affinchè,  appena  le  condizioni  cli- 
matiche glielo  pei-mettano,  possa,  senza  ulte- 
riore indugio,  dar  mano  ai  lavori  ordinari. 

FEBBRAIO 

1  hivori  non  eseguiti  nel  gennaio  devono 
tosto  essere  ultimati.  Dissodato  il  terreno,  si 
P Imparano  le  fosse  per  le  prossime  pianta- 
-■  ■Ili.  Ove  il  freddo  non  sia  troppo  intenso, 
I  li;  iii'ia  la  slegatura  delle  viti.  A  misura 
ih.  !.■  viti  vengono  liberate  dai  sostegni,  si 
esaminano  diligentemente  sopprimendo  quei 
It-mbi  di  corteccia  secca,  che,  come  brandelli, 
Biano  sparsi  qua  e  là  sul  tronco. 

Alla  slegatura  tien  dietro  la  potatura;  ope- 
razione questa  che  va  latta  con  grande  accor- 


gimento, poiché  da  essa  dipendono  la  quantità 
e  la  qualità  del  raccolto;  quindi  il  vignaiuolo, 
guidato  dalla  sua  esperienza,  procederà  anzi- 
tutto  alla  razionale  scelta  dei  tralci  che  vuole 
destinare  al  raccolto  dell'  anno  in  corso,  e  di 
quelli  che  devono  produrre  sarmenti  nel- 
l'anno successivo. 

Di  mano  in  mano  che  le  viti  vengono  po- 
tate, si  afl&dauo  e  si  legano  ai  sostegni. 

Si  attende  quindi  alla  sistemazione  della 
vigna,  e  si  completano  i  lavori  del  mese  con 
una  sarchiatura,  intesa  a  mantenere  aereate  lo 
radici  e  ad  impedire  lo  sviluppo  delle  erbacee. 

Comincia  la  preparazione  dei  magliuoli 
destinati  alla  propagazione  :  e  poiché,  non  ò 
ancora  tempo  di  servirsene,  sì  raccolgono  in 
fascetti  e  sì  interrano  in  luogo  asciutto  e  ri- 
parato. 

MARZO 

La  vigna  comincia  a  dar  da  fare.  Se  il 
dissodamento  del  terreno  non  fu  ancora  ese- 
guito, sì  pratichi  al  più  presto  possibile,  ap- 
profittando dì  qualche  buona  giornata,  e,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  si  preparino  le  buche 
per  le  nuove  piantagioni. 

Comincia  la  potatura  nelle  località  fredde 
ed  umide.  Durante  il  mese  la  potatura  vuol 
essere  ultimata:  quel  vignaiuolo  che,  in  con- 
dizioni favorevoli  di  clima,  ritardi  ancora 
questi  lavori,  deve  accusarsi  di  negligenza  e 
d'imperizia.  A  misura  che  le  viti  vengono 
potate,  si  muniscano  di  sostegni  cui  sì  affi- 
deranno mediante  legacci  di  vimini. 

Una  buona  sarchiatura,  intesa  a  favorire 
r  aereamento  delle  radici  ed  a  mantenere,  per 
conseguenza,  il  terreno  libero  dall'erbacce, 
non  è  certamente  da  trascurarsi. 
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Nelle  località  bene  esposte  comincia  la 
piantagione  dei  nuovi  tralci;  ove  l'esperto 
vignaiuolo  creda  rimandarla  al  mese  succes- 
sivo, preparati  i  tralci  che  vuol  destinare  alla 
moltiplicazione,  avrà  cura  di  riporli  in  luogo 
fresco  ed  asciutto. 

APRILE 

Continuano  le  nuove  piantagioni.  Si  dissot- 
terrano i  tralci  destinati  alla  propagazione  e 
si  visitano  accuratamente,  scartando  quelli 
che  accennassero  a  deperimento.  Se  la  scelta 
dei  tralci  fu  fatta  con  criterio  e  se  questi 
furono  ben  conservati,  si  può  essere  sicuri 
della  loro  perfetta  e  completa  vegetazione. 

Si  procede  quindi  alla  pi-eparazione  delle 
talee  ;  la  quale  consiste  nel  ridurre  i  tralci  in 
tante  parti  di  determinata  lunghezza,  ope- 
rando il  taglio  secondo  quelle  norme  che  la 
Ieratica  consiglia.  Alcuni  sogliono  praticare  lo 
scorsamento  delle  talee,  col  quale  si  viene  ad 
asportare  un  anello  di  corteccia  su  quella 
parte  della  talea  che  viene  messa  entro  il  ter- 
reno. Se,  da  una  parte,  quest'  operazione  faci- 
lita la  emissione  delle  radici,  dall'altra,  può 
riescire  dannosa,  quando  non  sia  stata  prati- 
cata da  mano  bene  esperta  e  quando  le  talee 
non  siano  state  piantate  immediatamente. 

Le  talee  possono  piantarsi  in  piena  terra 
ovvero  in  vivaio  a  parte.  Pel  vivaio  si  de- 
stinano aiuole  ben  dissodate,  e  collocate  in 
luogo  fresco  e  bene  esposto. 

Compiuti  questi  lavori,  si  attende  alla  si- 
stemazione della  vigna.  Ove  occorrauo,  si  fan- 
no leggiere  sarchiature. 

MAGGIO 

La  pianta,  come  ogni  organismo  vivente, 
è  soggetta  alle  avversità,  alle  malattie. 

Fra  le  avversità  cui  la  vite  soggiace,  no- 
tiamo principalmente  quelle  cagionate  da  vi- 
■  ade  atmosferiche:  così,  il  gelo  guasta  1  gio- 
,am  tralci;  la  brina  nuoce  alle  gemme,  alle 
toglie  ed  ai  teneri  getti;  la  grandine  danneg- 
gia le  foglie  ed  i  grappoli  e,  il  più  delle  volte, 
lompromette  l'intero  prodotto.  Fra  le  ma- 
lattie poi,  notansi  quelle  d'indole  parassitaria 
causate  da  parassiti  vegetali  ed  animali. 

Il  vignaiuolo  diligente  però  non  devo 
i-pettare  che  le  viti  siano  colpite  da  malattie 
;  .  r  curarle,  ma,  sibbene,  deve  prevenirle.  Ed 
appunto  nei  primi  giorni  di  questo  mese, 
lie  egli  preparerà  tutto  il  materiale  necessa- 
:o  a  combattere  l'oidio  e  la  pertmo^pora,  pa- 
j  assiti  che  danneggiano  la  vite. 

Jj' oidio,  detto  comunemente  crillognmn,  b 
im  fungo  {Oidiitm  Tukerii)  che  si  combatto 
"«^neralmente  con  lo  zolfo,  apprestandolo  alle 
!  laute  con  i  comuni  soffietti.  Una  prima  sol- 
■  razione  si  pratica  quando  sono  spuntato  lo 
jirime  foglioline. 

La  perotu>spora,  sventuratamente  tanto  ge- 
li orni  i  zzata,   ò   un    altro   fungo   (!'«'. rimonporn 
"  '  I,  che   si  combatte   con   successo  me- 
irrorazioni  di  solfato  di  rame,  ovvero 
•  ndo  le  foglie  con  una  miscela  cupro- 
ilcn;i.  Tali  rimedi  si  applicano,  verso  la  metà 
1  alla  fine  di  questo  mese,  con  pompe  irro- 
ratrici. 

Oltre  i  lavori  ora  accennati,  se   no  fanno 


altri,  quali  ia  spampanalura  o  scaccJiialura  e 
la  cimatura  o  scelfafura.  La  prima,  consiste 
nel  sopprimere  quei  pampani  infecondi  ch<' 
&i  sviluppano  dalle  gemme  dei  tralci  fruttiferi 
ed  1  suf.fiiotìi;  l'altra  poi,  consiste  nel  reci- 
dere l'estremità  dei  tralci  fruttiferi,  in  modo 
che  fra  la  inserzione  dell'ultimo  grappolo  ed 
il  punto  in  cui  si  recide  il  tralcio,  rimangano 
due  gemme. 

A  compimento  dei  lavori  di  questo  mese, 
gioverà  praticare  un'alti-a  sarchiatura  intesa 
specialmente  a  ripulire  il  terreno  dalle  cat- 
tive erbe. 

GIUGNO 

Continuano  la  npaniproiatura  e  la  cìmatitra, 
specie  in  quelle  località  ove,  non  essendosi 
ben  formati  i  grappoli,  tali  lavori  furono  ri- 
tardati. 

Un  altro  lavoro  non  meno  importante  dei 
precedenti,  è  la  mozzatura,  la  quale  si  pra- 
tica recidendo  l'estremità  dei  tralci  legnosi, 
in  modo  da  ridurli  ad  una  lunghezza  varia- 
bile fra  un  metro  ed  un  metro  e  mezzo  :  la 
lunghezza  di  essi  però,  dev'  essere  poco  mag- 
giore di  quella  degli  altri  tralci  destinati  a 
fruttificare  nell'anno  successivo. 

Si  dà  una  seconda  solforazione  alle  viti; 
ove  si  siano  praticate  le  irrorazioni  di  solfato 
di  rame  per  la  perouospora,  come  si  disse  in 
maggio,  bisognerà  farne  un'altra  in  sul  cadi  re 
del  mese.  Queste  ultime  operazioni,  int.  ^.^  a 
prevenire  o  combattere  l'oidio,  e  l&  pfromi- 
spova,  parassiti  tanto  nocivi  alla  vite,  vanno 
fatte  nelle  giornate  più  calme;  e,  se  per  ca.sft, 
praticate  le  irrorazioni  o  le  solforazioni,  so- 
pravvenisse qualche  temporale,  sarebbe  in- 
dispensabile ripeterle. 

La  cimatura,  anticipando  lo  sviluppo  delle 
gemme  inferiori,  dà  luogo  alla  formazione  di 
tralci  anticipati,  che  è  necessario  cimare  con- 
venientemente. 

LUGLIO 

Nella  vigna  si  completano  tutti  quel  lavori 
che  furono  cominciati  nel  giugno. 

A  misura  che  si  lo  i  : 
Ucipati,  per  efletto  i! 
no  diligentemente,  ai; 
taluni  sogliono  per  pocu  c>i 

Durante  questo  mese   ^ 

ratura  alle  viti,  la  quale  vu  .  i 

somma  diligenza,  altrimenti  ai-recher«bbe 
danno  ai  grappoli. 

Siccome,   verso   la  fine  di  qn-^^»-^  m.-v.. 
nelle  località  bene  esposte  e  d<n 
rità  del  grappoli  comincia  ad  ai 

si  può  Iniziare  11  d-r-  ' ' 

operazione  che  va  I. 
a  suo  tempo,  non  tr. 
così,  anzi  che  <    ' 
era  ]>ianta,  r^ 
poli,  l'rr  quevt 
asc; 

una 
gio.  .  di  ri- 

dare lo  zollo  all-j  u\>\ 

Alcuni  sogliono  praticare  un'altra  irrora- 
zione di  solfato  di  rame.  <niantinniu<-  INspe- 
rienza  abbia  dimostra 


—  IDI   — 


(te  con  somma  diligenza,  siano  più  che  suf- 
•  .>nH  H<\  n?ssicurare  le  viti  dai  danni  della 

utrade  si  raccoglie  una  varietà 
uva  detta  Imiìiatica. 

ri  di  coltivazione,  il  buon 

i  volentieri  del  tempo  che 

/itine,  per  provvedere,  con 

ic  iaiL'hiature,  a  mantenere  sempre 

1  tra  i  filari  libera  dalle  erbacce  e  suf- 

mente  smossa,  acciò,  nel  terreno,  non 

.letti  la  libera  circolazione  dell'aria. 

AGOSTO 

DI  mano  in  mano  che  i  grappoli  ingran- 
•icono,  crescono  le  ansie  del  vignaiuolo,  il 
:  lale  non  vede  l'ora  di  poter  raccogliere  le 
■'^  uve,  che  tanto  sudore  e  fatica  gli  sono 
durante  un  intero  anno  :  egli,  col  solo 
I,  vorrebbe  affrettare  la  maturazione 
ppoli,  vederli  già  nei  tini;  ma  ben  ai- 
ri gli  rimangono  a  fare,  prima  di  poter 
:  e  le  sue  brame. 

Ulte  questo  mese,  adunque,  egli  deve 

piare  tuttala  sua  attività  e  menare  a 

tutti  i  lavori  di  culturamento;   dei 

,  1  più  importanti  sono  la  zappatura  ed 

diradamento  delle  foglie. 
La   zappatura  si  eseguisce  frammezzo  i 
'  -'     con  r  avvertenza  di  lasciare  la  terra 
affinchè  l' aria,  circolandovi  libera- 
ne  accresca   la   fertilità.  In  seguito, 
■  pi      .'1''  diligente  sarchiatura,  intesa  ad  impe- 
li ne  l;i  vegetazione  delle  cattive  erbe  ed  a 
!i::>.i;f.  nere  le  radici  bene  aereate,  non  è  cer- 
■■•  da  sconsigliarsi. 
;;di  cure  richiede  il  diradamento  delle 
i^aest' operazione  consiste  nel  soppri- 

II  .  parte  delle  foglie  che  coprono  i  grappoli; 
(ina  11  lo  però  non  sia  praticata  opportuna- 
iiitut.'  e  con  somma  diligenza,  non  si  ottiene 

!u'  Tuva  raggiunga  una  perfetta  e  completa 
laturazione.  Il  diradamento   delle  foglie  si 
. M'nisre  gradatamente,  ed  ha  per  iscopo  di 
i  grappoli  all'azione  dei  raggi  solari, 
lido   prossima  la   vendemmia,  il  vi- 
'>  comincerà  a  preparare  tini,  ceste  e 
litro  potrà  occorrergli;  affinchè  al  mo- 
li doversene  servire  trovi  ogni  cosa 

III  Diluii  ordine. 

SETTEMBRE 

Continua  il  diradamento  delle  foglie,  in  at- 
••'sa  dell'epoca  più  opportuna  per  vendem- 
;  i.iare. 

Quando  l'uva  sia  perfettamente  matura, 
<>mincia  la  vendemmia. 

Qualora,  atteso  le  condizioni  commerciali, 
-i  volessero  produrre  vini  di  una  determinata 
Ai'hezza  alcoolica,  e  le  uve,  con  la  matura- 
■ompleta,  acquistassero  un  titolo  zuc- 
'  troppo   elevato,  la  vendemmia  po- 
essere  anticipata;  per  cui,  in  quelle 
ove  non  convenga  aspettare  la  per- 
:  laturazione   dell'uva,  si  può  vendem- 
.Ì1...I..   appena  questa,  sottoposta  ad  un  accu- 
rato esame,  abbia  acquistata  quella  ricchezza 
zuccherina  necessaria  a  produrre   vini  che 
posseggano  quel  grado  di  alcoolicità  richiesto. 
La  vendemmia  vuol  essere  eseguita  con 


somma  diligenza,  se  si  vogliono  ottenere  vini 
buoni  e  conservabili. 

Quando  il  sole  abbia  bene  asciugati  i  gi-ap- 
poli,  si  staccano  accuratamente,  si  ripongono 
in  canestri  e  si  trasportano  in  luogo  ripa- 
rato. 

Si  dispongono  le  uve  sopra  apposito  ta- 
volato e  si  attende  alla  rimondatura  dei  grap- 
poli ;  la  quale  consiste  nel  sopprimere  i  chic- 
chi non  maturi,  il  seccume,  lu  muffe  e  (juan- 
t' altro  vi  sia  di  sostanze  esti-anee.  Proceduto 
quindi  alla  separazione  dei  grappoli  scadenti, 
che  converrà  raccogliere  a  parte,  si  dispone 
r  uva  nei  tini  e  si  attende  ai  preparativi  per 
la  pigiatura. 

Compiuta  la  vendemmia,  si  abbia  cura  di 
ripulire  diligentemente  le  ceste,  i  tavolati  e 
quant'  altro  sia  occorso,  e  di  riporre  ogni  cosa 
a  posto  ed  in  perfetto  ordine. 

OTTOBRE 

Continua  la  vendemmia.  Nelle  località  ove 
questa  fu  già  praticata,  il  vignaiuolo  attende 
ad  altri  lavori,  i  quali  consistono  principal- 
mente nella  recisione  di  altri  tralci.  Antici- 
pando questa  pratica,  gli  rimarrà,  nella  prima- 
vera, maggior  tempo  disponibile  per  potersi 
dedicare  a  più  importanti  lavori  ;  nel  tempo 
stesso  avrà  trovato  modo  di  preparare  della 
legna  da  bruciare  nell'  inverno. 

Appena  le  foglie  cominciano  ad  ingiallix'e, 
è  bene  sopprimerle,  anche  per  esporre  i  tralci 
più  direttamente  all'azione  degli  agenti  ester- 
ni :  così  il  legno,  acquistando  maggior  vigore, 
resisterà  meglio  nell'  inverno. 

Compiuti  questi  ultimi  lavori,  si  attende 
alla  sistemazione  della  vigna. 

In  questo  mese,  si  approfitta  della  scar- 
sezza di  lavoro,  per  cominciare  il  dissoda- 
mento del  terreno  destinato  alle  nuove  pian- 
tagioni; nell' eseguire  questi  lavori  profondi, 
si  abbia  l' avvei-tenza  di  lasciare  la  tei-ra  in 
istato  ruvido.  Specie  nei  terreni  poco  incli- 
nati, i  dissodamenti,  in  questo  mese,  riescono 
etficacissimi  ;  in  quanto  che,  durante  la  sta- 
gione invernale,  il  terreno  dissodato  si  giova 
immensamente  dell'azione  delle  piogge,  dei 
geli  e  dei  disgeli. 

NOVEMBRE 

In  questo  mese  il  lavoro  della  vigna  è 
molto  limitato.  Contmua  la  potatura  dei  tral- 
ci, come  fu  indicato  nell' ottobre  ;  man  mano 
che  le  foglie  ingialliscono,  conviene  soppri- 
merle diligentemente  senza  però  strapparle. 

Si  preparano  i  magliuoli  per  la  moltiplica- 
zione :  se  ne  fanno  fascetti  e  s'interrano, in  sito 
asciutto  e  ben  riparato,  per  conservarli  sani. 

Completati  quest'ultimi  lavori,  si  attende 
alla  sistemazione  della  vigna  ;  si  puliscono  e  si 
rassettano  i  fossi  di  scolo,  per  dar  libero  corso 
alle  acque. 

Se  si  abbiano  a  fare  nuove  piantagioni,  non 
s'indugi  di  più  per  dissodare  profondamente 
il  terreno,  specialmente  se  la  stagione  corra 
favorevole:  ritardando  ancora  questi  lavori, 
non  solo  il  dissodamento  riesce  meno  efficace, 
ma  corre  anche  rischio  di  doverlo  rimandare 
alla  fine  dell'inverno.  Se  sopraggiungono  le 
forti  piogge,  se  il  freddo  diviene  troppo  in- 
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tenso  e  se,  per  le  frequenti  gelate,  il  terreno 
s'indurisce  soverchiamente,!  lavori  profondi 
si  rendono  addirittura  impossibili,  e  si  sarà  co- 
stretti ad  eseguirli  molto  tardi  e  proprio  quan- 
do incalzano  più  urgenti  lavori  della  vigna. 

[|:embre 

Atteso  il  rigore  della  stagione,  durante 
questo  mese,  i  lavori  della  vigna  sono  limi- 
tatissimi, poiché  poco  o  nulla  può  farsi  al- 
l'aperto. Nei  siti  però  bene  esposti  e  riparati, 
ove,  in  generale,  il  freddo  non  sia  troppo  in- 
tenso e  quando  per  l' azione  del  gelo  non  si 
sia  formata  alla  superficie  del  terreno  una 
crosta  durissima,  continuano  i  dissodamenti 
e  si  preparano  fosse  per  le  nuove  piantagioni 
di  viti. 

Se  il  vignaiuolo  non  ha  ancora  provveduto 


a  ripulire  ed  a  sistemare  i  fossi  di  scolo,  ^ . 
si  dia  mano  attiva,  e  completi,  al  più  presi, 
questi  lavori  tanto  importanti. 

Egli  deve,  inoltre,  attendere  al  goverii' 
delle  siepi:  curerà,  con  una  diligente  rimon 
datura,  di  tagliarvi  tutto  il  seccume  acci 
non  vi  si  formino  covi  d'insetti. 

Nelle  giornate  troppo  rigide,  stando  al  ri 
paro  delle  intemperie,  può  impiegare  il  su 
tempo  preparando  i  pali  da  sostegno;  coni 
dal  pari,  visiterà  accuratamente  tutti  gli  stni 
menti  da  lavoro,  ripassandoli  e  riparando 
ove  occorra;  cosi  provvederà  alla  nettez/  . 
assoluta  delle  pompe  e  dei  vasi  per  le  s<>; 
foi-azioni,  non   trascurando,  poi,   di  riporr 
ogni  cosa  a  posto   e   con   quell'ordine  eli- 
tanto  distingue  il  vignaiuolo  intelligente   ed 
accorto,  e  che  caratterizza  la  vigna  coltivato 
razionalmente. 


CALENDARIO  DELL'  ENOLOGO 

La  cantina. 


GENNAIO 

I  lavori  di  cantina,  in  questo  mese,  si  ri- 
ducono a  ben  pochi,  quando  però  i  vini  siano 
stati  ben  confezionati  e  conservati  in  vasi  e 
locali  sani.  In  ogni  caso,  un'accurata  ispezione 
ai  vini  si  rende  indispensabile;  poiché  talvolta 
avviene  che  altre  cause  concorrano  a  far  su- 
1)ire  ai  vini  delle  alterazioni,  cui  il  cantiniere 
deve  senz'altro  provvedere,  con  opportuni  ri- 
medi, a  prevenirle  e,  se  mai  esse  siansi  ma- 
nifestate, a  curarle. 

Fra  le  principali  alterazioni,  causate  da 
parassiti  vegetali,  notiamo  la  fioretta,  l'ace- 
scenza, l'amarore,  le  fermentazioni  viscosa, 
lattica,  tartarica,  ecc. 

I  vini  poco  alcoolici  e  tenuti  a  lungo  espo- 
sti all'aria  sono  soggetti  alla  fioretta;  essa  è 
cagionata  dalla  presenza  di  un  fungo,  il  My- 
rodenna  vini,  che  trasforma  l'alcool  in  acqua 
'  d  acido  carbonico;  a  prevenirla,  gioverà  col- 
mare le  botti  o  travasare  11  vino,  quando  la 
colmatura  non  sia  possibile,  in  recipienti  più 
piccoli  ben  solforati;  a  combatterla,  si  usa 
chiarificare,  solforare  ed  aggiungere  alcool. 

Ij' acescenza  si  manifesta  per  la  presenza 
li  un  altro  parassita,  il  Mycoderma  aceti,  il 
inalo  trasforma  l'alcool  in  acqua  ed  acido 
icetico.  La  prolungata  fermentazione  in  tini 
aperti,  il  lasciare  a  lungo  le  vinacce  a  gal- 
leggiare sul  mosto,  e,  per  conseguenza  al 
contatto  dell'aria,  la  conservazione  del  vino 
in  vasi  Inaciditi,  1  travasi  fatti  inopportuna- 
mente, sono  le  principali  cause  che  provocano 
ì' acescenza.  Essa  si  combatto,  generalmente, 
fiavasjindo  il  vino  in  botti  fortemente  solfo- 
rate ;  se  r  alterazione  è  avanzata,  il  vino  può 
utilizzarsi  trasformandolo  in  aceto  ovvero  ri- 
cavandone r  alcool  con  la  distillazione. 

Jj' amarore  rendo  il  vino  torbido  o  di  sa- 
))ore  amarissimo,  pievanie.  I  travasamenti  ri- 
tardati, i  mosti  acerbi  ed  acquosi,  l'imbotti- 
k'I lamento  inopportuno  o  fatto  con  poca  cura, 
favoriscono  l'amarore  che  si  manifesta  nel 
«-ino  con  precipitato  filamentoso.  Giovano  i 


travasamenti,  le  chiarificazioni  e  quali  1     ^ 
cola  aggiunta  di  tannino  ed  acido  ta 
Del  resto,  sia  a  prevenire  che  a  e 
tere  le  fermentazioni,  come  le  altro 
zioni  del  vino  quali  il  grassume,  il  ran 
l'intorbidamento,  l'odore  di  botte,  di  i 
di  acido  solfidrico,  ecc.,  il  cantiniere  pruvvc- 
derà   con  filtrazioni,  chiarificazioni,  travasi, 
aggiunte  di  altre  sostanze,  ecc.,  secondo    i 
casi  e  secondo  le  nonne  ed  i  precetti  con- 
sigliati dall'enologia. 

FEBBRAIO 

Durante  questo  mese,  i  lavori  >w  . 
sono  molto  limitati  e  si  riducono  a  t 
nere  i  locali  convenientemente  riscjil 
preparare  e  pulire  con  diligenza  1  vasi  viiiai . 
e  quanto  potrà  occorrere  por  operare  il  s» 
condo  travasamento  e  l'imbottigliamento  do 
vini,  nel  mese  successivo. 

Il  cantiniere,  però,   non   deve  trascnrar- 
un'altra  accurata  ispezione  ai  suoi  Tini,  sp< 
eie  se  ne  acquistò  direttamente  dai  pr.  : 
tori.  In  tale  ipotesi,  se  gli  restasse  a 
qualche  dubbio  sulla  buona  qualità  dn   < 
può  benissimo  approfitterò  di  questo   n:  ^  . 
in  cui  per  la  cantina  ha  poco  da  Éaro.  ]■•  r 
esaminarli   e   così   assicurarsi  se  essi  siaii'> 
puri  o  sofisticati. 

Una  volta  la  sofisticazione  del  vino  si  ri- 
duceva alla  sola  aggiunta  d<  n,.,.,ia-  <wt.tì  ì„. 
vece,  la  frode  si  è  estosa  a 
razioni,  assai  più  nocive  al! 
giunzione  di    materie   coli. i imi i 
malva,  fitolacca,  campeggio,  fuo'^ 
allumo,  gesso,  arido  solforico  e  (ì. 
liei  di  rame,  T  ;  '    - 

Tranne  noi  alimenti  enologici 

ove  nnn  dovi  •  'iivonf'»nto  Inbn- 


farà  ottima  cosa,  nei  casi  detti,  di  avvalorM 
dell'opera  di  persone  tecniche,  sebbene  le 
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_.  Mi  possano  ri- 
si suuiuiui'iamtiiite,  mediante  processi 
iho  sono  alla  portata  di  qualunque 


MARZO 

Il  principale  lavoro  che  si  compio  in  can- 
•u\,  rtnraute  questo  mese,  ed  in  giornate 
e  serene,  consiste  in  un  secondo  tra- 
nto.  All'uopo  si  ripulisce  la   cantina 
i;i  bruciare  un  po'  di  zolfo  per  distrug- 
itì  i  germi  delle  muffe. 
Si  visitano  diligentemente  i  vasi  vinari,  e 
lavano  con  acqua  prima,  e  con  un  po' di 
•ool  raffinato  ovvero  con  un  po' dello  stesso 
no  da  travasare  poi;  con  l'avvertenza  che 
ivi.r.Tj  devono  essere  estesi  alle  pompo,  alle 
>,  ai  tubi  di  gomma,  ai  robinetti  ed  a 
altri  attrezzi  necessari  a  ben  eseguire 
11. naso.  Solforate  le  botti  con  appositi  for- 
ili solloratori,  si  procede  al  travasamento, 
he  è   bene    eseguire    con    pompe,  affinchè 
vino  passi,  da  un  recipiente  in  un  altro, 
nza  subire  scosse  e  fuori  il  contatto   del- 
.ria:   la  quale,  favorendo  l'ossidazione  del 
Mitrebbe  alterarlo,  e,  se  aromatico,  di- 
^  quegli  elementi  volatili  che  lo  ren- 
ile. Specie  pei  vini  vecchi,  delicati,  l'uso 
Ile  pompe  si  rende  indispensabile. 
Quel  vino  torbido  che  rimane  in  fondo 
le  botti,  si  travasa  a  parte  e  si  lascia  chia- 
licare  ;  il  residuo  si  cede  alle  distillerie  per 
estrazione  dell'  alcool  e  del  cremore. 
Compiuto  il  travasamento,  è  buona  pratica 
bruciare  un  altro  po' di  zolfo  nella  cantina. 
Indi  si  attende  alla  nettezza  della  cantina, 
procurando  che  la  temperatura  si  manten- 
1,  il  più  che  sia  possibile,  costante;  che  vi 
,1  poca  luco  e  conveniente  vontUazione.  Si 
ivano,  inoltre,  tutti  gli  attrezzi  impiegati  e 
I  ripongono  al  loro  posto  con  quell'ordine 
he  è   tanta  parte  in  ogni  cantina  ben  con- 
dotta. 

Verso  la  metà  di  questo  mese,  e  sempre 

in  L'inrnate  asciutte  e  serene,  comincia  l'im- 

imento  dei  vini  vecchi  ben  confezio- 

liariiicatl   e    che,  in    una   parola,   ab- 

raggiunto  maturazione  e  depurazione 

■mpleta.  A  questa  operazione  tanto  delicata, 

esporto  cantiniere  deve  rivolgere  tutte  le 

10  cure;  né  trascurerà  di  richiamare  la  sua 

ttenzione  sulla  scelta  delle  bottiglie  e  dei 

uraccioli. 

Le  migliori  bottiglie  per  la  conservazione 
dei  vini  rossi,  sono  quelle  di  colore  verde  cupo 
a  superficie  liscia  e  senza  bollicine.  Il  canti- 
niere, però,  non  deve  fermarsi  ad  esaminare 
questi  soli  caratteri,  ma,  sibbene,  deve  assicu- 
rar?! della  buona  composizione  chimica  del 
Uno  dei  metodi  pratici  per  giudicare 
mtà  del  vetro,  consiste  nel  riempire 
bottiglia  con  una  soluzione  di  acido 
■o  al  dieci  per  cento  e  lasciarvela  per 
lindicina  di  giorni:    se,  dopo    questo 
.    ,  il  liquido  si  sarà  conservato  limpido, 
.  può  esser  sicuri  che  il  vetro  è  di  buona 
omposizione. 

I  migliori  turaccioli  son  quelli  che  si  pre- 
intano  costituiti  da  una  pasta  compatta  ed 
Uistica,   di  tessitura  fine  a  superficie  liscia 
non  corrugata. 


Prima  di  riempire  le  bottiglie,  si  abbia  cura 
di  lavarle  ripetutamente  cen  acqua;  ove  oc- 
corrano mezzi  meccanici,  è  bene  avvalersi  di 
apposito  spazzole  di  crine.  Qualche  lavaggio 
con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico,  non 
sarebbe  certamente  da  proscriversi. 

Kisciacquate  poi  lebottiglie  con  un  po' dello 
stesso  vino  da  imbottigliare,  si  procede  al 
riempimento,  il  quale  si  pratica  con  quei  me- 
todi che  ognuno  sa  ovvero  impiegando  qual- 
che apparecchio  empi-bottiglie. 

Si  tappano  infine  le  bottiglie,  avendo  cura 
di  ungere  i  sugheri  con  un  po' di  buon  olio 
d' uliva,  si  applicano  le  capsule  o  del  catrame» 
per  impedire  l'accesso  dell'aria,  e  si  ripongono 
in  ripostiglio,  con  l' avvertenza  di  collocarle 
in  posizione  orizzontale. 

APRILE 

Continua  l'imbottigliamento  dei  vini  con 
quelle  norme  già  descritte  nel  precedente 
mese,  quantunque,  in  certe  località,  questa 
operazione  si  faccia  di  preferenza  nell'au- 
tunno. Quando  però  si  voglia  praticare  nella 
primavera,  non  si  vada  oltre  la  metà  di  que- 
sto mese,  imperocché  non  è  bene  attendere 
che  sopravvengano  i  calori. 

Ove  si  confezionano  vini  bianchi  spumanti, 
previa  chiarificazione  e  filtrazione,  si  attendo 
ad  imbottigliarli;  operazione  questa  delicatis- 
sima, alla  quale  il  cantiniere  deve  dedicare 
speciali  cure.  Si  è  già  accennato  ai  criteri 
da  seguire  nella  scelta  delle  bottiglie  e  dei 
turaccioli  ;  solamente  è  utile  aggiungere  che, 
per  i  vini  spumanti,  le  bottiglie  siano  di  forma 
conica,  come  quelle  adoperate  pei  vini  di 
Champagne,  di  vetro  molto  resistente,  di  ot- 
tima composizione  chimica  e  di  color  verde- 
oliva  chiaro;  che  i  turaccioli  siano  grossi, 
lunghi  e  di  tessuto  omogeneo,  fine  e  molto 
elastico. 

Imbottigliato  il  vino,  si  turano  le  bottiglie 
con  apposite  macchine  turatrici,  e,  proceduto 
alla  legatura  dei  tappi,  si  ripongono  in  can- 
tina, aspettando  che  nel  vino  si  ridesti  la 
fermentazione.  A  suo  tempo,  in  seguito  alla 
fermentazione,  si  formerà  nelle  bottiglie  un 
deposito  feccioso  che  è  necessario  eliminare. 
A  conseguire  ciò,  con  opportuni  movimenti, 
si  farà  in  modo  che  questo  deposito  si  rac- 
colga in  prossimità  del  turacciolo  ;  ed  allora, 
tenendo  la  bottiglia  inclinata,  si  cava  il  turac- 
ciolo, si  opera  sollecitamente  lo  sboccamento, 
si  colma,  e  quindi  si  tura  e  si  lega  definiti- 
vamente. Per  altri  vini,  questa  operazione 
vuol  essere  ripetuta  dopo  un  certo  tempo. 

Ora  che  la  produzione  dei  vini  spumanti 
va  notevolmente  allargandosi,  è  necessario, 
prima  di  intraprendere  simili  imprese,  che  si 
abbiano  profonde  conoscenze  tecniche,  e  che 
i  produttori  e  fabbricanti  non  cessino  d'in- 
formarsi a  quei  criteri  che  l' enologia  e  l' espe- 
rienza insegnano. 

MAGGIO 

In  cantina,  senza  aspettare  che  incalzino 
le  giornate  calorose,  si  attende  alla  correzione 
di  quei  vini  deboli  dei  quali  si  voglia  aumen- 
tare il  grado  alcoolico. 

NeUa  pluralità  dei  casi,  anziché  correggere 
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n  vino  con  aggiunta  di  alcool,  si  corregge  il 
mosto  accrescendone  il  suo  grado  zuccherino  ; 
imperocché  ognuno  sa  che  il  glucosio,  decom- 
ponendosi, si  trasforma  in  alcool  ed  anidride 
carbonica.  Quindi,  a  suo  tempo,  con  i  comuni 
gleucometri  si  detei-mina  la  quantità  di  zuc- 
chero nel  mosto  e  da  essa  si  desume  il  grado 
alcoolico  che,  a  fermentazione  completa,  avrà 
poi  il  vino.  Per  cui,  se  dall'  esame  del  mosto 
si  deduce  che  il  vino  avrà  un  titolo  alcoolico 
relativamente  basso,  bisognerà  aggiungere 
al  mosto  del  glucosio,  ed  in  proporzione  tale 
che,  dalla  sua  trasformazione,  si  abbia  quella 
corrispondente  quantità  di  alcool  desiderata; 
quantità  che  si  determina  molto  facilmente, 
conoscendo  il  rapporto  che  esiste  fra  gluco- 
sio ed  alcool.  In  ogni  modo,  non  sarà  inutile 
ricordare  che  1600  gi-ammi  di  glucosio,  tra- 
sformandosi, producono  un  litro  di  alcool. 

Talvolta  però,  avviene  che  il  cantiniere 
abbia  acquistato  vini  leggieri,  e  perciò  poco 
serbabili,  o  che  ne  debba  spedire  altri  in 
regioni  in  cui,  atteso  le  condizioni  di  clima 
e  le  esigenze  commerciali,  si  consumino  vini 
che  posseggano  una  maggior  ricchezza  al- 
coolica  ;  allora  egli  dovrà  correggerli  aggiun- 
gendovi dell'alcool. 

Prima  di  acquistare  l'alcool,  è  necessario 
che  il  cantiniere  ne  esamini,  o  ne  faccia  esa- 
minare, un  saggio  per  assicurarsi  della  buona 
qualità  e  della  graduazione.  Quindi,  conoscen- 
done il  titolo  e  sapendo  la  ricchezza  alcoolica 
del  vino  che  intende  correggere,  potrà,  col 
calcolo  o  col  sussidio  di  apposite  tabelle,  de- 
terminare con  esattezza  la  quantità  neces- 
saria di  alcool  che  deve  aggiungere  al  vino, 
perchè  questo  sia  portato  a  quel  grado  di 
alcoolicità  voluto. 

GIUGNO 

Quando  1  vini  siano  stati  confezionati  con 
tutte  le  norme  dettate  dall'  enotecnia,  e,  quelli 
poco  alcoolici,  convenientemente  corretti,  co- 
me fu  indicato  nel  maggio,  si  può  essere  si- 
curi della  loro  buona  riuscita  e  della  loro 
serbabilità  durante  i  calori  dell'estate. 

In  questo  mese,  maggiore  vigilanza  richie- 
dono 1  locali  :  soprattutto  è  da  raccomandarsi 
un'accurata  nettezza,  per  impedire  la  vege- 
tazione delle  muffe,  che,  spesso,  fanno  acqui- 
stare ai  vini  odori  sgradevoli;  che  nella  cantina 
poi  la  temperatura  sia  mantenuta  possibil- 
mente costante  è  quanto  di  meglio  si  possa 
fare. 

A  misura  che  Incalzano  1  calori,  cresce 
la  necessità  di  visitare  frequentemente  i  vini, 
perchè  aumentano  lo  causo  che  possono  de- 
terminare quelle  alterazioni  cui,  a  suo  tempo, 
fu  tenuto  debito  conto.  Quindi  si  richiedo  che 
lo  botti,  I  barili  e  tutti  gli  altri  vasi  vinari 
siano  d11ijT''ntpm«^nte  <»<5nTnfnati;  e  so  mai  fos- 
sero I  •     •     ,    ■ 
K<-nz' 
prcs.i 
()  che  1111  altro  ^:  '. 

Si  attende  al  (  ■  stl 

devono  essere  s].  una 

uvvfrtenza  di  lavaic  bcu  l)i-ii'j  i  barili  con 
mi  ih  "acqua  e  di  risciacquarli  poi  con  un 
po'd'Iln  stesso  vino  che  devesl  spedire,  e  di 
solforarli  infine  prima  di  empirli.  Si  deter- 


mini ancora  una  volta  il  grad^^ 

vino  che  s'intende  spedire,  e  - 

è  tale  da  permettere  che   qu'    :     , 

sistere  al  viaggio  e  conserN-arsi  sani-. 

i  barili,  è  necessario  chiuderli  ermetii 

ed  imballarli  diligentemente,  in  m<.«i,,  , 

durante  il  viaggio,  il  vino  non  subisca  d<  : 

scosse. 

Le  botti,  da  cui  è  stato  sottratto  il  vi 
per  la  spedizione,  vanno  senz'altro  ben  C' 
mate. 

LUGLIO 

Oltre  la  vigilanza  accurata  ai  locali  ed 
vasi  vinari,  come  fu  -dotto  noi  giugno,  1 
altri  lavori  bisogna  eseguire  in  cantiiKi  > 
rante  questo  mese.  La  nuova  cam] 
nicola  si  approssima,  e  fin  da  ora  è  n^ 
attendere  alla  preparazione  o  abbui..... 
dei  vasi  vinari  destinati  a  ricevere  il  nu" 
prodotto.  I  processi  adunque  relativi  al  tr 
tamento  cui  vanno  soggetti  i  vasi  vinari,  % 
riano  secondochè  questi  sono  nuovi  o  so: 
stati  già  impiegati  altre  volte. 

Nei  grandi  stabilimenti  vinicoli,  le  botti 
nuove  si  abboniscono,  iniettando%i  opportu- 
namente, con  apposito  vapnrij^zntoro.  (\f>\  va- 
por d'acqua,  che  ha  la  pi- 
le materie  estrattive  del 
rie  cantine  però,  ove  non 
la  spesa  occorrente  per  1 
porizzatore,  l'abbouimon 
lavandole  ben  bene  e  ris( 

dinariamente,  con  una  sohiz.uno  bullcuU;  di 
cloruro  sodico  al  3  per  cento,  ovvero  con  un» 
soluzione  di  acido  solforilo  ;ii  j  u.r  otiito; 
è  buona  pratica  continui!  ■  lU 

della  liscivia  bollente.    1  re 

r abbonimento  delle  bott  ; 
sciacquarle  con  del  buon 

Alcuni  sogliono  consci 
lasciandovi  una  piccola  quamoi  m  > 
vi  lasciano  il  tartaro.  Sia  il  primo  t 
condo  dei  metodi  accennati,  d»^vonn  •■ 
bandirsi  ;  poiché,  tutt'  alt  i 
botti,  le  rendono  meno  a: 
Difatti  quel  po'di  vino  I 
botte,  presto  o  tai 
la  sua  acidità  al  r 
volta,  è   sempre   i;. 

residuali  del  vino,  io  quali,  di.o'i.iicraudo 
altri  prodotti,  comunicano  alla  botto  od 
sgradevoli. 

In. 
botte  1 

raschiai 

lare;  quindi  . 
do  con  vino  ;t 

Inoltre,  n 
botti  non  \<  . 
nn.  nfflnohè 

'  i   11.  t;.  .     :    . 


por  irapcdlmo  rosManzione. 
AGOSTO 

Ove  l'abbonimento  dei  vasi  vinari  non  f 
se  stato  ancora  praticato,  vi  si  dia  mano 
Uva,  af&nchè,  prima  che  incalzino  più  ìugci 


mcompU'tanit'ute  per  mancanza 

.  l'esporto  oantinforc  devo 
attività  e  preparare  quanto 
per  la  prossima  cami)agna, 
Udo  o;,'iii  cosa  in  perfetto  ordine, 
i  i  lavori  ordinari,  oltre  la  nettezza  as- 
ilel  locali  e  dei  vasi  vinari,  che  è  tanta 
l-iii.    in  ogni  cantina  bene  ordinata,  sono  so- 
jnat  ;  utto  da  raccomandarsi  le  frequenti  solfo- 
razioni. 

Poiché  in  questo  mese  I  calori  sono  ec- 
cessivi, e,  per  conseguenza,  più  facilmente  1 
vini  possono  subire  delle  alterazioni,  non  bi- 
sogna trascurare  le  colmature.  In  generale, 
lo  colmature  vogliono  essere  eseguite  con 
accorgimento;  ed  è  sempre  bene  che  il  vino 
la  servire  per  colmare,  sia  prima  solforato. 

A  completare  1  lavori  dell'annata,  poiché 
con  (juesto  mese  si  chiude  l'anno  vinicolo, 
non  bisogna  dimenticare  che  in  ogni  cantina 
ben  condotta,  oltre  gli  ordinari  registri  della 
contabilità,  ve  ne  sia  uno  almeno  destinato 
a  raccogliere  tutte  le  notizie  relative  alla 
natura  dei  vini,  alla  loro  provenienza,  alla 
loro  composizione  chimica;  nonché  all'età, 
all'epoca  dei  travasi,  e  via  di  questo  passo. 
Per  non  incorrere  poi  in  errori,  cosa  facilis- 
-ima  quando  si  fa  troppo  assegnamento  sulla 
memoria,  sarà  indispensabile  che  ciascuna 
qualità  sia  contrassegnata  da  un  numero,  che 
va  poi  ripetuto  sul  recipiente  che  la  contiene. 

SETTEMBRE 

Si  completa  la  preparazione  dei  vasi  vi- 
nari e  di  quant'  altro  possa  occorrere  per  la 
vinitioazioue.  In  quei  siti  ove  la  vendemmia 
è  prossima,  si  dà  mano  attiva  a  metter  in 
buon  ordine  tini,  pigiatoi,  torchi. 

Cominciano  le  visite  ai  vigneti.  Prima  di 
cominciare  cotesto  escursioni,  è  necessario 
clic  il  cantiniere  stabilisca,  a  seconda  delle 
csi;:cnze  commerciali,  quali  vini  intenda  pro- 
durre ed  in  quale  quantità,  quindi  determi- 
nerà la  convenienza  nella  scelta  e  nella  quan- 
tità delle  uve  che  deve  acquistare.  Stabilite 
così  le  sue  cose,  non  deve  far  altro  se  non 
di  aspettare  che  si  proceda  alla  vendemmia, 
e  di  mettersi  in  condizione  di  poter  ricevere 
l'uva  convenientemente. 

Giunta  l'uva  in  cantina,  si  attende  alla  ri- 
mondatura dei  gi-appoli,  mettendo  da  parte 
quelli  di  qualità  scadente.  Così,  passati  i  grap- 
poli nei  tini,  si  attende  a  pigiarli. 

La  pigiatura  occorre  che  sia  ben  fatta;  per 
cui  si  rende  indispensabile  che,  con  lo  sfre- 
gamento, gli  acini  siano  ben  rotti;  e  che  la 
polpa  venga  completamente  disgregata,  senza 
p<i.)  rompere  1  vinacciuoli,  pei  quali  il  vino 
assumerebbe  un  sapore  aspro  e  molto  sgra- 
devole. 

Nei  grandi  stabilimenti  vinicoli,  per  la  pi- 
giatura vengono  impiegate  le  pigiatrici  mec- 
caniche. Quantunque  con  le  pigiatrici  il  lavoro 
riesca  più  spedito  e  più  economico,  non  di  me- 
no esse  presentano  l' inconveniente  di  schiac- 
ciare anche  i  vinacciuoli  e,  talvolta,  di  non 
compiere  sufficientemente  bene  la  separazione 
della  polpa  dalle  bucce. 

XoUe  cantine  ordinarie,  la  pigiatura  si  fa 


...1  iM  .,.  u  .,..->>;  i.iii  completa  che  non  con 
le  pigiatrici  ;  le  quali,  come  si  è  detto,  rispon- 
dono dal  lato  economico  e  non  dal  lato  te- 
cnico. 

La  pigiatura  si  eseguisce  in  tini  :  da  essi  poi 
le  uve  passano  in  altri  vasi  per  compiervi 
la  fermentazione  tumultuosa. 

Talvolta,  prima  della  pigiatura,  si  usa  sop- 
primere parte  dei  graspi  per  non  avere  vini 
troppo  austeri:  si  sia  molto  cauti  però  in 
questa  pratica,  che  vuol  essere  eseguita  op- 
portunamente e  con  criterio. 

Verso  la  metà  di  questo  mese,  si  pratica 
un  terzo  travasamento  ai  vini,  operando  in 
modo  che  il  liquido  passi  da  un  vaso  nel- 
l'altro, senza  subire  scosse  e  fuori  il  contatto 
dell'aria;  a  conseguire  questo  scopo,  è  neces- 
sario adoperare  delle  pompe,  come  fu  prati- 
cato pel  secondo  travasamento  fatto  nel  marzo. 

Quando  non  siasi  reputato  conveniente  im- 
bottigliare i  vini  nella  primavera,  comincia 
ora  l'epoca  più  opportuna  per  attendere  a 
questa  pratica.  L'imbottigliamento  può  anche 
operarsi  durante  tutta  la  stagione  autunnale, 
purché  si  verilìchino  quelle  condizioni  e  si 
seguano  quelle  norme  cui  fu  tenuto  parola 
nel  marzo  e  nell'aprile. 

OTTOBRE 

Di  mano  in  mano  che  si  procede  alla  ven- 
demmia, ed  in  cantina  giungono  le  uve,  si 
attende  alla  rimondatura  dei  grappoli  ed  alla 
pigiatura,  con  quelle  nonne  già  indicate  nel 
settembre. 

Se,  nella  cantina,  queste  operazioni  furono 
eseguite,  e  le  uve  sono  già  passate  nei  tini 
per  la  fermentazione,  si  procede  senz'altro 
alla  follatura  ;  la  quale  consiste  nello  sbattere 
fortemente  il  mosto,  con  i  comuni  follatori, 
acciò  si  provochi  la  fermentazione.  La  foli- 
tura  va  protratta  per  un  certo  tempo;  dev't  - 
sere  energica,  regolare,  ed  estesa  a  tutta  Li 
massa  del  mosto. 

Per  impedire  poi  che  le  vinacce  vengano 
a  galleggiare  sul  liquido,  si  disporranno  nel 
tino  delle  sbarre  collocate  a  croce,  ovvero  vi 
si  adatterà,  un  fondo  bucherellato  :  con  que- 
sta pratica,  si  ottiene  che  le  bucce  cedano  al 
mosto  una  maggior  copia  di  materie  coloranti  ; 
nonché  si  viene  a  facilitare  la  dissoluzione 
delle  materie  albuminoidi  ed  astringenti. 

Comincia  ad  iniziarsi  la  fermentazione  tu- 
multuosa; la  quale,  se  per  caso  ritardasse, 
cosa  che  di  rado  si  verifica,  a  provocarla 
basterà  aggiungere  al  mosto  una  caldaia  di 
mosto  riscaldato  ;  si  raggiunge  lo  stesso  scopo 
anche  versando  del  mosto  in  fermentazione. 

Appena  sia  cessata  la  fermentazione  tu- 
multuosa, conviene  svinare;  altrimenti,  se 
si  lascia  troppo  a  lungo  il  mosto  a  contatto 
delle  vinacce,  il  vino,  mentre  guadagna  in 
tannino  ed  in  altre  sostanze,  scapita  in  alcool. 
La  svinatura  si  compie  tacendo  passare,  per 
mezzo  di  ima  cannella,  il  vino  in  altri  reci- 
pienti in  cui  tosto  s'inizierà  la  fermeutazionj 
lenta. 

NOVEMBRE 

Qualora  la  vendemmia  sia  stata  ritardata 
per  ragioni  speciali,  non  è  improbabile  clij 


lOCì  — 


a  quest'ora,  in  cantina,  non  si  sia  ancora 
proceduto  alla  svinatura  del  mosto.  Ma  quan- 
do le  cose  siano  andate  regolarmente,  il  mosto 
sarà  già  passato  in  altri  tini,  per  compiervi  la 
fermentazione  lenta. 

Compiuta  la  svinatura,  si  attende  a  tor- 
chiare le  vinacce:  ed  il  liquido  che  si  ottiene 
si  aggiunge  al  vino  primitivo;  si  ripete  la 
torchiatura,  ed  il  liquido  che  se  ne  ricava, 
si  mette  da  parte  e  servirà  pei  secondi  vini. 
Le  vinacce  si  cedono  alle  distillerie. 

Anziché  torchiare  novamente  le  vinacce, 
dopo  aver  ottenuto  il  primo  liquido  che  si 
aggiunge  al  vino,  quando  si  voglia  attendere 
alla  confezione  di  un  secondo  vino,  si  ri- 
pongono nel  tino,  e  vi  si  versa  una  deter- 
minata quantità  d'acqua,  nella  quale  si  sia 
sciolto  una  corrispondente  quantità  di  zuc- 
chero ed  acido  tartarico;  agitando  poi  la 
massa,  non  tarderà  molto  a  manifestarsi  la 
fermentazione;  compiuta  la  quale,  si  pratica 
la  svinatura,  ed  il  vino  che  si  ricava  si  ripone 
in  botti.  In  questo  modo  si  ottiene  un  vinello 
discreto  ed  economico. 

Ritornando  adunque  alla  fermentazione 
lenta,  bisogna  ricordare  che  con  essa  si  com- 
pleta la  trasformazione  del  glucosio  in  alcool 
ed  anidride  carbonica.  Il  vino  acquista  la  sua 
limpidezza,  e,  in  fondo  alle  botti,  si  forma  al- 
tro deposito  ;  per  cui  la  necessità  di  trava- 
sare nel  dicembre. 

Di  mano  in  mano  che  la  fermentazione 
lenta  si  compie,  il  livello  del  vino,  nelle  botti, 
si  abbassa,  e,  per  conseguenza,  conviene  col- 
mare. 

La  fermentazione  lenta  si  compie  in  vasi 
chiusi,  ed  è  necessario  che,  in  cantina,  la  tem- 
peratura si  mantenga,  possibilmente,  costante 
sui  15°  e. 

Per  assicurarsi  poi  che  la  fermentazione 
sia  cessata  e  che  le  botti  siano  mantenute  sem- 
pre colme,  s'impiegano  i  colmatori  automa- 
tici, piccoli  apparecchi  di  vetro  che  si  fissano 
sul  cocchiume  :  se,  colmate  le  botti,  il  livello 
del  vino  rimane  stazionario  nel  colmatore, 
vuol  dire  che  la  fermentazione  è  compiuta. 


L'impiego  del  colmai' 
utilità,  in  quanto  che,  fa(  : 
za  perdita  di  tempo,  si  ( 
mere  se  una  botte  sia  colma  o  scema. 

DICEMBRE 

Compiuta  la  fermentazione  lenta,  si  fanr 
I  preparativi  per  un  primo  travasamento  d 
vino,  il  quale,  d' ordinario,  si  pratica  verso  1 
metà  di  questo  mese. 

Preparate  le  botti  che  devono  ricevere  lì 
vino,  si  lavano  diligentemente,  si  risciacquano 
con  un  po' dello  stesso  vino  da  travasare  e 
si  solforano  adoprando  appositi  fornelli  snl- 
foratori.  Bruciare  un  po' di  zolfo  nella  cn: 
tina,  prima  di  accingersi  al  travasamento. 
sempre  cosa  ottima,  per  tener  lontano  i  geriiii 
delle  muffe. 

Il  travasamento  si  eseguisce  con  le  pom- 
pe ;  per  mezzo  delle  quali,  evitando  che 
liquido  subisca  delle  scosse,  si  ottiene  ci 
le  fecce  rimangono  completamente  in  fon; 
alle  botti  e  che  il  vino  passi  limpido  ;  oltn 
ciò,  l'uso  delle  pompe  si  rende  indispen^ 
bile,  perchè  si  evita  che  il  vino  venga,  il  mei 
possibile,  a  contatto  dell'aria. 

In  taluni  casi  però,  quando  trattisi  di  f '■ 
vasare  vini  grossi,  aspri,  o  vini  ' 
nei  quali  si  voglia  ridestare  la  f' 
o  vini  che  abbiano  contratto  <■  . 
o    altro  odore   sgradevole,  per    osse  re    st. 
troppo   a  lungo  a  contatto  delle  fecce,  co; 
viene  non  valersi  delle   pompe,  e  sarà  n; 
glio  arieggiarli  e,  ove  il  cantiniere  lo  repn 
necessario,  anche  sbatterli. 

Il  vino  passa  così  nelle  botti  di  elabor.i 
zione  per  travasarlo  \ina  seconda  volta  nella 
primavera. 

Dopo  il  travasamento,  s^^r-i  >..mi.^  i.m.-iir.^ 
un  altro  po' di  zolfo.  Si  ir 
nettezza  della  cantina;  ti; 
piegati  pel  travasamento,  m  j.uhm  .„.• 
temente  e   si  ripongono  al  loro  post 
che  al  momento  di  doversene  servir 
si  perda  tempo  per  ricercarli. 


CALENDARIO  DEL  FRUTTICULTORE 

n  frutteto. 


GENNAIO 

Nelle  località  bene  esposte  si  compiono 
zappature  superficiali  frammezzo  le  piante; 
con  r  avvertenza,  però,  che  siano  eseguite  con 
molta  cura  por  non  danneggiare  le  radici. 

Là  dove  il  clima  sia  mite,  si  dissoda  pro- 
fondamente il  terreno  e  si  preparano  le  fosse 
per  le  nuove  piantagioni. 

Nei  luoghi  più  freddi,  si  approfitta  di  qual- 
che giornata  relativamente  calma,  per  eseguire 
i  lavori  di  dissodamento  o  le  zappature;  come 
I)uro  il  coprire,  con  paglia  o  strame,  qualche 
1  ratto  di  terreno  allo  .scopo  d' impedire  che 
il  gelo  l'indurisca,  è,  certamente,  una  pratica 
da  non  proscriversi. 

Ove  il   frutticultore  lo  reputi  necessario, 


potrà  concimare  e  fare  qualche  ammond.. 
mento  al  ♦■•••••.."^ 

Apr  imove  pianf 

tener  pi  -se  vanno  fn: 

razionali,  o  ciu'  u  mvuro  d.  ■ 
nato  alle  condizioni  di  clii 
nei  luoghi  freddi  pd  in  tory 
lepiantemett(  ; 
entro  terra,  .>=• 

Se  la  stagi 
qnelle  pianto  ■ 
puliscono,  rei- 
mità  di  quei  r 

Comincia  la  potatura  civili;  piante  a  li'jri- 
tura  precoce. 

Ove  non  vt  sia  difetto  di  mano  d'opera, 
così  nei  piccoli  frutteti,  alla  potator*  seguono 


lor 


Uri  lavori,  Intesi  specialmente  a  difendere 

■  pianto  drts^r insetti:  essi,  d'ordinario,  con- 

'    1  re  i  tronchi  ed  i  rami  pri- 

u  acqua  lep:germente  cau- 

ed  aspergerli  con  latte  di 

:  •   noi  dare  qualche    po' di  con- 

dello  piante,  procurando  che  le 

ao  aereate. 

i  lavori  del  terreno  e  di  coltivazione, 

•ultore  nelle  giornate  molto  rigide,  può 

,     ^are  il  suo  tempo  preparando  pali,  le- 

-Moci  e  quant' altro  gli  potrà  necessitare  in  se- 

nilto. 

FEBBRAIO 

Continuano  1  lavori  del  terreno  e  quelli 
relativi  alla  potatura. 

In  questo  mese,  si  preparano  le  aiuole  de- 
'inate  a  ricevere  le  sementi  di  quelle  piante 
rviranno  da  soggetti  per  innesti  ;  e,  nelle 
I    ben  riparate,  cominciano  le  pianta- 
ti quegli  alberi  fruttiferi,  che  voglionsi 
lutare  secondo  una  forma  prestabilita. 
Gli  albicocchi  ed  i  mandorli  cominciano  a 
fiorire,  ed  è  buona  pratica,  specie  nei  paesi 
ireddi,  coprire  le  piante  con  appositi  ripari, 
per  difenderle  durante  le  notti  in  cui  s'ab- 
biano a  temere  le  gelate. 

Si  fa  la  potatura  ai  meli,  ai  peri,  ai  susini, 
li  peschi,  agli  albicocchi:  all'uopo,  è  utile  ri- 
1  ordare  che  le  piante  più  deboli  sono  quello 
he  richiedono  di  essere  potate  per  tempo, 
che  la  potatura  degli  alberi  più  vigorosi 
uol  essere  alquanto  ritardata;  anzi,  in  que- 
sto ultimo  caso,  piuttosto  che  recidere  i  rami 
4   potatoio,  conviene   meglio   infrangerli  e 
trlicon  le  mani:  le  ferite  prodotte  sui 
ssendo  di  lenta  cicatrizzazione,  favo- 
■   lo  sviluppo   dei  rami  fruttiferi.  La 
iii  ritardata  mentre  indebolisce  il  si- 
\  egetativo  della  pianta,  ne  accresce  il 
ili  produttività. 
Terminata  la  potatura,  riescono  efi&cacis- 
>imi  i  lavori  di  dissodamento  supei-ficiale,  fram- 
!  (lezzo  le  piante,  come  fu  già  accennato  nel 
l  ecorso  mese. 

Si  procede  alla  scelta  ed  alla  raccolta  di 

'  '  rametti  da  destinarsi  agi' innesti  :  si  ri u- 

.  in  fascetti,  e,  per  ritardarne  la  vege- 

,  poiché  non  è  ancora  tempo  d'impie- 

ini,  s'interrano  in  sito  fresco  ed  asciutto. 

Inoltre,  si  attende  al  governo  delle  siepi, 

]<er  impedire  che  vi  s'annidino  insetti  e  per 

assicurare  la  difesa  del  frutteto. 

MARZO 

Durante  questo  mese,  le  nuove  piantagioni 
•  la  potatura  di  quelle  piante  che  non  mo- 
strino una  vegetazione  troppo  vigorosa,  de- 
vono essere  ultimate;  rimandando  a  tempo 
più  opportuno  la  potatura  di  quelle  altre, 
per  le  quali  questo  lavoro  conviene  ritardare. 

Alla  potatura  si  collegano  altre  operazioni 
intese  ad  accrescere  o  a  diminuire  il  grado 
di  vegetazione  della  pianta:  esse  consistono 
principalmente,  nel  praticare  sul  fusto  e  sulle 
ramificazioni,  delle  incisioni,  più  o  meno  pro- 
fonde, allo  scopo  di  richiamare  o  deviare 
r  afflusso  dei  succhi  nutritivi  della  pianta  su 
taluni  rami.  È  bene  però  ripetere  ancora 
una  volta,  che  queste  operazioni,  quando  non 


siano  eseguite  con  accoi'gimcnto  e  con  pe- 
rizia, spesso  danno  risultati  del  tutto  nega- 
tivi e  tali  da  compromettere,  talvolta,  il  rac- 
colto dell'  annata. 

Il  lavoro  più  importante  che  esigono  le 
pianto  fruttifere  coltivate  a  spalliera,  è  la,  pa- 
lizzatura;  la  quale  consiste  nel  disporre  e 
fissare  1  rami  in  modo  che  la  pianta  presenti, 
nel  suo  insieme,  quella  configurazione  pre- 
stabilita. Anche  questo  lavoro  tende  a  rego- 
lare ed  a  promuovere  lo  sviluppo  del  sistema 
vegetativo  o  riproduttivo  della  pianta,  se- 
condo che  ai  rami  si  dà  una  disposizione  ver- 
ticale o  inclinata. 

Continua  la  semina  delle  piante  destinato 
per  soggetti  da  innesti.  In  condizioni  favore- 
voli cominciano  a  praticarsi  gì'  innesti  a  spacco. 

Si  visitano  accuratamente  le  piante  che  vo- 
glionsi portare  ad  una  forma  prestabilita,  e  si 
sopprimono  quelle  gemme  che  darebbero  rami 
tali  da  turbare  l' estetica  delle  piante  medesi- 
me. Ove  le  piantagioni  lo  richiedessero,  si  sta- 
biliscono sostegni  con  fili  di  ferro,  pali  e  canne. 

Compiuta  la  potatura  e  tutti  gli  altri  la- 
vori relativi  alla  sistemazione  delle  piante,  si 
zappa  superficialmente  per  facilitare  l' aerea- 
mente delle  radici. 

APRILE 

Nei  paesi  umidi  e  freddi,  ove  le  condizioni 
climatiche  furono  cosi  sfavorevoli  da  impe- 
dire qualsiasi  lavoro,  è  Indispensabile  che  il 
frutticultore,  durante  la  prima  metà  di  que- 
sto mese,  spieghi  tutta  la  sua  attività,  affin- 
chè le  nuove  piantagioni  e  la  potatura  ven- 
gano ultimate. 

Nelle  località  poi  in  cui  ogni  cosa  proce- 
dette regolarmente,  tutte  le  cure  devono  es- 
sere rivolte  alle  piante  coltivate  a  spalliera. 

Comincia  la  potatura,  fatta  preferibilmente 
non  col  potatoio  ma  recidendo  i  rami  con  le 
mani,  di  quegli  alberi  la  cui  vegetazione  co- 
minci a  ridestarsi.  Continuano  gl'innesti. 

Si  pratica  una  smozzatura  a  quelle  pianto 
che  nel  mese  antecedente  subirono  la  sop- 
pressione di  alcune  gemme:  questa  opera- 
zione consiste  nel  recidere  quei  giovani  getti 
che  turbano  la  simmetria  della  ramificazione. 

Nel  mese  di  gennaio,  fu  raccomandato  di 
raschiare  i  tronchi  ed  i  rami  primari,  di  la 
varli,  ed  infine  di  aspergerli  con  latte  di  calce. 
Se  al  frutticultore  avanzasse  del  tempo,  egli 
potrebbe  approfittarne  per  ripetere  l'asper- 
sione testé  accennata,  affinchè  le  piante  non 
venissero  attaccate  dagl'msetti. 

A  compimento  dei  lavori  del  mese,  qual- 
che leggiera  zappatura,  framezzo  le  piante, 
sarà  efficacissima.  Alcuni,  per  mettere  più  a 
contatto  dell'  aria  le  radici,  sogliono  scalzare. 

MAGGIO 

Se,  per  ragioni  speciali,  il  frutticultore  sia 
stato  costretto,  nell'  aprile,  a  trascurare  qual- 
che lavoro,  raddoppi  la  sua  attività,  e  faccia  in 
modo  di  completare  ogni  cosa  nel  più  breve 
tempo.  Solamente  quando  avrà  compiuto  quei 
lavori,  darà  mano  agli  altri  che  sono  pro- 
pri di  questo  mese,  e  che  consistono  in  spe- 
ciali innesti  ed  in  altre  operazioni,  quali  la 
smozzatura  di  alcuni   rami,  il  diradamento 


lOB 


dello  foglie  e  dello  frutta,  lo  concimazioni  o 
yl' innaffi. 

Si  visitano  gl'innesti  fatti  nella  primavera 
0  quelli  praticati  nella  fine  dell'  estate  del- 
Tanno  antecedente,  curando  di  togliere,  a  que- 
st' ultimi,  le  legature,  affinchè  non  se  ne  ar- 
resti l'accrescimento;  anzi,  per  ravvivarli,  è 
necessario  sopprimere  quei  germogli  che  si 
siano  sviluppati  sui  soggetti. 

L' innesto  che  si  pratica  durante  questo 
mese,  è  quello  detto  per  approsshnaziotie,  e 
si  applica  a  quelle  piante  che  si  coltivano  a 
cordogli,  a  spalliera:  si  eseguisce  incurvando  i 
rami  di  due  piante  vicine,  in  modo  che  ade- 
riscano l'uno  all'altro  e  senza  che  alcuno  di 
essi  venga  staccato  dal  fusto.  Mediante  delle 
incisioni  più  o  meno  profonde  ed  inclinato, 
per  le  quali  però  si  richiede  una  mano  bene 
esperta,  si  mettono  a  contatto  i  due  rami; 
quindi  si  legano,  e  la  ferita  si  copre  con  ma- 
stice per  preservarla  dall'umidità.  Con  questi 
innesti  si  possono  ridurre  le  spalliere  in  quella 
forma  che  più  si  crede  conveniente,  conci- 
liando l'estetica  ad  una  buona  produzione. 

Talvolta,  l'innesto  per  approssimazione,  si 
pratica  per  sopperire  alla  mancanza  di  rami, 
lungo  le  branche  ed  il  fusto,  specie  su  quelle 
piante  portate  a  culture  simmetriche,  nelle 
quali  i  vuoti  ne  turberebbero  la  forma  pre- 
stabilita. 

A  colmare  questi  vuoti,  si  rimedia  o  con 
r  innesto  per  approssimazione  o  con  l' innesto 
di  gemme  fiorali:  nel  primo  caso,  basterà  in- 
'iirvare convenientemente  uno  dei  rami  della 
:  essa  pianta  che  si  vuol  correggere,  e  met- 
■  rio  a  contatto  della  parte  su  cui  si  vuole  un 
novello  ramo,  operando  con  le  norme  già  indi- 
cate ;  nel  secondo  caso,  si  scelga  una  delle  mi- 
■'liori  gemme,  e  s'innesti  su  quella  parte  della 
pianta  ove  si  noti  l'assenza  di  un  ramo  utile. 

Quando  su  alcuni  rami  si  voglia  stimolare  la 
circolazione  degU  umori,  vi  si  pratichi  il  dira- 
damento o  la  soppressione  totale  delle  foglie. 
Cosi,  per  migliorare  la  produzione  fruttifera, 
un'opportuna  smozzatura  dei  teneri  rami,  rie- 
lO  efficacissima,  se  fatta  diligentemente. 

A  compimento  dei  lavori  di  questo  mese, 
il  solerte  frutticultore  non  trascurerà  di  visi- 
tare tutte  le  piante,  ravvivando,  con  concimi 
liquidi  o  con  innaffi,  quelle  la  cui  vegetazione 
•   sse  ijoco  promettente. 

Comincia  il  diradamento  delle  frutta,  e  si 
a  tende  alla  raccolta  delle  ciliege. 

GIUGNO 

Il  lavoro  più  importante  di  questo  mese, 
Ili  il  solerte  frutticultore  'deve  dedicarsi  con 

■mmo  impegno,  è  il  dlra'ì-' •  •    ■'  "    *    •♦t;i. 

la  spesso   questa  prati'  i, 

Mando  la  cultura  do]  frn 

;  la  quale,  avi  ' 

■e  i  lavori  iii 

Mi  o  ponf^n  • 


dotta  razionalmente,  appena  le  frutta  abblan 
raggiunto  una  determinata  grossezza,  sn»,. 
nelle  annate  di  abbondanza,  conviene  f! 
re,  sopprimendo  preferibilmente  qu' 
prossime  all'estremità  dei  rami;  in  g^iivni 
il  diradamento  vuol  essere  più,  intenso  su 
rami  deboli  che  non  sui  forti.  È  inutile  p.-. 
dire,  che,  quando  questo  lavoro  sia  eseguito 
con  buoni  criteri,  la  produzione  se  ne  avvan- 
taggia grandemente. 

Alquanti   giorni   prima  che  i  frutti  ra-'- 
giungano  la  maturazione,  si  attende  alla  «/ 
yliatura;  con  la  quale,  asportando  parto  (\<]\ 
foglie,  i  frutti  vengono  più  diretta! 
sti  all'  azione  dei  raggi  solari  ;  oi> 
sta  che  vuol  esser  fatta  con  av\  l 

a  più  riprese. 

Si  attende  infine,  ove  ne  sia  il  caso,  alla 
smozzatura  dei  succhioni  negli  albicocchi,  nei 
susini,  nei  peschi,  quando  la  vegetazione  <; 
queste  piante  si  mostri  troppo  vigorosa:  tal 
pratica,  intesa  a  promuovere  Io  sviluppo  di 
rametti  fruttiferi,  quando  non  è  seguita  con 
somma  avvedutezza,  riesce  dannosissima. 

Durante  questo  mese,  le  piante  si  giovan 
immensamente  di  una  zappatura. 

Continua  la  raccolta  delle  ciliege,  e  c« - 
mincia  quella  dello  pere  e    delle  albicocche. 

LUGLIO 

Di  man  in  mano  che  si  approssima  la  ma- 
turazione delle  frutta,  noi»  bisogna  dimenti- 
care il  diradament<j  delle  foglie,  o  sfogliatur<i , 
con  quei  criteri  già  accennati  nello  scorso 
mese. 

Continua  la  smozzatura  dei  rami  noi  • 
e  nei  peri;  con  l'avvertenza,  che  qu(  - 
razione  dà  migliori  risultati,  quaiv'- 
recidere  del  tutto  il  rametto,  si  < 
in  modo  che  la  parto  infranta  r 
attaccata  al  rimanente  del    — 
modo,  si  evita  che  dallo   .■ 
sviluppino  snllpoitamont.»  r 
pratica,  1^ 
dovrebli 
queste   j 

torsione;  i'"ii   :,  !iipi«^i:.ir.'   : 

potatoio,  si  ter  Ila  parte  dei 

ramo  che  si  a 

Se  al  prim-i! 
piantati  dei  \ 
visitano,  si  rinr 
0  si  tolgono  1' 

Durante  qii  1  lavoro  principale 

del  frutti. -i.it,.  !t:.  ,i..!i,.  tri.ftM 

In  qu 
è  prcìgr. 
maniera  !.........<... 

mente  l'albero,  o  si 
yMTticho.  e  1*»  fnitt*  ^ 


•sti  metodi  siano 


•A',  nei 

lina  dl- 

;  iiito,  col 

vfii^Ùerc  della  frutta  .se^identj.viima, 

Oye  però  la  cultura  del  frnUcto  sia  con- 


1,,»  I. 
fatta  a  i 
frutta  M 
che  esst 
o  cons.ei 
scano  dt  t 

sfare   11   senso    del 
quello  della  visU. 


fUit- 


ino  — 


ino  prcforibilnionto 
:  si  ese{,'iiiscc'  quando 

,  .  ...juonto  dileguata,  pro- 

;  >   dalie  piaute  più  deboli,   da  quello 
esposte  e,  la  generalo,  dai  rami  più 
1'  >  .111. 

lu  questo  mese  si  attende  alla  raccolta 
l'Ile  ciliege,  dello  albicocche,  dello  susino, 
'.Ile  pere  e  delle  pesche  primaticce. 

AGOSTO 

Se  durante  l' annata  il  diligente  frutticul- 

:  're  ha  dedicato  tutte  le  sue  cure  alle  piante, 

.  con  amore  e  relo,  nulla  ha  trascurato  per 

iitribuire   alla  loro  prosperità,   in    questo 

neso  raccoglie  il  premio  dei  suoi  sudori,   e 

;  rova  il  colmo  della  soddisfazione  nell'am- 

ùrare  tanti  alberi  ricchi  di  grosse  e  belle 

rutta.  Ed  è  perciò  che  con  ansia  sempre  più 

iva  e  crescente,  egli  compie  gli  ultimi  dt- 

adamenti  delle    foglie,  per   meglio    esporre 

■  suo  frutta  all'azione  dei  raggi  del  sole. 

L'agosto  segna  l'epoca  della  maggiore  pro- 
;  anone  delle  ciliege,  delle  pere,  delle  pesche, 
; -Ile  susine,  delle  albicocche. 

Si  completa  V  infrungimento  e   la  torsione 

li  rami,  e,  con  una  buona  zappatura,  si  pone 

:■•  ai  lavori  del  terreno  ed  a  quelli  di 

ione  dell'annata. 
>ul  finire  del  mese,  comincia  una  nuova 
rie  di  lavori,  con  gl'innesti  a  gemma  sui  co- 
•;,'ni,  sui  peschi,  sui  meli,  sui  peri,  sui  su- 
Ili,  sugli  albicocche 

L' innesto  a  gemma^  o  altrimenti  detto  in- 
l'^sto  a  gemma  dorniiente,  per   distinguerlo 
•" '-'tro  detto  a  gemma  vegetante    e    che   si 
in  primavera,  se  vien  fatto  con  golle- 
•  e  diligenza,  dà  dei  buoni  risultati. 
■    attenzione  si  richiede  per  la  scelta 
inma;  la  quale  dev'essere  convenien- 
■  asportata  da  un  rametto  vigoroso, 
1.  e  che  si  trovi  in 
■  la  corteccia  possa 
•  .1  dal  legno.  Eviden- 
,  auche  il   soggetto  deve   trovarsi  in 
.  'getazione;  si   scelgano    perciò  i  mi- 
rami, quelli   più   vigorosi,  qualunque 
..i  la  loro  età,  e  che  presentino  la  corteccia 
::.in  corrugata. 

Tii-parata  adunque  la  gemma,  sulla  cor- 

ciel   ramo  che   si  vuole  innestare,  si 

un  taglio  a  T,  si  sollevano  1  lembi 

....  .  orteccia  e  vi  s'introduce  la  gemma; 

.Hindi,  si  rimettono  i  lembi  e  si  lega  l'inne- 

'  atura  con  della  lana  o  della  filaccia. 

SETTEMBRE 

A  meno  che  non  si  attenda  alla  conserva- 
ione  delle  frutta,  il  lavoro   del  frutteto  in 
uuesto  mese  si  riduce  a  ben  poca  cosa. 

Comincia  la  raccolta  delle  mandorle  e  con- 
tinua quella  delle  pesche,  delle  susine,  dello 
pere,  delle  mele. 

Ove  la  cultura  del  frutteto  sia  condotta 
1  Mzionalmente,  ed  ove  abbondino  le  varietà 
li  uno  stesso  frutto,  il  diligente  frutticultore 
i'>n  dovrebbe  esimersi  dal  prendere  tutte  le 
::ote  relative  alla  robustezza  delle  piante, 
il' epoca  della  fioritura,  ai  caratteri  delle 
Trutta,  all'epoca  della  perfetta  maturazione. 


Un  apposito  registro  che  raccogliesse,  ol- 
tre i  nomi  delle  singole  specie  e  varietà, 
tutto  le  noto  che  si  riferissero  alla  loro  cul- 
tura, si  renderebbe  indispensabile,  quan- 
do, in  una  data  epoca,  si  volesse,  a  cagion 
d'esempio,  sapere,  di  una  data  pianta,  qual-- 
è  la  varietà  più  resistente,  quale  quella  eh 
dà  frutta  più  grosse  o  meglio  confo rmat., 
quale  quella  che  dà  frutta  precoci  o  tardivo. 
Contrassegnando,  infine,  ciascuna  pianta  col 
proprio  nome  o  con  un  numero,  che  corri- 
spondesse però  esattamente  alle  indicazioni 
del  registro,  mercè  una  piccola  targa  metal- 
lica da  sospendersi  al  fusto  con  fil  di  ferro, 
il  frutticultore  sarebbe  in  gi-ado  di  sapere  con 
precisione  ogni  cosa,  senza  alcuno  sforzo  di 
memoria. 

Allorquando  nessuna  di  queste  cose  venga 
trascurata,  si  può  provare  la  soddisfazione  o 
l'orgoglio  di  possedere  un'azienda  ordinati), 
condotta  con  sistemi  razionali,  ed,  in  una  pa- 
rola, un  frutteto  modello. 

Ove  si  attende  alla  conservazione  dello 
frutta,  le  visite  ai  locali  a  ciò  destinati  de- 
vonsi  succedere  con  frequenza:  oltre  a  man- 
tenere tutte  le  frutta  ben  divise  ed  ordinat' 
sopra  appositi  tavolati,  si  lascino  per  il  proni 
consumo  quelle  che  accennino  a  qualche  dt- 
perimento  ;  si  ponga,  infine,  la  massima  atten- 
zione nel  mantenere  costante  la  temperatura 
nei  locali,  lontana  1'  umidità,  scarsa  la  luce. 

Dovendo  spedire  delle  frutta,  si  curi  eh  • 
l'imballaggio  risponda  bene  alle  esigenze  eh 
la  delicatezza  del  prodotto  richiede  :  si  di- 
spongano perciò  in  casse  o  ceste  frapponen- 
dovi ritagli  di  carta  o  di  legno,  buona  paglia 
od  altro;  affinchè  non  restino  a  contatto,  ne 
subiscano  urti  durante  11  viaggio.  Va  da  .'-•• 
che  per  le  spedizioni  sono  completamente  d,i 
scartarsi  quelle  frutta  che  presentino  contu- 
sioni, macchie  o  che  menomamente  accennino 
a  deperire. 

OTTOBRE 

Continua,  nelle  località  bene  esposte,  la 
raccolta  delle  pesche,  e  comincia  quella  delle 
pere. e  delle  mele  d'inverno. 

Se  si  abbiano  a  fare  piantagioni  autunnali, 
non  s'indugi  di  più  a  dissodare  il  terreno 
ed  a  preparare  le  buche.  Rimandando  ancora 
questi  lavori,  sopravvengono  le  piogge,  i  geli, 
e  si  corre  rischio  di  non  poterli  eseguire  conve- 
nientemente o,  per  lo  meno,  di  doverli  spesso 
interrompere;  e,  in  quest'ultimo  caso,  i  lavori 
riuscendo  Imperfetti,  perchè  fatti  a  riprese 
ed  alla  men  peggio,  lasciano  molto  a  deside- 
rare dal  lato  tecnico.  Se  il  terreno  destinato 
alle  piantagioni  dell'  autunno  fosse  abbastanza 
magro,  Tina  buona  concimazione  riescirà  ef- 
ficacissima. 

Inoltre,  il  diligente  frutticultore  visiti  ac- 
curatamente, uno  per  uno,  tutti  gl'innesti 
fatti  nell'estate,  per  assicurarsi  che  le  lega- 
ture siano  a  posto,  e  che  il  mastice  si  trovi 
in  quantità  sufficiente  da  poterli  preservare 
durante  i  rigori  dell'  inverno  ;  ed  in  generale, 
per  le  piante  innestate,  abbia  l' avvertenza  di 
mantenere  sempre  il  terreno  sufficientemente 
smosso,  soffice  e  scevro  dalle  erbacce. 

Poiché  in  questo  mese  i  lavori  più  urgenti 
sono  abbastanza  linoìtati,  il  buon  frutticultore 
non  trascuri  d'ispezionare  le  sue  piante,  re- 
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cidendo  qua  e  là  seccumi,  brandelli  di  cortec- 
cia deperita;  come  pure  rascliiando  qualche 
tronco  che  ne  abbisogni,  farà  sempre  cosa 
utilissima. 

A  completare  1  lavori  del  mese,  si  rende 
necessaria  la  sistemazione  degli  scoli,  per  scon- 
giurare il  pericolo  di  ristagni  d' acqua,  che  po- 
trebbero verificarsi  in  seguito  alla  caduta  delle 
piogge.  Del  pari,  si  raccomanda  la  nettezza  dei 
viali, 

NOVEMBRE 

Se  le  condizioni  del  clima  sono  favorevoli, 
e  se  le  gelate  permettono  di  eseguire  i  lavori 
senza  interruzione,  continuano  i  dissodamenti 
del  terreno,  e  si  attende  alla  preparazione  del- 
le fosse  per  le  piantagioni  autunnali.  Nei  siti 
ove  il  freddo  non  è  troppo  intenso,  si  attende 
con  alacrità  a  piantare  ogni  sorta  di  alberi 
fruttiferi. 

Durante  questo  mese,  è  necessario  affret- 
tarsi a  coprire,  con  opportuni  ripari,  le  piante 
più  delicate,  le  più  giovani,  le  meno  vigorose 
e  quelle  che  meno  resisterebbero  ai  rigori  del- 
l'inverno.  Se  non  si  abbiano  sufficienti  coper- 
ture, si  riparino,  almeno,  le  piante  più  esposte 
ai  venti  ;  e,  nelle  giornate  troppo  rigide,  quan- 
do nessun  lavoro  sia  possibile  all'aperto,  non 
s' indugi  a  preparare,  con  stuoie,  paglia  e  steli, 
altre  coperture. 

Maggiore  sorveglianza  richiedono  1  locali 
destinati  alla  conservazione  delle  frutta:  si 
procuri,  anche  con  qualche  stufa,  che  la  tem- 
peratura non  sia  soverchiamente  bassa  e  che 
non  subisca  repentine  perturbazioni. 

Inoltre,  senza  aspettare  che  Incalzino  le 
piogge,  si  provveda,  sollecitamente,  alla  siste- 
mazione dei  fossi  di  scolo,  acciò  il  loro  fun- 
zionamento non  lasci  nulla  a  desiderare  ;  alla 
raschiatura  dei  viali,  procurando  che  non  vi 
ssi  ammucchino  erbacce,  seccumi  e  quant'  al- 
tro può  ostacolare  la  libera  circolazione  nel 
frutteto. 


DICEMBRE 


In  quei  luoghi  ove  il  freddo  non  sia  troppo 
intenso,  e  le  gelate  non  abbiano  soverchia- 
mente indurito  il  terreno,  si  completano  i 
dissodamenti  e  le  piantagioni  di  altri  albtr; 
da  frutto. 

Nelle  contrade  meridionali,  quantunquu 
le  piante  poco  o  nulla  abbisognino  di  esser 
coperte,  atteso  la  stagione  poco  rigorosa,  non 
di  meno,  l'accorto  frutticultore  non  trascura 
le  sue  piante  più  deboli  e  più  esposte,  e  con 
apposite  coperture  le  difenda  dalle  intem- 
perie. 

Il  lavoro  più  importante  di  questo  mese 
è  il  governo  delle  siepi  ;  per  quelle  vive,  oltre 
a  tosarlo  convenientemente,  si  avrà  cura  «ì; 
asportarne  tutto  il  seccume  e  di  ripulirle  di' 
gentemente  acciò  non  vi  si  annidino  msett 
se  vi  siano  dei    vuoti   provvcderà   subito   . 
colmarli,  in  modo  che  la  difesa  del  frutte; 
non  venga  menomamente  compromessa. 

Si  attende  a  ripulire  e  restaurare  tutti  i 
muri,  specie   quelli  situati   contro   le   spal- 
liere. Se,  dopo  qualche  pioggia,  si  siano  for- 
mati dei  ristagni,  si  procuri,  con  opportui 
movimenti  di  terra,  di  smaltire  l'acqua; 
con  maggiore  avvedutezza  si  attenda  alla  .•- 
stemazione  degli  scoli,  aflfinchè  non  si  abbian 
a  deplorare  simili  inconvenientf. 

Nei  giorni  in  cui  non  sia  "  ' 

lavori  all'aperto,  il  fruttii 
paro  delle  intemperie,  si  ■ 
zionare  tutti  i  suoi  utensili,  e  di  pru\ 
alle  riparazioni  ove  ne  fosse  il  caso;  i 
scurerà,  in  seguito,  di  riporli  al  loro   i 
in  perfetto  ordme. 

In   quanto   poi   alla  conservaziono  della 
frutta,  è  indispensabile  che  i  locali  a  rio  de- 
stinati siano  sottoposti  alla  massima  % 
za:  soprattutto,  temperatura  mite  e  c- 
asseuza  di  umidità  <^  ■'(»-»»..  -fi  i.i.-... 


CALENDARIO  DELL'  ORTICULTORE 

L' orto. 


GENNAIO 

Se  il  gelo  non  ha  indurito  il  terreno,  l'or- 
tolano può  procedere  al  dissodamento  delle 
aiuole  destinate  a  ricevere  le  seminagioni  pri- 
maverili. 

Si  darà  cura  di  sistemare  i  fossi  di  scolo, 
'ìi  ammucchiare  nell'orto  il  concime,  cui  ag- 
iungerà lo  espurgo  del  fossi,  e  di  provvedere 
Ha  rimondatura  e  rassettamento  delle  slepL 

In  questo  mese,  in  cui  le  culture  ortivo 
!  i chiedono  poco  lavoro,  l'ortolano  no  appro- 
iitterà  per  faro  qualche  amm'cndamento  al 
li  rn  no;  così,  a  seconda  dello  esigenze  delle 
e. it.v azioni  che  Intende  intraprendere,  può 
jii'-.-ewlare  alla  terra  del  mrr'ftivi,  p  mofli- 
licarno,  enns' 
il  terreno  fo- 
le una  razioi' 

durevole  lo  snyiltlmcnto  dell' ccccsiu  di  uiiii- 
ìtà. 


Se  l'orto  è  circondato  da  mari,  lungo  l 
muri,  preferiliiliii'iifc  (inelli  esii..>ti  a  nie;- 
zodì,  si  ■' 
quali  si 

una  cen  ,  - 

miglior;i 

Si   1'!  mi  per  col- 

tnv..  <•..•  •     rri..,.i-.H     1„ 

U!' 


Nei  1 
in  PfM  !■ 

pi-'" 
d 


le  piantino,  e  ditcn 
gorl  dell'Inverno. 
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:.a  d.i 
\''.  (K'jii  spmaci, 
li,  delle  rapo,  del 
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Nel  luoghi  caldi,  si  trapiantano  cavoli  prl- 
iti(vi,  (.•aviilflorl,  cipolle. 

-  ino  in  copertura  lo  asparagiaie 

;  '  fragole. 

-i  :  j  no  i  cardi,  1  porri,  1  sedani,  gli 

Iliaci,  i  cavoli,  le  carote,  le  lattughe  d'in- 
mo,  i  finocchi. 

FEBBRAIO 

In  questo  mese,  l'ortolano  deve  spiegare 

an  parte  della  sua  attività  nell' eseguire,  o 

1  menare  a  compimento,  tutti  quei  lavori 

'fo  a  trascurare  nel  gennaio,  at- 

della  stagione. 

,1.  senza  ulteriore  indugio,  a  ras- 

•  siepi  ed  a  formarne  delle  nuove, 

e  ai  dislivelli  del  terreno,  a  sistemare 

•  ed  a  rendere,  con  opportuni  lavori, 

ilo  lo  scolo  delle  acque.  Durante  U  disso- 

rnento  delle  aiuole,  quando  non  siasi  an- 

ra  scongiurato  il  pericolo  delle  gelate  del 

>  >lo,  farà  bene  coprire,  con  paglia  o  strame, 

iella  parte  del  terreno  che  gli  rimane  a 

ssodare,  acciò  non  incorra  nel  rischio  di 

ver  interrompere  i  suoi  lavori. 

Si  formano  le  asparagiaie  in  sito  caldo  e 

iene  esposto. 

Si  semina  il  carciofo  in  cassoni  e  si  dira- 
dano le  carote  seminate  su  letto-caldo.  Si  se- 
minano gli  spinaci,  il  prezzemolo,  il  cavol- 
fiore primaticcio,  le  fave  tardive  ed  i  piselli 
per  un  raccolto  tardivo,  i  cavoli  primaticci, 
•  carote  corte  d'Olanda,  i  porri  da  consu- 
;rsi  nella  state,  ed  anche  la  scorzonera,  se 
condizioni  sono  favorevoli. 
Nel  paesi  caldi  continua  la  semina  delle 
l^oUe  e  comincia  quella  del  sedano  in  pie- 
aria.  Si  pongono  gli  spicchi  d'aglio  ed  i 
beri  di  patate  primaticce. 
Si  attende  alla  semina  dei  ravanelli,  dei 
lani,  delle  lattughe,  avendo  cura  di  rico- 
ire poi  le  piantine,  appena  nate,  durante  la 
tte  e  le  giornate  troppo  fredde. 
Si  semina,  su  letto-caldo,  la  endivia  di  pri- 
ma stagione,  e,  nei  paesi  caldi,  anche  la  pe- 
t  ronciana. 

Si  rincalzano  1  piselli  e  le  favo  ;  si  rincal- 

no  del  pari,  1  sedani,  i  finocchi   e  le  iudi- 

0  si  dispongono  cosi  all'imbianchimento. 

apiantano  i  cappucci  ed   i  cavolfiori 

li,  cui  si  danno  copiosi  innaffi  ed,  in 

.  ingrassi  liquidi.  ^ 

Al  cavolo  primaticcio  di  Milano  si  prati- 

\no  sarchiature,  concimazioni  e,  se  occor- 

■no,  innaffi. 

Si  trapiantano  cardi,  sedani,  rape,  desti- 
iti  a  produrre  semi,   non   trascurando    di 
-»ii,^v.^  le  piantine  che  presentino  migliore 
ione. 

nsumano,  durante  questo  mese,  i  ca- 
n'ii,  i  cavoli  di  Milano  e  di  Bruxelles,  gli 
inaci,  i  cardi,  i  radicchi,!  sedani,  i  finocchi, 
lattughe,  i  porri,  le  rape  e  le  carote. 

MARZO 

So  la  stagione  si  fosse  mostrata  tanto  ri- 
rosa da  non  permettere  all'  ortolano  di  ese- 
lire  tutti  i  lavori  necessari,  egli,  nei  primi 
orni  di  questo  mese,  dovrà  raddoppiare  la 
:a  attività,  acciò  le  aiuole  vengano,  al  più 


presto,  ben  dissodate,  ed  ultimate  lo  vanga- 
turo  e  le  zappature. 

Indugiando  ancora  nel  mescolare  1  letami 
al  terreno,  questi  non  giungerebbero  a  de- 
comporsi in  tempo  utile,  e,  conseguentemente, 
la  vegetazione  poco  o  nulla  ne  usufruirebbe. 

Sistemate  le  aiuole,  l'ortolano  diligente 
non  deve  dimenticare  che  la  consociazione  e 
la  rotazione  delle  pianto^  ortive  vanno  fatte 
con  criteri  razionali:  così,  specie  se  l'orto  è 
di  nuovo  impianto,  farà  in  modo  di  raggrup- 
pare le  piante  possibilmente  secondo  la  fa- 
miglia botanica  cui  appartengono  ;  se  ciò  non 
gli  riescisse  facile,  si  guarderà,  per  lo  meno, 
di  incorrere  neir  errore  di  coltivarle  alla  rin- 
fusa ;  ma  le  raggi-upperà  secondo  che  di  esso 
si  consumino  le  radici,  i  bulbi,  le  foglie,  i 
frutti  e  via  di  questo  passo.  In  quanto  poi 
alla  rotazione,  l' ortolano  deve  alternare  con- 
venientemente le  culture;  di  guisa  che  su 
di  una  data  aiuola  non  devonsi  succedere  le 
medesime  seminagioni. 

Continua  la  formazione  delle  asparagiaie, 
e  si  sarchiano  e  si  concimano  abbondante- 
mente quelle  già  esistenti.  Si  fanno  pianta- 
gioni di  fragole.  Si  scoprono  e  si  sarchiano 
le  carciofaie. 

Sui  letti-caldi  continua  la  semina  delle 
indivie,  dei  cavolfiori,  delle  zucche,  delle  pe- 
tronciane,  dei  pomodori. 

Continuano  le  semine  di  piselli,  di  fave, 
di  ravanelli,  di  carote,  di  sedani,  di  spinaci, 
di  cavolfiori  di  mezza  stagione,  di  cavoli  pri- 
maticci e  tardivi,  di  cipolle;  e  se  ne  fanno 
altre  di  fagiuoli  nani,  di  barbabietole,  di  cardi, 
di  fijiocchi,  di  cicorie,  di  scorzonere,  di  ange- 
lica, di  anice. 

Si  piantano  erbe  aromatiche  come  salvia, 
lavanda,  timo,  maggiorana.  Si  mettono  i  bulbi 
dell' igname  e  gli  spicchi  dell'aglio. 

Si  trapiantano  indivie  di  prima  stagione, 
lattughe,  poponi,  cedrinoli. 

In  questo  mese,  si  consumano  I  cardi,  lo 
lattughe,  gli  spinaci,  i  sedani,  i  finocchi. 

APRILE 

Compiuti  l  lavori  del  terreno  e  sistemate 
lo  aiuole  ed  i  repai-ti,  l'ortolano,  in  questo 
mese,  deve  dedicarsi  con  ogni  cura  alla  se- 
mina ed  al  trapiantamento  degli  ortaggi.  Al- 
l'uopo, non  sarà  Inutile  ricordare,  che  nei 
paesi  in  cui  s'abbiano  ancora  a  temere  le 
brine,  è  necessario  che  le  piantine  vengano, 
durante  la  notte,  presei'vate  da  appositi  ripa- 
ri: trascurando  questa  pratica,  la  vegetazione 
potrebbe  essere  seriamente  compromessa. 

La  sistemazione  dei  fossi  di  scolo,  le  fre- 
quenti raschiature  ai  viali,  le  rastrellature, 
le  diligenti  sarchiature  framezzo  le  piante, 
r  estirpamento  delle  erbacce,  costituiscono  i 
lavori  ordinari  del  mese,  cui  il  solerte  orto- 
lano dovrebbe  dedicarsi  con  sommo  interes- 
samento. 

Si  procede  alla  semina  dei  cedrinoli,  dei 
cocomeri,  dei  poponi,  delle  zucche,  dei  ca- 
volfiori, dei  cavoli-rapa,  dei  cavoli  di  Bru- 
xelles, dei  finocchi  dolci,  dei  pomodori,  della 
scorzonera,  del  rabarbaro,  della  santoreggia, 
del  nasturzio,  della  ruca,  della  ruta,  del  ba- 
silico. 

Continua  la  semina  dei  fagiuoli  nani,  de- 
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stillati  ad  esser  consumati  allo  stato  verde 
(cofuelli),  e  dei  fagiiioli  rampicanti.  In  sul  ca- 
dere del  ntiesc  poi,  si  attende  alla  semina  dei 
sedani,  dei  cardi,  delle  carote,  delle  barbabie- 
tole e  delle  lattughe  da  consumai-si  nella  state. 

Si  trapiantano  cavoli  grossi  tardivi,  ca- 
volfiori di  mezza  stagione,  sedani,  cardi;  e 
poiché  queste  piante  sono  di  lento  sviluppo, 
così  esse  vanno  ordinariamente  consociate  alle 
insalate  e  ad  altri  ortaggi  di  corta  durata. 

Si  rincalzano  le  fave,  i  piselli,  le  patate; 
si  dividono  1  cespi  del  ramerino,  della  salvia. 

Ai  ravanelli,  alle  lattughe,  alle  carote  tra- 
piantate in  questo  mese,  si  praticano  innaffi 
copiosi;  i  quali  riescono  tanto  più  efficaci,  se 
latti  nelle  prime  ore  del  mattino. 

Nei  paesi  meridionali  si  mettono  in  pie- 
n'ariai  bulbi  dell' igname;  nei  settentrionali, 
invece,  si  trapiantano,  appena  scongiurato  il 
pericolo  delle  brine. 

Si  procede  allo  imbianchimento  dei  finoc- 
chi trapiantati  in  ottobre  e  novembre. 

Continua  la  piantagione  delle  fragole.  Si 
scalzano  1  carciofi  e  so  no  recidono  i  l'imes- 
eiticci,  lasciandone,  per  ciascuna  pianta,  so- 
lamente 1  due  migliori;  di  quelli  recisi,  i  piìx 
robusti  si  piantano  per  formare  la  nuova  car- 
ciofaia. Volendo,  invece,  ottenere  i  cosiddetti 
pobbi,  anziché  tagliare  I  rimessiticci  più  vi- 
gorosi, basterà  incurvarli  ed  interrarli,  dispo- 
nendoli così  all' imbianchimento. 

Si  consumano  le  lattughe,  gli  spinaci,  i  pi- 
selli, 1  primi  asparagi. 

MAGGIO 

Le  aiuole  già  dissodate  e  lasciate  finora 
libere,  perchè  destinate  a  ricevere  sementi 
o  piantine  più  delicate,  si  zappano,  si  con- 
cimano convenientemente,  e,  senz'  altro,  si 
dispongono  alla  cultura. 

I  ìetti-caldi  si  scompongono,  e  col  materia- 
le che  se  ne  ricava  si  ammanniscono  terricci. 
In  questo  mese,  l'ortolano  diligente  non 
deve  trascurare  gli  altri  lavori  ordinari,  quali 
le  zappature,  le  sarchiature  e  le  rincalzature, 
procurando  di  tener  sempre  scevra  dalle  cat- 
tive erbe  la  superficie  del  terreno. 

Inoltre,  deve  dedicarsi  con  ogni  cura  alla 
confezione  delle  sementi  :  a  misura  che  queste 
giungano  a  maturità  dove  raccoglierle,  farle 
iisciugiire  e  conservarle  in  luogo  asciutto  e 
ben  riparato,  segtiendo  quelle  norme  che  non 
cesseremo  di  raccomandare  in  seguito. 

Si  piantano  i  rimessiticci  del  carciofo.  Con- 
tinua la  semina  dei  cocomeri,  dei  poponi, 
d'I  <•.  .liinoli,  delle  zucche  da  consumarsi 
II.  ir  u'\  ■  ino,  delle  carote  a  radico  lunga,  dello 
bmini)'!'  tole,  dello  rape,  del  ramolacci,  del 
ravanelli;  e  .so  ne  fanno  altro  di  broccoli,  di 
cavolfiori  tardivi,  di  cavoli-rapa,  di  cavoli  di 
Bruxelles,  di  cardi  da  consumarsi  nell'au- 
tunno e  nell'Inverno,  di  petronclano,  di  pe- 
peroni, di  cicorie,  di  lattughe,  di  finocchi,  di 
asparagi,  di  piselli  rampicanti.  In  luogo  fre- 
sco seminasi  lo  spinace. 

Si  trapiantano  carciofi,  cavoli  tardivi  di 
Milano,  cavolfiori,  broccoli,  lattughe,  endivie, 
sedani,  cardi,  pomodori,  peperoni,  petron- 
ciane. 

SI  diradano  le  piantino  di  scor?.' 
legano  le  indivie  per  imbiancarle. 


Si  concimano  e  si  sbrattano  lo  fragole, 
pratica  una  smozzatura  alle  fave,  ai  cedriu' 
ai  cocomeri. 

Si  raccolgono  carciofi,  cavoli  e  cavolfi 
primaticci,  radicchi,  sparagi,  piselli  e  ravan< 

Le  fragole,  in  questo  mese,  danno  un  pi 
dotto  molto  ricercato. 

GIUGNO 

L'ortolano,  che  voglia  trarre  dal  suo  or 
il  massimo  prodotto  con  la  nalnorc  spesa  p 
sibilo,  deve,  senz'interruzione,  far  succedt. 
sui  vari  appezzamenti  di  cui  dispone,  le  e 
ture;  quindi,  tosto  che  avrà  proceduto  a' 
raccolta  e  le  aiuole  rimangono  libere,  d' 
dissodarle  e  concimarle;  affidando,  al  terr'  ■ 
così  preparato,  altre  seminagioni  o  trapiai: 

Gl'innaffiamenti    devonsi    succederò    e 
maggiore  frequenza;  ed  è  da  raccomandaiM 
eh'  essi  vengano  dati,  preferibilmente,  dopo  II 
tramonto;  frequenti,  del  pari,  devono  essere 
le  sarchiature  e  le  raschiature. 

Si  praticano  la  cimatura  al  pomodor' 
le  sniozzutiire  alle  cucurbitacee  in  general 

I  sedani,  seminati  in  gennaio,  si  rincalza 
e  si  legano  per  imbiaucarlL 

S'incurvano   gli  steli  dell'aglio  por  f; 
rirne  l' essiccamento  :  appena  i  1 
a  maturità,  la  qual  cosa  comin 

in  sul  cadere  del  mese,  si  està, 

gono  ad  asciugare,  e,  cogli  steli,  beu'iuti 
ciano  mazzi,  che  vengono  poi  sospesi  In  lU' 
asciutto. 

Al  cavoli  si  prodigano  copiosi  innaffi,  e 
cimazioni  liquide  e  frequenti  sarchiature. 

Se  la  stagione  va  secon    -" •>■  --     i    • 

gelale,  e  si  avrà  cura  di  • 

Continua  la  semina  ■ 
selli  nani  e  rampi 
il  cui  prodotto  vi' 

Si  attende  alla 
lane,  dei  cavoli  di 
delle  lattughe,  spi 
delle  rape,   delle   i 
mezze  corte  di  Olanda,  i'. 
dei  sedani,  dello  indivi.', 
sumarsi  neir  autunno  e  n 
Ioni  tardivi  ed  anche  dei  porri. 

SI  trapiantano  i  cavoli-rapa,  l  peperoni 
minati  nel  maggio,  1  por-'  ^.  t.,»,  ,fi  n.  i  t 
braio  e  marzo;  con  l'a-. 
piantamento  si  pratichi 
vero  nelle  giornate  coptu'  . 

Lo  fragole  a  grosso  frutto  fomlsoono  nn 
prodotto  molto  abbondante  ed  abbastanza 
ricercato. 

SI  raccolgono  piselli,  fagluolj,  cavoli,  car 
rape,  iiat;it<'.  prtronrinne.  Sedani,  Cipolle,  1 
,  ;  i  meloni,  1  cedriti 

:  (logli  asparagi  e 
broccoli,  o  cumnu.ia  quella  dell'Indivia 
minata  In  febbraio. 

81  procede,  del  pari,  alla  raccolla   d. 
steli  dell'angelica  e  delle  gemme  li 
cappero. 

LUGLIO 

Aumentano  I  raccolti,  e  nell'orto  Incalra 
1  lavori.  Cosi,  come  nel  mese  precedente, 
I  nano  In  mano  ohe  ì^  aiBolo  rimaii^piio  llb< 
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taluno  attendo  a  vangarle,  concimarlo  e 
IH  irlo  a  ricevere  nuovo  sominusioni. 
So  la  siccità  ò  prolungata,  conviene  in- 
naffiare lo  asparagiaie  di  recente  formazione. 
S(<  si  avrà  cura  di  sarchiare,  innaffiare  e  con- 
are,  con  ingrasso  liquido,  i  carciofi,  non 
I  improbabile  che,  nell'autunno,  si  possano- 
-...coglierò  i  primi  ricettacoli. 

Continua  lo  svenimento  dell'aglio,  e  si  tra- 
pianta il  cavol-rapa. 

Si  seminano  cavoli  tardivi,  cavoli  broccoli,, 
ramolacci,  rape  precoci,  carote  lunghe  per 
r  inverno,  indivie  destinate  a  consumarsi  uel- 
"  funno  0  nell'inverno,  lattughe,  sedani,. 
rie,  spinaci,  zucche  quarantine,  cedrinoli,, 
iiiuolini  da  conservarsi  nell'aceto,  porri» 
cipolle,  fagiuoli,  scorzonere. 

Ai  pomodori  si  pratica  la  cimatura,  por 
provocare  lo  sviluppo  dei  frutti,  ed  ai  poponi 
la  smozzatura. 

I  poponi,  i  cedrinoli,  i  cavoli,  le  lattughe» 
le  cicorie  richiedono  convenienti  innaffi. 
Si  sarchiano  e  si  rincalzano  i  cavoli,  1  fa- 
li,  i  piselli.  Si  rincalzano  e  si  legano  le 
vie,  le  cicorie,  i  cardi,  i  sedani,  e  si  pra- 
no  tutte  le  cure  intese  ad  ottenere  il  loro, 
ianchimento. 

Lo  fragolaie,  tosto  che  il  raccolto  è  stato- 
mate,  richiedono  speciali  cure:  si  recidono- 
>toloni,  e  quindi  si  sarchia,  si  concima  e 
naffia. 

Durante  questo  mese,  si  attende  alla  rac- 

ra  dell'aglio,  delle   cipolle,    delle    carote, 

delle  barbabietole,  dei  cavoli,  delle  fave,  del 

fagiuoli,  dei  piselli,  delle  zucche  quarantine, 

d.n  poponi,  dei  cocomeri,  dei  cedriuoli,  dei 

':i  ni,  delle  lattughe,  delle  cicorie,  delle  in- 

.',  degli  spinaci  d'estate,  dei  pomodori, 

•  '  petronciane. 

ino  dei  lavori  più  importanti  del  mese, 
de  nella  scelta  e  nella  confezione  dell© 
lenti.  All'uopo,  il  diligente  ortolano  sce- 
rà fra  le  piante,  le  meglio  conformate,  le 
robuste  e  quelle  che  presentino,  In  una 
la,  i  migliori  caratteri,  e  le  destinerà  alla 
luzione  del  seme.  Tosto  che  1  semi  giù n- 
!)  a  maturità,  deve  raccoglierli,  sceglierne 
:  diligenza  1  più  perfetti,  asciugarli  e   ri- 
li,  inline,  in  sacchetti,  che  sospenderà  in 
ì  a-ciutto  e  ben  riparato. 

niente,  a  ciiiscun  sacchetto  è  indispen- 
lare  un  cartellino,  portante,  oltre  il 
Ha  pianta,  cui  il  seme  appartiene, 
e  quelle  altre  indicazioni  che  si  riferiscono 
'.  cultura,  ai  caratteri  della  vegetazione, 
ichò  all'epoca  della  semina,  a  quella  della 
colta,  e  via  di  questo  passo. 

AGOSTO 

Anche  in  questo  mese  l' orto  dà  molto  da 
■  ■'■\  Si  attende  ad  ogni  sorta  di  lavori:  rac- 
e,  semine,  trapianti,  dissodamenti,  zappa- 
',  rincalzature,  mnaffi,  concimazioni,  rac- 
■\  di  sementi,  imbianchimento  di  ortaggi 
mature. 

In  questo  mese,  adunque,  l' ortolano,  con 
-:gioro  attività,  deve  dedicarsi  a  questi 
.  »rl  o  distribuirseli  In  modo  che  tutti  ven- 
lo  bene  eseguiti,  e  che  nulla  sia  trascurato 
r  la  prosperità  del  suo  orto. 
Soprattutto  attenderà  con  diligenza  ed  op- 


Tjortunltà  alla  raccolta,  affinchè  non  sia  poi 
costretto  a  dover  smerciare  prodotti  poco 
buoni  0  poco  maturi  :  cosi,  raccoglierà  di  sera 
lo  sue  verdure,  dopo  averle  convenientemente 
.spruzzate  con  acqua,  per  poterlo  mandare 
;al  mercato  di  buon  mattino;  raccoglierà  i  po- 
poni ed  i  cocomeri,  solamente  quando  essi 
abbiano  raggiunta  la  completa  maturità,  a 
meno  che  non  coltivi  quelle  varietà  di  po- 
poni che  si  consumano  nell'inverno,  e  che  si 
lasciano  maturare  sospesi  al  muro;  non  at- 
tenderà che  1  cedriuoli  siano  troppo  maturi 
per  raccoglierli,  altrimenti  acquisterebbero 
sapore  amaro  o  sgradevole;  raccoglierà  intino 
opportunamente  altri  ortaggi  destinati  a  con- 
servarsi ed  esser  perciò  consumati  più  tardi. 

Continua  la  semina  dei  broccoli,  dei  ra- 
■molaccl,  delle  rape,  delle  carote  per  la  pri- 
mavera, delle  indivie  da  consumarsi  nell'  au- 
tunno, delle  lattughe  d'inverno,  degli  spinaci, 
•del  porri;  e  se  ne  fanno  altre  di  cavolfiori 
primaticci,  di  cavoli  della  Cina,  di  fagiuoli 
tardivi,  di  piselli  quarantini,  di  cipolle  bianche, 
■di  ravanelli,  di  finocchi  primaticci,  di  scorzo- 
nere, di  cerfoglio.  Si  attendo  alla  coltivazione 
dell'aglio,  per  la  cui  propagazione  conviene 
meglio  affidare  al  terreno  gli  spicchi  anziché 
il  seme.  In  alcune  località,  si  semina  l'an- 
gelica. 

Si  trapiantano  cavoli,  cavolfiori,  cavoli  di 
Bruxelles,  sedani. 

Si  attende  all'imbianchimento  dei  sedani 
seminati  in  febbraio,  delle  cicorie,  delle  lat- 
tughe, dei  cardi. 

Si  concimano,  con  ingrassi  liquidi,  i  broc- 
coli seminati  in  primavera,  i  cavolfiori. 

SI  innaffiano  le  aspai*aglaie,  i  cavoli,  i  broc- 
coli, le  lattughe,  i  cardi,  i  piselli,  i  fagiuoli,  le 
fragole. 

Si  cimano  le  cucurbitacee.  Si  moltiplica 
per  cespi  il  carciofo.  Si  raccolgono  pomodori, 
petronciane,  poponi,  cocomeri,  cedriuoli,  se- 
dani seminati  in  febbraio,  lattughe,  indivie, 
spinaci,  fagiuoli,  carote,  cipolle,  cavoli,  acetose. 

Con  le  stesse  cure  già  indicate  nel  luglio, 
si  attende  alla  raccolta  delle  sementi.  Si  rac- 
colgono i  semi  delle  carote,  dell'angelica;  co- 
naincia  la  raccolta  delle  ombrelle  dell'anice, 
le  quali,  si  fanno  bene  asciugare  prima  di 
cavarne  i  semi. 

SETTEMBRE 

Oltre  tutti  l  lavori  già  indicati  nell'agosto, 
si  vanga  e  si  prepara  U  terreno  per  le  se- 
mine di  primavera.  . 

Specialmente  nei  luoghi  freddi,  si  attende 
alla  preparazione  dei  cassoni,  e  si  ammannlsce 
tutto  il  materiale  necessario  a  coprire  le  te- 
nere piantine,  per  preservarle  durante  le  notti 
e  le  giornate  fredde. 

Di  mano  in  mano  che  la  temperatura  si  ab- 
bassa, gì'  innaffi  agli  ortaggi  divengono  meno 
frequenti. 

Si  piantano   le   fragole    a  frutto  piccolo. 

Si  seminano  le  varietà  primaticce  del  ca- 
volo cappuccio  e  del  cavolo  di  Milano,  gli 
spinaci  da  consumarsi  nell'inverno  e  nella 
primavera,  le  lattughe,  le  indivie,  i  ravanelli, 
le  rape,  le  carote,  i  porri,  le  acetose  e,  nelle 
località  bene  esposte,  i  piselli  ed  i  fagiuoli 
quarantini. 
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Si  dividono  i  cespi  dello  spigo. 

Si  attende  all' imbianchimento  dei  sedani, 
delle  indivie,  dei  cardi,  delle  cicorie. 

Si  trapiantano  1  cavoli,  1  cavolfiori,  i  cavoli 
di  Bruxelles,  i  broccoli,  le  lattughe,  le  indivie, 
ed  i  porri,  seminati  in  estate,  da  consumarsi 
nell'inverno  e  nella  primavera. 

Durante  questo  mese,  l'orto  fornisce  ab- 
bondanti e  svariati  prodotti:  si  raccolgono 
cavoli  tardivi,  cavoli-rapa,  pomodori,  petron- 
ciane,  rape,  carote,  sedani,  spinaci,  cipolle, 
lattughe,  indivie,  cicorie,  cardi,  fagiuoli,  pi- 
selli, cedriuoli,  poponi,  cocomeri  tardivi. 

Comincia  la  raccolta  delle  fragole,  degli 
stimmi  dello  zafferano  e  di  quelle  cucurbita- 
cee  che  vogUonsi  conservare  per  l'inverno, 
quali  1  poponi  e  le  zucche. 

Continua  la  raccolta  e  la  preparazione  delle 
sementi. 

OTTOBRE 

Incalvano  i  lavori.  Si  dissodano  e  si  con- 
cimano le  aiuole  lasciate  libere  per  effetto 
della  raccolta,  e  si  dispongono  per  le  succes- 
sive semine  e  per  i  trapiantamenti. 

Si  prepara  il  terreno  per  le  semine  pri- 
maverili e  continuano,  intanto,  i  preparativi 
per  preservare  gli  ortaggi  dal  gelo  e  dalle  al- 
tre intemperie.  Si  attende  alla  formazione  di 
nuovi  letti-caldi:  quelli  già  impiegati  per  altre 
culture,  si  scompongono,  e  con  i  materiali  che 
se  ne  ricavano,  si  ammanniscono  terricciati. 

Tutti  i  residui  della  vegetazione,  come 
radici,  foglie,  steli,  ecc.,  si  ammucchiano,  e 
s'impiegano,  quali  materie  fertilizzanti,  mi- 
ste agli  altri  concimi  di  cui  dispone  l'orto. 

GÌ'  innaffi  cominciano  a  praticarsi  con  mol- 
ta parsimonia:  sono  però  sempre  efficaci  per 
ravvivare  gli  ortaggi  appena  trapiantati. 

Le  asparagiaie  richiedono  speciali  cure:  di 
mano  in  mano  che  gli  steli  ingialliscono,  con- 
viene reciderli  rasente  terra,  ma  senza  scuo- 
terli, altrimenti  si  verrebbe  a  provocare  la 
disseminazione  delle  bacche  ;  quindi,  si  puli- 
sco il  terreno  dalle  erbacce  e  si  concima. 

Si  dividono  i  cespi  dell'erba  cipollina,  e 
comincia  la  propagazione,  per  rametti,  del  ro- 
smarino e  di  altre  pianto  aromatiche. 

Continua  la  piantagione  delle  fragole.  Su 
letto-caldo,  si  piantano  i  rimessiticci  del  car- 
ciofo. 

Si  attende  alla  propagazione  dell'aglio, 
come  fu  accennato  nell'  agosto,  e  si  seminano, 
su  letto-caldo,  cavolfiori,  cicorie,  lattughe. 

Si  procede  alla  semina  delle  varietà  pri- 
maticco  del  cavolo  di  Milano  e  del  cavolo 
cappuccio,  delle  lattughe,  delle  Indivie,  dei 
ravanelli,  delle  cipolle,  dei  porri,  degli  spinaci 
por  l'inverno,  del  cerfoglio,  del  prezzemolo. 
Nello  località  bene  esposto,  si  seminano  i  pi- 
scili, per  raccoglierne  i  primi  baccelli  nella 
primavera. 

Si  trapiantano  *  cavoli  di  primavera,  1  ca- 
volfiori, le  cipolle,  le  laHmOi,.  <i' inverno,  le 
indivie,  1  finocchi  semin 

Si  attendo  all'imbian  i  finocchi 

seminati  nel  fcbbr:v  •  nte,  dei 

cardi  destinati  ail  li  princi- 

pii  dell'inverno,  (i<  ■  nell'apri- 

le  e  nel  magjrio,  rìcii''  niaivi(>,  ri,  ile  cicorie. 

Si  raccolgono  i  broccoli  precoci,  l  primi 


cesti  de!  cavolo  di  Bruxelles,  i  cavoli,  l  < 
voli  cappucci,  i  fagiuoli,  i  piselli,  le  raj» 
sedani,  gli  spinaci,  i  cardi,  le  cicoria, 
tughe,  le  indivie,  i  pomodori,  le  peti' 

Si  estirpano  le  barbabietole,  si  ripi 
diligentemente  e  si  ripongono  in  sito  dii> 
dai  geli,  ove  possono  conservarsi  fino  a  tut 
la  primavera. 

Si  completa  la  confezione  delle  sement 
in  ordine  poi  aUa  loro  conservazione,  si  .'- 
guano    quelle  norme  già  altrove  accennat 

NOVEMBRE 

Ove  le  condizioni  del  clima  e  del  terrei  i 
lo  permettano,  continuano  i  dissodamenti, 
vangature  e  le  concimazioni;  in  una  par» ^ 
si  attende  alla  preparazione  del  terreno,  p> 
che  possa  fornire  gli  ortaggi  durante  la  st 
gione  invernale. 

Se  però  il  lavoro  del  terreno  è  abbastar 
limitato,  atteso  il  rigore  della  stagione,  ci 
sce  quello  relativo  alle  cure  di  colti vaziou 
cosi  r  ortolano,  durante  questo  mese,  non  do  \ 
trascurare  le  sue  piante  e  tenerle,  con  odi. 
tune  coperture,  al  riparo  dei  geli,  dur 
notti,  e  ben  difese  nelle  giornate  tropi' 

Continua  la  piantagione  dei  rinicc-o.^.K.^. 
del  carciofo  e  degli  spicchi  dell'aglio. 

Si  seminano  fave  primaticce,  piselli,  e,  in 
condizioni   favorevoli,  spinaci  di  primaveri 
in  certe  località,  le  fave  si  usa  mischiarle 
broccoli.  Si  fanno  le  prime  semine  del  fin. 
chio,  semine  che  si  ripetono  successivamen  : 
fino  a  tutta  la  state,  per  avere  un  prodof 
continuato. 

Si  preparano  altri  letti- 
si seminano  lattughe,  in 
rie,  poponi,  cedriuoli,  car 

Si  trapiantano  i  cavoUiuri,  i  cavoli  ca; 
pucci  primaticci,  le  lattughe  d'inverno  < 
altre  insalate. 

In  buono  condizioni,  si  può 
forzare  gli  asparagi;  nelle  veccli 
continua  la  raccolta  degli  steli 
quelle  precauzioni  già  indicati 

Il  lavoro  più  importante  d' 
compio  durante  questo  mese,  cv.w,.,^iv  .,. 
conservazione    degli   ortaggi   per    l'invern 
Le  carote,  le  barbabietole,  si    estirpano, 
puliscono,  si  asciugano  li  '         '  * 

ripongono  in  cantine  o 
collocandolo  a  strati  con  ^ 
ti,  "      " 


Bruxelles  e  i»i  cuUsvrvau.. 
dal  freddo  ;  s*  impagliano 
ripongono  In  cantini*  :  !.•  . 
e  si  lasciano  vogct. 
soni  da  rlporsi  in  <•. 
piuttosto  calda  ed  .'-  ... 
divengono    tenere,  o   fon 
prodotto  da  consumarsi  i 

Durante  questo  mese,  si  enrivumati..  car' 
spinaci  d'inverno,  sedani,  finocchi,  carote,  e. 
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lì  le  zucche  e  gli  ultimi 

1  Ita  dei  tuberi  dell' igna- 

piuuUiii  da  due  anni. 

DICEMBRE 


Il  freddo  diviene  più  intenso,  le  gelate  si 
■cedono  con  maggior  frequenza,  e  quindi 
sce  la  necessità  di  garantire  gli  ortaggi  con 
;. ositi  ripari.  Ove  però  le  condizioni  siano 
mvorevoU,  non  si  trascuri  di  lavorare  U  ter- 
reno e  lasciarlo  così,  durante  l'inverno,  espo- 
sto all'azione  del  gelo. 

I  vecchi  letti-caldi  si  scompongono,  e  se 

l)reparano  altri  per  le  nuove  seminagioni 

■i  trapianti;  si  ammanniscouo  terricciati; 

■   avere  a  disposizione   dell'orto  maggior 

.  ia  di  materie  fertilizzanti,   si  raccolgono 

;it%  steli,  radici,  erbacce,  espurgo  dei  fos- 

•cc,  e  si  uniscono  ai  concimi. 

Continua  la  semina  delle  fave  primaticce, 

>..i  finocchi,  delle  lattughe,  dei  poponi,  dei 

cedrinoli;  in  buone  località,  si  seminano  pure 

indivie,  cipolle,  cavoli  da  inverno,  rape,  ra- 

—  slacci,  ravanelli.  Si  attende  alla  cultura  for- 

.1  degli  asparagi. 

Si  trapiantano  lattughe,  poponi,  cedrinoli, 
volfìori  e  cavoli  cappucci  primaticci. 


Si  estirpano  le  caroto,  lo  barbabietole,  le 
rape  ;  si  escavano  le  patate,  e  si  attende  alla 
loro  conservazione,  con  quelle  cure  già  indi- 
cate nel  novembre;  si  raccolgono  pure,  per 
destinarli  alla  conservazione,  1  cavoli  non 
ben  cestiti  e  si  fanno  cesti  di  cappucci,  di 
cavolfiori,  di  cavoli  di  Bruxelles;  le  cicorie 
si  trasportano  in  cantina,  ed  ivi  si  lasciano 
vegetare  in  buona  terra,  per  averle  bianche 
e  minutissime  durante  la  stagione  invernale  ; 
in  cantina,  del  pari,  si  ripongono  le  indivie, 
i  sedani,  i  cardi. 

Continua  la  raccolta  dei  tuberi  dell' igna- 
me,  delle  scorzonere,  dei  cavoli,  dei  cardi, 
degli  spinaci,  dei  sedani,  dei  finocchi,  delle 
carote  e  delle  ultime  cucurbitacee. 

In  questo  mese,  l' ortolano,  oltre  ad  invigi- 
lare spesso,  e  con  diligenza,  i  locali  destinati 
alla  conservazione  degli  ortaggi,  provvederà 
alla  sistemazione  dell'orto,  a  ripulire  e  ras- 
settare 1  fossi  di  scolo,  a  tosare  le  siepi. 

Infine,  non  trascurerà  di  preparare  altre 
coperture;  di  ripassare  tutti  gli  attrezzi,  di 
ripararli,  ove  lo  reputi  conveniente,  e  di  ri- 
metterli tutti  in  buon  assetto  :  cosi  avrà  mo- 
do di  impiegare  proficuamente  il  suo  tempo, 
quando  le  intemperie  ed  il  soverchio  freddo 
non  gli  permettano  di  eseguire  lavori  al- 
l' aperto. 


CALENDARIO  DEL  FIORICULTORE 

Fiori  di  giardino  e  in  vaso. 

Calendario  di  Flora.  JAnguaggio  dei  Fiori, 


GENNAIO 

Nel  gennaio  si  concimano  e  si  vangano  le 
re  destinate  ad  accogliere  le  radiche  dei 
•'wo7i,  aflìne  d'ingrassare  la  radica,  la  di 
agione  deve  farsi  nel  febbraio,  e  si 
)  le  terre  nelle  quali  vanno  poste 
vera  altre  piante  che  abbelliscono  i 
Uni  nel  corso  dell' estate  e  dell'autunno. 
I  tale  operazione  è  necessaria  a  farsi  in 
sto  mese,  non  solo  perchè  il  concime  che 
-tato  dato  alla  terra  abbia  luogo  di  spe- 
rsi e  unirsi  alla  medesima  m^ediante   le 
'i-'if  ohe  cadono  più  di  frequente  che  in 
.0  altro  tempo  dell'anno,  ma  sì  an- 
hè  il  gelo  abbia  luogo  di  fermentare 
...  vv  X...,  la  quale,  incotta  dai  ghiacci,  diventa 
più  sciolta,  e  più  omogenea  per  la  vegetazione 
delle  piante,  che  saranno  destinate  per  la  me- 
'^  "Sima,  n  metodo   d'ingrassar  la  terra  con- 
:•"  nello  spandere,  prima   di  vangare,  in 
ostensione  di  mq.  3,50  la  quantità  d'uno 
Ito   di  concio  di  cavallo  che  abbia  subiti 
lono  i  primi  gradi  di  fermentazione,  ed 
;i.il  dose  di  terra  vegetabile,  volgarmente 
chiamatxi  terriccio  di  bosco,  la  quale  serve  non 
solo  per  l'ingrasso   della  terra,  ma  anche  a 
renderla  più  sciolta  e  leggiera.  Sarà  d'uopo 
osservare  se  la  terra  destinata  a  mettervi 
piante  di  qualunque  genere  sia  sparsa  di  sassi, 
o  in  tal  caso  sarà  indispensabile  di  vagliarla 
)  alla  profondità  di  un  braccio. 


Sarà  cura  del  giardiniere  di  levare,  nelle 
ore  calde  e  nelle  giornate  di  sole,  le  stole  che 
servono  a  coprire  e  difendere  dal  gelo  le  ra- 
diche de'Eanuncoli  e  degli  Anemoni,  rimet- 
tendole prima  del  tramontar  del  sole  ;  non  che 
di  dar  aria  alle  stufe  e  tiepidarii  dal  mezzodì 
fin  verso  le  due  ore  pomeridiane,  purché  sia 
giorno  in  cui  splenda  U  sole. 

Sarà  necessario  innaffiare  tanto  le  piante 
che  vivon  nei  vasi  all'  aria  aperta,  quanto  quelle 
che  tengonsi  nelle  stufe  e  nei  tiepidarii,  nelle 
ore  più  calde  del  giorno,  avvertendo  che 
r  acqua  non  sia  tanto  fredda  da  arrecar  danno 
alle  piante  che  meriteranno  d'essere  innaf- 
fiate; si  osserverà  che  la  terra  sia  asciutta, 
per  impedire  l'impanamento  del  vaso  per  le 
superflue  irrigazioni,  lo  che  di  frequente  ca- 
giona il  deperimento  della  pianta. 

Sarà  poi  della  massima  necessità  l'osser- 
vare i  tennometri  delle  stufe  e  dei  tiepidarii, 
avvertendo  che  il  caler  della  stufa  non  sia 
minore  di  12  gradi  del  termometro  di  Réau- 
mur  e  quello  dei  tiepidarii  non  sia  minore  di 
gradi  6  sopra  zero  del  medesimo  termometro. 
Il  giardiniere  dovrà  accendere  il  fuoco  a  sera 
inoltrata,  e  non  lo  smetterà  sino  a  che  il  ter- 
mometro non  segni  meno  di  nove  in  dieci 
gradi. 

Il  giardiniere  dovrà  pure  avvertire  che  1 
canali,  o  tubi,  entro  i  quali  passa  il  fumo  sieno 
costruiti  in  modo  da  non  lasciarlo  trapelare, 
essendo  questo  un  fiero  nemico  delle  piante  ; 
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e  che  iì  giro  del  tuLo,  0  canale  del  fumo,  passi 
sempre  dalla  parto  della  finestra,  come  la  più 
fredda  dell'ambiente,  essendo  utilissimo  che 
il  calore  sia  in  quel  lato  piuttosto  che  da  quelli 
del  muro,  come  molti  adottano. 

Sarà  inoltre  necessario  in  questo  mese  di 
rivoltare  1  conci  per  farli  fermentare,  innaf- 
fiandoli nell'atto  di  rivoltarli,  qualora  sieno 
soverchiamente  prosciugati,  per  rinnovare  la 
fex-mcntazione.  E  una  tale  operazione  deve 
farsi  anche  ai  terricci  vegetali,  come  il  ter- 
riccio di  castagno,  la  così  detta  terra  di  scoìm, 
quella  à:abeto,  quello  detto  di  feosco,  composto 
di  foglie  di  leccio,  querce  e  altre  foghe  di 
piante  arboree,  le  quali,  riunite  in  massa  e 
fermentate,  formano  un  ottimo  terriccio,  par- 
ticolai-mente  per  la  composizione  dei  così  detti 
mescoli  forti,  terriccio  omogeneo  alla  vegeta- 
zione e  prosperità  delle  piante,  non  solo  per 
quelle  dei  vasi,  ma  anche  per  tutte  quelle  che 
sono  piantate  in  piena  aria. 

Dovrà  il  giardiniere  aver  cura  di  ordinare 
in  apposita  stanza  i  semi  raccolti  nella  de- 
corsa stagione  dell'estate  e  dell'autunno,  sce- 
gliendo queUi  da  sementarsi  nella  futura  pri- 
mavera. 

*** 

Tra  le  piante  che  fioriscono  in  questo  mese 
meritano  speciale  menzione  le  seguenti: 

La  Camelia  {CamelUa  Japonica). 

Originaria  del  Giappone,  donde  fu  introdotta 
in  Europa  dal  P.  Giuseppe  Giorgio  Camello, 
Gesuita,  nel  1734. 1  suoi  fiori  cerei  ed  ino- 
dori, bianchi,  rosa,  rossi,  screziati,  marmo- 
rizzati, semidoppi  e  doppi  e  le  sue  foglie 
lucenti  e  sempreverdi  fanno  di  questo  arbu- 
sto uno  de' più  belli  ornamenti  de' giardini. 

Fiorisce  sul  finire  dell'inverno.  Vive  in  piena 
aria  ed  ama  esposizioni  ombrose  e  setten- 
trionaU.  Nei  paesi  freddi  va  ritirata  in  aran- 
ciera, perchè  il  gelo  nuoce  alla  fioritura. 

Vegeta  nel  terriccio  di  castagno  ben  macerato, 
unito  a  un  terzo  di  terriccio  di  Scopa. 

Si  riproduce  per  seme  da  spargersi  in  terrine 
in  autunno  e  per  buture  o  talee  da  farsi 
durante  tutta  l'estate  sotto  campane  di 
cristallo. 

Emblema  —  Freddezza. 

Ciclamino  d' Europa  {Ciclamen  Europaeum). 

Spontaneo  nei  nostri  boschi,  produce  in  au- 
f  unno  graziosi  fiori  color  rosa  chiaro,  che 
si  succedono  per  oltre  due  mesi.  Bellissimo 
sono  pure  le  suo  foglie  di  un  gaio  color 
verde  al  di  sopra,  più  chiare  e  pendenti  al 
violetto  al  di  sotto. 

Vive  nel  terriccio  dei  boschi,  nel  luoghi  più 
nmbrosi  e  sassosi,  e  preferibilmente  sugli 
alti  margini  de' ruscelli. 

Si  riproduce  dal  bulbilli  che  nascono  intomo 
al  tubero  principale. 

Sbocciano  pure,  in  questo  mese,  i  loro  fiori 
il  Ciclamino  di  Cipro  (C.  Perslcum)  o  11  Cicla- 
mino a  foglie  d'ellera  (C.  Hederaefollum). 


nia.  In   gennaio   prouuoe    ' 

sissimi  di  colore  rosso-vici 

rivolto  verso  la  terra  ed  i  p 

rammentano  la  figura  di  in 

ziose  pure  sono  le  sue  fogli 

colore  verde  chiaro  nella  p;i , 

di  violetto  nell'inferiore. 
Vive  in  piena  aria  e  ne' luoghi  ombrosi 

terre  leggiere  e  prefei-ibilmento  veget;i 
Si  riproduce  per  mezzo  de' bulbilli  che  ! 

scono  in  abbondanza  Intorno  al  bulbo  pi 

cipale. 
Emblema  —  Amabilità  senza  pretesa. 

La  Dafne  dell'India  (Daphne  Indica). 

Daphne  è  nome  greco,  che  significa  Laur 
venne  imposto  a  questa  pianta  per  la 
miglianza  delle  sue  foghe  e  delle  sue  1 
che  con  quelle  del  Lauro. 

Spontanea  nella  Carolina,  venne  introdotta 
nostri  giardini  sul  principio  del  secolo  i 
sente. 

Produce  durante  r  inverno  graziosis 
colore  di  carne  e  ci  odore  soa^ 
quali  unitamente  alle  sue  foglie 
persistenti  formano  uno  de' più  belli  oi 
menti  dei  tiepidarii. 

Vive  in  terriccio  di  castagno  unito  a  t€rri 
scopa. 

Si  propaga  per  margotto  ed  anche  per  inn- 
sulla  Daphne  laureola  e  sulla  D.  mezen 
comune  nelle  nostre  montagne. 

F.\fTtT.vATA  —  Felicità. 

L'Elleboro  (IleUeborus  niger). 

È  questa  una  pianta  medicinale  conosciuta 

fino  dai  tempi  più  antichi  e  considerata 

un  rimedio   efficace   t-"'!n. ■  ì,i  iM/.'ia.  T,.' 

radici  serpono  per  f;i: 

denti,  ma  li  fanno  caa 

sicché  il  rimedio  è  pLr,%- 
L'Elleboro  è  spontaneo  i.ci  ì- 

e  fu  da  lunghissimo  ten:; 

giardini,  a' quali  serve  di  v..^..  ......... 

pei  suol  graziosi  fiori  bianchi,  che  s; 

ciano  durante  il  più  crudo  inverno. 
Vive  in  qualunque  terra  ed  a  qual?"  ' 

sizione.  Propagasi  col  dividere  i  - 

in  ottobre  o  in  marzo,  o  per  sem.. 

gersi  in  primavera. 
Emblema  —  Fazzia. 

L'Iride  di  Persia  (Tris  Persica). 

Prima  di  spunian'  !.■  U'ì:\ìo  Viride  prudi; 

suol  fior 

chic  giiii 

zatl,  per. 
A  marzo,  S' 

i  bulbi  . 

tobre,  t. 
Vuole  una  i  -a  «  pnsfor. 

una  sltu.. 
Propagasi  a  iii«  /./.u  «a^.  .-..>..  oulblUL 
Emblkma  —  Messaggio,  Ambasciata. 


Ciclamino  dell'  Isola  di  Coo  {Cydamen  Coum).  L' Iride  Tuberosa  (Iris  Tuberosa). 

Pianta  a  radice  bulbosa  e  rotonda,  spontan.-a    I  fiori  di  quesU  Iride,  che  sono  vordl 
ueU' isola  di  Coo  e  noi  prati  dell»  Gerina-  .stremi^  nera,  sembrano  d 


Qor 


V.......  ...  v.i  ,..,,.,v.  .  - ...,>;...  ..,/iii-oz7.ati. 

Le  toghe  spuntano  dui  terreno  in  novem- 
l>rfi  e  si  scooaiio  a  nini^^io. 

!  aria  a  qualunque  esposizione, 

.1  qualsiasi  terreno. 

I-  mezzo  dei  suoi  bulbi  che  si 
punitali. 1  ia   ottobre,  o  per  seme  che  si 
sparge  in  marzo. 
NrBLKMA  —  D(jlce  speranza. 

La  Primavera  della  China  {rrimnìa  Shiensis). 

Miosta  bellissima  specie,  che  adoma  da  oltre 
mezzo  secolo  1  nostri  giardini,  è  loro  di 
grandissimo  ornamento  mediante  i  suoi 
graziosissimi  fiori  disposti  a  verticello,  di 
colore  roseo,  che  fioriscono  nel  gennaio  e 
continuano  la  loro  fioritura  per  oltre  due 
mesi. 

i  propaga  mediante  la  riproduzione  del  suoi 
getti,  che  ha  luogo  in  primavera  e  nel  mese 
di  ottobre  ;  come  pure  per  seme,  dovendo 
sementarsi  verso  la  fine  di  marzo. 
;.a  terra  vegetabile  è  la  più  confacente  alla 
sua  vegetazione,  occorrendo  tenerla  du- 
rante r  inverno  in  situazione  calda,  ove  il 
gelo  non  possa  offenderla. 

MBLEMA  —  Prima  giovinezza. 

il  Tlaspo  (Tberis  Semperflorens). 

'Graziosa  pianticella,  originaria  della  Sicilia, 
coltivata  in  quasi  tutti  i  giardini  per  il  suo 
bel  fogliame  verde  e  pei  suoi  fiori  bianchi 
in  racemi,  inodori,  ma  che  si  mantengono 
per  tutto  l'inverno. 

rve  benissimo  a  fare  bordure  alle  aiuole. 
\  ive  in  piena  aria  ed  in  qualunque  terra: 
preferisce  però  le  terre  argillose  e  le  espo- 
sizioni a  mezzogiorno. 
i  riproduce  p^r  mezzo  dei  suoi  rami,  che  si 
affidano  in  settembre  alla  terra,  ove  get- 
tano presto  radici,  e  per  seme  che  può 
spargersi  in  marzo. 
AiBLEMA  —  Indifferenza. 

Viole  garofanate  da  inverno 

{Dianthus  caryophyìlus). 

"atti  conoscono  ed  apprezzano  le  Viole  garo- 
fanate o  Garofani,  chiamati  con  vocabolo 
greco,  fino  dai  tempi  più  antichi,  Fiori  di 
Giove. 

I  loro  fiori  belli  e  profumati,  bianchi,  rosa, 
rossi,  gialli,  screziati,  si  succedono  durante 
tutto  l'inverno,  e  sono  ricercatissimi  sul 
mercato. 

Propagansi  per  semi  da  affidarsi  ad  un  buon 
terriccio  in  estate,  o  per  rnm-gotti  e  talee  da 
farsi  nell'agosto  e  da  levarsi  in  ottobre, 
'losperano  in  terra  argillosa  mista  ad  un 
terzo  di  concime  di  cavallo  vecchissimo  e 
ridot^5  quasi  in  terriccio. 
Garofani  per  prosperare  vogliono  situazioni 
elevate  e  rallegi'ate  dai  raggi  del  sole. 
"T-TrMA  —  Amor  vivo  e  puro. 

FEBBRAIO 

Al  principio  di  questo  mese,  purché  la  sta- 
gne non  sia  molto  rigida,  sarà  necessario 
'"*■'"•"  lo  piccole  radiche  dei  ranuncoli  ronsi, 


delle     ....-.,.....,    :..    .     ;,....,,■ ■     .       ...    ^.. /, 

acciò  vegetino  e  ingrassmo  la  loro  radice,  av- 
vertendo di  tagliare  la  boccia  del  fiore  quando 
sia  giunta  all'altezza  di  un  pollice  dal  suo 
cesto,  atfinchè  queir  umore  che  sei"vir  doveva 
d'alimento  e  vegetazione  del  fiore,  rimanendo 
nella  pianta,  faccia  diventar  più  grossa  la  ra- 
dica, che  dovrà  ripiantarsi  dopo  un  anno  di 
riposo,  dacché  sarà  stata  levata  dalla  terra. 

La  terra  adattata  per  dette  radiche  ò  la 
così  detta  terra  d'orto,  di  qualità  piuttosto 
renosa,  anzi  meglio  tufacea,  aggiungendovi  un 
terzo  di  concio  di  cavallo  bene  smaltito,  con 
altrettanta  dose  di  terra  vegetabile,  detta  ter- 
riccio di  bosco,  il  quale  mescolato  colla  terra 
in  cui  debbono  essere  piantate,  scavandola  e 
separandola  dai  sassi,  oppure  vagliandola,  lo 
che  sarebbe  ancor  meglio,  sino  alla  profon- 
dità d' un  braccio,  si  compone  una  specie  di 
mescolo  di  tanta  omogeneità,  che  prosperano 
per  eccellenza  le  radiche  suddette.  Bisognerà 
poi  innaffiarle,  qualora  nel  marzo  e  nell'  aprile 
andasse  asciutta  la  stagione. 

Si  trapiantano  in  questo  mese  le  piante  dei 
garofani,  o  viole  garofanate,  e  si  pongono  in 
vasi  come  pure  in  terra,  e  si  governano  quelli 
che  non  vogliono  trapiantarsi.  Il  metodo  di  go- 
vernarli è  quello  di  scalzare  per  tutta  l'esten- 
sione del  vaso  la  terra  fino  alla  profondità  di 
circa  3  centimetri  levando  quella  scalzata,  o 
mettendovi  in  vece  egual  dose  di  un  mescolo 
composto  metà  di  concio  di  cavallo  bene  smal- 
tito, e  metà  di  terriccio  di  bosco.  La  stessa  ope- 
razione si  fa  a  quelle  piante  che  sono  situate 
in  diversi  punti  del  giardino,  scalzandole  e 
cambiando  loi'o  la  terra  col  metodo  già  ac- 
cennato per  i  vasi,  fino  all'  estensione  di  circa 
un  palmo  di  circonferenza  dal  centro  della 
pianta. 

Verso  la  fine  del  mese  potrà  farsi  la  stessa 
operazione  a  tutte  quelle  piante  che  sono  nei 
tiepidarii  ed  anche  in  pien'  aria,  potendosi  al- 
tresì cominciare  a  cambiar  di  vaso  quelle  che 
non  saranno  capaci  di  rimanervi  o  per  sover- 
chia quantità  di  radici,  o  per  impantanamento, 
o  per  non  esser  loro  omogenea  la  terra  in  cui 
furono  piantate.  Avvertasi  però  di  governare 
con  detto  mescolo  soltanto  quelle  che  sono 
piantate  in  ter>-a  forte,  cioè  di  due  terzi  d' ar- 
gilla, e  in  terra  tufacea,  aggiungendovi  un  terzo 
di  concio  di  cavallo  bene  smaltito,  e  un  terzo  di 
terriccio  di  bosco,  oppure  di  scopa.  Le  piante 
messe  in  terra  di  castagno,  o  in  terra  di  scopa, 
non  si  governano  mai  col  concio  di  cavallo, 
giacche  questo  le  fa  quasi  deperire  se  per 
caso  loro  fosse  dato;  ma  convien  governarle 
con  nuovo  terriccio  di  castagno,  e  ripiantarle 
cambiandole  di  vaso,  sempre  con  un  mescolo 
di  detti  terricci  vegetabili;  al  che  bisogna  avere 
una  grande  avvertenza,  poiché  le  piante  as- 
suefatte a  vegetazione  nei  terricci  vegetali 
difficilmente  si  adattano  a  rivegetare  nei  così 
detti  mescoli  di  terra  foHe,  alla  quale  parti- 
colarmente sono  uniti  ingrassi  animali. 

Si  può  verso  la  fine  del  febbraio  princi- 
piare a  innestare  le  rose  :  e  in  questa  stagione 
si  fanno  gli  altri  innesti. 

Dovranno  continuarsi  le  stesse  cure  citate 
nel  mese  precedente  riguardo  alle  stufe  e  ai 
tiepidarii,  e  si  avranno  le  stesse  attenzioni  di 
levare  nelle  ore  calde  le  stole  che  servono  a 
difendere  dal  gelo  le  aiuole  nelle  quali  sono 
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piantate  lo  radiche  dei  ranuncoli  e  degli  ane- 
moni. 

Si  procurerà  d'ultimare  la  raccolta  dei 
semi,  e  di  preparare  quelli  che  dovranno  se- 
mentarsi nella  futura  primavera. 

In  questo  mese  si  porta  nuova  terra  sulle 
aiuole,  dove  è  troppo  abbassata,  e  vi  si  sparge 
e  si  mescola  una  certa  quantità  di  concio  per 
ingrassarla. 

Parimente  nel  febbraio  si  potano  quegli 
alberi  ed  arbusti  che  vivono  in  pian'  aria,  se 
ne  abbisognano,  e  si  tosano  1  bossoli  Aei  par- 
terre, come  pure  le  rose  :  si  rilegano  le  siepi 
e  si  potano,  ponendovi  nuove  piante  in  luogo 
di  quelle  che  fossero  deperite,  e  cambiando 
quelle  che  sembrassero  ammalate  e  facessero 
temere  il  loro  deperimento  nel  corso  della 
ventura  estate. 

Si  tosano  pure  le  piante  delle  rose,  così  a 
cespuglio  come  a  spalliera,  non  che  i  gelso- 
mini, le  passiflore  e  le  altre  piante  destinate 
a  coprire  pareti,  rilegando  e  distendendo  quei 
tralci  o  rami  che  debbono  servire  a  coprirle, 
e  disponendole  in  modo  da  coprire  tutta  la 
parete,  senza  lasciare  alcun  vuoto,  acciò  venga 
regolarmente  rivestita  e  coperta. 

Si  continua  a  rivoltare  e  a  far  fermentare 
gli  ammassi  di  concio,  come  pure  quelli  di 
terre  vegetali,  rendendoli  bene  smaltiti,  per 
potersene  servire  nella  prossima  stagione  di 
primavera. 

È  poi  della  massima  necessità  di  tener  pu- 
lite dalle  erbe  cattive  le  prode  tanto  del  giar- 
dino quanto  dei  viali,  essendo  questo  il  mese 
in  cui  principiano  a  spuntare  e  rivegetare, 
acciò.  Impossessandosi  del  terreno  preparato 
per  altre  piante,  non  succhino  l'ingrasso  dato 
alla  terra  che  dee  servire  a  render  più  vegete 
le  piante  destinate  ad  ornaiia. 


Fra  1   fiori  che   sbocciano   nel  febbraio, 
vanno  ricordati  i  seguenti: 

L'Anemone  {Anemone  coronana). 

Sono  gli  Anemoni  piante  erbacee  di  radici 
tubercolose  perenni,  che  vegetano  bene  in 
una  terra  leggiera,  argillosa,  sostanziosa  ove 
le  acque  abbiano  facile  scolo.  Non  temono 
i  geli  ed  anzi  nella  stagione  dei  geli  sboc- 
ciano 1  loro  fiori  e  rallegrano  con  essi  i  de- 
solati giardini. 

Sono  spontanei  in  Asia,  nell'Arcipelago,  In 
Grecia,  in  Francia,  in  Italia;  da  tempo  im- 
memorabile sono  coltivati  nei  giardini  e 
negli  orti. 

SI  riproducono  per  divisione  di  tuberi,  opera- 
zione da  farsi  appena  che  la  pianta  ha  sec- 
cate le  proprie  foglio,  e  por  seme,  che  si 
sparge  in  primavera  in  terricci  grassi  e 
leggieri. 

Emblema  —  Abbandono,  Fragilità,  Vedovanza. 

Le  Granbrettagne  o  Giacinti  {Hyacinthue). 

Originari  d' oriento,  s*  ignora  il  tempo  preciso 
nel  quale  i  Giacinti  furono  introdotti  nei 

nostri  1,'iardini. 
Sono  ]ii;uitt^  bulbose  conosciutissime  e  colti- 
vato (la  tutti,  nei  giardini  e  negli  apparta- 
menti. 


Vi  sono  (jKiciiiu  scciii])!,  sciniunppi. 
stradoppi,  bianchi,  rosei,  rossi,  bhn 
con  mille  screziature  e  con  mill-. 
sfumature. 

Vegetano  in  terricci  sostanziosi  e  legg^ieri  ii 
quali  predominino  sostanze  calcari.  Pi 
sperano  nelle  esposizioni  di  levante  e  ■ 
ponente.  Sono  acri  nemici  dell'umidità. 

Si  riproducono  per  bulbilli  che  si  levano  d. 
bulbi  principali,  allorché  sono  seccate  le 
foglie,  per  ripiantarli  in  ottobre. 

Si  possono  coltivare  nell'acqua  negli  appar- 
tamenti, ponendo  le  cipolle  sopra  cara 
apposite  ripiene  d'acqua,  nelle  quali  si  g 
ta  qualche  granello  di  sale.  In  quest'acq 
si  sviluppano  le  radici  ed  i  fiori  sbocci;n 
regolari  come  se  vegetassero  nel  terrei: 

Emblema  —  Benevolenza,  Gelosia,  Accettazione 
di  un  appuntamento.  Lutto. 

V  ImantofillO  (CUvia  miniata). 

La  Clivia  o  ImanfofiUo  miniato  è  una  gran  ' 
e  bella  Amarillidea,  originaria  di  Port-^ 
tal  e  nostra  ospite  fin  dal  1854. 

Produce  un  superbo  corimbo  di  fiori  ara: 
ciati,  della  forma  de' gigli,  ed  è  ornamen- 
tale anche  per  le  sue  foglie  uniformi  d' un 
verde  scurissimo. 

Gli  ImantofilU  vivono  in  stufa  calda,  t<;mi 
rata,  in  tiepidario  ed  anche  negli  appari 
menti  ove  poco  o  nulla  risentono  del... 
scarsità  della  luce  e  della  polvere. 

Vogliono  un  terriccio  di  bosco  misto  a  con- 
cimi vecchi. 

Si  riproducono  per  getti  dopo  la  fioritura  e  p 
sementa  subito  dopo  la  raccolta  del  seme. 

Emblema  —  Pazienza,  Eleganza  severa,  Ben 

La  Lentaggine  {Vìbuì-num  tinus). 

È  una  pianticella  da  bosco  originaria  del  ?• 
togallo  e  quasi  naturalizzata  presso  di  n 
dove  trovasi  in  ogni  giardino  apprezzata 
non  tanto  per  i  suoi  graziosi  fiori  bianchi, 

disposti    in    corimbo,   !.-"•. nn.nt.-    r.r.itll- 

mati  che  sbocciano  in  u 

quanto  per  le  sue  b» 

stenti  intere,  ovate,  uu  j-  i..  .,.,,^ , ..  «..  . 

color  verde  nella  pagina  superiore,  \ 

chiaro  nell'inferiore. 
Vive  in  piena  aria  ed  a  qi'      "'  ~"' 

Propagasi  mediante  la  i 

getti  in  novrmìirr  ni;; 

da  sparger  ■    m  terra  ciinum 

giardino  i  n  terriccio  di  bos. 

EìfBLEMA  —  -1.. .  --piante. 

Le  IMammole  {Viòla  odorata). 

Inutile  il  dire  che  lo  Mammole  sono  fra  i  fi' 
più  bolli  e  più  ricercati. 

Se  no  COnos<''T">   liiv.  r<..  v;irirt;i.   fra  ].'  CI-.: 

meritano  i 
pio,  odor, 
gioni;  la  c^, ... 
di  Forma,  vlol' 
fiori  poompi  e  ■: 
Le  Mai:        '     "-  •  -^ 

ini:  n 

con.  •'<> 

una  i)u<iziune   a   mczzcgiorno.   >i\.i:.  in 
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ma  occorro  ripni-aro  lo  varietà 

i  delicato,  lU'll' aranciera. 

per  mozzo  dello  pianticelle  elio 

iK)  in  vetta  agli  stoloni  o  filamenti 

•  tauo  le  piante  madri,  che  si  tagliano 

.  .;.ittauo  come  lo  altro.  Si  moltiplicano 

anche  per  seme,  in  primavera  e  in  autunno. 

!  ULEMA  —  Verginità,  Innocenza,  Modestia. 

I  Narcisi  (Narcissus). 

"  ,1  1  fiori  più  ricercati  e  apprezzati  vanno 
posti  l  Narcisi  che  sbocciano  1  loro  fiori 
nella  stagione  la  più  inclemente.  Fra  essi 
N,,-!i;o   segnalati  il   Narciso  Giunchiglia,  il 

I  ■■>,  V  Odorato,  ed  il  Taszetta,  con  fiori 
ì'.ai  .hi  o  gialli,  assai  profumati.  I  Narcisi 
senio  indigeni  o  quasi  naturalizzati  nelle 
nostre  regioni.  Le  loro  foglie,  d'un  verde 
bellissimo,  spuntano  dal  terreno  in  novem- 
bre e  si  seccano  nel  giugno.  Propagansì  per 
riproduzione  dei  loro  bulbi  che  si  piantano 
nel  mese  di  ottobre  e  si  levano  nel  giugno. 

^■ivono  in  terra  d'orto  iiiirrassata  con  ter- 
riccio di  bosco  ed  in  qualsiasi  esposizione. 
LKMA  —  Languor  d'amore. 

II  Pero  dei  Giappone  (Cgdotiia  japottica). 

'ita  fruticosa,  importata  dal  Giappone  nel 
lirimo  quarto  del  secolo  presente, 
sue  foglie,  che  nascono  in  marzo  e  cadono 
in  novembre,  sono  appuntate,  lisce,  den- 
tate sul  margine,  verdi  cupe  di  sopra,  più 
chiare  al  di  sotto.  I  suoi  fiori,  rossi  san- 
guigni, sbocciano  in  febbraio  e  si  manten- 
gono per  circa  due  mesi.  Può  coltivarsi  in 
piena  aria  ed  a  qualunque  esposizione  in 
terriccio  di  castagno  o  di  scopa. 
:  ULEMA  —  Felicità  della  vita  campestre. 

Le  Pratoline  {BelUs  perennis). 

Pratoline  sono  pianticelle  erbacee  a  cespo 
basso,  formanti  colle  loro  foglie  adese  alla 
terra  una  rosetta  dal  centro  della  quale 
s'inalzano  graziosissimi  fiorellini  fatti  a 
guisa  di  stelle,  i  quali,  allo  stato  selvatico 
sono  scempi  con  centro  giallo  contornato 
di  petali  bianchi,  ma,  coltivati  e  fecondati 
a  dovere,  hanno  aumentato  fino  dal  prin- 
cipio del  nostro  secolo  il  numero  dei  loro 
petali  e  la  serie  dei  loro  colori  divenendo, 
cioè,  semidoppi,  doppi  e  stradoppi,  a  tinte 
bianche,  rosa,  rosse  e  variegate.  La  loro 
lioritura  può  dirsi  continua  in  tutto  l' anno, 
riproducono  per  separazione  di  cespi  in 
primavera  e  in  autunno  e  per  sementa  da 
tarsi  in  primavera. 

i  a  buon  terreno  d'orto  mantenuto  sempre 
fresco  è  convenevolissimo  alla  loro  vege- 
tazione. Sopportano  i  geli  più  rigidi  senza 
risentirne  nocumento.  Soltanto  è  prudenza 
cuoprire  con  stuoie  o  con  uno  strato  di 
foglie,  o  ritirare  in  aranciera,  le  varietà  a 
fiori  stradoppi,  che  sono  le  più  delicate. 

Emblema  —  Candore,  Innocenza. 

I  Ranuncoli  {Banunculus). 

I  Ranuncoli,  che  primeggiano  fra  le  piante  da 
collezione,  producono  fiori  scempi,  doppi  e 


stradopiii,  di  tutti  i  colori  e  di  tutte  le  sfu- 
mature, eccettuato  il  turchino. 

Vogliono  una  terra  leggiera  di  giardino  in- 
grassata con  sugo  di  cavallo  molto  consu- 
mato e  con  terricci  vegetali  e  di  foglie.  Lo 
radiche  si  piantano  tanto  al  principio  del- 
l'estate quanto  in  autunno  in  piena  terra 
o  in  vaso. 

Si  riproducono  per  mezzo  delle  radichette,  che 
nascono  accanto  alle  radiche  principali,  e 
per  seme,  che  si  affida  alla  terra  in  prima- 
vera o  in  autunno. 

Vivono  in  piena  aria,  ma  siccome  il  gelo  po- 
trebbe offendere  la  fioritura  delle  varietà 
più  delicate,  è  necessario  tutelarle  dal 
freddo  sia  cuoprendo  le  piante  con  stuoie 
o  con  foglie,  sia  ritirandole  in  tiepidario. 

Emblema  —  Splendidi  vezzi.  Voi  brillate  d'at- 
trattive. 

Lo  Zafferano  (Crocus  Vemus). 

Pianta  bulbosa,  usitatissima  in  commercio,  che 
cresce  nelle  Alpi  d'Europa  e  serve  d'or- 
namento a'  giardini  co'  suoi  fiori  gialli,  ri- 
gati di  scuro  sulla  parte  esterna  de' petali, 
che  sbocciano  nel  mese  di  febbraio. 

Le  foglie  sono  lineari,  piane,  d'un  bellissimo 
color  verde:  spuntano  in  novembre  e  si 
seccano  alla  fiiie  di  giugno. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  de' suoi 
bulbi,  che  sì  piantano  in  ottobre  e  si  tol- 
gono d^Ila  terra  nel  luglio. 

La  terra  renosa  unita  ad  un  terzo  di  terriccio 
di  scopa  è  la  più  confacente  alla  sua  vege- 
tazione. Vive  in  piena  aria  ed  a  qualsiasi 
esposizione. 

Emblema  —  Non  abusate. 

MARZO 

In  questo  mese  si  trapiantano  gli  alberi  e  gli 
arbusti,  particolarmente  quelli  nati  dal  seme 
dell'anno  precedente,  ponendoU  in  vasi  o  in 
terra.  Si  cura  che  la  terra  nella  quale  queste 
pianticelle  vengono  poste  sia  conveniente- 
mente ingrassata  e  mescolata  in  modo  che 
r  ingrasso  animale  non  si  trovi  mai  a  contatto 
delle  radici  del  vegetale  che  si  trapianta.  Piut- 
tosto giova  per  il  migliore  e  più  facile  attec- 
chimento porre  a  contatto  delle  radici  terricci 
vegetali. 

Si  trapiantano  pure  quasi  tutte  le  specie 
dei  vegetabih,  particolarmente  le  viventi  in 
piena  aria,  cambiando  di  vaso  le  malate  per 
impantanamento,  come  pure  quelle  il  di  cui 
vaso  fosse  troppo  angusto  in  confronto  dello 
radici  che  avessero  prodotto  e  suddividendo 
quelle  il  cesto  delle  quali  fosse  divenuto  troppo 
grande. 

Nelle  giornate  più  calde  e  quiete  si  ripian- 
tano quelle  specie  di  fiori  da  estate  che  furono 
sementate  nell'  autunno,  o  si  sementano  pure 
molte  altre  specie  di  piante  che  possono  es- 
sere d'ornamento  ai  giardini  nella  stagione 
estiva  e  autunnale  come  le  Zinnie,  Vlmpa- 
tiens,  Vlpomeca,  ecc. 

Si  fanno  gl'innesti  a  mazza  e  ad  occhio 
aperto.  Si  levano  dai  tiepidari  molte  piante, 
specialmente  le  meno  delicate  come  i  Pelar- 
gonium  e  alcune  delle  crasse,  procurando  di 
tenerle  nelle  mi  li  >ri  esposizioni,  aflSnchè  qual- 
14 
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che  gelo  tardivo  non  dovesse  danneggiarle  od 
iiceidcrle. 

Se  la  stagione  ò  asciutta,  sarà  della  mas- 
sima necessità  l' annaffiare  le  piante  erbacee, 
perchè,  essendo  questo  il  tempo  in  cui  sono  in 
vegetazione,  potrebbero,  in  forza  dell'asciutto, 
facilmente  deperire. 

*** 

Fioriscono  in  marzo,  fra  le  altre,  le  piante 
i5eguenti  : 

L'AlisSO  {Ahjssum  maritìmum). 

(Irli  antichi  credevano  che  questa  pianta  fosse 
,     efficace  contro  l'idrofobia. 

E  quasi  comune  presso  di  noi,  quantunque 
sìa  originaria  della  Spagna,  ed  è  assai  ap- 
prezzata pei  suoi  graziosi  fiori  gialli  che, 
sbocciando  in  marzo  continuano  la  loro 
fioritura  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  lineari,  appuntate,  sono  di  un 
colore  quasi  biancastro. 

Vive  in  piena  aria  ed  in  qualsiasi  situazione, 
e  vegeta  in  terra  argillosa,  bene  ingrassata. 

Propagasi  per  semi  in  marzo. 

Emblema  —  Tranquillità,  Pace  del  cuore. 

Le  Corone  imperiali  {Fritillaria  imperìàlis). 

Le  Fritillarie  sono  piante  bulbose,  originarie 
d'Oriente,  che  abbelliscono  da  lungo  tempo 
i  nostri  giardini  coi  loro  graziosi  fiori,  gialli 
o  rossi,  disposti  a  corona  e  pendenti,  guar- 
niti al  di  sopra  di  un  ciuffo  di  foglie  lineari 
lanceolate,  di  un  bellissimo  colore  verde. 

Le  loro  foglie  spuntano  dalla  terra  nel  mese 
di  febbraio  e  si  seccano  alla  fine  di  maggio, 
nella  quale  stagione  si  levano  dalla  terra 
i  bulbi  per  ripiantarli  in  settembre. 

Vivono  in  terra  arenosa  e  non  temono  i  freddi. 
Si  propagano  mediante  la  riproduzione  di 
bulbi,  come  pure  per  semi  in  febbraio  ed 
in  ottobre. 

Emblema  —  Gloria,  Potenza,  Refrigerio. 

La  Glicinia  {Glydne  o  Wistaria  Sineneis). 

È  una  pianta  fruticosa,  originarla  della  China, 

.     da  dove  ci  fu  portata  nel  1816. 

E  a  foglie  caduche  e  prima  anche  che  esso 
spuntino  si  cuopre  di  grappoli  di  fiori  co- 
lore ametista  elegantissimi  e  profumati: 
serve  egregiamente  a  cuoprire  muri,  sco- 
gliere, herrenux, pergole,  ecc.:  è  rusticissima 
e  sfida  il  rigore  dei  nostri  inverni. 

Vive  In  qnaluiKiuo  ti-rra  d'orto,  purché  con- 
cimata, od  in  (lualunquo  situazione,  ma 
preferisce  le  esposizioni  di  levante  e  po- 
nente. 

Riproducesl  per  margotti  e  propaggini,  che  si 
fanno  in  estate  e  si  staccano  in  novembre. 

Emblema  —  Amicizia  dolce  e  gixidtvole,  JRieo- 
noscema. 

I  Liilac  (Syringa). 

I  Liilac  crescono  spontanei  nella  Persia  e  ven- 
nero da  lungo  tempo  introdotti  nel  nostri 
giardini,  a' quali  servono  di  grandissimo 
ornamento  col  loro  fiori,  bianchi  taluni, 
rossastri  altri,  disposti  a  pannocchia,  odo- 


tosissimi,  che  cominciano  a  sbocciare  r< 
marzo  e  prolungano  per  oltre  un  mese  1 
loro  fioritura. 

Bello  ed  ornamentale  è  pure  l'intero  arlnist 
che  poi-ta  foglie  fatte  a  cuore,  d' un  ver'  1  ■ 
gaio,  che  spuntano  alla  fine  del  febbraio 
e  cadono  in  novembre. 

Vivono  in  piena  aria  ed  in  qualunque  situa- 
zione ma  preferiscono  terreni  sassosi 
secchi. 

Si  propagano  per  mezzo  dei  loro  polloni  eh 
si  staccano  dalla  madre  pianta,  curane 
che  Siene  muniti   di  alquante  radici,  du 
rante  tutto  l'autunno. 

[EMBLEMA  —  Ritrosia,  Sospetto. 

Il  Mandorlo  {Amygdalus  communis). 

Oggi  può  dirsi  che  il  Mandorlo  è  il  fiore  di 
moda.  Lo  prediligono  in  special  modo  1 
signore,  forse  perchè  in  quei  fiorellini  eli 
sbocciano  prima  delle  foglie  ravvisano  j: 

^     annunziatori  della  bella  stagione. 

E  un  arbusto,  che  può  divenire  un  albero,  s 
si  coltiva  in  piena  terra  o  in  vaso  in  ter 
ricci  grassi  onde  ottenere  più  lussurie- 
fioritura.  Vive  in  piena  aria  ed  in  qualu  i 
que  situazione. 

Si  propaga  per  getti  e  per  margotti  da  farsi 
in  aprile  e  da  levarsi  in  ottobre. 

Emblema  —  Stupidità. 

La  Primavera  di  due  colori  {Primula  elatior). 

È  una  pianticella  modesta,  che  serve  benis- 
simo  di   contorno   alle   ainn].-»   d^i    nnstri 
giardini,  a  causa  dei  SU' 
di  vari  colori  che,  eoii 
rire  nel  marzo,  contiuu. 
per  un  mese  e  più. 

La  terra  d'orto,  ingrassata  con  concio  ben 
smaltito,  è  la  più  confacente  alla  sua  V' 
getazione. 

Vive  all'aria  libera,  ma  conviene  tenerla  ir 
situazione   piuttosto    ombrosa,  perchè 
gran  caldo  estivo  facilmente  la  uccide. 

Propagasi  per  riproduzione  di  getti  In  fol 
braio  e  in  ottobre  e  per  seme,  in  mar7< 

EMBLEM.Ì  —  Sviluppo  precoce. 

il  Ramerino  {Rosmarinu*  offtciitalie). 

È  questa  una  pianta  chr>  può  sfare  tanto  nrir" 

orti  .| 

vagn 

ceK'si 

l'intcru  arbuit" 
Qualunque  terra  o 

propria  alla  ve),'' 

quale  preferisce  pcialtiu  d\%S6erc  iu\<.sti: 

dai  raggi  del  sole. 
SI  propaga  per  margotti,  da  farsi  in  marzo  • 

da  tagliarsi  In  ottobre.  I  suol  rami,  purch' 

piantati  in  situazione  ombrosa,  gettano  f.i 

cilmento  radici. 
Emblema  —  Vigore  nocello. 

La  Ruellia  {RuelUa  rarians). 

Dal  Coromandc'l  ci  venne,  or  sono  circa  70  anni, 
questa  bellissima  pianta,  che  è  di  vago  or- 
namento ai  giardini  non  solo  per  le  8U' 
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bello  foglio  persistenti,  ovate,  acuminate, 
di  un  Ktiio  color  vordo,  ma  bon  anche  pei 
suoi  tìori  celesti,  che  sbocciano  in  marzo 
o  si  mantcntrono  per  un  mese  o  più. 
_:>  t:i  in  forra  fjnussa,  argillosa,  ed  esige  di 
nata  in  ticpidario  In  inverno, 
i  laute  margotti  da  farsi  in  marzo 
usi  in  ottobre,  e  per  talli  che  si 
fannu  iu  maggio  in  piccoli  vasetti,  sotto 
campana. 
'MnLKMA  —  Felicità  d'un  giottto. 

La  Scilla  campanulata  o  Giacinto  stellare 

(Scilla  campanulata). 

una  pianta  bulbosa,  che  ci  venne  dalla  Spa- 
gna, la  quale  porta  foglie  lanceolate  d'un 
bellissimo  verde,  che  spuntano  in  febbraio 
e  si  seccano  in  giugno,  e  fiori  campanulati, 
di  un  grazioso  color  celeste. 
:,'eta  nella  terra  d'orto  comune,  in  piena 
aria  ed  a  qualunque  situazione, 
riproduce  per  mezzo  de' suoi  bulbilli  che 
si  levano  in  giugno  e  si  ripiantano  in  ot- 
tobre. 

I  ULEMA  —  Giuoco. 

I  Tulipani  [Tulipa). 

:a  1  più  bel  fiori  primaverili  vanno  annove- 
rati 1  Tulipani,  ormai  famosi  nella  storia 
de' fiori  per  la  mania  che  di  essi  aveva 
Invaso  ne' tempi  andati  gli  olandesi  e  pel 
prezzi  favolosi  al  quali  erano  saliti. 

itta  la  pianta  non  ha  più  che  due  foglie 
verdi  e  in  mezzo  ad  esse  il  fiore,  scempio 
o  doppio,  che  somiglia  nella  forma  ad  una 
tazza,  nel  colorito  vario  e  screziato  ad  un 
turbante  turco. 

vono  l  tulipani  in  terra  d'orto  e  sono  ne- 
mici, come  tutte  le  piante  bulbose,  d'ogni 
ingrasso  fresco.  Non  temono  l  geli, 
riproducono  per  separazione  di  bulbi  che 
si  tolgono  di  giugno  e  si  ripiantano  d'ot- 
tobre e  per  seme  da  spargersi  in  marzo. 

MBLEMA  —  Primo  amore,  Ritiratezza. 

APRILE 

Si  possono  In  questo  mese  levare  dal  tie- 
laril  alcune  piante  e  collocarle  in  luoghi 
;)aratl  dai  venti;  ma  conviene  spesso  innaf- 
rlo.  se  la  stagione  è  asciutta,  acciò  non  si 
'.  Si  comincia  pure  a  levar  qualche 
ille  stufe,  come  quelle  che  non  hanno 
alcune   piante   crasse,  le  quali  sarà 
i'>  situare  in  una  esposizione  difesa 
i  e  dal  troppo  sole, 
a  piantano  le  piante  esotiche  che  ne 
dimustrauo  bisogno  o  per  esuberanza  di  ra- 
dici o  per  impantanamento.  Piantansi  anche 
<  fiori  da  estate  che  saranno  stati  sementati 
1  mese  di  ottobre  e  si  pongono  le  mazze  o 
ee  di  quel  vegetali  che  gettano  radici  in 
;  modo. 
Si  sementano  tutte  le  piante  anche  le  più 
licate.  Conviene  stare  attenti  e  cercare  di 
struggere  le  chiocciole  che  rodono  le  gio- 
;ii  pianticelle.  Bisogna  anche  tormentare  le 
;  miche,  col  gettare  acqua  bollente  nel  for- 
micai. 

SI  fanno  in  questo  mese  1  margotti,  tanto 


col  piegare  ed  interrare  una  rama  che  sia 
vicino  al  vaso,  quanto  col  mezzo  di  vasetti 
adattati  o  di  altri  ordigni  Intesi  allo  stesso 
scopo,  quali  le  margottierc  di  latta,  piombo, 
zinco,  tela,  ecc. 


Fra  le  piante  che  fioriscono  In  questo  mese 
vanno  notate  le  seguenti: 

L'Aquilegia  {Aquilegia  Canadensis). 

Dal  Canada  e  dalla  Virginia  venne  introdotta 
in  Europa  da  lunghissimo  tempo  questa 
pianta  graziosa,  che  produce  In  aprile  una 
quantità  di  fiori  di  colore  rosso-croceo, 
penduli  o  scherzosamente  cadenti.  Alla 
fine  di  ottobre  perde  le  foglie  e  le  ripro- 
duce nel  marzo. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è  la  più  confacente 
alla  sua  vegetazione.  Vive  in  piena  aria  ed 
a  qualsiasi  esposizione,  giacche  il  gelo  non 
è  capace  di  offenderla. 

Propagasi  per  divisione  di  radici  in  ottobre 
ed  in  marzo,  e  per  seme,  che  dovrà  spar- 
gersi In  vasi  nel  mese  di  aprile. 

Emblema  —  Follìa. 

La  Calla  {Calla  aetiopica). 

Pianta  terrestre  ed  acquatica  al  tempo  stesso, 
la  Calla  vegeta  egualmente  bene  in  terra 
e  nell'acqua. 

Ha  foglie  sagittali,  cordate,  di  colore  verde 
cupo,  che  seccansi  alla  fine  di  giugno  e  si 
riproducono  nel  settembre.  I  suoi  fiori 
sono  costituiti  da  una  spata  o  larga  foglia 
accartocciata  di  colore  bianco  latte  con  al 
centro  un  appendice  di  color  giallo,  ed 
emanano  un  grato  odore. 

Coltivasi  in  vaso  in  terra  grassa  argillosa  e  si 
ritira  in  stufa  in  inverno. 

Propagasi  per  riproduzione  de' suol  tuberi, 
operazione  da  farsi  tanto  in  ottobre  che  in 
aprile. 

Emblema  —  Instabilità. 

Le  Cinerarie  {Cineraria  hybrida). 

Sono  piante  bisannuall  o  vivaci  originarie 
delle  Isole  Canarie,  che  adomano  fino  dal 
secolo  XVII  1  nostri  giardini. 

Alte  da  40  a  50  centimetri,  si  guarniscono  di 
foglie  larghe  e  belle  e  portano  da  gennaio 
ad  aprile  fiori  riuniti  in  gran  numero  e 
formanti  un  grazioso  corimbo  terminale. 

Ve  ne  sono  di  scempi  e  di  doppi  :  il  numero 
dei  colori  dei  quali  sono  dipinti  è  infinito  : 
leggierissimo  e  grato  l'odore  che  traman- 
dano. 

Vegetano  in  terriccio  di  giardino  leggiero  e 
molto  ingrassato  e  vengono  bellissime  se 
annaffiate  con  sangue  di  macello.  Nell'In- 
verno si  tengono  nelle  stufe. 

Si  propagano  per  seme  da  spargersi  in  luglio 
in  terriccio  finissimo. 

Emblema  —  Sei  la  mia  guida. 

L'  Esperide  {Hesperis  matronalis). 

In  Germania  e  in  Svizzera  nasce  spontanea 
l'Esperide,  antica  ospite  de' nostri  giardini. 


che  rallegra  co' suoi  fiori  violetti  chiari,  1 
quali  sbocciano  nell'aprile,  e  eolle  sue  fo- 
ghe ovali,  lanceolate,  denticolate  d' un  bel- 
lissimo verde.  Qualunque  terra,  purché  in- 
grassata con  terriccio  di  bosco,  è  confacen- 
te alla  sua  vegetazione.  Vive  in  piena  aria 
ed  ovunque.  Si  propaga  per  divisione  di 
getti  In  marzo  e  in  ottobre  e  per  seme  in 
aprile. 
Emblema  —  Amor  patrio. 


I  Fiossi  (Fhlox). 

I  riossi  sono  uno  dei  più  vaghi  ornamenti 
de' nostri  giardini,  che  allietano  durante 
tutta  l'estate  co' loro  splendidi  corimbi  di 
fiori  dal  bianco  il  più  puro  al  rosso  il  più 
vivido.  Ci  vennero  dalla  Florida  e  dalla 
Virginia,  e  accuratamente  coltivati  e  fecon- 
dati produssero  innumerevoli  e  bellissime 
varietà.  Vivono  in  piena  aria  ed  a  qualun- 
que esposizione,  ed  amano  una  terra  argil- 
losa e  grassa. 

Si  propagano  per  suddivisione  di  radici  in 
marzo  o  in  ottobre  e  per  seme  da  spar- 
gersi in  terriccio  leggiero  in  primavera. 

Emblema  —  Fuoco  d' amore,  Speranza  inutile. 

La  Genziana  {Gentiana  acaulis). 

Nei  luoghi  montuosi  d'Italia  nasce  spontanea 
questa  pianta,  che  è  doppiamente  utile 
come  medicinale  e  come  ornamento. 

Porta  in  aprile  fiori  di  colore  celeste  cupo,  i 
quali  continuano  la  loro  fioritura  durante 
tutta  r  estate.  La  terra  vegetabile  unita  a 
porzione  di  terra  arenosa  ò  la  più  confa- 
cente alla  sua  vegetazione. 

Propagasi  mediante  la  divisione  de' suoi  getti 
in  marzo  e  in  ottobre  o  per  serate  in  aprile. 

Emblema  —  Amor  filiale. 

il  Gelsomino  giallo  {Jasminum  heterophyllum). 

Ci  venne  dall'Indie.  È  un  arboscello  a  foglie 
opposte,  pennate,  variabili  di  forma  e  figura, 
che  sboccia  in  aprile  molti  fiorellini  gialli, 
inodori,  che  si  succedono  per  buona  parte 
dell'  estate. 

Predilige  la  terra  grassa  e  argillosa  e  le  espo- 
sizioni meridiane.  In  piena  terra  sfida  II 
rigore  dell'inverno. 

Propagasi  per  margotti  e  per  talli  da  farsi  in 
aprile,  1  quali  gettano  prontamente  radici 
se  accuratamente  innaffiati  e  mantenuti 
all'  ombra. 

Emblema  —  Modello  d'amore. 

La  Mandragora  [Atropa  mandragora). 

Nei  boschi  ombrosi  del  Levante  e  in  Italia 
cresce  questa  bellissima  pianta  che  adorna 
da  lunghissimo  tempo  i  nostri  giardini  coi 
suoi  vaghi  fiori  celesti  e  collo  sue  foglie 
bislunghe  di  colore  verde  cupo  nella  parte 
Slip»  riciie  e  più  chiaro  nella  inferiore,  che 
siniiitano  dalia  terra  nel  mese  di  aprile  e 
si  .scci'iino  in  novembre. 

Vogita  nrl  terriccio  di  bosco,  in  piena  aria  ed 
in  qualunque  situazione  Si  propaga  me- 
diante il  seme  in  aprile. 

E5IBLEMA  —  Mestizia. 


Le  Peonie  (Paeonìa). 

Vi  sono  Peonie  arboree  e  Peonie  erhm^     ,. 
ziose  entrambe  e  per  il  portamento  d*  i 
loro  foglie  e  per  la  bellezza  del  loro  fi(.! 
che  rammentano  molto  quelli  dello  r<>- 

Originarie  delle  montagne  della  Peonia, 
nord  della  Macedonia,  vivono  nel  terrio 
vegetale  ed  in  esposizione  ombrosa. 

Si  propagano  per  getti  o  per  margotti,  da  far 
in  maggio  e  da  tagliarsi  in  ottobre. 

Emblema  —  Amore  infelice,  Disinganno  a-udeJ  . 

Il  Pittosporo  (Pictosporum  sinense). 

Una  delle  più  belle  piante  sempreverdi  ci 
si  vedono  nei  nostri  giardini,  a'  quali  è 
vago  ornamento  per  le  sue  foglie  per- 
stenti  e  per  i  fiori  bianchi,  odorosissin 
che  rammentano   quelli  dei  limoni  e  d 

,     cedri,  e  che  sbocciano  in  maggio. 

E  originaria  delle  Isole  Canarie  e  ricercati ~ 
sima  pei  boschetti  all'inglese. 

Vive  in  qualunque  terra,  ma  predUige  1  ter- 
ricci vegetali.  Ama  di  essere  investita  da! 
sole. 

Si  riproduce  per  margotti  da  farsi  in  apri: 
e  da  levarsi  nell'ottobre  dell'anno  dipt.. 
perchè  è  lentissima  a  gettare  radici. 

Sopporta  1  nostri  geli  senza  soffrire. 

Emblema  —  Perplessità. 

MAGGIO 

Qualora  le  semente  de' fiori  non  sieno  nat. 
od  abbiano  scarseggiato  a  nascere,  si  supplis^ 
col  farne  delle  nuove  sul  principio  di  ■ 
mese.  Si  seminano  pure  le  piante  d. 
caldi.  Si  trapiantano,  per  metterle  n<  i 
destinati,  le  piccole  piante  delle  specie  aiiun 
e  bienni,  le  quali  hanno  già  acquistata  roba 
stezza. 

Sia  della  massima  cura 
laterali  dei  Garofani,  e  il  i: 
una  sola  boccia  da  lì. ne  ] 
così  si  avranno  1  tì>' 

Conviene  metter.  piante  scai; 

denti,  acciò  possano  -  •  piacere.  15: 

sogna  continuare  a  dare  la  caccia  alle  chior 
ciole,  csscndovene  in  questo  mese  maggior 
quantità. 

È  d'uopo  cambiar  vaso  a  quelle  piìi; 
per  la  quantità  delle  loro  radici  hanno  1 
d'uno  spazio  iv"-  ■••  ■ 

Verso  la  fili  mese  si  può  prinr 

piare  a  fare  i  lì  l-ll»  HMa  tHinl->,i,, 

della  Jìo.<^a  n. 

Si  cent  ;i. li  a   \-\.:v  ] 

legandole.  ].«■•,. n.  ;  :■  .  i:. 

occorra.  Si  lami  >  j   ;:      ;.  i..   i; 

piante  crasse  v    ii  ]    i:  • 

€<■:■ 

Ci-  ' 

di  i 

strano  il  bi:>i.-. 


Le  Azalee  (Azalea). 

Abbiamo  due  specie  distinte  di  su. 1.  .. 

indiche,  o  a  foglie  persistenti,  della  China 


e  del  Giappone,  Azalee  americane,  o  a  foglio 

cartii.>l)p,  d.Ml'AsJa  e  dell' America  setteu- 

"      ■    '     '■■■"    - -•^sovolissimoperla  lussu- 

'  a  in  aprile  o  in  maggio. 

•t>  è  dolio  più  facili.  Basta 

■'(di  erica  o  di  ca- 

fonvonientemente 

;  se  dai  raggi  diretti 

d.-l  sole. 

indiche  vogliono  essere  difese  dai  ghiacci 
nel  tiepidario:  le  americane  passano  allo 
scoperto  I  nostri  Inverni, 
possono  riprodurre  per  margotti  e  talee, 
sotto  campana  di  cristallo  durante  tutta 
l'estate,  e  per  seme  in  primavera  In  ter- 
riccio d'erica  finissimo. 
iBLEilA  —  Gaudio  misterioso. 

Le  Begonie  (Begonia  discolor), 

.Ila  China  furono  portate  noi  primi  del  se- 
colo questo  piante,  apprezzate  per  la  va- 
plu  zza  dello  loro  foglie  e  dei  loro  fiori. 
Si  rvono  d'ornamento  ai  giardini  ed  agli 
aiiiiartamenti,  giacché  le  foglie  di  molte 
specie  sono  così  vagamente  dipinte,  così 
scherzosamente  screziate,  che  sembrano 
formate  di  seta  e  fanno  maggioro  effetto 
degli  stessi  fiori.  I  quali,  mercè  le  ciire  dei 
giardinieri,  sono  aumentati  di  volume,  mi- 
gliorati di  colorito,  e  perfino  indoppiati  in 
questi  ultimi  anni,  tanto  che  è  difficile  il 
rintracciare  la  parentela  fra  le  Begonie 
"      n  e  quelle  prime  importate. 

•  in  terra  vegetale  mista  con  rena,  in 
-.  in  aiuole,  ma  vanno  ritirate  in  stufa 
a  inverno,  perchè  il  gelo  le  uccide, 
propagano  per  riproduzione  di  bulbi  in 
marzo  e  in  aprile,  e  per  seme  da  spargersi 
in  marzo. 

'.BLEMA  —  Ipocrisia. 

Le  Calceolarie  (Calceolaria  hibrida), 

yste  graziosissime  piante  si  chiamano  Cal- 
ceolarie, perchè  i  loro  fiori  hanno  la  forma 
d'una  pantofola.  Comparvero  in  Europa 
dal  Messico,  dal  Perù  e  dal  Chili  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  scorso  e  nei  primi  del 
presente.  Rallegrano  coi  loro  superbi  fiori 
le  nostre  stufe  ed  i  nostri  giardini  dal- 
l'aprile al  giugno. 

no  piante  erbacee  che  possono  vivere  al  di 
'';    'i  un  anno  o  di  due,  ma  che  è  bene 
1  re  come   annue,  per  ottenere  una 
,'iore  fioritura, 
ino  in  vaso,  in  un  terriccio  misto,  di 
no,  di  castagno,  d'erica  o  di  foglie, 
Ivere  di  carbone  e  di  sabbia, 
lano  generosamente, 
lucono  per  barbatelle  o  ratnpolli,  da 
sotto  campane  di  cristallo  in  prima- 
vera o  in  autunno,  e  per  seme  da  spargersi 
pure  in  primavera  o  in  autunno,  su  ter- 
riccio finissimo  e  sotto  vetrata. 
1BT.KM\  —  Felicità. 

I  Gladioli  (Gladiolus). 

queste  piante  venne  dato  il  nome  di  gla- 
diolus che  suona  spada,  a  causa  della  forma 
delle  loro  foglie  simili  appunto  alle  spade. 


Ci  vennero  da  lunghissimo  tempo  dal  Capo 
di  Buona  Speranza,  donde  sono  originarie. 

Fioriscono  in  maggio  e  giugno  producendo 
vaghissimi  fiori,  di  vario  colore. 

Amano  terra  arenosa  e  vogliono  essere  pro- 
tetti contro  il  gelo.  Si  riproducono  per 
mezzo  dei  loro  bulbi  che  si  dividono  in 
giugno  e  si  piantano  in  settembre. 

Emblema  —  Possanza  d'amore,  Eloqttema  degli 
occhi. 

La  Madreselva  (Lonicera  Sempervirens). 

Noi  r  abbiamo  quasi  naturalizzata  in  tutte  lo 
siepi  ed  ogni  maggio,  sul  far  della  sera, 
aspiriamo  il  suo  simpatico  odore. 

Vive  la  Madreselva  nella  terra  grassa,  argil- 
losa, in  piena  aria  ed  a  qualsiasi  esposizione. 

Propagasi  per  mezzo  di  nuirgotti  da  farsi  in 
aprile  e  da  tagliarsi  in  ottobre. 

Emblema  —  Legami  d' amore. 

La  Magnolia  (Magnolia  grandiflora). 

Questa  pianta  che  cresce  spontanea  nella  Ca- 
rolina fu  da  lungo  tempo  introdotta  nei 
nostri  giardini,  in  vista  non  solo  de' suoi 
bellissimi  fiori  bianchi,  gi-andi,  odorosis- 
simi, che  sbocciano  in  maggio  e  manten- 
gonsi  fioriti  per  più  di  due  mesi,  ma  anche 
pel  leggiadro  abito  delle  sue  foglie  sempre 
verdi.  Cresce  fino  all'altezza  di  20  metri, 
e  diviene  un  bellissimo  albero. 

Propagasi  mediante  i  margotti  che  dovranno 
farsi  in  aprile  o  in  maggio,  come  pure 
sementandola  nel  mese  di  marzo  in  terra 
vegetabile.  Può  anche  sementarsi  in  No- 
vembre, allorché  il  seme  è  fresco,  quando 
però  si  abbia  una  stufa  almeno  a  dieci 
gradi  onde  facilitarne  la  nascita. 

Emblema  —  Candore. 

I  Mughetti  (Convallaria  maialis). 

Cresce  il  Mughetto  allo  stato  selvatico  in  tutta 
l'Europa,  specialmente  nei  boschi  e  nello 
valli  ombrate,  e  da  tempo  immemoi-abile 
fu  introdotto  nei  nostri  giardini. 

I  suoi  fiori  campanuliformi  sono  profumatis- 
simi e  ricercati. 

Vegetano  i  Mughetti  in  terricci  leggieri,  ingi*as- 
sati  con  terra  di  bosco,  ed  amano  situazioni 
ombrose.  Non  temono  i  geli. 

Si  riproducono  col  dividere  ogni  quattro  anni 
i  ceppi  delle  radiche  e  ponendoli  in  autunno 
nel  terreno  alla  profondità  di  4  o  5  centi- 
metri e  alla  distanza  di  centimetri  20  gli 
uni  dagli  altri. 

Emblema  —  Verginità,  Innocenza. 

Le  Pensées  (Viola  tricolor). 

Le  Pensées,  conosciute  anche  sotto  il  nome  di 
siiocere-nuore,  sono  piante  spontanee  dei 
nostri  campi,  che  sottoposte  a  coltivazione, 
sono  divenute  bellissime  e  tali  da  figurare 
in  ogni  giardino  come  piante  da  collezione. 

Cominciano  a  fiorire  nell'  aprile,  e  prolungano 
per  tutta  l'estate  la  loro  fioritura. 

Vivono  in  piena  aria  ed  in  qualunque  situa- 
zione, e  preferiscono  terra  grassa  d'orto 
mantenuta  costantemente  fresca. 


^S14 


Si  propagano  per  seme  In  agosto,  e  in  tutto 
il  resto  dell'  anno  per  avere  fioriture  suc- 
cessive, ed  anche  per  talee  sotto  campana, 
che  si  fanno  durante  tutta  l' estate  per  per- 
petuare le  più  belle  varietà. 

Emblema  —  Pensieri  d' amore,  Io  penso  a  te,  tu 
pensa  a  me. 

Il  PompadOUr  (Calycanthus  floridus). 

Arbusto  famoso,  dedicato  da  Buchoz  alla  più 
famosa  Marchesa  di  Pampadour. 

È  originario  della  Carolina  e  sboccia  in  mag- 
gio fiori  di  colore  rosso  scuro,  odorosissimi, 
che  si  succedono  per  oltre  un  mese. 

Le  sue  belle  foglie  ovali,  tomentose,  verdi  al 
di  sopra,  chiare  al  di  sotto,  cadono  in  no- 
vembre e  si  riproducono  in  marzo.  I  suoi 
rami  esalano,  se  troncati,  un  odore  gradito 
che  rammenta  quello  della  canfora. 

Prospera  in  terra  grassa  argillosa  e  vive  in 
qualsiasi  esposizione.  I  trapiantamenti  ri- 
petuti lo  uccidono.  Dove  fu  posto  la  prima 
volta,  là  brama  di  vivere. 

Si  propaga  per  getti  e  margotti  da  farsi  in 
aprile  e  da  levarsi  in  ottobre. 

Emblema  —  Adulazione. 

I  Rododendri  {Rhododendron  arboreum). 

Da  venti  anni  è  coltivata  nei  nostri  giardini 
questa  pianta,  che  cresce  spontanea  nel- 
r  Oriente.  I  superbi  suoi  fiori  sbocciano  in 
maggio  e  mantengonsi  fioriti  quasi  due  mesi. 

Le  sue  foglie  persistenti,  bislunghe,  scabre, 
sono  di  un  bel  colore  verde  nella  pagina 
supcriore  e  argentine  nella  inferiore. 

Si  propaga  per  margotti  da  farsi  in  aprile  e 
da  togliersi  in  ottobre. 

Vive  in  terriccio  di  castagno  ed  in  situazione 
ombrosa. 

Emblema  —  Fallaci  allettamenti. 

Le  Rose  {Rosa). 

Le  Rose,  per  consentimento  incontrastato  e 
comune,  sono  state  sempre  considerate 
come  i  più  belli  fra  i  fiori. 

Se  ne  conoscono  molte  specie  e  innumero- 
voli  varietà,  che  crescono  a  dismisura  ogni 
giorno.  Essondo  impossibile  dare  qui  una 
divisione  botanica  ed  anche  semplicemente 
orticola  di  questi  bei  fiori,  rimandiamo  i 
lettori  ai  trattati  speciali. 

Basti  il  sapere  che  i  rosai,  a  qualsiasi  specie 
appartengano  (salva  qualche  rara  eccezione) 
riescono  bene  coltivati  in  terra  e  male  nei 
vasi,  perchè  le  loro  radici  hanno,  per  na- 
tura, il  bisogno  di  stendersi  e  di  profon- 
darsi nel  terreno.  Vegetano  bene  nelle  terre 
di  giardino,  che  non  sieno  molto  compatte, 
e  convenientemente  concimate  con  letami 
vecchissimi.  Amano  pure  di  essere  posti 
ad  esposizioni  ariose  e  spesso  visitate  dal 
sole. 

Ad  eccezione  dei  rosai  arrampicanti,  che  fiori- 
scono tanto  meno  quanto  più  si  tagliano  i 
loro  steli,  la  massima  parte  de'  rosai  va  sot- 
toposta alla  potatura,  operazione  difficile, 
da  affidarsi  a  persone  pratiche,  e  dev'esser 
fatta  durante  11  tempo  del  riposo  vegetale, 
cioè  da  novembre  a  marzo. 


In  vari  modi  possono  moltiplicarsi  le  Ros' 
cioè  : 

lo  Per  semi,  in  ottobre  e  novembre. 

2°  Per  divisione  di  ceppi,  da  novembre  a  marz 

30  Per  huture,  in  primavera  e  in  estate  all'ai  1  ' 
libera  o  sotto  campana  di  cristallo.  Non 
tutti  i  rosai  però  consentono  ad  essere  ri- 
prodotti con  questo  mezzo. 

40  Per  margotti,  che  si  fanno  generalmente  nrl 
giugno  o  nel  luglio  e  che  si  tolgono  in  no- 
vembre, se  hanno  gettato  sufficienti  radici, 
altrimenti  l'anno  dopo. 

50  Per  propaggini,  da  farsi  pure  in  estate. 

6"  Per  innesto  sulle  Rose  Canine  e  Banksiane  ■ 
su  tutte  le  altre  che  danno,  per  awentur, 
fiori  poco  apprezzabili. 

70  Per  barbatelle  radicali,  in  marzo,  tagliane 
le  radici  dei  Rosai  in  tanti  pezzetti,  mi; 
niti  ciascuno  almeno  d'un  occhio.  Quc^- 
frammenti  si  pongono  in  terra  di  conti 
ad  un  muro  rivolto  a  mezzodì,  si  annaffiai) 
e  presto  sorgono  da  ciascuno  di  essi  altr*  ; 
tante  pianticelle. 

Le  Rose  amano  specialmente  le  posizioni  di 
levante  e  di  ponente  e  sopportano  allo  sct)- 
perto  senza  soffrire,  salvo  rare  eccezioni, 
i  nostri  inverni. 

Emblema  —  Grazia,  Voluttà,  Amore,  Leggiadria. 

GIUGNO 

Continuasi  in  questo  mese  a  plantare  maz/ 
0  talee  di  pelargoni,  piante  crasse  ed  altre,  pu  1 
che  sieno  tenute  in  situazioni  ombrose,  pr^ 
seguendo  sempre  a  propagare  le  piante  eli 
sono  uscite  dalle  stufe  e  dai  tiepidarii.  facon  ì 
margotti,  piantandone  rami,  o  il 

Si  levano   di  terra  i  bulbi   ■ 
delle  Jxie,  dei  Gladioli,  dei  Ru,' 
Anemoni  e  d' aUre  specie  simili,  tea»  i; 
stesi  in  una  stanza  asciutta  sino  a  eh- 
la  stagione  di  ripiantarli.  Si  potano  le  m  . 
muri  di  verzura,  tagliando  i  teneri  tralci  ci. 
hanno  gettato  nella  primavera. 

Si  fanno  nesti  a  occhio  delle  Botte  o  d.- 
Agrumi,  potendosi  fare  anche  quelli  a 
dì  varie  specie  di  gelsomini  e  di  mu^- 

I  vasi  dei  Garofani  che  sono  per  li' 
pongono  in  luogo  ombroso,  per  rimir 
sole  dopo  la  fioritura.  Si  comincia  la  K  ^ 
zlone  artificiale  di  questi  bei  fiori. 

È  necessario  tener  pulite  le  semente  dall' 
erbe  cattive  e  di  salvarle  riaMo  chiocciole. 

Si  mettono  a  parte  lo  f 
e  di  altri  alberi  sempre  ^ 
stagione  cominciano  a  ca! 
in  luogo  ascili!-  K^uuituic  ai  Mi- 

ai che  sono  a 

Si   rivoltai!'  ,-..nrinii.  ac.-iu  al 

biano  luogo  di  feri; 
sere  capaci  a  scr\Mr 

Si  raccolgono  i  sci:.. 
seccare  benissimo  al  sulc. 


L'Amaranto  {Amaranthus). 

Si  conoscono  vn-'      -      '     '•  " — *'   '•   ! 

Cristatus,  1 

lor,ìì  Sanj/i' 

81  coltivano  tutti  nei  n.'siri  -larnini.  lani 

per  le  loro  foglie,  quanto  per  i  loro  fior; 


—  ^1  r>  — 


ohe  imitano  11  velluto  e] la  ft-lpa,  o  sono 
con  )Si'inti  volp:amiento  sotto  i  nomi  di 
('/v.s(^  </(■  dallo,  Xrij>pc  (li  Ctirdinaìe,  Code  ili 
Volpe,  ecc.  Fioriscono  ncU'  autunno.  Si  col- 
tivano in  piena  terra  ed  in  vaso  in  buon 
terriccio  di  giardino  ingrassato  con  letame 
spento.  Si  moltiplicano  per  semi  (che  pro- 
ducono in  quantità),  nei  mesi  di  marzo  o 
di  aprile.  Voijliono  molti  annafflamonti  in 
ostato  ed  amano  esposizioni  ariose. 
!  MBLK^rA  —  Immortalità,  Costanza,  Durata,  Fe- 
(l^lt<). 

L'Amorino  (Beseda  odorata). 

(luesta  una  delle  pianto  più  comuni  e  più 
amate.  Originaria  dell'  Egitto,  fu  importata 
in  Europa  nella  metà  del  secolo  XVII. 

I  suoi  fiori,  poco  appariscenti  ma  odorosis- 
simi, possono  aversi  durante  tutto  l' anno, 
anche  nell'inverno,  facendo  semente  alter- 
nate e  ritirando  le  piante  in  stufa,  ma  vi- 
cino molto  ai  cristalli,  perchè  amano  la  luce 
e  intristiscono  all'uggia.  Vivono  in  piena 
aria  e  ad  esposizione  meridiana,  e  prospe- 
rano in  una  terra  ingrassata  con  vecchio 
pecorino  e  mista  a  calcinacci  sminuzzati, 
i  riproducono  per  seme  che  va  gettato  a 
posto,  non  sopportando  gli  Amorini,  a  causa 
del  loro  lungo  fittone,  il  trapiantamento.  Si 
sem^ina  in  marzo,  aprile  e  maggio  e  in  agosto 
per  aver  piante  fiorite  durante  l'inverno. 

In  estate  vogliono  generosi  annafflamonti. 

!  'mblema  —  Amore,  Le  tue  virtù  superano  i  tuoi 
vezzi,  Benché  modesta  è  molto  il  tuo  merito. 

L'AntirrInO  (Antirrhinum  majus). 

Questi  fiori  sono  conosciuti  da  tutti  sotto  i 
nomi  volgari  di  Bocche  di  lupo  o  ^  leone: 
sono  piante  a  radici  perenni,  che  riesce  fa- 
cilissimo di  coltivare  sia  in  piena  terra  che 
in  vaso,  perchè  si  adattano  ad  ogni  qualità 
di  terreno,  purché  non  sia  acquitrinoso,  e 
reggono  a  qualunque  esposizione.  Vegetano 
anzi  meglio  nelle  fessure  dei  vecchi  muri 
o  sui  monti  di  ghiaia  abbandonati  nei  viali. 
Si  riproducono  per  divisione  di  cespi  in 
autunno,  e  per  seme  in  primavera. 

Emblema  —  Capriccio,  Presunzione. 

I  Begliuomini  {Impatiens  balsamina). 

I  Begliuomini,  che  sono  divenuti  oggi  veri  fiori 
da  collezione  e  tali  che  per  forma  e  gran- 
dezza possono  rivaleggiare  colle  Camelie, 
vegetano  allo  scoperto  ed  in  qualsiasi  terra  : 
ma,  per  divenire  veramente  belli,  vogliono 
starsene  in  un  terriccio  di  giardino  lauta- 
mente ingrassato,  giacche  sono  molto  vo- 
raci, e  reclamano  copiosissimi  annaffiamenti 
in  estate.  Si  riproducono  per  semi  in  pri- 
mavera. Sono  annui,  sicché  nel  solo  pe- 
riodo di  pochi  mesi  (marzo-novembre)  na- 
scono, vivono  e  muoiono. 

Emblema  —  Impazienza. 

Il  Dittamo  {Dictamus  aihux). 

.1  Francia  ed  in  Italia  cresce  spontanea  que- 
sta pianticella,  che  è  coltivata  da  tutti, 
ricchi  e  poveri  indistintameqte. 


Fiorisce  In  giugno  e  continua  per  oltre  un  mese 
la  sua  fioritura,  produconrlo  fiori  bianchi  al- 
l'interno  e  rossi  nella  parte  estorna,  i  quali 
hanno  un  odore  aromatico,  egualmente  che 
tutta  la  pianta. 

Qualunque  terra  e  qualunque  situazione  è 
propria  alla  sua  vegetazione.  Propagasi  col 
dividere  le  sue  radici  in  primavera  e  in 
autunno  o  per  seme  in  marzo. 

Emblema  —  Amor  dormiente. 

L'Eliotropio  0  falsa  Vainiglia 

{Heliotropium  jì^i'uviantim). 

Pianta  scoperta  da  Jussieu  nel  Perù  ed  im- 
portata dal  medesimo  in  Europa  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII. 

Produce  graziosi  fiori  lillastri,  riuniti  in  maz- 
zetto, odorosissimi  quasi  quanto  le  silique 
della  vera  Vainiglia. 

Vive  in  terra  argillosa  mista  a  concio  bene 
smaltito  e  a  terriccio  di  bosco. 

Si  riproduce  per  huture  e  talee  da  farsi  in 
agosto,  preferibilmente  sotto  campana  di 
cristallo. 

Il  gelo  la  uccide,  perciò  va  tenuta  in  stufa 
durante  tutto  l'inverno. 

Emblema  —  Inebriamento,  Ti  amo. 

I  Gerani!  {Pélargonìum). 

Sotto  il  nome  generico  di  Geranli  si  compren- 
dono anche  i  Pelargoni,  piante  conosciute 
da  moltissimo  tempo  e  comuni  in  ogni 
giardino. 

I  giardinieri  dividono  grossolanamente  questo 
piante  in  sei  categorie,  cioè  : 

1.  Malvoline  d'Egitto. 

2.  Geranii  a  foglie  odorose,  intagliate,  da  mazzi. 

3.  Geranio  triste  (che  fiorisce  di  notte  ed  è  odo- 
rosissimo). 

4.  Geranii  a  foglie  d' oliera. 

5.  Geranii  o  Pelargonii  zonali. 
().  Pelargoni  a  cinque  macchie. 

Nel  nostro  clima  tanto  i  Geranii  che  i  Pelar- 
gonii vogliono  essere  difesi  dal  gelo  in  aran- 
ciera o  in  tiopidario.  Si  coltivano  in  terra 
di  giardino,  argillosa,  ingrassata  con  concio 
vecchio  e  con  terricci  vegetali.  Ogni  anno 
vogliono  che  sia  loro  rinnuovata  la  terra, 
essendo  molto  voraci. 

Si  riproducono  per  seme  in  aprile,  nella  spe- 
ranza di  ottenere  nuove  varietà,  e  per  mezzo 
di  buiure,  che  si  fanno  durante  tutta  l'estate. 

Emblema  —  Geranio  rosso.  Preferenza;  Gera- 
nio scarlatto.  Sciocchezza,  Stupidità;  Geranio 
triste,  Tristezza  d'animo.  Melanconia. 

I  Gigli  (Lilium). 

Sono  i  Gigli  piante  erbacee  perenni  a  radici 
bulbo-squamose,  che  portano  uno  stelo  ter- 
minato da  una  spiga  di  fiori  di  vario  colore 
secondo  le  diverse  specie,  cioè,  bianco, 
rosso,  carm.inio,  roseo,  violaceo,  giallo,  aran- 
ciato, punteggiato,  ecc. 

Tutto  le  regioni  del  globo,  dalla  gelata  Siberia 
all'Africa  infuocata,  hanno  lo  loro  specie  di 
Gigli,  molte  delle  quaU  sono  coltivate  nei 
nostri  giardini. 

I  Gigli  hanno  bisogno  di  una  terra  leggiera 
ma  sostanziosa  nel  tempo  stesso  e,  come 


f^ic  ì  — 


tutte  le  ^  piante  bulbose,  temono  i  concimi 
freschi.  E  bene  cambiarli  di  sedo  ogni  tre 
o  quattro  anni,  perchè  impoveriscono  la 
terra  ove  vivono.  Le  esposizioni  da  loro 
predilette  sono  quelle  di  levante  e  ponente. 

Si  riproducono  per  bulbilli,  che  si  staccano 
ogni  tre  o  quattro  anni  dal  bulbo  princi- 
pale in  luglio  e  si  pongono  subito  in  terra, 
e  per  seme  che  si  sparge  in  terriccio  ap- 
pena maturo. 

Emblema  —  Giglio  bianco,  Innocenza,  Purità, 
Verginità,  Candore;  Giglio  giallo.  Maestà, 
Grandezza;  Giglio  rosso,  Vanità. 

Le  Margherite  [Crysanthemum  fruteacens). 

Le  Margherite,  che  tutti  conoscono,  sono 
piante  apprezzatissime  pei  loro  fiori  bian- 
chi, foggiati  a  steUa,  dei  quali  letteralmente 
si  cuoprono. 

In  oggi  sono  i  fiori  di  moda,  come  quelli  che 
ricordano  il  venerato  nome  della  nostra 
Eegina. 

Ci  vennero  da  Tenei-iffa  e  dalle  Canarie. 

Vegetano  in  un  terreno  di  giardino  permea- 
bile e  convenientemente  concimato.  D'in- 
verno si  ritirano  in  aranciera. 

Si  riproducono  per  talee  in  primavera  o  in 
autunno  ed  anche  per  seme. 

Vi  sono  Margherite  bianche  e  Margherite 
gialle,  ma  le  prime  sono  più  apprrzzato. 

Emblema  —  Grazia,  Beltà,  Gentilezzu. 

Il  Ne  m'oubller  pas  {Myosotis  paiustris). 

È  questo  il  fiorellino  delle  anime  innamorate, 
è  il....  non  ti  scordare  di  me. 

È  una  pianticella  europea,  che  cresce  lungo 
il  còrso  de' ruscelli  e  produce  ogni  anno 
graziosissimi  fiorellini  bleu  cielo,  con  una 
macchietta  gialla  noi  centro. 

Vegeta  ovunque,  ma  brama  terra  fresca,  grassa 
e  argillosa  ed  esposizione  piuttosto  om- 
brosa. Si  riproduce  per  semi  in  marzo. 

Emblema  —  Amami,  Non  ti  scordtire  di  me. 

La  Robinia  di  fiore  rosso  (Robinia  hispida). 

Questa  bellissima  specie  è  originaria  dell'Ame- 
rica boreale,  e  da  lunghissimo  tempo  è  col- 
tivata nei  nostri  giardini  a'quali  è  di  grande 
ornamento  pei  suoi  bellissimi  fiori  color 
di  rosa,  che  sbocciano  in  giugno  e  si  man- 
tengono per  oltre  un  mese. 

Le  sue  foglie  sono  impari-pennate,  di  un  bel- 
lissimo colore  verde,  le  quali  si  seccano 
nel  novembre  e  si  riproducono  nell'aprile. 

È  una  pianta  fragilissima,  vittima  continua  del 
venti. 

Hi  propaga  per  innesto  sulla  Robinia  pseudo- 
acacia.' 

Vegeta  in  qualsiasi  terreno  ed  a  qualunque 
esposizione. 

Emplkma  —  Taf  (fi  ma. 

LUGLIO 

In  4.1..-Ì..  i.i.xj  si  continua  a  moltiplioaro 
lo  pianto  esotiche.  L' annaffiatura  è  una  dolio 
operazioni  più  interessanti. 

Si  continua  pure  a  raccogli- "  •"'    •'" 

abbondano  in  questa  stagioni 


Si  fanno  innesti  ad  occhio  di  diverse  varir  ' 
di  Limoni  ed  altri  agrumi,  di  Uose  e  di  6'' 
somini. 

Verso  la  fine  del  mese  si  fanno  i  margot 
dei  Garofani,  e  a  tale  oggetto  s'incidono 
rami  dei  medesimi,  torcendoli  e  sotterrane', 
l'intacco  e  tenendoli  piegati  con  una  forcii 
di  canna. 

Sarà  della  massima  cura  di  tenere  pul: 
1  vasi  dalle  erbe  inutili,  come  pure  le  aiuo! 
e  di  zappettare  la  terra  attorno  alle  pian 

Si  rivoltano  i  conci  e  i  terricci,  aip 
doli  se  occorra,  e  si  vagliano  e  si  riji 
per  servirsene  a  suo  tempo,  quelli  t,      .^ 
fezionati. 

Si  tagliano  alle  piante  fruticose  i  rami  ' 
sordinati,  si  tengono  dritte  rilegandole  ai  p. 
e  si  tirano  sulle  canne  le  piante  scandent;. 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  si  c<' 
tinua  a  fecondare  i  Garofani,  portando  In  gi' 
nate  limpide  e  serene,  un  fioro  sovra  un  alt' 
in  modo  che  il  polline  dell'uno  cada  suU'altr 
Si  scelgono  i  più  bei  fiori  delle  più  bel 
piante. 


La  Cedrina  {Lippia  citriodora). 

Benché  il  fiore  della  Cedrina  sia  qu: 

gnificante,  pure  quest'arbusto  ni' 

posto  d'onore  per  il  profumo  gradi.    .. 

delle  sue  foglie,  che  ranmaenta  e  forse  &' 

passa  quello  del  cedro. 
È  originario  dell'Indie  orientali,  del  Perù 

dèi  Chili  e  fu  importato  in  Europa  nel  17^ 
Le  Cedrine  si  coltivano  tanto  in  piena  U-v 

che  in  vaso  in  buon  t  '  "  ' 

convenientemente  inj.- 

esposizione  calda  e  v. 

raggi  diretti  del  sole.  Andc^^at-'  a  spalli. 

a' piedi  d'un  muro  a  mezzogiorno  div. 

gono  rigogliosissime. 
Si  riproducono  per  margotte  e  talee  da  farsi 

marzo  e  per  din't^inne  di  piedi  in  autuniì 
Emblema  —  Dolore,  Cordoglio. 

Il  Fior  di  passione  (rassìflora). 

È  una  pianta  rampicante  che  produce  In  a^ 

bondanza  fiori  graziosi,  uo' quali  la  sup 

stiziono  crede  di  ravvia  >'••  ■•''  -^'-'i'"'  • 

servirono  al  martirio 

lonna,  1  ire  chiodi,  la  e 

qtte piaghe, cvc.  Serve  !•< m^-niK.  ;i»c.imì: 

berceaua;  scogliere,  terrazze. 
Vivo  in  piona  arin  r<\  a  qualsiasi  esposizloii 

mav     '  isso,  arglUo> 

0    S] 

Slproi'i  -■•molnestat 

Emblema  —  iioffertma,  l'ua^one. 

La  Gardenia  (aaH-"!-  fi'.-ùL.y 

Nelle  Indie  Orientali  nas. 

bellissima  pianta,  che  % 

dal  1754  in  Europa. 
È  un  arbusto  a  foglio  lucide,  sempreverdi.  ■ 

bel  portamento,  che  n<^f  ni.>.i  i.m  «mI.ìi 

giugno  a  scttoniljre  s; 

tità  innumerevole  di  ' 

che  ricordano  q»  '" 

sono  odorosissiii 


'^'ogeta  In  terriccio  di  castagno  ed  ama  posi- 
rionl  ombroso.  11  frodrto  lo  uccido,  per  lo 
ohe  nell'ottobre  conviene  ritirarlo  nel  luo- 
ghi più  ombrosi  della  stufa,  per  levarlo  a 

I  per  margotti  e  talee  in  terriccio 
M>   o  di  scopa  e  sotto  cristallo, 
iiitta  l'estate. 
.itrcbbo  riprodursi  anche  per  seme,  che  oc- 
corre fai-si  venire  dalle  Indie. 
;  Mblema  —  Simpatia. 

I  Gelsomini  di  bella  notte  (Mìrabilisjalapa). 

Dal  luglio  all'ottobre,  specialmente  sul  far 
della  sera,  s' aprono  a  migliaia  i  Gelsomini 
di  bella  notte,  che  hanno  la  forma  di  cam- 
panelli chinesi  ed  esalano  un  leggiero  ma 
delicatissimo  odore. 

Vegetano  in  qualunque  ter~a  ed  a  qualunque 
esposizione  e  vogliono  copiosi  annafSamcnti 
d'estate.  Formano  un  cespuglietto  che  si 
alza  dai  CO  a  70  centimetri  e  si  adoperano 
per  empiere  lo  aiuolo  nei  parterres. 

Hanno  una  grossa  radice,  insensibile  ai  geli, 
dalla  quale  ripullula  colla  primavera  il 
nuovo  cespuglio. 

■^i  riproducono  per  semi,  che  si  spargono  a 
posto  in  aprile. 

]:mblema  —  Timidezza. 

Il  Gelsomino  bianco  {Jasminum  officinale). 

Comune  oggi  in  tutte  le  nostre  siepi,  il  Gel- 
somino fu  sotto  Cosimo  I  de' Medici  (che  lo 
ebbe  pel  primo  dallo  Indie  orientali)  una 
pianta  di  regia  privativa  e  si  ebbe  per  lun- 
ghissimi anni  una  guardia  d'onore. 

Vegeta  il  Gelsomino  in  qualunque  terra  ed  a 
qualunque  esposizione.  Preferisce  però  il 
mezzogiorno.  I  geli,  se  intensi,  possono 
uccidere  i  rami,  ma  non  guastare  mai  le 
radici,  dalle  quali,  alla  buona  stagione,  ri- 
pullula una  nuova  pianta. 
i  moltiplica  per  semi  in  primavera,  per  di- 
visione di  piedi  in  autunno  e  per  margotti 
e  talee,  che  gettano  presto  radici. 

;  ^nJLEMA  —  Amahiìità. 

La  Malva  rosa  (Lavatera  trimeslris). 

;  iauta  medicinale  ed  al  tempo  stesso  di  grande 
ornamento,  la  Malvarosa,  originaria  della 
Siria,  fu  accolta  da  lunghissimo  tempo  nei 
nostri  giardini  e  nei  parchi,  che  abbellisco 
durante  tutta  l'estate  co' suoi  fiori,  scempi, 
doppi  0  stradoppi,  bianchi,  rosa,  rossi,  ecc. 

Ama  una  terra  grassa  ed  argillosa,  e  vive  in 
piena  aria  ed  a  qualunque  esposizione. 

Si  propaga  facilmente  per  seme,  che  produce 
in  quantità,  in  marzo  e  in  aprile. 

llMTiT.KMA  —  Moderazione. 

Il  Melograno  (Pttnica  granatum). 

Dall'Europa  meridionale  e  dalla  Persia  ci  ven- 
nero i  primi  Melograni  a  flore  scempio, 
quelli  stessi,  che  vediamo  ogni  dì  coltivare 
per  il  frutto,  e  durante  la  loro  perma- 
nenza presso  di  noi  migliorarono  i  loro 
fiori  in  modo  da  rivaleggiare  colle  rose  e 
coUe  camelie. 


L'intero  arbusto,  colle  suo  foglie  eleganti, 
serve  di  ornamento  a'  giardini  ove  è  adope- 
rato per  formare  gruppi,  siepi  e  boschetti. 

Vegeta  bene  nelle  terre  comuni  di  giardino 
ingrassate  con  concio  e  terriccio. 

Vive  in  piena  aria  ed  ovunque,  ma  preferisce 
le  esposizioni  a  mezzogiorno. 

Si  riproduce  per  divisione  di  piedi  e  per  mar- 
gotti in  primavera  e  in  autunno. 

EatBLEMA  —  Simpatia. 

I  Mugherini  {Mogorium  Goaense). 

Dal  Malabar  e  da  Goa  vennero  in  Firenze  que- 
sti preziosissimi  fiori,  che  furono  dal  IGS!) 
al  1723  di  privativa  assoluta  di  Cosimo  III, 
granduca  di  Toscana. 

I  Mugherini  sono  di  tre  sorta:  1»  Comune  a 
fiore  scempio;  2»'  Semidoppio  detto  Girne, 
.3»  Stradoppio  detto  del  Granduca. 

Sono  tutti  arboscelli  a  foglie  verdi  lucide  per- 
sistenti, delicatissimi,  che  esigono  di  essere 
riparati  nella  stufa  calda  per  otto  mesi 
dell'  anno.  Vitono  in  vasi  pieni  di  terriccio 
d'erica  pura  e  di  castagno. 

Si  riproducono  per  margotti  e  talee  in  prima- 
vera, sotto  campana  di  cristallo. 

Esigono  sempre  tutte  le  cure  più  minuziose 
del  floricultore. 

Emblema  —  Tu  superi  ogni  altra  beltà. 

La  Piombaggine  (Plumbago). 

Originaria  delle  Indie,  la  Piombaggine  venne 
introdotta  da  quasi  80  anni  nei  nostri  giar- 
dini, ove  fa  bella  mostra  co'  suoi  flori  ce- 
lesti chiari,  riuniti  in  mazzetti,  che  si  suc- 
cedono per  oltre  due  mesi. 

La  terra  grassa,  argillosa,  è  la  più  confaccnto 
alla  sua  vegetazione.  Neil'  inverno  occorre 
tenerla  nel  tiepidario,  perchè  il  gelo  po- 
trebbe ucciderla. 

Si  propaga  per  la  riproduzione  de' suoi  getti, 
che  produce  in  quantità,  in  marzo  e  in 
ottobre. 

Emblema  —  Sollievo. 

Le  Viole  a  mazzetti  [Dianthus  pulcherrimus). 

Questa  bellissima  specie  è  originaria  della 
Grecia.  Fu  importata  da  oltre  50  anni  nei 
nostri  giardini  che  rallegra  co'  suoi  leggia- 
dri fiori  disposti  in  mazzetto,  di  vaghissimo 
colore  rosso,  che  sbocciano  in  luglio  e  si 
mostrano  per  un  mese  e  più. 

La  terra  grassa,  argillosa  è  la  più  confacente 
alla  sua  vegetazione.  Vive  in  piena  aria  ed 
a  qualunque  esposizione. 

Si  riproduce  per  seme  in  aprile  e  per  getti  in 
autunno. 

Emblema  —  Leggiadria  senza  pari. 

AGOSTO 

Le  pioggie  che,  generalmente,  iiuu  maji- 
cano  di  cadere  in  questo  mese,  contribuiscono 
a  far  germogliare  nelle  aiuole  e  nei  vasi  una 
quantità  di  cattive  erbe,  che  il  fioricultorc 
deve  estirpare  ad  ogni  costo. 

Conviene  pure  fare  una  incessante  caccia 
per  distruggere  le  chiocciole  e  le  lumache,  che 
compariscono  in  quantità  dopo  le  pioggie. 


SIS  — 


Si  levano  dalla  terra  i  bulbi  dei  N'arasi, 
dei  Tulipani,  ecc.,  e  dopo  levati  si  concima  di 
nuovo  la  terra  e  si  rivolta,  preparandola  in 
tal  modo  per  la  stagione  In  cui  dovranno  di 
nuovo  piantarsi. 

Verso  la  metà  del  mese  si  piantano  i  Ra- 
nuncoli ed  i  Gratigialli,  per  averli  fioriti  nel 
dicembre  e  nel  gennaio.  Sarà  necessario  pian- 
tarli in  vaso  e  tenerli  in  luogo  ombroso,  sino 
a  tanto  che  non  sarà  cessato  il  gran  caldo. 

Si  seminano  le  Pensées  e  gli  Amorini  per 
averli  fioriti  in  inverno. 

Si  continua  la  raccolta  de' semi  e  dei  tu- 
beri. Si  svellono  le  piante  erbacee  che  hanno 
finita  la  loro  fioritura. 

Si  rivoltano  i  conci  e  i  terricci,  e  s' annaf- 
fiano, se  troppo  prosciugati  acciò  divengano 
bene  smaltiti  ed  atti  a  servire  per  le  pianta- 
gioni che  si  fanno  nel  settembre  e  nell'ottobre. 

Durante  il  caldo  bisogna  innaffiare  di  fre- 
quente le  piante  messe  in  vaso,  generosa- 
mente però,  perchè  non  debbano  ribollire. 
Massima  cura  anzi,  occorre  per  quelle  che 
vegetano  in  terriccio  di  castagno  o  in  altre 
terre  vegetali. 


Il  Girasole  O  Eliotropio  (Helìanthus  ammus). 

Il  Girasole  nacque  per  la  prima  volta  in  Eu- 
ropa nel  1562  nel  giardino  reale  di  Madrid 
da  semi  pervenuti  dal  Perù  e  dal  Messico 

,     d'onde  è  originario. 

E  uno  dei  fiori  più  colossali  che  si  conoscono, 
che  spande  i  suoi  petali  dorati,  come  il  sole 
1  suoi  raggi,  e  che  verso  il  sole  sta  costan- 
temente rivolto,  donde  il  suo  nome  di  Elio- 
tropio. 

Vegeta  in  teiTa  grassa  argillosa  e  non  reclama 
che  qualche  sarchiatura,  qualche  rincalza- 
tura e  copiosi  annalfiamenti  in  estate. 

Si  semina  in  marzo  o  in  aprile  in  vasi  o  in 
fosserelle  ben  preparate^ 

Emblema  —  False  ricchezze,  Amore  infelice. 

Le  Ninfee  {Nymphaea). 

Le  Ninfee  sono  piante  acquatiche,  che  vege- 
tano negli  stagni,  nei  laghetti,  nelle  vasche 
e  talune  di  esse,  per  essere  piccole,  come 
la  X.  piymaea,  possono  vegetare  anche  in 
acconce  tinozze  di  vetro  negli  apparta- 
menti. Vi  sono  Ninfee  bianche,  gialle,  ros- 
se, azzurro,  che  temono  tutte  più  o  meno 
il  freddo  se  si  eccettua  l' Alba  e  la  Lotits, 
comuni  nei  nostri  ruscelli. 

La  coltivazione  delle  Ninfee  è  facilissima.  Non 
vogliono  che  essere  piaiit4ite  in  vasi  colmi 
di  terra  torbosa  e  melmosa  e  tenuti  in 
fondo  alle  vasche. 

La  propagazione  si  può  fare  per  divisioni  di 
rizomi  o  radiche  in  marzo  e  per  seme  che 
si  getta  nel  vasi  entro  l'acqua  in  primavera. 

Emblema  —  Purezza,  Innocenza,  Riservatezza. 

La  Mazza  di  San  Giuseppe  o  Oleandro 

(Xeriitin   Oleatiiìei). 

lifllissiml  arbusti,  che  talvolta  divengono  vi-rl 
e  propri  albori,  a  foglie  sempre  verdi  e 
fiori  scempi  e  doppi  bianchi,  rosa,  rossi, 
gialli  di  più  gradazioni  e  di  più  sfumature, 


E  da  notare  che  sono  venefici  In  tutte  le  1.  ; 
parti,  e  che  nociva  è  pure  l'ombra  da  t- 
proiettata. 

Vegetano  in  terra  grassa  argillosa,  ed  ama; 
molto  l'umidità  che  vanno  a  ricercare  i: 
terreno  colle  loro  lunghe  radici. 

Si  propagano  per  margotti  e  per  talli  che 
fanno  in  aprile,  e  per  seme  che  si  spar_- 
con  molta  cura,  nello  stesso  mese. 

Emblema  —  Baldanza. 

L'Ortensia  {Ilortensia  speciosa). 

Dai  giardini  dei  Chinesi  venne  trasportata  m-i 
nostri,  sul  finire   del  secolo  XVIII,  l'o 
tensia,  pianta  assai  rustica  e  molto  ori! 
mentale. 

Fiorisce  nei  primi  d'agosto  e  continua  la  si: 
fioritura  a  tutto  il  mese  d'ottobre.  I  su  . 
fiori  sono  disposti  ad  umbella:  nel  prin- 
cipio della  loro  fioritura  sono  di  colore 
bianco,  poscia  passano  al  colore  rosa,  e  sul 
finire  della  fioritura  divengono  verdi. 

SI  possono  avere  colorati  d'un  bell'azzurr 
mescolando  alla  terra  nella  quale  vive  i 
pianta  della  limatura  di  ferro,  o  innaffia: 
dola  con  acqua,  nella  quale  siano  scici' 
sostanze  ferruginose. 

Le  sue  foglie  sono  larghe,  ovate,  seghettat 
di  un  bellissimo  colore  verde  :  nascono  i 
marzo  e  si  seccano  in  novembre. 

Vegeta  in  terriccio  di  castagno  e  vive  in  piena 
aria:  vuole  però  essere  situata  In  luoghi 
ombrosi  e  freschi. 

Si  propaga  col  piantarne  i  talli  nel  mese  i. 
marzo,  che  gettano  prontamente  radici, 
col  dividere  I  suoi  getti  nello  stesso  me> 

Emblema  —  Mutabilità. 

I  Papaveri  (Papaver  officinale). 

I  Papaveri,  che  si  coltivano  fino  dal  t«mpl  più 
remoti,  sono  divenuti  oggi  vere  piante  li 
collezione,  a  causa  dei  loro  superbi  fin 
doppi  e  stradoppl,  che  variano  in  tuff: 
toni  e  in  tutte  le  sfumature  dal  biar 
puro  e  dal  roseo  più  delicato  fino  ;i 
al  violetto  ed  al  cremisi  più  eup" 
carico. 

I  Papaveri  vegetano  rigogliosi  in  terra  ^as^ 
e  argillosa:  non  temono  il  freddo,  il  eh 
rende  agevole  seminarli  in  due  statoti 
in  primavera  cioè  e  in  autunno. 

Reclamano  di  essere  tenuti  puliti  dalle  eri' 
cattive  e  di  essere  generosamente  anna: 
fiati  In  estate. 

Emblema  —  ObDo,  Riposo,  Pace. 

Le  Petunie  {Petunio). 

Sono  suffrutici  a  fiori  odorosi,  speclalmont 

di  sera.  I  fiori  dell*»  vBrl»*tA  sfompfp  son 

simili  a  un  campa:    "  ••     ■   -■ 

semldopplc  e  Cn^] 

delle  rose  e  d'I! 

rosa,  rossi,  n 
Bramano  ten. 

getti,  per  - 

per  .semi. 
Vogliono  essere  custodite  d'Inverno  In  tfepi- 

dario  ed  anche  totalmente  in  aiiuu-i«  ra. 
Embleha  —  Sentimento,  Giv^to, 


-ì^lO 


La  Salvia  splendente  (.^ 


njii'iiilens). 


SETTEMBRE 


i  kH  Messico  ci  venne  sul  principio  del  secolo 
questa  pianta,  che  rallegra  durante  l'estate 
e  l'autunno  i  nostri  giardini  co' suoi  bel- 
lissimi lìori  scarlatti,  disposti  a  pendula 
spiga, 
nche  lo  suo  foglie  ovali,  appuntate,  d'  un  bel 
verde  tenero,  fanno  bellissimo  effetto. 

N'egeta  in  terra  grassa,  argillosa  e  desidera 
copiosa  annaffiatura.  In  inverno  conviene 
tenerla  in  stufa  o  in  tiepidario. 
propaga  per  seme  e  per  talli  in  aprile. 

I  nlbu:ma  —  Salvezza. 

Le  Tuberose  {Polyanthes  tuberosa). 

Piante  bulbose,  originarie  di  Giava,  che  pro- 
ducono fiori  bianchi  cerei  odorosissimi  che 
sbocciano  uno  dopo  l' altro  sopra  una  lunga 
spiga  durante  tutta  l'estate  e  l'autunno. 
Le  sue  foglie  ensiformi  spuntano  in  aprile 
e  si  seccano  in  ottobre. 

-••ccate  le  foglie  si  levano  dalla  terra  i  bulbi, 
che  si  tengono  in  una  stanza  asciutta  per 
ripiantarli  nel  marzo. 

\'ogliono  una  terra  grassa  e  arenosa  ed  una 
esposizione  a  mezzogiorno. 

Si  riproducono  per  mezzo  dei  bulbilli  che  na- 
scono numerosi  intorno  al  bulbo  princi- 
pale: questi  bulbilli  non  producono  fiori 
che  al  terzo  anno  di  vita  e  muoiono  dopo  la 
fioritura,  lasciando  altrettanti  piccoli  bulbi 
per  riprodursi. 

'  MBLEMA  —  Voluttà. 

Le  Violacciocche  quarantine 

{CheirantììHS  incanuH), 

Le  Violacciocche,  che  ci  vennero  dalla  Spagna 
e  che  tutti  conoscono,  sono  fra  le  piante 
più  coltivate  a  causa  dei  loro  vaghi  e  pro- 
fumati fiori  disposti  a  spiga,  bianchi,  rosa, 
rossi,  violacei,  ecc. 
':  locciano  generalmente  in  estate,  ma  facendo 
dolio  semente  alternate  si  possono  avere 
li   lite  in  quasi  tutti  i  mesi  dell'anno. 

Vi  .l:<  ;.mo  in  terre  grasse  argillose,  concimato 
c<^n  concio  di  cavallo  smaltito  e  con  cenere, 
che  è  una  sostanza  molto  adattata  al  loro 
sviluppo, 
ivono  in  piena  aria,  ma  non  campano  oltre 
i  due  anni. 

propagano  per  sementa  in  marzo,  ed  anche 
negli  altri  mesi  estivi. 
NfBLEMA  —  Ji  mio    dolore    ti   segue   fino  alla 
tomba,  Fedeltà  eterna. 

La  Volkameria  {Volkamerìa  inermis). 

rosee  spontanea  la  Volkameria  nelle  Indie 
Orientali,  ed  è  conosciuta  da  lungo  tempo 
presso  di  noi, 

E  un  arboscello  con  foglie  ovate,  intere,  di  un 
bellissimo  color  verde,  che  nascono  a  marzo 
e  cadono  in  novembre.  Nell'estate  porta 
corimbi  di  fiori  bianchi  rosati,  odorosissimi. 

^'ogota  in  terra  grassa,  argillosa,  mista  a  ter- 
ricci vegetali.  Si  coltiva  in  vaso  per  poterla 
riporre  nel  tiepidario  durante  l'inverno. 

Propagasi  per  seme  e  per  margotti  in  aprile. 

!  MBLEMA  —  Fidanza. 


Ancorché  non  sia  piovuto,  o  sia  piovuto 
poco,  l'aria  principia  a  farsi  più  fresca;  >• 
perciò  si  levano  dall'ombra  e  si  mettono  ali- 
scoperto  le  piante  trapiantate,  le  propaggini, 
i  margotti  posti  in  vaso  nei  mesi  decorsi. 

Si  potano  e  si  rilegano  le  cerchiate  e  It 
spalliere  degli  agrumi. 

Si  continua  a  piantare  Ranuncoli,  Gran- 
gialli,  Anemoni  per  averli  fioriti  nel  carnevale. 

Si  piantano  nelle  aiuole  Narcisi,  Muschi 
greci,  Gigli,  Crochi,  ecc.  Piantansi  in  vaso  Gla- 
dioli, Ixie  e  Corone  Imperiali. 

Si  seminano  i  Garofani. 

Si  sparge  il  seme  di  Amorini. 

Si  rivoltano  i  conci  e  i  terricci,  mettendo 
da  parte  quelli  perfezionati. 

Si  fanno  le  provviste  di  terriccio  di  bosco 
argilla,  rena,  ecc.,  per  le  terre  composte. 

Dopo  che  le  pioggie  hanno  ben  rinfrescata 
la  terra  si  trapiantano  le  Bellidi,  le  Violemam- 
mole,  le  Licnidi  e  molte  altre  simili. 

Continua  la  raccolta  di  semi. 

Il  bisogno  d'annaflBare  diminuisce. 

Conviene  di  estirpare  tutte  le  erbe  cattive 
che  rinascono  tanto  in  terra  quanto  nei  vasi 

*** 
Gli  Aster  (Aster). 

Gli  Aster  sono  pianticelle  annue  che  portano 

fiori  graziosissimi  di  vari  colori,  scempi, 

doppi  e  stradoppi,  che  somigliano  molto  a 

quelli  dei  Crisantemi. 
Amano  terreno  grasso  e  sciolto.  Si  seminano 

in  aprile,  nascono  quasi  subito,  e  fioriscono 

e  muoiono  lo  stesso  anno. 
Non  reclamano  altra  cura  che  d' essere  tenuti 

puliti  dalle  erbe   cattive  e  copiosi  annaf- 

fiamenti. 
Possono  coltivarsi  tanto  nelle  aiuole  quanto 

nei  vasi. 
Emblema  —  Eleganza,  Ultimo  pensiero. 

Il  Catalogno  (Jasminum  Catalonicum). 

Il  Catalogno,  l'odorosissimo  gelsomino,  che 
tutti  conoscono  e  tutti  coltivano,  è  origi- 
nario delle  Indie  Orientali,  e  ospite  nostro 
fino  dalla  metà  del  secolo  XVI. 

Presso  di  noi,  occorrendo  riporlo  in  stufa  du- 
rante l'inverno,  si  coltiva  in  vaso,  ma  nei 
paesi  meridionali  può  anche  educarsi  in 
piena  terra  a  spalliera. 

Vuole  un  terriccio  argilloso  lautamente  con- 
cimato con  vecchio  sugo  di  cavallo  e  co- 
piosi adacquamenti. 

Si  propaga  per  margotti  e  talee  da  farsi  sotto 
campana  di  cristallo  in  primavera,  e  per 
innesto  sul  gelsomino  comune. 

Emblema  —  Sensualità. 

Le  Dalie  (DaMia). 

Queste  piante  vennero  dal  Messico  sugli  ul- 
timi del  secolo  XVIII  come  piante  man- 
gerecce,  ma  non  incontrarono  il  gusto  degli 
europei  e  furono  invece  poste  nei  giardini 
nei  quali  perfezionarono  i  loro  fiori  di  sva- 
riati colori  e  di  bellissima  forma. 

Le  Palie  o  Giorgine,  vegetano  bene  in  un  ter- 


'QO 


reno  piuttosto  grasso  ed  in  situazione  non 
troppo  ombrata,  sia  in  piena  terra  sia  in 
vaso,  e  la  loro  coltivazione  non  offre  alcuna 
difficoltà.  Si  piantano  i  tuberi  nell'  aprile  o 
nel  maggio  e  si  levano  in  novembre  quando 
l'intera  pianta  è  seccata. 

Si  riproducono  per  divisione  di  tuberi  e  per 
setne  in  aprile,  dal  quale  scaturiscono  sem- 
pre nuove  varietà. 

Emblema  —  Beltà  effimera. 

Le  Fuchsie  {FucJisia). 

Il  Padre  Plumier  scoperse  nelle  montagne 
della  Nuova  Granata  nel  1664  le  prime 
Fuchsie,  e  l'Europa  le  ebbe  soltanto  un 
secolo  più  tardi,  cioè  nel  1785. 

Dalla  loro  introduzione  ad  oggi  questi  arbo- 
scelli sono  così  migliorati,  che  non  sem- 
brano più  gli  stessi.  I  loro  fiori  penduli, 
graziosissimi,  tinti  così  variamente  e  così 
bizzarramente,  sbocciano  e  si  succedono 
dall'estate  ai  geli. 

Vivono  in  terriccio  vegetale  misto  a  terra  di 
giardino  ed  a  rena.  D'inverno  basta  riporli 
in  luogo  ove  non  geli. 

Amano  posizione  ombrosa  e  generosi  annaf- 
fiamenti  in  estate. 

Si  riproducono  per  separazione  di  piedi  in  pri- 
mavera o  in  autunno;  per  talee  in  pri- 
mavera e  in  estate  e  per  seme  in  prima- 
vera. 

Emblema  —  Desìo. 

La  Gaggìa  (Acacia  Famesìana). 

Chi  non  ricorda  il  soavissimo  odore  della 
Gaggìa,  di  quel  fiorellino  che  sembra  una 
pallina  di  lana  gialla? 

Il  Cardinale  Farnese  fu  il  primo  ad  avere  in 
Roma  queste  piante,  che  sono  spontanee 
dell'Asia  e  dell'America  meridionale. 

Vegetano  le  Gaggìe  in  terra  di  giardino  con- 
venientemente ingrassata,  e  prosperano  se 
educate  a  spalliera  sui  muri  rivolti  a  mez- 
zogiorno. Durante  l' inverno  vogliono  es- 
sere coperte,  specialmente  durante  la  notte 
e  le  nevicate,  con  stuoie,  paglie  o,  meglio, 
con  vetrate. 

Si  riproducono  per  semi,  in  aprile:  sono  per- 
altro assai  duri  a  nascerò  e  talvolta  riman- 
gono nel  terreno  senza  germinare  anche 
due  anni.  Si  rammolliscono  tenendoli  prima 
della  sementa  in  fusione  nell'acqua  per  al- 
quanti giorni. 

Kmblejia  —  Ingenuità. 

Il  Gelsomino  delle  Azzorre  o  Azor 

{Jasminum  Azvricum). 

k  un  alberetto  sempreverde,  di  boli'  aspetto, 
e  che  si  distinguo  pei  suol  fiori  bianchi,  un 
poco  più  piccoli  di  quelli  del  Gelsomino 
comune,  ma  assai  odorosi. 

Vegeta  in  terra  argillosa  ingrassata  con  con- 
cimi vecchi  o  con  detriti  vegetali.  81  col- 
tiva in  vaso.  Ama  Io  esposizioni  solatie  e 
Ut  iriiiv«i-no  va  ritirato  in  aranciera  o  in 

iior  margotti  e  per  taìU  in  estate 
Ilio  radici  con  facilitiu 
Emjjm-ma  —  Amabilità,  Jj^ggiadria. 


Le  GlOSCÌnie  (Gloxinia). 


Sono  piante  tuberoso  da  serra  calda,  e'...  ,, 
sono  coltivarsi  anche  negli  appartamen 

In  autunno  e  in  estate  producono  fiori  tul. 
liformi,  vellutati,  bianchi,  rosa,  rossi,  vi 
letti  con  tutte  le  gradazioni  e  le  sfumatu  i 

Vegetano  in  terriccio  di  bosco  finissimo  i 
grassato  con  vecchi  sughi  e  vogliono  ( 
stantemente  un  calore  umido  dì  24  o  . 
gradi. 

Si  riproducono  per  sementa  in  serra  calda 
sotto  cristallo  nei  mesi  di  gennaio  e  f t  : 
braio. 

Emblema  —  Magnificenza. 

Le  Puzzole  (Tagetes). 

Piante  annue  da  piena  terra.  Kallegrano  1 
aiuole  durante  tutto  l'autunno  col  le 
fiori  gialli  scuri  vellutati,  bellissimi,  e  col  ; 
loro  foglioline,  che  non  hanno  altro  difet 
che  quello  di  esalare  un  odore  disgusto^ 
se  confricate,  donde  appunto  venne  loro 
nome  dì  Puzzole.  Vegetano  in  terra  di  gi:; 
dino  comune  ingrassata  con  vecchi  letaj: 
ed  a  qualsiasi  esposizione. 

Si  seminano  in  primavera.  Vogliono  esse; 
generosamente  annaffiate  in  estate. 

Emblema  —  Poca  stima,  Superbia,  Alterigia. 

La  Sensitiva  (ifimosa  pudica). 

Ci  venne  dal  Brasile,  dove  è  una  pianta  ^ 
vaco  ed  anche  legnosa;  nei  nostri  din 
però  non  vive  che  soli  due  anni  e  muor 
dopo  di  aver  portato  a  maturanza  i  su 
semi. 

Più  che  per  i  suol  fiori  rossastri  chiari  la  S(m 
sitiva  viene  coltivata  per  la  curio  -^  - 
prietà  che  ha  di  agitarsi,  ristriiu 
cambiar  figura  ad  ogni  toco'^,  ad  - 
more  ed  anche  al  pas- 

La  sensitiva  vuole  una  1' 
dino  ingrassata  con  V'  ■ 
esposizione  riparata  dai  venti  o  calda  tan- 
che il  calore  non  sia  minore  mal  di  24 
25  gradi. 

SI  propaga  per  semi  in  aprile  e  maggio  sotto 
cristallo  ed  in  terra  fino  di  brughiera. 

Emblema  —  Sensibilità. 

Le  Zinnie  (Zinnia). 

Lo  zinnie  sono  piante  annue  che  rall 

durante  tutto  l' autunno  le  aiuole  ■ 

fiori  bellissimi,  di  vari  colori,  scempi,  u<  >i. . 

e  semidoppl. 
Amano  terreno  pinirrip,  Tnolto  «olo  e  «hhcì 

danti  • 

e  n:i- 

è  con. 

che  soppcirtiuio  malo  il  tnipian'amcnto. 
Emblema  —  Semplidtà. 

OTTOBRE 

In  questo  mese  noi  M'iali"  il  fii<;co  comini- 
a  farsi  sentirò,  ò  n< 
vasi  delle  Primule,  ■ 
altro  specie  che  ncll    .; 
r  ombra. 


-ario  avvicinare  allo  stufo,  ai 

araiuMcre  lo  piante  in  vasi,  che 

sarò  l'inverno  per  godere  della 

he  loro  conviene. 

no  1  margotti  del  Garofoll.  Si 

>.  iiMii.iin.  lUM-rso  pianto  da  fiore,  sì  annue 

ohe  bienni,  come  Fiori  Cappucci,  Papaveri, 

TiHifftr?^,  Amorini,  ecc. 

"''  minano  puro  la  Rosa,  lo  Spino  bianco, 
.  i  Pruni  ed  altri  alberi  e  arbusti  dei 
insi  raccolti  i  semi  nei  mesi  prece- 

:  !  •  i . 

Si  piantano  parimente  i  Ranuncoli,  i  Gran- 
Ili,  lo  Roselline,  gli  Anemoni,  i  Tulipani. 
Piaiitansi  talli  di  Rose  i  quali  gettano  fa- 

inente  radici.  Si  preparano  le  stufe,  i  tie- 

larii  o  le  aranciere. 
Si  ammassano,  per  ridurle  in  terriccio,  le 

:lie  di  varie  specie  d'alberi  e  di  piante,  che 
<luesto  mese  cominciano  a  cadere. 
Si  ricevono  e  si  fanno  spedizioni  di  pianto. 
Il  bisogno  d' annaffiatura  è  diminuito  assai  : 

.  re  conviene  osservare  che  le  piante  in  vaso 

n  si  prosciughino  troppo. 
Si  raccolgono  I  semi  delle  piante  autun- 

U  quali  Aster,  Zinnie,  ecc. 

*** 
Gli  Abutilon  {Abutiion). 

no  gli  Abutilon  piante  semilegnose  che  ral- 
legrano da  moltissimi  armi  i  nostri  giar- 
dini   coi  loro  fiori  imbutiformi  di  vario 

(•(il.  .rp. 

>  in  terra  sostanziosa  e  leggiera  e  si 
ano  in  vaso  per  poterli  ritirare  in 
.1  ,.i. tarlo  o  in  aranciera  all'approssimarsi 
dell'inverno,  giacché  sono  piante  che  non 
resistono  ai  geli  e  temono  anche  moltissimo 
l'umidità. 

propagano  per  mezzo  di  semi  e  di  talee 
in  primavera  e  in  estate. 
:blema  —  Freddezza. 

L'AcrOCiiniO  (Acrodinium). 

Gli  Acroclini   sono   graziosissime   pianticelle 
annue,  i  fiori  delle  quali,  simili  a  piccolo 
margherite,  hanno  la  proprietà  di  conser- 
varsi e  di  sembrare  freschi  anche  allor- 
(in:indo   sono    secchi.   Appartengono   alla 
•  ria  dei  fiori  cosi  dotti  immoHali. 
10  nell'estate  e  nell'autunno,  ma  si 
OV.....UO  fino  all'inverno  per  decorare  gli 
appartamenti  e  far  dimenticare  la  brutta 
stagione. 
'    vono  in  piena  terra  ed  in  qualunque  situa- 
'.ione.  Si  seminano  in  aprile. 
■  vengono  dal  Texas. 
:  ULEMA  —  Affetto  eterno. 

Le  Amarillidi  {Amaryllis). 

.10  piante  bulbose  pregevolissime  per  la 
loro  bellezza,  forma  variata  e  colorito  di 
tìori. 

:liono  essere  coltivate  in  terricci  sostan- 
ziosi e  leggieri  e  ritirate  nella  serra  nella 
stagiono  dei  geli. 

riproducono  per  mezzo  di  bulbilli  che  na- 
scono intorno  ai  bulbi  principali  e  che  si 
levano  ogni  tre  o  quattro  anni  e  per  setme, 


sistema  questo  usato  soltanto  per  tentare 

di  ottenere  nuove  varietà. 
E  una  Amarillidoa  anche  la  Belladonna,  cho 

è  al  tempo  stosso  un  mcdicinalo  o  un  veleno. 
Emblema  —  Superbia. 

L'Aucuba  (Aucuba). 

Le  Aucube  sono  piante  bellissimo  di  orna- 
mento più  apprezzate  per  le  loro  foglio 
vagamente  dipinte  di  screzi  giallastri  e  per 
i  loro  frutti  rossi,  che  per  i  loro  fiori  in- 
significanti, e  servono  ad  ornare  gli  appar- 
tamenti. 

Vivono  quasi  in  ogni  terreno  e  non  abbisognano 
che  di  poche  cure.  Sfidano  anche  i  nostri 
inverni,  se  non  eccossivamento  rigidi. 

Si  riproducono  per  divisiono  di  piedi,  per 
getti,  e  per  talee  da  farsi  in  primavera  ed 
anche  per  seme. 

Ejiblema  —  Costanza,  Leggiadria. 

La  Blgnonia  {Bìgnonia  grandiflora). 

Questa  pianta  nasce  spontanea  nell'  America 
tropicale,  donde  ci  fu  recata  or  è  più  di 
mezzo  secolo  per  ornare  i  giardini  co'  suoi 
fiori  rossi  e  colle  sue  foglie  di  bellissimo 
verde  che  nascono  in  marzo  e  cadono  in 
novembre. 

Vegeta  in  terra  grassa,  argillosa,  in  piena  aria 
ed  a  qualunque  esposizione. 

Si  propaga  per  margotti  in  aprile. 

Emblema  —  Conforto  amichevole. 

Il  Cactus  {Cactus  speciosus). 

Dalla  Giammaica,  ove  nasce  spontanea,  fu  re- 
cata alla  metà  del  secolo  nostro  questa 
pianta  in  Europa,  ove  fa  bella  mostra  coi 
suoi  rami  crassi,  tetragoni,  spinosi,  e  coi 
suoi  fiori  d'un  rosso  vivissimo,  che  stanno 
sbocciati  cinque  o  sei  giorni  ciascuno. 

Si  coltiva  in  vasi  in  terra  sabbiosa  e  si  ritira 
nelle  stufe  in  inverno.  Come  tutte  le  piante 
crasse  vuole  copiosi  annafflamenti  prima 
e  durante  la  fioritura  e  vuole  essere  lasciata 
affatto  asciutta  per  tutto  il  resto  dell'anno. 

Embt.kma.  —  Sospiro. 

Il  Colchico  autunnale  {Colchicum  autunnale). 

Il  fiore  roseo  dal  Colchico  spunta  prima  delle 
foglie  le  quaU  gU  succedono  immediata- 
mente e  si  seccano  in  marzo. 

Allo  stato  selvatico  vegeta  in  tutti  i  prati 
d'Italia.  Colla  coltura  ha  ingranditi  e  mi- 
gliorati i  suoi  fiori  e  serve  di  grande  or- 
namento a' giardini  in  una  stagione  nella 
quale  i  fiori  cominciano  a  farsi  rari. 

Vegeta  in  qualunque  terra  e  in  qualunque 
situazione. 

Si  riproduce  per  mezzo  de' propri  bulbi  e  per 
seme. 

Emblema  —  Immodestia. 

il  Ginerio  argentato  {Gynerium  argenteum). 

Veramente  questa  pianta  non  produce  fiori, 
ma  le  sue  spazzole  bianche  argentate  sono 
belle  quanto  i  fiori  stessi  ed  oggi  ricer- 
catissime per  l'ornamento  dei  salotti. 


È  una  pianta  erbacea  da  piena  tetta  che  pro- 
spera in  terreni  sabbiosicci  aridi  e  secchi, 
nei  quali  resiste  meglio,  durante  l'inverno, 
che  in  terreni  umidi  e  grassi. 

Si  projiaga  per  seme  e  per  divisione  di  radici, 
in  primavera. 

Emblema  —  Vanità. 

Le  Lantane  {Xjantana). 

Le  Lantane  sono  alberetti  fioriferi  da  serra 
temperata  o  calda.  Se  ne  conoscono  mol- 
tissime specie  e  varietà,  le  quali  portano 
fiori  rosa,  lilla,  color  fuoco  e  gialli. 

Sono,  nella  massima  parte,  originarie  del  Bra- 
sile e  del  Messico.  Vegetano  in  terricci  leg- 
gieri ma  sostanziosi. 

Si  propagano  per  semi,  sotto  cristallo,  in  pri- 
mavera :  per  margotti,  getti  e  barbatelle,  le 
quali  producono  fiori  nel  primo  anno  della 
loro  vita  indipendente. 

Emblema  —  Rigore. 

I  Semprevivi  {Gomphrena  globosa). 

Le  Gomphrene  sono  piante  annuali  erbacee 
con  fiori  a  forma  di  globo,  quasi  sempre 
solitarii  sopra  lunghi  peduncoli,  di  colore 
bianco  o  rosso  amarante. 

Appartengono  a  quelle  piante  dette  immar- 
cescibili od  immortali,  perchè  1  fiori  man- 
tengono anche  da  secchi  tutte  le  parvenze 
della  freschezza. 

Sono  originarie  delle  Indie  orientali,  e  furono 
trasportate  in  Europa  sul  principio  del  se- 
colo XVIII.  Vegetano  in  qualunque  terra 
ed  a  qualsiasi  esposizione. 

Si  seminano  in  marzo  e  in  aprile,  e  si  adac- 
quano lautamente. 

Emblema  —  Pegno  di  costuma,  Pegno  di  fedeltà, 
Pegno  d'amore. 

NOVEMBRE 

Si  mettono  nelle  stufe  e  nel  tiepidaril  le 
piante  più  delicate,  che  si  ha  cura  di  pulire 
l)enc,  potare  e  rilegare. 

Si  raccolgono  i  semi  delle  piante  tardive 
i)me  Jlibiscus,  Magnolia,  ecc. 

Si  continua  a  sementare  le  piante  legnose. 
Si  dispongono  1  vasi  ove  debbono  rimanere 
nt'll'inverno,  levandoli  dalle  posizioni  ombrose 
f  fredde. 

Conviene  fare  le  annaffiature  che  possono 

(•correre  ai  vasi  messi  al  coperto,  nei  giorni 

■    nelle  ore  in  cui,  per  essere  poco  freddo,  e 

per   esserci   sole   libero,   si   possano    tenere 

aperte  le  finestre. 

Se  la  stagione  è  asciutta,  sarà  d' uopo  in- 
naffiare le  piante  esistenti  invasi  allo  scoperto, 
le  quali  conservano  la  fronda. 

Anche  In  questo  mese  possono  farsi  talee 
'  i  piante  rustiche,  come  Rose,  Pazienza,  Spi' 
■■'■e,  ecc. 


L'Acetosella  {Oxaiis). 

j:  comunissima  nei  nostri  giardini  e  produce 
in  novembre  graziosissimi  fiori  violacei 
chiari.  Le  foglie,  ternate,  verdi  cupe  al  di 
sopra  e  glauche  al  di  sotto  si  seccano  iu 
dicembre  e  si  riproducono  in  marzo. 


Vegeta  in  qualunque  terra  é  in  qualsiasi  .- 

tuazione. 
Si  propaga  per  la  divisione  de' suoi  tuberi,  <1: 

produce  in  quantità. 
Emblema  —  Atrabile. 

L'Aloe  variegata  {Aloe  variegata). 

\Questa  vaghissima  pianta,  che  cresce  spont. 
nea  nell'Etiopia,  coltivasi  da  vario  temi 
presso  di  noi. 

Produce  in  novembre,  e  mantiene,  per  old 
un  mese,  graziosi  fiori  rossi  in  spiga  i  qua 
uniti  al  leggiadro  abito  delle  sue  foglie  v. 
riegate,  carnose,  fanno  un  eff'etto  bellissin . 

Vegeta  in  terra  grassa  argillosa,  e  vuole  <  - 
sere  riparata  nel  tiepidario  durante  l'in- 
verno. 

Si  propaga  per  riproduzione  di  getti  e  per  seme. 

Emblema  —  Corruzione. 

Le  Clematidi  (Clematis). 

Le  Clematidi,  delle  quali  si  hanno  circa  cent 
fra  specie  e  varietà,  sono  piante  rampicaur 
che  producono  vaghissimi  fiori  e  si  pr- 
stano  assai  bene  per  rivestire  pergole,  mi; 
raglie,  ecc. 

Talune  conservano  nell'  inverno  le  loro  fogl  ; 
ma  le  più  le  perdono:  talune  possono  c<' 
tivarsi  in  piena  terra  e  in  piena  aria:  taln 
tre,  provenienti  da  paesi  caldi,  debbon 
ritirarsi  in  tiepidario. 

Amano  tutte  una  terra  leggiera  e  sostanziosa. 
Si  riproducono  per  semi,  per  talM  e  por 
margotti  in  primavera. 

Emblema  —  Povertà,  Legami  d' amore. 

I  Crisantemi  {Chryeanthemum  sinense). 

Oggi  i  Crisantemi  sono  i  fiori  di  moda.  Ori^:! 
narii  del  Giappone  e  là  coltivati  da  t<>mi' 
immemorabile  e  colla  massima  cura,  furi 
no  importati  in  Europa  nel  secolo  XVII  ! . 

Furono  prima  apprezzati,  abbandonati  dipi  • 
e  quindi  rimessi  in  onore  in  questi  ultim 
tempi. 

Ve  ne  sono  di  tutte  le  forme  e  di  tutti  i  cn- 
lorl.  Si  coltivano  tanto  in  piena  terra  ch.« 
in  vaso  in  terra  di  giardino  bene  ingras- 
sata, perchè  sono  piante  voracissime  e  im- 
poveriscono presto  il  terreno. 

Si  propagano  per  divisione  di  piedi,  per  tali 
e  per  margotti  in   primavera,  e   per  semi 
allo  scopo  di  ottenere  nuove  varietà. 

Emblema  —  Dubbio,  Illusione. 

L'Olea  FragranS  {Olea  vel  OMnanthu*  fratfrans^ 

Pianta  sempreverde  a  fusf. 
duce  fino    al    tardo   ar,: 

fiorellini  bianco   gialla-t    . . 

tutt' intomo  un  forte  e  gradito  pruluui". 

Vegeta  In  terriccio  di  castagno  ed  ama  le  si- 
tuazioni fresche  ed  ombrose. 

Coltivata  In  vaso,  è  bene  ritirarla  in  aran- 
ciera durante  l'inverno.  In  piena  terra 
sopporta  1  nostri  geli  senza  soffrire. 

81  moltipllca  per  semi,  per  margotti  e  per 
separazioni  di  piedi,  dopo  la  fioritura. 

Emblema  —  Pace,  Biposo,  Biconciliazione,  Si- 
curezza. 


ì3S3  — 


L'Edelweiss  {Leonlopodium  atptnum). 


10  plichi  anni  ohe  si  è  cominciato  a  togliere 
dallo  suo  alpestri  rupi  l'Edelweiss  e  si  ò 
tentato  di  coltivarlo  nei  giardini. 

M  ■•  ili  parto  riusciti  coltivandolo  in  terre  cal- 
car. .-  miste  a  terriccio  di  bosco  e  mante- 
ncii-lolo  in  situazioni  fresche  e^j^mbrose. 

È  peraltro  questa  una  cultura  difl|(cile,  che 
non  compensa  le  cure  del  fioricultore. 

T'>TBLEMA  —  Fedeltà  a  tutta  prova,  Eifitilezza. 

Gii  Elicrisi  {Helichrysum). 

partengono  ai  fiori  immarcescibili  od  Im- 
mortali, ricercati  per  l'addobbo  dei  sa- 
lotti. 

•oltivano  in  terra  leggiera  e  sostanziosa,  ma 
piuttosto  asciutta,  e  si  moltiplicano  per 
semi,  che  possono  affidarsi  alia  terra  in 
varie  epoche  dell'  anno,  per  godere  in  più 
tempi  la  loro  fioritura. 
V'  ne  sono  delle  specie  annue  e  bienni,  e 
delle  specie  erbacee  perenni  ed  erbacee 
legnose.  Le  piante  appartenenti  a  questa 
seconda  specie  possono  riprodursi  anche 
per  mezzo  de' loro  getti. 
;  ULEMA  —  Esilio,  Affetto  oltre  la  tomba. 

11  fior  del  Nespolo  {Mespilus  japonica). 

il  Nespolo  uno  de' più  belli  arbusti  sem- 
preverdi che  si  possono  avere  nei  giardini, 
che  rallegra  colle  suo  belle  foglie  grandi, 
co' suoi  frutti  dolci  e  dorati,  e  co' suoi  fiori 
che  sbocciano  in  novembre  e  spandono  un 
soavissimo  odore. 

^'ota  in  terreni  grassi,  leggieri  e  molto  pro- 
londi,  e  preferisce  una  esposizione  a  mez- 
zogiorno. Vive,  peraltro,  fiorisce  e  frutti- 
lica  in  qualsiasi  situazione, 
liproduce  per  semi,  che  sono  i  noccioli  dei 
suoi  frutti,  e  che  nascono  prontamente  se 
interrati  appena  maturi. 
i.>i  ULEMA  —  Imbarazzo. 

1  Pentstemon  {Pentstemon). 

I  Pentstemon  ci  pervennero  dal  nord-ovest 

dell'America  non  sono  molti  anni. 
Si.no   piante    vivaci,  erbacee,   semilegnose  o 
fruticose,  apprezzabili  pei  loro  fiori  cam- 
panulati di  colore  bianco,  rosa,  rosso,  bleu, 
;,'iallo  e  violetto. 

ne  conoscono  più  di  70  specie,  delle  quali 
ralune  sopportano  i  nostri  inverni  allo  sco- 
perto, tali  altre  no. 

-cetano  in  terricci  sostanziosi  e  leggieri  un 
po'  calcarei  e  soprattutto  molto  permeabili 

'acqua. 
jLproducono  per  semi,  per  talee  e  per  di- 
di  ceppe  In  primavera  e  in  autunno. 
—  Lutne,   Vigore,  Forza. 

Pianta  delle  Perle  {Syrrtphoria  racemosa). 

Virginia  cresce  spontanea  questa  specie 
che  è  stata  introdotta  da  oltre  mezzo  se- 
colo nei  nostri  giardini,  a'  quali  serve  d' or- 
namento non  tanto  co'  suol  vaghi  fiori 
rosei,  che  si  aprono  In  novembre,  quanto 
per  la  bellezza  delle  sue  bacche  bianche. 


Le  foglie  cadono  alla  fine  di  novembre  e  si 
riproducono  in  marzo.  Vegeta  in  quahni- 
que  terra  di  giardino,  purché  convenien- 
temente Ingrassata  ed  a  qualsiasi  esposi- 
zione. Si  riproduce  per  semi  In  aprile. 

Emblema  —  Disonestà. 

DICEMBRE 

Sarà  cura  precipua  del  fioricultore  il  cu- 
stodire le  piante  che  sono  nelle  stufe,  nei 
tiepidarii  e  nelle  aranciere,  annaffiandole,  se 
ne  sentano  11  bisogno.  Dovrà  però  avvertire 
di  non  prendere  mal  acqua  gelata  per  an- 
naffiare quelle  che  sono  al  coperto,  perchè 
s' arrecherebbe  loro  un  notabile  pregiudizio; 
e  perciò  dovrà  tenere  al  coperto  un  recipien- 
te d'acqua  bastante  per  tutte  le  piante  ri- 
poste. 

Nelle  ore  più  calde  del  giorno  occorre  dar 
aria  alle  stufe,  richiudendole  due  o  ti*e  ore 
prima  del  tramontare  del  sole. 

In  questo  mese  si  mettano  I  Mughetti  a 
forzare,  piantando  sopra  la  vallonea  o  con- 
cime le  zampe  dei  medesimi;  ma  prima  di 
portarle  sovra  detta  materia,  dovrà  fare  at- 
tenzione di  porvi  un  piccolissimo  strato  di 
terra  grassa  argillosa;  altrimenti  le  barbe, 
toccando  colle  radici  la  vallonea  o  11  concio 
potrebbero  soflfrire,  e  talvolta  deperire  afi'at- 
to.  Piantati  che  saranno,  converrà  ricuoprirll 
col  suddetto  metodo  di  terra  e  annaffiarli  ogni 
tre  giorni.  La  vallonea  o  il  concime,  fermen- 
tando, si  riscaldano  e  vengono  così  a  forzare 
la  vegetazione  di  dette  piante,  per  averle  fio- 
rite nella  stagione  Invernale. 


Il  Buca-Neve  [Gàlanthus  nivalis). 

SI  trova  spontaneo  nelle  nostre  montagne, 
e  fu  introdotto  da  lungo  tempo  nei  giar- 
dini, ai  quali  è  di  vago  ornamento  colle 
sue  foglie  semplici  di  color  verde  e  coi 
suoi  fiori  bianchi,  ricurvi,  simili  a  tanti 
campanellini,  che  sbocciano  allorquando 
la  natura  sembra  morta  e  il  terreno  giace 
coperto  da  un  funebre  manto  di  neve. 

Propagasi  per  seme  e  per  riproduzione  dei 
suoi  bulbi,  che  si  piantano  in  settembre 
In  terra  renosa  ed  all'  ombra. 


Emblema 


Consolazione. 


La  Calendula  {Calendula  officinalìs). 

È  questo  il  fióre  delle  Colende  o  il  fiore  d' ogni 
mese.  Di  un  bel  colore  giallo,  di  una  bel- 
lissima forma  diletta  la  vista,  ma  dispiace 
all'olfatto,  perchè  ha  un  odore  grave  e 

,     nauseabondo. 

E  pianta  erbosa,  che  vegeta  In  qualunque 
terreno  ed  a  qualsiasi  esposizione.  Si  ri- 
produce a  mezzo  di  semi  in  primavera. 
Per  aver  piante  e  fioriture  successive  la 
sementa  può  rinnuovarsl  in  aprile,  mag- 
gio, giugno  fino  a  settembre. 

Emblema  —  Disinganno. 

Il  Corbezzolo  (Arbutus   Unedo). 

Il  Corbezzolo,  comunissimo  ne'  nostri  boschi, 
è  coltivato  anche  nel  giardini  che  ralle- 


oo^  


gr&,  col  bel  verde  delle  sue  foglie  persi- 
stenti, coi  fiori  cerei,  che  assomigliano 
quelli  del  mughetto,  e  coi  frutti  che  pas- 
sano dal  canarino  al  giallo  dorato  e  dal 
rosso  scarlatto  al  sanguigno. 

Preferisce  di  vegetare  in  terra  aiTicchita  di 
detriti  vegetali:  qualunque  esposizione  gli 
fa  e  non  teme  affatto  i  freddi  più  intensi. 

Si  propaga  per  margotti  in  mai'zo,  e  per  seme. 

Emblema  —  Malignità. 

L'Epifillo  troncato  {Epij)hyllum  truncatum). 

L' Epifillo,  importatoci  dal  Brasile,  è  una 
pianta  grassa  o  cactea  da  stufa  temperata, 
che  produce  fiori  assai  belli  di  colore  ros- 
so carmino  e  rc"=ei  che  nascono  numerosi 
sulle  cime  e  fra  le  articolazioni  di  rami. 
Ne'  suoi  paesi  nativi  cresce,  a  modo  di 
falso  parassita,  sugli  alberi,  nelle  roccie  e 
fra  i  muschi. 

Si  coltiva  in  vaso  in  terra  di  giardino  che  si 
annaffia  profusamente  prima  e  durante  la 
fioritura  e  si  lascia  affatto  asciutta  dipoi. 

Gli  Epifilli  si  possono  riprodurre  per  talee  ta- 
gliate preferibilmente  da  giugno  ad  ago- 
sto. Si  lasciano  asciugare  al  sole  per  qual- 
che giorno  e  poi  si  affidano  alla  terra  sotto 
campana  di  cristallo. 

Si  possono  più  facilmente  riprodurre  per  in- 
nesto sulle  Opunzie  e  sui  Cereus.  Anche  la 
sementa  è  praticata  al  principio  dell'estate 
per  ottenere  nuova  varietà. 

Emblema  —  Felicità. 

La  Fortythìa  {Forlythia  viridissima). 

E  un  arbusto  a  foglie  opposte,  oblunghe,  den- 
tate verso  la  sommità  di  colore  verde  cupo, 
che  esalano  un  leggiero  odore  balsamico. 

In  dicembre  apre  i  suoi  fiori  gialli,  che  fanno 
bella  mostra  nei  giardini. 

Vegeta  in  qualsiasi  terra,  in  piena  aria  ed  in 
qualunque  esposizione. 

Si  moltiplica  facilmente  per  talli  e  rampolli 
in  primavera  e  in  autunno. 

Emblema  —  Speranza  inutile. 

Le  Freesie  [Freesia). 

Le  Freesie  sono  Fridee  venuteci  recente- 
mente dal  Capo  di  Buona  Speranza.  Sono 
piante  bulbose,  vivaci,  che  rammentano  i 
Gladioli  e  producono  fiori  tubulosi,  diritti, 
bianchi,  odorosissimi,  assai  simili  a  quelli 
dei  Pontstemon. 

Si  piantano  i  bulbi  nell*  autunno  In  terra  leg- 
giera e  si  tengono  nella  stufa  vicino  ai 
cristalli. 

Si  riproducono  per  mezzo  di  bulbilli  che  si 
tolgono  dai  bulbi  prlncipalL 

Emblema  —  Amor  gentile. 

La  Lachenalia  {Lachenaliu 

Dal  Capo  di  Buona  Speranza  ci  venno  sul 
principio  del  secolo  questa  graziosa  pianta 
bulbosa,  dalla  quale  sboccia  una  spiga  di 


fiori  penduli,  di  colore  rosso  macchiato  <' 
scuro  all'  estremità  della  corolla. 

Le  sue  foglie,  ovate,  bislunghe  d'un  vaghi 
Simo  verde  nella  pagina  supcriore  e  ]> 
chiaro  nella  inferiore,  spuntano  dal  su(  : 
in  settembre  e  si  seccano  in  maggio. 

La  terra  arenosa  è  la  più  confacente  alla  s' 
vegetazione.  In  tempo  d' inverno  è  nec 
sario  tenerla  in  stufa. 

Propagasi  mediante  la  riproduzione  de'sui.i 
bulbi,  che  si  levano  in  giugno  e  si  ripian- 
tano in  settembre. 

Emblema  —  Ricordati  di  me,  Pace  perduta. 

Il  Fompadour  d'inverno  {Calycanthus praecoa 

È  una  pianta  originaria  del  Giappone,  da  do^ 
fu  introdotta  in  Europa,  verso  il  177' 
Forma  un  alberetto  a  foglia  caduca  ci: 
s'alza  fino  a  3  m.  ed  è  ricercato  pei  su 
fiori  piccoli,  assai  odoi'osi,  esternameli  i 
giallognoli  e  internamente  porporini,  ci 
sbocciano  dal  dicembre  al  gennaio  prim 
ancora  delle  foglie. 

Si  coltiva  in  terra  di  giardino  piuttosto  k: 

,     giera  e  si  tiene  in  esposizione  ombrosa. 

E  resistentissimo  ai  nostri  freddi. 

Si  propaga  per  semi  in  autunno;  per  ma, 
gotte  e  propaggini  in  primavera  e  per  di- 
visione di  piedi  pure  in  autunno. 

Emblema  —  Speranza,  Bellezza. 

Le  Sassifraghe  (Saxifraga). 

Le  Sassifraghe  sono  piante  erbacee  perenni 

fiori  da  piena  terra,  ordinariamente  mol; 

precoci  nella  fioritura  e  perciò  assai  r 

cercate. 
Se  ne  contano  oltre  40  specie.  Tutte  vivo- 

in  piena  terra  in  terricci  ben        ' 

ma  leggieri,  ed  amano  un'esj 

tosto  ombrosa.  Là  dove  i  fred 

intensi  e  prolungati  o  l' inver  i 

umido  è  regola  ritirarne  d 

tenuti  in  vasi,  in  aranciera  o 
Si  riproducono  per  seme  in  primavera  o 

autunno:  -per divisione  di  raef/Vi subito  do] 

la  fioritura;  per  buiure  e  frammenti  di  fn- 

in  tutta  l'estate. 
Emblema  —  Beltà  celata,  Rustica  beltà. 

La  Valniglia  d'inverno  {TussUlago  fragran.^^ 

Nei  luoghi  ombrosi  dei  monti  d'Italia  na- 

spontanea  la  Tossillaggine,  vr 

modesta,  che  porta  lìoribia: 

i  quali  esalano  un  profumo  ii;....^  ..  .^.. 

della  Vainiglia. 
Le  sue  foglie  spuntano  In  febbraio  e  si  s. 

cano  In  novembre;  sono  quasi   r--»  ■•■  ' 

fatto   a   cuore    e    dentellate  sul  i 

verdi  al  di  sopra,  bianoa-^tro  o  pn' 

al  di  sotto.  Vive  In  pi 

quo  terra  ed  a  qualsi  i 
SI  propaga  mediante  la  ni 

getti,  che  produce  In  quantità,  m  ! 

o  ncir  ottobre. 
Emblema  —  Ti  sarà  fatta  oin-stnia. 


i-w  :^iy  — - 


La  Rosa  Canina. 


Il  Geranio. 


'^W. 


1 


Il  Papavero. 


La  Madreselva.         Il  Giaggiuolo  o  Iris.  Il  Giacinto.  La  Viola  di  Spagna. 


Il  Tulipano. 


Il  Giglio. 


La  Mammola. 


—  GS(  ì  — 


CALENDARIO  DEL  GASTRONOMO 

I.  —  Prodotti  di  ogni  mese. 


Gennaio.  —  Carni  di  ogni  genere.  Selvag- 
gina. Pesce  di  mare  e  di  acqua  dolce.  —  Or- 
tum/i:  Cavoli,  cavolfiori,  spinaci,  barbebietole, 
patate,  rape,  lattughe,  endivie,  cicorie,  cardi, 
sedani,  cipolle,  porri,  zucche,  ecc.  —  Frutta  : 
Castagne,  noci,  mele,  pere  di  varie  qualità, 
uva  conservata,  agrumi,  ecc. 

Febbraio.  —  Come  nel  gennaio,  presso  a 
poco,  salvo  le  importazioni  dalle  regioni  più 
meridionali  e  della  Riviera  Ligure  che  arric- 
chiscono i  mercati  delle  grandi  città.  —  Or- 
taggi: Spinaci,  rape,  porri,  cardi,  sedani,  ci- 
corie, cavolfiori,  insalate,  ecc.  —  Frutta  :  Frutta 
secche,  agrumi,  ecc. 

Marzo.  —  Carni,  pesce,  pollame,  come  nei 
mesi  precedenti.  La  selvaggina  diminuisce.  — 
Ortaggi:  Lattughe,  cardi,  spinaci,  sedani,  ca- 
voli, ecc.  —  Frutta  :  Gli  ultimi  agrumi,  man- 
dorle primaticce,  ecc. 

Aprile.  —  Carni,  pesce,  pollame.  Questo  s'  è 
accresciuto  di  qualche  qualità  fina,  tenera.  La 
selvaggina  scompare.  —  Ortaggi:  Carciofi,  aspa- 
ragi, piselli  primaticci,  fave,  lattughe,  ramo- 
lacci, finocchi,  ecc.  —  Frutta  :  Le  castagne  fre- 
sche sono  finite  o  quasi.  L'uva  fresca  è  più 
rara.  Le  mele  diminuiscono  di  quantità,  son 
meno  buone.  Le  pere  se  ne  vanno.  Mandorle, 
aranci,  nespole,  fragole  delle  regioni  meri- 
dionali. 

IMaggio.  —  Carne,  pesce,  pollame.  I  capponi 
son  finiti.  La  selvaggina  è  proibita.  —  Ortaggi: 
Carciofi,  asparagi,  piselU,  lattughe,  ravanel- 
li, ecc.  —  Fruita:  Ciliege,  nespole  del  Giap- 
pone, fragole,  ecc.  L'uva  fresca  aumenta  di 
prezzo  e  diminuisce  di  sapore.  Tutte  le  frutta 
secche  delle  varie  regioni,  sono  ancora  una 
j  isorsa  per  1  pranzi. 

Giugno.  —  Carni   e  pesci  incominciano  ad 

-sere  meno  varii  e  meno  buoni.  Il  maiale  e 

rti  pesci   non   convengono   •più.  —  Ot-taggi : 

'  I selli,  fave,  fagiuoli,  cavoli,  broccoli,  carciofi, 

sparagi,  rape,  carote,  patate,  cipolle,  finocchi, 

-modori,  zucche,  meloni,   cedriuoli,  ecc.  — 

/rutta:  Ciliege,  nespole   del  Giappone,  albi- 

■<'che,  pere,  lamponi,  ribes,  uva  spina,  fra- 

■le.  Le  frutta  secche  sono  più  trascurate. 

Luglio.  —  Bue,  manzo,  vitello.  La  carne  di 
inaiale  non  deve  più  >mangiarsi  tanto  spesso. 
Capretto,  agnello,  montone  del  pari.  Il  pollame 


ha  meno  varietà.  H  pesce,  per  certe  qualità, 
non  è  più  tanto  da  raccomandare.  Legumi 
buonissimi  e  varii.  —  Ortaggi:  Cavoli,  lati  _!.. 
endivie,  cicorie,  patate,  cipolle,  sedani,  i  - 
dori,  petronciane,  spinaci  estivi,  zucclif.  ur- 
loni, cedriuoli.  —  Frutta:  Fragole,  ciliege,  albi- 
cocche, pere,  pesche,  susine,  mandorle,  uva 
lugliatica. 

Agosto.  —  Sempre  maggior  penuria  di  carni 
buone  e  di  qualità  varia.  Quella  conservata 
in  ghiacciaia  merita  molta  attenzione.  Il  rx  sc' 
di  mare  non  ispira  guari  fiducia  perch»' 
male  al  trasporto.  11  pesce  d'acqua  dolc 
meno.  Tutti  1  legumi  sono  buonissimi.  L-.^,.. 
il  15  si  rivede  la  selvaggina:  le  quaglie,  le  le- 
pri, ecc.  —  Ortaggi:  Piselli,  fagiuoli,  cavoli,  pa- 
tate, carote,  cipolle,  lattughe,  endivie,  cicorie, 
pomodori,  petronciani,  poponi,  cocomeri,  ce- 
driuoli, cedriuolini,  ecc.  —  Frutta  :  Fichi,  man- 
dorle, pero,  pesche,  susine,  noci,  ecc. 

Settembre.  —  Carni  di  ogni  qualità.  Selvag- 
gina. Pollame.  Pesce  di  mare  buonissimo  e  di 
acqua  dolce.  —  Ortaggi:  Cavoli,  spinaci,  sedani, 
insalate,  patate,  rape,  carote,  cipolle,  fagiuoli. 
piselli,  pomodori,  meloni,  cedriuoli,  ecc.  — 
Frutta:  Uva  bianca  e  uva  nera,  fichi,  pesche, 
pere,  mele,  susine,  noci,  agrumi,  ecc. 

Ottobre.  —  Carni  d'ogni  specie,  s.u-n' 'ina. 
Pollame.  Pesci  di  ogni  qualità.  —  ' 
voli,  spinaci,  patate,  bietole,  raj 
endivie,  cicorie,  sedani,  cardi,  p<.inv, .vi  >,  j.. - 
tronciane,  fagiuoli,  piselli,  ecc.  —  Frutta:  Uve 
assortite,  pere,  mele,  castxigue,  noci,  nocciuolo, 
mandorle,  nespole  d'inverno,  pesche,  fichi, 
agrumi,  ecc. 

Novembre.  —  Carni  come  nel  mo<?e  prccf- 
dente.  Pollame,  selvaggina.  Pesi-: 
di  acqua  dolce  buonissimi.  —  0>  ' 
cavolfiori,  cardi,  sedani,  spinaci,  i 
che,  patate,  rape,  insalate.  —  Fruita  :  Caituijue, 
mele,  pere,  uva,  noci,  agrumi,  ecc. 

Dicembre.  —  carni  di  ogni  gen.r.  .  S.  1v:ì„'- 
gina.  Pollame  domestico  d'ogni  <: 
di  mare  e  di  acqua  dolce.  —  Or 

cavolfiori,  broccoli,  cardi,  finocchi.  ^ 

ta:  Come  nel  mese  scorso.  I  frutti  conservati 
e  i  frutti  secchi  incominciano  ad  essere  ri- 
chiesti. 


II.  —  Distinte  di  colazioni  e  di  pranzi  di  grasso  e  di  magroy 
l)er  ogni  mese  dell' anno.  (*) 

GENNAIO  3 

Colazioni  di  grasso. 

Polentina  al  burro  i 

Davanti  <\i  agnello  In  umido 


Semolino  al  latte  (minestra) 
Polpettino  di  vitello 


i  -e  frutta. 

itta:  Tagliateli! 
!  .  salame  assortito 

Formaggio  e  frutta. 


ForniM 
J'rin, 
Timi'.. 

Spez/at..  <li  ; 
Cavolfiore  n  : 
Frutta  e  foni 
FHMcipii  vari 


.'r<»n! 
il   M.i'lera 
I    ..lata  con  acciDghe 


(•)  Composte  dalla  distinta  sirnora  LrisA  pACcmoTTi-roMBA,  e  qui   p^bl'li'"' 
cessione  dell' autrice  o  dell  Unione  ti;ograP.co-cditrlce  torinese. 


nontese 


, ,  con  gelatina. 

.»:  Cappelletti  di  Bologna 

1,::;    i.i  di  Miillo  In  umlclo  e  imvée  di  pa- 
tate A  parte 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  dì  grasso. 

^.•molino  al  l)nrro,  liquido 

I  ■■!'>•.  di  patate 

ì  10  collo  acciughe 

wu  putiito  in  brodo 
li  vitello  e  carotine  al  burro 
Ila  puree  di  acetoselle 
jgio  e  frutta. 
1  latte,  liquido 
xaii. ulule  di  carne  in  umido,  con  guarni- 
zione di  carotine 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

>  alla  milanese 

À  alla  veneziana 

0  di  pollo 
1             al  piatto 

1"   r    1  arrostiti  allo  spiedo 
1  ra,  torta  dolce 

^iìo  e  frutta. 
1  la  jReine,  ossia  con  carne  di  pollo 

di  costoline  di  agnello  alla  russa 

iiae  in  umido  con  prezzemolo,  lauro,  ecc. 
Uape  al  forno,  in  burro  e  formaggio 
,-.•.. .f.>  d'agnello  e  insalata 
tianger  con  pasticcini 
-jtìo  e  frutta. 
i.iit.stra:  Julienne 
i "ritto  di  cervella  all'uovo  e  frittelle  di 

patate 
Wn*:'  in  umido  con  salsa  al  Madera 
]'.J-,n(.vent 
r..  .■.  accini  arrostiti 

Insalata 

Zaiaiine,  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

iìi^,,ffo  al  latte 
a 
a,  formaggio  e  frutta. 

1  burro 

lesse  all'inglese 

a  cotta. 

iv,  ortaggi  freschi 

a  al  burro  e  formaggio 
;Urolio  in  salsa  verde 
l  .  ■  :;ta  verde 
l\ii:iaggio  e  frutta. 
rrin-lpii:  Burro,  finocchi,  ecc. 
Fi' t tata  verde 

M.  iluzzo  alla  genovese,  umido 
Castagne  a  lesso 
FruttA  e  formaggio. 

Pranzi  di  magro. 

Pa^ta  di  Napoli  con  patate 
Frittata  di  semolino 
(av    fiore  in  salsa  all'evo 
('a-t;i_'no  pelate  e  bollite 
F.rn;aggio  e  frutta. 
^Minestra  di  semola  al  latte 
'.arote  fritte 


Tonno  al  verde 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra  di  tapioca 
Filetti  di  nasello 

Vol-au-vent  con  ripieno  di  legumi  e  hécJui- 

melle 
Timballo  di  patate 
Insalata  di  barbabietole 
Charlotte  in  pasta  frolla 
Formaggio  e  frutta. 

4.  Puree  di  zucca  romana  con  crostini 
Costolette  di  pesce  persico 
Nasello  bollito  con  salsa  verde 
Timballo  di  patate 

Cardo  al  gratin 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Paté  foie  gras  à  la  gelée 

Consommé  aux  Perles 

Escaloppes  de  Saumon  à  la  Gencvoiso 

Filet  de  Bocuf  au  Xères 

Chapon  de  Mans  à  la  Régence 

Punch  Thersycho 

Asperges  en  branches 

Bécasses  et  Bécassins  flanquées  d'Alonettes 

à  la  broche 

Salade  à  la  Capucine 

Gàteaux  mille  feuUles 

Dessert.  —  Café  et  Liqueurs. 

FEBBRAIO 
Colazioni  di  grasso. 

1.  Latte  bollito  con  castagne 
Varietà  di  salumi,  burro,  ecc. 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

2.  Semolino  al  burro,  liquido 

Cipolle  con  ripieno  di  carne,  al  forno 
Uova  al  guscio 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Patate  a  lesso  all'inglese 
Davanti  d'agnello  in  umido 
Formaggio  e  frutta  cotta. 

4.  Salame,  lingua,  ecc. 
Polentina  alla  bergamasca 
Spezzato  d'agnello 
Vitello  tonnato 
Formaggio,  frutta  cotta,  fresca. 

5.  Principii:  Alici  all'olio,  lingua. 
Bistecche  al  prezzemolo  e  acciuga 
Frittata  dolce 

Tortelli  alla  milanese,  caffè  e  latte 
Formaggio  e  frutta. 

6.  Principii:  Sfindtcichs,  salame,  ecc. 
Polentina  alla  piemontese 
Bracioline  con  piselli  e  cipolline 
Cardi  in  salsa  bianca 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

1.  Minestra  di  pastine 
Spezzato  di  vitello  con  patate 
Mele  cotte,  formaggio. 

2.  Minestra  di  pasta  grossa 

Lesso  di  manzo  con  salsa  a  parte 
Cavoli  ripieni 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra  di  riso  e  rape  in  brodo 
Vitello  a  lesso  con  saucraut 
Cardi  al  burro  e  formaggio 
Formaggio  e  frutta. 
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i.   Priricipli:  Caviale,  burro,  ecc. 

Eisotto  alla  milanese  con  fegatelli 

Pollo  a  lesso  con  cavolo  belga 

Pernici  in  umido  coi  tartufi 

Sogliole  fritte  con  patatine 

Insalata 

Tartara,  formaggio  e  frutta. 
5.    Vermicelli  in  brodo 

Costolette  ai  ferri  con  fagiolini  conservati 

Salmi  di  selvaggina 

Cavolfiore  al  gratin 

Tacchino  con  galantina 

Crema  Chantilly- 
Formaggio  e  frutta. 
G.   Minestra  di  torlo  d'uovo  in  brodo 

Soufflés  alla  farina  bianca  e  burro 

Porcellino  da  latte  in  umido  con  saucmiit 

Caciolata  con  tartufi 

Piccioni  arrostiti  con  crescione 

Insalata 

Charlotte  in  pasta  sfogliata 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

1.  Semolino  al  burro 
Tinche  fritte  con  patate 
Insalata  cotta 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Patate  lessate  all'inglese  e  burro 
Uova  al  guscio 

Insalata  cotta  con  mayonnaise 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Alici  all'olio,  burro,  ecc. 
Maccheroni  alla  napoletana 

Uova  affogate  in  salsa  di  pomidoro 

Polpettone  di  patate,  al  forno 

Insalata 

Frutta  cotte,  formaggio  e  frutta. 

4.  Caviale,  olive,  burro 

Eisotto  alla  milanese,  di  magro 

Occhiate  al  piatto 

Polpettone  di  patate 

Tonno  al  barile  in  insalata  colle  uova  sode 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

1.  Minestra:  Riso  e  cavolo,  di  magro 
Frittelle  di  riso  all'uovo 
Merluzzo  alla  salsa  all'acciuga. 

2.  Puree  di  lenticchie 
Pesce  fritto 

Cardo  in  salsa  bianca 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra:  Riso  e  legumi 
Sogliola  fritta 

Torta  di  spinaci 

Trota  a  lesso  con  salsa  piccante 

Aspic 

Tartara  o  paste  dolci 

Frutta  cotta,  formaggio  e  frutta. 

4.  Minestra  :  Pasta  reale  in  leggerissima  puree 
Costolette  di  pesce  persico  o  patate  alla 

Maitre-d' Hotel 
Salmone  lessato  con  salsa  calda 
Saucraut  nostrano  all'acciuga 
Insalata  parigina  e  mayonnaise 
Crema  Chantilly  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Potage  Aurore 
Petites  Bouchées  à  la  Beine 


Filet  de  Boeuf  Printanier 

Jambon  d'York  à  la  Grand  Veneur 

Aspio  de  Volailles  en  belle  vue 

Punch  à  l'Américaine 

Artichauts  à  la  Diable 

Pintado  à  la  broche 

Salade 

Gàteau  Dame  Bianche 

Dessert  —  Café  et  Liq^ueurs. 

MARZO 
Colazioni  di  grasso. 

1.  Patate  bollite  all'inglese,  burro 
Cipolle  ripiene  di  carne 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

2.  Risotto  alla  milanese 

Uova  al  guscio,  salame,  burro 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

3.  Polentina  col  burro  e  formaggio  al  forno 
Spezzato  d'agnello 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

4.  Principii:  Varietà  di  salumi,  ecc. 
Risotto  alla  milanese 
Giambone  ai  tartufi 

Spinaci  alla  savoiarda,  crostini 
Formaggio  e  frutta. 

5.  Principii:  Ostriche,  sandwichs,  eoa 
Polentina  alla  bergamasca 
Spezzato  di  pollo 

Pasticcio  di  fegato  e  gelatina 
Frutta  cotta 
Formaggio  e  frutta. 
G.   Principii:  Aragosta  fredda,  all'olio  cllmnr- 
Agnellotti  alla  lombarda 
Costolette  in  umido,  financière 
Lingua  di  vitella  alla  puree  di  acetos. 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

1.  Riso  in  brodo 

Vitello  a  lesso,  con  salsa  di  prezzemoì' 

parte 
Cavolfiore  in  salsa 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Pastine  e  fagiuoli  in  grana 
Spezzato  di  agnello  con  patate 
Broccoli,  burro  e  formaggio,  al  forno 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra  di  pastine  In  brodo 
Vol-au-vent  ripieni  di  carne 
Tacchino  e  lesso  con  cipolline 
Finocchi  al  sugo 

Pollo  arrostito  e  crescione 

Insalata 

Rossoles  con  marmellata  d'albicocche 

Formaggio  e  frutta. 

4.  Crostini  al  consommé 
Soufflés  di  farina  di  patate 
Costolette  di  montone  in  umido 
Gallina  faraona  ai  tartufi 
Cavolfiore  al  gratin 

Tartara  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 

5.  Minestra:  Riso  e  brodo 
Fritto  misto 

Pollo  a  lesso 

Finocchi  al  gratin 

Vitello  arrosto  con  crescione 

Insalata 

Blanc-manger  e  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 
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Tapioca  al  consommé 
1  semolino  o  di  patate 

; ..^-o  con  funghi  secchi 

Spinaci  alla  savoiarda,  con  crostini 
Pollo  In  addobbo  con  gelatina 
Focaccia  pasta  sfogliata 
Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 
1.   Polenta  semplice  e  latto 
rnvA  al  guscio 

ita,  formaggio  e  frutta. 

il  latte  liquido 

.  uova  al  verde 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 
.    rrincipii:  Aragosta  all'olio  e  limone 
Remeghini  di  polenta 
Uova  al  tegame  con  puree  di  acetoselle 
Tinche  in  carpione 
"»•"  '■"■^  e  frutta. 

Sindwicha  alle  alici,  ecc. 

alla  piemontese 
t    .      :     a  al  tartufi 
l'esco  di  mare  al  piatto 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

1.    Risotto  di  magro,  rane 
Frittelle  di  cavolfiore 
Spinaci  alla  piemontese 
Mele  cotte 
Formaggio  e  frutta. 
Tagliatelli  al  burro 
Merluzzo  al  verde 
Patate  al  gratin,  al  forno 
Formaggio  e  frutta. 

0.  Pastine  di  magro 
Costolette  di  storione 

Timballo  di  riso  con  ripieno  di  gamberi 
Tonno  con  piselli 
Insalata  parigina 
Zabaione,  formaggio  e  frutta. 
4.   Minestra:  Puree  di  patate 
Croqui8  di  semola 
Pesce  lupo  a  lesso  con  salsa  forte 
Timballo  di  maccheroni 
Spinaci  alla  piemontese 
Torta  di  mele  alla  pasta  frolla 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Potage  à  la  Joinville. 

Bouchées,  Croquets  à  la  Reine 

et  Quénelles 

Boeuf  à  la  Romaine 

Filets  de  Volaille  à  la  Suprème 

Jambon  de  York  aux  Epinards 

Paté  de  foie  gras  de  Strasbourg 

Artiehauts  et  petits  Pois 

Pintades  à  la  Périgord 

Salade  à  la  Parisienne 

Biscuits  à  la  Napolitaine 

Giace  à  l'Ananas 

Dessert  —  Café  et  Liqueurs. 

APRILE 
Colazioni  di  grasso. 

1.  Gnocchi  alla  piemontese 
Salsiccia  al  burro 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

2.  Tortai  di  semolino  al  latte  e  burro 


Bracioline  di  carne  di  vitello 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pan  cotto  al  burro 

Cipolle  ripiene  di  carne,  al  forno 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

rrincipii:  Sandicichs  all'acciuga,  salame,  eco 

Piccoli  vol-au-vent 

Spezzato  di  pollo 

Pesci  di  mare  al  piatto 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Principii:  Ostriche,  burro,  salame 

Uova  al  tegame 

Stufatino  di  vitello,  piselli 

Galantina  di  pollo  con  gelatina 

Formaggio  e  frutta. 

Principi:  Ostriche,  carciofi  all'olio 

Polentina  al  burro 

Costolette  alla  milanese 

Coscia  di  vitello  in  stufato  con  gelatina 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

Vermicelli  al  burro  e  formaggio 

Salsiccia  e  sanguinacci 

Timballo  di  patate  al  forno 

Formaggio  e  frutta. 

Zuppa  di  pane  e  legumi 

Polpettine  di  vitello 

Polpettone  di  semola 

Formaggio  e  frutta. 

Risotto  alla  milanese 

Presciutto,  salame 

Luganega  in  puree  di  lenticchie 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Tapioca  in  brodo 

Fritto  misto 

Fuetto  di  bue  con  olive  verdi 

Piselli  all'inglese 

Insalata  colle  uova  sode 

Blanc-manger  e  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Crostini  al  consommé 

Costolette  alla  milanese 

Bue  in  umido  con  salsa  piccante 

Luganega  al  saucraut 

Insalata  parigina 

Crema  al  limone,  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra  à  la  Reine 

Soufpés  di  fior  di  farina 

Costolette  in  umido  alla  Périgord 

Spinaci  alla  savoiarda 

Castrato  di  montone,  al  forno 

Insalata 

Charlotte  di  mele  e  pasta  frolla 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

Torta  di  legumi,  al  forno 

Frittata  d'uova,  tenera 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Patate  fritte  Maitre-d' Hotel 

Merluzzo  in  umido 

Formaggio  e  frutta. 

Principii:  Ostriche,  burro,  ecc. 

Tagliatelli  alla  piemontese 

Tonno  al  barile,  in  salsa  coi  capperi 

Spinaci  alla  savoiarda  e  uova  sode 

Formaggio  e  frutta. 

Principii:  Ortaggi  freschi,  burro 

Uova  lessate  al  guscio,  thè  e  latte 

Asparagi  al  burro 
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Timballo  di  maccheroni 
Insalata,  formaggio  o  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

Eiso  all'acqua,  burro  e  formaggio 


Tonno  al  barile,  al  verde 
Carote  fritte  al  burro 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Semolino  al  burro 
Anguilla  al  barile,  in  umido 

Coste  di  bietola  al  burro  e  formaggio 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Puree  di  lenticchie,  leggera 
Rombo  all'inglese  e  patatine 
Carciofi  al  piatto 

Aspic 

Torta  genovese  con  fragole 

Formaggio  e  frutta. 

4.  Minestra:  Eiso  al  brodo  di  rane 
Croquis  di  patate 

Trota  del  Moncenisio  in  bianco 
Remeghini  di  polenta 
Insalata  di  fagiuoli  verdi 
Tartara  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Potage  à  la  Reine  Hortense 

Hors  d'ffiuvrc 

Loup-de-Mer,  sauce  Hollandaise 

Noix  de  Vcau  à  la  Printaniòre 

Civet  de  Chamois  à  la  Victoria 

Asparges  à  la  Parmesane 

Dindonneau  au  Cresson 

Salade  de  Laitues 

Gàteaux  de  Savoie 

Giace  à  la  Napolitaine 

Dessert  —  Café  et  Liqueurs. 

MAGGIO 
Colazioni  di  grasso. 

1.  Riso  e  legumi  alla  veneta 
Costolette  in  umido 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

2.  Sedani  freschi  e  carciofi  all'olio 
Tagliatelli  al  sugo,  alla  piemontese 
Fegato  in  umido  col  limone 
Foi-maggio  e  frutta, 

a.    Salame,  burro,  alici 

Frittata  d'uova  con  tritume  di  carne 

Insalata,  formaggio  e  frutta 
4.    rrincipii:  Senni wichs,  burro,  ecc. 

(.'mirto  d'agnello  al  forno  con  patata 

I'ìm  IH  salsa  all'uovo 

(lal.intina  con  gelatina 

l'ciinaggio  e  frutta. 
f).    ]'ri,>ripii:  Varietà  di  salumi,  burro 

rdtiitina  al  forno  con  fontina 

r«'S(o  al  piatto 

Rracioline  fine  di  vitella  da  latte 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

0.  J'rincipH:  Varietà  di  salumi,  burro 
Timballo  di  maccheroni 

Pesce  di  maro  al  piatto 
(ìalantina  e  gelatina 
Formaggio  e  fruttiu 

Pranzi  di  grasso. 

1.  Minestra:  Pasta  asciutta  al  burro  e  for- 

maggio 
Lingua  di  vitello  con  piselli 


Crema  alla  cioccolata 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Puree  di  fave  leggera,  e  ^. .< 
Vitello  in  umido  alla  genovese 
Quarti  d'uova  sode  allai>Mr^e  di  aceto- 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Eiso  e  piselli,  in  brodo 
Manzo  alesso,  patate  airinglese,salsaral. 
Bietole  in  salsa  bianca 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Pasta  reale  in  brodo 
Costolettine  di  agnello  alla  russa 
Pesce  lupo  a  lesso  con  salsa  ai  capp- 
Filetto  di  vitello  con  piselh,  al  Madci, 
Insalata  parigina 

Dolci  a  scelta,  formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Pastine  in  brodo 
Rognoni  di  vitella  al  burro  e  prezzen 
Pollo  a  lesso  e  salsa  a  part« 
Vol-au-vent  con  ripieno  di  carne  e  fegau.u 
Pesce  di  mare  al  piatto 
Insalata 

Crema  allo  zucchero  tostato 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Crostini  al  consommé 
Vitello  a  lesso  con  salsa  di  Cremona 
Polli  giovani  arrostiti  con  crescione 
Carciofi  alla  parmigiana 
Zabaione  al  Marsala 
Fonnaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

Ortaggi  freschi  all'olio,  burro,  ecc. 
Uova  lessate  e  patate  all'inglese 
Formaggio  e  frutta- 
Frittata  di  erbe 
Insalata  cotta  coi  fagiolini. 
Principii:  Ostriche,  burro,  alici  in  olio,  < 
Timballo  di  maccheroni 
Pesce-cappone  in  umido 
Uova  al  piatto 
Formaggio  e  frutta. 
Principii:  Caviale,  barro,  ortaggi 
Frittata  con  entro  zucchctte  condite 
Timballo  di  riso 
Trota  in  bianco. 

Pranzi  di  magro. 
Minestra:  Pastine  al  magro 
Anguilla  al  ferri  con  patate 
Asparagi  in  salsa  bianca 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Lasagne  di  pasta  fresca  pr' 

rate  con  burro  e  formaggio  e  salsii  ai 

pomidoro 
i".»;,'iuoll  in  salsa  all'uovo  e  goccle  d'aceto 
Insalata  di  patate  all'acciuga 
Formaggio  e  frutta. 
Min.-d-.i:  Afc'n.llotti  dt  magro 

c.-- 

P.  io 

Cii:  -liO 

Anguilla  d'acqua  dulcc  ai  ferri  e  insii' 

Frittata  dolco 

ForiiKiL'L'io  ,>  frutta. 

M:  al  brodo  di  r«ii<- 

Ar 

Oli. .-■-.....  ..  ..  --f^  <'<^n  p!ìtat<*  <•  sai 

Asparagi  in  sal-.i  1   .;;    i 
Crostata  di  ma-r  .  i-i-t.i  ii\i:.i 
Jtiititolfji  con  maiinviluta 
Formaggio  e  frutta. 
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Pranzo  di  società. 

Huitrcs  do  Voniso 

Pota},'o  Aurore 

Trutte  saumonóc,  sauco  aux  Càpres 

Noix  do  Voau  glacé  au  Champagne 

rmtailo  Oli  salniis  aux  Truffes 

Fdiiilue  aux  Truffes 

Pigoons  rótis  à  la  Broche 

Salade  de  salson  aux  Truffes 

Petits  Gàteaux  a  la  Vlctoire 

J>essert  —  Café  et  Liq^ueurs. 

GIUGNO 

Colazioni  di  grasso. 

1.    Risotto  alla  milanese 

F.  L.Mtn  di  vitello  in  umido 

Iu>alata,  formaggio  e  frutta. 
•J.    Cipnllo  ripieno,  o  zucche  ripiene,  al  forno 

Vitelli)  tonnato 

Iiis:i!;>'i  verde,  fresca 

1"  frutta. 

;i.    V  se  e  burro  fresco 

1 

l;  :  •     ;  (li  vitello  alla  genovese 

1"'  ri!!  i_'.rio  e  frutta. 
J.    l''  !•  n*;na  al  burro 

li.i ■•    line  di  vitello 

In-al.iM,  formaggio  e  frutta. 
5.    rriii:-ipii:  Conserve  all'aceto,  salame 

Agnellotti  alla  piemontese 

Arrosto  di  vitello  con  carotine 

Otiiniitina  di  pollo  con  gelatina 

1 .  iiì;;i_'i,'io  e  frutta. 
f..    Irh'-n.ii:  Burro,  salumi,  conserve 

V  va  al  guscio  e  patate  all'inglese 

i  :: ...l;  ilo  di  conserva,  con  salsa  alla  cac- 
i  ..;:.. ra 

Tii.l  .Ilo  di  maccheroni 

r-  -r.    in  bianco 

lLrinai:gio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

1.  Riso  in  brodo 

Manzo  a  lesso  con  conserve  o  rafano 
Finocchi  al  burro  e  formaggio 
Formni^gio  e  frutta. 

2.  T.i]        a  al  consommé 

1    -  ;-  Ili  alla  veneziana  e  croquis 
VitcUu  a  lesso  e  salsa  di  pomidoro. 

3.  Minestra:  Puree  di  zucca  gialla 

Pollo  a  lesso  con  patate  pure  a  lesso  e 
'    !  di  pomidoro  a  parte 
1  al  burro 
-rio  e  frutta. 
I     "^i  ra:  Julienne 

l'i:-:       fritte  e  patate 

1   .  •    >  di  vitello  con  guarnizione 

r  '-     -rfnt  ripieno  con  ragoiit 

I.  n,,i  di  vitello  e  insalata 

r  il'     rone  dolce 

r   . .;  u';^io  e  frutta. 
.".    Mi.     ria:  Tapioca  in  brodo 

Iriu.)  misto,  a  scelta 

Filetto  di  bue,  salsa  Madera 

Lingua  di  vitello  con  i)urée  di  patate 

Trota  in  bianco 

lo    li  lia  pasta  sfogliata  con  marmellata 

F'  ri;ia;,'gio  e  frutta. 
'•     Minestra:  Torlo  d'uovo  in  brodo 

l'ervello  marinato 


Lonza  di  vitello  in  umido 

Sedani  burro  e  formaggio,  al  forno 

Quarto  di  montone  arrostito 

Insalata 

Crema  Chantilly  con  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

1.  Freddi  d'ogni  genere 
Uova  sode  in  salsa  verde 
Frutta  cotta,  formaggio  e  frutta. 

2.  Gnocchi  alla  piemontese 
Uova  al  guscio 
Zucohettine  in  salsa  verde 
Formaggio  e  frutta. 

8.   Pì-incipii:  Olive,  peperoni  verdi,  burro 

Frittata  all'uovo 

Tagliatelli  umidi,  al  sugo  di  pomidoro 

Tonno  al  barile  freddo,  salsa  fredda 

Formaggio  e  frutta. 
4.   Erbaggi  freschi  all'olio 

Maccheroni  al  sugo  di  pomidoro 

Frittata  dolce  (soufflée) 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

1.  Zuppa  di  pesce 

Coste  di  bietole  in  salsa  d'uovo  e  farina 

bianca 
Timballo  di  riso,  al  forno 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Minesti-a:  Pastine  al  burro 

Uova  affogate  in  salsa  di  pomidoro 
Polpettone  di  semola,  uva  di  Corinto,  ce- 
drato 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

3.  Puree  di  fave  fresche 

Soufflés  di  farina  bianca  e  burro 

Pasticcio  di  maccheroni 

Tonno  in  salsa  ai  capperi 

Trotoline  in  bianco 

Torta  di  pasta  génévoise  con  canditi 

Formaggio  e  frutta. 

4.  Minestra:  Pan  trito  all'uovo 
Salmone  bollito  con  salsa  forte 
Timballo  di  riso 
Zucchettine  al  zabaione 

Insalata  verde  e  quarti  d'uova  sode 
Gelato  alla  napolitana 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Potage  Tortue  claire 

Hors  d'CEuvre 

Loup  de  Mer,  sauce  Parisienne 

FUet  de  Boeuf  à  la  Belle-Hélène 

Jeunes  Poulets  de  grain  à  la  Printanière 

Haricots  verts  au  Jambon 

Pintades  piquóes  au  Cresson 

Asparges  à  l'huile 

Sauté  de  Poulet  aux  olives 

Gàteaux  de  Savoie 

Plombiòre  gì  acce  à  la  Vanille 

Dessert  —  Café  et  Liqueurs 

LUGLIO 
Colazioni  di  grasso. 

1.  Costolette  di  vitello  alla  milanese 
Fagiolini  in  insalata 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Insalata  marsigliese  con  uova  sode 
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Vitello  tonnato 

Formaggio  e  frutta. 
':   Antipasti  freddi,  a  scelta 

Kisotto  alla  piemontese 

Bracioline  di  carne  di  vitello. 
.   Principii:  Sandwichs,  burro,  ecc. 

Ragutino  di  vitello,  alla  genovese 

Crostata  di  riso  al  forno 

Polpettone  di  carne  fina 

Formaggio  e  fratta. 
.   Principii:  a  scelta 

Tagliatelli  alla  piemontese 

Spezzato  di  agnello  con  patate 

Pasticcio  di  fegato  e  gelatina 

Formaggio  e  frutta. 
.   Prificipii:  Caviale   al  barile,   salame,   or- 
taggi, ecc. 

Uova  lessate,  thè  e  latte 

Costolette  ai  ferri,  patate  a.UeL  MaUre-d' Hotel 

Galantina  di  pollo  con  gelatina 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

Minestra:  Riso  con  funghi 

Bistecche  ai  ferri  con  patate 

Insalata  cotta  di  fagiolini 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Puree  di  patate 

Lonza  di  vitello  al  sugo 

Pomidoro  ripieni  alla  genovese 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Riso  in  brodo  con  fagiuoli  verdi 

Vitello  in  umido  con  carote 

Insalata  con  quarti  d'uova  sode 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Orzo  in  brodo  coli' uovo 

Fritto  misto 

Filetto  di  bue  con  salsa  piccante 

Piccioni  arrostiti  con  crostini 

Insalata 

Zabaione  con  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Pastine  in  brodo 

Fegatelli  di  pollo  e  cervello 

Pollo  a  lesso  con  puree  di  patate 

Caciolata  con  tartufi 

Zampone  di  Modena  e  macédoitie  di  legumi 

Insalata  endivie 

Dolce,  formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Sagou  in  brodo 

Costolette  di  vitello  alla  milanese 

Lonza  di  vitello  con  puree  di  patate 

Animelle  salsa  fina  nei  tre 

Pollo  in  addobbo  ossia  con  gelatina 

Rissoles,  pasta  sfogliata  con  ripieno 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

Ortaglie  fresche,  aocingho  all'olio,  burro 

Patate  fritte  alla  MuUre-d' Uòtel 

Anguilla  in  umido 

Formaggio  e  frutta. 

Risotto  di  magro  al  latte 

Fagiolini  in  salsa  all'uovo  e  goocie  d'acrto 

Pesche  ripieno  al  forno. 

Puree  di  lenticchie 

Frittata  d'uova 

Zucchettine  col  zabaione 

Formaggio  e  frutta. 

Principii:  Alici  in  conserva,  poponi,  burro 

Uova  lessate,  patate  all'inglese 

Timballo  di  riso 


Frittata  dolce  (omelelle  soufflée) 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

l.   Minestra:  Semolino  al  burro 

Croquis  di  patate 

Merluzzo  al  verde  prezzemolo 

Formaggio  e  frutta. 
!.   Minestra:  Zuppa  di  cozze  di  Taranto 

Fagiolini  fritti 

Tonno  all'olio  salsa  verde  con  capperi 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 
:.   Zuppa  di  legumi 

Tinche  fritte  con  patate 

Crema  alla  cioccolata 

Formaggio  e  frutta. 
.   Minestra:  Vermicelli  di  magro 

Piccoli  vol-au-vent  di  magro 

Tonno  fresco  con  salsa  forte 

Pomidoro  ripieni  alla  genovese 

Insalata  cotta  di  fagiolini 

Zabaione,  formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Potage  d'Ecrévisses 

Saumon 

Blanchailles 

Fricassee  de  Volaille 

Ris  de  Veau  en  Caisse 

Hanche  de  Venaison 

Salade 

Macédoine  de  Fruits 

Crème  à  la  Vanille 

Glaces. 

AGOSTO 

Colazioni  di  grasso. 

Antipasti  a  scolta 
Gnocchi  alla  piemontese 
Scaloppine  di  vitello  in  umido. 
Vitello  tonnato,  poponi,  salame 
Polentina  al  burro  e  formaggio 
Insalata  fagiolini  al  burro 
Formaggio  e  frutta. 
Minestrone  alla  milanese 
Fegato  di  viti-Ilo  in  umido 
Zucchetto  al  burro  e  formaggio,  al  i   ; 
Formaggio  e  frutta. 
Uova  lessate,  patate  all'inglese 
Zucchetto  ripiene  di  carne,  al  forno 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Lasagne  ali.  :  nighl  secchi 

Lonza  di  \  ii  legumi 

Animelle  r 

Insalata,  fonuag^'iu  e  irutta. 
Principii:  Salumi,  poponi,  burro 
Remcghini  di  polenta 
Lepre  alla  cacciatora 
Galantina  di  pollo  e  gelatina 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

Riso  in  brodo  con  siifro  di  pomidoro 
Manzo  a  lesso  con  mostarda  di  Crcmonit 
Insalata  cotta  di  fagiolini 
Formaggio  e  frutta. 
Minestrone  alla  milanese 
Polpettine  di  vitello  con  fanghi  fireschl 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Pastine  in  brodo 
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Filetto  di  bno  In  umido 
Zucehettine  In  zabaione 
F(iniui;;s,'io  e  frutta. 

4.  Ministra:  Julienne 

Kcin    -li  Ili  di  polenta  al  forno 

Ani;  :  n puree  di  fagiuoli  sgranati 

FI' .  romano 

TiiT  --do  con  crostini 

Gelato  dulco  con  paste  dolci 

Forniagtrio  e  frutta. 

5.  Minestra:  Torlo  d'uovo  al  consommé 
Fegatini  alla  veneziana,  cervello  marinato 
Spezzato  di  pollo  con  carote 

Crostata  di  maccheroni 
Galantina  di  pollo  con  gelatina 
Polce,  golato  e  paste  dolci 
''  Vi  e  frutta. 

Pasta  reale  in  brodo 
.1  lesso,  salsa  bianca  e  capperi  a 

parto 
Quarto  di  montone  allo  spiede  con  puree 

di  fagiuoli  sgranati 
Costolette  di  vitello  in  umido 
Insalata 

Tartara  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 
1.   Riso  e  patate 

Uova  lessate  al  guscio 

Zucchetto  in  carpione 

Formaggio  e  frutta. 
-.    Frittata  d'uova  con  entro  zucehettine  pas- 
sate al  burro 

Funghi  trifolati  con  crostini 

Formaggio  e  frutta. 
.    Principii:  Sardine,  ortaggi,  burro 

Eemeghinl  di  polenta 

Tinche  al  burro  con  patate 

Fanghi  freschi  trifolati 

Formaggio  e  frutta. 
4.   Friticipii:  Burro,  olive,  conservo  al  barile 

Pasticcio  di  maccheroni 

Nasello  a  lesso  con  patate 

Caclolata  coi  tartufi 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

1.  Minestra:  Risotto  di  magro  salsa  pomidoro 
Cipolle  ripiene  di  magro,  al  forno 
Fafriolini  in  insalata 
Frittata  dolce 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Puree  di  zucca 
Sardine  fritte  con  patate 
Funghi  freschi  trifolati 
Formaggio  e  frutta. 
.    Minestra:  Puree  di  lenticchie 
Pollo  di  Maremma  stufato 
Zucchetto  al  burro 
Anguilla  di  mare  ai  ferri 
Insalata 

Crostata  di  mandorle 
Gelato  alla  napolitana 
Formaggio  e  frutta. 


1 


Pranzo  di  società. 

Consommé  de  tòte  de  veau 

Perche  au  vin  blanc 

Anguilles  frites 

Vol-au-vent  aux  Huìtres 

Salmis  de  Canards  sauvages 


Selle  de  Mouton,  Haricots  verts 

Pcrdrcaux 

Salade  à  la  Russe 

Pudding  à  la  Cabinet 

Gelée  marbrée 

Glaces. 

SETTEMBRE 

Colazioni  di  grasso. 

1.  Minestra  alla  giardiniera 
Vitello  arrostito  con  patate 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

2.  Tagliatelle  alla  piemontese 
Cipolle  ripiene  con  avanzi  di  carne 
Uova  al  piatto 

Formaggio  e  frutta. 

3.  Risotto  alla  milanese 
Bracioline  di  vitello,  umido 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

4.  Principii:    Vitello    tonnato,    burro,    sala- 

me, ecc. 

Funghi  fritti  e  cervello  marinato 

Timballo  di  maccheroni  alla  napoletana 

Quarto  di  montone  allo  spiedo 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 
6.    Principii:  Olive  all'olio,  burro,  salumi,  ecc. 

Fritto  di  funghi 

Spezzato  di  pollo  in  umido 

Galantina  con  gelatina 

Formaggio  e  frutta. 
6.   Principii:  Ostriche,  burro,  salumi 

Costolette  di  fegato  di  vitello  con  salumi 

Spezzato  di  lepre  alla  cacciatora 

Triglie  al  piatto 

Insalata,  fonnaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

1.  Minestra:  Puree  di  lenticchie 
Zampone  di  Modena  con  saucraut 
Vitello  arrostito  al  forno 
Galantina  di  pollo  con  gelatina 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Minestra:  Puree  di  patate  con  salvia 
Polpettine  di  carne  di  vitello 
Carote  in  salsa  al  prezzemolo 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra:  Pastine  al  burro  e  sugo  di  po- 

midoro 
Spezzato  di  lepre  alla  cacciatora 
Zucehettine  al  burro  con  lo  zabaione  sopra 
Formaggio  e  frutta. 

4.  Minestra:  di  legumi.  Julienne  in  brodo 
Spezzato  di  pollo  in  umido 

Lingua  di  vitello  con  puree  di  patate 
Formaggio  e  frutta. 

5.  Minestra:  Tapioca  in  brodo 
Costolette  di  pollo  con  patate 
Vitello  in  umido  con  piselU 
Pomidoro  ripieni  alla  genovese 
Pasticcio  di  fegato  con  gelatina 
Insalata 

Gelato  dolce  con  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 
G.    Minestra:  Pan  trito  leggero,  al  consommé 
Soiifpés  di  farina  bianca  e  burro 
Gallina  faraone  in  umido  con  tartufi 
Fagiolane  bianche  in  salsa  verde 
Arrosto  di  vitello  e  insalata 
Charlotte  di  pasta  sfogliata 
Insalata  e  frutta. 
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Colazioni  di  magro. 


Frittata  d'uova  con  erbe 

Insalata  cotta  di  fagiolini 

Formaggio  e  frutta. 

Risotto  di  magro,  al  latte 

Tonno  al  barile  in  salsa  verde 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Principii:  Burro,  conserve,  ortaggi 

Riso  e  cavoli  al  magro 

Pesce  di  mare  fritto 

Uova  sbattute  nel  burro,  con  tartufi  bianchi 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pnndjìiì:  a  scelta 

Frittelle  di  patate 

Storione  lessato,  salsa  a  parte 

Crostata  di  riso 

Insalato,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

Lasagne  al  burro 

Merenzane  fritte 

Tinello  in  salsa  verde 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra  :  Fagiuoli  verdi;  patate  con  sugo 

di  pomidoro 
Merluzzo  all'olio,  alla  genovese 
Spinaci  alla  savoiarda  con  crostini 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Puree  di  lenticchie 
Funghi  fritti  e  biscottini  di  polenta 
Pollo  di  Maremma  stufato  con  cipolline 
Caciolata  coi  tartufi 
Anguilla  ai  ferri 
Insalata 
Blanc-mavger 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Pan  trito  all'uovo 
Croquis  di  patate  e  fagiolini  fritti 
Pesce  capone  in  umido,  salsa  verde, 
Cardi  al  burro  e  formaggio 
Trota  in  bianco 
Insalata 
Dolce,  foiTnaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Bouillon 

Soles  fritcs,  sauce  piquante 

Petits  Pàtés  aux  Huitres 

Filets  de  Lapins  bordés 

Cotolettes  do  Volaille 

Aloyaux,  Sauce  Raifort 

Coqs  de  Bruyère 

Tourte    de   Fruits 

Crème  de  tous  les  mois 

Macédoine  de  fruits 

Stilton 

OTTOBRE 

Colazioni  di  grasso. 

^Minestra  asciutta,  burro  e  formaggio 

lUacioline  di  vitello,  con  Icgum^i 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Si'molino  al  burro,  liquido 

('ostolftto  al  ferri  con  patate 

Insalata,  formaggio  o  frutta. 

Polentina  al  sugo 

Spezzato  di  agnello  con  cipollino 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Risotto  col  tartufi 

Arrosto  di  filetto  di  vitello  con  patate 


Insalata 

Formaggio  e  frutta. 

Priìifipii:  Aragosta,  salame,  burro 

Cappelletti  alla  bolognese,  asciutti 

Costolette  di  vitello  in  umido 

Animelle  alla  puree  di  patate 

Formaggio  e  frutta. 

Principii:  Sardine  all'olio,  burro,  salame 

Frittata  all'uovo  e  erbe 

Salmi  di  piccioni 

Arrosto  di  vitello  con  patate 

Insalata  parigina,  mayonnaise 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

Minestra:  Julienne 

Fritto  misto 

Lepre  alla  cacciatora 

Insalata 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Pasta  e  cavoli  in  brodo 

Stufato  di  vitello  con  puree  di  lentico^'  ■ 

Funghi  trifolati 

Formaggio  e  frutta. 

Minestra:  Riso  In  brodo  con  fogUolin 

prezzemolo 
Manzo  a  lesso  con  salsa  al  rafano 
Spinaci  alla  savoiarda,  fior  di  latte  e  ero- 
Minestra:  Zuppa  con  legumi 
Bracioline  di  carne  di  vitello 
Lingua  di  vitello  con  spinaci 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Quenelles  di  pollo  in  brodo 
Costolette  di  fegato  di  vitello  con  fagiolini 
Spezzato  di  pollo 

Cardo  al  forno,  burro  e  formaggio 
Trota  In  bianco  e  mayonnaise 
Crema  Chantilly  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:  Julienne 
Frittura  d'agnello 

Pollanca  a  lesso  con  iu<iri,uinf'  m  i  _ 
Crostata  con  spinaci  alla  savoiarda 
Arrosto  di  filetto  di  vitello 
Insalata 

Zabaione  con  past-e  dolci 
Formaggrio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

Risotto  di  magro 

Anguilla  In  umido,  al  prezzemolo 

Saucraut  nostrano 

Formaggio  e  frutta. 

Pancotto  al  burro  e  all'uovo 

Tinche  In  umido 

Insalata 

Dolco,  formaggio  e  frutta, 

TagliatoUl  al  burro  o  formaggio 

Uova  al  guscio 

Insalata  di  cavolfiore  collo  aociu^Mio 

Formaggio  e  frutta. 

Zappa  di  frutti  di  mare 

Uova  al  piatto 

Insalata,  formaggio  o  frutta. 

Pranzi  di  magro. 
Minestra:  Pa,sta  e  fagiunli 
Frittata  all'erbe 
Carote  in  saisst  Mrhanulle 
Formaggio  e  frutta. 
Minestra:   Lasagne   ascint- 
scccW 
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Morlazzo  In  salsa  al  prezzemolo 

Sedani  al  burro  e  formaggio 

Fiirma;:gio  e  frutta. 
;<.    Pastini'  in  brodo  di  magro 

Tonno  al  barilo  in  salsa  ai  capperi 

Spinaci  alla  piemontese 

l'orma^'gio  e  frutta. 
4.    Ministra:  Orzo  all'uovo 

Fritto  misto  di  magro 

l'osco  lupo  in  umido  con  salsa  ai  capperi 

l'aoiolatu  ai  tartufi  bianchi 

Timballo  di  maccheroni 

Insalata  cotta  con  mayonnaìse 

Fi  «caccia  con  frutta 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società. 

Cassetta  alla  Strasbourg 

Zuppa  alla  Regina 

Salmone  del  Reno  alla  marinara 

Filetto  di  bue  alla  Fiamminga  con  tartufi 

Suprème  de  Volaille  à  la  Toulouse 

Punch  al  Kirsch 

Cavoli  di  Bruxelles  all'Inglese 

Quaglie  o  Fagiani  allo  spiedo  con  Crescione 

Aragosta  con  Mayonnatse 

Gàteaux  alla  Margherita 

Gelato  alla  Napolitana 

NOVEMBRE 
Colazioni  di  grasso. 

1.   Peperoni  gialli,  salame,  burro 

Quarto  di  agnello  allo  spiedo. 

Insahita,  formaggio  e  burro. 
•J.    1'.  !•  i;'a  alla  contadina  e  merluzzo 

Stu ialino  di  vitello 

In<;il,ita,  formaggio  e  frutta. 
;(.    Kiso  ,.  cavoli 

('. ■>!''!•  tte  alla  milanese 

Insalata,  formaggio  e  frutta. 

4.  :m  in  OS  tra  alla  giardiniera 
Spc/./ato  di  lepre 
Insalata,  formaggio  e  frutta, 

5.  Zuppa  con  legumi 
Costolette  alla  milanese 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

C.    /'/•/» -//Mi.-Ostriche,  salumi  diversi, burro  ec. 
IJis-tto  alla  milanese 
spo/zato  di  pollo 
Cix>stata  di  legumi 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso. 

Minestra:  Pastine  in  brodo 
Funghi  e  costolettine  di  agnello 
Manzo  a  lesso  e  salsa  verde  a  parte 
Formaggio  e  frutta. 
Patita  di  Napoli  asciutta 

li  vitello  in  umido  con  «awcroMf 
•  fresche  lessate 

•-rio,  pere  cotte. 
M::;  <  la  :  Maccheroni  in  brodo  con  piselli 

di  conserva 
lì  •:).-' l'-ef  allo  spiede  con  patate 
Insalata  cotta. 

Min-  stra:  Risotto  alla  milanese 
Flit  folle  di  patate  e  fegato  di  vitello 
Spezzato  di  lepre  alla  cacciatora 
Formaggio  e  frutta. 


.  Minestra:  Giardiniera  assortita  in  brodo 

Triglie  fritte  e  croquis  in  brodo 

Anitra  stufata,  con  olive  verdi 

Crostata  di  riso 

Rapo  ripiene  di  piselli  di  conserva 

Aspio 

Charlotte  di  frutta 

Formaggio  e  frutta. 
.   Minestra:  Tapioca  in  brodo 

Fritto  misto 

Lonza  di  vitello  in  umido  con  cipolline  e 
piselli  di  conserve 

Rognoni  trifolati  con  fegatini 

Arrosto  del  filetto  di  vitello 

Aragosta  insalata 

Torta  di  pasta  génévoise  con  frutti  canditi 

Formaggio  e  frutta. 

Colazioni  di  magro. 

.   Pastine  al  burro 

Tinche  fritte  e  spinaci 

Insalata  con  quarti  d'ova  sode 

Formaggio  e  frutta. 
.    Uova  al  tegame 

Insalata  di  broccoli 

Formaggio  e  frutta  cotta. 
.    Cardo  alla  piemontese 

Zuppa  alla  cipolla 

Conserve  all'aceto 

Formaggio  e  frutta. 
;.   PHncipii:  Aragoste,  olio  e  limone 

Minestra  di  ccci 

Triglie  al  piatto 

Anguilla  ai  ferri  e  insalata 

l'ormaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro. 

.   Minestra:  Risotto   di  magro  con    funghi 
secchi 

Tinche  fritte  con  patate 

Carciofi  all'olio,  alla  genovese 

Formaggio  e  frutta 
I.   Minestrone  alla  genovese 

Merluzzo  al  verde 

Cardo  al  burro  e  formaggio 

Formaggio  e  frutta. 
.   Paste  e  fagiuoli 

Cipolle  ripiene  di  magro 

Merluzzo  alla  genovese 

Formaggio  e  frutta. 
.   Minestra:  Fagiuoli  e  patate 

Costole  di  bietole  in  salsa  agro-dolce 

Crostata  di  maccheroni 

Anguilla  ai  ferri  con  insalata 

Polpettone  dolce  con  canditi 

Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società 

Huìtres  d'Ostende 

Potage  à  la  Médicls 

Tniite  du  Garda,  sauce  Crevettes 

Filet  de  Boeuf  à  la  Printanière 

Poularde  de  Eresse  truflfée  à  la  Lucullu- 

Punch  à  la  Romaiue 

Truflfes  blanches  à  la  Ristori 

Faisau  piqué  à  la  Broche 

Homard  à  la  Marguerite 

Suprème  de  fruits  au  Marasquin 

Gàteau  Cussy 

Giace  à  la  Napolitaine 

Dessert  —  Café  et  Liqueurs. 
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DICEMBRE 
Colazione  di  grasso 

1.  Cavoli  e  patate  al  brodo 

Frittelle  di  tritume  di  carne  di  avanzi  con 

erbe,  e  una  salsa  spagnola  sopra 
Insalata,  formaggio  e  frutte. 

2.  Pancotto  al  burro 

Scaloppine  alla  genovese  olio  e  limone 
Crostata  di  spinaci,  pasta  frolla 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Polenta  con  uccelletti 
Spezzato  d'agnello 
Castagne  lessate. 

4.  Frittata  d'uova 
Salsiccia  e  sanguinacci 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

5.  Patate  lessate  all'inglese  con  burro 
Arrosto  di  capretto  e  insalata 
Formaggio  e  frutta. 

6.  Principii:  Sandwichs,  burro,  salame,  ecc. 
Riso  in  brodo 

Rognoni  e  fegatini  in  umido 
Zampone  di  Modena  con  puree  di  lenticchie 
Polpettone  di  patate 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  grasso 

1.  Eisotto  alla  milanese 
Polpettine  di  carne  di  vitello 
Luganega  con  saiicraut 
Formaggio  e  frutta 

2.  Minestra:  Vermicelli  napoletani  e  cavoli 

in  brodo 
Bracioline  con  puree  di  patate 
Crema  alla  cioccolata 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Minestra  :  Cavoli  e  patate 

Coscia  di  vitello  stufato  con  cipolline 
Tartara  al  limone 
Formaggio  e  frutta. 

4.  Minestra:  Pastine  al  Liebig 
Spezzato  di  lepre  alla  cacciatora 

*  Insalata  di  cavolfiore 
Formaggio  e  frutta. 

5.  Principii:  Ostriche,  conserve,  ecc. 
Bracioline  di  vitello  con  puree 
Pesce  di  mare  al  piatto 
Presciutto  con  gelatina 
Formaggio  e  frutta 

6.  Minestra:  Pastine  e  fegatini  di  pollo  al 

consommé 
Pollanca  bollita,  con  macédoine  al  burro 
Filetti  di  salmone  In  salsa  bianca 
Beccaccini  allo  spiede 


Insalata 

Meringhe  e  paste  dolci 

Formaggio  e  frutta. 

Colazione  di  magro 

1.  Uova  al  guscio,  thè  e  latte 
Tinche  fritte  con  patate 
Formaggio  e  frutta 

2.  Timballo  di  polenta 
Uova  al  padellino 

Filetti  di  pesce  persico  fritto. 

3.  Riso  e  cavoli 

Filetti  d'aringa  e  d'acciuga  all'olio 
Cavolfiori  o  asparagi  all'  olio 
Formaggio  e  frutta. 

4.  Principii:  Ostriche,  ecc. 
Tagliatelli  alla  casalinga 

Uova  in  trippa,  salsa  agro-dolce 
Cavolfiore  al  gratin  al  forno 
Insalata,  formaggio  e  frutta. 

Pranzi  di  magro 

1.  Maccheroni  di  Napoli  al  sugo  di  pomidoi 
Frittelle  di  riso  all'uovo 

Merluzzo  alla  salsa  d'acciuga 
Formaggio  e  frutta. 

2.  Minestra  di  lenti 

Zucchetto  e  funghi  fritti  all'olio 
Storioni  al  bleu  con  patate 
Formaggio  e  frutta. 

3.  Riso  e  verdura  al  brodo  di  rane 
Rissoles  di  salpicene  all'olio 
Tonno  all'olio  guernito  di  legumi 
Funghi  all'olio  e  acciuga 
Formaggio  e  frutta. 

4.  Pastine  di  Genova  di  magro 
Sardine  fritte 

Pollo  di  Maremma  con  cipolline 
Sedani  al  gratin 
Trota  in  bianco 
Tartara  e  paste  dolci 
Formaggio  e  frutta. 

Pranzo  di  società 

Caviar 

Blsque  de  Homard 

Tanche  au  Vin  Bianc 

Perdreaux  rótis,  Choux  beigts 

Pàté  de  Foie  Gras 

Languo  de  Boeuf 

Bécassines  à  la  brooho 

Salade  aux  Anchois 

Puddìng  à  la  Valentia 

Soufflé  Glacé  à  la  Béncdictino 

Anges  eu  Cheveux 


SERIE  DEI  SOMMI  PONTEFICI  ROMANI 

SECONDO  LA  CRONOTASSI  POSTA  NELU  PATRIARCALE  BASILICA  Di  SAN  PAOLO 


1.  S.  riotro,  di  Bctsaida  in  Galilea,  Principe 

degli  Apostoli,  ohe  ricevè  da  Gksù  Cki- 
STo  la  Suprema  Pontitìcia  Potestà  da 
trasmettersi  ai  suoi  successori;  risiedè 
prima  in  Antiochia,  quindi  in  Roma,  ove 
incontrò  il  martirio  ai  29  giugno  del- 
l'anno 67  dell'era  volgare. 

2.  S.  Lino,  di  Volterra,  Mart.,  creato  nel  67, 

morto  nel  78. 

3.  S.  Cleto  I,  Romano,  Mart.,  e.  78,  m.  90. 

4.  S.  Clemente  I,  Romano,  Mart.,  e.  90,  m.  100. 

5.  S.  Anacleto,  di  Atene,  Mart.,  e.  100,  m.  112. 

6.  S.  Kvaristo,  Siro,  Mart.,  e.  112,  m.  121. 

7.  S.   Alfssandro  I,   Romano,  Mart.,  e.   121, 

m.  132. 

8.  S.  Sisto  I,  Romano,  della  gente  Elvidia, 

Mart.,  e.  132,  m.  142. 

9.  S.  Telesforo,  Greco,  Mart.,  e.  142,  m.  154. 

10.  S.  Igino,  Greco,  Mart.,  e.  154,  m.  158. 

11.  S.  Pio  I,  di  Aquileia,  Mart.,  e.  158,  m.  167. 

12.  S.  Aniceto,  Siro,  Mart.,  e.  167,  m.  175. 

13.  S.  Sotero,  della  Campania,  Mart.,  e.  175, 

m.  182. 

14.  S.  Eleuterio,  Epiroto,  Mart.,  e.  182,  m.  193. 

15.  S.  Vittore  I,  Africano,  Mart.,  e.  193,  m.  203. 

16.  S.  Zefirino,  Romano,  Mart,  e.  203,  m.  220. 

17.  S.  Calisto  I,  Romano,  della  gente  Domi- 

zia,  Mart.,  e.  221,  m.  227. 

18.  S.  Urbano  I,  Romano,  Mart.,  e.  227,  m.  233. 
l'.>.  S.  Ponziano,  Romano,  della  gente  Calpur- 

nia,  Mart.,  e.  233,  m.  238. 

20.  S.  Antero,  Greco,  Mart.,  e.  238,  m.  239. 

21.  S.  Fabiano,  Romano,  Mart.,  e.  240,  m.  253. 

22.  S.  Cornelio,  Romano,  Mart.,  e.  254,  m.  255. 
■J3.  S.  Lucio  I,  Romano,  Mart.,  e.  255,  m.  257. 
24.  S.  Stefano  I,  Romano,  della  gente  Giulia, 

Mart.,  e.  257,  m.  260. 
■ir->.  S.  Sisto  II,  di  Atene,  Mart.,  e.  260,  m.  261. 
J'"..  S.  Dionisio,  da  Turio,  e.  261,  m.  272. 
-'7.  S.  Felice  I,  Romano,  Mart.,  e.  272,  ra.  275. 
■1^.  S.   Eutichiano,    di    Lunl,    Mart,    e.    275, 

m.  283. 
•29.  S.  Caio,  Dalmata,  Mart,  e.  283,  m.  296. 

30.  S.  Marcellino,  Romano,  Mart,  e.  296,  m. 

304. 

31.  S.    Marcello    I,    Romano,    Mart.,   e.   304, 

m.  30'.». 

32.  S.  Eusebio,  di  Calabria,  Mart,  e.  309,  m. 

311. 

13.  8.  Melchiade,  Africano,  e.  311,  m.  314. 

•■4.  S.  Silvestro  I,  Romano,  e.  314,  m.  337. 

:<5.  S.  Marco,  Romano,  e.  337,  m.  340. 

-'"..  S.  Giulio  I,  Romano,  e.  341,  m.  352. 

UT.  Liberio,  Romano,  della  gente  Savella,  e. 
352,  m.  366. 

38.  S.  Felice  II,  Romano,  Mart.,  governò  du- 
rante l'esilio  di  Liberio. 

i'ì.  S.  Damaso,  Spagnuolo,  e.  366,  m.  384. 

10.  S.  Siricio,  Romano,  e.  384,  m.  398. 

il.  S.  Anastasio  I,  Romano,  dei  Massimi,  e. 
399,  m.  402. 

f2.  8.  Innocenzo  I,  di  Albano,  e.  402,  m.  417. 

13.  S.  Zosimo,  Greco,  e.  417,  m.  418. 

it.  S.  Bonifacio  I,  Romano,  e.  418,  m.  423. 

■15.  S.  Celestino  I,  della  Campania,  e.  423,  m. 
432. 

i6.  S.  Sisto  III,  Romano,  e.  432,  m.  440. 


S.  Leone  il  Grande,  Romano,  e.  440,  m. 

461. 
8.  Ilare,  di  Cagliari,  o.  461,  m.  468. 
8.  Simplicio,  di  Tivoli,  e.  4(58,  m.  483. 
8.  Felice  III,  Romano,  della  gente  Ani- 
eia,  e.  483,  m.  492. 
8.  Gelasio  I,  Romano,  e.  492,  m.  496. 
8.  Anastasio  II,  Romano,  e.  496,  m.  408. 
8.  Simmaco,  e.  498,  m.  514. 
8.  Ormisda,  di  Fresinone,  e.  514,  m.  523. 
8.  Giovanni  I,  di  Populonia,  Mart,  e.  523, 

m.  526. 
8.  Felice  IV,  di  Benevento,  e.  526,  m.  530. 
Bonifacio  II,  Romano,  e.  530,  m.  532. 
Giovanni  II,  Romano,  dei  Mercuri,  e.  532, 

m.  535. 
S.  Agapito,  Romano,  e.  535,  m.  536. 
8.  Silverio,  di  Fresinone,  Mart.,  e,  536, 

m.  538. 
Vigilio,  Romano,  e.  537,  m.  555. 
Pelagio  I,  Romano,  dei  Vicariani,  e.  555, 

m.  560. 
Giovanni  III,  Romano,  e.  560,  m.  573. 
Benedetto  I,  Romano,  e.  574,  m.  578. 
Pelagio  II,  Romano,  e.  578,  m.  590. 
8.  Gregorio  I,  il  Grande,  Romano,  della 

gente  Anicia,  e.  590,  m.  604. 
Sabiniano,  di  Volterra,  e.  604,  m.  606. 
Bonifacio  III,  Romano,  dei  Catadioci,  e. 

607,  m.  607. 
8.  Bonifacio  IV,  di  Valeiia,  nei  Marsi, 

e.  608,  m.  615. 
8.  Adeodato  I,  Romano,  e.  615,  m.  619, 
Bonifacio  V,  di  Napoli,  dei  Fiimmini,  e. 

619,  m.  625. 
Onorio  I,  della  Campania,  e.  625,  m.  638. 
Severino,  Romano,  e.  640,  m.  640. 
Giovanni  IV,  di  Salona  (Dalmazia),  e.  640, 

m.  642. 
Teodoro  I,  Greco,  e.  642,  m.  649. 
8.    Martino    I,   di    Todi,   Mart,    e.   649, 

m.  655. 
8.  Eugenio  I,  Romano,  e.  655,  m.  656. 
S.  Vitaliano,  di  Segni,  e.  657,  m.  672. 
Adeodato  II,  Romano,  e.  672,  m.  676. 
Dono  I,  Romano,  e.  676,  m.  678. 
8.  Agatone,  Greco,  e.  678,  m.  682. 
8.  Leone  II,  Siciliano,  e.  682,  m.  683. 
S.  Benedetto  II,  Romano,  Siicelli^  e.  6S4, 

m.  685. 
Giovanni  V,  Antiocheno,  e.  685,  m.  68C). 
Cenone,  della  Tracia,  e.  686,  m.  687. 
8.  Sergio  I,  di  Palermo,  e.  687,  m,  701. 
Giovanni  VI,  Greco,  e.  701,  m.  705. 
Giovanni  VII,  di  Rossano,  e.  705,  m.  707. 
Sisinnio,  Siro,  e.  708,  m.  708. 
Costantino,  Siro,  e.  708,  m.  715. 
8.  Gregorio  II,  Romano,  dei  Savelli,  e. 

715,  m.  731. 
8.  Gregorio  III,  Siro,  e.  731,  m.  741. 
S.  Zaccaria,  di  S.  Severina,  e.  741,  m.  752. 
S.  Stefano  II,  Romano,  e.  752,  m.  752. 
Stefano  III,  Romano,  e.  752,  m.  757. 
S.  Paolo  I,  Romano,  e.  757,  m.  767. 
Stefano  IV,  di  Siracusa,  e.   768,  m.  771. 
Adriano  I,  Romano,  dei  Colonna,  e.  771, 

m.  735. 


Ì23S 


99.  S.  Leone  III.  Romano,  e.  7'.)ó,  m.  SI  fi. 

100.  S.  Stetano  V,  Romano,  e.  SIC,  m.  SI 7. 

101.  S.  Pasquale  I,  Romano,  dei   Massimi,  e. 

817,  m.  824. 

102.  Eugenio  II,  Romano,  e.  824,  m.  827. 
]o;j.  Valentino,  Romano,  dei  Leonzi,  e.   827, 

m.  837. 

104.  Gregorio  IV,  Romano,  e.  827,  m.  843. 

105.  Sergio  II,  Romano,  e.  844,  m.  847. 

106.  S.  Leone  IV,  Romano,  e.  847,  m.  855. 

107.  Benedetto  III,  Romano,  e.  855,  m.  858. 

108.  S.  Niccolò  I,  il  Grande,  Romano,  e.  858, 

m.  867. 

109.  Adriano  II,  Romano,  e.  867,  m.  882. 

110.  Giovanni  Vili,  Romano,  e.  872,  m.  882. 

111.  Marino  I,  di  Gallese,  e.  882,  m.  884. 

112.  S.  Adriano  III,  Romano,  e.  884,  m.  885. 

113.  Stefano  VI,  Romano,  e.  885,  m.  891. 

114.  Formoso,  d'Ostia,  e.  891,  m.  896. 

115.  Bonifacio  VI,  Romano,  e.  896,  m.  896. 

116.  Stefano  VII,  Romano,  e.   897,  m.  898. 

117.  Romano,  di  Gallese,  e.  898,  m.  898. 

118.  Teodoro  II,  Romano,  e.  898,  m.  898. 

119.  Giovanni  IX,  di  Tivoli,  e.  898,  m.  900. 

120.  Benedetto  IV,  Romano,  e.  900,  m.  903. 

121.  Leone  V,  di  Ardea,  e.  903,  m.  903. 

122.  Cristoforo,  Romano,  e.  903,  m.  904. 

123.  Sergio  III,  Romano,  e.  904,  m.  911. 

124.  Anastasio  III,  Romano,  e.  911,  m.  913. 

125.  Landone,  Sabino,  e.  913,  m.  914. 

126.  Giovanni  X,  di  Ravenna,  e.  915,  m.  928, 

127.  Leone  VI,  Romano,  e.  928,  m.  929. 

128.  Stefano  Vili,  Romano,  e.  929,  m.  931. 

129.  Giovanni  XI,  Romano,  dei  Coatti  Tttsco- 

lani,  e.  931,  m.  936. 

130.  Leone  VII,  Romano,  e.  936,  m.  939. 

131.  Stefano  IX,  Romano,  e.  939,  m.  942. 

132.  Marino  II,  Romano,  e.  943,  m.  946. 

133.  Agapito  II,  Romano,  e.  946,  m.  956. 

134.  Giovanni  XII,  Romano,  dei  Cmiti  Tusco- 

lani,  e.  956,  m.  964. 

135.  Benedetto  V,  Romano,  e.  964,  m.  965. 

136.  Giovanni  XIII,   Romano,  e.  965,  m.  972. 

137.  Benedetto  VI,  Romano,  e.  972,  m.  973. 

138.  Dono  II,  Romano,  e.  973,  m.  973. 

139.  Benedetto  VII,  Romano,  dei   Conti  Tu- 

scotani,  e.  975,  m.  984. 

140.  Giovanni  XIV,  di  Pavia,  e.  984,  m.  985. 
HI.  Bonifacio  VII,  Romano,  e.  985,  m.  985. 
142.  Giovanni  XV,  Romano,  e.  985,  m.  996. 

1 13.  Giovanni  XVI,  Romano,  e.  996,  m.  996. 

14.  Gregorio  V,  Tedesco,  e.  996,  m.  999. 
1 13.  Giovanni  XVII,  Calabrese,  e.  999,  m.  999. 

146.  Silvestro  II,  Francese,  dei  Cesi,  e.  999, 

m.  1003. 

147.  Giovanni  XVIII,  Romano,  Secco,  e.  1003, 

m.  1003. 
is.  Giovanni  XIX,  Romano,  e.  1003,  m.  1009. 
:  li».  Sergio  IV,  Romano,  e.  1009,  m.  1012. 

100.  Benedetto  Vili,  Romano,  dei  Cottti  Tu- 

scolarli,  e.  1012,  m.  1024. 

151.  Giovanni  XX,  Romano,  dei  Conti  Tuseo- 

lani,  e.  1024,  m.  1033. 

152.  Benedetto  IX,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1033,  rinunziò  nel  1044. 

153.  Gregorio  VI,  Romano,  dei  Gragiani,  e 

1044,  abdicò  nel  1046. 

154.  Clemente    II,    Sassone,    dei    Signori    di 

Meresleve   ed   Horneburch,  e.   1046,  m. 
1047. 

155.  Damaso  II.  di  Baviera,  del  Curagnari,  e. 

1048,  m.  1048. 


15G. 

157. 

158. 

159. 

160. 
161. 

162. 


164. 

165. 

166. 

167. 

168. 

169. 

170. 

17L 

172. 

173. 

174. 

175. 

176. 

177. 

178. 

179. 

180. 

181. 

182. 
183. 

184. 

18.5. 

186. 

187. 

188. 

189. 

190. 

191. 

192. 


S.  Leone  IX,  Tedesco,  dei  Conti  di  JK/«- 

sheiiH,  e.  1049,  m.  1054. 
Vittore  II,  di  Svevia,  dei  Cofiti  di  Kew, 

e.  1055,  m.  1057. 
Stefano  X,  Tedesco,  dei  Duchi  di  Lorena, 

e.  1057,  m.  1058. 
Benedetto  X,  Romano,  dei   Conti  Tuxco- 

lani,  e.  1058,  m.  1050. 
Niccolò  II,  Francese,  e.  1059,  m.  1061. 
Alessandro  II,  Milanese,  Saggio,  e.  1061, 

m.  1073. 
S.  Gregorio  VII,  di  Rovana,  Ahìobrande- 

fichi,  e.  1073,  m.  1085. 
B.  Vittore  III,  di  Benevento,  Epifani,  e. 

1087,  m.  1087. 
B.  Urbano  II,   di  Reims,  del  Signori   di 

Chatillon,  e.  1088,  m.  1099. 
Pasquale  II,  di  Bieda,   Ranieri,  e.  1099, 

m.  1118. 
Gelasio  II,  di  Gaeta,  Caetani,  e.  1118,  m. 

1119. 
Calisto  II,  dei  Conti  di  Borgogna,  e.  1119, 

m.  1124. 
Onorio  II,  del  Bolognese,  Fagnani,  e.  1124, 

m.  1130. 
Innocenzo    IT,   Romano,  Paparesehi,    e. 

1130,  m.  1143. 
Celestino  II,  di  Città  di  Castello,  e.  1143, 

m.  1144. 
Lucio   II,  Bolognese,    Caccianemici   del- 
l'Orso,  e.  1144,  m.  1145. 
B.  Eugenio  IH,  di  Montemagno  (Pisa), 

Pagnanelli,  e.  1145,  m.  1153. 
Anastasio  IV,  Romano,  della  Suburra,  e. 

1153,  m.  1154. 
Adriano  IV,  Inglese,  Breakspeare,  e.  1154, 

m.  1159. 
Alessandro  III,  Senese,  Bandinelli,  e.  1159, 

m.  1181. 
Lucio  III,  di  Lucca,  Allucitigoli,  e.  1181, 

m.  1185. 
Urbano  III,  di  Milano,  Crivelli,  e.  1185, 

m.  1187. 
Gregorio  Vili,  di  Benevento,  d«  J/  ,    ', 

e.  1187,  m.  1187. 
Clemente  HI,  Romano,  Scolari,  e.   11S7, 

m.  1191. 
Celestino  III,  Romano,  Boboni,  e.  1191, 

m.  1198. 
Innocenzo  III,  di  Anagnl,  dei  Conti  dei 

Morsi  e  di  Segni,  e.  1198,  m.  1216. 
Onorio  III,  Bom.,  Snvelli,  e.  1216,  m.  1227. 
Gregorio  IX,  di  Anagni,  del  Conti  di  Se- 
gni, e.  1227,  m.  1241. 
Celestino  IV,  dì  Iklllano,  Castiglioni.   e. 

1241,  m.  1241. 
Innocenzo  IV,  di  Genova,  Fieschi,  e.  1243, 

m.  1254. 
Alessandro  IV,  di  Anagni,  dei   Conti  di 

Segni,  e.  1254,  m.  1261. 
Urbano  IV,  di  Troyes,  l'antaUone.c.  l'2''.l, 

m.  1264. 
Clemente  IV,  Francese,  Le  Gros,  e.  12C5, 

m.  1268. 
B.  Gregorio  X,  di  Piacenza,  Vieconti,  e 

1271,  m.  1276. 
Innocenzo  V,  Savoiardo,  de   Tàremtatlo, 

e.  1276,  m.  1276. 
Adriano  V,  di  Genova,  Fiewhi,  e.  1276, 

m.  1276. 
Giovanni  XXI,  di  Lisbona,  Giuliano,  e. 

1276,  m.  1277. 


.  Niccolò  III,  Romano,  Omini,  e.  1277,  m.  228.  Giulio  III,  Rcjinano,  Ciucchi  dui   Monte, 

1280.  e.  1550,  m.  155.'>. 

I .  Martino  IV,  Francese,  Mompitié  de  Brie,  229.  Marcello  II,  di   Montepulciano,  Cervini, 

e.  lisi,  m.  IJSó.  e.  1555,  m.  1555. 

.  Onorio  IV,  Uoniano,  Sa  celli,  e.  1285,  m.  230.  Paolo  IV,  Napoletano,   Cara  fu,  e.  1555, 

1287.  m.  1559. 

■-.  Niccolò  IV,  di  Ascoli,  Mosci,  e.  1288,  m.  231.  Pio  IV,  Milanese,  Medici,  e.  1559,  m.  1505. 

V2---2.  232.  S.  Pio  V,  di  Bosco  (Piemonte),  Ghislieri, 

110  V,   d'Isernla,   Am/eleri  dal  e.  156R,  m.  1572. 

.  e.  1294,  si  dimise  dal  Ponti-  233.  Gregorio  XIII,  Bolognese,  Boncompayni , 

e.  1572,  m.  1585. 

l'ja.  Uw;u:.u  iv^  VII,  di  Anagnl,  Caetani,  e.  1294,  234.  Sisto  V,  di  Grottamare  (Marche),  Peretli, 

m.  1303.  e.  1585,  m.  1590. 

i'.)9.  B.  Benedetto  XI,  di  Treviso,   Boccasini,  235.  Urbano  VII,  Romano,  Castagna,  e.  1590, 

e.  1303,  m.  1304.  m.  1590. 

'.  Clemente  V,  Francese,  de  Gouth,  e.  1305,  236.  Gregorio  XIV,  Cremonese,  Sfondrati,  e. 

m.  1314.  1590,  m.  1591. 

I .  Giovanni  XXn,  Francese,  d'Euse,  e.  1316,  237.  Innocenzo  IX,  Bolognese,  Facchinetti,  e. 

m.  1334.  1591,  m.  1591. 

-'.Benedetto   XII,   Francese,    Fournier,  e.  238.  Clemente  VIII,  Fiorentino, -4Wo&;-m«cZ/«i, 

1334,  m.  1342.  e.  1592,  m.  1605. 

;.  Clemente  VI,  Francese,   Roger,  e.  1342,  239.  Leone  XI,   Fiorentino,  Medici,   e.   1605, 

m.  1352.  m.  1605. 

i.  Innocenzo  VI,  Francese,  Auhert,c.  1352,  240.  Paolo  V,  Romano,  Borghese,  e.  1605,  m. 

m.  1362.  1621. 

205.  B.  Urbano  V,  Francese,  Grimoard,  e.  1302,  241.  Gregorio  XV,  Bolognese,  Ltulooisi,c.  1021, 

m.  1370.  m.  1623. 

206.  Gregorio  XI,  Francese,  Roger,  e.  1370,  242.  Urbano  Vili,  Fiorentino,   Barberini,   e. 

m.  1378.  1623,  m.  1644. 

7.  Urbano  VI,  di  Napoli,  Frignano,  e.  1378,  243.  Innocenzo  X,  Romano,  Pamphily,  e.  1644, 

m.  1389.  m.  1655. 

-.  Bonifacio  IX,  di  Napoli,  Tomacelli,  e.  1389,  244.  Alessandro  VII,  di  Siena,  Chigi,  e.  1055, 

m.  1404.  m.  1«67. 

'.  Innocenzo  VII,  di  Sulmona,  d^  Migliorati,  245.  Clemente   IX,    di  Pistoia,   Rospigliosi,  e. 

e.  1404,  m.  1406.  1067,  m.  1669. 

'.  Gregorio  XII,  Veneziano,  Coriaro,  e.  1406,  246.  Clemente  X,  Romano,  Altieri,   e.   1670, 

rinunziò  nel  1409.  m.  167G. 

'..  Alessandro  V,  di  Candia,  Filargo,  e.  1409,  247.  Innocenzo  XI,  di  Como,  Odescalchi,c.\(ìlCi, 

m.  1410.  m.  1689. 

-.  Giovanni  XXIII,  di  Napoli,  Cossa,  e.  1410,  248.  Alessandro  VIII,  Veneziano,  Ottoboni,  e. 

cessò  dal  Pontificato  nel  1415.  1689,  m.  1091. 

.  Martino  V,  Romano,  Colonna,  e.  1417,  m.  249.  Innocenzo  XII,  di  Napoli,  Pignatelli,  e. 

1431.  1691,  m.  1700. 

!.  Eugenio    IV,  Veneziano,   Condulmer,  e.  250.  Clemente  XI,  di  Urbino,  Albani,  e.  1100, 

1431,  m.  1447.  m.  1721. 

>.  Niccolò  V,  di  Sarzana,  PartfwtH^'en», e.  1447,  251.  Innocenzo  XIII,  Romano,  Conti,  e.  1721, 

m.  1455.  m.  1724. 

':  Calisto  111,  Spagnuolo,  Borgia,  e.   1455,  252.  Benedetto  XIII,  Romano,  Orsini,  e.  1724, 

m.  1458.  m.  1730. 

7.  Pio  II,  di  Siena,  Piccolomini,  e.  1458,  m.  253.  ClementeXII,  Fiorentino,  Cor«/«/,  e.  1730, 

1464.  m.  1740. 

-.  Paolo  n,  Venez.,  Barbo,  e.  1464,  m.  1471.  254.  Benedetto  XIV,  Bolognese,   Lambertini, 

.  Sisto  IV,  di  Savona,  della  Rovere,  e  1471,  e.  1740,  m.  1758. 

m.  1484.  255.  Clemente  XIII,  Veneziano,  Rezzonico,  e. 

'.  Innocenzo  Vili,  di  Genova,  Cibo,  e.  1484,  1758,  m.  1769. 

m.  1102.  256.  Clemente   XIV,   di  S.   Angelo   in  Vado, 

-  >  VI,  Spagnnolo,  L«M^o?i-^n/fo,  GanganelU,  e.  1769,  m.  1774. 

!U.  1503.  257.  Pio  VI,  di  Cesena,  ^/Y/sr/i/, e.  1775,  m.  1799. 

11  Siena,  Todeschini-Piccolomini,  258.  Pio  VII,  di  Cesena,  Chiaramonti,  e.  1800, 

e  lòoj,  m.  1503.  m.  1823. 

'.  Giulio  II,  di  Savona,  della  Rovere,  e  1503,  259.  Leone  XII,  Spoletino,  nato  inGenga,  della 

m.  1513.  Genga,  e.  1823,  m.  1829. 

i.  Leone    X,   Fiorentino,    Medici,   e    1513,  260.  Pio  Vili,  di  Cingoli,  Castiglioni,  e.  1829, 

m.  1521.  m.  1830. 

.  Adriano  VI,  di  Utrecht,  Florent,  e.  1522,  261.  Gregorio    XVI,    di  Belluno,    Cappella  ri, 

m.  1523.  e.  18.31,  m.  1846. 

.  Clemente  VII,  Fiorentino,  3/ediV/,  e.  1523,  262.  Pio  IX.  di  Senigallia,  Mastai- Ferretti,  e 

m.  1534.  1846,  m.  1878. 

.27.  Paolo  III,  Romano,  Farnese,  e.  1534,  m.  263.  Leone  XIII,  di  Carpinete,  dioc.  di  Anagni, 

1549.  Fecci,  gloriosamente  regnante,  e.  1»78. 
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LA  SANTA  CHIESA  ROMANA 


SOMMO    PONTEFICE 

CCLXIII  dopo  San  Pip:TrvO 
LEONE    XIII 


GIOACCHINO  PECCI 

nato  in  Carpiueto,  diocesi  di  Anagnl 
addì  2  marzo  1810. 

Seguirono  in  Roma  nel  1878, 
la  sua  Esaltazione  al  Pontificato  20  febbraio 
la  sua  Coronazione 'à  marzo 


GLI  E.mi  e  R.mi  SIGNORI  CARDINALI 

COMPONENTI  IL  SACRO  COLLEGIO 
CON  IL  LUOGO   E   L'ANNO  DELLA  LOBO  NASCITA. 

Ordine  dei  Vescovi. 

*  Raffaele  Monaco  La  Valletta  (Chietl  1827), 

Vescovo  di  Ostia  e  Velletrl,  Decano  del 
Sacro  Collegio. 

*  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  (Bene  Va- 

gienna  1828),  Vescovo  di  Porto  e  8.  Bu- 
lina. 

*  Lucido  Maria  Parecchi,  (Mantova  1833),  Ve- 

scovo di  Albano,  Vicario  generale  di 
S.  Santità. 

Angelo  Bianchi,  (Roma  1817)  Vescovo  di 
Palestina,  Pro-Datario. 

Sfratino  Vannutelll,  (Genazzano  1834),  Ve- 
scovo di  Frascati. 

Mario  Mocennl,  (Montefiascone  1823),  Ve- 
scovo  di  Sabina. 


*  Cardinali  croati  dalla  S.  M.  di  Pio  IX. 


Ordine  dei  Preti. 

Gustavo    Adolfo    d' Hohenlohc,    (RoHk  i    - 
burg  1823),  Primo  Prete,  del  tit.  di  S.  ( 
listo. 
Luciano  Bonaparte,  (Roma  1828),  del  tit. 

S.  Lorenzo  in  Lucina. 
Miecislao  Ledóchowski,    (Gorki    1822),    ■ 

tit.  di  S.  M.  in  Aracoeli. 
Luigi  di  Canossa,  (Verona  1809),  del  tit.  di 

S.  Marcello,  Vescovo  di  Verona. 
Americo  Ferreira  dos  Santos  Silva,  (Porto 

1829),  del   tit.   dei  SS.  Quattro  Coronati, 

Vescovo  di  Porto. 
Giuseppe  Sebastiano  Noto,  (Legis  1841), 

tit.  dei  SS.  XII  Apostoli,  patriarca  di  ! 

sbona. 
Guglielmo  Sanfelice  di  Acquavella,  (Avi 

1834),  del  tit.  di  S.  Clemente,  Arcivesc 

di  Napoli. 
Pietro  Geremia  Michelangelo  Celesia,  il 

lermo  1814),  del  tit.  di  S.  Marco,  Are 

scovo  di  Palermo. 
Antolino  Monescillo  y  Viso,  (Corrai  de  Ca- 

latraba,  1811),  del  tit.  di  S.  Agostino,  pa- 
triarca delle    Indie  Occidentali,   Arc!\ 

scovo  di  Toledo. 
Paolo  Melchers,  (Mùnster  1813),  del  tit 

S.  Stefano  al  Monte  Celio.    > 
Alfonso    Capecelatro,   (Marsiglia  1824), 

tit.  di  S.  Maria  del  Popolo,  bibLiotefui... 

della  S.  Rom.  Chiesa,  Arciv.  di  Capua, 
Patrizio  Francesco  Moran,  (Leighlinbridge 

1830),  del  tit.  di  S.  Susanna,  Arcivescovo 

di  Sydney. 
Alessandro  Taschereau,  (S.  M.  de  la  Beaucp 

1820),  del  tit.  di  S.  Maria  della  Vittoi 

Arcivescovo  di  Quebec. 
Benedetto  Maria  Langénieux,  (Villefran. 

1«24),  del  tit.  di  S.  (iiovannl  a  Porta  La- 
tina, Arcivescovo  di  Reims. 
Giacomo  Gibbons,  (Baltimora  1834),  del  tit. 

di  S.  Maria  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 

Baltimora. 
Gaetano  Aloisi-Masella,  (Pontecorvo  18*>:'-^ 

del  tit.  di  S.  Prassode. 
Camillo  Siciliano  di  Rende,  (Napoli  1^ 

del  tit  di  S.  Sisto,  .Vrciv.  di  Bencvcui  •. 
Mariano  Rampolla  del  Tindaro.  (Polizzi  184."J), 

del  tit.  di  S.  Cecilia,  Segretario  di  Stato. 
Agostino  Bausa,  (Firenze    1821),  del  tit 

S.  Sabina,  Arcivescovo  di  Firenze. 
Francesco  M.  Beniamino  Richard.  (San 

1819),  del  tit.   di  S.  Maria   m  Via,  Arci- 
vescovo di  Parigi. 
Pietro  Lamberto  Goessens,  (Perk  1827),  del 

tit.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  Arcive- 
scovo di  Malines. 
Francesco  di  Paola  Schiìnborn,  (Praga  1844). 

del  tit  dei  SS.  Giov.  e  Paolo,  Arcivesr 

di  Praga. 
Vincenzo  Vannutelll.  (Genazzano  1836),  uv . 

tit.  di  S.  Silvestro  im  Capite. 
Sebastiano  Galeati,  (Imola  1822),  del  tit  di 

S.  Lorenzo  òi  Vaniiiperna,  Arcivescovo  di 

Ravenna. 
Antonio  Giuseppe  Gruscha,  (Vienna  1820), 

del  tit  di  8.  Maria  degUAngel. 

scovo  di  Vienna. 


Cìi(i-i  P!i.«;uiirino,(^Iontedoro  i827),  del  tit. 
ili  s.  Toiimiuiio  ili  Fanone,  Arcivescovo 
•  li  M.>.iiia. 

Aiu'.l..  <\i  l'ictro,  (Vivaro  1828),  del  tit  dei 
ss.  r.cMitacio  ed  Alessio. 

lifu.'  !     ■     - V  Fores,  ((randia  1828),  del 

tit.  ',  Arcivescovo  di  Siviglia. 

Gii;,'I  .  Meignan,  (Denaze  1817), 

del  tit.  '1.  11,1  unitissima  Trinità  al  Monto 
Pinolo,  Arcivescovo  di  Tours. 

Filippo  Krementz,  (Cobleiiza  1819),  del  tit. 
di  S.  Crisogono,  Arcivescovo  di  Colonia. 

Ignazio  Persico,  (Napoli  1823),  del  tit.  di 
S.  Pietro  in  Vincoli, 

Sliihele  Logue,  (Raphoe  1840),  del  tit.  di 
8.  Maria  della  Pace,  Arcivescovo  di  Ar- 
magli. 

Luigi  Galimberti,  (Roma  1836),  del  tit.  dei 
SS.  Nereo  ed  Achilleo,  Prefetto  degli  Ar- 
chivi pontificii. 

Claudio  Vaszary,  (Kerszthel  1832),  del  tit. 
dei  SS.  Silvestro  e  Martino  ai  Monti,  Ar- 
civescovo di  Strigoula. 

Erberto  Vaughan,  (Gloucester  1832),  del  tit. 
dei  SS.  Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Ce- 
lio, Arcivescovo  di  Westminster. 

Giorgio  Kopp,  (Duderstadt  1837),  del  tit.  di 
8.  Agnese  fuori  le  mura.  Vescovo  di  Bre- 
slavla. 

Vittore  Luciano  Sulpizio  Lecot,  (Montscout 
Lizerolles  1831),  del  tit.  di  S.  Pudenziaua, 
Arcivescovo  di  Bordeaux. 

Giuseppe  Maria  Graniiiello,  (Napoli  1834), 
del  tit.  dei  SS.  Quirico  e  Giulitta. 

Giuseppe  Cristiano  Ernesto  Bourret,  (La- 
bro 1827),  del  tit.  di  S.  Maria  Nuova  e 
8.  Francesca  al  Foro  Romano,  Vescovo 
di  Rodez. 

Lorenzo  Schlàch,  (Uj-Arad  1824),  del  tit.  di 
8.  Girolamo  degli  Schiavoni,  Vescovo  di 
Gran  Varadìno. 

(ìiuseppo  Sarto,  (Riese  1835),  del  tit.  di 
S.  Bernardo  alle  Terme,  Patriarca  di 
Venezia. 

Ciriaco  Maria  Sancha  y  Nerva.-^,  (Quintana 
del  Pidio  18.SS),  Arcivescovo  di  Valenza. 

Egidio  Mauri,  (Montefiascone  1828),  del  tit. 
di  S.  Bartolomeo  all'Isola,  Arcivescovo  di 
Ferrara. 

Domenico  Svampa,  (Montegranaro  1851),  del 
tit.  di  S.  Onofrio,  Arcivescovo  di  Bologna. 

A.ndrea  Ferrari,  (Pi-atopiano  1850),  del  tit. 
di  8.  Anastasia,  Arcivescovo  di  Milano. 

Ordine  dei  Diaconi. 

Teodolfo  Mertel,  (Allumiere  1806),  Primo 
diacono  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  Vice- 
cancelliere  di  8.  Romana  Chiesa. 

li  IO  Verga,  (Bassano  in  Teverlua  1832), 
•■••no  di  S.  Maria  In  via  Lata. 

'  111.  Ilo  Mazzella,  (Vitulano  1833),  Diacono 
di  S.  Adriano. 

Luigi  Macchi,  (Viterbo  1832),  Diacono  di 
S.  Maria  in  Aqulro. 

Gaetano  de  Ruggiero,  (Napoli  1816),  Dia- 
cono di  S.  Maria  in  Cosmedin,  Segretario 
dei  Brevi  di  S.  S. 

Andrea  Steinhuber,  (Ttlau  1825),  Diacono  di 
S.  Agata  alla  Suburra. 

Francesco  Segna  (Poggio  Glnolfo  1836),  Dia- 
cono di  S.  Maria  in  Portico. 


1   l    — 

Titoli  e  Diaconie  vacanti. 

Titoli.  —  K.  Pietro  in  Montorio  —  SS.  Mar- 
cellino 0  Pietro  —  S.  Prisca  —  S.  Pancrazio  — 
SS.  Vitale,  Gervaso  e  Protaso  —  S.  Maria  so- 
pra Minerva  —  S.  Maria  in  Transpontlna  — 
8.  Balbina. 

Diaconie.  —  S.  Eustachio  —  S.  Nicola  in 
Carcere  —  8.  Maria  in  Domnica  —  S.  Maria 
ad  Mariyres  —  S.  Giorgio  in  Velahro  —  SS.  Vi- 
to, Modesto  e  Crescenzio  —  SS.  Cosma  e  Da- 
miano —  8.  Angelo  in  Pescheria  —  8.  Maria 
della  Scala  —  S.  Cesareo  in  Palatio. 

La  Gerarchia  Cardinalizia  è  distinta  nei  tre 
ordini.  Episcopale,  Presbiterale  e  Diaconale. 
Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le  Sedi 
Vescovili  suburblcarle,  cioè  limitrofe  a  Roma, 
che  sono  6  ;  gli  appartenenti  al  secondo  e  al 
terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  più 
antiche  Chiese  di  Roma,  53  per  l'uno  e  16 
per  l'altro,  in  tutto  75  titoli,  ma  di  questi 
non  si  conferiscono  che  70.  Il  Collegio  Gar- 
dinabzlo  perciò  è  oggi  così  compcsto  : 

Creati  da  Pio  IX 8 

,      da  Leone  XIII 50 

Riservato  in  Petto  nel  Concistoro 

del  16  gennaio  1893 1 

Cappelli  vacanti •  ...  11 

Pieno  del  Sacro  Collegio  70 

FAMIGLIA  E  CAPPELLA  PONTIFICIA. 
Cardinali  Palatini. 

Em.o    Angelo  Bianchi,  Prodatario. 

„  Mariano  Rampolla  del  Tlndaro,  Segre- 
tario  di  Stato  e  Presidente  della  Coni' 
missione  Cardinalizia  Amministratrice 
dei  Beni  della  Santa  Sede. 

„  Gaetano  de  Ruggiero,  Segretario  dei 
Brevi. 

„       N.  N.,  Segretario  dei  Memoriali. 

Prelati  Palatini. 

Mons.  Francesco   Salesio   Della   Volpe,  Mag' 
giordomo  di  S.  S. 
fl      Ottavio  Cagiano  de  Azevedo,  Maestro 

di  Camera. 
„       Augusto  Guidi,  Uditore. 
P.  M.  RatTaele  Plerotti,  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo  Apostolico. 

Camerieri  Segreti  Partecipanti. 

Mons.  Francesco    Cassetta,    Elemosiniere    se' 

greto. 
„       Alessandro  Volpini,  Segretario  dei  Brevi 

ai  Principi. 
,       Aristide  Rlnaldinl,  Sostituto  della  Segre' 

feria  di  Stato  e  Segretario  della  Cifra. 
„       Agapito  Panici,  Sottodatario. 
„       Vincenzo  Tarozzi,  Segretario  delle  Let' 

fere  Latine. 
„     Gaetano  Bisleti,  Coppiere. 


Mons.  Guglielmo  Pifferi,  Parroco  dei  Sacri  Pw 
lazzi  Apostolici. 
„      Cesare  Sambucettl,  Segretario  delle  S.  C. 
Cerimoniale. 
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Principe  D.  Frane.  Kuspoli,  Maenlro  del  iìa- 
cro  O.tpizìo. 

March.  Urbano  Sacchetti,  Foriere  Maggiore 
dei  ^acri  Faìazzi  Apostolici. 

Giulio  dei  March.  Sacchetti,  Coadiutore  al 
predetto  con  successione. 

March.  Luigi  Serlupi  Crescenzi,  Cavallerizzo 
Maggiore  di  S.  S. 

Princ.  D.  Cammino  Massimo,  S.  G.  P. 

Princ.  D.  Emilio  Altieri,  Tenente  Generale  delle 
Guardie  Nobili  Pontificie. 

March.  Francesco  Naro  Patrizi  Monterò,  Ves- 
sillifero credit,  di  S.  P.  C. 


Mons.  Lorenzo  Passerini,  Vicecamerlengo  di 
S.  E.  C. 

D.  Marcantonio  Colonna  |  Principi  assistenti 

D.  Filippo  Orsini  \         al  Soglio. 

Mons.  Alessandro  Samminiatelli  Zabarelli, 
Uditore  Generale  della  Rev.  Cam.  Apo- 
stolica. 

N.  N.,  Tesoriere  Generale  della  E.  C.  A. 

P.  Paolo  dalla  Pieve  di  Cotrone,  Predicatore 
Apostolico. 


DELLE  SUPPLICHE  DIRETTE  AL  SANTO  PADRE 
E  DEI  RESCRITTI  PONTIFICIL 

Che  cos'  è  un  Rescritto  pontifìcio.  —  Dicesi 
llescritto  pontificio  ogni  disposizione  del  Ro- 
mano Pontefice  emanata  con  lettere  autenti- 
che dietro  consultazione,  relazione  o  dimanda 
di  una  connunità  ecclesiastica  o  civile,  o  an- 
che di  un  privato.  Si  avverta,  che  per  dirsi 
Pontificio,  un  rescritto  non  fa  mestieri  venga 
immediatamente  dal  Papa  firmato  ;  basta  che 
1  suoi  ministri  ossia  i  Cardinali  Prefetti  o  Se- 
gretarii  delle  varie  Congregazioni  Romane  o 
Tribunali  ecclesiastici,  ricevuta  a  voce  la  ri- 
sposta dal  Papa,  la  riferiscano  in  iscritto  a 
tenore  delle  facoltà  commesso  loro. 

Il  Rescritto  ha  per  oggetto  la  giustizia  o 
la  grazia.  Il  Pescritto  di  giustizia  è  l' autentica 
interpetrazione  del  dritto  dubbio  o  oscuro, 
ossia  è  una  risoluzione  pratica  di  un  caso  se- 
condo la  retta  applicazione  del  dritto.  Questi 
Rescritti  diconsi  ad  lites  per  l'uso,  cui  sono 
destinati. 

Il  Rescritto  di  grazia  può  essere  contro  il 
dritto  0  oltre  il  dritto,  nel  primo  caso  sono 
le  dispense  dagl'  impedimenti  canonici,  dallo 
irregolarità  o  altre  inabilità  agli  uffici!,  bene- 
tìcii,  prelature,  dignità  :  nel  secondo  caso  sono 
gl'indulti  di  oratorio  privato,  concessioni  di 
beneficii,  di  dlgnitii,  e  personati,  concessioni 
d'indulgenze,  assoluzioni  di  pene,  colpe,  e 
censure,  sanatorie  ec. 

I  Rescritti  di  giustizia  se  sono  immediata- 
mente concessi  dal  Papa,  diconsi  rescritti  di 
giustizia  fatta,  se  poi  per  la  esecuzione  si  com- 
mettono dalla  S.  Sede  ad  altri,  appellansl  di 
giustizia  da  farsi.  Parimenti  quelli  di  grazia, 
secondo  la  forma  diversa,  nella  quale  sono 
emanati,  si  distinguono  In  forma  gratiosa  ed 
in  forma  comm  issar  io. 

Chi  possa  Ottenere  Rescritti  pontificii.  —  Può 
ottenere  Rtsoritti  dalla  Santa  Sede  ognuno, 
che  non  sia  impcdit<i  dal  dritto.  I  Rescritti 
di  grazia  si  possono  ottenere  a  nome  di  un 
altro  anche  senza  mandato,  appunto  perchè 


in  favorihilibus  si  presume  il  consenso:  qu<^ 
di  giustizia  non  si  possono  impetrare  a  non 
di  altro  senza  un  espresso  mandato.  Ma  ed 
che  è  stato  colpito  di  scomunica  maggiore  ^ 
vitanda,  sia  tollerata,  ancorché  occulta,  ii' 
può  in  nessun  modo  ottenere  Rescritti,  e 
r  abbia  ottenuto,  esso  non  ha  valore  di  sort 
perchè  surrettizio.  Però  lo  scomunicato  se  • 
ricorso  alla  Santa  Sede  relativamente  n" 
sua  scomunica  o  per  appello,  ricevendo  > 
Rescritto,  può  giuridicamente  sperimentai 
l'effetto  di  esso. 

Poiché  ogni  ricorrente  alla  Santa  Sede  ] 
trebbe  trovarsi  con  una  scomunica  o('n^^\'t■^ 
Papa  nel  concedere  il  rescritto  suole  a- 
l'impetrante  a  cautela  da  quella  se  : 
affinchè  possa  in  quel  caso  godere  deli  ^m 
del  Rescritto,  rimanendo  salva  la  scomunir 
fino  a  che  non  venga  da  essa  assoluto. 

Chi  possa  concedere  1  Rescritti.  —  I  r 
scritti  presi  nel  senso  stretto  della  paroh 
può  concedere  solo  il  Papa,  e  il  suo  Lo:.- 
Plenipotenziario    come    sono    i   Cari 
quali,  quando  sono  spediti,  diconsi  1 
latere.  Per  gli  altri  Prelati,  quantur  . 
spendessero  all'istanza  e  relazione   di  al; 
pure  le  loro  disposizioni  non  si  chiamano  i 
scritti,  ma  prendono  nome  dalla  materia,  e: 
trattano,  quindi  se  è   quistione  teoretica, 
disposizione  chiamasi  risposta,  se  è  quisti' 
pratica  extragiudiziale  dicesi  decreto,  se  è  {,•: 
diziale,  si  ha  la  sentenza. 

Tra  i  Rescritti  del  Papa  e  quelli  dei  pi 
lati  inferiori  havvi  una  differenza  notevole,  ii 
Papa  può  concedere  rescritti  per  tutto  l'orbe 
cattolico  in  qualunque  materia  cnnnnica,  an- 
che contro  il  dritto  positivo  ecr.  r- 
chè  è  supra  canones.  1  prelati                        -ia 
quelli  che  hanno  giurisdizione                         •- 
legata,  come  i  Vescovi,  gli  Are. 
dinali  che  hanno  diocesi  e  n' 
loro  titoli  ed  anche  gli  Abati  tn' 
Capitolari,  possono  pure  concedere  i  litsci 
nel  senso  più  largo  della  parola,  ma  ai  s 
sudditi,  in  alcune  materie  canoniche  e  i 
giro  delle  proprie  facoltà. 

Modo  di  ottenerli.  -  Per  ottenere  un  l; 

scritto  pontificio  si  devo    "^r  priu.u 

introduzione  presentar.  al  pro- 

prio Ordinario.  Per  al  cu  r.  ilia(tale 

per  esempio    quel:  la 

consuetudine,  di  .-;  ^a 

dimanda,  poi  dall.  »n 

ufficio  prò  I'  '0 

ò  obbligato  !ìo 

stile  CuriaU  '  «i 

è  spedita  a  qutl.  "•'^ 

che  tratta  quella  i  si 

si  spedisce  assiemi.' '. ''<>• 

Per   chi   Ignora  tutta   n  * 

buono  che  le  dimande  di  le 

si  mandino  al  Vaticano,  t.  v  ...  'N 

che  le  destina  allo  relative  C'  " 

Tribunali  ecclesiastici  secondo  i 
trattano. 

Chi  possa  eseguirli.  —  L'esecutore  del  l 
scritti    pr.ntifìc!i    può   p«spr<»  11  Vosoovo^.. 

1  li- 

ì:  ■  '^ 

Cattedrale,  cerne  pure  il  l'riire  Coiiv.  ntualo 
0  il  Provinciale,  non  già  U  Priore  di  un  solo 


tasterò,  nò  11  Vicario  Foraneo  (exClem.: 

'  l'esecutore  è  com- 

1   quelli  di  grazia 

'■■<   di   ricognizione 

della  ar^U  concessa  dal  Papa;  nei  llescritti 

di  grazia  in  forma  commissoria  l'esecutore 

è  v»»ro  delegato  con  giurisdizione  a  concedere 

:razia. 
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SERIE  CRONOLOGICA 
dei  Sovrani  della  Real  Casa  di  Savoia. 


1003. 
1056. 
1060. 

1103. 

1148. 
1189. 
1233. 
1253. 
1263. 


1268. 
1285. 

1323. 

1329. 
1343. 
1383. 
1391. 


1439. 


1465. 
1472- 
1482. 


Umberto  I  Biancamano,  Conte  d'Aosta, 
di  Moriana,  di  Savoia,  ecc.;  sue  prime 
notizie  nel   1003,  ultime  nel  1056. 

Amedeo  I,  la  Coda,  Contendi  Savoia. 

Odone,  figlio  di  Umberto  I,  Marchese 
d'Italia,  morto  nel  1060. 

Pietro  I,  figlio  d'Odone,  morto  nel  1078. 

Amedeo  II,  fratello  del  prec,  morto 
verso  il  1080. 

Umberto  II,  il  Rinforzato,  figlio  del 
prec,  morto  nel  1103. 

Amedeo  III,  figlio  del  prec,  Conte  di 
Torino,  di  Borgogna  e  di  Lombardia, 
nato  nel  1095,  morto  nel  1148. 

Ujiberto  III  (Beato)  figlio  del  prec, 
nato  circa  il  1129,  morto  nel  1189. 

Tommaso  I,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1178,  morto  nel  1233. 

Amedeo  IV,  Duca  del  Chiablese,  figlio 
del  prec,  morto  nel  1253. 

Bonifacio,  l'Orlando,  figlio  del  prec.,nato 
nel  1244  o  '45,  morto  nell'anno  1268. 

Pietro  II,  il  piccolo  Carlomagno,  terzo- 
genito di  Tommaso  I  nato  nel  1203, 
morto  nel  1268.  Ebbe  in  dono  dal- 
l'Abate di  San  Maurizio  l'anello  (oggi 
perduto)  di  detto  Santo,  col  quale  si 
dava  investitura  del  regno. 

Filippo  I,  figlio  di  Tommaso  I,  nato 
nel  1207,  morto  nel  1285. 

Amedeo  V,  il  Grande,  Conte  di  Savoia, 
Duca  del  Chiablese,  secondogenito  di 
Tommaso  II  Conte  di  Fiandra,  figlio 
questi  di  Tommaso  I,  nato  dopo  il 
1252,  morto  nel  1323. 

Odoardo,  il  Liberale,  figlio  del  prece- 
dente, nato,  si  crede,  nel  febbraio  1284, 
morto  nel  1329. 

Aimone,  il  Pacifico,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1291,  morto  nel  1343. 

Amedeo  VI,  Conte  Verde,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1334,  morto  nel  1383. 

Amedeo  VII,  Conte  Rosso,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1360,  morto  nel  1391. 

Amedeo  VIII,  il  Faci  fico,  primo  Duca  di 
Savoia,  figlio  del  prec,  nato  nel  1383, 
morto  nel  1451.  Nel  1439  in  Novembre 
fu  eletto  Papa  col  nome  di  Feltcc  V 
dal  Concilio  di  Basilea  e  rinunziò  alla 
corona;  quando  conobbe  la  sua  ele- 
zione non  essere  stata  legittima,  de- 
pose In  aprile  del  1449  la  tiara. 

LxTDovico,  figlio  del  prec,  nato  nel  1414, 
morto  nel  1465.  Ludovico  e  la  moglie 
ebbero  con  atto  del  22  marzo  1452  il 
prezioso  dono  della  Sagratissima  Sin- 
done da  Margherita  dei  Signori  di 
Charny,  vedova  del  Conte  Umberto  di 
Villar-Sexel. 

Amedeo  IX  (Beato),  figlio  del  prec,  nato 
nel  1435,  morto  nel  1472. 

Filiberto  I,  il  Cacciatore,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1465,  morto  nel  1482. 

Carlo  I,  il  Guerriero,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1468,  morto  nel  1490.  Car- 
lotta di  Lusignano,  zia  di  Carlo  I,  Re- 
gina di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  di 


Armenia,  nel  1445  cedette  ai  nipote  1 
suoi  diritti  sui  detti  regni. 
1490.  Carlo  Giovanni  Amedeo,  detto  CabL'  ! 
figlio  del  prec,  nato  nel  1489,  m' 
nel  1496. 

1496.  Filippo  II,  Sema   Terra,  quartogei 

del   Duca  Ludovico,  nato   nel   1 1 
morto  nel  1497. 

1497.  Filiberto  II,  il  Bello,  primogenito  ■ 

l'antecedente,  nato   nel   1480,  m< 
nel  1504. 

1504.  Carlo  III,  il  Buono,  fratello  del  pi 
nato  nel  1486,  morto  nel  1553.  Sp 
Beatrice  figlia  del  re  Emanuele  di  1 
togallo:  da  questo  glorioso  Re  % 
ne  in  uso  nella  R.  Casa  di  Savoi. 
nome  di  Emanuele. 

1553.  Emanuele   Filiberto,  Testa   di  ft, 
figlio  del  prec,  nato  nel  1528,  m. 
nel  1580.  Vincitore  a  San  Quintino,  i  - 
storatore   della  monarchia.  Mando  1  • 
sue  galere  capitanate  da  Andrea  Pr  - 
vana  alla  battaglia  di  Lepanto. 

1580.  Carlo  Emanuele  I,  il  Grande,  figlio 
prec,  nato  nel  1562,  morto  nel  1' 

1630.  Vittorio  Amedeo  I,  figUo  del  pi 
nato  nel  1587,  morto  nel  1637.  Fu  i 
clamato  Re  di  Cipro  il  1»  genn.  1- 

1637.  Francesco  Giacinto,  figlio    del  pi 

nato  nel  1632,  morto  nel  1638. 

1638.  Carlo  Emanuele  II,  detto  l'Adriano  d.i 

Piemonte,  fratello  del  prec,  nato  nel 
1634,  morto  nel  1675. 

1675.  Vittorio  Amedeo  II,  primo  K 
degna,  figlio  del  prec,  nato 
morto  nel  1732.  Coronato  Re 
in  Palermo  nel  1713,  poi  Re  di  b.n 
gna  nel  1720.  Abdicò  nel  1730. 

1730.  Carlo  Emanuele  III,  figlio  del  pi 
nato  nel  1701,  morto  nel  1773. 

1773.  Vittorio  Amedeo  III,  figlio  del  pi 
nato  nel  1726,  morto  nel  1796. 

1796.  Carlo  Emanuele  IV,  figlio  del  pr 
nato  nel  1751,  morto  nel  1819.  Rin 
zio  al  suoi  Stati  di  terrafeni! 
rivoluzione  francese  nel  17".'- 
dicò  nel  1802  in  favore  dr\ 

1802.  Vittorio  Emanuele  I,  fi  ^ 
nato  noi  IT.").»,  morto  n 
dalla  Sardegna  nel  181» 
ed  ampliati  Stati,  ed  ;>:  -1. 

1821.  Carlo  Felice,  fratello  ■  ito 

nel  1765,  morto  nel  1^-  'te 

di  Re  Carlo  Felice  s' est i use-  U  linea 
primogenito  dei  Reali  di  Savoia  e  pas- 
sò la  Corona  a  Carlo  Alberto  della  li- 
nea di  Savoia-Carignano,  cominciata 
dal  Principe  Tommaso,  figlio  di  Carlo 
Emanuele  I. 

1831.  Carlo  .\lberto,  figlio  del  Principe  Carlo 
Emanuele  di  Savola-Carignano:  naoijne 
il  2  ottobre  1798,  e  morì  il  l'     '      ' 
1849.  Rinunziò  alla  Corona 
a  favore  del  figlio  Vittorio  1 
il  di  23  marzo  1849. 

1849.  Vittorio  Emanuele  II,  Re  d'Italia,  fi- 
glio del  prec,  nato  U  14  marzo  1820, 


S45 


;.,  „     :  Proclamato 

he  d"  Italia ctui  leg},'c  del  17  marzo  18«1. 
.  UMHKnxo  I,  Kf  d'Italia,  tìfjlio  del  pre- 
oedciite. 

Ramo  di  Savoia-Carignano-Soissons-Villafranca 
i>/-a  regnante). 

TuuiuKiM»,  iì;,'lio  di  Carlo  Emanuele  I,  nato 
nel  lói»fi,  morto  nel  1656,  sposò  Maria  di 
Borbone-Soissons. 

Emanuele  Filiberto,  Aglio  del  prec,  nato  nel 
16'i8,  morto  nel   1709. 

Vittorio  Amedeo,  tìglio  del  prec,  nato  nel  1690, 
morto  nel  1741. 

Lni?i  Vittorio,  tìglio  del  prec,  nato  nel  1721, 

-     —     nel  1778.  L'ultimo  de' suol  figli  fu 

1  Emanuele  Giuseppe,  Principe  di 

ano,  nato  nel  1816,  morto  nel  1888. 

Vittorio  Amedeo,  figlio  del  prec,  nato  nel 
174.},  morto  nel  1780. 

Carlo  Emanuele,  figlio  del  prec,  nato  nel 
1770,  m<jrto  nel  1800,  padre  di  Carlo  Al- 
l)erto,  che  salì  al  trono  di  Sardegna  nel 
1S21   (cedi  aliti  fine  della  col.  prec). 

Ramo  di  Savoia-Soissons. 

Ilio  Maurizio,  Conte  di  Soissons,  figlio 
ii  Tommaso,  stipite  del  ramo  di  Savoia- 
'  iirignano,  nato  nel  163.3,  morto  nel  1673. 
I  la  i  suoi  tìgli  fu  Eugenio  Francesco  il 
:  rande,  detto  il  Principe  Eugenio,  nato 
•1  1663,  morto  nel  1736. 
S\  Tommaso,  tìglio  del  prec,  nato  nel  1657, 
;iH,rto  nel  170*2. 
Euumurlo,    tìglio   del    prec,  nato   nel    1687, 

morto  nel  172'.». 
Kul.'1-iiu)  (ìiovunni  Francesco,  Duca  di  Trop- 
ii;iu,  tìglio  del  prec,  nato  nel  1714,  morto 
lel  1734,  ultimo  della  sua  linea. 

Ramo  dei  Principi  d'Acaia  e  della  Morea 
Signori  del  Piemonte. 

iraaso  II,  Conte  di  Moriana,  di  Fiandra 
di  Haynault,  figlio  di  Tommaso  I,  morto 
ol  l'2.ó9. 

:inaso  III,  figlio  del  prec,  nato  dopo  il 
-'1.  morto  nel  1-28-2. 

j^lio  del  prec,  Signore  del  Piemonte, 
;  ■'  dWcaia  e  della   Morea,  nato  nel 
morto  nel  1334.  Nel  121t5  assunse  il 
governo  del  Piemonte. 
Giacomo,  figlio  del  prec,  morto  nel  1367. 
Filippo,  tìglio  del  prec,  morto  nel  1368. 
Amedeo,  fratello    del   prec,  nato   nel    1363, 

morto  nel  1402. 
T  "'...vico,  fratello  del  prec,  nato  nel  1364, 
ìiorto  nel  1418  senza  prole.  Ultimo  della 
nea  d'Acaia.  Dopo  la  morte  della  vedova, 
Kona  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  VII,  il 
Piemonte  passò  alla  linea  primogenita. 

Linea  di  Savoia 
Baroni  di  Vaud,  Signori  del  Bugey  e  di  Valromey. 

•  'Vico  I,  figlio  di  Tomma.so  II,  e  fratello 
li  Tommaso  111,  nato  dopo  il  1253  e  morto 


Ludovico  II,  figlio  del  prec,  morto  nel  1350, 
Senatore  di  Roma.  La  vedova  del  suo  figlio 
Giovanni,  premorto  al  padre,  e  la  figlia  Ca- 
terina, morta  senza  prole  nel  1359,  cede- 
rono  il  paese  di  Vaud  ad  Amedeo  VI. 

Linea  di  Savoia-Nemours 
Duchi  del  Genevese,  di  Nemours  e  di  Aumale. 

Filippo,  figlio  di  Filippo  II  Sema  Terra,  Conte 
dal  Genevese,  poi  Duca  di  Nemours  dopo 
la  morte  della  sorella  Filibei'ta,  vedova  di 
Giuliano  de' Medici  Duca  di  Nemours,  nato 
nel  1490,  morto  nel  2533. 

Giacomo,  Duca  di  Nemours  e  del  Genevese, 
figlio  del  prec,  nato  nel  1531,  morto  nel 
1585. 

Enrico,  figlio  del  prec.  Marchese  di  San  Sor- 
lino, Ducfi  di  Nemours,  nato  nel  1572, 
morto  nel  1632. 

Luigi,  figlio  del  prec.  Duca  di  Nemours,  del 
Genovese  e  di  Aumale,  morto  nel  1641. 

Carlo  Amedeo,  fratello  del  prec,  nato  nel 
1724,  morto  nel  1652  senza  prole  maschia. 
La  figlia  primogenita  Maria  Giovanna  Bat- 
tista sposò  nel  1665  Carlo  Emanuele  II 
Duca  di  Savoia. 


FAMIGWA  RBAI,^  D'ITALIA 


M.  Umberto  J-Ranieri-Carlo-Emanuele- 
Giovanni  -  Maria-Ferdinando-Eugenio,  per 
grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione, 
Ke  d' Italia,  nato  a  Torino  il  14  marzo  1844, 
figlio  del  re  Vittorio  Emanuele  II  (nato  il 
14  marzo  1820,  t  il  9  gennaio  1878)  e  di 
Maria-Adelaide  nata  arciduchessa  d'Austria 
(nata  il  3  giugno  1822,  maritata  il  12  aprile 
1842,  t  il  20  gennaio  1855),  ammogliato  a 
Torino  11  22  aprile  1868  con 


S4G  — 


3T.  Maria- JI/«  rgh  e>*t7«-Teresa-Giovanna, 
regina  d'Italia,  nata  principessa  di  Savoia 
nata  a  Torino  il  20  novembre  1851. 

Figlio 


S.  A.  K.  il  Principe  Vittorio-Epnatiuele-Fcvdi- 
nando-Maria-(ienuaro,  principe  di  Napoli, 
l)rincipe  reale  ereditario,  nato  a  Napoli 
ril  novembre  18<5y. 

Fratello  e  sorelle 

A)  Principessa  Clotilde -:Ma  ria -Teresa -Luisa, 
nata  a  Torino  il  '2  marzo  1S43,  maritaUi  a 
Torino  il  30  gennaio  ISÓU  col  Principe  Gi- 
rolamo Napoleone,  vedova  il  17  marzo  181>1 
(Monral ieri).  Ila.  tre  tìgli:  (1)  Principe  Nn- 
j>o/6«w«-Vittorio-(iirolamo-FederÌK'o,  nato  il 
18  luglio  1862  :  (2)  Principe  Napoleone- 
Luigl-(ìiuseppc-Girulamo,  nato  il  IG  luglio 
18454:  (3)  Principessa  Maria-X/a<;/»Virt  (redi 
(ipprefMo). 

li)  [t  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  nato  a 
Torino  11  30  maggio  1845,  re  di  Spagna  dal 
•1  dicembre  1870  all' 11  lebbrai»^  1875,  t  il 
It^  gennaio  1890;  ammogliato:  1"  a  Torino 


il  30  maggio  1807  con  la  Priiu-ip. 
ria  Vittoria  Dal  Pozzo  Della  Cist. 
il  9  agosto  1847,  t  l'8  novembre   ! 
u  Torino  l'il  settembre  1888  couj 

Maria-Z,«e<i7fcf-Napt)leone-Engenia-Caterii 
Adelaide,  nata  u  Parigi  il  20  dicembre  1 
Figli:  a)  del  1»  letto:  —  1)  Principe  A/ 
nuele  -Filiberto  -Vittorio  -  Eugenio  -  Albei 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  d. 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  GeiK 
il  13  gennaio  1869,  colonnello  del  5»  r. 
gimento  artiglieria  da  campagna  (Torii 
ammogliato  il  25  giugno  1895  a  Kingr 
on-Thames  con: 

i7e««- Luisa -Enriclietta  di  Orléans. 
Twickenham  il  13  giugno  1871,  i. 
principe  Luigi-Filippo,  conte  di   1' 

2)  Principe  Vittorio  -  Emanuele  -  Torino  - 1 . 
vanni-Maria,  conte  di  Torino,  nato  a  ; 
rino  il  24  novembre  1870,  maggiore  i 
reggimento  di  cavalleria"  Piemonte  Rea! 
{Tori}io). 

3)  Principe  iwiV/i- Amedeo-Giuseppc-Mai 
Ferdinando-Francesco,  duca  dogli  Abru/ 
nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  temi, 
di  vascello  nella  marina  italiana. 

b)  del   secondo  letto:  —  4)  Principe   Vm' 
berlo  -  Maria  -  Vittorio  -  Amedeo  -  Giuseppe, 
conte  di  Salemi,  nato  a  Torino  il  22  giu- 
gno 1889. 
C)  S.  M.  Maria-Pia,  regina  madre  di  Porto- 
gallo, nata   a   Torino   il   16   ottobre  1m 
maritata  per  procura  a  Torino   il  27  - 
tembre  e  in  persona  a  Lisbona  il  6  ot! 
bre  1862  con  Luigi  re  di    Portogallo;  \'  - 
dova  il  19  ottobre  1889.  (Linhonn)  Ha  2  lì/!i  : 
(1)    Carlo   /-Ferdinando-Luigi-Maria- Vie 
rio  -  Raflfaele  -  Gabriele  -(tonzaga  -  Savei 
Francesco-d'Assisi-Jose-Siniao.  ro  dol  r 
togallo  e  delle  Algarvi.  . 
1863; (2) Principe  vi//-.' 
Luigl-Pietro-dAlcaii; 
Amedeo  -Fernando-  A 
faele  -  Gabriele  -  Gon/ 
.SCO  -  d'Assisi -Joao- Ali, 
do-Ignazio,  duca  d'Oportu,  ..i- 

glio  1865. 

Fratello  del  padre 

[t  Principe  Fei<lin:in<lo,  duca  di  Genova,  nato 

il  15  novembre  IS'22,  t  il  10  febbre- ■  •-'■•• 

ammogliato  a  Dresda  il  22  aprile  1 
Maria -A7fVf«//<«//«-Massimillana-Ln1s.i 

Francesca-Sutìa-Leopol<iina   ^ 

na-Saveria-Neptiinucena,    i 

Sassonia,  tìglia   d"!    re  fìfi  ■ 

nia,  nata  a  I)r<  - 

maritata  nn»rga' 

tobro  1856  col  I 

nutivamentt!  veduvu  il  27  u<jM.mbi'j  1- 

{Stremi). 
Figli:  1)  Prlncii.ossa  Ma  ri.»-. V./ /-./;.'  r.V</-T,r. 

Giovanna. 
2)  Principe  1 

Genova,  n... .. 

amminiglio  nella  manna  it«liaiia  (  Voi-i»' 

ammogliato   a   Nympheuburg  il  14  api 

1883  con  la 
Principessa  Maria-/w/*r//rt-Lui8a-An)' 

ra-I3ianca-Eleonora,  prinoii>e.ssa   li 

ra,  nata  a  Nymphonburg  il  31  a^jost»  i> 

figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Bavl» 


I 


I 
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•   F<^r(7i//rtH(7o-Finbcrto-rilippo- 

laria,  nato  a  Torino  il  21  apiilo 

...   .,       .  ..iicipo  Fili  beri  u-hodo\  H'o-'Slii^M- 

miluvno-Emanuele-Marìa  di  Genova,  nato 

a  Torino  il  10  marzo  ISOó, 

legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
!,  ma  non  godono  di  nessun  pri vile- 
itolo  principesco  :  f/)  i  Conti  di  Mira- 
iiuii  ti  lontanafredda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  ro  Vittorio  Ema- 
nuele II,  padre  del  re  attualo,  con  Uosa  Vcr- 
cellone,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Miraliori  e  Foutanafredda  1'  11  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cembre 1H85  ;  b)  i  conti  di  Villafranca-Soissons, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprilo  1816,  t  il  15  di- 
cembre 1888),  cugino  in  4«  grado  del  re  at- 
tuale, con  la  vivente  Felicita  Crosio,  nata  a 
Torino  il  4  maggio  1844,  maritata  il  25  no- 
vembre 1863,  creata  contessa  di  Villafranca- 
-  'issous  il  14  settembre  188S. 

Casa  di  S.   M.  il   Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 

imo  Aiutante  di  Campo  geìierale.  —  Emilio 
Ponzio  Vaglia. 
:  Htanii  di  Campo  generali.  —  Giovanni  Ga- 
leazzo Frigerio  —  Conto  Angelo  Calisto 
Kasini  di  Mortigliengo  —  Carlo  Gozzanl 
di  San  Giorgio  —  Francesco  Lahalle. 
Aiutanti  di  Campo.  —  Nob.  Luigi  Serra  — 
Carlo  Susanna  —  March.  Paolo  Paolucci 
delle  Roncole  —  Bar.  Alessandro  Corpo- 
randi  d'Auvare  —  March.  Edoardo  Guer- 
rero  de  Balde  —  Kob.  Antonio  Gioppi  di 
Tùrkheim  —  Nob.  Luigi  Greppi  —  Cesare 
Santi. 

Riandante  lo  Squadrone  Gtmrdie  del  Be.  — 
Luigi  Emanuel. 

CASA  CIVILE  DI  S.  M. 

"liiistro  della  R.  Casa.  —  Emilio  Ponzio  Va- 
glia, reggente. 
■fetto  di  Valazzo.  —  N.  N. 
ran  Mastro  di   Cerimonie.  —  Conto  Cesare 
Federico  Giaiinotti. 

l'-rimonie  di  Corte.  —  N.  N. 
''  di  Corte.  —  March. Paolo 
I  'ì\o  Pei-uzzi  —  Pompeo  Ca- 

rata dei  duelli  ili  Noia  —  Simone  Peruzzi 
—  March.  G.  B.  Borea  d'Olmo  —  Conte 
Casimiro  Radicati  di  Brozolo  —  Conte  San- 
torre  Derossi  di  Santa  Rosa  —  March.  Ed- 
mondo SantasiUa  —  March.  Ivaldo  Scozia 
di  Galliano. 

nde  Si-udif're.  —  Pier  Francesco  dei  Prin- 
cipi Corsini. 

•diere  di  S.  jtf.  —  Camillo  Cacclanino. 
in  Cacciatore.  —  Conte  Giulio  Carminati  di 
Brambilla. 
"    v-  delle  R.  Caccie.  —  N.  N. 

Ilio  Maggiore.  —  Valerio  Anzino. 
<ìi  S.  M.  —  Carlo  Saglione. 
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MINISTERO  DELLA  R.  CASA. 

Ministro  della  Real    Casa.  —  Emilio   Ponzio 
Vaglia,  reggeuÉe. 


Direzione  Superiore 
della  Segreteria  Particolare  di  S.  M.  il  Re. 

Divisione  1»  — 

Direttore  Superiore.  —  Saverio  Nurisio. 

Direzione  Generale  dell' Amministrazione  Civile. 

Direttore  Generale.  —  Raffaele  Lambarini. 
Divisione  2-^  (Personale,  Cassetta  Privata,  So- 
vrana beneficenza). 
Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Geu- 
tilini. 
Divisione  3»  (Fabbriche,  possessi  ed  inven- 
tari patrimoniali). 
Direttore  Capo  di  Divisione.  —  V.  E.  Boas. 
Divistone  4»  (Governo  interno). 

Direttore   Capo  di  Divisione.  —  Giuseppe 
Rossi. 
Divisione  5»  (Ragioneria  generale,  Controllo, 
Tesoreria  centrale). 
Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Giorgio  Ca- 
tamascola. 

Corte  di  S.  M.  la  Regina. 

Dama  d'  Onore.  —  March.  Paola  Pes  di  Vil- 

lamarina-Montereno. 
Cavaliere  d'Onore.  —  March. Ferdinando  Guic- 

cioli. 
Dame  di  Corte.  —  Princ.  Carolina  Pallavicini 

—  Duch.  Vittoria  Sforza  Cesarini  —  Te- 
resa Arborio  di  Gattinara,  Duch.  di  Sarti- 
rana  —  Princ.  Evclina  Medici  di  Ottajano 

—  Princ.  Adelaide  Pignatelli  Strongoli  — 
Princ.  Maria  di  Sant'Elia  —  Duch,  Teresa 
Massimo.  —  March.  Maria  Trotti. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Alessandro 
Zeno  —  Conte  Luigi  Provana  di  Collegno 

—  Conte  Gerolamo  Oldofredi  Tadini  — 
Marchese  Giorgio  Capranica  del  Grillo. 

Casa  Militare  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli. 

rrimo  Aiutante  di  Campo.  —Filippo  Terzaghi. 
Aiutanti  di  Campo.  —  Luigi  Bisesti  —  Pom- 
peo Algozino. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitìa 
vedova  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
d' Aosta. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  March.  Fernando 
Scarampi  di  Villanova. 

Dama  d'Onore.  —  Cont.  Maria  Colli  di  Fe- 
lizzano. 

Cavaliere  d'  Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Moncrivello. 

Casa  delle  Loro  AA.  RR.  il  Principe  Emanuele 

Filiberto   Duca  d' Aosta   e   la  Principessa 

Elena  Duchessa  d'Aosta. 
Gran  Mastro   di   Cerimonie.  —  Alberto  della 

Gherardesca. 
Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Edoardo  Berta- 

relh. 
Dame  d'Onore.  —  March.  Anna  Torrigiani-Fuy. 

—  Cont.  Teresa  Bianconcini. 
Gentiluomini.  —  March.  Carlo   Torrigiani.  — 

Conte  Pietro  Bianconcini. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele 
Conte  di  Torino. 


Aiutante  di  Campo. 
bilant. 


:Mario  Nicolis   di  Ro- 


Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa 
Maria  Elisabetta  di  Sassonia  Duchessa  di  Genova. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  March.  Carlo  Fe- 
lice Pilo  di  Boyl  e  di  Putifigari. 

Dama  d'Onore.  —  Cont.  Maria  Arborio  di  Gat- 
ti nara. 

Cavaliere  d'  Onore.  —  Conte  Alberto  Gazelli  di 
Rossana. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 

Gran  Mastro  della  Casa.  —  March.  Carlo  Fe- 
lice Pilo  di  Boyl  e  di  Putifigari. 
Frimo  Aiutante  di  Campo.  —  Bar.  Carlo  Gal- 
leani  di  S.  Ambrogio. 


Udienze  reali. 


!4:B  — 

però  fanno  parte  di  un  unico  ruolo  jn  tutto 
il  Regno.  Ve  ne  sono  di  amministrativi  e  di 
tecnici  per  l'edilizia  e  le  tenute.  Gli  ammi- 
nistrativi si  ammettono  con  pubblici  concorsi. 
Sono  di  due  categorie  :  di  concetto  e  di  or- 
dine. Alla  prima  categoria  può  aspirare  chi 
ha  una  laurea  o  una  licenza  liceale  o  di  Isti- 
tuto Tecnico;  alla  seconda  chi  ha  la  licenza 
ginnasiale  o  di  scuola  tecnica.  I  candidati  non 
devono  aver  compiuto  l'età  di  trenta  anni  e 
devono  aver  superati  i  diciotto,  essei-e  sud- 
diti italiani,  provare  la  buona  condotta,  la 
sana  costituzione,  accettare  qualsiasi  resi- 
denza. Sono  pure  ammessi  ai  concorsi  coloro 
che  abbiano  compiuti  gli  studi  in  qualsiasi 
delle  Scuole  Militari. 

Le  carriere  e  le  condizioni  degli  impie- 
gati si  uniformano  quasi  interamente  a  quelle 
degli  impiegati  dello  Stato. 


Quando  si  tratta  di  ricevimenti  collettivi 
le  domande  di  udienza  si  dirigono  al  Gran 
Mastro  delle  Cerimonie  di  Corte,  ff.  di  Prefetto 
di  Palazzo. 

Per  le  udienze  particolari,  che  in  massima 
si  accordano  soltanto  per  omaggi  o  ringra- 
ziamenti, esclusi  gli  affari  privati,  le  domande 
devono  essere  rivolte  al  Primo  Aiutante  di 
Campo  Generale  di  S.  M.  il  He,  o  alla  Dama 
d'  Onore  di  S.  M.  la  Regina,  secondo  le  Au- 
guste Persone  da  cui  si  desidera  essere  ri- 
cevuti. 

Nella  lettera  con  la  quale  è  fissata  l'udienza 
si  indica  pure  l' abito  che  deve  essere  vestito. 

Omaggi  alle  Loro  Maestà. 

Per  regola  generale  le  Loro  Maestà  non 
accettano  in  omaggio  oggetti  che  abbiano  un 
valore  pecuniario,  sia  per  il  loro  intrinseco, 
sia  per  merito  artistico,  sia  per  il  tempo  oc- 
corso alla  loro  esecuzione.  Cosi  puro  non  si 
accettano  generi  di  consumazione,  di  vestiario, 
di  arredamento,  saggi  d' industria  e  di  inven- 
zioni. Non  sono  accettati  lavori  manoscritti. 
Per  la  dedica  di  un  libro  o  di  una  composi- 
zione musicale  occorre  il  voto  favorevole  del 
Ministero  e  di  un  Istituto  competente  a  giu- 
dicare della  materia.  Sono  escluse  le  opere 
di  polemica  religiosa  o  politica.  Il  concorso 
Sovrano  allo  spese  di  stampa  di  opere  scien- 
tifiche, letterarie  ed  artistiche  ò  regolato  dal 
R.  Decreto  18  maggio  1882,  N.  773,  Seris  3", 
In  vigore  presso  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Per  gli  omaggi  offerti  da  cittadini  Italiani 

Sovrani  e  Capi  di  Governo  esteri  e  vice- 

■  rsa  è  generalmente  in  vigore  la  norma  che 

•  bbono  giungere  per  il  tramite  del  Ministero 

:■  -li  Aftari  Esteri  dei  rispettivi  Paesi. 

Con  la  Francia,  la  Russia  e  l' Austria-Un- 
gheria si  seguo  11  sistema  di  lasciar  giudici 
del  merito  o  dell'opportunità  dell'omaggio 
le  rispettive  Ambasciate. 

Impieghi  nella  Real  Casa. 

11  ilinistero   della   Real   Casa   ha  sedo  in 

:Mma.  Ha  alle  sue  dipendenze  ulficl  provin- 

ill  a  Torino,  Napoli,  Milano,  Palermo,  Fi- 

r.  iize,  Genova,  Pisa  e  Venezia.  Gli  Impiegati 


Regia  Beneficenza. 

La  R.  Beneficenza  per  sussidii  ai  poveri  si 
esercita  in  Roma,  per  la  capitale  e  per  tutto 
11  Regno,  eccettuate  le  città  di  Torino,  Na- 
poli e  Firenze  che  provvedono  con  fondi  spe- 
ciali. Le  domande  devono  essere  indirizzate 
alle  Loro  Maestà  su  carta  libera.  Sulle  istanze 
vengono  chieste  informazioni.  Stante  il  note- 
vole numero  delle  domande,  le  assegnazioni 
sono  estesissime,  ma  in  conseguenza  in  pro- 
porzioni miti,  essendo  principio  seguito  che 
la  Carità  Sovrana  intervenga  per  alleviare 
sofferenze  momentanee  in  ispecie  delle  classi 
popolali.  A  favore  di  ciascun  postulante  non 
si  rinnuova  una  concessione  se  non  sia  de- 
corso almeno  il  periodo  di  un  anno,  salvochò 
si  presentino  circostanze  veramente  eccezio- 
nali. 

Le  concessioni  di  sussidii  o  di  premi  a 
Istituti,  Società  di  Beneficenza,  Gare  Ippiche, 
di  Tiro  a  Segno,  di  Canottieri  ecc.,  sono  re- 
golati da  norme  speciali. 

Nelle  concessioni  di  sussidii  per  educazione 
si  dà  la  precedenza  agli  orfani  di  i  mnitaii  ed 
impiegati,  ai  figli  di  vedo\.  :•..    » 

pensione  e  in  seguito  alle  ... 

condizione  aventi  titoli  a  1»  •  \.  r-> 

la  Dinastia  e  il  Paese.  Di  solito  non  si  con- 
cede che  un  assegno  educativo  per  famiglia. 
Le  domande  devono  essere  presentate  prima 
del  Settembre.  Entro  la  seconda  quindi,  ir. i 
di  questo  mese  sono  esaminate  e  veii-:  n  ■ 
concretate  le  proposte  da  presentarsi  a  S.  .M. 
il  Re. 

Brevetti  di  Reale  Stemma. 

I  Brevetti  di  Reale  Stemma  in  generale 

si  accordali!'    a^'li    iiidustriali.    ni';,M/.i;iiiti  od 

esercenti 

abbiano  i 

Persone  > 

prodotti  alla  Keal  Ciusa   d.» 

con  piena  soddisfazione.  Le  ■ 

un  limite  rispetto  al  nuni 

della  città  ove  ha  sede  lo  ^  ;  .1 

negozio.  La  concessione   «•  i  !a 

morte  o  allac<'^>  ■' '  ^m 

tlt^jlare,  il    su. 

esercizio  non  li.  ..u  • 

nell'uso  delle  Itoaii  lii.'-r^'n.-. 


{ìitamp<i(o  il  31  ottobre  1895). 


STATUTO  DEL  REGNO 

4   marzo    1848. 


CARLO    ALBERTO 

PER  GRAZIA   DI   DIO 

RE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO  E  DI  GERUSALEMME,  EC. 

Ck)n  lealtà  di  Re  e  con  affetto  di  padre  Noi 
veniamo  oggi  a  compiere  quanto  avevamo 
annunziato  ai  nostri  amatissimi  sudditi  col 
nostro  proclama  dell' 8  dell'ultimo  scorso  feb- 
braio, con  cui  abbiamo  voluto  dimostrare,  in 
mezzo  agli  eventi  straordinari  che  circonda- 
vano il  paese,  come  la  nostra  confidenza  in 
loro  crescesse  colla  gravità  delle  circostanze, 
e  come  prendendo  unicamente  consiglio  dagli 
impulsi  del  nostro  cuore,  fosse  ferma  nostra 
intenzione  di  conformare  le  loro  sorti  alla  ra- 
gione dei  tempi,  agli  interessi  ed  alla  dignità 
df'lla  nazione. 

Considerando  Noi  le  larghe  e  forti  istitu- 

iii  rappresentative  contenute  nel  presente 
.statuto  fondamentale  come  un  mezzo  il  più 
sicuro  di  raddoppiare  quei  vincoli  d'indisso- 
lubile affetto  che  stringono  all'Itala  nostra 
Corona  un  popolo  che  tante  prove  ci  ha  dato 
di  fede,  di  obbedienza  e  d'amore,  abbiamo 
determinato  di  sancirlo  e  promulgarlo  nella 
fiducia  che  Iddio  benedirà  le  pure  nostre  in- 
tenzioni, e  che  la  nazione,  libera,  forte  e  fe- 
lice, si  mostrerà  sempre  più  degna  dell' antica 
fama,  e  saprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò,  di  nostra  certa  scienza,  Regia  auto- 
rità, avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio, 
abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  in  forza  di 
statuto  e  legge  fondamentale,  perpetua  ed 
irrovocabile  della  monarchia,  quanto  segue: 

Art.  1.  La  religione  cattolica  apostolica  e 
niana  è  la  sola  religione   dello  Stato.  Gli 

ri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  confor- 

mente  alle  leggi. 

Art.  2.  Lo  Stato  è  retto  da  un  Governo 

■narchico  rappresentativo.  Il  trono  è  ere- 
■:irio  secondo  la  legge  salica. 

Art.  3.  Il  potere  legislativo  sarà  colletti- 
esercitato  dal  Re  e  da  due  Camere: 
e  quella  dei  Deputati. 
1.  La  persona  del  Re  è  sacra  e  in- 

:al>ile. 

Art.  5.  Al]  Re  solo  appartiene  il  potere  ese- 
itivo. 

Egli  è  il  capo  supremo  dello  Stato  ;  co- 
manda tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  ;  di- 
chiara la  guerra,  fa  i  trattati  di  pace,  d'al- 
leanza, di  commercio  ed  altri,  dandone  notizia 
alle  Camere  tosto  che  l'interesse  e  la  sicu- 
rezza dello  Stato  il  permettano,  ed  unendovi 
le  comunicazioni  opportune.  I  trattati  che  im- 
portassero un  onere  alle  finanze,  o  variazioni 
^:  territorio  dello  Stato,  non  avranno  efi'etto 

non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere. 

Art.  6.  Il  Re  nomina  a  tutte  le  cariche 
aello  Stato,  e  fa  i  decreti  e  regolamenti  ne- 
cessari per  l'esecuzione  delle  leggi,  senza 
sospenderne  l'osservanza  o  dispensarne. 

Art.  7.  Il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e  le 

mulga. 

Art.  8.  Il  Re  può  far  grazia  e  commutare 

pene. 


Art.  9.  Il  Re  convoca  In  ogni  anno  le  due 
Camere  ;  può  prorogarne  le  sessioni,  e  discio- 
gliere quella  dei  deputati;  ma  in  quest'ul- 
timo caso  ne  convoca  un'altra  nel  termino 
di  quattro  mesi. 

Art.  10.  La  proposizione  delle  leggi  ap- 
parterrà al  Re  ed  a  ciascuna  delle  due  Ca- 
mere. Però  ogni  legge  d'imposizione  di  tri- 
buti, o  di  approvazione  dei  bilanci  e  dei  conti 
dello  Stato,  sarà  presentata  prima  alla  Ca- 
mera dei  deputati. 

Art.  11.  Il  Re  è  maggiore  aU'età  di  diciotto 
anni  compiti. 

Art.  12.  Durante  la  minorità  del  Re,  il  prin- 
cipe suo  più  prossimo  parente  nell'ordine 
della  successione  al  trono,  sarà  reggente  del 
regno,  se  ha  compiuto  gU  anni  ventuno. 

Art.  13.  Se,  per  la  minorità  del  principe 
chiamato  alla  reggenza,  questa  è  devoluta  ad 
un  parente  più  lontano,  il  reggente,  che  sarà 
entrato  in  esercizio,  conserverà  la  reggenza 
fino  alla  maggioritìi  del  Re. 

Art.  14.  In  mancanza  di  parenti  maschi, 
la  reggenza  apparterrà  alla  regina  madre. 

Art.  15.  Se  manca  anche  la  madre,  le  Ca- 
mere, convocate  fra  dieci  giorni  dai  ministri, 
nomineranno  il  reggente. 

Art.  16.  Le  disposizioni  precedenti  relative 
alla  reggenza  sono  applicabili  al  caso  in  cui 
il  Re  maggiore  si  trovi  nella  fisica  impossibi- 
lità di  regnare.  Però  se  l'erede  presuntivo 
del  trono  ha  compiuti  i  diciotto  anni,  egli 
sarà  in  tal  caso  di  pieno  diritto  il  reggente. 

Art.  17.  La  regina  madre  è  tutrice  del  Re 
finché  egli  abbia  compiuta  l' età  di  sette  anni  ; 
da  questo  punto  la  tutela  passa  al  reggente. 

Art.  18.  I  diritti  spettanti  alla  potestà  ci- 
vile in  materia  beneficiaria,  o  concernenti  al- 
l'esecuzione delle  provvisioni  d'ogni  natura 
provenienti  dall'  estero,  saranno  esercitati 
dal  Re. 

Art.  19.  La  dotazione  della  Corona  è  con- 
servata durante  il  regno  attuale  quale  risul- 
terà dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni. 

Il  Re  continuerà  ad  avere  l'uso  dei  reali 
palazzi,  ville,  giardini  e  dipendenze,  nonché 
di  tutti  indistintamente  i  beni  mobili  spet- 
tanti alla  Corona  di  cui  sarà  fatto  inventario 
a  diligenza  di  un  ministro  responsabile. 

Per  r  avvenire  la  dotazione  predetta  verrà 
stabilita  per  la  durata  d'ogni  regno  dalla 
prima  Legislatura  dopo  l' avvenimento  del  Re 
al  trono. 

Art.  20.  Oltre  i  beni,  che  il  Re  attualmente 
possiede  in  proprio,.formeranno  il  suo  privato 
patrimonio  ancora  quelU  che  potesse  in  se- 
guito acquistare  a  titolo  oneroso  o  gratuito 
durante  il  suo  regno. 

Il  Re  può  disporre  del  suo  patrimonio 
prfVato,  sia  per  atti  fra  vivi,  sia  per  testa- 
mento, senza  essere  tenuto  alle  regole  delle 
leggi  civili,  che  limitano  la  quantità  disponi- 
bile. Nel  rimanente  il  patrimonio  del  Re  è 
soggetto  alle  leggi  che  reggono  le  altre  pro- 
prietà. 

Art.  21.  Sarà  provveduto  per  legge  ad  un 
assegnamento  annuo  pel  principe  ereditario 


giunto  alla  maggjiorità,  od  anche  prima  in  oc- 
casione di  matrimonio  ;  all'appannaggio  dei 
prineii)i  della  famiglia  e  del  sangue  reale  nelle 
condizioni  predette;  alle  doti  delle  princi- 
pesse, ed  al  dovario  delle  regine. 

Art.  22.  Il  Re,  salendo  al  Trono,  presta  in 
presenza  delle  Camere  riunite  il  giuramento 
di  osservare  lealmente  il  presente  Statuto. 

Art.  23.  Il  reggente  prima  di  entrare  in 
funzioni  presta  il  giuramento  di  essere  fedele 
al  Re,  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le 
leggi  dello  Stato. 

DEI  DIKITTI  E  DEI  DOVERI  DEI   CITTADINI. 

Art.  24.  Tutti  1  regnicoli,  qualunque  sia 
il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge. 

Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e 
politici,  e  sono  ammessibili  alle  cariche  civili 
e  militari,  salve  le  eccezioni  determinate  dalle 
leggi. 

Art.  25.  Essi  contribuiscono  indistintamen- 
te, nella  proporzione  dei  loro  averi,  ai  carichi 
dello  Stato. 

Art.  20.  La  libertà  individuale  è  guarentita. 

Ninno  può  essere  arrestato  o  tradotto  in 
giudizio,  se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge, 
e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

Art.  27.  Il  domicilio  è  inviolabile.  Niuna 
visita  domiciliare  può  aver  luogo  se  non  in 
forza  d'una  legge,  e  nelle  forme  che  essa 
prescrive. 

Art.  28.  La  stampa  sarà  libera,  ma  una 
legge  ne  reprime  gli  abusi. 

Tuttavia  le  bibbie,  1  catechismi,  i  libri  li- 
turgici e  di  preghiera  non  potranno  essere 
stampati  senza  il  preventivo  permesso  del 
vescovo. 

Art.  29.  Tutte  le  proprietà,  senza  alcuna 
eccezione,  sono  inviolabili. 

Tuttavia,  quando  l'interesse  pubblico  le- 
galmente accertato  lo  esiga,  si  può  essere  te- 
jiuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte,  mediante 
una  giusta  indennità  conformemente  alle  leggi. 

Art.  30.  Nessun  tributo  può  essere  impo- 
sto o  riscosso  se  non  è  stato  consentito  dalle 
Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

Art.  31.  11  debito   pubblico   ò  guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  cre- 
ditori è  inviolabile. 

Art.  32.  È  riconosciuto  il  diritto  di  adu- 
"u-si  pacificamente  e  senz'armi,  uniforman- 
si  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'cser- 
/io  nell'interesse  della  cosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  è  api)licabile  alle 
lunanze  in  luoghi  pubblici,  od  aperti  al  pub- 
I  co,  i  quali  rinuingono  intlerani-  ■■♦  ■  -■■'•'  iti 
ilo  leggi  di  polizia. 

DEL   SENATO. 

Art.  33.  Il  Senato  ò  composto  di  membri 
nominati  a  vita  dal  Ito,  in  numero  non  limi- 
;  ito,  aventi  l'età  di  quaranfanni  compiuti, 
scelti  nelle  categorie  seguenti: 

lo  Gli  arcivescovi  e  vescovi  dello  Stato; 
2»  11  presidente  della  Camera  del  depu- 
.ti; 

3o  I  deputati  dopo  tre  Legislature  o  sci 
anni  d'esercizio; 

4"  1  ministri  di  Stato: 

5o  I  ministri  segreUirl  di  Stato; 

0"  Gli  ambasciatori; 


5C)  — 

7°  Gl'inviati  straordinari,  dopo  tre  anni 
di  tali  funzioni; 

8"  I  primi  presidenti  e  presidenti  del 
Magistrato  di  Cassazione  e  della  Camera  dei 
conti  ; 

9»  I  primi  presidenti  dei  Magistrati  d'ap- 
pello ; 

lOo  L'avvocato  generale  presso  il  Magi- 
strato di  Cassazione  ed  il  procuratore  gene- 
rale, dopo  cinque  anni  di  funzioni; 

11»  I  presidenti  di  classe  dei  Magistrati 
di  appello,  dopo  tre  anni  di  funzioni: 

12"  I  consiglieri  del  Magistrato  di  Cas- 
sazione e  della  Camera  dei  contt,  dopo  cin- 
que anni  di  funzioni; 

13°  Gli  avvocati  generali  o  fiscali  gene- 
rali presso  i  Magistrati  d' appello,  dopo  cinque 
anni  di  funzioni; 

14°  GU  uflaziali  generali  di  terra  e  di 
mare*, 

Tuttavia  i  maggiori  generali  e  i  contram- 
miragli dovranno  avere  da  cinque  anni  quel 
grado  in  attività;  _ 

15°  I  consiglieri  di  Stato  dopo  cinque 
anni  di  funzioni; 

16»  I  membri  dei  Consigli  di  divisione, 
dopo  tre  elozioni  alla  loro  Presidenza; 

17°  Gl'intendenti  generali  dopo  sette 
anni  d'esercizio; 

18o  I    membri    della   regia   Accademia     - 
delle  scienze,  dopo  sette  anni  di  nomina; 

19»  I  membri  ordinari  del  Consiglio  su- 
periore d' istruzione  pubblica  dopo  sette  anni 
d' esercizio  ; 

20"  Coloro  che  con  servizi  o  meriti  emi- 
nenti avranno  illustrata  la  patria; 

21»  Le  persone  che  da  tre  anni  pagano 
tremila  lire  d'imposizione  diretta  in  ragione 
dei  loro  beni  o  della  loro  industria. 

Art.   34.   I   Principi   della   fiin-  -';-   '-ri- 
fanno di  pien  diritto  parte  del  > 
seggono  immediatamente  dopo  il  , 
Entrano  in  Senato  a  ventun  amio,  tu  iiiuuiu 
voto  a  venticinque. 

Art.  35.  Il  presidente  e  1  vice-presidenti 
del  Senato  sono  nominati  dal  Re. 

Il  Senato  nomina  nel  proprio  seno  i  suoi 
segretari. 

Art.  36.  Il  Senato  . 
di  giustizia  con  deci 
dei  crimini  di.  alto  ti 

alla  sicurezza  dello  su;u,  o  por  giudu'iuo  i 
ministri  accusati  dalla  Camera  del  deputati. 
In  questi  casi  il  Senato  non  ò  corpo  po- 
litico. Esso  non  può  occuparsi  se  non  degli 
affari  giudiziari,  per  cui  fu  convocato,  sotto 
pena  di  nullità. 

Art.  37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto, 
niun  senatore  può  essere  arrestato  se  non  in 
forza  di  un  ordine  del  Senato.  Esso  ù  solo 
competente  per  giudicare  dei  reati  Imputati 
ai  suoi  membri. 

Art  .38.  Gli 

galmente  le  n^> 

dei  membri  dii. 

tati  al  Senato,  che  ne  ordli\a  il  d>i»  'sjto  n.         : 

archivi. 

DELLA  CAVERÀ  DEI    i 

Art.  35».  La  Camera  el<  •  :  i 

di  deputaU  scelti   dai   C(»I1„  n- 

iormemente  alla  leggo. 


.-111.  ■....  :-...-^,.M  w.  1........'  i-.-v.  V  .si'i-o  am- 

inesso  alla  Camera  so  nou  è  suddito  dol  Ile, 
non  ha  ooniiiiuta  l'utà  di  trcnfauni,  non  godo 
i  diritti  civili  e  politici,  o  non  riunisce  in  se 
gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge. 

Art.  41.  I  deputati  rappresentano  la  na- 
zione in  generale  e  non  le  sole  provincie  in 
cui  furono  eletti. 

Nessun  mandato  imperativo  può  loro  darsi 
dagli  elettori. 

Art.  42.  I  deputati  sono  eletti  per  cinque 
anni;  il  loro  mandato  cessa  di  pien  diritto 
alla  spirazione  di  questo  termine. 

Art.  43.  Il  presidente,  i  vice-presidenti  e 
i  segretari  della  Camera  dei  deputati  sono  da 
essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al  prin- 
cipio d' ogni  Sessione  per  tutta  la  sua  durata. 

Art.  44.  So  un  deputato  cessa  per  qualun- 
que motivo  dalle  sue  funzioni,  il  collegio  che 
l'aveva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare 
una  nuova  elezione. 

Art.  4.Ì.  Nessun  deputato  può  essere  ar- 
restato fuori  del  caso  di  flagrante  delitto  nel 
tempo  della  Sessione,  nò  tradotto  in  giudizio 
in  materia  criminale  senza  il  previo  consenso 
della  Camera. 

Art.  46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato 
di  cattura  per  debiti  contro  un  deputato  du- 
rante la  Sessione  della  Camera,  come  nep- 
pure nelle  tre  settimane  precedenti  e  susse- 
guenti alla  medesima. 

Art.  47.  La  Camera  dei  deputati  ha  il  di- 
ritto di  accusare  i  ministri  del  Ec,  e  di  tra- 
durli dinanzi  all'alta  Corte  di  giustizia. 

DISPOSIZIONI   COMUNI   ALLE   DUE   CAMERE. 

Art.  49.  Le  Sessioni  del  Senato  e  della  Ca- 
mera dei  deputati  cominciano  e  finiscono 
nello  stesso  tempo. 

Ogni  riunione  di  una  Camera  fuori  del 
tempo  della  Sessione  dell'altra  è  illegale,  e 
1,'li  atti  ne  sono  interamente  nulli. 

Art.  48.  I  senatori  e  i  deputati  prima  di 
•  •ssere  ammessi  all'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli 
al  Re,  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le 
leggi  dello  Stato,  e  di  esercitare  le  loro  fun- 
zioni col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del 
Ke  e  della  patria. 

Art.  50.  Le  funzioni  di  senatore  e  di  de- 
putato non  danno  luogo  ad  alcuna  retribu- 
zione od  indennità. 

Art.  51.  I  senatori  e  1  deputati  non  sono 
sindacabili  per  ragione  delle  opinioni  da  loro 
omesse  e  dei  voti  dati  nelle  Camere. 

Art.  52.  Lo  sedute  delle  Camere  sono  pub- 
bliche. 

Ma  quando  dieci  membri  ne  facciano  per 
iscritto  la  domanda,  esse  possono  deliberare 
in  segreto. 

Art.  53.  Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle 
Camere  non  sono  legali  nò  valide,  se  la  mag- 
-Morità  assoluta  dei  loro  membri  non  è  pre- 
dente. 

Art.  54.  Le  deliberazioni  non  possono  es- 
sere prese  se  non  alla  maggiorità  dei  voti. 

Art.  55.  Ogni  proposta  di  legge  debb' essere 
dapprima  esaminata  dalle  Giunte  che  saranno 
da  ciascuna  Camera  nominate  per  ì  lavori 
preparatorii.  Discussa  ed  approvata  da  una 
Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all'altra 


perladiscussiw;;,  ,  .;  ..,>,. .ovazione;  o  poi  pre- 
sentata alla  sanzione  del  Re. 

Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  ar- 
ticolo. 

Art.  56.  Se  un  progetto  di  legge  è  stato 
rigettato  da  uno  dei  tre  poteri  legislativi,  non 
potrà  essere  più  riprodotto  nella  stessa  Ses- 
sione. 

Art.  57.  Ognuno  che  sia  maggiore  d'età 
ha  il  diritto  di  mandare  petizioni  alle  Camere, 
le  quali  debbono  farle  esaminare  da  una 
Giunta,  e,  dopo  la  relazione  della  medesima, 
deliberare  se  debbono  essere  prese  in  consi- 
derazione, ed  in  caso  affermativo  mandarsi 
al  ministro  competente,  o  depositarsi  negli 
uffici  per  gli  opportuni  riguardi. 

Art.  58.  Nessuna  petizione  può  essere  pre- 
sentata personalmente  alle  Camere. 

Le  autorità  costituite  hanno  solo  il  diritto 
di  indirizzare  petizioni  in  nome  collettivo. 

Art.  59.  Le  Camere  nou  possono  ricevere 
alcuna  deputazione,  né  sentire  altri,  fuori 
dei  propri  membri,  dei  ministri  e  dei  com- 
missari del  Governo. 

Art.  60.  Ognuna  delle  Camere  è  sola  com- 
petente per  giudicare  della  validità  dei  titoli 
di  ammissione  dei  propri  membri. 

Art.  61.  Così  il  Senato,  come  la  Camer; 
dei  deputati  determina,  per  mezzo  d' un  su 
regolamento  interno,  il  modo  secondo  il  quali 
abbia  da  esercitare  le  propi-ie  attribuzioni. 

Art.  62.  La  lingua  italiana  è  la  lingua  oi- 
ficiale  delle  Camere. 

È  però  facoltativo  di  servirsi  della  fran- 
cese ai  membri  che  appartengono  ai  paesi  in 
cui  questa  è  in  uso,  od  in  risposta  ai  mede- 
sinrii. 

Art.  63.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzata 
e  seduta,  per  divisione  e  per  squittinio  se- 
greto. Quest'ultimo  mezzo  sarà  sempre  im- 
piegato per  la  votazione  del  complesso  di 
una  legge,  e  per  ciò  che  concerne  il  perso- 
nale. 

Art.  64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo 
senatore  e  deputato. 

DEI   MINISTRI. 

Art.  65.  Il  Re  nomina  e  revoca  i  suoi  mi- 
nistri. 

Art.  66.  I  ministri  non  hanno  voto  delibe- 
rativo nell'una  o  nell'altra  Camera  se  non 
quando  ne  sono  membri. 

Essi  vi  hanno  sempre  l'ingresso,  e  debbono 
essere  sentiti  sempre  che  lo  richieggano. 

Art.  67.  I  ministri  sono  responsabili. 

Le  leggi  e  gli  atti  del  Governo  non  hanno 
vigore  se  non  sono  muniti  della  firma  d'un 
ministro. 

dell'  ORDINE   GIUDIZIARIO. 

Art.  68.  La  giustizia  emana  dal  Re,  ed  è 
amministrata  in  suo  nome  dai  giudici  che 
egli  istituisce. 

Art.  65).  I  giudici  nominati  dal  Re,  ad  ec- 
cezione di  quelli  di  mandamento,  sono  ina- 
movibili dopo  tre  anni  di  esercizio. 

Art.  70.  I  magistrati,  tribunali  e  giudici 
attualmente  esistenti  sono  conservati.  Non  si 
potrà  derogare  all'organizzazione  giudiziari;! 
se  non  in  forza  d'una  legge. 

Art.  71.  Ninno  può  essere  distolto  dai  sU"' 
giudici  naturali. 


Non  potranno  perciò  essere  creati  tribu- 
nali o  Commissioni  straordinarie. 

Art.  72.  Le  udienze  dei  tribunali  in  ma- 
teria civile  e  i  dibattimenti  in  materia  cri- 
minale saranno  pubblici  conformemente  alle 
leggi. 

Art.  73.  L'interpretazione  delle  leggi,  in 
modo  per  tutti  obbligatorio,  spetta  esclusi- 
vamente al  potere  legislativo. 

DISPOSIZIONI  GENEBAIiT. 

Art.  74.  Le  istituzioni  comunali  e  provin- 
ciali e  la  circoscrizione  dei  conauni  e  delle 
Provincie  sono  regolate  dalla  legge. 

Art.  75.  La  leva  militare  è  regolata  dalla 
legge. 

Art.  76.  E  istituita  una  milizia  comunale 
sovra  basi  fissate  dalla  legge. 

Art.  77.  Lo  Stato  conserva  la  sua  ban- 
diera :  e  la  coccarda  azzurra  è  la  sola  nazio- 
nale. (U 


(1)  Col  sej^uente  proclama  e  regi  dtcreti  pub- 
blicati prima  dell'attuazione  dello  Statuto  venne 
stabilita  la  bandiera  tricolore  italiana  con  lo  scudo 
di  Savoia. 

«  PorOLI  DELLA  LOMBARDIA  E  DELLA  VENEZIA*. 

>  I  destini  d'Italia  si  maturano;  sorti  più  felici 
arridono  agli  intrepidi  difensori  di  conculcati  di- 
ritti. 

>  Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi, 
per  comunanza  di  voti  noi  ci  associamo  primi  a 
quell'unanime  ammirazione  che  vi  tributa  l' Italia. 

>  Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  !  Le 
nostre  armi  che  già  si  concentravano  sulla  vostra 
frontiera  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della 
gloriosa  Milano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ulte- 
riori prove  quell'aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal 
fratello,  dall'amico  l'amico. 

>  Seconderemo  i  vostri  giusti  desiderii  fidando 
nell'aiuto  di  quel  Dio  che  è  visibilmente  con  noi, 
di  quel  Dio  che  ha  dato  all'Italia  Pio  IX,  di  quel 
Dio  che  con  sì  marayigliosi  impulsi  pose  l'Italia 
in  grado  di  far  da  se. 

>  E  per  viemmeglio  dimostrare  con  segni  este- 
riori il  sentimento  dell'unione  italiana,  vogliamo 
che  le  nostre  truppe  entrando  sul  territorio  della 
Lombardia  e  della  Venezia  portino  lo  scudo  di  Sa- 
voia sovrapposto  alla  liandiera  tricolore  italiana. 

>  Turino,  23  marzo  1848. 

>  CARLO  ALBERTO.  > 


<  CARLO  ALBERTO,  ccc,  ecc. 

>  Volendo  che  la  stessa  bandiera  che,  qual  sim- 
.  dell'  unione  italiana,  sventola  sulle  schiero  da 

iim  t;uidate  a  liberare  il  sacro  suolo  d'Italia  sia 
inalberata  sulle  nostre  navi  da  guerra  o  su  quello 
della  marineria  morcantile; 

>  Sentito  il  parere  del  nostro  Consiglio  dei  mi- 
-iri; 

>  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

>  T.n  nostre  nnvi  da  guerra  e  lo  navi  della  no- 
sti.i  '  .  .     •      ..  nno  qual  ban- 
dir . 
bi;u 

SCu.i ^ , :.- 

da  guerra. 

>  Il  presidente  d<^  nostro  Consiglio  dei  ministri, 
incaricato  del  portafoglio  della  guerra  o  marina, 

li.aricato  dell'esecuzione  del  presento. 

>  Dal   nostro  quartier  generalo  a  Volta,  l'il 
le  1848. 

>  CARLO  ALBERTO. 

»    FRANflNI. 

>  Il   presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  if^ 

•  .(/^  .Ini    j„.rt.f.  .,:;..   .1.    .'Morra   o  marina 
(  KSARB  Balbo.  » 


il  lana  (vcrdo 
il  centro.  Lo 
per  le  navi 


Art.  78.  Gli  ordini  cavallereschi  ora  esi- 
stenti sono  mantenuti  con  le  loro  dotazioni. 
Queste  non  possono  essere  impiegate  in  altro 
uso  fuorché  in  quello  prefisso  dalla  propria 
istituzione. 

Il  Re  può  creare  altri  ordini,  e  prescri- 
verne gli  statuti. 

Art.  79.  I  titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti 
a  coloro  che  vi  hanno  diritto.  Il  Re  può  con- 
ferirne dei  nuovi. 

Art.  80.  Ninno  può  ricevere  decorazioni, 
titoli  o  pensioni  da  una  potenza  estera  senza 
l'autorizzazione  del  Re. 

Art.  81.  Ogni  legge  contraria  al  presente 
Statuto  è  abrogata. 

DISPOSIZIONI  TBANSlTOEIE. 

Art.  82.  Il  presente  Statuto  avrà  il  pieno 
suo  effetto  dal  giorno  della  prima  riunione 
delle  due  Camere,  la  quale  avrà  luogo  appena 
compiute  le  elezioni.  Fino  a  quel  punto  sarà 
provveduto  al  pubblico  servizio  d'ui-genza 
con  sovrane  disposizioni  secondo  i  modi  e  le 
forme  sin  qui  seguite,  omesse  tuttavia  le  in- 
terinazioni  e  registrazioni  dei  magistrati,  che 
sono  fin  d'ora  abolite. 

Art.  83.  Per  l' esecuzione  del  presente  Sta- 
tuto, il  Re  si  riserva  di  fare  le  leggi  sulla 
stampa,  sulle  elezioni,  sulla  milizia  comunale, 
sul  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato. 

Sino  alla  pubblicazione  della  legge  sulla 
stampa  rimarranno  in  vigore  gli  ordini  vi- 
genti a  quella  relativi. 

Art.  84. 1  ministri  sono  incaricati  e  respon- 
sabili della  esecuzione  e  della  piena  osser- 
vanza delle  presenti  disposizioni  transitorie. 

Dato  a  Torino,  addì  quattro  del  mese  di 
marzo  l'anno  del  Signore  mille  ottocento  qua- 
rant'otto  e  del  regno  nostro  il  decimottavo. 

CARLO  ALBERTO. 

Il  ministro  e  primo  segretario  di  Stato 

per  gli  affari  dell'interno 

BOBELLI. 

n  primo  segretario  di  Statv 

per  gli  a/Tari  ecclesiastici,  di  grazia  e  giu«tui  -, 

dirigente  la  grande  cancelleria 

AVET. 

Il  primo  segretario  di  Stato 

per  gli  affari  di  finanze 

DI  Bevel. 

H  primo  segretario  di  Stato 

dei  lavori  pubblici  dell'  agricottura 

e  del  commercio 

Des  Ambbois. 

Il  primo  segretario  di  Stalo 
per  gli  affari  esteri 
E.  DI  San  Mabzano. 

//  primo  segretario  di  Stato 

per  gli  affari  di  guerra  e  marina 

BboolIa. 

Il  primo  segretario  di  Stato 

per  la  pubblica  istracione 

0.  AxriEBL 


PARLAMENTO  ITALIANO 

IVniCAZIONE   DELLE   LEGISLATURE,   DELLE   SP:SSIONI   E   DEL   NUMERO   DELLE  SEDUTE  PLTJBLICOT 

DAL    hS48   AL    1.S9Ó. 


SESSIONI 

DURATA  D'OGNI  SESSIONE 

NUMERO  DELLE  SEDUTE 

LEGI- 
SLATURE 

del 
Sonato 

del 
Rot.rno 

(ti'lla, 
Camera 

dei 
Depnl. 

I 

1848 

Uuica 

1848 

DaU'8  maggio  al  30  dicembre  1848. 

39 

122 

II 

1849 

Unica 

1849 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

21 

51 

III 
1849 

Unica 

1849 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

36 

87 

IV 
1849-53 

Prima 

Seconda 

Terza 

1849-50 
1850-52 
1852-53 

Dal  20  dicemb.  1849  al  19  novemb.  1850. 
Dal  23  novemb.  1850  al  27  febbraio  1852. 
Dal  4  marzo  1852  al  21  novembre  1853. 

72 

135 

96 

178 
244 
259 

V 
1854-57 

Prima 

Seconda 

Terza 

1853-54 

1855-56 

1857 

Dal  19  dicemb.  1853  al  20  maggio  1855. 
Dal  12  novemb.  1855  al  16  giugno  1856. 
Dal  7  gennaio  al  16  luglio  1857. 

97 

45 

2 

207 
125 
145 

VI 

1857-59 

Prima 
Seconda 

1857-58 
1859 

Dal  14  dicembre  1857  al  14  luglio  1858. 
Dal  10  gennaio  al  30  aprile  1859. 

38 
24 

127 
50 

VII 

1860 

Unica 

1860 

Dal  2  aprile  al  28  dicembre  1860. 

31 

73 

Vili 
] 861-65 

Prima 
Seconda 

1861-62 
1863-65 

Dal  18  febbraio  1861  al  21  maggio  1863. 
Dal  25  maggio  1863  al  16  maggio  1865. 

229 
223 

407 
262 

IX 

1865-67 

Prima 
Seconda 

1865-66 
1866-67 

Dal  18  novemb.  1865  al  30  ottobre  1866. 
Dal  16  dicemb.  1866  al  13  febbraio  1867. 

47 
6 

132 
27 

X 

1867-70 

Prima 
Seconda 

1867-69 
1869-70 

Dal  22  marzo  1867  al  14  agosto  1869. 
Dal  18  novemb.  1869  al  2  novemb.  1870. 

172 

79 

463 
154 

XI 

1870-74 

Prima 

Seconda 

Terza 

1870-71 
1871-73 
1873-74 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novemb.  1871. 
Dal  27  novemb.  1871  al  19  ottobre  1873. 
Dal  15  novemb.  1873  al  20  settemb.  1874. 

73 

146 

51 

131 
290 
142 

XII 

1874-76 

Prima 
Seconda 

1874-75 
1876 

Dal  23  novemb.  1874  al  21  febbraio  1876. 
Dal  6  marzo  al  3  ottobre  1876. 

97 
36 

170 
73 

XIII 
1876-80 

Prima 

Seconda 
Terza 

1876-77 

1878-80 

1880 

Dal  20  novemb.  1876  al  23  gennaio  1878. 
Dal  7  marzo  1878  al  l»  febbraio  1880. 
Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1880. 

96 
146 
23 

168 

302 

56 

XIV 

1880-82 

Unica 

1880-82 

Dal  26  maggio  1880  al  25  settembre  1882. 

149 

395 

XV 

1882-86 

Unica 

1882-86 

Dal  12  novembre  1882  al  27  aprile  1886. 

211 

586 

XVI 

1886-90 

Prima 

Seconda 

Terza 

Quarta 

1886-87 
1887-89 

1889 
1889-90 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 
Dal  16  novembre  1887  al  4  gennaio  1889. 
Dal  28  gennaio  al  20  luglio  1889. 
Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1890. 

80 

124 

45 

63 

145 
216 
112 

158 

XVII 

1890-92 

Unica 

1800-92 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settem.  1892. 

110 

245 

XVIII 
l;»2-94 

Prima 
Seconda 

1892-94 
1894-95 

Dal  23  novembre  1892  al  23  luglio  1894. 
Dal  3  dicembre  1894  al  13  gennaio  1895. 

142 
5 

307 
11 

r^o-i 


MINISTERI  DAI, 


PRESIDENTI 

DEL 
CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 


Balbo  (dal  16  marzo  al  27 

luglio  1848) 
Casati  (dal   27   luglio   al  15 
agosto  1848) 

Alfieri  (dal  15  agosto  all' 11 
ottobre  1818,  surrogato  da 

Perrone  sino  al  16  dicem- 
bre 1848) 

Gioberti  (dal  16  dicembre 
1848  al  21  febbraio  1849, 
surrogato  da 

Chiodo  sino  al  27  marzo  1849) 


Delaunay  (dal  27  marzo  al 
7  mag.  1849,  surrogato  da 

D'Azeglio  sino  al  21  mag- 
gio 1852). 


D'Azeglio  (dal  21  maggio  al 
4  novembre  1852) 

Cavour  (dal  i  novemb.  1852 
al  1°  maggio  1855) 

Cavour  (del  4  maggio  1855 
al  19  luglio  1859) 

La  Marmerà  (dal  19  luglio 
1859  al  21  gennaio  1860) 

Cavour  (dal  21  gennaio  1860 
al  6  giugno  1861) 

Ricasoli  (dal  12  giugno  1861 
al  3  marzo  1862) 

Rattazzl  (dal  3  marzo  all' 8 
dicembre  1862) 

Farini  (dall' 8  dicembre  1862 
al  24  marzo  1863) 

M inghetti  (dal  24  marzo  1863 
al  28  seti.  1864) 

La  Marmora  (dal  28  settem- 
bre l,s64  al  31  dlcem.  1865) 

La  Marmora  (dal  31  dicem- 
bre 1805  al  20  giugno  1866) 

Ricasoli  (dal  20  giugno  1866 
al  10  aprile  1867) 


:C^  g. 


*  Gioberti 
^*  Mofifa     di 

Lisio 

*  Colla 
^■*  Rcgis 


*  Gioberti 


Paleocapa 


*  Corsi 

*  Niutta 


Poggi 


*La  Mar- 
mora 


INTERNO 


Ricci  V. 
Plezza 


Pinelli 


Sineo 
Rattazzi 


Pinelli 

Galvagno 

Pernati 


Pernati 

Ponza  di  San 

Martino. 
Rattazzi  regg. 

Rattazzi 
Cavour 

Rattazzi 

Cavour  regg. 
Farini  L.  C. 
Minghetti 

Minghotti 
Ricasoli 

Rattazzi 


Peruzzl 

Lanza 
Natoli  int. 
Cbiaves 

Chiaves 


Ricasoli 


i:s'n:i;i    :  finanze 


Pareto 
Pareto 

Perrone 


Gioberti 

Colli 

Deferrari 


Delaunay 
D'Azeglio 


D'Azeglio 

Dabonuida 

Cavour 

Cibrario 
Cavour 

Dabormida 
Cavour 

Ricasoli 

Rattazzi 
Durando 

Pasolini 


Visconti -Ve- 
nosta 


La  Marmora 


La  Marmora 

Ricasoli  ini. 
Visconti -Ve- 
nosta 


Di  Revel  O. 
Ricci  V. 

Di  Revel  O. 


Ricci  V. 


Nigra 
Cavour 


Cibrario 
Cavour 

Cavour 
Lanza 

Oytana 

Vegezzi 
Bastogl 

Bastogi 

Sella 

Minghetti 

Minghetti 

Sella 

Scialoia 

Scialoia 
Depretis 


(fi)  Il  Ministero  della  marina  rimase  unito  con  quello  della  guerra  fino  al  1860,  tranne  il  tei 
industria  e  commercio,  e  poi  delle  finanze. 

(b)  lì  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  creato  II  22  agosto  1848,  fu  soppres> 


—  .vj  ;  ) .  > 


•48  Ah  1895. 


1»08TE 
E  TELEGR. 


GRAZIA 


GIUSTIZIA 


Sclopls 
Gioia 

Merlo 


Rattazzi 
Sinoo 


Cristiani 

De  Margherita 

Siccardi 

Galvagno  int. 

Deforesta 

Galvaguo 

Boncompagni 

Boncompagni 
Rattazzi 

Deforesta 


ISTRUZIONE 
PUBBLICA 


Boncompagni 

Rattazzi 
Gioberti 

Merlo 
Boncompagni 


Cadorna  C. 


Gioberti  int. 
Mameli 
Gioia 
Farini  L.  C. 


Boncompagni 
retjg. 

Cibrario 

Lanza 
Cadorna 


Casati 

Mamiani 
De  Sanctis 

De  Sanctis 

Mancini 
Matteucci 

Amari 
Amari 
NatoU 


Berti 


Berti 
Correnti 


GUERRA 


Franzini 

Collegno 

Franzini 
Dabormida 
La  Marmora 


De  Sonnaz 
La  Marmora 
Chiodo 


Dabormida 

Della  Rocca 

Bava 

La  Marmora 


La  Marmora 


La  Marmora 
Durando 


Durando 
La  Marmora 


La  Marmora 
Fanti 


Ricasoli  regg. 
Della  Rovere 


Petltti 

Della  Rovere 
Della  Rovere 
Petitti 

Di  Pettinengo 

Di  Pettinengo 
Cugia 


MARINA 


V.  Guerra 


V.    Guerra   poi 
Agricoltura 

(Ci) 


V.  Guerra 


Cavour 
Menabrea 

Di  Persane 

Ricci  G. 
Di  Negro 
Menabrea  int. 

Menabrea  int. 
Cugia 

La  Marm.  regg. 
Angioletti 

Angioletti 

Dcpretis 
Biancheri 


AGRICOLT. 


Durini 
Rattazzi 

Alfieri  int. 
Santa  Rosa  ini. 
Torelli 


Galvagno 
Mathieu 
Santa  Rosa 
Cavour 


(b) 


Corsi 
Natoli 

Cordova 

Pepoli 

Manna 

Manna 

Torelli 

Berti  regg. 

Cordova 


lair  11  ottobre  1850  al  20  maggio  1852,  durante  il  quale  fu  annesso  al  Ministero  dell'agricoltura 
1 6  tVbbr.  1852,  r'costituito  il  12  lug.  ISGO  e  nuovamente  soppresso,  benché  por  pochi  mesi,  il  16  die.  187  /. 


^J5(i 


PRESIDENTI 

DEL, 

CONSIGLIO  DEI  MIUISTEI 


Rattazzi  (dal  10  aprile  al  27 
ottobre  1867) 

Menabrea  (dal  27  ottobre 
1S67  al  5  gennaio  1868) 

Menabrea  (dal  5  gennaio  1868 
al  13  maggio  1869) 

Menabrea  (dal  13  maggio  al 
14  dicembre  1869) 

Lanza  (dal  14  dicembre  1869 
al  9  luglio  1873) 

Mìnghetti  (dal  10  luglio  1873 
al  18  marzo  1876) 

Depretis  (dal  25  marzo  1876 
al  25  dicembre  1877) 

Depretis  (dal  26   dicembre 

1877  al  23  marzo  1878) 

Caìroll  (dal  24  marzo  al  19 
dicembre  1878) 

Depretis   (dal   19   dicembre 

1878  al  14  luglio  1879) 
Cairoll  (dal  14  luglio  al  25 

novembre  1879) 
Cairoti  (dal  25  novem.  1879 
al  29  maggio  1881). 

Depretis  (dal  29  maggio  1881 
al  22  maggio  1883) 

Depretis  (dal  25  maggio  1883 
al  30  marzo  1884) 

Depretis  (dal  30  marzo  1884 
al  29  giugno  1885) 

Depretis  (dal  29  giugno  1885 
al  4  aprile  1887) 

Depretis  (dal  4  aprile  al  29 

luglio  1887) 

Crispi  (dal  7  agosto  1887  al 
9  marzo  1889) 

Crispi  (dal  9  marzo  1889  al 
6  febbraio  1891) 

Di  Budini  (dal  6  febbraio 
1891  al  15  maggio  1892) 

Giolitti  (dal  15  maggio  1892 
al  28  novembre  1893) 

Crispi  (dal  15  dicembre  1893 
al 


INTERNO 


Rattazzi 
Gualterio 


Cadorna 
Cantelli 


Ferraris 
Di  Rudinì 


CantelU 

Nicotera 

Crispi 

Depretis  in- 
terim 

Zanardelli 

Depretis 

ViUa 
Depretis 

Depretis 

Depretis 

Depretis 

Depretis 

Crispi 

Crispi 

Crispi 

Nicotera 
GioUtU 


Crispi 


ESTERI 


Di  Campello 
Menabrea 

Menabrea 

Menabrea 

Visconti -Ve- 
nosta 

Visconti -Ve- 
nosta 

Melegari 

Depretis 

Corti 
Cairoli 

Depretis  int. 

Cairoli 
Cairoll 

Mancini 

Mancini 

Mancini 

Depretis  int. 
Di  Robilant 

Depretis 
Crispi  int. 

Crispi  ini. 
Crispi  itU. 

Di  Rudinì 
Brin 

Blanc 


FINANZE 


Ferrara 
Rattazzi  reg. 

Cambray-Di- 
gny 

Cambray-Di- 

gny 

Cambray-Di- 

gny 

Sella 


Minghetti 

Depretis 

Magliani 

Seismit  -  Do- 
da(fc) 

Magliani 

Grimaldi 
Magliani 

Magliani 

Magliani 

Magliani 

Magliani 

Magliani 

Magliani 
Grimaldi 

Seismit -Dod. 
Giolitti  rf^. 

Colombo 
Lnzzatti  int. 

Kllcna 

Grimaldi  int. 
(iugliardo 

Sonnino 
lioselU 


TESORO 
(o) 


Bargoni 

Seismit  -  Do- 
da  regg. 

Magliani  reg. 

Grimaldi  r#jr 
Magliani  reg. 

Magliani  reg. 

Magliani  reg. 

Magliani  reg. 

Magliani  reg, 

Magliani  reg. 

Magliani  ini. 
Perazzi 

Giolitti 
arlmaldl  tu/. 

LazzatU 

Giolitti  int. 
Grimaldi 

Sonnino  ini, 
Sonnino 


(a)  Con  decreto  26  dicembre  1877  veniva  istituito  il  Ministero  del  tesoro  e  soppresso  q 

(b)  Dal  21  marzo  1878  al  29  dicembre  1888  i  Ministri  dello  Ananzo   furono   incaricati   < 
di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

(d)  Con  decreto  del  10  marzo  1889  fu  istituito  il  Ministero  delle  poste  e  telegrafi. 


POSTE 
E  TELEGR, 

GRAZIA 

E 

GIUSTIZIA 

ISTRUZIONE 
PUBBLICA 

GUERRA 

1 

MARINA 

AGRICOLT. 

Tecchlo  sentore 

Coppino 

Di  Revel  I. 

Pescetto 

De  Blasiis 

- 

Mari 

Broglio 

Bertolò-Viale 

Menabrea  regg. 
Provana 

Cambray-Digiiy 

int. 
Broglio  regg. 

- 

Do  Filippo 

Broglio 

Bortolè-Viale 

Riboty 

Broglio  ì-egg. 
Ciccone 

_ 

De  Filippo 

Pironti 

Viglianl 

Raeli 
De  Falco 

Bargoni 

Correnti 
Sella  regg. 
Scialoia 

Bertolè-Vlale 

Govone 
Ricotti 

Riboty 

Castagnola  regg. 
Acton  G. 
Riboty 

Minghetti 
Castagnola 

: 

VigUani 
Mancini 

Scialoia 
Cantelli  regg. 
Bonghi 

Coppino 

Ricotti 
Mezzacapo 

Di  Saint-Bon 
Brin 

FinaU 

Majorana  -  Cala- 
tabiano 

- 

Mancini 

Coppino 

Mezzacapo 

Brin 

(a) 

- 

Conforti 

De  Sanctis 

Bruzzo 
Bonelli 

Di  Brocchetti 
Brin 

(e)  Cairoli  regg. 
Pessina 

- 

Tajani 

Coppino 

Mazè  de  la  Ro- 
che 

Ferraccia 

Majorana  -  Cala- 
tabiano 

— 

Varò 

Perez 

Bonelli 

Bonelli  regg. 

CairoU  regg. 

- 

Villa 

De  Sanctis 
BacceUi 

Bonelli 

Milon 

Ferrerò 

Acton  F. 

Miceli 

"~ 

Zanardelli 

Baccelli 

Ferrerò 

Acton  F. 

Berti 

- 

Giannuzzi  -  Sa- 
velll 

BacceUi 

Ferrerò 

Acton  F. 
Del  Santo 

Berti 

- 

Ferraccia 
Pessina 

Coppino 

Ferrerò 
Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

Tajani 

Coppino 

Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

Zanardelli 

Coppino 

Bertolò-Viale 

Brin 

Grimaldi 

Laeava 

Zanardelli 
Zanardelli 

Coppino 
BoselU 

Boselll 

Bertolè-Viale 
Bertele- Viale 

Brin 
Brin 

Grimaldi 
Miceli 

Miceli 

Branca  int. 

Ferraris  L. 
Chimirri 

Villari 

Pelloux 

Di  Budini  int. 
De  Saint-Bon 

Chimirri 

Di  Budini  int. 

Finocchiaro- 
Aprile 

Bonaecl,   Eula, 

Santaniaria-Ni- 

coliui,  Armò 

Martini  F. 

Pelloux 

De  Saint-Bon 
Brin  int. 
Raochia 

Laeava 

raris  M. 

CalendadeiTa- 
vani 

BacceUi 

Mocenni 

Morin 

BoselU 
BarazzuoU 

K  agricoltura  industria  e  commercio. 

rcf^genza  del  Ministero  del  tesoro.  —  (e)  Con  legge  30  giugno  1878  fu  ricostituito  U  Ministero 
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SENATO  DEL  REGNO 
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Vice-Presidenti . 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Presidente  ....       Farini  Domenico 

Tabarrini  Marco 
Canizzaro  Prof.  Stanislao 
Pessina  Avv.  Prof.  Enrico 
Ghiglieri  Conte  Francesco 
l  Cencelli  Conte  Giuseppe 
Guerrieri -Gonzaga    Mar- 
chese Carlo 
l'erna  Conte  Rinaldo 

Segretari (  Colonna  Fabrizio  Principe 

d'Avella 
Corsi  Marchese  Luigi 
Di   San  Giuseppe  Barone 
Benedetto 

n,tPofn,'i  I  Barracco  Barone  Giovanni    Ufficio  IV 

VM<«,to;t I  Gravina  Marchese  Luigi 


I    Guer 

i         ^^ 
\  Tave 


Ufficio  I 


Ufficio  II 


.Ufficio  III. 


Ufficio  IV . 


UFFICI 

Presidente  Cannizzaro 
Vice-Presidente   Guerrieri- 
Gonzaga 

Presidente  Blaserna 
Vice-Presidente  Vigoni 
Segretario  Cappelli 
Presidente  Ferraris 
Vice-Presidente    Majorana- 
Cai  atabiano 
Segretario  Saredo 
Presidente  Brioschi 
Vice-Presidente  Alfieri 
Segretario  Di  Prampero 
Presidente  Rossi  Alessandro 
Vice-Presidente  Guarneri 
Segretario  GrifiSni 


Elenco  dei  Senatori. 

S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  Principe  di  Napoli 
S.  A.  R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-Aosta,  Duca  d'Aosta 
S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia-Genova,  Duca  di  Genova 
S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Aosta,  Conte  di  Torino 
S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia  Aosta,  Duca  degli  Abruzzi 


COGNOME  E  NOME 


Acquaviva  Luigi  duca  d'Atri. 

Acton  nobile  Guglielmo  Vice 
Ammiraglio  in  posizione  au- 
siliaria   

Agliardi  conte  Giovanni  Batta 

Albini  con^e  Augusto,  Vice-Am 
miraglio  a  riposo 

Alfieri  di  Sostegno  marc^.Carlo 

Allievi  Antonio  .  , 

Amato-Pojero  Michele.  .  .  . 

Angioletti  Diego,  Tenente  Ge- 
nerale nella  riserva  .  .  .  .  , 

Annoili  conte  Aldo , 

Arabia  avv.  Francesco  Save- 
rio, Consigliere  di  Corte  di 
Cassazione  

Arbovio-Gattinara  Alfonso  du- 
ca di  Sartirana 

Arezzo-Despuches  di  Donna- 
fugata  barone  Corrado  .  .  . 

Armò  S.  E.  Giacomo,  Primo 
Presidente  di  Corte  di  Cas- 
sazione   

Arrigossi  avv.  Luigi 

Artom  Isacco,  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipo- 
tenziario in  ritiro 

Ascoli  Graziadio,  Professoreì 
nella  R.  Accademia  Scienti-Ì 
fico-Letteraria  di  Milano  .  .] 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Giidianova 
(Teramo) 


Napoli 
Bergamo 

Roma 
Firenze 
Roma 
Palermo 

Cascina  (Pisa) 
Milano 


Napoli 

Torino-Roma 

Ragusa  Infer. 
(Modica) 


Palermo 
Verona 


Asti 
Milano 


COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

ABITUALE 

Atenolfi  Pasquale  marchese  di 
Castelnuovo       .                 . 

Napoli 
Roma 

Auriti   S.   E.  Francesco,  Pro- 
curatore  Generale  di   Corte 

Avogadro   di  Quaregna  eonte 
Luigi    Tenente   Generale    in 
posizione  ausiliaria 

B 

Baccelli  avv.  Augusto 

Balestra  avv.  Giacomo 

Barbavara  di  Gravellona  Glo- 

Quaregna 
(Biella) 

Roma 
Roma 

Milano 

Bargoni    avv.   Angelo,   Conei- 
qliere  di  Stalo 

Roma 

Barriicco  barone  Giovanni  .  . 

Barsanti  arr.  Olinto 

Bartoli  S.  E.  Domenico,  Pro- 
curatore  Generale   di  Corte 
di  Cassazione 

Bastogi  conte  Pietro 

Bonin tendi  conte  Livio 

Bertini  avv.  Giovanni  Battista. 

Bosana  Alessandro 

Roma 
Firenze 

Palermo 

Firenze 

Torino 

Torino 

Milano 

Bianchi   avv.  Francesco,  Pre- 
sidente di  sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  

Roma 

Bianchi  avv.  Giulio 

Bettoni  ronte  Ludovico  .... 

Bizzozero    Giulio,    Professore 
nella   B.   Università    di   To- 
rino   

MHano 
Brescia 

Torino 

o  - 


roGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 
ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

ABITUAI.E 

r.hino    S.  E.   barone    Alberto, 

Camuzzonl  dott.  Giulio  .... 

Verona 

Ministro  degli  Affari  Ksteri. 

Roma 

Cancellieri  Rosario.  ...... 

Vittoria 

IMasorna  dott.  Pietro,  Profes- 

(Modica) 

sore  nella  B.   Università  di 

Cannizzaro  Stanislao,  Profes- 

Jioma  

Roma 

sore  e  Direttore  dell'  Istituto 
Chimico  nella  R.   Università 

Bocca  Teresio,  Tenente  Gene- 

rale in  posizione  ausiliaria. 
Boccardo  ^ro/".  Gerolamo,Co«- 

Verona 

di  Roma 

Roma 

Canonico  avv.  prof.  Tancredi, 

.v/'//iV;-e  di  Stato 

Roma 

Presidente  di  sezione  di  Corte 

Bi)iiil>rini  Giovanni 

Genova 

di  Cassazione 

Roma 

Bollasi  S.  E.  conte  Francesco, 

Cantoni  Giovanni,  Professore 

Primo  Presidente  di  Corte  di 

nella  R.  Università  di  Pavia. 

Milano 

Cassazione  in  riposo 

Reggio  -  Emilia 

Capellini     Giovanni,    Rettore 

Roma 

della  R.    Università  di  Bo- 

Boncompagni-Ludovisl Igna- 
zio principe  di  Venosa  ,  .  . 

logna  

Bologna 
Foggia 

Roma 

Cappelli  marchese  Antonio  .  . 

Boncompagni-Ludovisi-  Otto- 

Caracciolo    Gaetano  principe 

boni  Marco  duca  di  Fiano. 

Roma 

di  Castagneta 

Roma 

Bonelli  Cesare,  Tenente  Gene- 

Carducci   Giosuè,    Professore 

rale  nella  riseri-a 

Torino 

nella  R.  Univers.  di  Bologna. 

Bologna 

Bonelli  march.  Raffaele  .... 

Napoli 

Camazza- Amari  avv.  Giusep- 

Boni Annibale,  Tenente  Gene- 

pe, Professore  nella  R.  Uni- 

rale in  posizione  ausiliaria . 

Pisa 

versità  di  Catania 

Catania 

Bonvicini  avv.  Eugenio  .... 

Massa  Lombar- 

Carutti   di    Cantogno   barone 

da  (Lugo) 

Domenico,  Presidente  onora- 

Bordonaro Gabriele  barone  di 

rio  di  sezione  del    Consiglio 

c'hiaramonte 

Palermo 
Ceriate 

di  Stato  in  ritiro 

Casalis  avv.  Bartolomeo,  Pre- 

Tonno 

Borolli  ing.  Bartolomeo .... 

(Genova) 

fetto  di  Provincia  in  ritiro  . 

Carmagnola 

Borgnini  avv.  Giuseppe,  Pro- 

(Torino) 

curatore    Generale  di  Corte 

Casaretto  Michele 

Genova 

d'Appello 

Napoli 
Milano-Roma 

Casati  conte  Rinaldo 

Cavalletto  ing.  Alberto,  Ispet- 

Milano 

P.  or  romeo  conte  Emanuele  .  . 

Bottini  dott.  Enrico,  Professore 

tore  di  !<>■  classe  del  Genio 

nella  R.  Università  di  Pavia. 

Milano 

civile  a  riposo 

Padova-Roma 

Brambilla  Pietro 

Milano 

Cavallini  avv.  Gaspare 

Lesa  (Pallanza) 

15  ceda  ing.  Vincenzo  Stefano. 

Ponte  di  Brenta 

CenceUi  conte  avv.  Giuseppe  . 

Roma    e    Fab- 

(Padova) 

brica  di  Roma 

1  '.  riganti-Bollini  nob.  Giuseppe. 

Osimo-Roma 

Ceneri  avv.  Giuseppe,  Profes- 

ISrioschi Francesco, Professore 

sore  nella  R.  Università  di 

f    Jhn"..re    del    R.    Istituto 
T'i-tiim  Superiore  in  Milano. 

Bologna 

Bologna 

MUano-Boma 

Cerruti  Cesare,  Vice-ammira- 

Bruno  dott.  Lorenzo,  Profes- 
sore nella   R.   Università  di 

glio  a  riposo 

Roma 

Cerruti  Marcello,  Inviato  stra- 

Torino  

Torino 

ordinario  e   Ministro  pleni- 
potenziario in  ritiro 

Bruzzo  Giovanni,  Tenente  Ge- 

Roma 

nerale  in  posizione  ausiliaria. 

Torino 

Cesarini   S.  E.   Carlo,    Pritno 
Presidente  di   Corte  di  Cas- 

c 

sazione  

Firenze 

Ghiaia  Luigi 

Rotna 

^^^£aLCCi&  Gregorio,  Presidente  di 

Chigi-Zondadari  marchese  Bo- 

^^^ sezione  alla  Corte  dei  Conti. 
^^^■Rdenazzi  avv.  Giuseppe  .  .  . 

Roma 
Mantova 

naventura  

Siena  -Rom  a 

Codronchi-Argeli    conte    Gio- 

^^^Mdorna conte  Kaffaele,  Tenente 

vanni,  Dottore  in  legge  .  .  . 

Imola 

^^^MGenerale  in  ritiro 

Torino 

Colapietro   Erasmo,  Procura- 

^^^^Icagno Giuseppe 

Napoli 

tore  Gen.  di  Corte  d'Appello. 

Firenze 

^^^Bjciati  conte  Galeazzo 

Piacenza 

Coletti  avv.  Domenico 

Padova 

^^Hdeuda  di  Tavani  nobile  An- 

Colocci  march.  Antonio  .  .  .  . 

Jesi-Roma 

^^^Kdrea,  Prefetto  di  Provincia. 

Roma 

Colombini  avv.  Camillo  .... 

Torino 

^^■Uenda  di  Tavani  S.  E.  no- 

Colonna  Fabrizio  principe  di 

^^^H&i7«    Vincenzo,   Ministro    di 

Avella 

Roma 

^^^K  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  ì  Roma 

Colonna  Gioacchino  dei  Prin- 

^^Hhunbray -  Dlgny     conte    Gu- 

cipi  di  Stigliano 

Napoli 

^^^^B  glielmo riffiHffit 

Compagna  barone  Francesco. 

Corigliano    Ca- 
labro-Roma 

HHSamerini  conte  Giovanni.  .  .  . 

Ferrara 

'      Camozzi-Vertova   nobile  Gio. 

Compagna  (dei  baroni)  Pietro. 

Palma  Campa' 

Battista. 

Bergamo 

nia  (Nola) 

—  ì^(  >o 


COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 
ABITUALE 

Comparetti  prof.  Domenico.  . 

Firenze 

De  Simone  Giuseppe 

Torà  (Gaeta) 

Consiglio  Davide 

Napoli 

De  Sonnaz  (Gerbaix)coM^c  Giu- 

Cordopatri PasQuale 

^lOfliBlBOìtù 

seppe,  Tenente  Generale,  Co- 
mandante il  IV  Corpo  d'Ar- 

(Calabria) 

Cordova-Savini    barone    Vin- 

Aidone (Piazza 
Armerina)     e 

mata 

Piacenza 

cenzo  

DeVincenzi  Giuseppe 

Montepagano 
(Teramo) 

Poma 

Dezza  Giuseppe,  Tenente  Ge- 

Cornerò avv.  Giuseppe,  Pre- 

nerale,   Comandante   il   III 

fetto  di  Provincia  in  ritiro . 

Rocca  d'Arazzo 

Corpo  d'Armata 

Mtlano 

(Asti) 

Di  Camporeale^riwc/pe  Paolo. 

Palertno 

Corsi  marchese  Luigi 

Savona-Roma 

Di  Casalotto  (Bonaccorsi)  mar- 

Corsini Tommaso  principe  di 

chese  Domenico 

Catania 

Sismano 

Firenze 

Di    CoUobiano    conte    Ferdi- 
nando  

Corvetto     Giovanni,     Tenente 

Torino 

Generale,  Comandante  il  li 

Di    Groppello  -  Tarino    conte 

Corpo  d' Annata 

Alessandria 

Luigi 

Alessandria 

Cosenz  S.  E.  Enrico,  Tenente 

Di  Moliterno  (Gallone  di  No- 

Generale   in  posizione  ausi- 

ciglia) conte  Giuseppe.  .  .  . 

Napoli 

liaria  

Roma 

Di  Monte  Vago,  ijrincipe  Gae- 
tano, duca  di  S.  Michele  Gra- 

Costa Giacomo  Giuseppe,  Av- 

vocato Generale  Erariale  .  . 

Roma 

vina  

Palermo 

Cremona  Luigi,  Prof,  nella  E. 

Dini    Ulisse,  Professore    nella 

Università  di  Rotna 

Roma 

R.   Università  di  Pisa  .... 

Pisa 

Cucchiari  Domenico,   Tenente 

Di  Prampero  cotUe  Antonino. 

Udine 

Generale  in  ritiro 

Livorno 

Di  Revel  (Thaon)  conte  Geno- 

Cucchi nobile  Francesco.  .  .  . 

Roma 

va,  Te/j^M^e  Gen.  nella  riserva. 
Di   Sambuy   (Balbo  Bertone) 

Milano 

D 

conte  Emesto 

Torino 

Di  San  Giuseppe  barone  Be- 

D'Adda marchese  Carlo  .... 

Milano 
Milano 

nedetto  

Romx 

D'Adda  marchese  Emanuele  . 

Di  San  Marzano  (Asinari)  Ales- 

D'Ali Giuseppe 

Trapani 

sandro,     Tenente    Generale, 
Comandante     il    IX    Corpo 

D'Anna  Vincenzo,  Presidente 

di   sezione  del    Consiglio   di 

Roma 

d'armata 

Roma 

Stato 

Di  Scalea(Lanza-Spinelli)i)r»w- 
cipe  Francesco 

De  Castris  Arcangelo 

Salice-Salentino 

Palermo 

(Brindisi) 

D'Oncieu    de   la   Batie   conte 

De-Cesare  avv.  Michelangelo, 

Paolo,  Tenente  Generale,  Co- 

Presidente  di  sezione  di  Cor- 

mand. il  I  Corpo  d'armata  . 

Torino 

te  di  Cassazione 

Roma 

Doria  marchese  Ambrogio.  .  . 

Genova 

De-Cristofaro  dei  baroni  del- 

. 

Doria  marchese  Giacomo  .  .  . 

Genova-Roiu': 

l'Ingegna  nobile  Ippolito.  . 

Catania 

Doria  Pamphili  principe  Don 

De-Dominicis  avv.  Antonio  .  . 

Roma 
Viqgianello 

Alfonso 

Roma 

De-Filpo  Vincenzo 

Dossena  avv.  Giovanni   .... 

AUsMHdria 

(Basilicata) 

Durante  dott.  Francesco,  Pro- 

Delfico De  Filippis  marchese 

fessore    nella   R.   Università 

Trajano  conte  di  Longano  . 

Teramo-Roma 

di  Roma 

Soma 

Della  Bocca  (Morozzo)  S.  E. 

conte  Enrico,  Generale  d'eser- 

E 

cito 

Torino 
Roma 

Ellero  prof.  Pietro,  Consigliere 
di  Stato 

ì  )ella  Somaglia <r<m<e  Gian  Luca 

Rnmn 

Della    Verdura    duca   Giulio 

Benso 

Palermo 

Delle    Favare   Ugo   marchese 

F 

Pietro 

Palermo 

Faina  conte  dott.  Kii»,'*  ......  . 

Del  Santo  Andrea. 

Genova 

Faina  coftte  ZcfBrino 

Pertuim 

Del  Zio  prof.  Floriano 

Melfi  (Potenza) 

Fano  arr.  Enrico 

Milano 

De  Mari  marchese  Marcello.  . 

Savona 

Faraggiana  nobile  Raffaele  .  . 

Novara 

Do  Martino  doti.  Antonio,  Pro- 

Faraldo   arr.    Carlo,    Prefetto 

fessore  nella  R.    Università 

di  l'rovincia  in  ritirx>  ....    Torino   9    ffrì- 

di  Kapoli 

Napoli 

maldi   (V.  Ti- 

Deodati  avv.  Edoardo 

Venezia 

miglia) 

De  Rolland  barone  Giulio.  .  . 

Roma-Fano 

Farina  arr.   Agostino,   Procu- 

De Sauget  Guglielmo.  Tenente 

ratore    Generale   del   Re  in 

Generale   nella  riserva.  .  .  . 

Napoli 

ritiro 

Vnmxz*  fjianre 

De  Siervo  Fedele 

Napoli 

(t>«vonoj 

SOI 


COGNOME  E  NOME 


Farina  Mattia 


Farlni  S.  E.  cav.  Domenico, 

Fasciotti  avv.  Eugenio,  Invinto 
straordiuario  e  Ministro  Ple- 
nipotenziario in  ritiro.  .  .  . 

[Favaio  Casimiro 

i'azioli  conie  Michele 

rè  d' Ostiani  conte  Alessandro; 
Inviato  straordinario  e  Mi- 
nistro plenipotenziario  in  ri- 
tiro  , 

Terrara  prof.  Francesco,  Di- 
rettore della  E.  Scuola  Su- 
periore di  Commercio  in  Ve- 
nezia  , 

[Ferraris  8.  E.  conte  aw.  Luigi 
Ministro  di  Stato , 

Ferrerò  Annibale,  Tenente  Ge- 
nerale, Ambasciatore  presso 
S.  M.  Britannica 

Finali  S.  E.  Gaspare,  Presi- 
dente della  Corte  dei  Conti 

Finocchietti  conte  Francesco 

Fiorelli  Giuseppe,  Direttore 
Generale  dei  Musei  e  degl 
scavi  d'antichità  del  Regno 
in  ritiro 

Fornaciari  avv.  Giuseppe . 

Fornoni  Antonio 

Frescot  avv.  Filiberto.  .  . 

Frisar!  conte  Giulio 


Fusco  avv.  Salvatore.  .  .  . 

G 

Gadda  avv.  Giuseppe,  Prefetto 
di  Provincia  in  ritiro  .  . 

Gagliardo  Lazzaro 

Gallozziijro^.  Cds\o,  Professore 
nella  R.  Università  di  Nci- 
Poli 

Garelli  prof.  Felice 

Garneri  Giuseppe,  Tenente  Ge- 
nerale inposizione  ausiliaria 

Garzoni  march.  Giuseppe. 

Gattini  conte  Giuseppe   .  . 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio, 
Professore  nella  R.  Univer- 
sità di  Palermo 

Gerard!  avv.  Bonaventura  .  . 

Geymet  Giovan  Battista  En- 
rico, Maggior  Generale  nella 
riserva 


Ghiglieri  S.  E.  conte  France- 
sco, Primo  Presidente  di  Cor- 
te di  Cassazione 

Ginistrelli  Edoardo 


Giorgi  arr.  Giorgio,  Consigliere 
di  Stato ,  . 

Giorgini  Gio.  Batt.,  Professore 
emerito  dflln  RH.  Università 
di  Pisa  e  di  Siena 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Baronissi 

(Salerno) 
Roma-Saluggia 


Roma-Tunisi 

Torino 

Ancona 


Brescia 


Venezia 
Torino-Roma 


Londra 


Roma 
Pisa 


Napoli 

Reggio-Emilia 

Venezia 

Torino 

Bisceglie 

(Barletta) 
Napoli 


Milano 
Genova 


Napoli 
Roma-Mondovì 

Roma 

Firenze 

Napoli 


Palermo 
Brescia 


Pianezza 
(Torino) 


Roma 
Napoli 
(Capodimonte) 

Roma 


Montìgnoso 
(MassaCarrara) 


COGNOME  E  NOME 


Giudice  avv.  Antonio,  Consi- 
gliere di  Corte  di  Cassazione 
in  ritiro 

Giuliani  di  San  Lucido  Fran- 
cesco   


Gloria  Francesco,  Avvocato  Ge- 
nerale Militare  presso  il  Tri- 
bunale Supremo  di  Guerra  e 
Marina 

Gravina  march.  Luigi,  Prefet- 
to di  Provincia  in  ritiro.  .  . 

Greppi  conte  Giuseppe,  Inviato 
straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario con  credenziali 
di  Ambasciatore  a  riposo .  . 

Griffini  avv.  Luigi 

Guarneri  avv.  Andrea,  Profes- 
sore nella  R.  Università  di 
Palermo 

Guerrieri-Gonzaga  marchese 
Carlo 

Guglielmi  march.  Giacinto. 


Indelicato  avv.  Mariano.  .  . 
Inghilleri  Calcedonio,   Consi- 
sigliere  di  Stato 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Lampertico  dott.  Fedele,  Pre- 
sidente del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti  .  . 

Lancia  di  Brolo  march.  Cor- 
rado  

La  Russa  Leonardo 

Longo  Giacomo,  Tenente  Ge- 
nerale nella  riserva 

Loru  Antioco,  Professore  eme- 
rito nella  R.  Università  di 
Cagliari 

Lovera  di  Maria  conte  avv.  Ot- 
tavio, Prefetto  di  Provincia 
in  ritiro 

Lucchini  Giovanni 

Luzi  march.  Carlo 

M 

Macry  aw.  Luigi  Raffaele  .  . 

Majorana-Calatabiano  ari?.  Sal- 
vatore, Professore  nella  R. 
Università  di  Catania  .... 

Manfredi  aw.  FeUce,  Procu- 
ratore Generale  di  CoHe  di 
Appello 

Manfredi  S.  E.  avv.  Gfnseppe, 
Procuratore  Generale  di  Corte 
di  Cassazione 

Manfrin  (di  Castione)  conte 
Pietro 

Mangili!  avv.  Antonio 


Roma 


S.  Lucido 
(Paola) 


Roma 
Roma 


Milano 
Crema 


Palermo 

Roma-Gonzaga 

(Mantova) 
Roma 


Roma 
Roma 


Vicenza 

Roma 
Catanzaro 

Roma 

Cagliari 

Torino 
Vicenza 
Roma-Sanseve- 
rino  (Marche) 


Catania 


Casale 


Firenze 

Cittadella    {\\ 

dova)  e  Rum 

Firenze-Cento 


—  srjs  — 


COGNOME  E  NOME 


Mantegazza  doti.  Paolo,  Pro- 
fessore nel  B.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di   Firenze. 

Marignoli  Filippo  marchese  di 
Montccorona 

Mariofrti  avv.  Filippo 

Marselli  Nicola,  Tenente  Ge- 
nerale, Comandante  in  2»-  il 
Corpo  dello   Stato  Maggiore. 

Massarani  dott.  Tulio 

Massari  Galeazzo  duca  di  Fa- 
briago 

Massai-ucci  conte  Alceo  .  .  .  . 

Medici  avv.  Francesco 

Medici  marchese  Luigi   .  .  .  . 

Melodìa  Niccolò 

Menabrea  S.  E.  conte  Luigi  Fe- 
derico marchese  di  Val  Dora, 
Tenente  Generale  in  dispo- 
nibilità   

Messedaglia  dott.  Angelo,  Pro- 
fessore nella  R.  Università 
di  Roma 

Mezzacapo  S.  E.  Carlo,  Te- 
nente Generale,  Presidente 
del  Tribunale  Supremo  di 
Guerra  e  Marina 

Mezzanotte  Camillo 

Michiel  conte  Luigi 

Migliorati  marchese  Giovanni 
Antonio,  Inviato  straordina- 
rio e  Ministro  plenipotenzia- 
rio in  ritiro 

Mirabelli  S.  E.  coìite  Giuseppe, 
Primo  Presidente  di  Curie  di 
Cassazione  in  ritiro 

Miraglia  Giuseppe,  Primo  Pre- 
sidente di  Corte   d'Appello  . 

]Miraglia  8.  E.  prof.  Giusep- 
pe, JPrmio  Presidente  di  Corte 
di  Cassazione  in  ritiro.  .  .  . 

]VIischi  march.  Giuseppe.  •  .  . 

Moncada  di  Paterno  principe 
Corrado   

Montanari  Antonio,  Processore 
di  R.   Università  in  ritiro.  . 

Monteverde  prof.  Giulio  .  .  . 

Morelli  prof.  Domenico  .... 

Morelli  Donato 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Morisani  Ottavio,  Professore 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

Morosoli  avv.  Robustiano.  .  . 

Morra  di  Lavrlano  e  della 
Monta  conte  Roberto,  Te- 
nente Generale  Comandante 
il   VI  Corpo  d'Armata.  .  .  . 

^Moscuzza  dott.  Gaetano.  .  .  . 

.Mosti-Trotti-Estense  warrAew 
Tancredi 

Muiiii'chi  avv.  Carlo,  Prefetto 
di  Provincia 


Negri  dott.  Gaetaii' 
Negronl  avv.  Cari' 


Firenze 


Roma 
Roma 


Roma 
Milano 

Ferrara 

Roma 

Reggio  Calabria 

Roma 

Altamura 


Charnbéry  (Sa- 
voia) 

Roma 


Roma 
Chieti 
Venezia 


Firenze 

Napoli 
Firenze 


Napoli 
Parma 

Napoli 

Bologna 
Roma 
Napoli 
Rogliano 
((Cosenza) 

Napoli 
Pisa 


Firenze 
Siracusa 

Ferrara 

Napoli 


Sfilano 
'Novara 


COGNOME  E  NOME 


Negrotto-Cambiaso  marchese 
Lazzaro 

Nigra  S.  E.  conte  Costantino, 
Ambasciatore  di  S.  M.  il  Re 
a   Vienna 

Niscemi  (Di  Valguarnera)2)nn- 
cipe  Corrado 

Nitti  Cataldo 

Nobili  avv.  Niccolò , 

Nunziante  Antonio,  Primo  Pre- 
sidente di  Corte  d'Appello 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Oddone  avv.  Giovanni. 

Orlando  Luigi 

Orsini  avv.  Tito 


Pace  avv.  Vincenzo 

Pagano-Guarnaschelli  Giam 
battista.  Primo  Presidente 
di  Corte  d'Appello  .... 

Pallavicini  di  Priola  S.  E.  mar- 
chese Emilio,  Tenente  Gene- 
nerale 

Palmieri  Luigi,  Prof,  nella  R. 
Università  di  Napoli 

Pandolflna  princ.  Ferdinando. 

Papadopoll  conte  Nicolò.  .  .  . 

Parenzo  avv.  Cesare 

Pascale  8.  E.  Emilio,  Avvocato 
Generale  col  grado  di  Pro- 
curatore Generale  di  Corte 
di  Cassazione 

Pascila  avv.  Nicola 

Pasolini  conte  Pier  Desiderio. 

Paterno  di  Sessa  Emanuele, 
Professore  nella  R.  Univer- 
sità di  Roma 

Paternostro  Francesco,  Dot- 
tore in  le^ge,  Consigliere  della 
Corte  dei  Conti 

Pavoni  avv.  Giovanni 

Pecile  Gabriele  Luigi,  Dottore 
in  legge 

Peiroleri  nobile  dei  baroni  av- 
vocato Angusto,  Inviato  stra- 
ordinario e  Ministro  pleni- 
potenziario   

Pelosini  avv.  prof.  Narciso .  . 

Perazzi  ing.  Costantino,  IW- 
Bidente  di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  

Pessina  avv.  Enrico,  Professore 
ttella  R.  Università  di  Na- 
poli   

Petri  avv.  Carlo 

Pettinengo  (Do  Genova  di) 
conte  Ignazio,  Tenente  Ge- 
nerale nella  riserva 

Picdimonte  (Gaetani  dell'A- 
quila  d'Aragona) /)W»ir.  Ono- 
rato   

Piorantoul  are.  Augusto,  l'ro- 
fessore  nella  li.  Università 
di  Roma 


Vienna 

Palermo 
Taranto 
Firenze 

Napoli 


Alessandria 

Livorno 

Genova 


Castrovillari 
Roma 


Roma 

Napoli 
Palermo 
Venezia 
Rotna 


Roma 

S< issa  ri 

Ravenna-lìom 


Roma 


Roma 
Brescia 


Udine 


Berna 
Firenze 


Soma 


Napoli 
Lucca 


Torino 
Nap'iìi 
Soma 


_  QC\S  — 


COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

ABITUALE 

^^  Pletracatella  (Ceva-Grimaldi) 

San  Cataldo  (Galletti)  Nicolao, 

^^■k    marchese  Francesco 

Xapoli 

principe  di  Fiume  Salato  . 

Palermo 

^^^^ola  nobile  Giuseppe 

Milano 

Sandonnini  avv.  Claudio  .  .  . 

Modena 

^^HPoIti  avv.  Achille 

Bongo  (Como) 

San  Martino  di  Valperga  con- 

^^^^olvere marchese  avv.  Nicola. 

Pago-  Vejano 

te  Guido !  Torino 

^^^B 

(Benevento) 

Sanseverino-Vimercati     conte  j 

^^^^orro  prof.  Edoardo 

Milano 

i;j<5r.  Alfonso,  Prefetto  di  Pro-\ 

^^^Votenziani  march.  Giovanni  . 

Rieti-Roma 

vincia  in  ritiro Milano 

^^Krimerano  Domenico,  Tenente 

Santamaria-Nicol  ini    avvocato^ 

^^^H  Generale,  Capo  di  Stato  Mag- 

Francesco,  Primo  Presidente  ■ 

^^^M  giore  del  R.  Esercito 

Roma 

di  Corte  d'Appello j  Venezia 

^^^B^rinetti  Carlo 

Milano 

Saracco  S.  E.  avv.  Giuseppe, 
Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

'^       Faccioni  avv.  Leopoldo,  Co)i- 

Acqni-Roma 

sigliere    di    Corte   di  Cassa- 

Saredo  prof.  Giuseppe,  Presi- 

ziotw 

Roma 
Firenze 

dente  di  Sezione  del  Consiglio^. 

di  Stato 'Roimt 

Puccioni  avv.  Piero.  ...... 

Scalini  avv.  Gaetano \Como 

R 

Scano  avv.  Gavino,  Professore  \ 

nella  R.  Università  di   Ca-\ 

qliari •  Caaliari 

Racohia   Carlo  Alberto,   Vice- 

Scarabelli  -  Gommi  -  Flaminj  \ 

Ammiraglio 

Roma 

Giuseppe .Imola 

Ramognini  Ferdinando,  Pre- 

Scelsi  avv.   Giacinto,  Prefetto\ 

f'i.o  di  Pì-ovincia 

Torino 

di  Provincia  in  ritiro  .  .  .  .^Roma 

Il  Imponi  conte  Achille 

Ravenna 

Schiavoni-Carissimo  Nicola.  .\Manauria 

Rat  razzi   S.   E.    avv.  Urbano, 

1      (Taranto) 

Ministro  di  Stato 

Roma 

Schiapparelli  prof.  Giovanni .  \  Milano 

Riberi  avv.  Spirito 

Cuneo 

Secondi  dott.  Giovanni 

Meleqnano 

Ricci  Agostino,  Tenente  Gene- 

(Milano) 

rale  

Alessandria 
Firenze 

Secondi  Riccardo,  Rettore  nel- 
la R.   Università  di  Genova. 

Ricci  marchese  Matteo 

Genova 

Ricotti  S.  E.  cor.  Cesare,  Te- 

Semmola dott.  Mariano,  Prof. 

nente    Generale    a    disposi- 

nella R.  Università  di  Napoli. 

Napoli 

zione 

Novara 

Senise    Carmine,    Prefetto   di 

Ridolfl  march.  Luigi 

Firenze 

Provincia  in  ritiro 

Corleto-Perti- 

Ri^'hi  avv.  Augusto 

Verona 

cara  (Potenza) 

Kii.'non  conte  Felice .- 

Torino 

Sensales  Giuseppe,  Prefetto  di 

R..1.  •echi  Giuseppe 

Milano 

Provincia  a  disposizione,  .  . 

Roma 

K-.^-adeo  Vincenzo 

Bitonto  (Bari) 

Serafini  Bernardino  Costanti- 

KuL.sard De  Bellet  cav.  Leo- 

no, Maggior  Generale  di  ri- 

nardo, Tenente  Generale  in 

senta  

Fano  (Pesaro) 

ritiro 

Roma 

Serafini  avv,  Filippo,   Profes- 
gore  nella  R.   Università   di 

Rnl.mdiOornlamn,  Tenente  Ge- 

'le  a  ttsilia  ria . 

Albenga 
Torino 

Pisa 

Pisa 

SforzaCesarinirfwca  Francesco. 

Roma 

Schio  (Vicenza) 

Sgariglia  marchese  Marco.  .  . 

Ascoli  Piceno 

Il    --;   Aii,^ilo 

Torino 

Slacci    colonnello    Francesco, 

K  ■->!  Gerolamo 

Genova 

Prof,  nella  R.   Università  di 

K  Sài  avv.  Giuseppe 

Kuggeri  Della  Torre  Gio.  Batt. 

Catanzaro 

Napoli 

Napoli 
Senise 

RomanodiLom- 

Sole  avv.  Niccola 

bardia 

(Lagonegro) 

(Treviglio) 

Sennino  barone  Giorgio.  .  .  . 

Firenze-Roma 

S 

Sormani-Morettì    conte    avvo- 
cato Luigi,  Prefetto  di  Pro- 

vincia   

Verona 

Sacchi  eonte  Vittorio,  Prefetto 

Sortine  (Specchi-Gaetani)  ba- 

di Provincia  in  ritiro  .... 

Castelceriólo 

rone  Ignazio 

JVrtro(Girgenti) 

Bagarriga-Visconti   avv.    Giu- 

Spalletti  conte  Venceslao  .  .  . 

Rubiera-Roiiì" 

sonne .  . 

Bari 

Spera  avv.  Angelo,  Primo  Pre- 
sidunte  onorario  dj  Corte  di 

;m.  l'pc 

Saladini   conte  Saladino,  Pre- 

fetto di  Provìm-ia 

Messina 

Appello 

Roma 

Balis  avr.  Pietro,  Presidente  di 

Speroni  ing.  Giuseppe 

Varese 

Corte  di  Cas.'iacione  in  ritiro.. 

Sassari 

Spinelli  conte  Francesco  .  .  . 

Napoli 

Hiiluzzo   di   Muutorosso  conte 

Spinola  >/jart7it?.se  Federico  Co- 

Cesare   

Saluzzo 

stanzo,  Inviato  -itraordinario 

Sambiasy-Sanscveriuo  princi- 

e  Ministro  plenipotenziario  . 

Lisbona 

-     M-. ■!'••!■• 

Portici-Napoli 

Sprovieri  Francesco 

Roma 

»04:  — 


COGNOME  E  NOME 


Tabarrini  S.  E.  Marco,  Presi- 
detite  del  Consiglio  di  Stato. 

Tamajo  Giorgio,  Prefetto  di 
Provincia  a  disposizione.  .  . 

Tanari  marchese  Luigi 

Taverna  conte  Rinaldo,  Colon- 
nello  

Tedeschi-Rizzone  cav.  Michele 

Tenerelli  avv.  Francesco  .  .  . 

Teti  avv.  Filippo 


Tittoni  Vincenzo 

Todaro  dott.  Francesco,  Pro- 
fessore nella  R.  Università 
di  Roma 

Tolomei  conte  Bernardo.  .  .  . 

Tommasi- Crudeli  Corrado, 
Professore  emerito  nella  R. 
Università  di  Roma 

Tornielli-Brusati  di  Vergano 
S.  E.  conte  Giuseppe,  In- 
viato straordinario  e  Mini- 
stro plenipotenziario  con  cre- 
denziali di  Ambasciatore,  a 
disposizione 

Torrigiani  march.  Piero.  .  .  . 

Tranfo  avv.  Carlo 


Trotti  march.  Ludovico. 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Roma 

Siracusa 
Firenze 

Roma-Milano 
Modica 
Catania 
Santa     Maria 
Capita   Vetere 

(Caserta) 
Roma 


Roma 
Siena 


Roma 


Novara 
Firenze 
Tropea 

(Catanzaro) 
Milano 


COGNOME  E  NOME 


Vallauri  Tommaso,  Professore 
nella  R.  Università  di  Torino. 

Valotti  conte  Diogene 

Valsecchi  ing.  Pasquale.  .  .  . 

Vecchi  (de)  nobile  Ezio,  Te- 
nente Generale  in  posizione 
ausiliaria 

Verdi  Giuseppe 


Verga  dott.  Andrea 

Vigliani  S.  E.  Paolo  Onorato, 
Ministro  di  Stato,  Primo  Pre- 
sidente di  Corte  di  Cassazione, 
in  ritiro 

Vigoni  nobile  Giulio 

Villari  Pasquale,  Prof,  nel  R. 
Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Visconti  di  Modrone  duca 
Guido 

Visconti- Venosta  march.  Emi- 
lio ...  _ 

Vitelleschi-Nobilir/ja>r/».rran- 
cesco  


Zanolini  Cesare,  Maggior  Ge- 
nerale di  riserva 

Zoppi  conte  Vittorio,  Prefetto 
di  Provincia  in  ritiro  .  .  .  . 


RESIDENZ. 
ABITUAXJi: 


Torino 
Brescia 
Roma 


Firenze 
Busseto 

(Borgo  S.  Don- 
nino) 
Milano 


Firenze 
Milano 

Firenze 

Milano 

Milano 

Roma 


Roma 
Alessandria 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 

XIX  LEGISLATURA  -  1»  SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Per  le  Petizioni 

Presidente  . 

.  .  .      Villa 

(da  rinnovarsi  ad  ogni  Sessione) 

[  Chinaglia 
Vice-Presidenti.  \  ^:Ì"1«.?J*''°-^P'^^® 

Solinas-Apostoli 
De  Amicis 
Bracci 

Vagliasindl 
Sola 
Menotti  Carlo 

1     »^ui"i"ii 

\  Bonacci 

(Jlemente 

Ambrosoli 

De  Giorgio 

Borsarelll 

/  D'Ay ala-Valva 

Ricci  Vincenzo 

Badini-Confalonlerl 

Suardo  Alessio 

Siccardi 

Chiapusso 

Borgatta 

Do  Salvie 

Stelluti  Scala 

Segretari.  . 

»  Di  Sant'Onofrio 
'  ■  •  ]  Lucifero 

Spirito  Beniamino 

Ricci  Paolo 

Per  II  Regolamento  della  Camera 

Miniscalchl 

(da  rinnovarsi  ad  opni  Sessione) 

\  Fortunato 

Prlnettl  Presidente 

Panattoni 

Questori  .  . 

Giordano-Apostoli 
■  ■  ■      Do  Riseis  Giuseppe 

Sineo  Segretario 

lUmpoldi 

Fuslnato 

Sat-chl 

COMMISSIONI  PERMANENTI 

Grippo 

Per  le  Elezioni 

Pel  Decreti 

(.la 

rinnovarsi  a.l  o^'ni  Sossiono) 

registrati  con  riserva  dalla  Corte  dei  Conti 

Tondi  Pres. 

Ceppino 

Napodano 

(da  rinnovarsi  ad  ogni  Sossionc) 

Balenzano 

Di  Kudinì 

Parpaglia 

Pascolato  Presidente 

Colombo  Quattrofra 

Budini 

Donati 

Sacchetti 

Marsengo-Uastia  Segr. 

Lochis 

Brin 

Falconi 

Torrigiani 

Carcnzi 

Costa  Alessandro 

Caldesi 

Filì-Astolfone 

Tortarolo 

Gamba 

Molmenti 

Cavallotti 

Guicciardini 

Zanardelli 

Rinaldi 

Torraca 

Cibrario 

Marzin 

Canegallo 

f:-v  i5 


Questori 


Per  la  Biblioteca 

'  '  i  rinnovaisi  ad  o.uiii  Sessione) 
Molinontl   —  Torraca 
(tiordano  Apostoli 
De  Itiseis  Giuseppe 

Per  il  Bilancio  e  i  Conti  amministrativi 

|((i;i  liniuivarsi  ad  oirni  S  ssìoik^ 
PBESIDENZA  DELLA   COMMISSIONE   GENERALE 
Presidente Cadolini 
(  Pompilj 
Segretari <   Curioni 
(  Sineo 
Bettole,  Cambray-Dignj',  Cadolini,  Frola, 
Cibrario,  Fagiuoli,  Saporito,  Visocchi,  Marazio 
Canzi,   Chiaradia,   Papa,    Cucchi,  Del  Balzo 
Pais-Serra,  Di  Broglie,  Fortis,  Spirito  F.,  Fili- 
Astolfone,  Chimirri,  Curioni,  Grandi,  Pompilj 
Turbiglio  Sebastiano,  Raggio,  Danieli,  Colom- 
bo G.,  Carmine,  Squitti,  Rubini,  Tripepi  F. 
Vollaro  de  Lieto,  Luzzatti  Luigi,  Branca,  Si- 
neo, Gallo. 

Sotto  Commissioni 
Finanze  e  Tesoro 


Cadolini  Presidente 

Saporito 

Frola  Segretario 

Marazio 

Cambray-Digny 

Chimirri 

Fagiuoli 

Luzzatti  Luigi 

Lavori  pubblici,  A 

gricoltura  Industria 

e  Commercio,  e 

'oste  e  Telegrafi 

Fortis  Presidente 

Papa 

Di  Broglio  Segretario 

Raggio 

Visocchi 

Curioni 

Chiaradia 

Interno  < 

ìd  Esteri 

Cibrario  Presidente 

Del  Balzo 

Vollaro  De  Lieto  Segr. 

Branca 

e  tirchi 

Rubini 

l'onipilj 

Grazia  e  Giustizia  e 

Istruzione  pubblica 

Fi1i-A<;tn1fon<>  Fr^sid. 

Danieli 

- 

Sineo 

GaUo 

ino 

Guerra  t 

Marina 

Colombo    G.  Presid. 

Pais-Serra 

Tripopi  G.  Segretario 

Grandi 

li.niMlO 

Carmine 

Cunzt 

Pel  Conti  consuntivi 


Cadolini  Presidente 

Ganzi 

Chimirri 

Squitti 

Cambray-Digny 

Danieli 

Chiaradia 

Rubini 

Carmine 

Del  Balzo 

COMMISSARI  DI  VIGILANZA 
Sul  Debito  pubblico 

(da  clogfrorsi  ad  d^ni  Sessione) 

Grippo    —   Murmura  --   Dari 

Sul  fondo  del  Culto 

(da  eleggersi  annualmente) 

Piccolo-Cupani  —  Schiratti  —  Montagna 

Sulla  Cassa  Depositi  e  Prestiti 

(da  eleggersi  annua! monte) 

Clementini    —  De  Martino  —  Valli  Eugenio 

Per  II  Corso  Forzoso 

(da  eleggersi  ad  ogni  Legislatura) 
Fasce  1     Saporito 

Cadolini  |     Del  Giudice 

Sul  Fondo  di  Religione  e  di  Beneficenza 
nella  Città  di  Roma 

(da  eleggersi  un  Conamissario  ogni  biennio) 
Tittoni  —  Gaetana  Onorato 

PRESIDENZE  DEGLI  UFFIZI  DELLA  CAMERA 


Ufficio  I. 

Coppino  Presidente 
Rizzo  Vice-Presidente 
D'Andrea  Segretario 

Ufficio  IL 

Carmine  Presidente 
Sineo  Vice- Presidente 
Wollemborg  Segr. 

Ufficio  III. 

Rinaldi  Presidente 
Canegallo    Vice-Pres. 
Macola  Segretario 

Ufficio  IV. 

Presidente 

Lovito   Vice-Presid. 
Dari  Segretario 


Ufficio  V. 

Clementini  Presidente 
Silvestri  Vice-Presid. 
Bracci  Segretario 

W  Mo  VI. 

Cremonesi  Presidente 
Piccolo-Cupani  V.Pr. 
De  Amicis  Segretario 

Ufficio  VII. 

Placido  Presidente 
De  Biasio  Luigi  V.Pr. 
Ferracciù    Segretario 

Ufficio  VIIL 

Tortarolo  Presidente 
Schiratti  Vice-Presid. 
RulTo  Segretario 


Ufficio  IX. 

Torrigiani  Presidente 
Mecacci  Vice-Presidente 
Weill-Weiss  Segretario 


Elenco  alfabetico  dei  Deputati  con  1*  indicazione 
dei  Collegi  che  rappresentano. 


Accinni  Enrico 
Adamoli  ing.  Giulio 
A  fan  de  Ri  vera  Achille 
\i,'uini  Gregorio 
Ai,'uglia  avv.  Francesco 
Amudei  conte  Michele 
Ambrosoli  dott.  Francesco 
Angioliui  dott.  Antonio 
Anselmi  arr.  Alessandro 
\nzaui  bar.  Ottavio 


Gaeta 

Gavirate 

Napoli  I 

Mirandola 

Albano  Iniziale 

Poggio  Mirteto 

Canta 

Prato  in  Toscana 

Pescarolo  e   Uniti 

Ariano 


Aprile  bar.  Pietro  Regalbuto 

Arcoleo  prof.  Giorgio  Caliagirone 

Arnaboldi    Gazzaniga  conte 


Bernardo 


Baccelli  avv.  Alfredo 
Baccelli  prof.  Guido 
Badini-Confalonieri  avi 

fonso 
Balenzano  avv,  Nicola 


Al- 


Stradella 


Tivoli 
Poma  III 

Torino  IV 
Modugno 


Baragiola  Pietro 
Baratieri  gen.  Oreste 
Barazzuoli  avv.  Augusto 
Barbato  dott.  Nicola 
Barracco  bar.  Alberto 
Barzilai  avv.  Salvatore 
Basetti  dott.  Gian  Lorenzo 

Bastogi  conte  Gioacchino 
Beltrami  arch.  Luca 
Benedini  avv.  Bortolo 
Bentivegna  avv.  Salvatore 
Berenini  avv.  Agostino 
Berlo  avv.  Giuseppe 
Bernabei  avv.  Cesare 
Bertoldi  avv.  Antonio 
Bertolini  avv.  Pietro 
BertoUo  Tommaso 
Bettòlo  Giovanni 
Biancheri  avv.  Giuseppe 
Billi  Pasquale 
Biscaretti    di    EufiELa    conte 

Roberto 
Bocchialini  avv.  Emilio 
Bogliolo  gen.  Giacomo 
Bombrini  Raffaele 
Bonacoi  avv.  Teodorico 
Bonacossa  ing.  Giuseppe 
Bonajuto  Paterno  Castello 

Giuseppe 
Bonardi  avv.  Massimo 
Bonin-Longare  conte  Lelio 
Borgatta  avv.  Carlo 
Borsarelli  di  Rifreddo  bar. 

Luigi 
Bosco  Garibaldi 
Boselli  avv.  Paolo 
Bovio  pì'of.  Giovanni 
Bracci  Giuseppe 
Branca  avv.  Ascanio 
Brena  Camillo 
Brin  ing.  Benedetto 
Broccoli  avv.  Angelo 
Brunetti  avv.  Eugenio 
Brunetti  avv.  Gaetano 
Brunicardi  ing.  Adolfo 
Bruno  Pietro 
Budassi  Francesco 
Buttini  avv.  Carlo 


Cadolini  ing.  Giovanni 
Caetanl  Onorato,   princ.  di 
Teano,  duca  di  Sermoneta 
Cafiero  Pietro  Antonio 
Caldesi  avv.  Clemente 
Calieri  avv.  Enrico 
("alpini  avv.  Stefano 
Calvanese  ing.  Ferdinando 
Calvi  avv.  Gaetano 

Cambray-Digny  eonte  Tom- 
maso 
Camera  avv.  Giovanni 
Campi  avv.  Emilio 
Cauogallo  avv.  Giovanni 
Cantalanu'ssa  avv.  Apelle 
Canzi  Luigi 
Cao-Pinua  ing.  Antonio 
Capaldo  avv.  Luigi 
Capilupl  tìutfch.  Alberto 
Capoduro  are.  Antonio 


—  Qi  >(  >  — 

Erba 

Capozzi  noh.  Michele 

AtripaTda 

Breno 

Cappelleri  Vincenzo 

Caulonin 

Colle  Val  d'Elsa 

Cappelli  march.  Raffaele 

San  Demetrio  n- 

Cesena  e  Milano  V 

Vestini 

Spezzano  Grande 

Capruzzi  avv.  Giuseppe 

Bitonto 

Roma   V 

Carcano  avv.  Paolo 

Como 

Ciistelnuovo  nei 

Carenzi  gen.  Francesco 

Voltri 

Monti 

Carlomagno  avv.  Angelo 

Montepulciano 

Antonio 

Verbicaro 

Milano  I 

Carmine  ing.  Pietro 

Vimercate 

Lionato 

Carotti  avv.  Attilio 

Novara 

Cnvleone 

Casale  Aniello  Alberto 

Napoli  V 

Borgo  S.  Donnino 

Casalini  Ì7ig.  Alessandro 

Rovigo 

Oneglia 

Casana  iTig.  Severino 

Pallanza 

S.  Severino  Mar- 

Casilli  Pietro 

Napoli  X 

l'ortogruaro    [che 

Castelbarco-Albani  avvocate 

Montebelluna 

Carlo 

Pesaro 

Chiavari 

Castoldi  ing.  Alberto 

Iglesias 

Genova  II 

Castorina  avv.  Paolo 

Giarre 

San  Remo 

Cavagnari  avv.  Carlo 

Rapallo 

Napoli  IV 

Cavallotti  avv.  Felice 

CoHeolona 

Celli  prof.  Angelo 

Cagli 

Torino  III 

Ceriana-Mayiiori   conte  Lu 

Parma  I 

dovico 

Valenza 

Nizza  Monferrato 

Cernili  Gmseppe 

Giidianova 

Sarnpierdarena 

Cerutti  avv.  Giuseppe 

Treviso 

Jesi 

Chiapperò  avv.  Alfredo 

Barge 

Vigevano 

Chiapusso  avv.  Felice 

Susa 

Chiaradia  dott.  Emilio 

Pordenone 

Paterno 

Chiesa  Michele 

Caluso 

Brescia 

Chimirri  avv.  Bruno 

Serra  San  Bno 

Mar  ostica 

Chinaglia  avv.  Luigi 

Montagnana 

Capriata  d'Orba 

Cianciolo  bar.  Ernesto 

Messina  I 

Cibrario  nob.  Giacinto 

Ciriè 

Villadeati 

Cimati  Camillo 

Pont  remoli 

Palermo  IV 

Cirmeni  Benedetto 

Mii: /-■ 

Savona 
Minervino  Murge 

Civelli  Antonio 

Fiy 

Orvieto 

Clemente  dott.  Pasquale 

Airi 

Potenza 

Clementini  avv.  Paolo 

Pieve  di  Cadore 

Cotogna  Veneta 

Cocco-Ortu  avv.  Francesco 

Jsili 

Torino  I 

Cocuzza  Federigo 

Comiso 

Teano 

Colaianni  ing.  Federico 

Città  DucaU 

Firenze  IV 

Colaianni  dott.  Napoleone 

Castrogiovanni 

Campi  Salenti  no 

Colleoni  conte  Guardino 

Thiene 

Rocca  S.  Casciano 

Colombo  itig.  Giuseppe 

Milano  li 

Noto 

Colombo    Quattrofrati   nob 

Urbino 

Girolamo 

Sassuolo 

Saluzzo 

Colosimo  avv.  Gaspare 

Serrastrettii 

Colpi  avv.  Pasquale 

Padova 

Comandi!  Giuseppe 

Livorno  l 

Casalmaggiore 

Compagna  bar.  (ìennaro 

Cassano  n 

Compans  march.  Carlo 

Aosta 

Fermo 

Contarini  march.  Luigi 

Girgenii 

Andria 

Conti  Emilio 

Codogno 

Faenza 

Coppino  prof.  Michele 

Alba 

Casal  Monferrato 

Corsi  Ratraclo 

Popoli 

Domodossola 

Costa  march.  Alessandro 

Maronita 

Nocera  Inferiore 

Costa  Andrea 

Budrio 

San  Nazzaro   dei 

Costantini  prof.  Settimio 

Teramo 

Burgundi 

Costella  Nicola 

Livorno  II 

Cottafavi  r/rr.  Vittorio 

Correggio 

Firem*  II 

Credaro  prof.  Luigi 

Tirano 

w  .;  .  intiftilina 

Cremonesi  prof.  Secondo 

Lodi 

Crlspl  avv.  Francesco 

Palermo  II 

Cucchi  nob.  Luigi 

Beiyamu 

A-^r,,!,    i'ii-pno 

Curionl  «pr.  Giovanni 

lìorgomami  > 

Busto  Arsizio 

0 

Scrrmiirtinift 

L,      ■ 

DAllfo  (GacUni)  conte  Ni- 

M 

ct)la 

Russano 

Ai  -   /  ■ 

Dal  Verme  conte  Luchino 

Bobbio 

'AV 


Damiani  Abele 

Alcamo 

Farlnet  prof.  Francesco 

Verrls 

l>'Andrc'a  avv.  Giuseppe 

Cerreto  Sannita 

Fasce  Giuseppe 

Genova  III 

J)aiu'.)  air.  Edoardo 

Torino  II 

Fazl  Francesco 

Foligno 

]>;iii   (>  rtir.  (tiiuicarlo 

Pontedecinto 

Fede  dott.  Francesco 

Piccia 

Danieli  avr.  Gualtiero 

Tregmujo 

Ferracciù  cap.  Ruggero 

Tempio  Pausania 

Dari  avv.  Luigi 

Osimo 

Ferraris  dott.  Maggiorino 

Acqui 

D'Ayala-Valva  nob.  Pietro 

Taranto 

Ferruro  di  Cambiano  march 

. 

Do  Amicis  Mansueto 

Solmona 

Cesare 

Torino  V 

De  Bellis  Vito     . 

Gioia  del  Colle 

Ferri  avv.  Enrico 

Gonzaga 

De    Beruardls    avv.    Vin- 

Ferrucci prof.  Antonio 

Bimini 

cenzo 

ìiapnli   VI 

Fiamberti  avv.  Massimo 

Levante 

De  Biasio  bnt-.  Luigi 

Beggio  Calabria 

Figlia  avv.  Paolo 

Partinico 

De  Biasio  Vincenzo 

Cittanova 

Fili-Astolfone  avv.  Ignazio 

Licata 

De  Cristoforis  dott.  Mala- 

Finocchiaro-Aprile avv.  Ca- 

chia 

Milano  III 

millo 

Frizzi 

De   Felice -Giuffrida   Giu- 

Flauti dott.  Vincenzo 

Napoli  III 

seppe 

Catania  II,  Boma 

Florena  avv.  Filippo 

Mistretta 

IV 

Fortis  avv.  Alessandro 

Forlì 

De  Gaglia  avv.  Michele 

Campobasso 

Fortunato  dott.  Giustino 

Melfi 

De  Giorgio  art'.  Pietro 

Lanciano 

Fracassi  di  Torre  Rossan 

3 

Del  Balzo  bar.  Girolamo 

Bajano 

march.  Domenico 

Crescentino 

De  Leo  Antonino 

Bagnara  Calabro 

Franchetti  Leopoldo 

Città  di  Castello 

Del  Giudice  Giacomo 

Paola 

Frascara  avv.  Giuseppe 

Alessandria 

Della  Rocca  avv.  Giovanni 

Napoli  IX 

Frola  avv.  Secondo 

Chivasso 

De  Luca  avv.  Ippolito  Ono- 

Fulci avv.  Ludovico 

Francavilla  di  Si- 

rio 

Canicatti 

cilia 

Delvecchio  avv.  Pietro 

Mondavi 

Fulci  avv.  Nicolò 

Milazzo 

De  Marinis  prof.  Enrico 

Salerno 

Fusco  Alfonso 

Castellammare  di 

De  Martmo  Giacomo 

Napoli  XII 

Stabia 

De  Nicolò  avv.  Nicolò 

Bari 

Fusco  avv.  Ludovico 

Avezzano 

De  Nittis  avv.  Vincenzo 

Foggia 

Fusinato  prof.  Guido 

Feltra 

De  Kiseis  bar.  Giuseppe 

Città  Sant'Angelo 

De  Riseis  bar.  Luigi 

Vasto 

G 

De  Salvi 0  Ottavio 

Bojano 

Di  Bel  gioioso  (Quarto)  du- 

Gaetanì di  Laurenzana  conte 

ca  Giovanni 

Palata 

Antonio 

Piedimonte    d' A- 

Di  Broglio  nob.  Ernesto 

S.  Biagio  di  Cal- 

life 

lalta 

Gaetani  di  Laurenzana 

Di  Frasso-Dentice  principe 

conte  Luigi 

Sora 

Vrnosto 

Brindisi 

Galimberti  avv.  Tancredi 

Cuneo 

!■;  1.  una  Giuseppe 

Udine 

Galletti  di  Cadilhac  Arturo 

Montegiorgio 

^ilii;-nti  Luigi 

Cortona 

Galli  dott.  Roberto 

Chioggia 

ni  Lorenzo  avv.  Giov.  Batt.  Sessa  Aurunca 

Gallini  avv.  Carlo 

Pavullo   nel   Fri- 

m Budini  (Starrabba)  mar 

gnano 

*  chese  Antonio 

Caccamo 

Gallo  avv.  Niccolò 

Bivona 

Di  San  Donato  (Samblase) 

Galletti  dott.  Giuseppe 

Abbiategrasso 

duca  Gennaro 

Napoli  VII 

Gamba  conte  Pietro 

Bavenna  II 

Di  San   GiuUano   marchest 

Garavetti  avv.  Filippo 

Sassari 

Antonino 

Catania  I 

Garibaldi  gen.  Menotti 

Velletri 

Di    Sant'Onofrio    del    Ca- 

Garlanda  prof.  Federico 

Cassato 

stillo  march.  Ugo 

Cc^roreale 

Gavazzi  Ludovico 

Lecco 

Di  Trabia  (Lanza)  princìpi 

Gemma  avv.  Luigi 

Verona  I 

Pietro 

Palenno  III 

Ghigi  Eutimio 

San   Giovanni  in 

Donadoni  avv.  Giovanni 

Leno 

Persicelo 

Donati  avv,  Carlo 

Lonigo 

Gianolio  avv.  Bartolomeo 

Bra 

Gianturco  prof.   Emanuele  Acerenza 

E 

Ginori  march.  Carlo 

Firenze  III 

Giolitti  avv.  Giovanni 

Dronero     . 

ia  Augusto 

Aucona 

Gioppi  conte  Cesare 

Ostiglia 

Igei  ing.  Adolfo 

Treviglio 

Giordano- Apostoli  bar.  Giu- 

tiscopo Giuseppe 

Maglie 

seppe 

Alghero 

Giorgtni-Diana  avv.  Giorgio 

Pietrasanta 

F 

Giovanelli  avv.  Odoardo 

Asti 

Giuliani  Gaetano 

Capaccio 

wheris  ari'.  Giovanni 

Melegnano 

Giusso  conte  Girolamo 

Manfredonia 

cto  avv.  Lui^'i 

l'inerolo 

Goja  Luigi 

Morta  ra 

«iuoll  arv.  Achille 

Legnago 

Gorio  avv.  Carlo 

Verolanuovu 

alconi  Nicola 

Agitone 

Grandi  Domenico 

Senigallia 

:  ani  arr.  Cesare 

Pentgia  II 

Grassi  Pasini  Michele 

Acireale 

Tanti  Camillo 

Carpi 

(Grimaldi  avv.  Bernardino 

Catanzaro 

Farina  Nicola 

Mercato  Sanseve- 

Grippo  avv.  Pasquale 

Muro  Lucano 

7'ino 

Grossi  avv.  Federico 

Puntecorvo 

!(  iS  — 


Gualerzi  clott.  Francesco 

Guerci  ing.  Cornelio 
Guicciardini  conte  France- 
sco 
Gui  avv.  Antonio 


Monte  echio  nel- 
l'Emilia 
Langhirano 

San  Miniato 
Anagni 


I 

Imbriani-Poerio  Matteo  Re- 
nato Carato 


Lacava  avv.  Pietro 
Lampiasi  doti.  Ignazio 
Lausetti  Stefano 
Lazzaro  Giuseppe 
Leali  conte  Pietro 
Leonetti  Raffaele 
Licata  dott.  Giuseppe 
Lochis  conte  Carlo 

Lojodice  avvocato  Vincenzo 

Edoardo 
Lo  Re  dott.  Francesco 
Lo  Re  avv.  Nicola 
Lorenzini  Augusto 
Lovito  Francesco 
Lucca  ing.  Piero 
Lucca  Salvatore 


Corleto  Perticara 
Calata  fimi 
Savigliano 
Conversano 
Montefiascone 
Caserta 
Sciacca 

Caprino  Berga- 
masco 

Monopoli 
Lecce 

CftsteUaneta 
Spoleto 
Brienza 
Vercelli 
Fiorenztiola  d'Ar- 


Lucifero  march.  Alfonso        Cotrone 


Luzzati  avv.  Ippolito 
Luzzatti  prof.  Luigi 
Luzzatto  avv.  Attilio 
Luzzatto  avv.  Riccardo 


Macola  Ferruccio 

Magliani  prof.  Edoardo 
Manfredi  ing.  Giuseppe 
Mangani  avv.  Ettore 
Manna  prof.  Gennaro 
Marazio  Annibale  barone  di 

Santa  Maria  Bagnolo 
Marazzi  conte  Fortunato 
Marcerà  avv.  Giuseppe 
Marescalchi  Alfonso 
Marescalchi-Gravina  avvoca- 
to Luigi 
Mariani  Luigi 
Marinelli  prof.  Giovanni 
Marsengo-Bastia  avv.  Igna- 
zio 
Martinelli  prof.  Giovanni 
Martini  prof.  Fer'1i"-""1<. 
Marzin  Vincenzo 

Marzotto  Gaetano 
Masci  prof.  Filippo 
Materi  Francesco  Paolo 
Matteini  Giuseppe 
Matteucci  avv.  Francesco 
iVIazzii  avv.  Pilado 
INIazzclla  avv.  Michole 
Mazziutti  avv.  Matteo 
Meardi  avv.  Franees«'o 
]VIecacci  avv.  Ferdinando 
Mei  arv.  Isidoro 
Melli  Elio 


Vignale 
Abano  Bagni 
Montevarchi 
San    Daniele    nel 
Friuli 


Castelfranco    Ve- 
neto 
Napoli  Vili 
Bettola 
Viterbo 
Aquila 

Cherasco 
Crema 
Sondrio 
Bologna  II 

riazza  Armerina 

Camerino 

Gemona 

Vigono 
Ferrara 
l'è  scia 
s.in   Vito  al    Ta- 

gliamento 
J  aldagno 
Ortona  a  Mare 
Tricarico 
J'iiitoia  I 
Capannnri 
li  orna  I 
j;>::„„li 
'Jan  liiitra 
ìiH/h'i-a 
Montdirino 
Vittorio 
Cornacchia 


Menafoglio  march.  Paolo 

Modena 

Menotti  Carlo 

Varese 

Mercanti  dott.  Ferruccio 

Bibbiena 

Merello  Luigi 

Lanusei 

Mezzanotte  Camillo 

Chieti 

Miceli  avv.  Luigi 

Cosenza 

Michelozzi  Cine 

Pistoia  li 

Minelli  dott.  Tullio 

Este 

Miniscalchi  -  Erizzo  conte 

Marco 

Bardolino 

Miraglia  dott.  Nicola 

Lagonegro 

Mirto-Seggio  Pietro 

Monreale 

Mocenni  nob.  Stanislao 

Siena 

Modestino  Alessandro 

Mirabella  Belano 

Molmenti  prof.  Pompeo 

Salò 

Montagna  Francesco 

Acerra 

Morandi  prof.  Luigi 

Todi 

Morelli  avv.  Enrico 

Santa  Maria  ' 

pua   Vetere 

Morelli  -  Gualtierotti    avv. 

Gismondo 

Pisa 

Morin  Costantino  Enrico 

Spezia 

Morpurgo  Elio 

Cividalenel  Fri 

Moscioni  Antonio 

Fano 

Muratori  avv.  Angelo 

Pescina 

Murmura  avv.  Pasquale 

Monteleone  Cv 

bro 
Milano   VI 

Mussi  avv.  Giuseppe 

N 
Napodano  avv.  Luigi 
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Gessopalena 

Chieti 

Tozzi 

263 

Milano  V 

Milano 

Barbato 

202 

Giarre 

Catania 

Castorina 

264 

Milano  VI 

Milano 

Mussi 

203 

Gioia  del  Colle 

Bari 

De  Bellis 

265 

Milazzo 

Messina 

Pulci 

204 

Girgenti 

Girgenti 

Cantorini 

266 

Militello  in  Val 

Catania 

armeni 

205 

Giulianova 

Teramo 

Cernili 

di  Catania 

206 

Gonzaga 

Mantova 

Ferri 

267 

Minervino 

Bari 

Bovio 

207 

Gorgonzola 

Milano 

Sola-Cabiati 

Murge 

208 

Grosseto 

Grosseto 

Sacci 

268 

Mirabella  Bela- 

Avellino 

Modestino 

209 

Guastalla 

Reggio    di 

Prampolini 

no 

Emilia 

269 

Mirandola 

Modena 

Agnini 

210 

Iglesiaa 

Cagliari 

Castoldi 

270 

Mirano 

Venezia 

Zahto 

211 

Imola 

Bologna 

Costa  Andrea 

271 

:\ristretta 

Messina 

Fl.r 

212 

Iseo 

Brescia 

Zanardelli 

272 

Modena 

Modena 

M. 

213 

Isernia 

Campobas. 

273 

Modica 

Siracusa 

P. 

214 

Isili 

Cagliari 

Cocca  Ortu 

274 

Modugno 

Bari 

Bn 

215 

IsoladellaScala 

Verona 

Poggi 

275 

Mol  fetta 

Bari 

Pw 

216 

Ivrea 

Torino 

Pinchia 

276 

Mondovì 

Cuneo 

D. 

217 

Jesi 

Ancona 

Bonarri 

277 

Monopoli 

Bari 

L 

218 

Lacedonia 

Avellino 

Capahlo 

278 

Monreale 

Palermo 

M 

219  Lagonogro 

Potenza 

Mi  raglia 

279 

Montagnana 

Padova 

CI. 

220jLanfiaiio 

c:hieti 

De  Giorgio 

280 

Montalcino 

Siena 

M- 

22l|Langlnrano 

Parma 

Guerci 

281 

Montebelluno 

Treviso 

B 

222  Lanusei 

Cagliari 

Merello 

282 

Montecch  io 

Reggio    di 

Cu»..,.. 

.'j^JLanzoToriuese 

Torino 

l'alherti 

nell'  Emilia 

Emilia 

-24  i  Lari 

Pisa 

Panattoni 

283 

Moni  ecorvino 

Salerno 

SpirUo  B. 

'J25'Larino 

Campobas- 

Romano 

Rovella 

226,' Lecce 

Lecco    [so 

Lo  Re  F. 

284 

Montcfliiscone 

Roma 

Leali 

227  Li'cco 

Como 

Gavazzi 

285 

Moutcgiorgio 

Ascoli    Pi- 

Galletti 

228lLcgnago 

Verona 

Faifiuoli 

ceno 

229JLeiidiiiara 

Rovigo 

valli 

286 

MontelconeCa- 

Catanzaro 

MurtMura 

230  Leno 

Brescia 

Donadon i 

1 

la1)n. 

'  ilÌLevanto 
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Fi  a  ni  he  li  i 

2S7 
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2.v~ 

:ì3  Livorno  I 
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•->>' 

;4' Livorno  II 
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e. 

.1 

M.ilauo 
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;.-.;Lodi 

Milano 

•.ira 

Pavia 

Ooja 
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Bres(!la 

JJ... ....... 

_.■_ 

.    ■  Lucano 

Potenza 

Grippo 

;7  Lonigo 

Vicenza 

Donati                  1 
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Napoli  I 

Napoli 

Afa»  de  Sitera 

-:;>] 

jucca 

Lucca 

Pucci 

294 

Napoli  II 

Napoli 

Ungaro 

239  ] 

jucera 

Foggia 

'Calandra             " 

'"■  ^" li  III 

Napoli 

Pinoti 

240|] 

Lugo 

Ravenna 

Turani 

i  IV 

Vapoli 

BiUi 

94i!: 

Vlaccrata 

Macerata 

CoKta  Alessa»   . 

;ì  V 

N'apoli          < 
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Solinaa Apostoli  i, 

-VO,. 
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Napoli  Vn       1 

Napoli 

Di  San  Donato 

353 

Piedimonte 

Caserta 

Gaetanidi  Lan- 

1 

(Sambiase) 

d'Alife 

remami  A. 

Il  vili 

Napoli 

Maglia  ni 

354 

Pietrasanta 

Lucca 

Giorgi  ni 

■\i  IX 

Napoli 

Della  Rocca 

355 

Pieve    di    Ca- 

Belluno 

Clementi  ni 

li  X 

Napoli 

Casini 

dore 

Il  XI 

Napoli 

Placido 

356|Pinerolo 

Torino 

Facta 

li  XII 

Napoli 

De  Martino 

3571  Piovo  di  Sacco 

Padova 

Romanin  Jacnr 

„,,^, 

.\...-o 

Messina 

Piccolo-Cupa  ni 

358  Pisa 

Pisa 

Morell  i  Guaine- 

806 

NJcastro 

Catanzaro 

Serrao 

rotti 

807 

Nioosia 

Catania 

Pandolfi 

359 

Pistoia  I 

Pistoia 

Matteini 

"       aMonfor. 

Alessan- 

Bogliolo 

360 

Pistoia  II 

Pistoia 

Michelozzi 

1 

dria 

361 

Poggio  Mirteto 

Perugia 

Amadei 

ra  Infor. 

Salerno 

Calvanese 

362  Pontassieve 

Firenze 

Serristori 

31 

Caserta 

Vitale 

363iPontecorvo 

Caserta 

Grossi 

31 

i^iracusa 

Bruno 

364  Pontedecimo 

Genova 

Daneo  G.  C. 

3!j 

Novara 

Carotti 

365  Pontedera 

Pisa 

Orsini-Baroni 

::i 

Novi  Ligure 

Alessan- 

Raggio 

366  Pontremoli 

Massa    e 

Cimati 

' 

dria 

Carrara 

i  N'uoro 

Sassari 

Pinna 

367  Popoli 

Aquila 

Corsi 

rzo 

Treviso 

Rizzo 

368  Pordenone 

Udine 

Chiavadia 

-rio 

Novara 

Peroni 

369  Portogruaro 

Venezia 

Bertoldi 

.  -....o'iia 

PortoMau- 

Berto 

370  Portomaggiore 

Ferrara 

Sani  S. 

rizio 

371  Porto  Maurizio 

PortoMau- 

Pisani 

•^  Oristano 

Cagliari 

Parpaglia 

rizio 

■  '>— nna 

Chieti 

Mosci 

372  Potenza 

Potenza 

Branca 

■to 

Perugia 

Bracci 

373|PozzuoU 

Napoli 

Mazzella 

-:iO 

Ancona 

Dari 

374  Prato  in  Tosc^^ 

Firenze 

Angioli  ni 

_'Ua 

Mantova 

Gì  oppi 

375 

Frizzi 

Palermo 

Finocchiaro-  A- 

Ili 

Lecce 

Trincherà 

prile 

^-Uo 

Alessan- 

Medici 

376 

Ragusa  Super.» 

Siracusa 

Xicastro 

dria 

377 

Rapallo 

Genova 

Cavagnuri 

ri 

Sassari 

Pais-Serra 

378!  Ravenna  I 

Ravenna 

Rava 

.va 

Padova  [so 

Colpi 

379 'Ravenna  II 

Ravenna 

Gamba 

.la 

Campobas- 

Di  Belgioioso 

380  i  Recanati 

Macerata 

Ricci  P. 

{Quarto) 

381iRecco 

Genova 

Randaccio 

rmo  I 

Palermo 

Palizzolo 

382,Regalbuto 

Catania 

Aprile 

32y 

ralermo  II 

Palermo 

Crispi 

383!  Reggio  Calabr.» 

Reggio  C. 

De  Biasio  L. 

830 

Palermo  III 

Palermo 

DiTrabia{Lan- 

384, Reggio  Emilia 

Reggio  E. 

Salsi 

za) 

385iRho 

Milano  [so 

Weil-Weiss 

rmo  rV 

Palermo 

Bosco 

386!  Riccio 

Campobas- 

Fede 

mza 

Novara 

Casana 

3S7l  Rieti 

Perugia 

Racatini 

ooo 

L  ...luanova 

Udine 

Terasona 

388 

Rimini 

Forlì 

Fen-ucci 

334 

Palmi 

Reggio  C. 

Tripepi  D. 

389 

Rocca  San  Ca- 

Firenze 

Brunicardi 

89S 

Paola 

Cosenza 

Del  Giudice 

sciano 



'^    Tua  I 

Parma 

BocchiaJini 

3S0|Rogliano 

Cosenza 

Quintieri 

na  II 

Parma 

Sancitale 

391jRoma  I 

Roma 

Mazza 

MUiCO 

Palermo 

Figlia 

392  i  Roma  H 

Roma 

Santini 

l'aternò 

Catania 

Bonajuto 

393 

jRoma  ni 

Roma 

Baccelli  G. 

t'i 

PatU 

Messina 

\  Sciacca  della 
Scala 

394 

Roma  IV 

Roma 

De  Felice  Giuf- 
frida 

'.  ia 

Pavia 

Rainpoldi 

395 1  Roma  V 

Roma 

Barzilai 

lUonelFri- 
lano 

ne 

Modena 

Gallini 

3961  Rossano 

1 

Cosenza 

D'Alife  {Gaeta- 

Teramo 

Tinozzi 

3971  Rovigo 

Rovigo 

ni) 
Casalini 

:gia  I 

Perugia 

Pompilj 

398{Sala  Consilina 

Salerno 

Camera 

-ragia  U 

Perugia 

Fani 

399  Salerno 

Salerno 

De  Marinis 

io 

;  Pesaro 

Pesaro  e 

,  Castelba  reo -Al- 

400] Salò 

Brescia 

Mol  nienti 

1 

Urbino 

bani 

401iSaluzzo 

Cuneo 

Butti  ni 

17 

iPescarolo  e 
Uniti 

Cremona 

Jnselmi 

402 jS.  Bartolomeo 
1     in  Galdo 

Benevento 

Ruffo 

t:^ 

Pescia 

Lucca 

Martini 

403  San  Benedetto 

Ascoli    Pi- 

Sacconi 

'  "  -  ina 

Aquila 

Muratori 

del  Tronto 

ceno 

alia  Sotta- 

Palermo 

Pottino 

404  San    Biagio  in 

Treviso 

Di  Broglio 

enza      [na 

:  Piacenza 

Tassi 

Callalta 

ooji' lazza     Arme- 

'Caltaniset- 

Mar  escalchi- 

405  SanCascianoin 

Firenze 

Sonnino 

1     rina 

i               [ta 

Gravina 

i     Vai  di  Pesa 
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40G 

San  Daniele  del 

Udine 

Lmzatto 

456 

Tivoli 

Roma 

Baccelli  A. 

Friuli 

457lTodi 

Perugia 

Morandi 

407 

San    Demetrio 

Aquila 

Cappelli 

458 

Tolmezzo 

Udine 

ValU  G. 

ne'  Vestini 

459 

Torchiara 

Salerno 

Mazziotti 

408 

SanGiovannlin 

Bologna 

Ghigi 

460 

Torino  I 

Torino 

BHn 

Persiceto 

461 

Torino  II 

Torino 

Daneo  E. 

409 

San  Miniato 

Firenze 

Guicciardini 

462 

Torino  III 

Torino 

Biscaretti 

410 

San  Nazzaro 
de'  Burgondi 

Pavia 

Calvi 

463 

Torino  IV 

Torino 

Budini -Co 
lonieri 

411 

San    Nicandro 
Garganico 

Foggia 

VollaroDeLieto 

464 

Torino  V 

Torino 

Ferrerò  die 
liana 

412 

S.  Pier  d'Arena 

Genova 

Bombi-ini 

465 

Torre    Annun- 

Napoli 

Zainy 

413 

San  Remo 

PortoMau- 
rizio 

Biancheri 

466 

Tortona  [ziata 

Alessan- 
dria 

Canegallo 

414 

San     Severino 

Macerata 

Bernabei 

467 

Trapani 

Trapani 

Nasi 

Marche 

468 

Tregnago 

Verona 

Danieli 

415 

San  Severo 

Foggia 

Tondi 

46S 

Trescore    Bal- 

Bergamo 

Suardo 

416 

SantaMariaCa- 

Caserta  . 

Morelli 

neario 

pua  Vetere 

470 

Treviglio 

Bergamo 

Engel 

417 

Sant'Angelo 

Avellino 

Napodano 

471 

Treviso 

Treviso 

Ceruti  i 

de'Lombardi 

472 

Tricarico 

Potenza 

MaUH 

418 

Sant'Arcangelo 

Forlì 

Vendemini 

473|Tricase 

Lecce 

Ruggieri  G. 

di  Romagna 

474  [Tropea 

Catanzaro 

Squitti 

419 

Santhià 

Novara 

Ricci   V. 

475 

Udine 

Udine 

Di  Lenna 

420 

San  Vito  al  Ta- 
gliamento 

Udine 

Marzin 

476 

Urbino 

Pesaro  e 
Urbino 

Sudassi 

421 

Sassari 

Sassari 

Garavetti 

477 

Valdagno 

Vicenza 

Marzotto 

422 

Sassuolo 

Modena 

Colombo    Quat- 
trofrati  G. 

478 

Valenza 

Alessan- 
dria 

Ceriana  •  X 
neri 

423 

Savigliano 

Cuneo 

Lausetti 

479 

Vallo  della  Lu- 

Salerno 

Talamo 

424 

Savona 

Genova 

Boselli 

cania 

425 

Scansano 

Grosseto 

Valle  A. 

480 

Varano 

Novar.i 

/:::::^ni 

426 

Schio 

Vicenza 

Toaldi 

481 

Varese 

Coni 

427 

Sciacca 

Girgenti 

Licata 

482 

Vasto 

Chi. 

428j  Senigallia 

Ancona 

Grandi 

483 

Velletri 

Romu 

429  Sei-radifalco 

Caltaniset- 

Roxas 

484  Venezia  I 

Venezia 

430  Serramanna 

Cagliarirta 

Cao-Pinna 

4S5i  Venezia  II 

Venezia 

431  Serra  S.  Bruno 'Catanzaro 

Chi  mirri 

486  Venezia  III 

Venezia 

J  IfJM'IU 

432|Serrastretta      [Catanzaro 

Colosimo 

487  Verbicaro 

Cosenza 

Carlotnaqno 

433  j  Sessa  Auruncai  Caserta 

Di  Lorenzo 

48.S,  Vercelli 

Novara 

Lucra   P. 

434 'Siena 

Siena 

Mocenni 

489' Vergato 

Bologna 

435  [Siracusa 

Siracusa 

Reale 

490iVerolanuova 

Brescia 

436'Solmona 

Aquila 

De  Amicis 

391  j  Verona  I 

Verona 

437  Sondrio 

Sondrio 

Marcora 

492  Verona  II 

Vrrona 

438 

Sora 

Caserta 

Gaetanidi  Lau- 
remana  L. 

493|Verrès 
494 1  Vicenza 

■|"..niiM 
Vii'ciiza 

439  Soresina 

Cremona 

Pavia 

495  Vicoplsano 

Pisa 

y.co.,,. 

440  Spezia 

<ì  enova 

Morin 

496  Vigevano 

Pavia 

li.„arns-'., 

44l'Spe7.zanoGr.''<' 

Cosenza 

Barraeco 

497  Vignale 

Alessan- 

Liu:„f<   1- 

442  Spilimbergo 

Udine 

Pascolato 

dria 

443;Spok'to 

Perugia 

Lorenzi  ni 

498 

Vigono 

Torino 

Mars. 

444  Stradella 

Pavia 

Arnaboldi 

••'■■  ■ 

445JSul)iaco 

Roma 

Sraramella 

499 

Vigonza 

Padova 

446jSnsa 

Torino 

i  'h  ia passo 

500 

VUladeati 

Alessan- 

447 Taranto 

Lecce 

D'AynUi'  Valva 

dria 

448,  Teano 

Caserta 

Broccoli 

501 

Villanova  d'A- 

Alessan- 

ritta 

449 'Tempio  Pausa- 

Sassari 

Ferraccia 

?ti 

dria 

450  Teramo       [nia 

Teramo 

Costantini 

•  ine 

451 

Termini  Ime- 

Palermo 

Russi  tono 

MI 

452 

reso 
Terni 

Perugia 

Pantano 

:.():.  Vu-iKi-a 

ìi 

453 

Terranova     di 

Caltaniset- 

Palli  menyh  i- 

506  Volterra 

I-i  E. 

Sicilia 

[to 

Crispi 

507  Veltri 

:i 

454 

Thiene 
Tirano 

Vicenza 
Sondrio 

ColUoni 
Creda  ro 

SOSlZogno 

<" 
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{Stampato  >: 

GRANDI  UFFICIALI  DELLO  STATO 


oiiwi.e  óiipremo  dellii  SS.  Aii- 

1  Parlamento  Nazionale. 

.tari  (li  Stato, 

i  di  Stato. 
- 1  ato. 
.  sercito. 

.Ul  Consiglio  di  Stato. 

!!Ie  Corti  di  Cassazione, 
i  delle  Corti  di  Cassazione. 
-  a  Corte  dei  Conti. 
Uro  della  Keal  Casa. 


Il  Trefutto  del  lleal  Palazzo. 

Il  primo  Aiutante  di  Campo  del  Re. 

Il  primo  Segretario  del  Gran  Magistero  del- 
l'Ordino Mauriziano. 

Il  Presidente  del  Tribunale  supremo  di  Guer- 
ra e  Marina. 

I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Eccellenza.  Uguale  distinzione 
è  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'Or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'annata  e  de- 
gli Ammiragli. 


MINISTRI  DI  STATO 

Ck)nte  Luigi  Ferraris,  senatore.  Urbano  Rattazzi 

Paolo  Onorato  Vigliani,  senatore. 


senatore. 
Domenico  Berti,  senatore. 


PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 


Fbancesco  Ckispi,  ministro  dell'  Liteimo,  presidente. 


'  dei  Ministri  -  Relazioni  del  Ga- 
i  mistero  della  Casa  Reale  e  col 
Ite  di  campo  di  S.  M.  —  Affari 
1  jioiitici  ed  amministrativi  —  Studio 
;ie  di  disegni  di  leggi  e  di  decreti  — 
supremo  della  SS.  Annunziata  —  Re- 
dei  Gabinetto  col  Gran  Magistero  del- 
'  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  — Com- 
i  Reali). 


Giuseppe  Pinelli,  segretario  capo. 

Dalla  Presidenza  del  Consiglio  dipendono 
alcune  commissioni  reali,  cioè  per  il  monu- 
mento nazionale  in  Roma  a  Vittorio  Ema- 
nuele, pel  monumento  commemorativo  dei 
caduti  a  Calatafimi,  per  i  lavori  del  Policli- 
nico, e  pel  progetto  del  palazzo  del  Parla- 
mento. 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI   ESTERK*) 

(boma,  piazza  del  QurBiNALE,  palazzo  della  Consulta). 

Barone  Alberto  Blanc,  ministro. 
Giulio  Adamoli,  sottosegretario  di  Stato. 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 

(UOMA,    VIA    DELLA    STAMPERIA). 


Augusto  Babazzuoli,  ministro. 

Barone  Domenico  Sciacca  della  Scala,  sottosegretario  di  Stato. 


Adolfo  Antonini,  e  Giuseppe  Ronchetti,  segretari  particolari  di  S.  E.  il  Ministro. 
Girolamo  Emiliani,  segretario  particolare  del  Sottosegretario  di  Stato. 


SoHosegretarìato  dì  Stato. 

'ivisiONE  I».  Affari  generali,  servizi  ammini- 
stratici e  personale.  —  (Affari  e  studi  che 
avoca  a  se  il  Ministro,  decreti  reali,  ono- 
rificenze, corrispondenza  con  le  presidenze 
delle  due  Camere  e  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, atìari  generali,  personale  del  mini- 
stero, biblioteca,  apertura  della  corrispon- 
denza, archivio  e  protocollo  generale,  eco- 
nomia e  cassa,  servizio  postale  e  telegrafico 
—  Privative  industriali,  proprietà  lettera- 
ria ed  artistica  —  Pesi  e  misure,  ragguagli 
metrici,  commissione  superiore  per  la  con- 
servazione del  metro,  saggio  e  marchio  dei 
metalli  preziosi). 
Giuseppe  Fadiga,  capo  di  divisione. 


Alla  dipendenza  di  questa  divisione  stan- 
no i  laboratorii  centrali  per  la  verificazione 
dei  pesi  e  delle  misure  e  per  il  saggio  delle 
monete  e  dei  metalli  preziosi,  e  l'Econo- 
mato genex'ale. 
Divisione  II».  Credito  e  previdenza.  —  (Istituti 
di  credito,  casse  di  rispannio,  studi  e  pro- 
getti sulla  legislazione  bancaiia,  sul  sistema 
monetano  e  sulle  istituzioni  di  credito  in 
generale,  stanze  di  compensazione,  com- 
missione peiTnanente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione, 
commissione  consultiva  per  il  credito  agra- 
rio, registrazione  delle  società  cooperative, 
pubblicazioni  relative  al  credito,  alle  so- 
cietà per  azioni,  alle  casse  di  risparmio,  ecc. 
—  Consiglio  della  previdenza,  istituzioni 


(*)  La  Dironone  dell' Almanacco  Italiano  non  è  in  {rrado  di  dare  pel  Ministero  degli  ATari  Esteri 
inrormazioni  che  dà  per  gli  altri  Ministeri,  non  avendo  potuto  ottenere  da  quel  dicastero  i  necc«sai-i 
:-guagli. 


~  aro 


di  previdenza  per  le  classi  lavoratrici,  so- 
cietà di  assicurazioni,  società  di  mutuo 
soccorso,  casse  di  pensioni  per  la  vecchiaia, 
cassa  di  assicurazione  contro  gli  infortuni). 

Vincenzo  Magaldi,  capo  di  divisione. 

Francesco  Palumbo-Gardella,  Guglielmo 
Girimele  e  Ferruccio  Montecchi,  ispettori 
sìfperio7-i  degli  Istituti  di  credito  e  di  pre- 
videnza. 
Divisione  IH».  Industria  e  commercio.  —  (Trat- 
tati di  commercio,  convenzioni  di  naviga- 
zione, tariffe  doganali,  legislazione  com- 
merciale interna  ed  internazionale,  camere 
di  commercio  italiane  all'estero,  agenzie 
commerciali  italiane  all'  estero,  esposizioni 
industriali  internazionali,  esplorazioni  com- 
merciali, musei  commerciali  nel  Regno,  mo- 
stre campionarie  italiane  all'  estero,  ufficio 
d'informazioni  commerciali,  corrisponden- 
za coi  Regi  Agenti  diplomatici  e  consolari 
all'estero  in  materia  commerciale  ed  in- 
dustriale —  Camere  di  commercio,  borse 
e  pubblica  mediazione,  tariffe  ferroviarie 
e  marittime,  provvedimenti  per  la  marina 
mercantile,  incoraggiamenti  e  premi  alle 
industrie,  esposizioni  industriali  nazionali, 
fiere  e  mercati,  magazzini  generali,  punti 
franchi,  ecc.  —  Scuole  superiori  industriali 
e  di  commercio,  scuole  d'arti  e  mestieri, 
scuole  d'arte  applicata  all'industria,  isti- 
tuti e  musei  di  arte  industriale,  ecc.  — 
Lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  ser- 
vizio di  sorveglianza  sulle  caldaie  a  vapore, 
probiviri,  infortuni  degli  operai  sul  lavoro, 
salari,  istituzioni  di  patronato  per  gli  ope- 
rai, emigrazione,  scioperi,  camere  del  la- 
voro, ecc.). 

Gherardo  Callegari,  capo  di  divisione. 

Oreste  Lattes,  Luigi  Belloc  e  Vincenzo 
Guerriero,  ispettori  delle  industrie   e  del- 
l' insegnamento  industriale. 
Divisione  IV».  Ragioneria. 

Giuseppe  Botta,  capo  di  divisione  della 
ragioneria. 

Direzione  Generale  dell'Agricoltura. 

Nicola  Miraglio,  direttore  generale. 

Niccolò  Pellati  e  Lucio  Mazzuoli,  ispet- 
tori delle  miniere. 

Giovanni  Carlo  Siemoni,  Carlo  Giaco- 
melli, Giuseppe  Cetti,  ispetloH  superiori 
forestali. 

Giuseppe  RIoca-RossellinI,  Bartolomeo 
Moreschi  e  Leobaldo  Danesi,  ispettori  del- 
l'agricoltura e  dell'  insegnamento  agrario. 
Divisione  V».  Agricoltura.  —  (Insegnamento 
agrario,  stazioni  e  laboratorii  agrari,  con- 
ferenze agrarie,  museo  agrario  in  Roma, 
comizi  agrari,  associazioni  agrarie,  viticol- 
tura, ampelografia,  orticoltura,  crittogamia 
—  Industrie  agrarie  (vino,  olio,  alcool,  ecc.), 
esportazione  del  prodotti  agrari,  studi  In- 
torno alle  condizioni  morali  ed  economiche 
dello  classi  agricole  e  provvedimenti  re- 
lativi, notizie  sul  raccolti,  mercuriali,  ecc.). 

Tito  Pasqui,  capo  di  divisione. 

Da  questa  divisione  dipende  11  Museo 
Agrario  (in  via  S.  Susanna)  —  G.  C.  Sie- 
moni, incaric.  della  direzione. 


Divisione  VK  Zootecnìa,  Insetti. 

Bartolomeo  Moreschi,  capo  di  divisio 
(ìncar.). 

Divisione  VII».  Servizio   ed   amtninistrazio, 
forestale. 
Filippo  Grisella,  capò  di  divisione. 

Divisione  Vili».  Idraulica  agraria,  Mini> , 
—  (Bonificazioni,  irrigazioni  e  fognature, 
servizio  delle  miniere,  cave  e  torbiere, 
notizie  degli  stabilimenti  siderurgici,  co- 
mitato geologico,  carta  geologica  e  geo- 
gnostica, servizio  meteorologico,  servizio 
sismico  e  meteorologia  endogena,  scuole 
minerarie). 

Giuseppe  Zoppi,  capo  di  divisione. 
Da  questa  Divisióne  dipendono  l'Uffi*^"^ 
per  la  ispezione  e  sorveglianza  per  il  1 
nificamento  agrario  dell'Agro  romano 
per  la  colonizzazione  all'interno  (Cesure 
Desideri,  ispettore)  e  l'Ufficio  della  legisla- 
zione agraria. 

Direzione  Generale  della  Statistica. 

(l'iazza  San  Bernardo  alle  Terme). 

Luigi  Bodio,  direttore  generale. 

Divisione  IX».  Affari  generali.  —  Statistica  d 

mografica,  amministrativa  e  giudiziaria. 

Carlo  Db' Negri,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  Statistica  economica  e  fin.. 

ziaria. 

Lamberto  Demarchi,  capo  di  division- . 


S.  E.  il  Ministro  riceve  gli  on.  Senatori 
Deputati  tutti  i  giorni  (meno  il  giovedì  e 
domenica)   dalle    ore   10  alle  12,  Il   pubbli 
il  martedì  ed  il  sabato  dalie  ore  11  alle  1-' 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  . 
on.  Senatori  e  Deputati  tutti  i  giorni  da 
ore  11  alle  12;  il  pubblico  il  martedì  ed  il  ^ 
bato  dalle  ore  10  alle  11. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisigli 
ricevono  nelle  ore  disponibili  di  ufficio. 

L'Officio  delle  privative  Industriali  è  aper 
dalle  ore  15  alle  17. 

L'Ufficio  dello  Stud-Book  Italiano  è  aper 
dalle  ore  9  alle  12,  e  dalle  14  alle  18. 

Consigli  e  Commissioni  permanenti. 

Commissione  centrale   di   revisione  dei  redu 
sulle  privative  industriali. 

Michelangelo  De  Cesare,  presidente. 
Comtnissione  <  ric^  e  del  eaggio  d 

tnonete  e  reziosi. 

Ulisse  1'      :  .  »te. 

Commissione  consultiva  per  il  credito  <tgra> 

N.  N.,  presidente. 

Consiglio  della  previdenzi. 

N.  N.,  presidente. 

Consiglio  dell'industria  e  u 

Il  Sottosegretario  di  Stato,  piv^ 
Commissione  centrale  dei  valori  per  i> 

Il  Direttore  generale  delle  Galx>ll<',7 
sidente. 
Commissione  centrale  per  ri«e^""'^»""''"     ' 
t  ist  ico-  in  d  list  riale. 
Camillo  Boito,  presidente. 


iwiigUo  di  agi'ieoìtura. 

<Tn?1«olnio  OambrRy-Dlgny,  presidente. 
1  (frana. 
■  '■;  Stanislao  Cannlz- 

»Hmi88ion«  centrale  di  viticoltura  ed  enologia. 
<TÌns»»ppo  dei  conti  di  Rovasenda,  jjresi'd. 

■  ore   generale   dell'  Agricoltura, 

'itim iasione  per  le  malattie  delle  specie  dome- 
stiche  rurali. 

Roberto  Bassi,  presidente, 
tntmif sione  zootecnica. 

Emilio  Fioruzzi,  presidente, 
immissione  consultiva  per  la  fillossera. 

Adolfo  Targioni-Tozzetti,  presidente. 
immissione  consultiva  per  la  pesca. 

Adulfo  Targioni-Tozzetti,  presidente. 


Coiisir/llo  forestiile. 

N.  N.,  presidente. 

Commissione  di  idraulica  agraria, 

Francesco  Brioschi,  presidente. 

Consiglio  direttirj  di  meteorologia  e  di  geodi- 
namica. 

Torquato  Taramelli,  presidente. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  ro- 
mano. 
Felice  Garelli,  presidente. 

Consiglio  delle  miniere. 

Il  Sottosegretario  di  Stato,  presidente; 
Costantino  Perazzi,  vicepresidente. 

Comitato  geologico. 

Giovanni  Capellini,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  statistica. 

Il  Ministro,  presidente;  N.  N.,  vicepresi- 
dente. 


MINISTERO  DELLE  FINANZE 

(soma,  via  XX  SETTEMBRE  E  VIA  CERNAiA  —  Palftzzo  del  Ministero  delle  Finanze). 

Paolo  Boselli,  ministro. 

Pietro  Bertolini,  sottosegretario  di  Stato. 


Conte  Giuseppe  Mainardi,  capo  del  gabinetto  del  Ministro  e  del  Sot' 

tosegretario  di  Stato. 
Antenore  Cancellieri,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 


Segretariato  generale. 

.'iVTSiONE  AMMINISTRATIVA.  —  (Personale  cen- 
trale, compartimentale  e  provinciale  del 
ruolo  unico  —  Personale  di  basso  servizio 

—  Vigilanza  sul  servizio  delle  Intendenze 

—  Ufficio  postale  e  telegrafico  —  Onori- 
ficenze —  Indennità  di  missione  e  di  tra- 
sferimento —  Franchigia  postale  —  Viaggi 
a  prezzo  ridotto,  ecc.). 

Edoardo  Nazari,  capo  di  divisione. 
Economato  e  Cassa. 

Gennaro  Alinei,  economo  cassiere, 
l'ffi'io  tecnico  centrale.  —  (Personale  degli  uf- 


tv 


ti'!   .M 
Giù. 
Kagionebia. 
consnntlv 


lui  di  finanza  e  amministrazione 
h  relativi  —  Servizio  di  vigilanza 
>ne  dei  lavori  attribuiti  agli  uf- 
. 'i  —  Manutenzione  del  Palazzo 
-t-ro). 
\>\>>i  Bernasconi,  direttore. 

(Bilanci  di  previsione  —  Conti 
-  Contabilità  delle  entrate  — 


Conti  giudiziali  —  Liquidazione  degli  aggi 
—  Contabilità  del  patrimonio  mobile  ed 
Immobile  dello  Stato  —  Contabilità  spe- 
ciale dei  beni  pervenuti  al  Demanio  in  forza 
delle  leggi  7  luglio  1S66  e  15  agosto  1H67  — 
Contabilità  speciale  della  Massa  delle  Guar- 
die di  Finanza  —  Contabilità  speciale  del 
Monte  vedovile  dei  Ricevitori  del  Lotto). 
Luigi  Barberis,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Gabelle. 

Gioacchino  Busca,  direttore  generale. 

Vincenzo  Pizzo,  vicedirettore  generale. 

Francesco  Boscardi,  Camillo  Gerodetti, 
Luigi  Sartori,  ispettori  superiori  della  Guar- 
dia di  Finanza. 


Divisione  I»,  —  Dogane. 

Giuseppe  Franceschi,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  Dazio    coftsumo   e   tasse   di 
fabbricazione  e  di  vendita. 

Giovanni  Varvelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  III*.  —  Personale  amministrativo  e 
della  Guardia  di  Finanza. 
Federico  Barbieri,  capo  di  divisione. 
Ufficio  centrale  di   revisione    e   statistica  delle 
Gabelle. 
Giuseppe  Veneziani,  direttore. 

Direzione  Generale  delle  Privative. 

Roberto  Sandi-i,  direttore  generale. 

Luigi  Lazari,  vicedirettore  generale. 

Pietro  Casati,  Giovanni  Neri,  Carlo  Bar- 
bero, Augusto   Serafini,  Giacinto  Carena, 
ispettori  centrali  delle  Privative. 
Divisione   I».  —  (Privativa    dei   tabacchi  — 
Servizio  tecnico  —  Coltivazione  indigena 

—  Compra  dei  tabacchi  greggi  e  lavorati 
esteri  —  Manifatture). 

Enrico  Bondl,  capo  di  divisione. 
Divisione  II*.  —  (Privativa  dei  tabacchi  — 
Servizi  amministrativi.  —  Contratti  e  spese 

—  Contabilità  industriale). 
Domenico  Botti,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Privativa  dei  sali  —  Ser- 
vizi delle  saline  e  dei  magazzini  di  depo- 
sito dei  generi  di  privativa  —  Trasporti 
dei  sali  e  dei  tabacchi). 

Silvio  Ami,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Vendita  dei  generi  di  pri- 
vativa —  Servizio  della  vrtidita  e  contrav- 
venzioni —  Rivendite  —  Contabilità  rela- 
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tiva  al  servizio  degli  uffci  di  deposito  e 
di  vendita). 
Francesco  Pesce,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Privativa  del  Lotto). 
Emilio  Gorgo,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  Demanio 
e  delle  Tasse  sugli  Affari. 

Giovanni  Simeone,  direttore  generale. 
Gaetano   Coli  Mazzoni,   vicedirettore  ge- 
nerale. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  riservati  — 
Organici   degli  uffici  esterni  —  Verifiche 
ordinarie  e  straordinarie,  ecc.). 
Celso  Gerodetti,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Amministrazione  e  vendita 
dei  beni  spettanti  al  Demanio  dello  Stato 

—  Crediti  e  debiti  dello  Stato  —  Dotazione 
della  Corona  —  Eredità  giacenti). 

Cesare  Girardi,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  (Tasse  di  registro,  di  suc- 
cessione, di  manomorta,  di  bollo,  ipote- 
carie —  Patrocinio  gratuito  —  Tasse  a 
debito  e  tariffa  civile  —  Multe  e  spese  di 
giustizia  penale  —  Tasse  sulle  concessioni 
governative). 
Francesco  Martellini,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Presa  di  possesso  dei  beni 
devoluti  al  demanio  o  al  fondo  del  culto 
in  forza  delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  ago- 
sto 1867  —  Assegno  di  quote  curate  — 
Trattazione  delle  domande  di  rivendica- 
zione dei  diritti,  devoluzioni,  rivorsibilità 
e  svincoli  dei  beni  ecclesiastici  —  Ammini- 
strazione delle  Confraternite  romane,  ecc). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Amministrazione  e  vendita 
dei  beni  pervenuti  al  demanio  in  virtù, 
delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867 

—  Assegni  per  i  beneficii  vacanti  soppressi, 
di  R.  patronato). 

Augusto  Emanueli,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  —  (Demanio  pubblico  —  Con- 
cessioni di  acque  dei  laghi,  fiumi  e  tor- 
renti, e  di  terreni  arenili  —  Canali  dema- 
niali —  Tavoliere  di  Puglia  —  Sila  delle 
Calabrie  —  Stabilimenti  industriali  —  Tea- 
tri —  Amministrazione  e  vendita  del  beni 
della  pubblica  istruzione  —  Beni  dei  sop- 
pressi ordini  cavallereschi  —  Amministra- 
zione ed  afi"rancaziono  dei  canoni,  censi, 
livelli  ed  altre  annue  prestazioni  —  Cen- 
suazione  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia). 

Giovanni  Solinas-Cossu,  capo  di  divisione. 

Direzione  Generale  delle  Imposte  Dirette 
e  del  Catasto. 

Ferdinando  Pani,  direttore  generale. 

Antonio  Rossi,  vicedirettore  generale. 
Di^nsiONE  I*.  —  (Affari  generali  e  riservati  — 
Personale  doli' amministrazione  centrale  e 
proviuoialo  —  Locali  e  mobili  degli  ufSci 
esecutivi  —  Vigilanza  sugli  agenti  delia 
riscossitmo  —  All'ari  amministrativi  o  con- 
tenziosi sulla  riscossione  delle  imposte  — 
Rinnovazione  quinquennale  d«M  contratti 
di   esattoria   e    ricevitoria  —  Resti  attivi 


delle   imposte   anteriori  al   1873  —  E* 
della  tassa  sul  macinato). 

Francesco  Golfieri,  capo  di  divisione. 
Divisione   II».   —  (Imposta  sulla   ricche/ 
mobile). 

Achille  Calosso,  capo  di  division  >. 
Divisione  III».  —  (Conservazione  del  cari'.to 
—  Imposte  sui  beni  rustici  e  sui  fabbri- 
cati —  Sovrimposte  provinciali  e  comu- 
nali). 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Direzione  Generale  del  Catasto. 

Giovanni  Castagnola,  direttore  generale. 
Giuseppe  Romeo,   vicedirettore  generale. 
Divisione  I».  —  (Personale  —  Contratti  per 
affitto  di  locali,  per  acquisto  di  strumenti 
e  di  materiali  —  Indennità  di  missione  e 
soprassoldi  di  campagna  —  Autorizzazione 
e  revisione  delle  spese  —  Bilanci). 
Lorenzo  Tiraboschi,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Applicazione  della  legge  e 
del  regolamento  per  il  riordinamento  del- 
l'imposta  fondiaria  —  Commissioni   cen- 
suarie  —  Giunte  tecniche  —  Vigilanza  sui 
lavori  tecnici  catastali). 

Natale  Civardi,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  eli' 
putati  nei  giorni  di  lunedi  e  giovedì  da: 
ore  Ila  alle  12,  le  altre  persone  dalle  ore 
alle  15  nei  giorni  di  martedì  e  venerdì. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  ogni 
giorno  i  Senatori  e  i  Deputati  dalle  ore  11 
alle  12  ;  le  altre  persone  dalle  ore  17  alle  1  -^ 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  divisione 
Devono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libero  d'uffic 


Consiglio  del  Catasto. 

Giovanni  Cadolini,  presidente. 
Commissione  Censuaria  centrale. 

S.  E.  il  Ministro    delle   Finanze,   pre^ 
dente. 
Angelo  Messedaglia,  vicepresidentt-. 
Consiglio  Superiore   dei  lavori  geodetici  del' 
Stato. 
Annibale  Ferrerò,  presidente. 
Commissione  per  la  destituzione  degV  impie-jì. 
civili. 
Giorgio  Giorgi,  presidente. 
Commissione  centrale    di   sindacato  per  l'uir. 
ministrazione  e  per  la  venilir.i  J,  i  h/'iii  jn 
veniefiti  dall'  asse  eecìe- 
8.  E.  il  Ministro,  pr 
Commissione    centrale  pei  »riii.' 
le  imposte  dirette. 
Giovanni  Giolltti,  preside»:  . 
Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 
Gerolamo  Boccardo,  presidente. 

Consiglio    d'  ammini^'-  ■•• ■    - -'    fondt'    '••-, 

massa  del  Corpo  'i  i  di  Financ  . 

Gioacchino  Bi:  v. 

Vincenzo  Pizzo,  n.-.  j»-.  si,i,'nte. 
Comitato  d^!l  Corpo  della  Guardia  di  Finanz  ■ 
Giuseppe  Borgetti,  presidente. 


Qm 


ifrale  pel  conferimento  dei  lìun- 
e  per  V (inìtninixt razione  del 
ile  dei  ricevitori  del  Lotto. 

Arabia,  presidente. 

per  V  amministrazione  dei  Ta- 


Currado  Tommasl-Crndeli,  presidente. 

Koborto  Sandri,  vicepresidente, 
ui mininone  eentrale   di  perizia  per  la  cam- 
pmjna  di  coltivazione  dei  tabacchi. 

11   Direttore  generale  dell'Agricoltura, 
presidente. 

Dimissione  centrale  per  risolvere  in  via  am- 
ministrativa ed  in  appello  sui  reclami  cotUro 


le  decisioni  dei  fitnzìounri  di  cui  all'art,  91 
del  Kc'joloniento  sul  Lotto, 
Silvio  Ami,  presidente. 

Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
corsi contro  i  ffiudizi  dei   CoTnitati  peritali 
sulla  produttività  giornaliera  delle  fabbriche 
di  spiriti  non  munite  di  misuratore, 
Nicolò  Pollati,  presidente. 

Commissione  centrale  per  le  polveri  piriche  ed 
i  prodotti  pirotecnici. 

Nicolò  Pellati,  presidente. 

Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 
Gioacchino  Busca,  presidente. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

(roma,   piazza  FIRENZE). 


Vincenzo  Calenda  di  Tavani,  ministro,  —  Edoaedo  Daneo,  sottosegretario  di  Stato. 


VISIONE  I».  (Affari  civili). 

Giuseppe    Cassini,   direttore   capo   della 
divisione, 
VISIONE  II».  (Affari  penali). 

Alberto  Camous,  direttore  capo  della  di- 
visione. 
.  VISIONE  III».  (Giurisdizione  e  polizia  eccle- 
siastica). 

Michele  Zella-Milillo,  direttore  capo  della 
divisione. 

VISIONE  IV».  (Patrimonio  ecclesiastico). 
Camillo    Amaretti,    direttore   capo   della 
"ne. 

-  K  V».  (Personale  del  Ministero  e  della 
.....^..ì.tratura). 

N.  N.,  direttore  capo  della  divisione. 
.VISIONE  VI».  (Personale  e  servizi  di  can- 
celleria). 

Andrea  Marchetti,  direttore   capo   della 
divisione. 
■VISIONE  VII'.  (Contabilità,  aunministrazione 
ed  uscieri). 

Giuseppe   Pinelll,   direttore    capo    della 
divisione. 
\*uonebia:  Giuseppe  Orsi,  direttore  capo. 


dalle  11  alle  12,  1  Magistrati  ed  Avvocati  U 
lunedì  ed  il  venerdì  dalle  11  alle  12,  le  altre 
persone,  quando  ne  facciano  motivata  doman- 
da, nei  giorni  che  di  volta  in  volta  verranno 
stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori,  Deputati,  Magistrati  ed  Avvocati 
tutti  i  giorni,  meno  il  giovedì  ed  il  sabato, 
dalle  10  alle  12  e  tutte  le  altre  persone  il  gio- 
vedì ed  li  sabato  dalle  10  alle  12  purché  ne 
facciano  domanda  motivata. 

Il  Direttore  capo  della  II»  divisione  riceve 
i  Senatori  e  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  10 
alle  11  V2  6  dalle  15  alle  18,  le  altre  persone 
il  lunedì  e  giovedì  dalle  10  alle  11. 

Tutti  gli  altri  Capi  di  divisione  ricevono 
nelle  ore  disponibili  d' ufficio. 


Commissione  consultiva  per  le  nomine,  promo- 
zioni e  trasferimento  dei  magistrati. 
Enrico  Caselli,  presidente. 

Commissione  della  statistica  giudiziaria,  civile 
e  penale. 

S.  E.  il  Sottosegretario   di  Stato,  presi- 
dente. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  Depu-     Comitato  della  statistica  giudiziaria. 
iti  tutti  i  giorni  tranne  il  lunedì  e  il  venerdì  Angelo  Messedaglia,  presidente. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA  (*) 

(roma,    VIA   XX    SETTEMBRE). 


Stanislao  Mocenni,  tenente  generale,  ministro. 

Giacomo  Bogliolo,  maggior  generale,  sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

ui.N^.ixo  DEL  Ministro.  —  Personale  dello 
stato  maggiore  generale  del  E.  esercito 
e  della  Casa  militare  di  S.  M.  e  dei  Reali 
Principi   —  Affari  specialmente  riservati 


—  Corrispondenza  del  Ministro  e  del  Sot- 
tosegretario di  Stato  —  Udienze. 
Vittorio  Ceresa,  capo  di  gabinetto. 

Divisione    Stato   Maggiore.    —    Istruzioni, 
movimenti  e  servizio  delle  truppe  —  Per- 


V)  Mentre  si  rivedono  le  prove  dell' Almanacco,  giunge  notizia  che  è  nuovamente  modificato  l'or- 
nko  del  Ministero  della  Guerra,  al  quale  sono  aggiunte  una  Direzione  Generale  e  tre  Divisioni. 


_  ^HC  )  — 


sonale  e  servizio  del  corpo  di  stato  mag- 
giore e  dell'Istituto  geografico  militare  — 
Scuola  di  guerra  —  Scuola  eentralo  di 
tiro  e  di  fanteria  —  Questioni  di  fortifi- 
cazioni e  di  viabilità. 

Difesa  dello  Stato  —  Ordinamento  dell*  eser- 
cito —  Mobilitazione  —  Bilancio  —  Equi- 
paggiamento —  Dotazioni  varie. 

Truppe  d'Africa  —  Compilazione  e  revisione 
dei  regolamenti  —  Bollettino  e  Giornale 
militare. 

Servizio  tecnico  sanitario  —  Dotazioni  di  ma- 
teriali sanitari  e  farmaceutici  —  Bagni 
termali  —  Statistica  sanitaria. 

Amilcare  Strani,  capo  di  divisioHe. 

Divisione  Personale  del  Ministero,  servi- 
zio INTERNO,  pensioni  E  SUSSIDI.  —  Per- 
sonale del  Ministero  —  Economato,  servizio 
interno    e    cassa   —  Pensioni  mauriziane 

—  Sussidi  —  Biblioteche  militari  —  Col- 
locamenti a  riposo  e  in  riforma  d'ufficiali, 
impiegati,  militari  di  truppe  ed  operai  — 
Accertamento  delle  infermità  provenienti 
da  causa  di  servizio  —  Assegni  vitalizi 
ai  veterani  1848-49  —  Archivi. 

Gaetano  Marantonio,  capo  di  divisione. 
Divisione  Giustizia,  scuole  militari,  per- 
sonale SANITARIO  E  VETERINARIO.  —  Per- 
sonale e  servizio  della  giustizia  militare 

—  Ordini  equestri  nazionali  e  stranieri  — 
Medaglie  al  valore  militare  e  civile  - 
Medaglie  commemorative  —  Titoli  nobi- 
liari —  Stato  civile  e  testamenti  in  cam- 
pagna —  Accademia  militare  —  Scuola 
militare  —  Collegi  militari  —  Scuola  ma- 
gistrale di  scherma  —  Assegnazione  degli 
ulficiali  alle  scuole  ed  ai  collegi  —  Persona- 
le civile  insegnante  —  Orfanotrofio  mili- 
tare —  Istituto  nazionale  per  le  figlie  dei 
militari  —  Fondazioni  di  beneficenza  a  fa- 
vore di  allievi  militari  —  Personale  degli 
ufficiali  medici  e  veterinari  e  dei  farmacisti 

—  Scuola  di  applicazione  di  sanità  militare. 
Gustavo  Chiarini,  capo  di  divisione. 

Divisione  Kagionkria.  —  Afi'ari  generali  e 
di  massima  riguardanti  la  contabilità  ge- 
nerale —  Bilanci  —  Situazioni  —  Conti 
consuntivi  —  Scritturo  complesse  —  Pa- 
rificazione dei  conti  giudiziali  —  Conto 
dello  pensioni  —  Versamenti  casuali  — 
Reintegri  —  Contabilità  delle  spese  pei 
capitoU  riguardanti  i  servizi  di  artiglieria 
o  del  genio  —  Emissione  dei  mandati  di 
pagamento  relativi  e  di  quelli  per  spese 
casuali,  di  giustizia  e  per  sussidi  —  Con- 
tabilità delle  spese  fisse  pagabili  con  moli, 
o  con  mandati  diretti  —  Contabilità  delle 
spese  pei  capitoli  che  provvedono  allo  com- 
petenze in  natura,  ai  servizi  della  rimonta, 
del  materlalo  sanitario,  dell'istituto  geo- 
grafico e  delle  biblioteche  militari  —  Emis- 
sione dei  mandati  di  pagamento  relativi  al 
d<^tti  servizi  e  di  quelli  per  lo  speso  di 
ufficio,  di  stumpe,  di  cancelleria,  di  posta 
e  di  telegrammi  —  Contabilità  degli  as- 
segni ordinari  al  corpi  o  personali  del 
K.  esercito,  dello  Indennità  di  viaggio,  dei 
trasporti,  delle  trasferte  ed  Incarichi  spe- 
ciali, delle  ralTerme  —  Conti  correnti  delle 
anticipazioni  —  Statistica. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 


Direzione  generaie  Fanteria  e  Cavalleria. 

Felice  Bey,  direttore  generale. 

Ufficio  affari  generali.   —  Personale 
ordine  interno  —  Servizio  disciplinare  per 
gli  ufficiali  dipendenti  dalla  direzione  ge- 
nerale —  Afi'ari  specialmente  riservati  o 
comuni  a  più  divisioni. 

Divisione  fanteria.  —  Personale  degli  uffi- 
ciali dei  corpi  mobili  di  fanteria  —  Per- 
sonale degli  ufficiali  dei  distretti,  delle 
compagnie  di  disciplina,  degli  stabilimenti 
militari  di  pena  e  del  corpo  invalidi  e  ve- 
terani —  Ufficiali  di  fanteria  In  posizione 
di  servizio  ausiUario  —  Ufficiali  di  comple- 
mento, di  milizia  mobile,  di  milizia  terri- 
toriale e  di  riserva  dell'  arma  di  fanteria. 
Luigi  Duce,  capo  di  divisione. 

Divisione  cavalleria.  —  Personale  degli  uf- 
ficiali di  cavalleria  e  dei  carabinieri  reali 
(in  efi"ettività  di  servizio    ed  in  congodol 

—  Scuola  di  cavalleria  —  Rimonta  cavalli 

—  Cavalli  d'agevolezza  —  Depositi  di  al- 
levamento —  Matricole  dei  cavalli  e  muli. 

Enrico  Sapelli  di  Carpiglio,  capo  di  <ì 
sione. 

Direzione  generaie  Artiglieria  e  Genio. 

Giuseppe  Ellena,  direttore  generale. 

Ufficio  affari  generali.  —  Personale  ed 
ordine  interno  —  Afi'ari  specialmente  ri- 
servati o  comuni  a  più  divisioni  —  Proto- 
collo e  copisteria  della  direzione  generale. 

Ufficio  personali.  —  Personale  degli  uffi- 
ciali di  artiglieria  e  del  genio  (effettività 
di  servizio  ed  in  congedo)  —  Personale 
degli  impiegati  civili  di  artiglieria  e  rtrl 
genio  —  Scuola  di  applicazione  di  a: 
glleria  e  genio. 

Divisione  artiglieria.  —  Istruzioni  e  rtv 
lamenti  —  Organizzazione  e  mobilltazioae 

—  Requisizione,  riviste  e  precettazione 
quadrupedi  per  l'esercito  —  Rimonta  qua- 
drupedi d'artiglieria    e  ruoli  matricolari 

—  Materiale  di  artiglieria  —  Carreggio  e 
bardature  d'artiglieria  —  Guardabatteria 
nel  forti  —  Armi  portatili  —  Buffetterie 

—  Materiali  gruppo  C  del  corpi  —  Capi 
armaiuoli  —  Servizio  amministrativo  e  e  ■ 
tabilo  di  artiglieria. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
DI^^SlONE  del  genio.  —  Istruzioni  e  regola- 
menti —  Organlzz.^zlono  e  mobilitazione 

—  Materiale  del  genio  dei  cmh.ì  e,,. 
lombi  e  guardacolombal  -    ! 

drupedl  del   genio  e  ruoli  - 
Servizio  territnn.i.'   .t.i    • 
Dazioni  —  Serv  i  ■ 
minlstratlvo  e  ■ 
Claudio  Mar/.vM ,  ,,,.  .  .y .,,,-,.„,. 

Direzione  generale  servizi  amministrativi. 

Giovanni  Goiran,  direttore  generale. 

Ufficio  affari  generali.   —    l'orsonale 
ordine  lut4?rno  —  Affari  specialmente 
servati  o  comuni  a  più  divisioni  —  ^• 
tlstlca  —  Protocollo  o  copisteria  dell» 
rezione  generale. 

Divisione  assegni  e  contabilità  dki  cor.: 

—  Stipendi,  assegni  ùssì  ed  indcnuità  cv. 


—  :JH1 


tuali  —  Premi,  soprassoldi  e  indennità  al 
rafterraatl  —  Lichiosto  degli  assegni  e 
maiiihiti  d'anticipazione  —  Predisposizione 
(I-M  t..ii>!i  per  la  mobilitazione  —  Concorso 
<1.  i  Mii  l;u-l  nello  invio  dei  militari  sotto  le 
anni    -  Amministrazione  interna  dei  corpi 

0  (Itilo  si'uole  —  alasse  —  Ispezioni  am- 
niini-trative  —  Quadrupedi  dei  corpi  di 
faiit.-ria  —  Somministrazioni  straordinarie 
di  fonili  —  Conto  corrente  col  tesoro  — 
Compilazione  e  revisione  dei  regolamenti 
amministrativi  —  Dotazioni  di  cancelleria 
per  la  mobilitazione  —  Modellarlo  degli 
stampati  —  Servizio  postale  nelle  sue  re- 
lazioni l'oi  corpi  ed  uffici  militari. 

Ci  inseppe  Pavesi,  capo  di  divisione. 

DrvisioNK  sr ASSISTENZE.  —  Servizio  ed  econo- 
mia —  Compagnie  di  sussistenza  —  Ma- 
teriali —  Approvvigionamenti  di  mobili- 
tazione —  Viveri  di  riserva  —  Contabilità 
in  danaro  e  in  materia  degli  stabilimenti 
delle  sussistenze  —  Servizio  ed  imprese 
pane,  viveri  e  foraggi  —  Contratti  per 
acquisti  di  derrate  e  materiale  delle  sus- 
sistenze —  Contenzioso  —  Bilancio  —  Con- 
tabilità —  Scritture  per  le  imprese  e  per 
i  servizi  ed  economia  —  Mandati  di  pa- 
gamento. 
Paolo  Pagliano,  capo  di  divisione. 

DivisicxE  VESTIARIO.  —  Dlvlsa  della  truppa 

—  Dotazioni  di  vestiario  e  di  materiali  di 
servizio    generale    —    Magazzini    eontrali 

—  Opificio  arredi  militari  —  Amministra- 
zione del  vestiario  e  dei  materiali  di  ser- 
vizio generale  nel  rapporti  fra  corpi  e 
Stato  —  Massa  vestiario  —  Servizio  ad 
economia  —  Bilancio  —  Appalto  di  robe 
di  vestiario  e  di  servizio  generale  —  Con- 
tratti —   Conti  correnti  coi   provveditori 

—  Contenzioso  —  Conti  giudiziali  —  Conti 
del  corredo  —  Mandati  di  pagamento  — 
R'Mdicnntl  verso  lo  Stato. 

Alt  .n-o  Astesiano,  capa  di  divisione. 

1)1  VISION-,:    (  ASERMAGOIO   E  TRASPORTI.    —    Ca- 

s.  rni:iL:_":o  e  combustibile  per  la  truppa 
-  M.i'  Ilo  degli  uffici  —  Alloggio  e  mo- 
bilio dt-i  comandanti  di  corpo  d' armata 
e  di  divisione  —  Somministrazioni  del  co- 
muni —  Contenzioso  —  Bilancio  —  Ap- 
palti       Contratti   —  Conti   correnti   con 

1  >  i:  lìr.-so  —  Contabilità  e  mandati  di 
p.i-vin:  nto  —  Convenzioni  ferroviarie  e 
marittime  —  Regolamenti  relativi  —  Tra- 
sporti per  ferrovia,  per  mare  e  per  strade 
ordinarie. 

Pasquale  Tomasuolo,  capo  di  divisione. 

DinSIOKE  PERSONALI   AMMINISTRATIVI   E  CON- 
TABILI. —  Corpi  di  commissariato  militare 

—  Scrivani  locali  —  Impieghi  ai  sottuf- 
ficiali ed  agli  scrivani  locali  —  Corpo  degli 
ufficiali  contabili  —  Impiegati  civili  con- 
tabili. 

Felice  Rocchietti,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  leve  e  truppa. 

Gennaro  Moreno,  direttore  generale. 
Ufficio  affari  generali.  —  Personale  ed 
ordine  interno  —  Affari  specialmente  ri- 
servati o  comuni  a  più  divisioni  —  Pro- 
tocollo e  copisteria  della  direzione  gcae- 


rale  -  Statistica  militare  -  Conti  di  leva 

—  Situazioni  della  forza  —  Relazione  an- 
nuale sulla  leva. 

Divisione  Leve.    —    Operazioni   di   leva    — 
Contravvenzioni  alla  legge,  abusi  e  frodi 

—  Questioni  d'inscrizione,  di  cittadinanza, 
di  esclusione  dal  servizio  —  Renitenti  — 
Amnistio  —  Visite  all'estero  e  per  dele- 
gazione nel  Regno  —  Questioni  di  riform^^ 
e  di  rivedibilità  —  Personale  del  commis- 
sari di  leva  —  Ricorsi  contro  le  decisioni 
dei  consigli  di  leva  —  Domande  e  quesiti 
in  materia  di  assegnazione  alla  3  '  categoria 

—  Passaggi  alla  3»  categoria  e  congedi  an- 
ticipati per  ragioni  di  famiglia  —  Surro- 
gazioni. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  Truppa.  —  Chiamata,  assegnazione 
e  congedamento  delle  classi  —  Variazioni 
nelle  assegnazioni  delle  classi  in  congedo 

—  Questioni  varie  relative  alla  truppa  — 
Promozioni,  matrimoni  e  licenze  —  Espul- 
sioni —  Riammissioni  In  servizio  —  Sot- 
tufficiali —  Retrocessioni  e  questioni  di 
disciplina  —  Rassegne  speciali  e  di  ri- 
mando —  Raiìerme  —  Accertamento  del 
diritto  ad  Impiego  civile  del  sottufficiali 

—  Chiamata  delle  classi  per  istruzione  — 
Allievi  ufficiali  ed  allievi  sorgenti  —  Pas- 
saporti —  Arrolamentl  volontari  e  di  un 
anno  —  Premuniti  pel  volontariato  — 
Studenti  ritardatari  —  Passaggi  alla  1»  ca- 
tegoria. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  Matricole.  --  Matricola  degli  ut- 
flclall  e  degli  impiegati  civili  —  Annuario 
militare  —  Campagne  di  guerra  —  ^leda- 
glia  d'Africa  —  Archivio  della  matricola  — 
Matricola  della  truppa  —  Matricola  degli 
operai  borghesi  —  Questioni  matricolari 
di  massima  —  Passaggi  di  classi  alle  mi- 
lizie e  congedo  assoluto  —  Questione  di 
ferma  e  di  obblighi  di  servizi. 

Luciano  Bellini,  capo  di  divisione. 


Commissione  per  l'esame  dei  ricorsi  contro  / 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 
Cesare  Malvani,  Presidente. 


Reale  Commissione  per  l'esecuzione  delle  leyi/i 
4  dicembre  1S79,  n.  .5168,  28  giugno  18D1, 
n.  331,  ecc.,  per  la  reintegrazione  dei  gradi 
militari  perduti  per  causa  politica  e  shì/k 
concessione  di  assegni  vitalizi  a  titolo  di  ri- 
compensa nazionale. 
Carlo  Mezzacapo,  presidente. 


Udienze  pubbliche  : 

di  S.  E.  il  Ministro  della  guerra  ogni  \  5 

mercoledì.  /  »  -^ 

di  S.  E.  il  Sottosegretai-io   di  Stato  f  g  - 

ogni  martedì  ^      £ 

dei  signori  Direttori  generali  il  mai*-  )  =  ~ 

tedi  e  sabato  J  ^ 

Per  essere  ammessi  a  tali  udienze  è  d' uo- 
po iscriversi  il  giorno  procedente  in  sala 
d'aspetto. 

I  signori  Direttori  Capi  di  divisione  possono 
dare  udienza  tutti  i  giorni  dalle  15  allo  10. 


—  2&Q  — 

I  Menihri  (lei  Parlamento  sono  ricevuti: 

da  S.  E.  il  Ministro,  il  lunedì,  martedì  e  venerdì dalle  ore  ]*» 

da  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato,  il  martedì,  giovedì  e  sabato 10 

dai  signori  Direttori  generali,  tutti  i  giorni 10 


MINISTERO  DEI<L' INTERNO 

(roma,  piazza  navona,  di  PASQUINO  E  DI  SAN  PANTAi^Eo  —  Palazzo  Braschi). 

Feancesco  Ckispi,  ministro. 

EoBEETO  Galli,  sottosegretario  di  Stato, 


Giuseppe  Pinelli,  capo  di  gabinetto. 

Giuseppe  Palumbo-Cardella,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro, 

disinfezione  ed  osservazione  —  Servizi 
medico  a  bordo  delle  navi  —  Amministr. 
zioue  ed  assistenza  sanitaria  —  Kisaii 
mento  del  suolo  e  dell'abitato  —  Uiflci 
tecnico  sanitario). 
Luigi  Pagliani,  direttore  generale. 


Gabinetto.  —  (Affari  politici  e  riservati  — 
Corrispondenza  particolare  —  Kelazioni 
del  Ministro  col  Parlamento  —  Nomina 
dei  senatori  —  Elezioni  politiche  —  Circo- 
scrizioni elettorali  —  Onorificenze  caval- 
leresche —  Funzioni  pubbliche  —  Ceri- 
moniale ecc.). 

Ufflci  dipendenti  dal  Gabinetto:  Lettura  e  rias- 
sunto sommario  dei  giornali  nazionali  ed 
esteri  —  Consulta  Araldica,  Medaglie  com- 
memorative, e  atfari  relativi  agli  atti  di 
valore  civile  —  Segreteria  del  E.  Ordine 
Civile  di  Savoia  —  Direzione  della  Gazzetta 
Vociale. 

Gabinetto  del  Sottosegeetabio  di  Stato. 
Giovanni  Cassis,  capo  del  gabinetto. 

Ispettori  generali 

alla  diretta  dipendenza  delle  LL.  EE. 
il  Ministro  ed  il  Sottosegr.  di  Stato. 

March.  Benedetto  Vilfredo  Giustiniani,  Luigi 
Bianchi,  Carlo  Baldovino,  Francesco  Sci- 
bona-Isgrò,  Cesare  Salvarezza,  Francesco 
Vismara,  Giovanni  Cassis. 

Direzione  Generale  dell'Amministrazione  Civile. 

Giovanni  Ferro-Luzzi,  direttore  generale. 
Divisione  I-^.  Personale.  —  (Personale  del  Con- 
siglio di  Stato  e  delle  Amministrazioni  cen- 
trale e  provinciale  —  Matricola  e  conta- 
bilità —  Questioni  di  nazionalità  e  citta- 
dinanza —  Danneggiati  politici  —  Vedove 
ed  orfani  di  benemeriti  della  patria  —  Millo 
di  Marsala  e  superstiti  di  Talamonc  —  AtTarl 
diversi  non  attribuiti  alle  altre  divisioni  — 
Biblioteca  del  Ministero  —  Economato  — 
Archivio  e  protocollo  generale,  ecc.). 

Domenico  Le  Pera,  capo  di  divisione. 
Divisione  II.»  Amministrazioni  dei  Comuni  >• 
delle  Provincie.  —  (Tratta  anche  gli  affari 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  allo  circo- 
scrizioni comunali  e  provinciali,  alla  liqui- 
dazione dei  danni  di  guerra,  agli  Archivi 
di  Stato). 

Emilio  Bedendo,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  Beneficenza  pubblica. 

Giuseppe  Kuspaggiari,  capo  di  divisione. 

Direzione  della  Sanità  pubblica. 

Divisione  IV».  —  (Servizio  sanitario  interna- 
zionale e  marittimo  —  Misuro  preventive 
contro  le  malattie  infettive  di  provenienza 
estera  —  Stazioni  sanitarie  marittime  di 


Direzione  Generale  di  Pubblica  Sicurezza. 

Giuseppe  Sensales,  direttore  generale  (reg- 
gente). 
Divisione  V».  Polizia  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa. 
Francesco  Leonardi,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  Personale  di  polizia. 

Giuseppe  Barini,  capo  di  divisione. 

Direzione  Generale  delle  Carceri. 

G.  Beltrani-Scalia,  direttore  generale. 

Giuliano  Berardi,  Aristide  Bernabò-.'^: 
lorata,  Pietro  llodinl,  ispettori. 
Divisione   VII».   Mantenimento  del  persona' 
di  custodia,  dei  detenuti,  dei  ricoverati,  e  d 
domiciliati  coatti,  e  lavoro  carcerario. 

Santo  Risso,  capo  di  divisione. 
Divisione  Vili.  Edifizi  carcerari. 

Giuseppe  Canevelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  IX».  Personale  d'amministrazione- 
di   custodia    e    movimento   dei   detenuti. 
(Tratta  anche  gli  affari  relativi  alla  ass 
gnazione  dei  condannati  e  giovani  con 
gendi,  ai  loro  trasferimenti  e  passa-LM 
elasse,  alle  proposte  per    grazia  s 
allo   liberazioni,  allo    evasioni,  alia 
plina  degli  stabilimenti,  ai  riformat . 
vati,  agli  istituti  di  patronato,  ecv-i. 

Giulio  Onesti,  capo  di  divi-iiotte. 

Ragioneria  Centrale  del  Ministero. 

Divisione  X». 

Pietro  Boccini,  direttore  capo  di  ragi< 


8.  E.  il  Ministro  riceve  1  senatori  e  i  d. 
putati  11  martedì  e  11  venerdì  dalle  17  alle  1 
le  altro  persone  nel  giorno  o  nell'ora  indi&r 
nelle  risposte  alle  domande  d'udienza. 

8.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve 
senatori,  i  deputati  e  i  prefetti  il  lunedi, 
mercoledì,  il  giovedì  e  il  sabato  dallo  17  ' 
alle  18  '  j:  le  altre  persone  nel  giorno  e  n< 
l'ora  indicati  nelle  risposte  alle  domande  ^ 
udienza. 


11  Capo  del  Gabinetto  riceve  nelle  ore  di- 
H>ntbill. 

I  Direttori  Generali  e  I  Direttori  Capi  di 
V  isione  ricevono  in  ufiBcio  nelle  ore  dispo- 
bili. 


IS3  — 

Comminsioìte  per  l'applicazione  della  legge  8  Iti- 

fflio  1883,  relativa   ai  provvedi  utenti  per  i 

danneggiati  politici  delle  provincie  siciliaii';. 

Salvatoro  Maloraua  Calatabiano,  presi' 

dente. 


REALE  ORDINE  CIVILE  DI  SAVOIA 

Consiglio  dell'Ordine. 

S.  E.  il  Ministro  dell'Interno,  j)re«i<7e«<e. 
tribuzioni.  —  Esame  dei  titoli  per  il  con- 
ferimento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed 
amministrazione  del  patrimonio  partico- 
lare dell'Ordine  medesimo. 

Consulta  Araldica. 

S.  E.  11  Ministro  AeW  Interno,  presidente, 
'ribuzioni.  —  Parere  al  Governo  in  mate- 
ria di  titoli  gentilizi,  stemmi  ed  altre  pub- 
bliche onorificenze  e  pel  riconoscimento 
del  diritto  di  portare  titoli  gentilizi  per 
successione  od  in  forza  di  concessioni  od 
investiture. 


iinmiaaione  per  esaminare  le  domande  di  ri- 
compense al  valor  civile. 

11  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

11  Prefetto  della  Provincia  di  Roma, 
vicepresidente. 

inmissione  per  Vappliccmione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i 
danneggiati  politici  delle  pro'i'ncie  napole- 
tane. 

Luigi  Miceli,  presidente. 


Consiglio  per  gli  Archivi 

Attribuzioni.  —  Compilazione  ed  interpreta- 
zione delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordi- 
namento generalo  degli  archivi  e  del  cor- 
rispondente servizio;  metodo  dei  lavori  di 
ordinazione  e  pubblicazione  degli  atti;  pro- 
grammi degli  esami  d'ammissione  e  pro- 
mozione degli  u£&ziali;  promozione  degli 
uffiziali  per  merito. 

Marco  Tabarrini,  presidente. 

Consiglio  Superiore  di  Sanità. 

Attribuzioni.  —  Porta  la  sua  attenzione  sui 
fatti  risguardanti  l'igiene  e  la  sanità  pub- 
blica del  Regno,  dei  quali  sia  informato 
dal  Ministero  dell'  Interno;  propone  i  prov- 
vedimenti, le  inchieste  e  le  ricerche  scien- 
tifiche che  giudichi  convenienti  ai  fini  del- 
l'amministrazione  sanitaria;  dà  parere 
sulle  questioni  che  gli  sono  deferite  dal 
Ministro  dell'Interno. 

Guido  Baccelli,  presidente. 


Commissione  esaminatrice  per  la  nomina  dei  sa- 
nitari dei  dispensari  celtici  del  Regno. 
Francesco  Durante,  presidente. 

Laboratori  scientifici  ed  annessa  scuola  di  per- 
fezionamento nell'igiene  pubblica. 
Luigi  Pagliani,  direttore. 

Istituto  vaccinogeno  dello  Stato. 

Ottavio  Leoni,  cajto  dell'Istituto. 


MINISTERO  DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

(boma,  piazza  della  minekva). 


Guido  Baccelli,  ministro. 

Skttimio  Costantini,  sottosegretario  di  Staio. 


Sebastiano  Richiardi,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

(iiiixppe  Mantica,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  ministro. 

ti  !    inlo  Santoro,  capo  del  gabinetto  di  S.  E.  il  sottosegretario  di  Stato. 

<;.i'  tino  Mercanti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  sottosegretario  di  Stato. 

Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione. 


Il  Ministro,  precidente. 
Angelo  Bargoni,  vicepresidente. 

ispettorato  Centrale. 

(Mentre  si  rivedono  le   prove  di  questo 
lume  non  è  ancora   riorganizzato  1^  Ispet- 
•    rato  Centrale). 

Direzione  Generale  per  l' Istruzione  Superiore, 
per  le  Biblioteche  e  per  gli  affari  generali,  (i) 

(Consiglio  Superiore  —  Personale  del  Mi- 
stero —  Economato  del  Ministero  —  Afi'ari 


(1)  Opni  direzione  generale  si  compone  di  due 
••  divisioni,  una  Personale,  l'altra  Amministra- 

>NS  B   LEGISLAZIONE. 


generali  —  Università  e  Istituti  d'istruzione 
superiore  —  Fondazioni  e  posti  di  studio  — 
Congressi  —  Biblioteche  governativo  —  Isti- 
tuti scientifici  e  letterari  —  Provveditori  agli 
stiidi  —  Incoraggiamenti  a  pubblicazioni). 

Giovamii  Ferrando,  direttore  getierale. 

Egidio  Doro  e  Alfonso  Sparagna,  capi  di 


Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Beile  Arti. 

(Musei  —  Gallerie  —  Pinacoteche  —  Scavi 
di  antichità  —  Scuola  di  Archeologia  —  Mo- 
numenti —  Uffici  regionali,  ispettori  e  com- 
missioni conservatrici  dei  monumenti  —  Isti- 
tuti e  Accademie  di  Belle  Arti  —  Pensionato 
artistico  —  Esposizioni  artistiche  —  Istituti 
d'istruzione  musicale  —  Società  musicali  — 


Scuole  di  recitazione  —  Premi  e  concorsi  per 
l'urte  musicale  e  drammatica). 

Giuseppe  Costetti,  direttore  generale. 
Carlo  Fiorila  e  Francesco  Bongioanninl, 
capi  di  divisione. 

Direzione  Generale  per  l'Insegnamento 
secondario  classico  e  tecnico. 

(Licei  e  Ginnasi  —  Convitti  nazionali  — 
Lasciti  e  fondazioni  scolastiche  —  Istituti 
tecnici  e  nautici  —  Scuole  tecniche  —  Isti- 
tuto Orientale  di  Napoli). 

Giuseppe  Chiarini,  direttore  generale. 
Adolfo   Gherzi  e  Vittore  Ravà,  capi  di 
divisione. 

Direzione  Generale 
per  l'Istruzione  primaria  e  normale. 

(Scuole  normali  —  Educandati  e  Collegi 
—  Istituti  dei  Sordomuti  —  Ispettori  scola- 
stici —  Delegati  scolastici  —  Scuole  elemen- 
tari —  Asili  —  Monte  pensioni  —  Sussidi  per 
r  istruzione  popolare). 

Gaetano  Cammarota,  direttore  generale. 
Francesco  Achille  Fognisi  e  Giuseppe 
Pezzi,  capi  di  divisione. 

Ragioneria. 

Giacinto  Chiorando,  capo  di  divisione. 
Sono  annesse  al  Ministero  dell'  Istruzione 
una  Gì  tinta  superiore  per  la  storm  e  per  l'ar- 


cheologia, una  Giunta  Superiore  di  Belle  Ji-fi 
una  Commissione  permanente  per  le  arti  m 
sicale  e  drammatica,  tutte  presiedute  dal  >' 
nistro.  Vi  è  pure  una  Commissione  perman»-! 
per  le  controversie  scolastiche  (Carlo  Asten^,' 
presidente). 


S.  E.  il  Ministro  riceve  gli  onor.  Senat' 
e  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  ore  15  in  p 
e  coloro  che  hanno  chiesto  e  ottenuto  udi< 
za,  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nella  letti  : 
d' invito. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  _ 
onor.  Senatori  e  Deputati  tutti  i  giorni  mei 
i  festivi  dalle  11  alle  12  Vo;  e  coloro  che  han. 
chiesto  e  ottenuto  udie'nza,  il  giovedì   e 
domenica  dalle  12  alle  13. 

Il  Direttore  Generale  per 
l'Istruzione  Superiore  riceve 
il  lunedi,  il  mercoledì  e  il 
venerdì  dalle  11  alle  12; 

Il  Direttore  Generale  delle 
Antichità  e  Belle  Arti  tutti  i 
giorni  dalle  14  alle  15; 

Il  Direttore  Generale  del- 
l' Insegnamento  secondario,  il 
lunedì,  il  mercoledì  e  il  sa- 
bato dalle  15  alle  16; 

Il  Direttore  Generale  del- 
l'Istruzione primaria  e  nor- 
male tutti  i  giorni  dalle  11 
alle  12. 


Ricevono 
gli  onorevoli 
Senatori  e 
Deputati  tat- 
ti i  giorni  in 
qualunqn  f^ 
ora,  durai: 
l'oraiio  d'  '■ 
ficio. 


MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI 

(koma,  via  dklla  merckdk). 


Giuseppe  Sabacco,  ministro. 

Leone  Romanin-Jacur,  sottosegretario  di  Stato, 


N.  N.,  cflfjjo  di  gahiìietto. 

Segretariato  generale. 

Divisione  I».  -  (Affari  generali.  —  Personale 
del  Ministero  e  del  Genio  Civile  —  Edilità 
—  Contratti  —  Servizio  intemo  ed  econo- 
mato —  Biblioteca). 

Edoardo  Braggio,  capo  di  divisione. 

liAOIONERIA   CENTBALE. 

Vinceiuso  Nardiui,  direttore  capo  di  ra- 
ijiuneria. 
Ufficio  peb  le  opebe  governative  ed  edi- 
lizie. 

Attilio  Vivaldi,  capo  dell'ufficio. 

Direzione  generale  di  ponti  e  strade. 

N.  N.,  direttore  generale. 

Divisione  II».  —  (Strade  nazionali:  costru- 
zione e  mantenimento  —  Costruzione  di 
strade  provinciali  sovvenute). 
Augusto  Formichi,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Strade  provinciali  e  comu- 
nali ordii»irie  e  vicinali  —  Strade  comu- 
nali obbligatorie  e  vicinali  —  Tramvie  - 
Trazzore  demaniali  —  Cassa  di  mutuo  soc- 
corso fra  i  capi  cantonieri  e  cantonieri 


delle  strade  nazionali  —  Regolamenti 
polizia  delle  strade  —  Inventario  tecn.. 
e  registro  economico). 
Alfonso  Moltedo,  capo  di  divisioni'. 

Direzione  Generale  delle  Opere  idrauliche. 

Carlo  Bcroaldi,  di/r //ore  generale  (reg, 

Divisione  IV».  —  (Opero  idrauliche  di  I  e 
categoria,  canali  demaniali  e  servizio  idi 
grafico  fluviale). 
Domenico  Manganella,  capo  di  dirigici 

Divisione  V».  —  (Bonifiche  —  Opero  fdrn 
lichi'  di  III  e  IV  categoria  —  Derivazii 
d'acqua). 

(ìa-spare  Maniscalco-Mastica,  eapo  di  <i 
visione  (reijg.). 

Divisione  VI».  —  (Porti,  spiagge  e  fkri). 
Francesco  Tedesco,  capo  di  divisiohe. 

Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

l'as<iualo  ValsccchI,  presidente. 

Pompeo  Natalinl,  Alessandro  BctOfCohi 
Antonio  Ferrucci,  presidienti  di  sezione. 


<■■  )*-^; 


Ispettorato  Generale  delle  Strade  Ferrate. 

u'onstu  (il  5  divisioni  oltre  il  Gabinetto.  È 
A  dipondon/.a  del  Ministro  del  Lavori  Pub- 
oi,  ma  fonna  anuuinistrazione  a  sé). 

Luigi  Ripa  di  Meana,  ispettore  (jenerale 
^t'eggente). 

Presso  questo  Ispettorato  si  hanno  un 
ilegio   arbitrale,   un    Consiglio    delle    Ta- 


rilTc,  e  un  Comitato  Superiore  delle  Strade 
l'ei-rate. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  1  giorni,  tranne 
il  giovedì  e  la  domenica,  dalle  10  */,  alle  11  V2' 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  tutti 
i  giorni,  meno  i  festivi,  dalle  ore  10  V2  al^e  12. 

I  Direttori  Generali,  l'Ispettore  Generale 
e  1  Direttori  Capi  di  Divisione  ricevono  ogni 
giorno,  esclusi  i  festivi,  dalle  ore  10  alle  11. 


MINISTERO   DELLA  MARINA 

(roma,  piazzetta  di  SANT'ANTONINO  DE* POETOGHESl). 


Costantino  Enrico  Morin,  vice-ammiraglio,  ministro. 
\A'C\.K3H0  Serba,  contrammiraglio,  sottosegretario  di  Stato. 


Roberto  Giorgi  de  Pons,  aiutante  di  bandiera  di  S.  E.  il  Ministro. 
Giuseppe  Gavotti,  capo  del  Gabinetto. 


Segretariato  Generale. 


Divisione  VII».  Macchine. 

Vincenzo  Bernardi,  capo  di  divisione. 


:  visione  I»,  Gabinetto.  —  (Affari  generali  — 
Pratiche    riservatissime  —  Personale  del    Divisione  Vili».  Contabilità  delle  costruzimà 
Ministero  —  Economato  e  servizio  interno  navali. 

Federico  De  Gaetani,  capo  di  divisione. 


—  Protocollo  e  archivio  generale). 
Giuseppe  Gavotti,  capo  del  gabinetto. 

UfRc!  principali 
aggregati  ai  Segretariato  Generale. 

fficio  di  Stato  Maggiore.  —  (Studi  per  la  pre- 
parazione alla  guerra  e  per  l'impiego  in 
guerra  delle  forze  navali,  delle  fortifica- 
zioni costiere,  del  naviglio  mercantile  e 
delle  risorse  dei  porti  mercantili  —  Infor- 
mazioni e  statistica  militare  marittima  — 
liivista  marittima,  ecc.). 

Carlo  Marchese,  capo  dell'  Ufficio  di  Stato 
Maggiore. 

irezione  del  servizio  sanitario. 
Riccardo  Bassi,  direttore. 
Ijìcio  del  Genio  Militare.  —  (Servizio  tecnico 
delle  Direzioni  del  Genio  militare  nei  di- 
partimenti  —    Amministrazione  degl'im- 
mobili destinati  al  servizio  della  marina). 
Giov.  Battista  Grassi,  capo  dell'  Ufficio, 
'fido  di  recisione. 

Giuseppe  Zuccoli,  direttore  dell'Ufficio. 
visione  II».   Ufficio  di  ragioneria. 
Pietro  Guerci,  capo  ragioniere. 


Direzione  Generale  di  Artiglieria  e  Armamenti. 

Paolo  Cottrau,  direttore  generale. 

Ufficio  della  Commissione  tecnica  superiore  di 
artiglieria,  torpedini  ed  armarnenti. 
Inigo  Guevara-Suardo,  capo  dell'Ufficio. 

Divisione  IX»  Artiglieria  ed  armamenti. 

Francesco  De  Criscito,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  Armi  subacquee  e  materiale  elet- 
trico. 

Giuseppe  Astuto,  capo  di  divisione. 

Divisione  XI».  Contabilità  d'artiglieria  e  ar- 
mamenti. 
Vincenzo  Moltedo,  capo  di  divisione. 

Direttore  Generale  della  Marina  Mercantile. 
Giuseppe  Comandù,  direttore  generale. 
Ufficio  di  aff'ari  generali.  —  (Affari  di  massi- 


Dlrezione  Generale  del  Servizio  Militare. 


ma  riguardanti  la  navigazione  —  Trattati 
di  commercio  e  di  navigazione  —  Conven- 
zioni per  i  servizi  marittimi  —  Norme  per 
le  visite  dei  piroscafi  postali  —  Vigilanza 
sul  registro  italiano,  ecc.). 
Lorenzo  Fiorito,  aipo  dell'ufficio. 
Alfonso  Di  Brocchetti,  direttore  generale.    Divisione  XII».  Capitanerìe  dei  porti,  Polizia 
Divisione  HI».  Servizio  Militare.  marittima  e  Casse  invalidi. 

Francesco  Chigi,  capo  di  divisione.  Luigi  Belli,  atpo  di  divisione. 

VISIONE  IV».  Bassa  forza.  —  (Servizio  della-  Divisione  XIII».  Porti  e  spiagge.  Gradi,  Reati 
leva  e  corpo  R.  Equipaggi).  marittimi. 

Nunzio  Castagnetta,  capo  di  divisione.  Stefano  Rosso,  capo  di  divisione. 

I  visione  V».  Contabilità  dei  corjyi.  Divisione  XIV».  Premi  e  tasse  marittime. 


Giovanni  Marchese,  capo  di  divisione. 
Direzione  Generale  delie  Costruzioni  Navali. 

Ippolito  Sigismondl,  direttore  generale. 
Divisione  VI».  Coetruziotti  navali. 

Francesco  Viterbo,  capo  di  divisione. 


Antonio  Baldanzi,  capo  di  divisione. 

Consiglio  Superiore  di  Marina. 

È  presieduto  dal  Sottosegretario  di  Stato, 
e  composto  dei  Direttori  Generali  del  Servi- 
zio Militare,  delle  Costruzioni  Navali,  di  Ar- 


ti.:,'lieria  e  Armamenti,  del  Capo  dell'Ufficio 
di  Stato  Maggiore,  e  di  un  Direttore  Gene- 
rale civile,  più  di  quei  membri  straordinari 
che  al  Ministro  piacesse  di  aggregarvi. 

Comitato  per  i  disegni  delle  Navi. 

Giacinto  Pallino,  pi-esidente. 


3H(  >  — 

Commissione  dei  ricorsi  per  le  leva  di  mare. 
Paolo  Cottrau,  presidente. 


S.  E.  il  Ministro  e  S.  E.  il  Sottos':; 
di  Stato  ricevono  i  signori  Senatori  e  Dciju: 
e  coloro  che  hanno  chiesto  loro  udienza  tu 
i  giorni  feriali  nelle  ore  d'ufficio. 


MINISTERO  DELLE  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

-(roma,  via  del  seminario) 


Maggiorino  Ferraris,  ministro. 
Luigi  Kava,  sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto.  —  (Affari  riservati  —  Altri  affari  di 
cui  il  Ministro  od  il  Sottosegretario  distato 
avocano  a  loro  la  trattazione  —  Eapporti 
colle  Camere  legislative  e  colla  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri  —  Concessioni 
di  onorificenze  —  Nomine  di  commissioni 
e  rapporti  colle  medesime  —  Consiglio  di 
amministrazione). 

Luigi  Grillo,  capo  di  gabinetto. 

Guido  Baccalario,  segretario  particolare 
di  S.  E.  il  Ministro. 

Eugenio  Delmati,  segretario  particolare 
di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 

Felice  Salivetto,  Tommaso  Picco,  ispet- 
tori generali. 

Ufficio  centrale  d'Ispezione  -  1"  Kiparto.  —  (Vi- 
gilanza generale  sull'andamento  di  tutti 
i  servizi  —  Direzione  del  servizio  d' Ispe- 

.  zione  Centrale  e  sovraintendenza  di  quello 
provinciale). 

Salivetto  Felice,  ispettore  generale. 

Ufficio  Centrale  d' Ispezione  -  2"  Reparto.  — 
(Affari  generali  affidati  specialmente  dal 
Ministro  o  dal  Sottosegretario  di  Stato  — 
Studi  suirordinamento  dei  diversi  servizi 
ed  esame  delle  proposte  di  riforme  — 
Istruzioni  generali  amministrative  e  tec- 
niche —  Pubblicazione  dei  Bullettini  e  ^éì- 
V  Indicatore  postale  e  telegrafico  —  Revi- 
sione di  tutte  le  altre  pubblicazioni,  stam- 
pa e  riforma  di  modelli  di  servizio  — 
Statistica  generale,  sui  dati  forniti  dalle 
divisioni  —  Rapporti  generali  coli' estero 
e  conferenze  internazionali  —  Biblioteca). 
N.  N.,  ispettore  generale. 

Divisione  I\  Personale. 

Antonio  Miglicranzi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  Servìzi  della  Posta-lettere  e  dei 
Pacchi. 
Giovanni  Rossi-Doria,  capo  di  diviai(»te. 

Divisione  III*.  Servizio  dei  Telegrammi  —  Eco- 
nomato. 
Fedele  Cardarelli,  capo  di  divisione. 
Divisione   IV».  Stradamento   delle   corrispon- 
denze postali  —  Movimento  dei  dispacci  e 
di'i  parchi  —  Servizi  marittimi. 

Michelangelo  Pagni,  capo  dì  divisione. 

Divisione  V».  Istituzione   di  uffizi,   collettorie 

ed   agenzie  postali  —  Servizi   di   trasporto 

delle  corrispondenze  e  dei  pacchi  postali  — 

Sei'vizio  rurale  —   Cauzioni. 

Achille  Magnanimi,  capo  di  divisione. 


Divisione  VI».  Servìzio  dei  vaglia,  dei  fi' 
di  credito,  delle  riscossioni  e  delle  asso 
zioni  ai  giornali. 

Alessandro  Carossini,  capo  di  divisioti 
Divisione  VII».  Dei  Risparmi.  Parte  ammi 
strativa. 

Giovanni  Cavandoli,  capo  di  divisioif 
Divisione  VIII».  Dei  Risparmi.  Parte  eontah. 
(Retta  dal  Capo  della  Divisione  VII- 
Divisione  IX».  Servizio  tecnico  telegrafico  e  > 
vizio  tecnico  comune. 
Federico  Eula,  capo  di  divisione. 
Divisione  X».  Ragioneria. 

Emanuele  Fontana,  capo  di  divisione. 
Protocollo  ed  Archivio.  —  Ufficio  speciale  alla 
dipendenza  diretta  del  Sottosegretario  fV' 
Stato. 

Attilio  Ricci,  vice  segretario  {regg.). 
Cassa  Centrale.  —  (Ufizio  speciale  alla  dipen- 
denza della  Divisione  VI»  —  Incasso  dei 
proventi  generali  —  Pagamento  di  spese 

—  Emissione  e  pagamento  dei  vaglia  pel 
personale  del  Ministero  —  Servizio  dei 
risparmi  pel  detto  personale  —  Provvista 
di  carte  valori  agli  utizi  italiani  all'est- 

—  Movimento  della  rendita  del  Del- 
Pubblico  acquistata  per  conto  dei  *<*•'' 
dei  libretti  di  risparmio). 

Domenico  Marchisio,  caposezion 
Ufizio  tecnico  dei  Telegrafi.  —  (Uflzio  .-j-.  >nn. 
alla  dipendenza  della  Divisione  IX» — Acq  ul- 
sto  delle  macchine,  degli  strumenti  tele- 
grafici e  di  tutti  gli  altri  materiali  per  _•' 
uflzi  e  per  le  linee;  loro  custodia  e  1 
distribuzione—  Collaudo  dcplf  npprimt 
dei  materiali  acquistati  —  I;  ;  m 

importanti  e  riduzione  dotrl  lei 

materiali;  preparazione  di  ir.  le 

e  simili  —  Esperimenti). 

Giuseppe  Da  Bove,  caposezione. 

S.  E.  il  Ministro  e  S.  E.  Il  s 
di  Stato  ricevono  tutti  i  giorn 
vedi  e  la  domenica,  dalle  ore   i 

I  signori  Ispettori  (tonerai»  ed  i  si^n 
Capi  di  Divisioni  ricevono  tutti  1  giorni  m 
ore  d'ufficio. 

Cansiglio  d' Amministnizioné.  —  Jtó  presiedi! 
dal  Sottosegretario  di  Stato  e  ne  faim 
parte  gl'Ispettori  Generali  ed  il  Capo  di 
Divisione  interessato  nella  materia  da  trat- 
tarsi; un  Caposezione  funziona  da  Segre- 
tario. 


:JHT  — 


MINISTERO  DEL  TESORO 

A.x.  SHTTEMiiUK  E  VIA  t'KRNAiA,  jialazzo  del  Ministero  dello  riii.iiìzo). 


Barone  Sidney  Sonnino,  mhn'afro. 
Antonio  Salandka,  nottoseyretario  di  Stato. 


Segretariato  Generale. 

Divisione  I».  —  (Esame  degli  affari  sottoposti 
al  Ministro  con  Kcliizioni  scritte.  Perso- 
nale dell'Amministrazione  Centrale,  della 
Corte  de'Conti,  dello  Avvocature  Erariali, 
di  Ragioneria  e  degli  Economi  IMagazzi- 
nieri  presso  le  Intendenze  di  Finanza  — 
Esami  di  ammissione  e  di  promozione  di 
impiegati  nelle  Amministrazioni  Centrale 
e  Provinciale  del  Tesoro.  Servizio  e  perso- 
nale dei  Canali  Demaniali  (Canali  Cavour), 
degli  stabilimenti  minerali  di  Agordo  e  di 
Follonica;  delle  Miniere  dell'Elba  —  Ono- 
rificenze —  Corrispondenza  particolare 
di  S.  E.  il  Ministro  —  Indennità  di  mis- 
sione e  di  tramutamento  —  Spese  casuali 

—  Sussidi  non  obbligatoriamente  vitalizi 

—  Dispacci  telegrafici  governativi  e  spese 
postali  —  Economato  del  Ministero  —  Bi- 
blioteca). 

Giov.  Maria  Perini,  direttore  capo  di  di- 
visione. 
Divisione  II».  Pensioni  e  spese  fisse.  —  (Pen- 
sioni —  Iscrizione  delle  pensioni  e  dei  so- 
prassoldi —  Indennità  per  una  volta  tanto 

—  Nomine  dei  notai  certificatori  —  Co- 
stituzione e  svincolo   delle  loro  cauzioni 

—  Dimore  all'  Estero  —  Sequestri  —  Cambi 
di  domicilio  —  Variazioni  —  Riversibilità 

—  Debiti  —  Acconti  —  Contabilità  gene- 
rale del  debito  vitalizio  —  Situazioni  pe- 
riodiche, emissione  dei  duplicati  —  Spese 
fisse  —  Iscrizioni,  variazioni  ed  elimina- 
zioni delle  partite  di  stipendio  ed  altri 
:»ssegni  dovuti  al  personale  di  tutte  le  Am- 
ministrazioni provinciali  dipendenti  dai 
due  Ministeri  delle  Finanze  e  del  Te- 
soro —  Ruoli  per  assegni  di  aspettativa  e 
di  disponibilità  e  sussidi  non  obbligato- 
riamente vitalizi  —  Ruoli  pel  pagamento 
dei  fitti,  annualità,  censi,  canoni,  livelli, 
debiti  perpetui,  ecc.;  sequestri  —  Cessioni 

—  Debiti). 

Francesco  Ferrara  Bracco,  «rpo  di  divis. 

Bagioneria  Generale  dello  Stato. 

Luigi  Orsini,  rayioniere  generale. 

Michele  Coenda,  ispettore  generale. 
Divisione  I».  Affari  generali.  —  (Affari  gene- 
rali e  risei'vati  —  Giurisprudenza  della 
Contabilità  generale  dello  Stato.  Esame 
dei  regolamenti  ed  istruzioni  speciali  pro- 
posti dalle  varie  amministrazioni  pubbliche 
sui  servizi  contabili.  Studi  di  legislazione 
contabile  comparata  —  Nomina  dei  Diret- 
tori Capi  delle  Ragionerie  presso  le  Am- 
ministrazioni Centrali  —  Pareri  sulla  no- 
m^ina  dei  Primi  Ragionieri  delle  Intendenze 

—  Consiglio  dei  Ragionieri  —  Personale 
della  Ragioneria  generale  —  Economato 
e  servigio  interno.  Apertura  della  corri- 
spondenza —  Protocollo  Generale). 

N.  N.,  direttore  capo  di  divisione. 


Divisione  II».  Bilanci.  —  (Compilazione  degli 
annuali  documenti  finanziari  —  Stati  di 
previsione  —  Assestamento  del  bilancio  — 
Tabella  esplicativa  —  Rendiconto  consun- 
tivo peh-bilancio  —  Esame  e  studi  sui  di- 
segni di  legge  recanti  effetti  finanziari.  La- 
vori statistici  periodici  sulle  entrate  e 
spese  di  bilancio  —  Amministrazione  del 
fondi  di  riserva). 

Emilio  Melani,  direttore  capo  di  ragio- 
neria. 

Divisione  III».  Contabilità.  —  (Riscontro  con- 
tabile, scritture  generali  e  rendiconto  ge- 
nerale consuntivo  del  patrimonio). 

Giovanni  Rossi,  direttore  caj)o  di  ragio- 
neria. 

Direzione  Generale  del  Tesoro. 

Bonaldo  Striugher,  direttore  generale. 
Gustavo  Biagiiii,  ispettore  generale. 
Divisione  I».  Portafoglio.  —  (Operazioni  finan- 
ziarie e  di  tesoreria  —  Acquisto  ed  alie- 
nazioni di  rendita  pubblica  —  Rimesse  di 
fondi  e  disposizioni  di  pagamento  all'estero 
pel  servizio  del  Debito  Pubblico  dello  Stato 
e  dei  diversi  Ministeri  —  Corsi  delle  ren- 
dite e  dei  cambi  sull'  estero  —  Conti  cor- 
renti con  Case  bancarie  e  Società  estere 
e   nazionali  —  Bilancio  e  conto  giudiziale 

—  Buoni  del  Tesoro  ordinari  ed  a  lunga 
scadenza  e  contabilità  relativa  —  Servizio 
anticipazioni  statutarie  —  Pi-otocoUo,  ar- 
chivio e  spedizione  degli  atti  della  Divi- 
sione). 

Carlo  Galvano,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  Preparazione  dei  bilanci  e  conti 
consuntivi  dello  Stato  in  linea  amministra- 
tiva. (Debito  Pubblico,  Leggi  e  regolamenti 
e  disposizioni  d'ordine  generale  —  Asse- 
gnazione e  pagamento  delle  rendite  e  con- 
tabilità relative.  Conversione  dei  debiti  re- 
dimibili —  Certificati  ferroviari  e  loro 
conversione  —  Rendite  in  proprietà  dello 
Stato  —  Contabilità  delle  cedole  versate 
In  pagamento  d'imposte  —Accreditamento 
degli  agenti  di  cambio  e  dei  notai  per  le 
operazioni  di  Debito  pubblico  —  Cassa  de- 
positi e  prestiti  —  Disposizioni  legislative 
e  regolamentari  —  Approvazioni  del  bi- 
lanci annuali  —  Ttill  devoluti  al  Tesoro. 
Circolazione  cartacea  per  conto  dello  Stato 

—  Istituti  di  emissione  —  Questioni  di 
massima  e  affari  non  devoluti  all'Ufficio 
Centrale  d'ispezione  —  Strade  ferrate  — 
Garanzie  e  sovvenzioni  —  Compartecipa- 
zioni al  prodotti  —  Concessioni  e  transa- 
zioni —  Servizio  delle  obbligazioni  ferro- 
viarie —  Provvedimenti  pei  lavori  di 
sistemazione  del  Tevere  e  il  risanamento 
di  Napoli  —  Provvedimenti  pei  danneg- 
giati dal  terremoto  e  dalle  innondazioni 

—  Officina  carte  valori  e  cartiere:  con- 
tratti   —  Debiti  amministrati   dalla  Dire- 


—  SSB  — 


zione  Generale  del  Tesoro  —  Certilicati 
di  rendita  3  %  di  cui  alla  legge  26  marzo 
1885,  n.  3015  —  Controversie  per  danni 
di  guerra  e  cause  politiche  —  Debiti  di- 
versi e  resti  passivi  delle  cessate  Ammi- 
nistrazioni —  Operazioni  di  stralcio  — 
Conti  correnti:  col  Debito  Pubblico  ;  colla 
Cassa  Depositi  e  Prestiti;  col  Ministero 
della  Guerra  pei  premi  di  rafferma  ;  col- 
l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto; 
coirUfiQcio  di  Amministrazione  dei  perso- 
nali militari  vari  ;  col  Monte  vedovile  dei 
ricevitori  del  Lotto;  colla  massa  delle  guar- 
die di  Finanza;  col  Municipio  di  Roma; 
col  Municipio  di  Napoli  —  Economato  — 
Stampati  —  Protocollo  generale  —  Archivio 
e  spedizione  della  Divisione). 

Augusto  Mortara,  direttore  capo  di  divìs. 

Divisione  III*.  Entrate  delta  Direzione  Gene- 
rale del  Tesoro.  —  (Concorsi  e  rimborsi  da 
parte  di  Provincie,  Comuni,  ed  altri  enti 
interessati  per  spese  di  varia  natura  — 
Ricupero  delle  spese  di  mantenimento  de- 
gM  indigenti  ed  inabili  al  lavoro  —  Fitti  di 
parte  di  locali  addetti  ai  servizi  governa- 
tivi —  Contabilità  delle  riscossioni  fatte 
direttamente  dalle  Avvocature  erariali  e 
liquidazione  e  pagamento  delle  compe- 
tenze ad  esse  spettanti  e  poste  a  carico 
delle  contro  parti  —  Proventi  eventuali 
diversi  —  Resti  attivi  provenienti  dalle 
cessate  Amministrazioni  —  Riscossione 
delle  multe  per  ritardati  versamenti  a  ca- 
rico dei  contabili  dello  Stato  —  Ritenute 
sopra  stipendi  ed  altri  assegni  a  carico 
dello  Stato  e  di  Istituti  pubblici  e  corpi 
morali  —  Cumuli  d'impiego  —  Restitu- 
zione di  somme  indebitamente  versate  in 
conto  proventi  del  Tesoro  —  Annullamento 
di  crediti  dello  Stato  —  Bilancio  dell'  En- 
trata e  conti  Amministrativi  —  Dotazioni 
ed  appannaggi  della  Casa  Reale  —  Spese 
per  le  Camere  Legislative  —  Vigilanza 
sulle  riscossioni  delle  entrate  e  dei  cre- 
diti verso  Contabili  dello  Stato  —  Com- 
pensi ai  danneggiati  e  buoni  dei  danneg- 
giati dalle  truppe  borboniche  —  Affari  e 
contabilità  relative  —  Debiti  dei  Comuni 
e  dei  Corpi  morali  di  Sicilia  —  Creditori 
legali  delle  Provincie  Napoletane  —  Pro- 
tocollo, spedizione  ed  Archivio  degli  atti 
della  Divisione). 
Vittorio  Bertini,  direttore  capo  di  divis. 

Divisione  IV».  —  (Ammissione  a  pagamento 
dei  mandati  e  degli  altri  titoli  di  spesa  a 
carico  del  Bilancio  spediti  dai  Ministeri  — 
Registrazione  per  ogni  provincia  dei  man- 
dati e  loro  trasmissione  ali'  Intendenza  di 
Finanza  e  alla  Tesoreria  Centrale  —  Ve- 
rificazione delle  Contabilità  mensuali  dei 
pagamenti  fatti  dai  Tesorieri  pei  mandati 
spediti  dai  Ministeri  e  su  buoni  sopra  man- 
dati a  disposizione,  loro  invio  alla  Corte 
dei  Conti  e  corrispondenza  relativa  —  Vo- 
riflcazione  delle  Contabilità  mensuali  de- 
gli ordini  di  pagamento  estinti  da  Teso- 
rieri e  spese  fisse,  per  pensioni,  per  spese 
di  giustizia  penale  e  civile,  per  vincite  al 
Lotto,  loro  invio  alla  Corte  dei  Conti  e  cor- 
rispondenza relativa  —  Registrazione  per 
Tesoreria  e  per  Ministero  delle  dichiara- 


zioni di  regolarità  rilasciate  dalla  Corte  d 
Conti  pei  pagamenti  eseguiti  su  manda; 
su  buoni,   o  su   ordini,  come  pure  dell 
note  di  definitiva  imputazione  per  pal- 
mento degli  interessi  dei  buoni  delTesoi 

—  Registrazione  sui  Libri  Mastri  d'ogn 
singolo   pagamento   eseguito  su  manda; 
spediti  dai  Ministeri,  nonché  delle  somii; 
complessive  per  capitolo  pagate  sul  Bila: 
ciò  dello  Stato  —  Prospetti  mensuali  d 
pagamenti  —  Autorizzazione  speciale   di 
pagamenti  urgenti  —  Cessioni,  delegazio- 
ni,   pignoramenti    e    sequestri,  di  crediti 
verso  lo  Stkto  e    provvedimenti  relati v; 

—  Trattazioni  relative  ai  giudizi  di  respii 
sabilità  per  indebiti  pagamenti  di  spo- 
fisse,  pensioni,  ecc.  —  Mandati  a  dispn- 
zione  e  di  anticipazione,  vigilanza  per  l'è- 
guimento  delle  disposizioni  che  li  coi 
cernono  —  Conti  correnti  coi  funziona, 
delegati  —  Protocollo,  spedizione  ed  a: 
chivio  degli  atti  della  Divisione). 

Giacinto  Fassò,  direttore  capo  di  diviaiov- 

Divisione  V».  —   (Affari  generali  e  riserva; 

—  Personale  —   Cauzioni  —  Bollettino  e 
servizio  di  Tesoreria  —  Compilazione  del- 
la contabilità  della   Tesoreria  Centrale  e 
revisione  di  quella  della  Tesoreria  provi i; 
ciale  —  Riassunti  di  contabilità  —  Con; 
generale    e    Conto  corrente   colla  Ban 
d'Italia   —   Stato   di   cassa   di   Tesorer 
giornaliero  e  decadano  —  Situazioni  p 
riodiche  del  conto  del   Tesoro  —  Par  ih- 
cazione   delle    entrate  —  Conti  giudiziali 
e    giudizi    di    responsabilità    —    Depositi 
provvisorii  —  Contabilità  speciali  —  Si  : 
vizio  delle  delegazioni  del  Tesoro  e  i' 
gamenti  fuori  dei  Capoluoghi  di  prnvin. 

—  Movimenti  di  fondi  —  \ 
soro  —  Servizio  di  Zocca  > 

—  Protocollo  Archivio  e  sp' 
atti  della  Divisione). 

Serafino  Zincone,  direttore  capo  di  dii  - 
sione. 
Divisione  VI».  Bagioneria.  —  (Compllazion 
dello  stato  di  previsione  e  drira>---t 
mento  del  bilancio  passivo iv<^ 
diconto    consuntivo    delle    >; 
attività   e  passiviti  patrini": 
della  Direzione  generale  e  del  Soi,'; 
generale  del  Tesoro  —  Tenuta  .i 
stri  dei  conti  correnti   per  la  d 
della  Casa  Reale  e  per  gli  stipen'. 
segni   diversi  al  personale   del   M 
del  Tesoro,  della  Corte  dei    '  ■" 
Ispettori  degli  Istituti  d'cn 
Tesoro,  del  Tesoriere  Centi, 
ficl  di  controllo  presso  la  T<>..n. un  » 
trale  e  presso  l'agente  del  titoli  del  D 
blto  Pubblico,  nonch  •  ni  personal»   d«  ! 
Cassa  speciale  d' 
Stato  —  Tenuta 
del  patrimonio  ji 
.slativc,  pel  Minibtcr  ,' 
Uffici  dipendenti  -  ì. 
dogli  Inventari,  del  pi 
e  dei  processi  verbali  di  con 
sione  e  registrazione  dei  m 
a  disposizione   e   di  antlcip 
spese  relative  al  bilancio  del  Mmiàt«ro  »' 
Tesoro  —  Tenuta  dei  Conti  Correnti,  dei 


^so  — 


apt  rtnru  di  orodito  oon  tiiandati  a  disposi- 
zione e  di  antioipaziono  —  Esame  dei  reiidi- 
l'onti  prodotti  dai  fuzionari  delegati  —  Com- 
pilazione dei  decreti  di  scarico  e  loro  re- 
jjistrazione  nel  singoli  Conti  Correnti  — 
Esame,  scritturazione  ed  autenticazione 
ilegll  atti,  contratti,  convenzioni  e  prov- 
vedimenti che  impegnino  il  Bilancio  o  l'e- 
chino onere  allo  Stato,  o  interessino  la 
Cassa  —  Tenuta  del  reh;;;ivo  Conto  impe- 
gni per  ogni  capitolo  del  bilancio  e  dei 
Conti  correnti  per  gl'impegni  che  vengono 
estinti  oon  pagamenti  rateali  —  Scritture 
complesse  delle  operazioni  di  entrata  e  di 
uscita  di  bilancio  e  delle  operazioni  di  Te- 
soreria e  di  Portafoglio  —  Situazione  men- 
sile di  dette  scritture  per  la  Ragioneria 
Generale  —  Istruzioni  e  disposizioni  in 
linea  contabile  per  il  servizio  del  Tesoro 

—  Protocollo,  spedizione  ed  archivio  degli 
atti  della  Itagioneria. 

Ubaldo  Naymiller,  direttore  capo  della  ra- 
(fionena. 

Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico. 

Luigi  Novelli,  direttore  generale. 

Enrico  Ft)rtunati,  Gaetano  Durandi,  ispet- 
tori generali. 

uirNETTO.  —  (Afifari  di  personale,  riservati  e 
d' indole  generale  —  Provvedimenti  di  ser- 
vizio interno  —  Corrispondenza  officiosa 

—  Corrispondenza  telegrafica  —  Prepara- 
zione, raccolta  e  distribuzione  del  bollet- 
tino ufficiale,  regolamenti,  istruzioni,  cir- 
colari —  Associazione  a  giornali  e  pubbli- 
cazioni diverse  —  Tenuta  della  biblioteca 

—  Personale  degli  agenti  di  cambio  e  no- 
tai accreditati  —  Comunicazioni  colla  Com- 
missione di  vigilanza  —  llapportl  annuali 
degli  Intendenti.  Relazione  annuale  sul- 
l'andamento del  servizio  e  della  Ammini- 
strazione —  Apertura  della  corrispondenza). 

:  VISIONE  I».  —  (Protocollo  generalo  —  Ri- 
cevimento delle  domande  e  delle  dichia- 
razioni di  consenso  per  operazioni  diverse 
sulla  rendita  —  Registro  delle  delibera- 
zioni e  delle  traslazioni  di  rendita  -  Esame 
degli  aflfari,  note  di  corrispondenza  e  de- 
liberazioni riguardanti  operazioni  sopra 
rendite  nominative  e  al  portatore  di  Con- 
solidati 5  e  3  per  cento,  per  traslazione, 
tramutamento,  divisione,  riunione,  vincolo 
e  svincolo  e  rinnovamento  di  titoli  —  Con- 
versione di  assegni  provvlsorli  —  Aflari 
riguardanti  operazioni  su  rendite  di  debiti 
redimibili  e  relative  note  di  corrispon- 
denza e  deliberazioni  —  Servizio  delle  ob- 
bligazioni depositate  —  Denunzie  di  per- 
dita di  ccrtitìcati  di  rendita  e  relative 
pubblicazioni  —  Affari  contenziosi  —  Re- 
gistro delle  cause  e  delle  notificazioni  giu- 
diziarie —  Opposizioni  —  Ordini  per  so- 
spensione e  riattivazione  di  pagamento  di 
rendite  —  Rilascio  di  dichiarazioni  —  Com- 
missione per  la  convalidazione  di  titoli  — 
Trattazione  delle  questioni  di  massima  e 
tenuta  di  Massimario). 
Angelo  Zulianl,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Conservazione  del  Gran 
Libro  dei  consolidati  5  e  3  per  cento  — 


Eseguimento  dello  operazioni  nel  Gran 
Libro  per  traslazione,  tramutamento,  di- 
visione, riunione,  vincolo  e  svincolo  al- 
l'agente contabile  per  l'emissione  di  titoli 
al  portatore  —  Convalidazione  dei  titoli 
al  portatore  —  Provvedimenti  per  il  pa- 
gamento delle  rendite  —  Registri  contabili 
della  quantità  di  rendita  vigente  e  del 
movimento  dello  Iscrizioni  —  Repertorio 
alfabetico  del  Gran  Libro  nominativo  o 
dei  vincoli  —  Elenchi  di  rendite  posseduto 
da  Enti  morali  —  Registri  statistici  e  della 
contabilità  del  fogli  di  ruolo  e  delle  for- 
inole di  ricevuta  presso  le  Tesorerie). 

Giuseppe  Falaguerra,   direttore  capo  di 
divisione. 

Divisione  IH».  —  (Debiti  Inclusi  separata- 
mente nel  Gran  Libro  —  Consolidato  ro- 
mano —  Depositi  di  obbligazioni  —  Ser- 
vizi del  certificati  del  Debito  pontificio 
1863,  delle  obbligazioni  venete  1859,  delle 
obbligazioni  romane  1860-64  —  Conver- 
sione dei  debiti  redimibili  in  rendita  con- 
solidata —  Servizio  delle  obbligazioni  delle 
ferrovie  di  Cuneo,  Novara,  Vittorio  Ema- 
nuele, San  Pier  d'Arena,  Maremmane,  Ge- 
nova-Voltrl,  Udine-Pontebba,  Monferrato, 
delle  obbligazioni  del  Canale  Cavour,  delle 
obbligazioni  delle  cessate  Società  delle 
ferrovie  romane  e  livornesi  —  Servizio 
del  Debiti  speciali  per  l  lavori  di  sistema- 
zione del  Tevere  e  per  i  lavori  di  risa- 
namento della  città  di  Napoli  —  Emissione 
del  titoli  nominativi  e  delle  richieste  al- 
l' agente  contabile  per  l' emissione  del  ti- 
toli al  portatore  —  Estrazioni  —  Rimborso 
di  capitali  —  Pagamenti  di  Interessi  e 
premi  —  Acquisti  al  valore  del  corso  — 
Revisione  e  registrazione  del  pagamenti 
per  estinzione  di  debiti,  interessi  e  premi). 
Cesare  Ghironi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  Ragioneria.  —  (Contabilità 
centrale  —  Bilanci  —  Situazioni  trimestrali 
ed  annuali  —  Rendimento  di  conti  —  Com- 
pilazione degli  stati  dimostrativi  di  ammi- 
nistrazione e  di  cassa  per  la  Relazione  an- 
nuale alla  Commissione  di  vigilanza  — 
Verificazioni  periodiche  delle  casse  del 
Cassiere  e  dell'  Economo  -  Verificazione 
e  liquidazione  dei  pagamenti  fatti  percento 
del  Debito  pubblico  dal  Tesorieri,  da  Isti- 
tuti di  Credito  e  dalle  Case  bancarie  — 
Registrazione  dei  Titoli  pagati  —  Conta- 
bilità per  l  servizi  del  ricevimento,  della 
distribuzione,  della  spedizione  e  della 
Cassa  forte  dei  titoli  e  valori  e  degli  stam- 
pati, dei  titoli,  attribuiti  all'agente  Conta- 
bile —  Corrispondenza  relativa  alla  spe- 
dizione dei  titoli  e  valori  —  Contabilità 
per  i  diritti  di  bollo  sul  titoli  per  le  spese 
di  amministrazione  e  per  gli  altri  servizi 
attribuiti  all'  economo). 

Giovanni  Benaglia,  direttore  capo. 

Ufficio  dell'Agente  Contabile  dei  Titoli  del  De- 
bito Pubblico.  —  (Custodia  dei  titoli  di  ren- 
dita ed  altri  valori  In  deposito  presso  la 
Direzione  generale  e  della  carta  filogranata 
stampata  per  la  emissione  del  titoli  —  Ri- 
cevimento e  verificazione  del  valori  che 
pervengono  all'Amministrazione  in  piego 
raccomandato  —  Distribuzione  dei  titoli 
18 
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che  sì  emettono  in  esecuzione  di  opera- 
zioni di  tramutamento,  di  traslazione,  riu- 
nioni, divisioni,  ecc.  ecc.  —  Spedizioni  dei 
titoli  di  rendita  nelle  Provincie  del  Eegno 
ed  all'Estero). 
Severo  Farina,  agente  contahile. 

Ufficio  di  controllo.  —  Caccia  Alberto,  control- 
lore capo. 

Cassa  centrale.  —  Amministrazione  della  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti. 
Florestano  Ciampolillo,  cassiere. 

Commissione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico.  — 
Isacco  Artom,  presideìite. 

Amministrazione  delia  Cassa  dei  Depositi 
e  dei  Prestiti. 

Consiglio  permanente  di  Amministrazione  della 
Cassa.  —  Il  Direttore  generale  del  Debito 
Pubblico,  amministratore  della  Cassa,  pre- 
sidente. 

Divisione.  I*.  —  (Disposizioni  di  massima  e 
d' ordine  generale  —  Affari  contenziosi  — 
Tenuta  del  Massimario  —  Affari  per  con- 
cessioni di  prestiti  e  pel  Monte  di  Pietà 
di  Roma  —  Sequestri,  pignoramenti,  op- 
posizioni —  Deliberazioni  per  iscrizioni  di 
depositi  —  Deliberazioni  per  affari  sem- 
plici riguardanti  pagamento  d' interessi  e 
restituzioni  di  depositi  —  Rapporti  con  la 
Commissione  di  Vigilanza  —  Segretariato 
del  Consiglio  permanente  di  Amministra- 
zione —  Ufacio  locale  di  ricevimento  delle 
dichiarazioni  di  depositi  e  di  distribuzione 
delle  polizze,  dei  mandati,  ecc.  —  Servizio 
di  economia). 
Gabriele  Ussani,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Deliberazioni  per  iscrizioni 
di  deposito,  per  affari  semplici  e  docu- 
mentati, riguardanti  restituzioni  di  depo- 
siti e  per  pagamenti  d'interessi  sopra  de- 
positi —  Sorveglianza  del  servizio  presso 
le  Intendenze  ed  autorizzazioni  per  le  re- 
stituzioni in  Provincia  dei  depositi  supe- 
riori alle  L.  10,000). 

Carlo  Galletti,  direttore  capo  di  divisione. 

Ragioneria.  —  (Bilanci  speciali  dell'Ammini- 
strazione —  Rendiconti  annuali  —  Situa- 
zioni semestrali  —  Impiego  di  fondi  e  con- 
tabilità dei  prestiti  —  Contabilità  centralo 
dell'Amministrazione  —  Contabilità  rias- 
suntiva delle  Intendenze  —  Contabilità 
delle  Casse  di  risparudo  postali  —  Rinvesti- 
mento  in  Rendita  dei  capitali  dei  librettisti 


delle  medesime  —  Contabilità  della  Cassa 
soccorso  in  Sicilia  e  del  Monte  di  Pietà 
Roma  —  Rimborsi  al  Tesoro  —  Spese  ■ 
Amministrazione  —  Iscrizioni  dei  depo- 
in  numerario  ed  in  effetti  pubblici  —  Coii:i 
individuali  —  Servizio  delle  affrancazioni 
—  Monte  delle  pensioni  per  gli  insegnanti 
pubblici  elementari  —  Bilancio  tecnico  del 
monte  pensioni  —  Servizio  di  stralcio  del- 
l'abolita Cassa  delle  pensioni  civili  e  mi- 
litari a  carico  dello  Stato  —  Servizio  di 
stralcio  della  abolita  cassa  mihtare). 
Carlo  Steidl,  direttore  capo. 


S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  né  ore  st 
bilite  di  ricevimento. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  rico^ 
tutti  i  giorni  dalle  ore  11  alle  12. 

I  Direttori  generali  ed  il  Ragioniere  ;_• 
nerale  lùcevono  ogni  giorno  senza  oro  fi-s- 


Commissione  permanente  per  i  provvedime) 
relativi  all'  abolizione  del  Corso  forzoso. 
S.  E.  il  Ministro  del  Tesoro,  presidente;  I 
dele  Lampertico,  vicepresidente. 

Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bi- 
lanci tecnici  e  le  proposte  legislative  riguaf' 
datiti  il  Monte  pensioni  degli  insegnanti  n^lle 
scuole  pubbliche  elementari.  —  Cesare  r 
cotti,  presidente. 


CONSIGLIO  DI  STATO 

(roma,  piazza  cvpodiferko  -  Palazzo  Spad; 


Marco  Tabarrini,  presidente. 
Eugenio  Noghera,  segretario  generai 

Sezione  I».  Interno.  —   (Affari   dei  Minisi  ir: 
dell'  Interno  e  dell'  Istruzione). 
Giuseppe  Saredo,  presidente. 
Sezione  II*.  Grazia  e  Giustizia.  —  (Affari  dei 
Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia,  dei  Lavori 
Pubblici,  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  e  d'a- 
gli Affari  Esteri). 
Vincenzo  D'Anna,  presidente. 
Sezione  III».  Finanze.  —  (Affari  dei  Minist. 
dello  Finanze,  del  Tesoro,  dell'Agricoltui 
della  Guerra  e  della  Marina). 
Costantino  Perazzl,  presidente. 
Sezione  IV*.  Giustizia  amministrativa. 
Francesco  Bianchi,  presidente. 


CORTE  DBI  CONTI 

(roma,  via  pastrengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Gasfake  Finali,  presidente.  —  Caslo  Pktbkcca,  segretario  generala. 


Sezione  I».  —  (Esame  e  visto  preventivo  de- 
gli atti  concernenti  lo  spese  dello  Stato, 
la  liquidiizione  ed  il  i)agamento  delle  me- 
desime —  Vigilanza  sulle  entrate  e  rela- 
tiva contabilità  —  Esame  e  visto  di  tutti 
i  decreti  reali  e  ministeriali,  eccettuati 
quelli  che,  sotto  qualsiasi  titolo  e  forma, 
determinano  la  cessazione  di  servizio  — 


Affari  concernenti  11  I)el»ito  Publloo  e  la 
Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti).     . 

Finali,  predetto,  presidente. 

PetrccoA,  predetto,  segretario. 

Sezione  II».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  'i 
cretl  reali  e  ministeriali  di  collocamei 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  desti- 
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zione  dall'impiego  —  Liquidazione  dello 
ponsioni  o  dello  Indennità  per  una  volta 
tanto  Revisione  o  giudizio  dei  conti  dei 
t- suri,  ri  provinciali  o  degli  Istituti  dipon- 
d.Mitii. 

(«rt'^'orlo  Caccia,  presidente, 

Alessandro  Beretta,  segretario. 

..M-.  III».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 

:  conti  dei  contabili  dello  Stato.  — 

i  speciali    e   di   responsabilità   dei 

i.t......ici  funzionari  —  Ricorsi  in  appello 

(lai  decreti  dei  consigli  di  prefettura  in 
materia  di  conti  comunali  e  dai  decreti 
floi  consigli  di  prefettura  in  materia  di 
fonti  comunali  e  dai  decreti  delle  giun'T 
provinciali  amministrative  in  materia  di 
conti  delle  Opere  Pie.  —  Esame  e  visto 
di  decreti  relativi  all'accettazione  e  svin- 
colo delle  cauzioni  dei  contabili  dello  Stato 
—  Vidimazione  e  contabilità  dei  buoni  del 
Tesoro). 

N.  N.,  presidente, 

Gaetano  Cappiello,  segretario. 

Uffici  della  Corte  dei  Conti. 

rftariato  Getierale.  —  (Personale  della  Corte 
dei  Conti  —  Affari  riservati  e  d'ordine 
L,'cnerale  —  Corrispondenza  ufSciale  — 
Corrispondenza  telegrafica  —  Protocollo 
generale  —  Copisteria  —  Segreteria  della 
Sezione  I*  della  Corte  —  Funzioni  di  can- 
celleria giudiziaria  davanti  le  Sezioni  riu- 
nite della  Corte  —  Registrazione  dei  decre- 
ti —  Doppio  del  Gran  Libro  —  Biblioteca). 

Carlo  Petrecca,  segretario  generale. 
j)i VISIONE  I».  —  (Conti  dello  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Pio  —  Funzioni  di 
cancelleria  in  aflari  contenziosi  contabili 
presso  la  Sezione  IH  della  Corte). 

Gaetano  Cappiello,  capo  di  divisione. 


Divisione  II».  —  (Pensioni  e  conti  provinciali 
—  Segreteria  della  II"  Seziono). 
Alessandro  Beretta,  capo  di  dicisionc. 

Divisione  III».  (lontrato  —  Economato  —  Ar- 
chivio generale). 

Carlo  Riva,  rapo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Riscontro  agli  atti  e  allo 
spese  delle  Finanze  e  del  Tesoro). 
Giuseppe  Carerà,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  dell'Interno  e  degli  Affari  Esteri). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  della  Grazia  e  Giustizia  e  del  Fondo 
per  il  Culto). 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  dei  Lavori  Pubblici  e  delle  Poste  e 
Telegrafi). 
Adolfo  Loris,  capo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  (Riscontro  agli  atti  e  allo 
spese  della  Guerra  e  della  Marina). 
Alessandro  Mentasti,  capo  di  divisione. 

Divisione  IX*.  —  Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  dell'  Istruzione  Pubblica  e  dell'Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Riscontro  e  contabilità  delle 
spese  fisse  e  del  Debito  vitalizio). 
Pietro  Giulia,  capo  di  divisiotte. 

Procura  Generale. 

Vincenzo  Tango,  procuratore  generale. 
Ufficio  di  riscontro. 

Carlo  Fornari  De  Micheli,  Direttore  capo 
dell'  Ufficio. 

(Stampato  il  24  novembre  1S9S). 


PREFETTI  DELLE   PROVINCIE 


Alessandria 

Ancona 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli  Piceno 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento 

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Caltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

tuo 

^enza 
lemona 
Cuneo 
Ferrara 
Firenze 

;,'gia 


Gaspare  Gloria 
Felice  Reichlin 
Antonio  Pennino 
Giov.  Battista  Carosio 
Giuseppe  Guaita 
Francesco  Frate 
Lazzar:>  Colmayer 
Pietro  Taddeucci 
N.  N. 

Pietro  Serafini 
Giovanni  Giura 
Carlo  Bertagnolli 
Gaetano  Sciacca 
Gennaro  Minervini 
Domenico  Lastrucci 
Angelo  Acanfora 
Evandro  Caravaggio 
Michele  MorelU 
Ulisse  Toni 
Davide  Silvagni 
Fabrizio  Plutino 
Sebastiano  Piras  Lecca 
Pietro  Celli 
Giuseppe  Fioretti 
Giacinto  Scelsi 


Forlì 

Genova 

Girgentl 

Grosseto 

Lecce 

Livorno 

Lacca 

Macerata 

Mantova 

Massa  Carrara 

Messina 

Milano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova 

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia 

Pesaro  e  Urbino 

Piacenza 

Pisa 

Porto  Maurizio 

Potenza 

Ravenna 


Giovanni  Alfazio 
CamQlo  Eugenio  Garroni 
N.  N. 

Francesco  Tommasini 
Antonio  La  Mola 
Angelo  Martina 
Pietro  Bertarelli 
Luigi  Ovidi 
Eugenio  Argenti 
Giuseppe  Salvetti 
Saladino  Saladini 
Antonio  Winspeare 
Giannetto  Cavasola 
Carlo  Municchi 
Angelo  Annarratone 
Giovanni  Daniele  Vasta 
Francesco  De  Seta 
Gaetano  Pacces. 
Leonardo  Gotti 
Bernardo  Carlo  Ferrari 
Federico  Pasculli 
Carlo  Ferrari 
Vincenzo  Arata 
Luigi  Riberi 
Luigi  Bettioli 
Francesco  Emilio  Serrao 
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Reggio  Calabria 

Frane.  Frumento  {liegg.) 

Terr.mo 

Reggio  Emilia 

Luigi  Prezzolini 

Torino 

Roma 

Alessandro  Guiccioli 

Trapani 

Rovigo 

Carlo  Bacco 

Treviso 

Salerno 

Angelo  Martina 

Udine 

Sassari 

Lorenzo  Fabris  {Reggente) 

Venezia 

Siena 

Cesare  Balladore 

Verona 

Siracusa 

G.  B.  Bisio  (Reggente) 

Vicenza 

Sondrio 

Ferdinando  Ferrino 

(Stampato 

Costantino  Fanelli 

Ferdinando  Ramogniui 

Domenico  de  Rosa 

Andrea  Pisani 

Felice  Segrè 

Emilio  Caracciolo  di  Samo 

Luigi  Sormani-Moretti 

Pietro  Bondi 

il  24  novembre  189o). 


ORDINE  GIUDIZIARIO 

Primi  Presidenti  e  Procuratori  Generali  delle  Corti 
di  Cassazione  e  di  Appello. 


Ancona 

Aquila 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Casale  Monferrato 

Catania 

Catanzaro 

Firenze  Corte 

„  Corte 

Genova 
Lucca 
Messina 
Milano 

Napoli  Corte- 

Corte 
Palermo  Corte 

,  Corte 

Parma 
Roma  Corte 

r  Corte 

T(iri!io  Corte 

Corte 
Trani 
Venezia 


Corte  (l'Appello 


di  Cassazione 
d'Appello 


di  Cassazione 
d'Appello 
di  Cassazione 
d'Appello 

ri 

di  Cassazione 
d'Appello 
di  Cassazione 
d'Appello 


Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
J'rimo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Precidente 
J'rocuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
l'rimo  l'residente 
J'rocuratore  Generale 
Primo  Prettidente 
J'rocuratore  Generale 
J'rimo  J'refidente 
J'rontratore  Generale 
J'rimo  J'residente 
Procuratore  Generale 


Bonelli  Gioacchino 
Cassano  Antonio 
Gigli  Giovanni 
Verber  Pietro 
Ridolfi  G.  B. 
Lezzi  Carlo 
Resti  Ferrari  Giuseppe 
Luciani  Gaetano 
Dona  Guglielmo 
Cerio  Nicola 
Giusto  Teoaio 
Manfredi  Felice 
La  Manna  Achille 
Forni  Eugenio 
Adinoltì  Carlo 
Muzi  Francesco 
Cesarini  Carlo 
Manfredi  Giusoj^po 
Miraglia  Gius,  j  i..' 
Colapietro  Era-inn 
Dei  Bei  Luigi 
Lanzara  Francesco 
Tonini  Antonio 
Lanzilli  Amilcare 
Noce  Vincenzo 
Di  Marco  Pietro 
Dona  Guglielmo 
Venturi  Egisto 
Ciampa  Nicola 
N.  N. 

Nunziante  Antonio 
Borgnini  Giuseppe 
Armò  Giacomo 
Bartoli  lìnm.-nioo 
M 
\ 

i  -  ;ìo 

Brui^'^-i  Isidoro" 
<»hi;,'liori  Francesco 
A  unti  Francesco 
Pagano  Guarnaschelli  G. 
Bussola  Carlo 
Grimaldi  Vittorio 
Hangiorgi  Antonio 
Bastcrl  Giuseppe 
Pinelli  Tullio 
Collenza  Pietro 
De  Marinis  Giuseppe 
Santamaria  Nicoliìii  Frai; 
N.  N. 
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GERARCHIA  CATTOLICA 

Arcivescovi  e  Vescovi  delle  Sedi  Residenziali  italiane.  (*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA. 

Imm.  Sogg.  —  Vesc.  Luni-Sarzana.   (Unito 
cou  Brugnato). 
Genova.  -  Metr.  Genova  —  Tommaso  Reggio. 
^•M/f>^  Albenga  —  Filippo  Allegro. 

liobbio  -  G.  B.  Porrati. 

Brugnato  —  Giacinto  Rossi. 

Chiavari  —  N.  N. 

Savona  e  Noli  —  Giuseppe  Boraggini. 

Tortona  —  Igino  Bandi. 

Ventimlglia  —  Ambrogio  Daffra. 
Torino.  -  Mett:  Torino  —  David  Riccardi. 
Suffr.  Acqui  —  N.  N. 

Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 

Aosta  —  Augusto  Gius.  Due. 

Asti  —  Giuseppe  Ronco. 

Cuneo  —  N.  N. 

Tossano  —  Emiliano  Manacorda. 

Ivrea  —  Agostino  Richelmy. 

Mondovi  —  Placido  Pozzi. 

Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 

Saluzzo  —  Mattia  Vicario. 

Susa  —  Edoardo  Gius.  Rosaz. 
Vercelli.  -  Metr.  Vercelli  —  Lorenzo  Carlo  Pam- 
pirio. 
>uffr.  Alessandria   della   Paglia   —    Pietro 
Gioc.  Salvai  di  Govone. 

Biella  —  Domenico  Cumino. 

Casale  —  Paolo  Maria  Barone. 

Novara  —  Edoai-do  Pulciana. 

Vigevano  —  Giacomo  Merizzi. 

LOMBARDIA  E  VENETO. 

Imm.  Snyg.  •  Akciv.  Udine  —  Giov.  M.  Be- 
rengo. 
Vìiano.  -  Metr.  Milano  —  Andrea  Ferrari. 
>iifT*'-  Bergamo  —  Gaet.  Camillo  Guindani. 
Brescia  —  Giac.  Corna  Pellegrini. 
Como  —  Teod.  Emesto  Maria  Valfrò  di 

Bonzo. 
Crema  —  Ernesto  Fontana. 
Cremona  —  Geremia  Bonomelli. 
Lodi  —  G.  B.  Rota. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Agostino  Riboldi. 
Venezia.  (Patriarcato)  •  Metr.  Venezia  —  Giu- 
seppe Sarto. 
>nffr.  Adria  —  Antonio  Polin. 
Belluno  e  Feltre  —  Salv.  G.  B.  Bolognesi. 
Ceneda  —  Sigismondo  Brandolinl  Rota. 
Clìioggia  —  Lodovico  Marangoni. 
Concordia  —  Pietro  Samburlini. 
Padova  —  Giuseppe  Calegari. 
Treviso  —  Giuseppe  Apollonio. 
Verona  —  Luigi  di  Canossa. 
Vicenza  —  Antonio  Feruglio 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA. 

Imm.  So<tg.  •  Akciv.  Camerino  —  Celestino 
Del  Frate. 
Ferrara  -  Egidio  Mauri. 


Perugia  —  N.  N. 

Spoleto  —  Mariano  Elvezio  Pagliari. 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  Francesco  Giordani. 

Amelia  —  Vincenzo  Giuseppe  Veneri. 

Anagni  —  Antonio  Sardi. 

Ancona  ed  Umana  —  Achille  Manara. 

Ascoli  Piceno  —  Bartolomeo  Ortolani. 

Assisi  —  Nicànore  Tom.  Priori. 

Bagnorea  —  Ercole  BofB. 

Città  di  Castello  —  Dario  Mattei  Gentili. 

Città  della  Pieve  —  Giovanni  Tacci. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  N.  N. 

Corneto  e  Civitavecchia  —  Angelo  Rossi. 

Fabriano  e  Matelica  —  Aristide  Golfieri. 

Fano  —  Camillo  Ruggeri. 

Ferentino  —  Pietro  Facciotti. 

Foligno  —  Carlo  Bertuzzi. 

Gubbio  —  Macario  Sorini. 

Jesi  —  Aurelio  Zonghi. 

Montefiascone  —  Luciano  Gentilucci. 

Narni  —  Cesare  Boccanera. 

Nocera  —  Rocco  Anselmini. 

Norcia  —  Nicola  Ranieri. 

Orvieto  —  Domenico  Bucchi-Accica. 

Osimo  e  Cingoli  —  G.  B.  Scotti. 

Poggio  Mirteto  —  Paolo  De  Sanctis. 

Recanati  e  Loreto  —  Tommaso  Gali  ucci. 

Rieti  —  Bonaventura  Quintarelli. 

Segni  —  Costantino  Costa. 

Sutri  e  Nepi  —  Generoso  MatteL 

Terni  —  Antonio  Belli. 

Terracina,  Sezze  e  Piperno  —  Paolo  Emi- 
lio Bergamaschi. 

Tivoli  —  Mattia  D'Ambrogio. 

Todi  —  Giulio  Boschi. 

Treja  —  (Sotto  l'amm.  perp.  di  Camerino). 

Veroli  —  Paolo  Fioravanti. 

Viterbo  e  Toscanella  —  Eugenio  Clari. 
Bologna.  -  Metr.  Bologna  —  Domenico  Svampa. 
Suffr.  Faenza  —  Gioachino  CantagallL 

Imola  —  Luigi  Tesorieri 
Fermo.  -  Metr.  Fermo  —  N.  N. 
Suffr.  Macerata  e  Tolentino  —  Roberto  Pa- 
piri. 

Montalto  —  Luigi  Bonetti. 

Ripatransone  —  Giacinto  Nicolai. 

S.  Severino  —  Giosuè  Biechi. 
Ravenna.  -  Metr.  Ravenna  —  Sebastiano  Ga- 
leati. 
Suffr.  Bertinoro  —  Lodovico  Leonardi. 

Cervia  —  Federico  Foschi. 

Cesena  —  Alfonso  Maria  Vespignani. 

Comacchio  —  Tullio  Sericei. 

Forlì  —  Raimondo  Jaflfei. 

Rimini  —  Domenico  Fegatelli. 

Sarsina  —  Enrico  Graziani. 
Urbino.  -  Metr.  Urbino  —  Nicodario   Vampa. 
Suffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania  —  Fran- 
cesco Baldassari. 

Cagli  e  Pergola  —  Giuseppe  Aldanesi. 

Fossombrone  —  Vincenzo  Frauceschini. 

Montefeltro  —  Carlo  Bonajuti. 


(*)  Imm.  Sojg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
metropolitana.  —  Suffr.  Sedi  vescovili  suffraganee  alla  metropolitana  immediatamente 
cedente.  —  Patr.  Patriarcato.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —   Vesc.  Vescovato. 


Pesaro  —  Clemente  Fai-es. 
Senigallia  —  Ignazio  Bartoli. 


TOSCANA  ED  EMILIA. 


Imm.  Sogg.  -  AKcrv.  Lucca  —  Nicola  Ghi- 

lardi. 
Vesc.  Arezzo  —  Donnino  Donnini. 
Borgo  S.  Donnino  —  G.  B.  Tescari. 
Cortona  —  G.  B.  Laparelli  Pitti. 
Montalcino  —  Amilcare  Tonietti. 
Montepulciano  —  Felice  Gialdini. 
Parma  —  Francesco  Magani. 
Piacenza  —  G.  B.  Scalabrini. 
Firenze.  -  Metr.  Firenze  —  Agostino  Bausa. 
Suffr.  Borgo  S.  Sepolcro    —  Raffaele   San- 
drelii. 
Colle  di  Val  d'Elsa  —  Alessandro   Toti. 
Fiesole  —  David  Camilli. 
B.  Miniato  —  Annibale  Baratesi. 
Modigliana  —  N.  N. 
Pistoia  e  Prato  —  Marcello  Mazzanti. 
Modena.  -  Metr.  Modena  —  Carlo  Borgognoni. 
Suffr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Guastalla  —  Pietro  Respighi. 
Massa   di    Carrara  —  Emilio  Maria   Mi- 
niati. 
Reggio  —  Vincenzo  Manicardi. 
Pisa.  -  Metr.  Pisa  —  Ferdinando  Capponi. 
Suffr.  Livorno  —  Leopoldo  Franchi, 
Pescia  —  Giovanni  Benini. 
Pontremoli  —  Alfonso  Mistrangelo. 
Volterra  —  Giuseppe  Gelli. 
Siena.  -  Metr.  Siena  —  Benedetto  Tommasi. 
Suffr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giacomo  Bellucci. 
Grosseto  —  Bernardino  Caldajoli. 
Massa-Marittima  —  G.  B.  Boracchia. 
Savona-Pitigliano  —  Giulio  Matteoli. 

PROVINCIE  NAPOLETANE. 

Iimn.  Sogg.  -  Abciv.  Amalfi  —   Eurico    De 
Dominicis. 

Aquila  —  Francesco  Paolo  Carrano. 

Cosenza  —  Camillo  Sorgente. 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 

Rossano  —  Donato  Maria  dell'  Olio. 
Vksc.  Aquino  —  Raffaele  Slrolli. 

Pontecorvo  (Domimi  della  S.  Sede)  e  Sora 
-  Raffaele  Sirolli. 

Aversa  —  Carlo  Caputo. 

Cava  0  Sarno  —  Giuseppe  Izzo. 

Foggia  —  Carlo  Mola. 

Gravina  e  Montepeloso  —  Vineeijzo  Sal- 
vatore. 

S.  Marco  e  Bislgnano  —  N.  N. 

Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Angelo  Alaisio. 

Melfi  e  Rapolla  —  (iiuseppe  Camassa. 

Mikto  —  Antonio  De  Lorenzo. 

Mol fetta,    Tcrlizzi   e   Giovenazzo  —  Pa- 
squale Piconc. 

Monopoli  —  Francesco  D'Albore. 

Nardo  —  Giuseppe  Ricciardi. 

Penne  e  Atri  —  Giuseppe  Morticelll. 

Teramo  —  Francesco  Trottiu 

'l'rivento  —  Giulio  Vaccaro. 

TrDia  —  Daniele  Tempesta. 

Valva  e  Sulmona  —  Tobia  Patroni. 
Acerenza.  -  Metr.  Aeeri'uza  e  Muterà  —  N.  N. 
Suffr.  Angloua  Tursi  —  Serafino  Angelini. 

potenza  e  Marsico  Nuovo  —  Tiberio  Du- 
rante. 
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Tricarico  —  Angelo  Michele  Onorati. 
Venosa  —  Lorenzo  Antonelli. 
Bari.  -  Metr.  Bari  —  Ernesto  Mazzella. 
Suffr.  Conversano  —  Casimirro  Gennari. 
Ruvo  e  Bitonto  —  Tommaso  di  Stcfan 
Benevento.  -  Metr.  Benevento  (Stati  della  Ch 
sa)  —  Camillo  Siciliano  di  Rende. 
Su/fr.  S.  Agata  dei  Goti  —  Domenico  1 
maschiello. 
Alife  —  Antonio  Scotti. 
Ariano  —  Andrea  D'Agostino. 
Ascoli  Satriano  e  Cerignola  —  Domen; 

Cocchia. 
Avellino  —  Francesco  Gallo. 
Bojano  —  Francesco  Maccarone. 
Bovino  —  Michele  De  Jorio. 
Larino  —  Bernardino  di  Milla. 
Lucerà  —  Giuseppe  Consenti. 
S.  Severo  —  Bonaventura  Gargiulo. 
Telese  e  Cerreto  Sannita  —  N.  N. 
Tei-moli  —  Angelo  Balzano. 
Brìndisi  ed  Ostunl.  -  Metr.  Brindisi  —  Sai  > 

tore  Palmieri. 
Capua.  -  Metr.  Capua  —  Alfonso  Capecelat  : 
Suffr.  Caiazzo  —  Raffaele  Danise. 
Calvi  e  Teano  —  Alfonso  Maria  Giordano 
Caserta  —  Gennaro  Cosenza. 
Isernia  e  Venafro  —  Nicola  Merola. 
Sessa  Aurunca  —  G.  B.  M.  Diamale. 
Chietì.  -  Metr.  Chlcti  e  Vasto  —  Rocco  i 

chia. 
Conza.  -  Metr.  Gonza  —  Salvatore  Nappi. 
Suffr.  S.  Angelo  dei  Lombardi   e  Bisa^ 
—  Niccola  Lorusso. 
Campagna  —  Salvatore  Nappi. 
Lacedonia  —  Diomede  Falconio. 
Muro  —  Raffaele  Capone. 
Lanciano.  -  Metr.  Lanciano  e  Ottona  —  Fran 

Cesco  Petrarca. 
Manfredonia.  -  Metr.  Manfredonia  e  Viesti 

Federico  Pizza. 
Napoli.  -  Metr.  Napoli  —  Guglielmo  Sanfol. 
Suffr.  Acerra  —  Giacinto  Magliuolo. 
Ischia  —  Giuseppe  Candido. 
Nola  —  Agnello  Renzullo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 
Otranto.  -  Metr.  Otranto  —  Gaetano  (Tapoi 
Suffr.  Gallipoli  —  Enrico  Carfagnini. 
Lecce  —  Salvatore  Luigi  Zola. 
Ugento  —  Vincenzo  Braneia. 
Reggio  Cai.  -  Metr.  Reggio  —  (iennar 
nova. 
Suffr.  Bova  —  Nicola  do  Slm^^nr. 
Cassano  all'Jonlo  —  1 
Catanzaro  —  Bern. 
Cotrone  —  Giusepi' 
Gerace  —  Frane,  s., 
Nlcastro  —  Dom.  'S\ 
Oppldo  —  Antonio  '■ 
Nicotera  e  Tropea  —  Dom.  Ta^x'oue  i; 

lucci. 
Bquillaco  —  Baffaele  Morisciano 
Salerno.  -  Metr.  Salerno  e  Aeemo  —  Valer 
Laspro. 
Capaccio-Vallo  —  Pietro  Maglione. 
Diano  o  Tegglano  —  Vincenzo  Addo 
Marsico  Nuovo  —  Tiberio  Durante. 
Nocera  dei  Pagani   —  Luigi  del  Foni. 
Nasco  —  Emilio  Todls<'o  (irandc. 
PollcAstro  —  Giu.seppe  Maria  Giono. 
Severlna  (S.).  -  Metr.  S.  Scverlna  -  Aless>> 
dro  De  Risio. 


Qor, 


.^itffr.  Cariati  —  Giiisoppo  Ant.  Virdia. 
Sorrento.  -  M^'lr.  Sorrento  —  Giuseppe  Giu- 
stiniani. 
Suffr.  Citótollammare  di  Stabia  —  Vincenzo 
Maria  Sarnelli. 
Taranto.  -  Metr.   Taranto   —   Pietro   Alfonso 
Jorio. 
5M/fr.  Castellaneta  —  Giocondo  De  Nittis. 
Oria  —  Tommaso  Montefusco. 
Tranl.  -  Metr.  Trani  e  Barletta  —  Domenico 
Marinangeli. 
Suffr.  Andria  —  Fed.  M.  Galdi. 
Bisoeglio  —  Domenico  Marinangeli. 

SICILIA. 

Imm.  Sogg.  •  Arciv.  Catania   —   Giuseppe 

Francica  Nava  di  Bontifc. 
Vesc.  Acireale  —  Gerlando  Genuardi. 
Messina.  -  Metr.  Messina  —    Giuseppe  Gua- 
rino. 
Suffr.  Lipari  —  Giampietro  Natoli. 
Nicosia  —  Bernardo  Cozzucli. 
Patti  —  Giovanni  Previtera. 
Monreale.  -  Metr.  Monreale    —   Dom.   Gasp. 
Lancia  di  Brolo. 
Suffr.  Caltanissotta  —  Giov.  Guttadauro  Reg- 
gio di  lleburdone. 
Girgenti  —  Gaetano  Blandini. 


Palermo.  -  Metr.  Palermo  —  P.  G.  Michelan- 
gelo Colesia. 
Sulfr.  Cefalii  —  Gaetano  D'Alessandro. 
Mazzara  —  Antonino  M.  Saeli. 
Trapani  —  N.  N. 
Sl.^acusa.  -  Metr.   Siracusa  —   Benedetto  La 
Vecchia  Guarnieri. 
Suffr.  Caltagirone  —  Saverio  Gerbino. 
Noto  —  Giovanni  Blandini. 
Piazza  Armerina  —  Mariano  Palermo. 

SARDEGNA. 
Cagliari.  -  Me'r.   Cagliari  —  Paolo   Giuseppe 
Maria  Serci-Serra. 
Suffr.  Galtclli-Nuoro   —    Salvatore  Angelo 
Demartis. 
Iglesias  —  Raimondo  Ingheo. 
Ogliastra  —  Salvatore  Depau. 
Oristano.  -  Metr.  Oristano  —  Francesco  Zun- 
nui  Casula. 
Suffr.  Ales  e  Terralba  —  Palmicro   Garau. 
Sassari.  -  Metr.  Sassari  —  Diego  Marongiu. 
Suffr.  Alghero  —  Eliseo  Giordano. 
Ampurias    e   Tempio  —   Antonio   Maria 

Contini. 
Bisarchio  —  Serafino  Corrlas. 
Bosa  —  Eugenio  Cano. 

[Stampato  il  24  novembre  1893). 


CULTO    BVANGBI/ICO 


Questo  culto  può  distinguex-si  in  più  ma- 

'^re:  meglio  però  quanto  alla  lingua  che 

sorsamente;  perchè,  sotto  la  varia  appa- 

iiza,  in  sostanza  è  sempre  basato  sul  Credo 

iiostolico.  Invece  di  diversità  di  colori,  non 

no  che  sfumature.  Vi  sono  confessioni  evan- 

liche  di  lingua  italiana,  le  une,  originate 

l'altre  Introdotte  in  Italia  e  in  via  di  sta- 

limento,  e  confessioni  di  lingue  estere,  dette 

u  particolarmente  protestanti. 

1.  Confessioni  Nazionali.  —  Alcune  hanno 

L  sede  del  loro  governo  in  Italia,  altre  fuori. 

A)  La  Chiesa  Valdese.  —  Originata  nel 

iodio  evo  con  apostolici  ideali,  come  prote- 

1   dfl  libero  esame  della  S.   Scrittura,  si 

•stretta  dall'intolleranza  dei  tempi  a 

m  alcuno  valli   d.^ll'Alpi  Cozie  (cir- 

■  )  di  Pinerolo);  si  associò  nel  XVI  se- 

;  .  alla  Riforma  di   Ginevra,   ne  condivise 

1   fede  e  alcune  vicende,  ma  serbando    il 

■me  e  raut4>nomia.  Dopo  l'emancipazione 

vile  avuta  da  Carlo  Alberto  (17  febbraio 

- 18),  prese  ad  estendersi  nuovamente  per  le 

ovincie  d'Italia,  sulle  traccio  de'suoimar- 

i,  e  ora  annovera  sessantadue  comunità 

mprese  le  sedici  natie)  e  quasi  altrettante 

■  i,Tr,^,j^;,ziohi  in  formazione  e  società  o  as- 

li.  Ha  forma  temperatamente  demo- 
li:  retta  dal  stio  annuo  sinodo,  compo- 

■  tu  L  oclesiastici  e  di  laici  (Torre  Pellice),  da 
■  '  comitati  o  rami  di  amministrazione,  e  spe- 
almento  dal  suo  Moderatore,  Cav.  G.  P.  Pons 
lorro  Pellice)  e  dal  Presidente  del  suo  Co- 
ntato per  la  missione  (Roma);  ha  scuole  pri- 

arie  e  secondarie,  e  una  scuola  di  Teologia, 
.rcnze),  parecchi  istituti^ di  beneficenza,  espe- 
lli, asili,  orfanotrofi  ec.  È  rappresentata  inol- 
0  da  diverse  comunità  di  emigrati  nelle  due 
meriche,  e  da  qualche  missionario  in  Africa. 


Jì)  La  Chiesa  detta  già  Libera,  e  ora 
à.'  Italia.  —  Sorta  nel  1865  e  diretta  poi  da 
un  comitato  che  ebbe  a  Presidente  l' ex  pa- 
dre Gavazzi,  tiene  un'  annua  assemblea  e  no- 
vera una  ventina  di  comunità  e  diversi  gruppi, 
associazioni  e  scuole  elementari. 

C)  La  Chiesa  Cattolica  Riformata.  —  Ini- 
ziata per  opera  dell'ex  canonico  Enrico  di 
Campello,  che  n'  è  ora  il  Vescovo,  costituisce 
un  piccol  rampollo  del  vecchio  cattolicismo. 
Ha  un  sinodo,  un  comitato  direttore  e  cin- 
que comunità.  Il  capo  ha  residenza  ad  Ar- 
reno (prov.  di  Perugia). 

U)  Chiesa  Metodista  Wesleyana  (dal  no- 
mo di  Wesley).  —  Impiantata  in  Italia  nel 
1861,  è  retta  da  due  Soprintendenti  inglesi, 
non  che  da  una  conferenza,  subordinatamente 
alla  sede  del  governo  eh'  è  in  Inghilterra.  No- 
vera una  trentina  di  comunità  e  diverse  so- 
cietà e  scuole. 

E)  Chiesa  Metodista  Episcopale.  —  Ori- 
ginò per  opera  di  colleghi  o  discepoli  del 
Wesley,  e  l' opera  sua  cominciò  in  Italia 
nel  1873.  È  retta  da  un  Soprintendente,  il 
rev.  sig.  Burt,  e  dall'annua  conferenza  pre- 
sieduta da  uno  dei  vescovi  della  madre  chiesa 
di  America.  Novera  venticinque  comunità, 
una  scuola  per  i  suoi  evangelisti,  e  qualche 
società  e  scuola. 

F)  Unione  Cristiana  Apostolica  Battista. 
—  Sotto  questa  rubrica  si  presentano  diversi 
rami  della  Chiesa  Battista,  costituita  già  da 
lungo  tempo  in  Inghilterra  e  in  America,  jì, 
diretta,  subordinatamente  al  governo  delle 
chiese  madri,  da  un  comitato  composto  dei 
principali  direttori.  Novera  complessivamente 
una  trentina  di  comunità  e  diverse  associa- 
zioni più  o  meno  occasionali. 

G)  La  Chiesa  Cristiana,  detta  anche  dii 
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Fratelli.  —  Indichiamo  per  ultima  questa  con- 
fessione, benché  sia  fra  le  prime  per  data  di 
formazione,  perchè  più  indefinibile,  sfuggendo 
essa  volontariamente  alle  statistiche.  Ebbe 
tra'  suoi  rappresentanti  primitivi  il  conte 
Piero  Guicciardini. 

2.  Confessioni  Estere:  A)  La  Chiesa  An- 
glicana. —  Di  forma  episcopale,  con  ventisei 
comunità  e  luoghi  di  culto. 

Jì)  La   Chiesa  Americana.  —  Pure   epi- 
scopale, con  due  comunità. 

C)  Chiese  Germaniche.  —  Per  lo  più  di 
culto  luterano,  con  diciannove  comunità. 

J))  Chiese  Scozzesi.  —  Fra  Libere  e  Unite- 
presbiteriane,  otto  comunità  o  stazioni. 

I^)  Chiese  Inglesi  Metodiste  Wesìeyane.  — 
Due  comunità 


F)  Chiesa  Francese,  ossia  Riformata.  — 
Tre  comunità. 

Diverse  poi  sono  le  piccole  opere  missio- 
narie, le  società  bibliche  e  di  pubblicazione, 
gl'istituti  di  educazione  e  di  beneficenza,  non 
che  le  associazioni  indipendenti  dalle  varie 
confessioni.  Della  letteratura  evangelica  è 
principale  strumento  la  Tipografia  Claudiana 
di  Firenze.  I  giornali,  tutti  d'indole  popolai' 
ammontano  a  quattordici. 

Fra   queste   confessioni  esiste   VAllean. 
Evangelica,  la   quale   tenne   non   sono  molti 
anni  a  Firenze  una  conferenza  generale. 

Il  numero  totale  degli  aderenti  noti  al 
culto  evangelico  in  Italia  non  si  eleva  a  cen- 
tomila. La  maggior  parte  si  compone  di  Val- 
desi e  di  protestanti  esteri. 


CULTO  ISRAELITICO 


L'Italia,  in  rapporto  al  numero  dei  suoi 
abitanti  israeliti,  è  l'ottava  regione  d'Europa, 
perchè  essa  ha  47,000  israeliti,  mentre  la  Rus- 
sia colla  Polonia  ne  ha  2,480,000,  F  impero 
Austro-Ungarico  1,670,000,  il  Belgio  e  l'Olanda 
110,000,  l' Inghil- 
terra 100,000,  la 
Francia  85,000.  - 
Dopo  l'Italia  ven- 
gono la  Rumania 
con  35,000  israeli- 
ti, la  Turchia  con 
25,000,  la  Svizzera 
con  8.300,  la  Gre- 
cia e  Isole  Joniche 
con  6200,  la  Spa- 
gna con  3600  ed  il 
l^ortogallo  con 
laeo.  Questi  dati 
si  hanno  secondo 
le  più  recenti  stati- 
stiche ;  l'Annuario 
israelitico  per  il 
1H87  del  Rabbino 
Servi  faceva  salire 
il  numero  degli 
israeliti  in  Italia  a 
43,055  e  il  Lunario 
israelitico  del  me- 
desimo Autore  per 
il  1895  a  56,630, 
compresi  quelli  di 
Trieste,  Gorizia  e 
Nizza,  mentre  il 
censimento  uffi- 
ciale del  1881  li  li- 
mitava a  soli  38,000 
circa.  Non  si  han- 
no dati  recenti  sul 
numero  delle  Co- 
nmnità  israeliti- 
che e  dogli  iscritti 
di  esse,  ma  dal  cen- 
simento della  po- 
polazione israeliti- 
ca al  31  Decembre  1881, eseguito  per  cura  della  più  recenti  norme  pedagogiche.  >; 
Direzione  Generale  di  Statistica  d'Italia,  re-  elogio  le  sue  numerose  Istituzioni  i>i»-.  n  i m 
saltò  che  in  .soli  122  comuni  d'Italia  si  trova-    vicn  praticato  in  cinque  templi  ietti «molf, 


COMUNITÀ 

ISRAELITI 

ISRAELITICHK 

isciilii 
nel  1881 

RABBINI   NEL    1895 

Roma 

6200 

Rabbino  Maggiore  D.  Moisè 
Levi  Ehrenreich 

Livorno 

4049 

Commissione  rabbinica 

Torino 

2500 

N.  N. 

Venezia 

2454 

Rabb.  Magg.  M.  C.  Porto 

Firenze 

2000 

Rabb.  Magg.  H.  S.  Margu- 

li  «e 

Ancona 

1698 

iies 
Rabb.  Magg.  I.  R.  Tedeschi 

ISIantova 

1431 

Rabb.  Magg.  Isaia  Levi 

Ferrara 

1430 

Rabb.  Magg.  G.  Jaré 

Milano 

1120 

Rabb.  Magg.  Alessandro  da 
Fano 

Modena 

1108 

Rabb.  Magg.  Salomone  Jona 

Padova 

1044 

Rabb.  Magg.  Eude  Lolli 

Verona 

975 

Rabb.  Magg.  Isacco  Pardo 

Casale  Mon- 

ferrato 

833 

Rabb.  Magg.  cav.  Flaminio 
Servi 

Pisa 

640 

Rabb.  Magg.  A.  V.  Benedetti 

Napoli 

620 

Rabb.  G.  Cammeo 

Bologna 

610 

Rabb.  Magg.   Marco  Momi- 
gliano 

Vercelli 

590 

Rabb.  Magg.  I.  G.  Cingoli 

(^ìenova 

550 

Rabb.  Magg.  Felice  Finzi 

Asti 

500 

Rabb.  Magg.  D.  Terracini 

Quindi  ve 

ngono  le 

altre  comunità  con  numero 

d'Israeliti   Ini 

Seriore   a 

500  e  superiore  a  tOO  comi- 

Alessandria  t 

on  420,  1 

eggio  P:milia  con  390,  Rovigo 

con  340,  Cun 

eo  con  3 

K),  Acqui  con  .300.  Pitigliam» 

con   28(1,   Sai 

izzo.  Sin 

gaglia  e  Cuneo  con  260,  Ur- 

bino  e  Pesar 

3  con  IBfl 

,  ec. 

vano  israeliti  e  che  soltanto  in  48  esisteva) 
comunità  israelitiche  regolarmente  costituir 
Le  più  importanti  sono  le  seguenti,  che  rip. 
tiamo  col  numero  di  abitanti  e  col  nome  '1 
Capi  di  rehgione,  Rabbini,  preposti  al  cult 
Come  chiaro  a  ; 
parisce,  le  più  uu 
merose  sono  quel- 
le  di  Roma  e   di 
Livorno.  La  primn 
poi  è   la  più  in 
portante  non  sn: 
per  il  numero  d 
gli  israeliti  iscn 
ti,  ma  altresì  pei 
che    vi    si    troN 
l'unico  Collegi 
Rabbinico  Italia i 
istituito    fino    (1 
1887,  del   quale 
alla     direzione 
Rabbino  Benedi 
to  Zevi.  —  Ques' 
Collegio  fu  istitu 
todopolasoppr»- 
sione  di  quello  i 
nomato  di  Pado\ 
fondato   nel    L'o- 
che era  diretto  d. 
gli  illustri  Prof.- 
sori   Luzzatto 
Della  Torre,  e  r]\ 
dette    airi: 

suoi    più    I- 

lI.iM.ini.T., 


ti  d'i>ti  uziuuefi' 
quentatissimi  ii 
quali  -">"  11.' •• 
sam 


cui  tre  di  Rito  italiano,  cioè  la  Scuola-Tempio, 
la  Siciliana  e  la  Ifuovae  due  di  rito  spagnuolo 
é  sono  la  Catalana  e  la  Castigliana.  Il  Rabbino 
Maggiore  è  11  Dottor  Moisò  Levi  Ehrenreich 
ed  è  coadiuvato  da  una  Consulta  Rabbinica. 
Oltre  gli  abitanti  iscritti  ve  ne  sono  parec- 
chie centinaia  che  vi  si  recarono  nell'ultimo 
qalnquennio,  e  che  ancora  non  figurano  nel- 
l'albo delle  iscrizioni. 

Dopo  Roma  viene  Livorno,  diretta  nel  culto 
da   una   Commissione   rabbinica. 

In  questa  città  vi  è  un  (JoUegio  rabbinico 
livornese,  ove  l'istruzione  religiosa  viene  im- 
partita meglio  che  in  qualunque  altra  città 
d'Italia.  Anche  qui  la  carità  cittadina  ed  1 
molti  lasciti  di  benemeriti  defunti  fanno  fio- 
rire molte  istituzioni  pie.  Oltre  il  grandissimo 
e  rinomato  tempio  di  rito  levantino  ve  ne 
sono  molti  altri  piccoli  (Jescivot)  autonomi.  A 
Livorno  vi  sono  due  tipografie  israelitiche,  le 
più  importanti  d'Italia,  e  che  provvedono  li- 
bri per  molta  parte  dell'Oriente. 

Terza  fra  le  comunità  israelitiche  più  im- 
portanti è  Firenze,  che  ha  il  più  grandioso 
tempio  (di  stile  moresco)  d'Europa  inaugurato 
l'anno  1887. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  tutte  le 
Istituzioni  di  previdenza  e  gli  Istituti  d' istru- 
zione che  si  trovano  nelle  varie  Comunità 
Israelitiche.  Merita  menzione  particolare  però 
l'unico  Collegio  maschile  internazionale  Ravà 
di  Venezia.  In  generale  tutte  le  comunioni 
Israelitiche  d' Italia  vantano  numerosi  Istituti 
destinati  alla  istruzione  e  alla  beneficenza  : 
In  tutte  vi  sono  società  e  confraternite  isti- 
tuite per  gli  uCazl  mortuari,  per  l'assistenza 
agi'  infermi,  per  l'elargizione  di  sussidi  agli 
indigenti,  per  l'educazione  di  giovani  sprov- 
visti di  beni  di  fortuna  e  vi  provvedono  o  le 
Università  mercè  le  tasse  o  coatte  o  volon- 
tarie, ovvero  i  privati  con  sottoscrizioni.  Ol- 
tre le  comunità  di  Firenze,  Roma,  Livorno 
hanno  sontuosi  templi  Milano,  Torino,  Reggio, 
Modena,  Ancona,  Vercelli,  ecc.  Gli  oratorii 
Israelitici,  secondo  una  recente  statistica,  sa- 
rebbero 59,  di  cui  ben  29  seguono  il  rito  ita- 
liano, 18  quello  tedesco,  12  lo  spagnuolo. 

La  differenza  fra  i  tre  riti  consiste  o  in 
isposi2ioui  nell'ordine  delle  orazioni,  o  nel- 
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l'esservi  frasi  conciso  nell'un  rito  più  che  nel- 
l'altro, ovvero  nel  sistema  del  canto:  il  con- 
cetto però  delle  preci  è  eguale;  nella  recitazione 
dei  passi  biblici  non  v'ha  differenza  altro  che 
nel  sistema  musicale. 

Gl'Israeliti  in  Italia  non  hanno  un'orga- 
nizzazione centi-ale  ed  il  culto  loro  è  sem- 
plicemente tollerato,  non  riconosciuto  utti- 
cialmento  come  in  Francia.  ì^'Allianre  Isi-ué- 
lite  UnioerseUe,  iondaidk  -nel  1860  la  quale  ha 
il  Comitato  Centrale  a  Parigi  sotto  la  presi- 
denza del  rinomato  S.  H.  Goìdschmidt  ha  nu- 
merosi Soci  in  Italia  e  molti  rappresentanti 
tra  i  quali  il  Dott.  H.  S.  Margulies,  Rab.  Mag- 
giore di  Firenze,  il  Rab.  J.  Costa  di  Livorno, 
il  Rab.  Lolli  di  Padova,  il  Comm.  Leone  Ra- 
venna di  Ferrara  e  molti  altri. 

Importanti  comunità  Israelitiche  italiane 
si  hanno  anche  fuori  dei  confini  del  Regno, 
nò  si  possono  passare  sotto  silenzio  quella  di 
Corfù,  che  conta  ben  5000  israeliti  e  di  cui  è 
Rab.  Maggiore  11  sig.  Moisè  Ottolenghi,  allievo 
del  Collegio  rabbinico  di  Livorno  e  quella  di 
Trieste  che  ne  ha  5fi00  e  ne  è  Rabbino  Mag- 
giore il  noto  S.  R.  Mello.  lia  Corcirese  si  di- 
vide in  due  comunità  ;  una  così  dotta  Greca, 
l'altra  Italiana  o  Pugliese,  più  numerosa  as- 
sai della  prima,  che  discende  dagli  Ebrei 
cacciati  dal  Napoletano  nel  1492,  e  si  regge 
con  istituto  popolare  perchè  ogni  quinquen- 
nio elegge  12  rappresentanti,  due  dei  quali 
sono  rettori  della  Cheillà  (Comunità). 

Le  Comunità  o  Università  Israelitiche  ita- 
liane sono  regolate  mercè  tasse  volontarie  in 
alcune  città  e  tasse  coatte  in  altre. 

Le  pratiche  religiose  sono  in  decadenza: 
le  città  dove  maggiormente  i  riti  sono  osser- 
vati sono  quelle  di  Ancona,  Firenze,  Livorno 
e  Roma. 

Furono  fatti  dei  tentativi  di  riforme  nel 
culto  e  nelle  pratiche  religiose  tanto  nel  Con- 
gresso rabbinico  tenutosi  a  Ferrara  nel  1863 
quanto  in  quello  successivo  tenuto  a  Firenze 
nel  1867,  ma  definito  che  i  Rabbini  non  sono 
che  i  depositari  della  Bibbia,  non  si  convenne 
di  introdurre  le  ricercate  rilorme  e  perciò  ad 
eccezione  di  piccole  modificazioni  rituali  se- 
condarie, le  pratiche  religiose  non  furono  va- 
riate. 


ORDINE  MASSONICO 


La  Massoneria,  suo  istituto,  sua  ragione 
storica.  —  Gli  storici  della  Massoneria,  per 
lo  più  quelli  che  appartengono  ad  essa,  af- 
fermano che  le  origini  di  questa  associazione 
siano  nell'antico  Oriente.  La  verità  è  che  come 
associazione  segreta  la  Massoneria  trova  le 
sue  origini  nelle  antiche  segrete  associazioni 
orientali,  ma  come  istituzione  speciale  essa 
ha  pochi  secoli  di  vita.  Pare  che  essa  incomin- 
ciasse a  sorgere  quando  un  nuovo  pensiero, 
un  nuovo  ordine  sociale  si  andavano  affer- 
mando dopo  la  decadenza  e  la  scomparsa 
graduale  della  società  medioevale.  Infatti  da- 
gli archivi  massonici  si  rileva  che  la  storia 
sicura  di  alcune  logge  non  va  al  di  là  del 
•^'^(•olo  XVII,  mentre  altri  indizi   sono   suflB- 

nti  a  farci  affermare  che  verso  il  1400  già 


un'associazione  esisteva  in  gran  parte  simile 
alla  presente  massoneria. 

Conseguentemente  la  Massoneria  lavorò 
per  quei  fini  storici  e  per  quegli  ordinamenti 
che  incominciarono  veramente  a  trionfare  con 
la  rivoluzione  francese.  Infatti  il  secolo  vero 
della  Massoneria  fu  il  XVIII,  durante  il  quale 
essa  lavorò  grandemente  a  preparare  la  ri- 
voluzione francese  e  quelle  da  esse  derivanti 
come  la  rivoluzione  di  Napoli  del  1799. 

Organizzazione  presente  della  Massoneria 
in  Italia.  —  Non  vi  ha  dubbio  che  oggi  la 
Massoneria  è  in  decadenza  quando  si  pensi  a 
quello  che  essa  essenzialmente  fu  nei  tempi 
passati.  Allora  ne  facevano  parte  quelli  che 
non  contenti  dello  statu  quo  aspiravano  a 
nuove  cose;  oggi  in  Italia  e  fuori  general- 
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mente  essa  non  è  in  ostilità  coi  governi  e  con 
gli  ordinamenti  dominanti. 

Avvenuta  la  fusione  in  Italia  tra  il  grande 
Oriente  residente  in  Roma  e  quello  che  sedeva 
a  Torino,  la  famiglia  massonica  oggi  in  Italia 
è  unificata.  Vi  sono  però  logge  dissidenti  e 
fuori  di  questa  organizzazione,  come  a  Livor- 
no, a  Napoli,  a  Palermo;  ma  il  grande  Oriente 
d'Italia  riconosciuto  dalle  potenze  massoniche 
estere  è  quello  che  risiede  a  Roma  e  di  cui 
fanno  parte  numerose  logge  in  Italia  e  nelle 
colonie  italiane  di  Oriente  e  di  America. 


I  riti  riconosciuti  In  Italia  sono  due:  il 
rito  scozzese  antico  e  accettato  e  il  rito  siin- 
boli  co. 

Alla  testa  della  massoneria  italiana  è  Ad  r 
no  Lemmi,  che  come  capo  del  rito  scozz' 
è  Gran  Commendatore,  e  come  capo  •; 
primi  tre  gradi  del  rito  scozzese  e  di  tu- 
li rito  simbolico  è  Gran  Maestro.  Egli 
siede  abitualmente  a  Roma  in  Via  Naz 
naie,  mentre  la  sede  della  Massoneria  è 
Palazzo  Borghese,  ohe  ora  è  di  proprietà  ; 
Vaticano. 


ORDINI  CAVALLERESCHI  ITALIANI  E  STRANIERI 

A)  Ordini  cavallereschi  e  altre  decorazioni  del  Regno  d*  Italia, 


1.  Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata.  —  Que- 
st'  ordine  nobilissimo,  chiamato  già  del 
Collare  di  Savoia,  fu  fondato  nel  1362  da 
Amedeo  VI  detto  il  Conte  Verde;  ed  era 
allora  conferito  a  quindici  soli  cavalieri, 
che  dovevano  portare  un  collare  d'argento 
dorato  da  cui  pendevano  tre  nodi  d'amo- 
re, cui  Amedeo  VIII,  primo  duca  di  Savoia, 
sul  principio  del  secolo  XV,  aggiunse  il 
raisterioso  suo  motto  fert.  Quando  Car- 
lo HI  salì  al  trono,  l' ordine  era  quasi  del 
tutto  scaduto;  ma  egli  lo  rinvigorì  nel  1518 
con  nuovi  statuti,  e  lo  intitolò  alla  SS.  An- 
nunziata, di  cui  pose  r  immagine  nel  vano 
formato  dai  tre  lacci  pendenti  dal  collare. 
Vittorio  Emanuele  II  riformò  con  carta 
reale  del  3  giugno  1869  gli  statuti,  fissando 
il  numero  dei  cavalieri  a  venti,  non  com- 
presi il  sovrano,  il  principe  ereditario,  gli 
ecclesiastici  e  i  principi  e  i  personaggi  stra- 
nieri. L'ordine  tino  dal  sec.  XV  è  stato  con- 
ferito a  persone  che  rendessero  eminenti 
.servigi  in  guerra  o  in  pace  al  Re  e  alla 
patria:  i  cavalieiù  che  ne  sono  insigniti 
hanno  il  titolo  e  il  trattamento  di  cugini 
del  Sovrano,  sono  quindi  i  primi  grandi 
dignitari  dello  Stato,  hanno  la  precedenza 
su  tutte  le  altre  cariche,  assistono  come 
testimoni  agli  atti  di  nascita,  di  matrimo- 
nio e  di  morte  dei  principi  della  Casa 
Reale,  e  godono  per  sé  e  per  le  loro  con- 
sorti del  titolo  di  Eccellenza. 

Capo  e  Sovrano  dell'Ordine:  S.  M.  il  RE. 
Cavalieri: 

S.  A.  R.  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  Prin- 
cipe di  Napoli. 

S.  A.  R.  Tommaso  di  Savoia,  Duca  di  Ge- 
nova. 

S.  A.  R.  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  Duca 
d'Aosta. 

S.  A.  R.  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  Conte 
di  Torino. 

S.  A.  R.  Luigi  Amedeo  di  Savola,  Duca  de- 
gli Abruzzi. 

Conto  Enrico  Morozzo  Di'lla  Rocca. 

Conte  Luigi  Federigo  Meuubrea. 

(iiacomo  Durando. 

Francesco  Crispi. 

Enrico  Cosenz. 

Domenico  Farini. 

Conte  Costantino  Nigra. 


Cesare  Ricotti-Magnani. 

Giuseppe  Biancheri, 

Raffaele  Cadorna, 
più  molti  Sovrani,  principi  e  personaggi  str 
nieri. 

Segretario  dell'  Ordine,  U  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri. 

Maestro  delle  Cerimonie,  Il  primo  Eleii 
siniere  di  S.  M. 
2.  Ordini  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  —  L 
dine  di  San  Maurizio  fu   creato   nel  1  ■. 
dal   duca  di  Savoia  Amedeo  VIII,   e  ; 
1572  fu  riunito  all'altro  di  San  Lazza 
Questo  era  stato  originariamente  istitu 
per  assistere  l  lebbrosi,  quello  per  il  r 
plice  scopo  di  purgare  i  mari  infestati  ' 
corsari,  e   di  esercitare  l'ospitalità:  n 
tati  i  tempi,  il  nuovo  ordine   rivolse 
vece  le  sue  cure  a  benefizio  della  ui: 
nità,  e  particolarmente  alla  Istruzion' 
alla  educazione  dei  fanciulli. 

L'Ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazz, 
è  oggi  destinato  a  ricompensare  le  vi- 
civiU  e  militari,  I  lunghi  e  >ì 
prestati  allo  Stato,  il  merito 
terario  od  artistico,  e  gli  atti 
più  notevoli.  Cinque  sono  1 
valieri:  cavalieri  di  gran  <•■ 
fidali,  commendatori,  ufficin' 
numero  dei  cavalieri  di  gran  «.i 
mitato  a  C<),  i  grandi  ufficiali  a  l.' 
mendatori   a   5(X>,  gli   ufficiali   a   _ 
quello  del  cavalieri  è  indeterminato. 

Il  conferimento  dello  decorazioni  fu. 
dei  casi  straordinari  di  nonv"--  '  •  ••  •• 
proprio,  voune  fissato  a  dii 
cioè  nel  giorno  di  S.  Mann, 
e   nel  giorno  della  fr<-      ' 
speciale    remunerazi. 
di  fedeli  servigi  pri>; 
cavalieri  dell'orduie,  tu  istitmn 
la  medaglia  mauriziana  in  oro  ;i; 
militare.  L'ordine  che  ha  mi  ri. 
patrimonio,  provvedi 
alla  beneficenza,  man- 
Torino  e  dà  drlle  p<  ; 
mero  di  decorati,  di  cui   l;u>cia  la   dii; 
buzione  ai  vari  ministeri. 

La  decorazione  consiste  in  una  cr. 
trifogliata  d'oro  smaltato  di  bianco,  «ca- 
lata ad  altra  croc«  biforcata  di  verde; 
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nastro  è  verde.  GÌ' insigniti  possono  usare 
di  una  speciale  uniforme,  che  è  loro  cou- 
cciiso  per  decreto  reale. 

r.AN  Magistero  dell'  Ordine  Mauriziano 
E  Cancelleria  dell'  Ordine  della  Co- 
rona d' Italia. 

l'Hmo  Segretat-io  di  S.  M.  pel  Gran  Ma- 
gistero Mauriziano  e  Cancelliere  dell'  Ordine 
drlla  Corona  d' Italia,  S.  E.  Domenico  Berti. 
Tesoriere  generale,  N.  N. 
rrimo  Ufficiale,  Giovanni  Rito. 
irnlieri  fregiati   della  Medaglia  Mauriziana 
pel  Merito  Militare  dei  dieci  lustri. 
Vittorio  Zambelli. 
Conte  Enrico  Morozzo  della  Rocca. 
Conte  Luigi  Federigo  Menabrea. 
Leonardo  Roissard  de  Bolljt. 
Genova  Thaon  de  Revel. 
Carlo  Mezzacapo. 
Guglielmo  de  Sauget. 
Giovanni  Tanca. 
Enrico  Cosenz. 
Cesare  Ricotti-Magnani. 
Edoardo  Driquet. 
Giacomo  Pecco. 

Marchese  Emilio  Pallavicini  di  Priola 
Giovanni  Bruzzo. 
Camillo  Resta. 

Alessandro  Asinari  di  San  Marzano. 
Paolo  B'Oncieu  de  la  Batic. 
Giovanni  Corvetto. 

Roberto  Morra  di  Lavriano  della  Monta. 
Giovanni  Sironi. 
Carlo  Corsi. 
Cesare  Viazzi. 
Luigi  Miraglia. 

3.  Ordine  militare  di  Savoia.  —  Fu  istituito 
dal  re  Vittorio  Emanuele  I  nel  1815,  e  de- 
stinato a  ricompensa  principale  ed  esclu- 
siva del  merito  e  valore  militare.  L'Ordine 
è  diviso  In  cinque  classi  :  gran  croci,  grandi 
ufficiali,  cotnmendatori,  ufficiali  e  cavalieri. 
A  favore  dei  decorati  di  quest'ordine  è 
stal)ilito  un  certo  numero  di  pensioni  an- 
nuo sili  bilanci  della  Guerra  e  della  Marina, 
che  variano  da  2000  lire  per  le  gran  croci 
a  250  per  i  cavalieri. 

La  decorazione  è  una  croce  patente  in 
smalto  bianco  orlata  d'oro  e  le  cui  brac- 
cia terminano  in  tre  punte  formate  di  due 
segmenti  di  circolo;  nel  centro  porta  in 
uno  scudetto  tondo  rosso  due  spade  d'oro 
in  croce  con  le  punte  in  alto,  fra  le  quali 
è  scritta  la  data  1815  colle  cifre  V.  E.  At- 
torno alla  croce  gira  una  corona  di  quer- 
cia verde  filettata  d'oro;  a  rovescio  lo 
scudetto  è  rosso,  porta  nel  mezzo  la  croce 
bianca  di  Savoia  e  nel  contorno  il  motto 
d'oro:  Al  merito  militare. 

4  Ordine  Civile  di  Savoia.  —  Fu  istituito  con 
decreto  del  24  ottobre  1831  dal  re  Carlo 
Alberto  per  dare  un  contrassegno  d'onore 
a  chi  avesse  bene  meritato  del  paese  con 
meriti  civili,  cioè  ai  funzionari  più  elevati 
che  abbiano  eseguito  qualche  atto  od  opera 
di  alta  amministrazione,  agli  scienziati  e 
letterati  che  abbiano  pubblicato  opere  di 
grande  importanza,  o  fatto  qualche  insigne 
scoperta,  ai  professori  di  sciènze  e  lettere 
che  si  siano  acquistata  gloriosa  fama  nel 


pubblico  insegnamento.  L'  Ordino  è  co- 
stituito da  una  sola  classe  di  non  più  di 
settanta  cavalieri  che  tutti  godono  una  pen- 
sione annua  di  lire  mille,  e  la  decorazione 
consiste  in  una  croce  d'oro  piena  smaltata 
in  azzurro,  caricato  da  uno  scudetto  roton- 
do, il  quale  da  un  lato  presenta  la  cifra  del 
fondatore  C.  A.  e  dall'  altro  la  scritta  :  Al 
merito  civile,  1831;  la  croce  si  appende  a 
un  nastro  listato  di  una  benda  azzurra  tra 
due  bende  bianche. 

5.  Ordine  della  Corona  d'Italia.  —  Dopo  che  la 

leggendaria  Corona  di  Ferro  fu  restituita 
dall'Austria  all'epoca  dell'annessione  delle 
Provincie  venete,  il  re  Vittorio  Emanuele  II 
con  decreto  dei  20  febbraio  18G8  creò  un 
nuovo  ordine  cavalleresco,  cui  impose  il 
nome  della  Corona  d'Italia;  e  che  fu  de- 
stinato a  rimeritare  le  benemerenze  più 
segnalate  verso  il  paese  tanto  degli  ita- 
liani quanto  degli  stranieri.  L'ordine  è 
diviso  in  cinque  classi  :  gran  croci,  grandi 
uffìziali,  commendatori,  iiffiziali  e  cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce 
patente  d' oro  rotondata,  smaltata  in  bian- 
co, accantonata  da  quattro  nodi  d' amore, 
caricata  nel  centro  di  due  scudetti  d'oro, 
r  uno  smaltato  d'azzurro  colla  corona  fer- 
rea in  oro,  l'altro  con  l' aquila  nera  spie- 
gata, avente  sul  cuore  la  croce  di  Savoia 
in  smalto.  La  croce  pende  da  un  nastro 
rosso  tramezzato  da  una  doga  bianca  della 
dimensione  di  un  quinto  della  larghezza 
del  nastro.  Ai  cavalieri  è  prescritto  di  por- 
tare la  croce  all'occhiello;  agli  uffìziali, 
l'istessa  croce  con  rosetta  al  nastro;  ai 
commendatori,  una  croce  di  maggiori  di- 
mensioni appesa  al  collo;  ai  grandi  uffì- 
ziali, una  stella  d'argento  ad  otto  raggi  a 
cui  è  accollata  la  croce  ordinaria  e  poi  al 
collo  la  croce  di  maggior  dimensione.  La 
divisa  poi  dei  gran  croce  sta  nella  croce 
appesa  ad  una  gran  fascia  da  portarsi  a 
tracolla  da  destra  a  sinistra,  e  in  una  stella 
d'argento  da  portarsi  sulla  parte  sinistra 
del  petto,  entro  la  quale  campeggia  uno 
scudo  smaltato  d'azzurro,  con  la  corona 
ferrea  in  oro  e  la  iscrizione  Vidorius  Ema- 
nuel II  Rex  Italiae  MDCCCLXVI  in  carat- 
teri d'oro  su  fondo  bianco,  e  sormontato 
dall'  aquila  nera  spiegata  con  la  croce  di 
Savoia  sul  cuore. 

Il  numero  delle  nomine  che  possono 
farsi  ogni  anno  non  può  oltrepassare,  pei 
cavalieri  di  gran  croce  il  numero  di  12, 
pei  grandi  ufficiali  30,  pei  commendatori 
100,  per  gli  ufficiali  200,  pei  cavalieri  1200, 
non  comprese  le  concessioni  di  motti  pro- 
prio, e  quelle  ai  grandi  funzionari  dello 
Stato,  ai  funzionari  collocati  a  riposo  e  ai 
personaggi  esteri. 

La  Cancelleria  dell'  Ordine  della  Corona 
d'Italia  è  riunita  al  Gran  Magistero  del- 
l'Ordine Mauriziano. 

6.  Medaglia  al  valor  militare.  —  Carlo  Alberto 

con  Regio  biglietto  del  2tì  marzo  1833  isti- 
tuì una  medaglia  in  oro  o  in  argento  al 
valor  militare  per  premiare  le  azioni  di 
segnalato  valore  che  avessero  luogo  nel- 
l'esercito; e  Umberto  I  con  decreto  dell' 8 
decembre  1887  vi  aggiunse  la  medaglia  di 
bronzo,  destinata  a  sostituire  le  abolite 
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Menzioni  onorevoli  al  valor  militare.  Le 
tre  decorazioni  non  dififeriscono  che  nel 
metallo  ;  del  resto  sono  identiche  nelle  di- 
mensioni, nella  forma,  e  nel  nastro.  La 
medaglia  ha  da  un  lato  la  croce  sormon- 
tata da  una  corona  col  motto  in  giro  :  Al 
Valor  Militare  e  sul  rovescio  due  rami  di 
alloro  in  mezzo  ai  quali  s'incide  il  nome 
del  decorato  e  nel  contorno  il  luogo  del- 
l'azione e  la  data.  Il  nastro  è  turchino.  La 
medaglia  al  valore  si  può  conferire  anche 
alla  bandiera  di  un  reggimento  che  si  sia 
straordinariamente  distinto  in  battaglia.  I 
decorati  della  medaglia  d'oro  hanno  un 
assegno  annuo  di  L.  200;  quelli  decorati 
della  medaglia  d'argento  di  L.  100,  il  quale 
assegno  dopo  la  loro  morte  è  continuato 
alle  vedove  sin  che  durino  in  stato  vedo- 
vile, ovvero  ai  figli  minori  fino  al  loro 
15o  anno  d'età. 

7.  Medaglia  al  valor  di  marina.  —  Fu  istituita 

da  Vittorio  Emanuele  II,  con  regio  decreto 
del  15  aprile  1860,  per  ricompensare  gli 
individui  che  si  distinguono  per  atti  di  co- 
raggio e  col  rischio  della  propria  vita  verso 
le  persone  pericolanti  in  mare.  Umberto  I 
con  altro  decreto  dell' 8  marzo  1888  sta- 
bilì la  seguente  scala  di  onorificenze  :  a)  me- 
daglia d' oro  al  valor  di  marina  ;  h)  meda- 
glia d'argento  id.  id.;  e)  medaglia  di  bronzo 
id.  id.;  f?)  medaglia  commemorativa  d'ar- 
gento; e)  medaglia  commemorativa  di  bron- 
zo ;  f)  attestato  officiale  di  benemerenza. 
La  medaglia,  di  cui  alle  lett.  a,  b,  e,  si 
porta  appesa  al  petto  con  un  nastro  az- 
zurro, avente  ai  lati  due  piccoli  filetti  bian- 
chi; reca  da  un  lato  la  croce  di  Savoia  col 
motto  in  giro  Al  Valore  di  Marina,  e  in- 
ciso nell'altro,  in  mezzo  a  due  rami  di 
quercia,  il  nome  del  decorato,  con  l' indi- 
cazione del  luogo  e  del  giorno  in  cui  se- 
guì l'azione.  Le  medaglie  commemorative, 
di  cui  alle  lett.  d  ed  e,  sono  destinate  a 
ricompensare,  quando  non  sia  il  caso  di 
concedere  quelle  al  valore,  le  persone  che 
si  distinguono  nel  soccorrere  gli  equipaggi 
dei  bastimenti  naufragati,  e  quelle  che 
compiono  atti  altamente  umani  verso  nau- 
fraghi. Esso  sono  di  grande  dimensione, 
0  non  possono  portarsi  al  petto:  hanno  da 
una  parte  la  effigie  reale,  e  dall'altra  il 
nome  del  premiato  e  una  descrizione  som- 
maria del  fatto  per  cui  vengono  concesse. 

8.  Medaglia  al  valor  civile.  —  Istituita  da  Vit- 

torio Emanuele  II  il  30  aprilo  1851  per  ri- 
meritare le  azioni  di  valor  civile,  ossia  gli 
atti  di  chi  arrischia  la  propria  vita  per 
salvare  quella  di  persone  esposte  ad  Ira- 
minento  e  gravo  pericolo,  por  impedire  o 
diminuire  il  danno  di  un  grave  disastro, 
per  ristabilire  l'ordine  pubblico,  per  arre- 
stare o  partecipare  all'arresto  di  malfat- 
tori. La  medaglia  può  essere  di  oro  o  di 
argento,  e  reca  da  un  lato  la  croce  di  Sa- 
voia con  il  motto  in  giro:  Al  Valore  Ci- 
vile, dall'altro  il  nomo  del  decorato  fra 
due  rami  di  quercia  con  rindi'-aziono  del 
luogo  e  del  giorno  in  cui  e  seguita  l'aziono. 
11  nastro  è  tricolore. 

9.  Medaglia  commemorativa  delle  guerre  per 

l'indipendenza  ed  unità  d'Italia.  —  Istituita 
da  Vittorio  Emanuel*!  II  con  decreto  del 


4  marzo  1865,  e  da  conferirsi  a  tutti  e 
loro  che  hanno  fatto  una  o  più  delle  guei 
combattute  nel  1848, 18-19, 1859, 1860  e  1> 
per  l'indipendenza  ed  unità  d'Italia,  j^ 
tardi  fu  concessa  anche  a  coloro  che  r 
cero  le  campagne  del  1866  e  del  1870.  E- 
è  d'argento,  e  porta  da  una  parte  l'effi-- 
del  Re  col  motto  Vittorio  Emanuele  II  i. 
d'Italia,  e  dall'altra  parte  la  figura  d'I- 
lia  in  piedi,  coronata,  appoggiata  allo  scu 
sabaudo  e   il  motto   in  gii-o:  Guerre  ]. 
l'indipendenza  e  l'unità  d' Italia.  È  &pi)r 
ad  un  nastro  in  seta  formato  di  18  rigii 
verticali  con  i  colori   alternati  del  trico- 
lore italiano;  al  nastro  si  adattano  tante 
fascette  d'argento  quante  sono  le  campa- 
gne alle  quali  l'individuo  che  ne  è  fi 
giato  ha  preso  parte,  e  su  ogni  fascetta 
inciso  l'anno  in  cui  ebbe  luogo  la  carni 
gna  alla  quale  si  riferisce.  Non  è  perme- 
di  cumulare   la  medaglia   commemorati 
con  qualsiasi  altra  medaglia  nazionale  isti- 
tuita precedentemente  allo  stesso  titolo, 
eccezione  fatta  per  la  medaglia  dei  Mille. 

10.  Medaglia  ai  benemeriti  della  salute  pubbli- 
ca. —  Fu  istituita  nel  1854  ;  e  poi  nel  1867 
Vittorio  Emanuele  con  decreto  del  28  agu- 
sto ordinò  la  coniazione  di  una  nuova  m 
daglia  destinata  a  premiare  le  persone  i  : 
si  rendessero  in  modo  eminente  benen; 
rite  in  occasione   di  qualche  morbo  o; 
demico  pericoloso,  sia  prodigando  per- 
nalmente  curo  ed  assistenze  agli  infern.., 
sia  provvedendo  ai  servigi  igienici  ed  am- 
ministrativi, ovvero  ai  bisogni  materiali 
o  morali  delle  popolazioni  travagliate  dal 
morbo.  La  medaglia  può  essere  d*  oro,  di 
argento  o  di  bronzo;  porta  da  un  lato  ]t% 
effigie  reale,  dall'altro  la  corona  di 

con  la  leggenda  in  giro:  SaliUis 
benemerentibus;  il  nastro  da  cui   i 
coleste,  orlato  di  nero. 

11.  Medaglia  dei  veterani  custodi  della  tomba 
di  Vittorio  Emanuele  II.  —  Venne  istituita 
con  reali  decreti  del  14  luglio  1879  e  1»  g>  : 
naio  1830.  Da  un  dei  lati  ha  l'effisjie  di 
Umberto  I,  dall'altro  la  iscrizione.  Ai  r 
terani  lfi4H-49  guardia  d'  onore  alla  tomlni 
del  Re   Vittorio  Emannele.  Si  porta  al  lato 
sinistro  del  petto  appesa  ad  un  nastro  tri- 
colore. 

12.  Medaglia  dell'Unità  d' Italia.  -  Istituita 
Umberto  I  con  decreto  del  26  aprile  1^ 
a  ricordo  dell' unitii  d'Italia.  Furono  a 
torizzatl  a  fregiarsene  tutti  coloro  chp  p' 
sero  parte  a  qualcuna  del' 
l'Indipendenza  ed  unitii  di 

tute  noi    is»<<,  isio,  l><rì9.  ', 

187n,  •■,; 

alla  al- 

l'in.; Il 

argenti ),  ed  ha  d.i  u.  'il 

Umberto  I  e  dall'alti  •■!k 

d'Italia   1H4S.70  in  ni  ii 

d'alloro  fruttato  ;  e  si  p>.jla  ad  u 
trlcoloro  a  righe  verticali,  cioè  U' 
una  riga  verde,  alle  duo  parti  <lu      . 
bianche,  e  sui  lati  due  righe  rosse. 

13.  Medaglia  a  ricordo  delle  campagne  di  Afric 
—  Questa  medaglia  tu  istituita  con  IL  Dei  . 
to  3  novembre  1S',»4.  Sono  autorizzati  a  Ji 
piarsene  quei  militari  dell'esercito  e  d 
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l'armata  che  sì  trovino  In  unadolle  seguenti 
condizioni  :  a)  aver  ottenuto  il  riconosci- 
mt'Hto  di  una  o  più  eiimpagne  d'Africa, 
oppure  aver  servito  nella  zona  d'influenza 
italiana  in  Africa  per  un  periodo  di  tempo 
continuato  di  almeno  un  anno;  h)  aver 
esercitato  la  carica  di  Governatore,  o  Co- 
mandante superiore  delle  truppe,  o  Co- 
mandante in  seconda,  o  Comandante  ma- 
rittimo: e)  aver  appartenuto  alla  spedizione 
del  1887  ;  d)  aver  preso  parte  ad  una  delle 
spedizioni  per  la  occupazione  di  Cheren 
(giugno  1S89),  Asmara  (agosto  1889),  Adua 
(gennaio  18i»0);  e)  aver  preso  parte  ad  uno 
dei  seguenti  fatti  d'arme:  Saati  (25  gen- 
naio 1887),  Dogali  (26  gennaio  1887),  Saga- 
neiti  (5  agosto  1888),  Agordat  I  (27  giugno 
1890),  Halat  (22  febbraio  1891),  Serobeti 
(16  giugno  1892),  Agordat  II  (21  dicembre 
1893),  Kassala  (17  luglio  1894),  Halai  (19  di- 
cembre 1894),  Coatit  (13  e  14  gennaio  1895). 
La  medaglia  è  di  bronzo,  porta  da  un  Iato 
la  effigie  reale  coronata,  e  dall'  altra  la  leg- 
genda "  Campagne  d'Africa  „  :  il  nastro  è 
rosso  cupo  coir  orlo  azzurro.  Chi  abbia 
preso  parte  a  una  o  più  delle  imprese 
indicate  più  sopra  alle  lettere  e,  d,  e  porta 
sul  nastro  altrettante  fascette   d'argento, 


con  incisavi  l'indicazione  del  fatto  dlanne 
o  della  spedizione.  Hanno  pure  diritto  alla 
medaglia  d'Africa  1  militari,  i  funzionari 
del  Governo  centrale  e  coloniale,  e  i  citta- 
dini italiani  in  genere  che  siano  stati  inviati 
come  residenti  in  un  territorio  che  trovasi 
nella  nostra  zona  d'influenza  in  Africa,  o 
vi  abbiano  eseguite  esplorazioni,  o  ricogni- 
zioni, o  missioni  riconosciute  importanti 
per  i  nostri  interessi.  Le  domande  per 
essere  autorizzati  a  fregiarsi  della  meda- 
glia devono  esser  mandate,  per  1  militari 
tanto  in  servizio  quanto  In  congedo,  al 
Ministero  della  Guerra  (su  carta  bollata 
da  1  lira)  per  mezzo  del  comandante  del 
corpo  cui  appartengono,  o  del  distretto; 
per  i  funzionari  del  governo  centrale  e 
coloniale,  e  per  1  cittadini  in  genere,  al 
Ministero  degli  Afifari  Esteri. 

Ci  sono  poi  altre  medaglie  non  ufficiali, 
come  la  Medaglia  commemorativa  delle 
Cinque  Giornate  di  Milano,  la  Medaglia 
dei  Mille,  istituita  l'il  maggio  1860  dal 
generale  Garibaldi  per  iniziativa  del  mu- 
nicipio di  Palermo,  la  Medaglia  del  Co- 
mune di  Roma  ai  suoi  liberatori;  e  anche 
la  Medaglia  francese  commemorativa  della 
Guerra  di  Crimea. 


B)  Sovrano  Militare  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 


Le  origini  di  quest'ordine  risalgono  alla 
•  tà  dell' XI  secolo.  Verso  il  1020  alcuni  nego- 
zianti di  Amalfi  ottennero  dal  Califlo  d'Egitto 
il  permesso  di  fabbricare  due  chiese  presso 
il   Santo    Sepolcro,   alle    quali   unirono  due 
Ospizi  per  ricevere  l  pellegrini  e  gl'infermi 
cristiani.  Mauro  d'Amalfi  fu  II  fondatore   di 
questa  Istituzione  e  prese  il  titolo  di  Rettore 
dell'Ospedale.  Questa  pia  opera  fu  convertita 
nel  1118  in  ordine  religioso  di  cavalleria  da 
Raimondo  du  Puy,  Alvergnate,  che  prese  il 
titolo  di  Maestro  dell'Ospedale  e  fu  confer- 
mato come  tale  nel  1120  da  papa  Calisto  II. 
Dopo  che  Saladino  conquistò  Gerusalemme, 
nel  1187  la  sede   dell'ordine  fu  successiva- 
mont'-   trasferita  a  San  Giovanni  d'Acri,  nel 
I  ipro,  nel  1310  a  Rodi  sotto  il  Gran 
Folco  di  Villaret  e  dove  rimase  col 
i;    Cavalieri   a  Rodi  fino  all'inverno 
-u-ii.  Perduta  Rodi,  nel  1530  passarono  a 
ilta  e  vi  rimasero  fino  al  1798.  Dalla  morte 
:r  ultimo  (iran  Maestro  fra  Giovanni  Tem- 
isi di  Cortona,  avvenuta  nel  1805,  fino  al 
T.t,  l'ordine  fu  amministrato  da  un  Luogo- 
...,f..  ,\q\  Gran  Magistero  ;  Il  28  marzo  1879 


fu  ristabilita  la  dignità  di  Gran  Maestro  nella 
persona  di  fra  G.  B.  Ceschi  a  Santa  Croce  di 
Trento.  Le  provo  di  nobiltà  per  essere  am- 
messi neir  Ordine  sono  di  16  quarti  in  Boe- 
mia e  di  4  quarti  nelle  altre  nazioni. 

Gran  Maestro,  S.  A.  E."»»  fra  Giovanni 
Battista  Ceschi  a  Santa  Croce. 

Rappresentante  e  protettore  dell'  Ordine  pres- 
so la  Santa  Sede,  E.»»  Raffaele  Monaco  La 
Valletta. 

Ven.  Lingua  d'Italia. 

Gran  Priorato   di   Roma   -    Gran   Priore  • 
E.™»  Raffaele  Monaco  La  Valletta. 

Jiicevitore -Ball  Fr.  Alessandro  Capranica. 
Gran  Priorato  di  Lombardia  e  Venezia  - 
Gran  Priore  -  Ven.  Ball  Fr.  Guido  Sommi 
Picenardl. 

Ricevitore  -  Comm.  Fr.  Flaminio  Ghisal- 
berti. 
Gran  Priorato  delle  Due  Sicilie  -  Gran 
Priore  -  Ven.  Bali  Fr.  Luigi  Capece  Minu- 
tolo. 

Ricevitore  -  Comm.  Fr.  Francesco  M.  Ga- 
gliardi. 


C)  Ordini  che  si  conferiscono  dal  Sommo  Pontefice. 


1.  Ordine  del  Cristo.  —  Quest'ordine,  di  ori- 
gine portoghese,  venne  istituito  ih  quel 
regno  da  Dionigi  I  re  di  Portogallo  nel 
1318.  Nell'anno  1319  11  Pontefice  Gio- 
vanni XII  nel  sanzionarne  gli  statuti  volle 
riserbarsi  la  facoltà  ed  il  diritto  di  con- 
ferirlo. È  tenuto  in  gran  conto  e  non 
viene  conferito  che  a  personaggi  di  alta 
distinzione. 

Sacro  Militare  Ordine  Gerosolimitano  del 
Santo  Sepolcro.  —  Credesl  fondato  nel 
1090  da  Goffredo  di  BugUone  re  di  Ge- 


rusalemme e  sarebbe  quindi  il  più  antico 
degli  ordini  di  c-avallerla  esistenti.  Fu  ri- 
pristinato nel  1496  da  Alessandro  VI,  e 
Pio  IX  nel  1847,  quando  II  Patriarca  La- 
tino di  Gerusalemme  fu  ripristinato  nella 
sua  sede,  volle  eh'  egli  e  l  suoi  successori 
fossero  d'ora  in  avanti  l  Gran  Maestri 
dell'Ordine,  e  spettasse  loro  la  creazione 
dei  nuovi  cavalieri. 
3.  Ordine  aurato  di  San  Silvestro  o  dello  Spe- 
ron  d'Oro.  —  Istituito  secondo  alcuni  dal 
Santo  Pontefice  Silvestro,  restaurato  da 
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Gregorio  X^l  con  lettere  apostoliche  dei 
;n  ott.  1841.  Godeva  di  cospicui  privilegi. 
4.  Ordine  Piano.  —  Fondato  da  Pio  IV  nel  155v), 
riformato  e  rinnovato  da  Pio  IX  il  17  giu- 
gno 1847.  Conferisce  la  nobiltà  ereditaria 
nella  prima  classe,  personale  nelle  altro. 


5,  Ordine  di  San  Gregorio  il  Grande.  —  Quest'or- 
dine  fu  istituito  da  Gregorio  XVI  il  !<•  set- 
tembre  1831;   venne   poi    riformato   ti' 
1834  0  sei-ve   a  ricompensare  il  mcrii 
civile  e  militaro. 


D)  Elenco  degli  Ordini  cavallereschi 
che  si  conferiscono  dai  Sovrani  dei  principali  Stati  esteri. 


Austria-Ungheria. 

Ordine  (di  cavaliere)  del  Tosone  d'oro. 
Ordine  militare  di  Maria  Teresa. 
Ordine  di  S.  Stefano  di  Ungheria. 
Ordine  di  Leopoldo. 
Ordine  della  Corona  di  ferro. 
Ordine  di  Francesco  Giuseppe. 
Ordine  militare  di  Elisabetta  Teresa. 
Ordine  Teutonico. 

Ordine  per  le  dame.  Ordine  della  Croce  stel- 
lata. 

Belgio. 

Ordine  di  Leopoldo. 
Ordine  per  il  Merito  civile. 
Croce  di  ferro. 

Bulgaria. 

Ordine  di  S.  Alessandro. 

Ordine  del  inerito  militare. 

Ordine  militare  per  valore  in  tempo  di  guerra. 

Ordine  del  merito  civile. 

Cambodge. 

Ordine  reale  di  Cambodge. 

Chili. 
Ordine  (medaglia)  del  Merito. 

China. 
Ordine  del  Dragone  doppio. 

Congo  (Stato  Indipendente  del). 
Ordine  della  Stella  africana. 

Danimarca. 

Ordine  dell'Elefante. 
Ordine  del  Danebrog. 

Francia. 
Ordine  della  Legione  d'Onore. 

Germania. 

Anhalt.  Ordine  di  Alberto  Orso. 

Ordine  del  Merito  (per  le  scienze  e  le  arti). 
liatlen.  Ordine  della  Fedeltà. 

Ordine  del  Merito  militare  di  Carlo-Fede- 
rico. 

Ordine  del  Leone  di  Zaehringen. 

Ordine  di  IJcrtoldo  di  Zaehringen. 
Baviera.  Ordine  di  S.  Uberto. 

Ordine  (di  cavalleria)  di  S.  Giorgio. 

Ordine  militare  di  Massimiliano  Giuseppe. 

Ordine  (per  il  merito)  della  Corona  di  Ba- 
viera. 

Ordine  (per  11  merito)  di  S.  Michele. 

Ordine  di  Massimiliano  (P'  r  '-    nr*'  o  le 
scienze). 

Ordine  reale  di  Luigi. 


Ordine  del  merito  militare. 

Ordini  per  le  dante.  Croce  del  Merito. 

Ordine  di  Santa  Elisabetta. 

Ordine  di  Santa  Teresa. 

Ordine  di  Sant'  Anna  del  Convento  dellf 

dame  di  Monaco. 
Ordine  di  Sant'Anna  del   Convento  dell 
dame  di  Wùrzburg 
Jii'ìfiìtiirìrJc.  Ordine  di  Enrico  il  Leone. 
Ife.sse.  Ordine  di  Luigi. 
Ordine  del  Leon  d'Oro. 
Ordine  di  merito  di  Filippo  il  Buono. 
Croce  militare  della  Sanità. 
Croce  del  Merito  militare. 
Lippe  e  Schanniburg- Lippe,  Croce  di  ono- 
re di  Lippe. 
Meclilemhurff-Sehìrerin  e  Strelitz.  Or- 
dine della  corona  dei  Wendi  della  Casa  di 
Mecklemburg. 
Mecklembnrg-Schwerin.  Ordine  del  Gri- 
fone, 
Oldenburg.   Ordine  del    Merito    del    Dui 
Pietro  Federigo-Luigi  della  casa  d'  C' 
denburg. 
Prusaia.  Ordine  dell'Aquila  Nera. 
Ordine  dell'Aquila  Rossa. 
Ordine  del  Merito  militare  e  civile. 
Ordine  reale  della  Corona. 
Ordine  reale  della  Casa  di  Hohenzollern . 
Ordine  del  Cigno. 

Ordini  per  le  dame.  Ordine  di  Luisa.  Croc 
del  Merito. 
Jienss-Schh'iz-Gera.  Croce  d'Onore. 
Sassonia  (Beffno  di).  Ordine  del  Crancelin 
(Rautenkroue)  della  Casa  di  Sassonia. 
Ordine  militare  di  S.  Eurico. 
Ordine  del  Merito. 
Ordine  d'Alberto. 

Ordine  per  le  datne.  Ordine  di  SidTi'i 
Sassonia- Weimar.  Ordine  della  V 
o  del  Falcone  bianco  della  Casa  <ì 
nia  Weimar. 
Sassonia  ( Ducati  di).  Ordine  della  ca 

Ernestina. 
Schwttrzbnrg-RudoìstadteSonderMJiati 

sen.  Croce  d'Onore  di  S^-hwarzburg. 
ìVaìdeeh.  Ordine  del  Merito. 

Croce  del  Merito  militare  (por  gli  nflBfial 
ìViìrtenberg.  Ordino  della  Corona  del  Wù: 
tenberg. 
Ordine  del  merito  militare. 
Ordino  di  Federigo. 
Ordine  per  le  dame.   Ordine  di  Olga. 

Giappone. 

Ordine  supremo  del  Crisantemo. 

Ordine  militare  del  Falcou  d'oro. 

Ordine  del  Sole  levante. 

Ordine  del  Tesoro  sacro. 

Ordine  per  le  dame.  Ordine  della  Corona. 
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Gran-Bretagna. 


Russia. 


.      :  Ila  Oiarn-ttit'ia. 

III!  del  Cardo,  o  di  S.  Andrea. 

ne  di  S.  Patrizio. 

ne  del  Ba^jno. 

110  di  8.  Michele  e  di  R.  niorgio. 

ne  della  Stella  dello  Indio. 

ne  dell'Impero  delle  Indie. 

ne  reale  di  Vittoria  e  Alberto. 

ne  imperiale  della  corona  delle  Indie. 

ne  militare  per  gl'indigeni  dello  Indie. 

rientali  britanniche. 
line  per  le  dame.  Ordine  della  Croce  Rossa 
reale. 
Ordine  per  servizi  distinti. 

Grecia. 

fìr.nno  ,^,.1  =:oivatoro. 

Hawai. 

Ordine  di  Kamehameha. 

Ordine  di  Kalakaua. 

Ordine  della  Corona  reale  di  Hawal. 

Ordine  di  Kapiolani. 

Ordine  della  Stella  dell'Oceania. 

Liberia. 

line  della  Redenzione  Africana. 

Lussemburgo. 

Ordine  della  Corona  di  Quercia, 
"-'line  del  Leon  d'Oro  della  Casa  di  Nassau, 
'.ine  civile  e  militare  d'Adolfo  di  Nassau. 

Monaco. 

.ino  di  S.  Carlo. 

Montenegro. 

Oriiw..   ...  .......lo  I. 

Ordine  della  Casa  di  S.  Pietro. 

Medaglia  d'oro  al  valore  militare  "  Obilic  „. 

Paesi  Bassi. 

Or  di  Guglielmo. 

Or.;  ne  Neerlandese. 

Ori  -re-Nassau. 

Persia. 

'.ine  del  Sole,  e  del  Leone. 
ine  per  le  dame. 

Portogallo. 

•ine  di  Cristo. 

line  della  Torre  e  della  Spada,  ora  del  Va- 

l'Te,  della  LealtÀ  e  del  Merito. 

iine  militare  di  S.  Benedetto  d'Aviz. 

ime  di  San  Giacomo  della  Spada. 

iine  di  Nostra  Signora  della  Concezione  di 

^'illa  Vicjosa. 

iine  per  le  dame.  Ordine  di  Santa  Isabella. 

Romania. 

ime  della  Stella  di  Romania, 
-line  della  Corona  di  Romania. 


Ordine  di  Rant'Androii. 

Ordino  di  S.  Alessandro  New.ski. 

Ordino  dell'Aquila  liianca. 

Ordino  di  Sant'Anna. 

Ordine  di  S,  Stanislao. 

Ordine  di  S.  Giorgio. 

Ordine  di  S.  Vhidimiro. 

Ordine  per  le  darne.  Ordine  di  Santa  Caterina 

San  Marino  (Repubblica  di). 

Ordine  di  San  Marino. 

Serbia. 

Ordine  dell'Aquila  Bianca. 
Ordine  di  Takovo. 
Ordine  di  Santa  Sava. 

Siam. 

Ordine  della  Stella  delle  nove  Pietre. 
Maha  Chakri,  Ordine  della  grande  Corona. 
Ordine  dell'Elefante  Bianco  del  Siam. 
Ordine  della  Corona  Siamese. 
Ordine  Chula  Chom  Ciao. 

Spagna. 

Ordine  militare  di  Calatrava. 

Ordine  militare  di  S.  Giacomo  della  Spad.a. 

Ordine  militare  d'Alcantara. 

Ordine  militare  di  Nostra  Signora  di  Montcs.i, 

Ordine  del  Toson  d'  Oro. 

Ordine  di  Carlo  III. 

Ordine  militare  di  S.  Ferdinando. 

Ordine  militare  di  S.  Ermenegildo. 

Ordine  reale  americano  d'Isabella  la  Cattolica. 

Ordine  d'Isabella  IL 

Ordine  della  Beneficenza. 

Ordine  del  Merito  militare. 

Ordine  di  Maria  Vittoria. 

Ordine  del  Merito  Navale. 

Ordine  militare  di  Maria  Cristina. 

Ordine  per  le  dame.  Ordine  di  Maria  Luìs.t. 

Svezia  e  Norvegia. 

Ordine  dei  Serafini  (Cordone  blen). 
Ordine  della  Spada  (Cordone  giallo). 
Ordine  della  Stella  Polare  (Cordone  nero). 
Ordine  di  Wasa  (Cordone  verde). 
Ordine  di  Carlo  XIIL 
Ordine  di  S.  Olao  di  Norvegia. 

Tunisia. 
Ordine  di  Naiman. 
Ordine  di  Housseinite. 
Niscian-el-Iftikar. 

Turchia. 

Ordine  della  gloria  (Niscian-i-Iftikar). 
Ordine  Imperiale  del  Medgidié. 
Ordine  Imperiale  dell' Osmanié. 
Ordine  del  Merito  (Ni.scian-i-Imtiaz). 
Ordine  per  le  dame.  Niscian-i-Scefakat. 

Venezuela. 

Ordine  del  Busto  del  Liberatore.  (Ordine  di 
Bolivar). 

Za.nzibar. 

Ordine  della  Stella  raggiante. 
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E)  Ordini  che  si  conferivano  dagli  antichi  principi  italiani 
(avanti  il  1860)  e  in  parte  si  conferiscono  ancora. 

Due-Sicilie. 


Ordine  di  S.  Gennaro. 

(ardine  di  S.  Ferdinando  e  del  Merito. 

Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  (anche  a 

Pai-ma). 
Ordine  reale  e  militare   di  S.  Giorgio   della 

Riunione. 
Ordine  di  Francesco  I. 

Lucca. 

Ordine  di  S.  Giorgio  (del  merito  militare). 
Ordine  del  Merito  di  S.  Luigi  (anche  a  Parma). 


Modena. 

Ordine  dell'Aquila  d'Este. 

Parma. 
Ordine   Costantiniano   di  S.  Giorgio  (.inche 

nelle  Due  Sicilie). 
Ordine  del  Merito  di  S.  Luigi  (già  a  Lucca). 

Toscana. 

Ordine  militare  ed  ecclesiastico  di  S.  Stefano. 
Ordine  del  Merito  di  S.  Giuseppe. 
Ordine  del  Merito  militare. 


SOVRANI  E  CAPI  DI  STATO 

dei  principali  paesi  del  Mondo. 


NOME  E  TITOLO 

DATA 

PAESE 

DATA  DI  NASCITA 

DEL   CAPO   DELLO   STATO 

DI  ACCESSIONE 

Abissinia 

Mcnelik,  Imperatore  (o  Negus) 

1847 

12  marzo  1^-  ' 

Afganistan 

Abdur  Rahman  Khan,  Emiro 

1845 

22  luglio  l.>- 

Annam 

Tham  Thai,  He 

_ 

31  gennaio  1 

Argentina  (Repubblica) 

José  E.  Uriburu,  Presidente 

_ 

1895 

Austria-Ungheria 

Francesco  (ìiuseppe,  Imperai. 

18  agosto  1830 

2  dicembre  l 

Belgio 

Leopoldo  II,  Re 

9  aprile   1835 

10  dieemb.  1 

Belucistan 

Mir  Mohammed,  Kan 

_ 

agosto  1893 

Bochara 

Seid  Abdul  Ahad,  Emiro 

1859 

12  novemb.  1885 

Bolivia 

Mariano  Baptista,  Presidente 

16  luglio   1832 

6  agosto  1892 

Borneo 

Hasim  Gialilal  Alem   Akamal- 

din.  Sultano 

— 

maggio  1885 

Brasile  (Stati  Uniti  del) 

Prudente  José  de  Moraes  Bar- 

ros,  Presidente 

_ 

15  novemb.  1 

Bulgaria 

Ferdinando  I,  Principe 

2«  febbr.  1861 

7  luglio  IS.^V 

Cambodge 

Norodom,  Re 

— 

1884 

Chili 

Giorgio  Montt,  Presidente 

— 

26  dieemb.  1891 

China 

Kuang  Hsu,  Imperatore 

1§  agosto  1871 

22  gennaio  1875 

Chiva 

Seid  Mohammed  Rakkim,  Kan 

1845? 

1865 

Colombia 

M.  A.  Caro,  Presidente 

— 

1894 

Congo  (Stato  Indip.  del) 

Leopoldo  II,  Sovrano 

9  aprile  1835 

30  aprile  ls~ 

Corea 

Li  hui,  Re 

25  luglio  1851 

gennai     '^'  • 

Costa  Rica 

Rafael  Iglesias,  Presidente 

_ 

3  apri; 

Danimarca 

Cristiano  IX,  Re 

8  aprile  1818 

15  noN 

Egitto 

Abbas  II,  Kedive 

14  luglio  1874 

7  geuuaii.   i 

Equatore 

Luigi  Corderò,  Presidente 

— 

30  giugno  1> 

Finlandia 

Nicola,  Granduca 

186  giugno  1868 

20r.ft.'l  nov.  1 - 

Francia 

Felice  Faure,  Presidente 

30  gennaio  1841 

1  :                 ;  -'.•  .3 

Germania 

Guglielmo  II,  Imperatore 

27  gennaio  1859 

1                   ^^ 

Anhalt 

Federigo,  Duca 

29  aprile  1831 

-TI 

Baden 

Federigo,  Granduca 

9  settemb.  1826 

V  •                          1 

Baviera 

Ottone  I,  Re 

27  aprile  1848 

1                        s6 

Luitpoldo,  Principe  reagente 

12  marzo  ISJl 

S6 

Brunswick 

Alberto,  Principe  reggente 

«  maggio  1^ 

:VS5 

Hcsse 

];nicsto  Luigi  V,  Granduca 

25  novomb.  ! 

-..J 

Mecklembnrg-Sohwerin 

Federico-Francesco  III,  Grand. 

19  marzo  l.v  . 

<{ 

Meckleniburg-Strelitz 

Federico-Guglielmo  I,  Grand. 

17  ottobre  181» 

mM) 

Oldenburg 

Pietro  I,  Granduca 

8  luglio  1827 

^Vi 

Prussia 

Guglielmo  II,  Re 

27  gennaio  1859 

1.,    KH.^'MV.     .."^ 

Reuss-Grelz  Oinea  pri- 

mogenita) 

Enrico  XXII,  Principe 

28  marzo  1846 

8  novemb.  186t 

Reuss-Schleiz-Gera  Oi- 

nea cadetta) 

Enrico  XIV,  Principe 

28  maggio  1832 

11  luglio  1867 

Sassonia 

Alberto,  Re 

23  aprile  1828 

29  ottobre  1878 

Sassonia-Altcnburg 

Ernesto,  Duca 

16  settemb.  1826 

3  agosto  1853 

Bassoiila-Coburgo  e  Go- 

tha 

Alfredo,  Duca 

C  agosto  184i 

22  agosto  1893 

_:U)r>  — 


NOME  E  TITOLO 

DATA 

PAESE 

DATA  DI  NASCITA 

DKL  CAPO  DELLO  STATO 

DI  ACCESSIONK 

.  -sonla-Meiningen 

Giorgio  II,  Dura 

2  aprile  1826 

20  settemb.  1.S66 

i^sonia-Weimar 

Carlo  Alessandro,  Granduca 

14  giugno  1818 

8  luglio  18.>3 

haumburg-Lippe 

Giorgio,  Principe 

10  ottobre  184G 

8  maggio  1893 

liwarzburg-Uudol- 

^r:,«lt 

Guntero,  Principe 

21  agosto  1852 

10  dicemb.  1891 

r/.burg-Sonders- 

11 

Carlo  Guntero,  Principe 

7  agosto  1830 

17  luglio  1880 

■k. 

Federico,  Principe 

20  gennaio  1865 

12  maggio  1893 

^VunL•mberg 

Guglielmo  II,  He 

25  febbraio  1848    6  ottobre  1891 

Giappone 

Mutsu  Hito,  Imperatore  (o  3/»- 

cadó) 

3  novemb.  1852    13  febbraio  18r,7 

Oran  Bretagna 

Vittoria,  Regina 

24  maggio  1819 

20  giugno  1837 

Grecia 

Giorgio,  Re 

24  dicemb.  1845 

5  giugno  1863 

Guatemala 

3.  M.  Reyna  Barrios,  Presidente 

— 

15  marzo  1892 

Haiti 

L.  M.  F.  Hyppolite,  Pre^sidente 

1828 

maggio  1890 

Hawai 

Dove,  Presidente 

_ 

1894 

Honduras 

Policarpo  Bonilla,  Precidente 

— 

4  giugno  1894 

Liberia 

J.  J.  Cheesman,  Presidente 

1845 

2  gennaio  1892 

Liechtenstein 

Giovanni  II,  Principe 

5  ottobre  1840 

12  novemb.  18.58 

Luss<»mburgo 

Adolfo,  Granduca 

24  luglio  1817 

23  novemb.  1890 

Mada4,'asi-ar 

Ranavalona  III,  Regina 

1861 

13  luglio  1883 

Marocco 

Muley-Abdul-Aziz,  Sultano 

1878 

15  giugno  1894 

Messico 

Porfirio  Diaz,  Presidente 

1830 

1  dicembre  1884 

Monaco 

Alberto,  Principe 

13  novemb.  1848 

10  settemb.  1889 

Montenegro 

Nicola  I,  Principe 

7  ottobre  1841 

14  agosto  1860 

Nepal 

Prithivi  Bir  Bikrem  Sham  Shiri 

Jung  Bahadur,  Maharaja 

8  agosto  1875 

17  maggio  1881 

Nicaragua 

Santos  Zelaya,  Presidente 

1  novemb.  1853 

1  febbraio  1894 

Olanda 

Guglielmina,   Regina  (minore) 
{Reggente,  Emma) 

31  agosto  1880 

23  novemb,  1890 

Oman 

Seid  Feisel  ben  Turki,  Sultano 

— 

4  giugno  1888 

Grange  (Stato  libero  di) 

F.  W.  Reitz,  Presidente 

1843 

22  novemb.  1893 

Paraguai 

Egusguiza,  Presidente 

— 

25  novemb.  1894 

Persia 

Nasr-ed-Din,  Scià 

17  luglio  1831 

10  settemb.  1848 

Perù 

Nicola  Pierola,  Presidente 

1839 

marzo  1895 

Portogallo 

Carlo  I,  Re 

28  settemb.  1863 

19  ottobre  1889 

Rumcnia 

Carlo  I,  Re 

20  api-ile  1839 

26  marzo  1881 

Russia 

Niccolò  II,  Imperatore  (o  Tsar) 

ISje  giugno  1868 

20ott.il  nov.  1894 

Salvador 

Rafaele  A.  Gutierrez,  Presid. 

— 

4  giugno  1894 

Samoa  (Isole) 

Malietoa  Laupepa,  Re 

— 

10  dicemb.  1889 

Samos 

Alessandro   Karatheodory, 

Principe 

20  luglio  1833 

1885 

San  Domingo 

Ulisse  Heureaux,  Presidente 

— 

20  giugno  1886 

San  Marino 

Federigo  Gozi  e  Vincenzo  Mi- 

claroni,  Capitani  reggenti 

1  ott.  1895  (sca- 
dono alla  fine 
di  marzo  1896) 

.  ....iwak 

Carlo  Johnson  Brooke,  Rajà 

3  giugno  1829 

11  giugno  1868 

Serbia 

Alessandro  I,  Re 

14  agosto  1876 

6  marzo  1889 

Siam 

Sciulalonkorn,  Re 

21  settemb.  1853 

1  ottobre  1868 

Spagna 

Alfonso  XIII,  Re  (minore) 
{Reggente,  Maria  Cristina) 

17  maggio  1886 

17  maggio  1886 

Stati  Uniti  di  America 

Grover  Cleveland,  Presidente 

18  marzo  1837 

4  marzo  1893 

Sudafricana  (Repubblica) 

già  del  TransYaal 

3.  J.  Paul  Krùger,  Presidente 

1821 

12  maggio  1893 

Svaziland 

Umguam,  Re 

1877 

1889 

Svezia  e  Norvegia 

Oscar  II,  Re 

21  gennaio  1S2U 

18  settemb.  1872 

Svizzera 

Zemp,  Presidente. 

— 

4  giugno  1895 

Tonga  (Isole) 

Giorgio  II,  Re 

18  giugno  1874 

1893 

Tripoli 

Ahmed  Rassim  Pascià,  Gover- 

natore Generale 

10  ottobre  1825 

novembre  1881 

Tunisi 

Sidi  Ali  Pascià,  Bey 

5  ottobre  1817 

28  ottobre  1882 

Turchia 

Abdul  Hamid  II,  Gran  Sidtano 

22  settemb.  1842 

31  agosto  1876 

Uruguai 

Idiarte  Borda,  Presidente 

20  aprile    1844 

21  marzo  1894 

'^''"'lezuohi 

Gioacchino  Crespo,  Presidente 

22  agosto  1841 

8  maggio  1894 

/.ibar 

Seid  Amed  ben  Thuau,  Sultano 

~ 

5  marzo  1893 

:3C3( 


STATO  DELLE  FAMIGLIE  GIÀ  SOVRANE  IN  ITALIA 

spodestate  negli  anni  1850  e  18C>0. 


Ci  sembra  utile  di  dare  qualche  notizia 
anche  delle  famiglie  principesche  che  regna- 
vano nei  diversi  Stati  d'Italia  prima  della  loro 
riunione  in  una  sola  monarchia  sotto  la  Di- 
nastia Sabauda.  Molti  sono  vivi  di  coloro  che 
le  conol)bero;  e  molte  famiglie,  pur  avendo 
fatto  leale  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose, 
sono  legate  alle  antiche  dinastie  da  ricordi, 
da  gratitudine,  da  affetto. 

I.  —  Modena. 

CASA  DI  ABSBURGO-LORENA. 

(Avendo  lo  popolazioni  modenesi  radunate 
nei  comizii  1'  11  marzo  1860  dichiarato  con 
voto  plebiscitario  di  volere  la  loro  unione 
alla  monarchia  Sabauda,  un  decreto  di  Vit- 
torio Emanuele  II  del  18  marzo  successivo 
riuniva  il  ducato  di  Modena  all'  antico  regno 
di  Sardegna.  Il  già  regnante  Francesco  V, 
arciduca  d' Austria-Este,  principe  reale  di  Un- 
gheria e  di  Boemia,  duca  di  Modena,  Massa, 
Carrara  e  Guastalla  (nato  il  1"  giugno  1819) 
protestò  diplomaticamente  da  Vienna  il  22 
marzo  1800.  Mori  il  20  novembre  1875,  senza 
lasciare  figli  maschi  :  quindi  il  titolo  di  Duca 
di  Modena  e  Guastalla  è  passato  alla  linea 
degli  Asburgo-Lorenesi  regnante  in  Austria). 

Vedova.  Adelgonda,  principessa  di  Baviera, 
nata  il  19  marzo  1823,  maritata  li  30  mar- 
zo 1842. 

Fratello,  [t  Duca  Ferdinando,  nato  il  20  lu- 
glio 1H21,  morto  il  15  dicembre  1849;  am- 
mogliato a  Schónbrunn  il  4  ottobre  1847 
con] 

EUsahetta,  arciduchessa  d'Austria,  figlia  del 
fu  arciduca  Giuseppe,  palatino  di  Un- 
gheria, nata  il  17  gennaio  1831,  rimaritata 
il  18  aprile  1854  con  Carlo-Ferdinando  ar- 
ciduca d'Austria,  nuovamente  vedova  il 
20  novembre  1874  (Vienna).  Sua  figlia 
(delle  prime  nozze): 

Jlfar/a- !Z'e/-e.srt-Enrichetta-Dorotca,  arciduches- 
sa d' Austria-Este,  nata  il  5  luglio  1849, 
maritata  il  20  febbraio  1868  a  Luigi  prin- 
cipe di  Baviera  (Monaco). 

Sorella.  jVariV/-7f('«/;(V'e;-Anna-Francesca,  arci- 
duchessa d' Austria-Este,  nata  il  13  feb- 
braio 1824;  maritata  il  0  febbraio  1847  a 
Giovanni  principe  di  Borbone,  infante  di 
Spagna;  vedova  11  21  novembre  1887. 
(Graz). 

II.  —  Napoli. 

CASA  Di  BORBONE-DUE  SICILIE. 

(Francesco  II,  deposto  dal  trono  li  7  set- 
tembre 1860  in  seguito  alla  fortunata  spedi- 
zione di  Garibaldi,  e  dichiarato  decaduto  nel 
plebiscito  del  21  ottobre  1860,  capitolò  in 
Gaeta  il  13  febbraio  1861,  abbandonando  il 
regno  all'  esercito  vittorioso  di  Vittorio  Ema- 
nuele II:  protesta  il  12  novembre  1860  con- 


tro il  pk'Wscito,  e  il  5  aprile  1861  conti- 
titolo  di  Re  d'Italia  assunto  da  Vittorio  Ei 
nuele). 

Alfonso  I  Maria-Giuseppe-Alberto,  re  d 
Due  Sicilie  e  di  Gerusalemme,  due 
Parma,  Piacenza  e  Castro,  granduca  ■ 
ditario  di  Toscana,  già  conte  di  Cas< 
nato  a  Caserta  il  28  marzo  1841;  figlio 
re  Ferdinando  II  (nato  il  12  gennaio  1 
t  il  22  maggio  1860)  e  della  sua  sec< 
moglie  Maria  Teresa  arciduchessa  d' 
stria  (nata  il  31  luglio  1810,  mar.  il  9  l 
naio  1837,  t  1' 8  agosto  1867);  succeda! 
suo  fratello  Francesco  II  (nato  il  16  ; 
naio  1836,  morto  il  27  dicembre  1> 
(Cannes);  ammogliato  a  Roma  l'S  giiu 
1868  con 

Antonietta,  principessa  di  Borbone-Due  Si( 
figlia  del  Conte  di  Trapani  (vedi  appre- 

Figll. 

1)  Princ.  i^erdi«n«(fo-Pio-Maria,  duca    .. 
Noto,  n.  a  Roma  il  25  luglio  1869. 

2)  Princ.  C'ar^o-Maria-Francesco  d'A- 
Pasquale-Ferdinando- Antonio  di  Pad' 
Francesco  di  Paola- Alfonso- Andrea  A\ 
lino-Tancredi,  n.  a  Gries  presso  Botze: 
10  novembre  1870. 

3)  Princ.  3/rt»-/a-Immacolata-Cristina- ' 
Isabella,  n.  a  Cannes  il  30  ottobre  1^" 

4)  Princ.  3/ar»rt-CVi»/r;ja-Carolina-Pia, 
Cannes  il  10  aprile  1877. 

5)  Princ.  jì/«ria-Pia-Chiara-Anna,  j.. 
Cannes  il  12  agosto  1878. 

G)  Princ.  Mana-Giuseppina-\ntoni< 
n.  a  Cannes  il  25  marzo  1880. 

7)  Princ.  (?eMmi»-<>-Maria-Francesco 
Paola,  n.  a  Cannes  11  24  gennaio  1882. 

8)  Princ.  7?rt«i«ri-Maria-Gaetano,  n. 
Cannes  il  3  dicembre  1883. 

9)  Princ.  /'i7i>/)o-Maria- Alfonso,  n.  a  C 
nes  il  10  dicembre  1885. 

10)  Princ.  Francesco  d'  A8si9i''}lsiri&-1 
dinando-Eude,  nato  a  Cannes  il  13  ^ 
naio  IHfiH. 

Cognata. 

.1,  .,....<....„  .i.w.i.a,  duchessa  i:,  ..... 
a  Possenhofen  11  30  settembre  1 
del  Duca  Luigi-Guglielmo  (nato  : 
il  21  giugno    1831)  e   di   Er      '  i- 

nessa  di  Wallerseo,  nata    >  i  il 

31  luglio  18.33,  t  11  12  nove;-  'ma- 

ritata por  procura   ;>    " 
1*8  gennaio  e  di   per 
braio  1859  con  Fran. 
Sicilie,  vedova  il   27   dicembre   : 
riyi). 

Fratelli  e  sorella. 

1.  [t  Principe  Luiu'i,  e^nte  di  Tran!   (n»t. 
1"  :ì  •>  1886);  amnio- 

gl>.  ■■] 

Mal  Un  a  Baviera  nata 


—  :  ><  >: 


il  30  settembre  1843,  figlia  del  Duca  Luigi- 
Guglielmo; 

J'i{/lia.  Principessa  Maria-Terei'a-'Mixd- 
dalcna,  nata  a  Zurigo  il  15  •,'onnnio  isc,7; 
maritata  a  Sigmaringen  il  27  giugno  LSS'J 
oon  Guglielmo  pi-inc.  eredit.  di  Hoheuzol- 
lern.  {l'olsdani). 

l'vinc.  ^ful•in-I^^lmacoIata-CìementiTìù.,  n.  a. 
Napoli  il  14  aprile  1844;  mar.  a  Roma  il 
15)  settembre  ISfil  a  Carlo-Salvadore  arci- 
duca d'Austria-Toscana;  vedova  il  18  gen- 
naio 18y2.  [Aìt-Bunzlau  in  Boemia). 
!  t  Princ.  Gaetano,  conte  di  (ìirgenti,  nato 
il  12  gennaio  1S46,  t  il  26  novembre  1871; 
ammogliato  il  13  maggio  1868  con] 
M'iria  -  /srtfce//rt  -Francesca  d' Assisi  -  Cristina- 
Francesca  di  Paola-Dominga,  infanta  di 
Spagna,  n.  a  Madrid  il  20  dicembre  1851, 
figlia  della  regina  Isabella  II  e  di  Fran- 
cesco d' Assisi,  infante  di  Spagna  (Madrid). 
l'rinc.  i'as<7«o/«;-Maria  del  Cannen-Giovanni 
Vincenzo  Ferreri,  conto  di  Bari,  nato  a 
Caserta  il  15  settembre  1852  ;  ammogliato 
morganaticamente  il  20  novembre  1878 
con 
MjMca-Luisa  di  Marcoley,  nata  il  27  ago- 
sto 1848. 

Fratelli  e  sorelle  del  padre. 

ti  dalle    seconde    nozze    del    nonno,  11    re 

-.■o  I  (n.  il   19    agosto    1777,  t  1*8  no- 

1830)  con  Maria-Isabella  infanta  di 

(n.  il  6  luglio  1789,  maritata  il  6  ot- 

■>re  1802,  t  il  13  settembre  1848). 

.  Princ.  Mana-Antonietto-Ann&,  nata  a  Pa- 
lermo il  19  dicembre  1814;  maritata  a  Na- 
poli il  7  giugno  1833  con  Leopoldo  II 
granduca  di  Toscana;  vedova  il  29  gen- 
naio 1870  [Orth  presso  Gmunden,  Alta 
Austria). 
:.  Princ.  Z,(//(/i-Carlo-Maria-Gitiseppe,  conto 
d'Aquila,  nato  a  Napoli  il  19  luglio  1824,- 
antico  ammiraglio  brasiliano;  mar.  a  Ilio 
de  Janeiro  il  28  aprile  1844  con 
■  MMfi»i«-Maria-Giovanna-Carlotta-Leopoldi- 
na-Candida-Francesca-Saveria-diPaola-Mi- 
chela-Gabriella-Rafi'aella-Gonzaga,  nata  l'I  1 
marzo  1822. 

Fiffli.  1)  Princ.  ik/yi-lfar/rt-Ferdinan- 
do-Pietro  d'Alcantara,  nato  a  Napoli  il 
18  luglio  1845;  amm.  morganaticamente  a 
New  York  il  22  marzo  1869  con  Maria- 
Amelia  Hamel,  nata  il  19  giugno  1847.  Da 
questo  matrimonio  sono  nati  dei  figli. 

2)  Princ.  Filippo-I^uigi-'SlariA,  nato  a  Na- 
poli il  12  agosto  1847;  ammogliato  morga- 
naticamente a  Venezia  nel  settembre  1882 
con  Flora  contessa  d' Espina. 
;.  [t  Princ.  Francesco  di  Paola,  conte  di  Tra- 
pani, nato  il  13  agosto  1827,  t  il  24  set- 
tembre 1892,  ammogliato  a  Firenze  il 
10  aprile  1850  con  la] 
A rciduch.  3f«ria-/.sY/ft«//r«-Annunziata-Giovan- 
na-Giuseppa- Umiltà- Apollonia -Filomena- 
Virginia-Gabriella,  nata  a  Firenze  il  21 
maggio  1834,  figlia  del  Granduca  Leopol- 
do II  {rariyi). 

fiijlie.  1)  Prine.  Maria--4w^0M/e«rt-Giu- 
seppina-Leopoldina,  n.  a  Napoli  il  16  marzo 
1851:  mar.  a  Roma  l'S  giugno  1868  con 
Alfonso  I  re  delle  Due  Sicilie. 


2)  Princ.  Maria-rrtroZi»«-Giuseppina-Fer- 
diuand.T,  nata  a  Napoli  il  20  marzo  I8óf>; 
mar,  a  Parigi  il  19  novembre  1885  con  il 
conte  Andrea  Zamoyski. 

III.  —  Parma. 

CASA  DI  BORBONE.PARMA. 

(Appena  scoppiata  la  guerra  del  1859,  lo 
famiglia  ducale  di  Parma  lasciò  lo  Stato  il 
9  giugno:  avendolo  popolazioni  del  Parmense 
dichiarato  nel  plebiscito  degli  11  e  12  marzo 

1860  di  volere  l'annessione  alla  monarchia 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II:  l'an- 
nessione fu  decisa  con  decreto  del  18  marzo 
1860.  La  duchessa  reggente  Lucia  protestò 
in  nome  del  figlio  Roberto,  allora  minorenne, 
il  28  marzo  1860,  e  nuovamente  il  10  aprile 

1861  contro  il  titolo  di  Re  d'Italia  assunto 
da  Vittorio  Emanuele). 

Bo&er<o-Carlo-Luigi-Maria  di  Borbone,  infante 
di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla, nato  a  Firenze  il  9  luglio  1848,  figlio 
del  duca  Carlo  III  (nato  il  14  gennaio  1823, 
t  il  27  marzo  1854)  e  di  Luisa  principessa 
di  Borbone-Artois  (nata  il  21  settembre 
1819,  mar.  il  10  novembre  1845,  t  il  1°  feb- 
braio 1864),  succ.  a  suo  padre  dopo  la 
morte  di  questo  e  sotto  la  tutela  della 
madre  fino  a  maggiore  età  {Schtcai-zan  am 
Stehìfelde,  Bassa  Austria);  ammogliato  :  1»  a 
Roma  il  5  aprile  1869  con  Maria-Pia  delle 
Grazie  principessa  di  Borbone-Due  Sicilie, 
(nata  a  Gaeta  il  2  agosto  1849,  t  il  29  set- 
tembre lvS82);  2o  al  castello  di  Fischhorn 
presso  Zell-sur-le-Lac  il  15  ottobre  1884 
con 

uVana-^«<(Mii'a-Adelaide-Camilla-Carolina-Eu- 
lalia-Leopoldina-Sofia-Agnese-Francesca  di 
Assisi  e  di  Paola-Micaela-Gabriella-Raffaella 
Gonzaga-Gregorina-Bernardina-Benedetti- 
na-Andrea,  principessa  di  Braganza,  nata 
a  Bronnbach  il  28  novembre  1862,  figlia 
del  principe  Michele. 

Figli. 

a)  Del  primo  ietto.  1.  Princ.  ifarìa-Luisa- 
Pia  -  Teresa  -  Anna  -  Ferdinanda- Francesca- 
Antonietta  -  Margherita-Giuseppina -Oaroli- 
na-Bianca-Lucia- Apollonia,  nata  a  Roma  il 
17  gennaio  1870,  marit.  alla  Villa  delle  Pia- 
nore,  presso  Viareggio,  il  20  aprile  1893 
con  Ferdinando,  principe  di  Sassonia-Co- 
burgo  e  Gotha,  duca  di  Sassonia,  nato  a 
Vienna  il  26  febbraio  1861,  eletto  principe 
regnante  di  Bulgaria  il  7  luglio  1887. 

2.  Princ.  Z<i<i'«a-Maria-Annunziata-Enrichetta- 

Teresa,  nata  a  Cannes  il  24  marzo  1872. 

3.  Princ.   J^Mz-ico-Maria- Alberto -Ferdinando - 

Carlo-Pio-Luigi-Antonino,  nato  a  Wartegg 
il  13  giugno  1873. 

4.  Princ.  Jl/(r/r/«-/»i>na<-o7o^a-Luisa-Francesca- 

Prassede  -  Annunziata  -  Teresa  -  Pia  -  Anna- 
Ferdinanda- Antonietta-Giuseppina -Lucia- 
Apollonia  -  Filomena  -  Clotilde  -  Emerenzia- 
na-Marta-Giulia,  nata  a  Wartegg  il  21  lu- 
glio 1874. 

5.  Princ.  (JiMse/jpe-Maria-Pietro-Paolo-Fran- 
cesco  -  Roberto  -  Tommaso    d'  Aquino  -  An- 
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dica  Avellino -Biagio -Mauro -Carlo-Stani- 
slao-Lnigi  -  Filippo  Neri  -  Leone-Bernardo- 
Antonino-Ferdinando,  nato  a  Biarritz  il  30 
giugno  1875. 

0.  iPrinc.  J/aria-Te>'<Jsa-Pia-Luisa-Immacolata- 

Ferdinanda-Enrichetta-Giuseppina-Alfon- 
sa,  nata  a  Biarritz  il  15  ottobre  1876. 

7.  Princ.  Maria-P/rt-Antonietta-Carolina,  nata 

a  Biarritz  il  9  ottobre  1877. 

8.  Princ.  Beatrice  -  Colomba  -  Maria  -  Immaco- 
lata-Leonia,  nata  a  Biarritz  il  9  gennaio 
1879. 

9.  Princ.  E'?/a-Roberto-Carlo- Maria-Pio -Giu- 
seppe, nato  a  Biarritz  il  23  luglio  1880. 

b)  Del  secondo  letto.  10.  Princ.  Maria  della 
Neve-^rfe?«i(?e-Enriclietta-Pia- Antonia,  n.  a 
Wartegg  il  5  agosto  1885. 

11.  Princ.  «S/s^o-Ferdinando-Maria-Ignazio-Pie- 
tro-Alfoaso,  nato  a  Wartegg  il  1°  agosto 
1886. 

12.  Princ.  Francesco -Snryeno- Carlo-Maria- An- 
na-Giuseppe, nato  alle  Pianoro  il  9  maggio 
1882. 

13.  Princ.  Francesca -Giuseppa  •  Maria  -  Teresa- 
Elisabetta-Sofìa- Anna-Luisa-Eulalia-Micae- 
la-Raflfaella-Gabriella,  nata  a  Schwarzau  il 
22  aprile  1890. 

14.  Princ.  Z/to-Maria  delle  Grazie-Adelgonda- 
Micaela  -  Raifaella  -  Gabriella  -  Giuseppina- 
Antonia-Luisa-Agnese,  nata  alle  Pianore  il 

9  maggio  1892. 

15.  Princ.  Felice  -  Maria  -  Vincenzo,  nato  a 
Schwarzau  il  28  settembre  1893. 

IG.  Princ.  i?e>ia<o-Carlo-Maria-Giuseppe,  nato 
a  Schwarzau  il  17  ottobre  1894. 

Fratello  e  sorella. 

1.  Princ.  v4;/ce- Maria -Carolina -Ferdinanda - 

Rachele-Giovanna-Filomena,  nata  a  Parma 
il  27  dicembre  1847  ;  mar.  a  Frohsdorif 
r  11  gennaio  1868  con  Ferdinando  IV 
gi-anduca  di  Toscana,  arciduca  d'Austria 
(Salzburg). 

2.  Princ.  li'wr/co-Carlo-Luigi-Giorgio-Abramo- 

Paolo-Maria,  infante  di  Spagna,  conte  di 
Bardi,  nato  a  Pai-ma  il  12  febbraio  1851 
(Scehenstein,   Bassa- Austria) ;    ammogliato: 

10  a  Cannes  il  25  novembre  1873  con  Luisa 
principessa  di  Borbone-Due  Sicilie  (nata 
il  21  gennaio  1855,  t  il  23  agosto  1874); 
2"  a  Salzburg  il  15  ottobre  1876  con 

Adelyonda-Aì  Gesù-Maria-Francesca  d'Assisi- 
e  di  Paola- Adelaide -Eulalia- Leopoldina- 
Carlotta-Micaela- RalTaella- Gabriella -Gon- 
saga-Ines-Isabella-Avelina- Anna-Stanisla- 
va-Sofìa-Bernardina  principessa  di  Bra- 
ganza,  nata  al  castello  di  Bronnbach  il 
lo  novembre  1858,  figlia  del  principe  Mi- 
chele, infante  di  Portogallo,  duca  di  Bra- 
ganza. 

IV.  —  Toscana. 
CASA  DI  ABSBURGO-LORENA. 

(Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana,  all'an- 
nunzio della  dichiarazione  di  guerra  del  Pie- 
monte all'Austria,  abbandona  lo  Stato  il  27 
aprile  1859,  e  il  21  luglio  successivo,  a  Voe- 


slau,  sottoscrive  l'atto  di  abdicazione  in  favor 
del  figlio  e  suo  legittimo  successore  Ferdi 
nando  IV.  Questi  protesta  da  Dresda  il  'J' 
marzo  1860  contro  il  decreto  di  unione  deli 
Toscana  alla  monarchia  di  Vittorio  Emanuel-  . 
in  seguito  al  plebiscito  di  quello  popolazioni 
degli  11  e  12  marzo  1860:  e  protesta  nuova- 
mente da  Dresda  il  26  marzo  1861  contro  il 
titolo  di  Re  d'Italia  assunto  da  Vittorio  Ema- 
nuele). 

Ferd/«aMdo7FSalvatore-Maria-Giuseppe-Gio- 
vanni-Battista- Francesco -Luigi -Gonzaga- 
Rafifaello- Ranieri -Gennaro,  granduca  di 
Toscana,  principe  imperiale  d'Austria,  prin- 
cipe reale  di  Ungheria  e  di  Boemia,  arci- 
duca d'Austria,  nato  a  Firenze  il  10  giu- 
gno 1835,  figlio  del  granduca  Leopoldo  II 
(nato  il  3  ottobre  1797,  t  il  29  gennaio  1870). 
succeduto  a  suo  padre  in  seguito  all'abdi- 
cazione di  quest'ultimo  il  21  luglio  18". 
{Salzhurg);  ammogliato:  1»  a  Dresda  i 
24  novembre  1856^on  Anna  principessa 
di  Sassonia  (nata  il  4  gennaio  183<),  t  il 
10  febbraio  1859);  2»  a  Frohsdorf,  Bassa 
Austria,  l'il  gennaio  1868  con 

uilice,  principessa  di  Borbone-Parma,  nata  il 
27  dicembre  1849  (vedi  sopra). 

Figli  del  secondo  letto. 

1.  Arciduca  ieopoZdo-Ferdinando-Salvatoro- 
Maria  -  Giuseppe  -  Giovanni-  Battista-Zeui  i- 
bio-Roberto-Luigi-  Carlo  -  Giacomo-Bibbi  '  ■ 
na,  nato  a  Salzburg  il  2  dicembre  18C.- 
luogotenente  nella  marina  austriaca  di  l 
classe  (Fola). 

2.  Arcid.  iMiVa-Antonietta-Maria-Teresa-Giii- 
seppa-Giovanna-Leopoldlna-Carolina-Fer- 
dinanda-Alice-Erentrude-Stofania,  nata  . 
Salzburg  il  2  settembre  1870;  maritata  . 
Vienna  il  21  novembre  1891  a  Federigo- 
Augusto,  principe  di  Sassonia,  fratello  del 
re  Alberto  di  Sassonia  {Dresda). 

3.  Arcid.  Giu.seppe-Ferdinando-i^AÌ\atore-TTn:: 

cesco-Leopoldo-Antonio-Alberto-Giovann 
Battista-Carlo-Luigi-Roberto -Maria- Ah- 
liatrice,  nato  a  Salzburg  il  24  i 
luogotenente  austriaco   nel 
datori  tirolesi   "  Kayser  Fm 
(Bregetu). 

4.  .\rcid.   PiXro- F«rdiMowdo-Salvatore-Mari.i 
(ì iuseppe-Leopoldo-Carlo-Lui ;,'i-  Pio-  v  1 1 u 
to-Roberto-Pio-Pancrazlo,  nato  a  S. 

il  12  maggio  1874:  luogotenente  ai, 

nel  regg.  di  fanteria  n.  59  "  Arciduc.  i<..>- 

nieri„  (Salzburg). 

5.  Arcid.   A'/irioo-FerdimiHffo-Salvfttorp-Maria- 
Giuseppe-Leopoldo-C;u  ' 
to-Ruperto-Catcrina  <!■ 

burg  il  13  febbraio  187  - 
ÌViener-Neuatadt). 

6.  .\rcid.  >,4««<jr-3ffiria-Teresa-FerdInanda-Ad. 

laide-Leopoldina-Luisa-Antonietta-Fran<-( 
soa- Germana -Enrichetta- Edvige,  nata 
Lindau  il  17  ottobre  1879. 

7.  Arcid.  Miirgherita- Maria- AlhertinA-Wic 
Ferdinanda  -  Luisa-.\ntonietta-Leopoldin.i 
Roberta-F.nrichetta-Teresa-Edoardina,  n. 
Salzburg  il  13  ottobre  1881. 

8.  Arcid.  «(«/-wawa-JI/aria-Teresa-Antoniett 
Leopoldina  -Alice  -  Ferdinanda -Giusepp.: 


U  )i  )  — 


Luisa-Carolina -Ehrontrant-Prota,   nata   a 
Salzbura  TU  setteml)vo  1884. 
'.  Arcid.  ./l<7tjt!.sc  -  Maria-Teresa,  nata  a  SaJz- 
burg  il  26  marzo  ISyi. 

Fratelli  e  sorelle. 

1.  Areici.  ^rtri.j-/w6«//rt- Annunziata -Giovan- 
na-Giuseppa-Umiltà -Apollonia -Filomena- 
Virginia -Gabriella,  nata  a  Firenze  il  21 
maggio  1834;  mar.  a  Firenze  il  10  aprile 
1850  con  Francesco  di  Paola  principe  di 
Uorbone-Due-Sicilie,  conte  di  Trapani;  ve- 
dova il  24  settembre  1892  {Parigi). 
[  f  Arcid.  Carlo-Salvatore,  (nato  il  30  aprile 
1839,  t  il  18  gennaio  1892  :  amm.  a  Itoma 
il  19  settembre  1861  con] 

M'tria-Iìnmacolcita-Clementina,  princ.  di  Bor- 
bone-Due Sicilie,  nata  a  Napoli  il  14  aprile 
1844,  figlia  del  re  Ferdinando  II  delle  Due 
Sicilie  (Alt-Bumlau  in  Boemia). 

J'^tgli.  1)  Arcid.  Jtfe/r/rt- 7'e»-esa- Antoniet- 
ta-Immacolata-Giuseppina -Ferdinandina- 
Leopoldina  -  Francesca-  Carolina -Isabella- 
Genuaria- Aloisa-Cristina- Anna,  nata  ad  Alt- 
Bunzlau  il  18  settembre  1862;  mar.  a 
Vienna  il  28  febbraio  1886  a  Carlo-Stefano, 
arcid.  d'Austria,  nato  a  Gross-Seclowitz 
il  5  settembre  1860,  figlio  dell' Arcid.  Carlo 
Ferdinando,  e  capitano  di  vascello  nella 
marina  austriaca  {Fola). 

2)  Arcid.  ZeopoWo-S'aZwafore- Maria-Giu- 
seppe-Ferdinando-Francesco  -  Carlo-Anto- 
nio di  Padova-Giovanni-Battista-Gennaro- 
Aloise-Gonzaga-Ranieri-Wenzel-Gallo,nato 
ad  Alt-Bunzlau  il  15  ottobre  1863,  colon- 
nello del  regg.  di  fant.  austr.  "  Baron  von 
Reinliinder  „  (Przemynl)  ;  amm.  a  Frohsdorf 
il  24  ottobre  1889  con 

Biotica  di  Castiglia-'M&ris.  della  Conce- 
zionc-Teresa-Francesca  d' Assisi-Margheri- 
ta-Giovanna-  Beatrice  -  Carlotta-Luisa-Fer- 
nanda-.\delgonda-Elvira-Ildefonsa-Regiua- 
Giuseppr  -Michela-Gabriella-Rafi"aolla,  nata 
a  Gratz  u  7  dicembre  1868,  figlia  di  Carlo 
principe  di  Borbone,  duca  di  Madrid. 

Figlie.  (1)  Arcid.  Maria-Doìores-Bct&irì- 
ce-Carolina  -  Bianca  -  Leopoldina  -  Marghe- 
rita-Anna -  Giuseppa  -  Pia-Raflfaele-Michele- 
Sisto  -  Stanislao  -  Ignazio  -Jeronimo  -Grego- 
rio-Giorgio-Cecilia-Camino-Barba, nata  a 
Lemberg  il  5  maggio  1891. 

(2)  Arcid.  Maria  •  Immacolata-C^Lrolmà.- 
Margherita -Bianca  -Leopoldina  -  Beatricc- 
Anna-Giuseppa-Kaffaele-Michele-Stanislao- 
Ignazio-Jcronimo-Camino-Caterina  -  Petra- 
Cecilia,  nata  a  Lemberg  il  9  settembre  1892. 

(3)  Arcid.  Afrtr(7;i<?ri7a-Raincria-Maria-An- 
tonia  -Bianca-  Leopoldina  -  Beatrice  -  Anna- 
Giuseppa  -  Raffaella  -  Micaela  -  Stanislawa- 
Ignazia- Alice-Cecilia,  nata  a  Lemberg  1'  8 
maggio  1894. 

3)  Arcid.  Francesco-Saìvatore-ìii&riA-Gin- 
seppe  -  Ferdinando  -  Carlo  -Leopoldo- Anto- 
nio da  Padova-Giovanni-Battista-Gennaro- 
Aloise-Gonzaga-Raniori-Benedetto-Bernar- 
do,  nato  ad  Alt-Mùn-stcr  il  21  agosto  1866, 


capit.  nel  regg. di  dragoni  austriaci  "Baron 
von  Bechtolsheim  „  n"  15  (Cast,  di  Lirhte- 
^tego  presso  Wels);  ammogl.  ad  Ischi  il  31 
luglio  1890  con 

Maria-  Valeria  -  Matilde- Amelia,  arciduc. 
d'Austria,  nata  ad  Ofen  il  22  aprile  1868, 
figlia  dell' imper.  Francesco  Giuseppe. 

Fif/lie.  (1)  Arcid,  ii,7»*a6e«a-Maria-Fran- 
cesca-Carolina-Ignazia,  nata  a  Vienna  il 
27  gennaio  1892. 

(2)  Arcid.  Frcfwcesco-Carlo-Salvatore,  nato 
a  Lichtenegg  il  17  febbraio  1893. 

(3)  Arcid.  f/i^r^ù-Salvatore-Ranieri-Ma- 
ria-Giuseppe-Ignazio,  nato  a  Lichtenegg  il 

30  aprile  1894. 

4)  Arcid.  CfiroZ/na-Maria-Immacolata-Giu- 
seppa  -  Ferdinanda-Teresa-Leopoldina-An- 
tonietta -  Francesca  -  Isabella-Luisa-Genua- 
ria-Cristina -Benedetta -Lorenza-Giustinia- 
na,  nata  ad  Alt-Mùnster  il  5  settembre 
1869. 

5)  Arcid.  Alberto  -  Salvatore  -  Maria  -  Giù  - 
se^pe-Ferdinando-Carlo-Lcopoldc-Antonio 
diPadova-Giovanni-Battista-Gennaro-Aloi- 
se-Gonzaga-  Ranieri  -Wenzel-Clemente-Ro- 
manus,  nato  ad  Alt-Bunzlau  il  22  novem- 
bre 1871,  luogoten.  nel  reggim.  di  ussari 
austr.  "  Prinz  von  Windisch-Gràtz  „,  n»  11 
(Steinamanger). 

6)  Arcid.  Maria-Immacolata-Benira-Gì\x- 
seppina  -  Ferdinanda  -  Teresa  -  Leopoldina  - 
Antonietta-Enrichetta-Francesca-Carolina- 
Aloisa-Genuaria  -  Cristina  -  Filomena-Rosa- 
lia, nata  a  Baden  presso  Vienna  il  3  set- 
tembre 1878. 

3.  Arcid.  Maria  -  Zwisa-Annunziata-Anna-Gio- 

vanna  -  Giuseppa  -  Antonietta  -  Filomena- 
Apollonia-Tommasa,  nata  a  Firenze  il  31 
ottobre  1845  ;  mar.  a  Brandeis  sull'Elba  il 

31  maggio  1865  con  Carlo-Vittorio-Amedeo 
principe  di  Isenburg-Birstein  (Birstein  in 
Hesse-Nassau). 

4.  Arcid.  iw/^i'-iSa^rrt^ore-Maria-Giuseppe-Gio- 

vanni  -  Battista  -  Domenico  -  Ranieri  -Ferdi- 
nando-Carlo-Zanobi-Antonio,  nato  a  Fi- 
renze il  4  agosto  1847  {Palma  nell'isola 
Majorca). 

5.  Arcid.  G/orff«ni-Nepomuceno- Salvatore- 
Maria-Giuseppe -Giovanni  -  Battista  -  Ferdi- 
nando-Baldassarre-Luigi- Gonzaga-Pietro- 
Alessandro-Zanobi-Antonio,  nato  a  Firenze 
il  25  novembre  1852;  prende  il  nome  di 
Giovanni  Orth,  dopo  aver  rinunziato  a 
tutte  le  prerogative  del  suo  grado,  il  16 
ottobre  1889;  ò  scomparso  dopo  il  15  ago- 
sto 1890. 

Madre. 

Grand,  vedova  Maria-Atitonietta-Anna,  nata 
principessa  di  Borbone-Due  Sicilie,  nata  a 
Palermo  il  19  dicembre  1814,  figlia  di 
Francesco  I  re  delle  Due  Sicilie,  mar.  a 
Napoli  il  7  giugno  1833  con  Leopoldo  II 
granduca  di  Toscana;  vedova  il  29  gen- 
naio 1870  {Orth  presso  Gmunden  nell'Alta 
Austria). 


—  aio  — 

TABEIjLE  statisticiiic 

altezza  dei  principali  monuft^enti  elevati  dalla  mano  dell'uomo 

Torre  Eiflel  a  Parigi  (1) M.     300  Torre  di  S.  Michele  a  Bordeaux  .     .M. 

Obcli-sco  di  Washington     ...'...     169  Campanile  del  Duomo  di  Chartres    .     . 

Mole   Antouelliana   a   Torino  (fino  alla  Cupola  di  S.  Paolo  di  Londra  ...     . 

Stella  del  genio  di  coronamento)   .     .     167  Cupola  del  Duomo  di  Firenze  .... 

Torri  della  cattedrale  di  Colonia  .     .     .     156  Guglia  maggiore  del  Duomo  di  Milano. 

Guglia  del  Duomo  di  Eoueu     ....     150  Torre  degli  Asinelli  a  Bologna.     .     .     . 

Cupola  di  S.  Gaudenzio  a  Novara     .     .     142  Guglia  dell'Albergo  degli  Invalidi  a  Parigi 

La  i)iù  alta  fra  le  piramidi  di  Egitto    .     142  Statua  della  Libertà  nel  porto  di  New 

Torre  del  Duomo  di  Strasburgo  .     .     .     142         York  (4) 

Cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  (compresa  Guglia  del  Duomo  di  Amiens  .... 

la  croce) 139  Campanile  di  S.  Marco  a  Venezia     .     . 

Torre  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Vienna.     136  Cupola  del  Campidoglio  a  Washinjjtun. 

Guglia  del  Duomo  di  Anversa ....     120  Campanile  di  Giotto  a  Firenze.     . 

Lanterna  del  porto  di  Genova  l'2).     .     .     118  Colonna  del  Fuoco  di  Londra  .     . 

Torrazzo  di  Cremona 115  Torre  Pendente  di  Pisa 

Edificio   della  Società  di   assicurazione  Colonna  della  Bastiglia  a  Parigi    .     . 

sulla  vita"  Manhattan  „  di  New  York(3}.     115  Obelisco  Lateranense  a  Roma  .    .     . 

Statua  di  S.  Carlo  di  Arona  (col  pievu- 

stallo)  .    . 

(1)  Questo  è  per  ora   il  più  alto  edificio  del  o*^.*„o  /u    a^^jv..-^'  n.*Tr-*„o*f  .i*ì„  '/„„'^_*„  «ì 
mondo;  ma  sarà  superato  dalla  Torre  di  ferro  del  S*''!^^'^.  di  Armmio  a  Westfalia  (senza  il 

parrò  Chambloy  a  Londra,  che  ora  è  in  costruzione         piedistallo) 2f^ 

sotto  la  direzione  dell' ing.  Beniamino  Baker  e  che  

sarà  alta  m.  340, OC.  è  ahitato  da  circa  10,000  persone.  Il  tempio  oit^^ 

(2)  Veramente  la  parte  in  muratura  non  è  che  nico  è   al   l'i"  piano  insieme  ad  ur:  ^    -   ' 
7G  metri:  42  ne  misura  in  altezza  lo  scoglio  su  cui  ballo  capace  di  ciltre  GOO  coppie.  M 

è  edificata.  sarà  alla  sua  volta  sojpassato  d 

(3)  K  la  più  alta  casa  di  abitazione  del  mondo.  Building,  tuttora  in  costruzione  a  ,--, 
Ila  IG  piani  ed  è  sormontata  da  un'elegante  cupola,  avrà  M  piani. 

Non  contando  la  cupola  è  superata  in  altezza  dal  (4)  La  statua  è  alta  46  metri,  sino  alia  flacc 

Tempio  Massonico  di  Chicago,  che  ha  ventun  piano  che  tiene   sollevata  col  braccio:  il  piedistallo  i 

oltre  il  terreno  e  i  sotterranei,  e  alto  P2  metri,  ed  2.5  metri;  la  differenza  è  l'altezza  dell"  isolotto. 

I   PIÙ   GRANDI   FIUMI   DEL  MONDO  (*) 


Europa. 


V(.I-a  . 
Danubio 
Don  .  . 
Dnieper 
Peciòra . 
Dwina  . 
Reno.  . 
Vistola  . 
En>a  .     . 


Odor.  . 
L<.ira  . 
Rodano. 
Dniistcr 
Duna.  . 
Po  .  . 
Tago.  . 
Gua<liaiii 


Asia. 


Obi 

Jrliis 

L-IK. 

Anni 
Jaiig- 
(ìaii^' 

Iltiaii 
lii.l- 
Kutr; 
AnMi 


tsi'-lv 


LUNGHEZZA 
in  km. 


3688 
2770 
1800 
1800 
1750 
1620 
1295 
1050 
1152 
890 
1000 
810 
825 
1040 
672 
81K) 
820 


4400 
4750 
4000 
4700 
6080 
2700 
4150 
3180 
2600 
2200 


ESTENSIONE 
DEL  BACINO 
in  km.  q. 


1,500,000 
810,000 
480,000 
468,000 
432,630 
366,000 
224,4(M) 
181,700 
148,000 
134,000 
116,S(M> 
96,900 
82,500 
78,000 
75,000 
74,900 
65,500 


3,520,000 

2,S16,()(K) 

2,4(K»,(KHI 

2,0J)0,0<X) 

1,»00,(KK> 

l,17iVKX) 

1,0(H>,(K>0 

835,0(K) 

688,000 

440,000 


A'rica. 

Nilo 

Congo    

Niger     

Zambesr 

Grange 

Limpopo 

Senegal 

Rovuniii 

Ogut' 

Coanza  

America. 

Rio  dello  Amazzoni  . 

Mlssls.slpl 

Rio  della  Pia! 
Mackonzie. 
San  Lorenzo. 
WiiinipeK  e  N.Isn)! 
Oreiioco     .... 
Colombia  .... 
Rio  Grande  dol  Nord 
Rio  Colorado.     .     .     . 


LUNGHEZZA 
in  km. 


in  km. 


5920 
4640 
4160 
26IU) 
1860 
KMK) 
1435 
1100 
850 
950 


fiTlO 
«530 


ESTENSIONE 
DEL  BACINO 


4.200,( 


Australia. 


Murray 


(*)  Dalla  Rkvdb  SciENTtriQVE,  1S04. 
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NOTIZIE  GEOGRAFICHE,  DEMOGRAFICHE  E  STATISTICHE 
SULL'ITALIA. (^^ 

I.  —  Elementi  geografici  e  topog^rafici  del  REGNO  d' ITAI^IA 

DI    GIOVANiM    MAKINEI.H(2) 

Misure  areometriche.  .Snpcrncio 

in  km.  qua^]. 

1.  Parte  continentale  o  peninsulare 236102.2 

2.  Isole    comprese   nella  circoscrizione    amministrativa 

della  parte  continentale  e  peninsulare SCS,'.) 

3.  Isola  di  Sicilia  (escluse  le  isole  minori) 25161.2 

4.  Isole    compreso   nella    circoscrizione    amministrativa 

della  Sicilia 27S.S 

5.  Isola  di  Sardegna  (escluse  le  isole  minoi-i) 23799.0 

6.  Isole    comprese    nella   circoscrizione    amministrativa 

della  Sardegna 277.G 

Totale  del  Regno  d'Italia 286588.3(3) 

II.  —  Massime  differenze  in  latitudine  e  longitudine 

E   MASSIME   dimensioni  LINEARI  SEMPLICI. 

^[.isshM  differenze  in  Latitudine.  Difforcnza        W^t^n. 

Tra  il  m.  Trugnoni,  punto  più  settentr.  del  Regno  e  longitud.     latit.     in  km. 

a)  La  punta  di  Kala  Jlaliik,  punto  più  merid.    dell'isola   di 

Lampedusa  e  del  Regno 0"  6'.3     11"10'.C    1244 

b)  il  faro  di  C.  Passa ro,  punto  più  merid.  della  Sicilia.     .     .       2  38.1      9  59.2     1133 
e)  il   faro   di  C.  Sparticento,  punto  più  merid.  della  Calabria 

dell'Italia  peninsulare (4) 334.1      844.9     1017 

d)  la  Giifirdia  di  Leuca,  altra  estremità  weW(L  dell'Italia  pe- 
ninsulare      5  51.0       6  51.6       898 

^l'issime  diffei-enze  in  Longitudine. 

l'ra  il  confine  presso  il  m.  Colawat,  punto  più  orient.  (5)  della 
larte  continentale  e  del  confino  terrestre  del  Regno  e 

a)  il  m.   Tnbnr,  punto  più  occid.  del  Regno 7     G  .8      1     3  .5       566 

b)  il  capo  diuWArcieiìtiera,  punto  più  occid.  dell'  is.  di  Sardegna      5  32  .0      5  26  .9       753 
Tra  il  faro  di  C.  il'  Otranto,  jìmuìo  più  o^(■t;»(^  dell'Italia  peniu- 

-  alare  e  del  Regno,  e 

fl)  il  m.  rMfco;-  suddetto 1157.5       5     0 .4     1125 

6)  Il  capo  deir^r^e«ri«m  suddetto 10  22.7       0  37.0      880 

Ma*ain»e  distanze  superficiali. 

a)  Fra  il  passo  dello  Spluja,  uno  dei  punti  più  se'tentr.  del  Re- 
-•no  ©  la  punta  Kala  Maluk  (Lampedusa)  suddetta» 3  lt>  .2     il    ii  .<;     1235 


1)  Rendiamo  vivissimo  erazic  alla  bcnomerii.-iDirezJon»  Generale  di  .Statistica  per  il  prezioso  aiulo 
i.  «I»c.>n  lo  mnlto  «no  {111 hhiicaz ioni,  delle  ijuali  ci  siamo  valsi  largamente,  sia  con  numerose  infoi- 
....     i  ..  .  .  .,  ...o  -i.i  ;.....  ..[  ha  cortesemente  favorito. 

-  i  meteorologico  italiano.  1880.  per  gentile  concessione  della  Direziona, 

geograflca  resulta  di  kmq.  315  810.  corno  dal  se}:uente  prospetto: 
!••■!•!.     28G.5.S8 

ì.0Ct7   (della  Rep.  Francese) 

■22  — 

2  818         (della  Svizzera) 

Ti'iitino 6.320  (dell'Austria) 

Gorizia  e  Gradisca.  Trieste  e  Penisola  d'Istria.       ".OOJ  cs. 

Repul)hlica  di  S.  Marino r>9  — 

Isola  di  Corsica 8.747    (della  Rep.  Francose) 

Gruppo  di  Malta 2ì3  (della  Gran  Bretagna) 

Totale  kmq.    315.810 

unto  più  merid.  dell"  Italia  poninsulare  non  è  il  capo  Spartivento,  l>ensì  una   località  posta 
;!0  di  Porto  Salvo  in  Calal.ria,  e  di  circa  0' 4  più  merid.  del  detto  capo.  Siccome  però  questo 
■  un  punto  più  co.'spicuo  e  più  noto,  e  si  tratta  di  differenze  non  mollo  rilevanti,  preferimmo 
come  termine  meridionale  della  p<^nisola. 

onte   Colaurat  non   si   trova  veramente  sull'estremo  contine  orientale   terrestre   del    re«rno, 
I  t  2  km.  a  NE.  di  tale  punto.  Gli  elementi  contenuti  nella  tavola  si  riferiscono  al    punto 

-Stremo,  ma  non  avendo  questo  un  nome  cospicuo,  lo  .li  si nT-iìino  con  quello  del  monte  più 

lu  e  pii  notevole. 


—  31; 


h)  Fra  il  m.  Crapillon  (gruppo  del  m.  Bianco),  uno  dei  punti 

più  aelt.  del  llegiao  e  il  faro  di  C.  Passavo  suddetto 

e)   Fra  detto  m.  Crapillon  e  il  faro  di  C.  Spartivento     .     .     . 
il)  Fra  detto  m.  Crapillon  e  la  Guardia  di  Leuca 


Differenza 
in 
longitud 


So  5 '.2 

9     1.2 

li  18.1 


latit. 


Di«t 

8UJ 

in  < 


9«14'.3  Ij. 
8  0.0  11' 
6     6.7     111 


III.   —  Misure  perimetriche. 

Sviluppo 

1.  Confini  terrestri.  in  km. 

Frontiera  austro-ungarica 750 

„          svizzera 655 

„          francese 4'J5 

fl          della  repubblica  di  S.  Marino 38 

Totale  dei  confini  terrestri 1938 

Id.  senza  i  confini  della  rep.  di  S.  Marino  ....  1900 

2.  Coste  dell'  Italia  peninsulare. 

Dal  confine  francese  alla  Magra 274 

Dalla  Magra  alla  Fiora 310 

Dalla  Fiora  a  Terracina 208 

Da  Terracina  a  Torre  Scilla 631 

Da  Torre  Scilla  al  Capo  di  S.  Maria  di  Leuca 660 

Da  Capo  S.  Maria  di  Leuca  al  Fortore 462 

Dal  Fortore  al  Po  di  Volano 450 

Dal  Po  di  Volano  al  confine  austriaco 195 

Totale  coste  dell'Italia  peninsulare 3190 

Totale  dei  confini  terrestri  e  marittimi   dell'Italia  

peninsulare,  senza  quelli  di  S.  Marino 5090 

3.  Coste  delle  isole. 

Isola  di  Sicilia 1098 

„      di  Sardegna 1017 

r,      d'Elba. 118 

Isole  minori 895 

Totale  coste  delle  isolo 3128 

Totale  delle  coste  dell'Italia  peninsulare   ed  insul.  6318 
„       del  perimetro  del  Regno,  compresevi  tutto 

le  coste   e  i  confini  terrestri,  salvo  quelli  

della  repubblica  di  S.  Marino 8218 

Id.  compresi  1  confini  della  repubblica  di  S.  Marino  8256 


IV. 


Coordinate  geografiche  ed  ALTiTUonn  delle  principali  cittì 
dell'Italia  geografica. 


Quest'  elenco  fu  compilato  dal  R.  Istituto 
Geografico  militare  italiano.  Esso  contiene  la 
posizione  geografica,  cioè  la  latitudine  e  la 
longitudine,  non  che  l'altitudine,  per  75  città 
principali  dell'Italia  geografica;  ossia  dei  ca- 
poluoghi delle  69  province  del  Regno  (per 
Massa-Carrara  si  sono  poste  le  due  città  di 
Massa  e  di  Carrara),  e  di  quelli  dei  cin<iue 
territori  dell'Istria,  del  Trentino,  della  Sviz- 
zera, della  Corsica  e  dell'Arcipelago  Maltese, 
clJe  compiono  l'Italia  geografica. 

Le  fonti  principali,  alle  quali  si  attinsero 
l  suddetti  elementi  furono  le  triangolazioni 
dello  stesso  Istituto  Geografico  militare;  la 
triangolazione  austriaca  (Marienl);  la  trian- 
golazione dell'Ufficio  topografico  napoletano; 
la  triangolazione  di  Laiuarmora  per  la  Sar- 
degna; la  Carta  d'Italia  al  25  mila  e  quella 
al  50  mila;  la  Carta  austriaca  al  50  niHa  e 
lucila  all' 86  mila  e  400. 


Questi  elementi  possono  tornare  utHisslini 
per  chiunque  voglia  in  un  luogo  qua! 
conoscerne  approssimativamente  sia 
zione  geografica,  come  l'altezza  sul  \\\ 
mare,  non  essendo  difficile  riferirsi    i 
luogo  della  rispettiva  provìncia  ;  ed  .i 
fine  si  è  aggiunto  nel  Quadro  il  punt 
si  riferisce  la  posizione  geografica  riporut. 
«mI  il   piano  di   paragone  a  cui  corrispon'l 
l'altitudine. 

Le  longitudini  servono  eziandio  a  . 
tiro  il  tempo  medio  del  luogo  in  icn 
dio  di  Roma,  e   viceversa;   sapendo   ci. 
grado  di  arco  vale  4  minuti  di  ora,  e  cIp 
per   conseguenza,    15  minuti   primi  di  ari 
equivalgono  ad  un  minuto  di  ora. 

Tanto  in  quest'elenco  quanto  nel  scgucnf  ■ 
(§  V),  l'altitudine  è  data  in  metri,  e  la  latiti, 
dine  e  longitudine  in  gradi,  minuti  primi  • 
decimi  di  minuto;  la  quale  approssimazion' 


(1)  Linea  di  massima  lunghe// 


»ilà  0  r  altra  del  Rcijno,  s< 


—  :313  — 

ho  suCBolonte  pel  nostro  scopo,  ed  in  All'Est  di  Parigi =  10"  7',0 

L-asi  la  s(»la  che  si  possa  pretendere.  „        di  Greenwich =  12  27  .2 

iigitudini  sono  riferite  al  sognale  geo-  „        dell'Isola  del  Ferro.  =  30    7  ,o 

'.i  recente  ricostruito  dal   R.  Istituto  A   West  del   meridiano    del- 

1 -o  militare  sul  Monte  Mm-io,   presso  l'Europa  Centrale =     2  31  .7 

i:sso  corrisponde   al  centro  trigono-  siccome  in  Roma  sono   parecchi   i   punti 

iruo  stabilito  dal  P.  Secchi    ed  adottato  ^■^^^  soglionsi  prendere  per  origine  delle  coor- 

I  dallo  s  esso  Istituto  Geografico  per  i  cai-  ^^^^^^  geografiche,  e  specialmente  della  lon- 
!i  e  per  lo  cosruziom  delle  carte.  -  Per  gitudine;  così,  ad  evitare  confusione,  ripor- 
.  punto  passa  il  meridiano  0»,  a  cui  si  rife-  ti^mo  la  posizione  geografica  di  ciascuno  di 
-oono  tutte  le  posiziom  geografiche  della  essi,  rifei-endo  la  longitudine  all' anzidetto  se- 
ì..va  carta  d  Italia         ^   ^  ,   ^     ^     ^     .  gnale  sul  monte  Mario. 

Le   longitudini   all'Est  del  Monte  Mano  r       ■^  -,       -k     a 

no  positive  (f),  quelle  a  West  negativo  (-).  Monte  Mario  (segnale  geo-    Longitud.  Lat.  Nord 

Le  dilTerenze  di  longitudine  di  tal  punto       detico) QoO'  41o55'.4 

II  i  meridiani  più  adoperati,  quelli  cioè  di  Monte  Mario  (Villa  Manzi)  —  0  0  .1  41  55  .3 

;  aigi,   di  Greenwich  (presso  Londra),   del-   Collegio  Romano -{-  0  1  .7  41  53  .9 

l'Isola  del  Ferro,  e  quello  del  2"  fuso  ora-  Osservatorio    del    Campi- 
no, detto  dell'Europa  Centrale  o  dell'Etna,       doglio +  0  1  .9  41  53  .5 

sono:  Cupola  di  S.  Pietro ....  —  0  0  .1  41  54  .1 

Designazione  del  Punto  e  piano  di  paragone  Latitud.    Longitud.  Alt. 

Nord        M.  Mano      m. 

'.  Sondrio.  Campanile  della  Chiesa.  Pavimento  del  campanile.     .  46ol0'.0  — 2''34'.4  347 
Belluno.  Campanile  del  Duomo,  Base  del  cupolino  di  zinco.     .  46    8.2  -fO  14.1  437 
.  Trento.  Campanile  della  Cattedrale.  Suolo  del  campanile.    .    .  46    4.0  —1  22.4  38 
■ .  Udine.  Campanile  della  Chiesa  di  S.  M.  Castello.  Suolo  del  cam- 
panile      46     3 .9  -fO  47 .0  169 

.  Lugano.  Campanile  del  Duomo.  Suolo  del  campanile    .    .    .    .  46    0.0  —3  30 .5  482 

.  Como.  Cupola  del  Duomo.  Pavimento  del  Duomo 45  48 .4  —3  32  .2  199 

.  Bergamo  (alto).  Campanile  di  S.  M.  Maggiore.  Cornicione  siipe- 

liore 45  42.2  —2  47.4  418 

-.  Treviso.  Torre  del  Palazzo  della  Prefettura.  Soglia  dei  flnestroni.  45  39  .9  —0  12  .4  57 

'.  Trieste.  Campanile  dell'orologio  della  Città.  Suolo    .....  45  38.8  -fi  19.3  94 

10.  Vicenza.  Torre  del  Comune  avente  orologio.  Suolo 45  32  .8  —0  54  .3  40 

11.  Brescia.  Faro  del  Cimitero  monumentale.  Piano  del  terrazzo   .  45  32  .4  —2  15.1  187 

12.  Milano.  Guglia  più  alta  del  Duomo.  Suolo 45  27  .8  —3  15  .7  123 

13.  Novara.  Cupola  di  San  Gaudenzio.  Base  del  ballatoio  sul  2°  or- 

dine di  colonne 45  26  .9  —3  50  .0  260 

u.  Venezia.  Campanile  di  San  Marco.  Suolo 45    6.0  —0    6.8  1 

Padova.  Osservatorio.  Suolo 45  24.1  —0  35.0  15 

.  Pavia.  Torre  del  Duomo.  Parapetto  dei  finestroni  delle  campane.  45  11.1  —3  18.0  125 

Mantova.  Torre  della  Gabbia.  Sommità 45     9.6  —1  39.4  72 

.  Cremona.  Torrazzo.  Suolo  del  ripiano  ove  trovasi  la  campana 

doli' orologio 45     8.0  —2  25.7  132 

Torino.  Oss.  rvatorio.  Suolo 45     4  .2  —4  46.0  240 

.  Rovigo.  M;i  l'ima  del  Soccorso.  Piede  del  campanile  della  Salute.  45    4.1  —0  39.7  6 
Piacenza.  (  .impanile  del  Duomo.  Parapetto  dei  finestroni    .     .  45    3.0  —2  45.3  102 
.  Alessandria.  Osservatorio  meteorologico.  Piano  della  lastra  me- 
ridiana    44  54 .8  —3  50 .5  118 

.  Ferrara.  Campanile  di  S.  Benedetto.  Suolo 44  50.6—0  50.3  9 

•    Parma,  (ami. aiiilo  di  8.  Giovanni.  Suolo 44  48 .1  —2     7  .2  52 

.  Reggio  Emilia.  (';»mp.inllo  di  San  Giorgio.  Cornice  sopra  i  fine- 
stroni Tna--i"ri 44  41  8  —1  49.4  97 

Modena.  Torre  della  Ghirlandina.  Suolo 44  38.8  —1  31.6  34 

Bologna.  Osservatorio  dell' Università.   Parapetto   del   terrazzo 

supcriore 44  29 .8  -1     6 .6  100 

Ravenna.  Torre  municipale.  Suolo 44  25 .1  —0  15.1  1 

Genova.  Lanterna  del  molo.  Sommità  della  balaustra  .     .     .     .  44  24  .2  —3  32.9  113 

.  ).  Cuneo.  Torre  della  città.  Suolo 44  23  .5  —4  54  .1  533 

81.  Forlì.  Campanile  Mercuriale.  Vertice 44  13 .3  —0  24.6  96 

82.  Carrara,  chiesa  al  centro  della  città.  Suolo 44     4  .7  —2  23  .1  91 

''"'.  Massa.  Campanile  della  Chiesa  di  Quenrioli.  Sommità  del  cam- 
panile      • 44     1 .3  —2  19 .1  56 

;.  Pesaro.  Lanterna  del  porto.  Vertice 43  55.5  -}-0  27  .3  15 

.50.  Porto  Maurizio.  Osservatorio  meteorologico.  Suolo 43  52 .7  —4  26 .2  43 

36.  Lucca.  Torre  delle  ore.  Suolo 43  50.6  —1  56.9  19 

37.  Firenze.  Osservatorio  di  8.  Giovannino.  Piano  del  marmo  ove 

poggia  l'equatoriale 43  46.4  —1  11.8  82 

-.  Urbino.  Campanile  del  Duomo.  Pavimento  del  Duomo.     ...  43  43  .5  +0  11 .7  452 

Pisa.  Torre  pendente.  Sommità 43  43.3  —2  3.4  57 

Ancona.  Faro  del  Porto.  Sommità 43  37.5  +1  2.9  47 


—  :n  4  — 

Latitnd.    Lonpltud.  '^ 

41.  Livorno.  F:ii-o.  Suolo 43<':j2'.6    -2°  9'.5 

42.  Arezio.  Oiunpanile  (lolla  Pieve.  Piede 43  27.9—0  34.1  -J . 

4;ì.  Siena.  Torre  del  M.mgia  o  della  Città.  Suolo 43  19.7     +1    7.2  .Vi 

44.  Macerata.  Camp.milo  della  eittà.  Sommità .     43  18.0     —1    0.7    .'i' 

4;").  Perugia.  Campanile  del  Duomo.  Suolo  del  campauile   .    .    .    .    43    6.7     —0    3.8    4- 
4(3.  Ascoli  Piceno.  Estremità  a   Nord-Est   della  città.   Osservatorio 

meteorologico 42  51.2     +1     8.1     1' 

47.  Grosseto.  Campauile  della  Cattedrale.  Suolo 42  45.6     —1  20.3 

45.  Teramo.  Chiesa  Madre  al  ceutro  della  città.  Suolo  della  piazza 

situata  all'estremo  Est  della  città,  ove  ha  principio  la  strada 

Teramo-Giulianova 42  39.5  +1  15.0     2. 

49.  Chietl.  Campanile  della  Cattedrale.  Vertice 42  21.0  +1  42.9    a: 

50.  Aquila.  Campanile  di  S.  Bernardino.  Vertice 42  21 .0  +0  57  .0     ?• 

51.  Ajaccio.  Campanile  della  Cattedrale.  Suolo  del  campanile    .     .  41  55.0  —3  42.9 

52.  Roma.  Cupola  di  S.  Pietro.  Suolo 4154.1  -fO  0.1       ;. 

53.  Campobasso.  Campaniletto  della  Chiesa  dell'Assunta  presso  il 

castello.  Suolo 41  33.8  +2  12.1  7it4 

54.  Foggia.  Campanile  di  S.  Domenico.  Suolo 41  27 .7  +3    5 .6  74 

55.  Benevento.  Campanile  della  Cattedrale.  Vertice 41     7.9  -[-2  19.4  IT 

56.  Bari.  Campanile  della  Chiesa  di  San  Nicola.  Parapetto  della  ba- 

laustra   41     7.7  +4  25.0  : 

57.  Caserta.  Palazzo  Reale.  Vertice  del  cupolino 41     4.4  +1  52.5  1! 

58.  Avellino.  Campanile.  Vertice 40  54.9  +2  20.7  3- 

59.  Napoli.  Osservatorio  a  Capodimonte.  Sommità  del  tetto  mobile 

a  Nord 40  51.8  -fi  48.2     1». 

60.  Sassari.  Castello.  Suolo 40  43  .5  —3  53  .0    2:: 

61.  Salerno.  Macello  pubblico.  Vertice 40  40.5  +2  19.0 

62.  Potenza.  Campanile  della  Chiesa  Madre.  Suolo 40  38.4  -f  3  21 .2     N- 

63.  Lecce.  Campanile  della  Cattedrale.  Vertice 40  21 .0  +5  43.1     1! 

64.  Cosenza.  Castello  della  Città.  Sommità  del  Castello 39  17  .1  -{3  48.4     4 

65.  Cagliari.  Torre  S.  Pancrazio.  Suolo 39  13.2  -3  20.2      '• 

66.  Catanzaro.  Campanile  della  Cattedrale.  Suolo 38  54  .2  -f  4    8 .4    3  ( 

67.  Messina.  Lanterna  del  Molo.  Balaustra  del  faro 38  11 .5  -f3     7.3 

6S.  Palermo.  O.sservatorio  Reale.  Sommità  del  tetto  mobile  ...  38    G. 6  +0  54.1 

69.  Reggio  Calabria.  Campanile  della  Chiesa  di  Gesù  e  Maria.  So- 

glio della  porta r  3  11.6       - 

70.  Trapani.  Faro  della  Colombaia.  Sommità  del  parapetto  del  ter- 

razzo in  muratura i.^     <p...     -j-O     '2  .<' 

71.  Catania,  l'aro.  Suolo 37  29.6     -}-2  8> 

72.  Caltanissetta.  Campanile  della   Provvidenza.   Cornicione   sopra 

i  tin.stroni 37  29 .2  -fi  36  .r,     ... 

7:i.  Girgenti.  Campanile  piccolo  del  Duomo.  Sommità 37  18.8  -fi     7.4     3." 

74.  Siracusa.  Faro.  Piede  della  galleria 37    3.1  -j  2  ."in  .6 

75.  Malta.  Antico  Palazzo  del  Gran  Mastro.  Osservatorio  meteoro- 

logico     35  53.8 

V.  —  Coordinate  oeogkafiche  ed  altitudini  di  alcuni  punti  culminanti  od  altu: 

MKNTI    notevoli,   PASSI,    GALLEKIE,   ECC.,    SITUATI   NEIi   REGNO   D'IT.VLIA   O   LUNGO  1   SI» 
LONJr'lNl   TEBRESTRI   E   MARITTIMI. 

Le  fonti,  delle  quali  si   tras.sero  le   coor-  gonometriche    del   Marleni.    di'ir(>n;i!!;     !   1 

(linate  e  la  nuiggior   parte   delle   quote   alti-  l'Inghiranii,  del  Brio.sohi.   i 

metriche,  .sono  le  carte  degli  Istituti  (ìcogra-  da  «luelle  barometriche  d.  ; 

liei  militari,  italiano  ed  austriaco,  dell' Utlieio  ker,    dello    Stur,    del    W.i' 

delia  Regia  Marina,  del   Lamannora  (per   la  Denza,  del  St.  H-bcrt.  oc. 
Kardtv'ua,  ec).  Però  alcune  altitudini,  riguar-  1  nomi  in  grassetto  corrispondono  a  pun 

danti  località  finora  non  comprese  nello  carte  culminanti,  quelli  in  >„rsiru&  varchi  o  a  pun;: 

d.jl  R.  Istituto  Gcogratìco  militare,  sono  tolte  depressi  o  costieri. 
da  altre  fonti,  cioè  dalle  determinazioni  tri- 

DeNOMINAZIONE   DEL   PUNTO  H!"!!''       h""^"''.''-   '^'\*' 

Nord        M.  Mario    mot 

1.  M.    Colaurat.    Punto   più    orientale   del   confine    terrestre  del 

I{,.;;,io(I) 4fl''ir.O     -fl»11i'.4     un 

•J.  M.  Canin.  Punto  più  elevato  della  catena  di  spartiacque  fra 

Isonzo  e  Tagllameiito 4621.4+069.1     261. 

3.  Jof  del  Montaslo.  Punto  culminante  delle  Alpi  Giulie  occidentali.    46  25 .9    +0  58 .9    a7ó 


(I)  Voramonto  il  punto  pia  orientale  del  confine  tert-estre  del  Regno  i.irol.ho  circa  1  chUomcti 
I    w>7tù  a  SK.  d^-l  lu.  Colaurat,  cioó  alle  coordinate  di  long.  +l«13'.4  e  lai.  4C<»10'.3.  GU  •pettcfoW  < 

laltitudinc  di  972™. 


;  n  .^ 

I.Htituil.      Lontiitud.  AH. 

1.  Pmt«bha.  Al  conf.  italo-austriaco  0) 4(>30'.4  +0o51'.2  560 

Coglians  o  Colllans.  Punto  culminante  d.-llo  Alpi  Caniiriu!     .  4ti  30,5  +0  20.4  2.S01 

.1f./(n(Vf.  Passo:  spartiaciiuo  fra  Piave  e  Taf,'liament'j.     .     .     .  4(5  26.8  -fO     3.6  1313 

M.  Trugnonl.  Punto  più  settentrionale  del  Rc^no 40  40.2  -fO     2.7  25!J4 

M.  Antelao.  Uno  fra  i  punti  culminanti  delle  Alpi  del  Cadore.  40  25.8  —0  11.5  3253 
M.  M?.rmolade.  Punto  culminante   delle  Alpi  Calcari  meridio- 
nali    46  25 .6  —0  .30 .1  3345 

l'I.  Cima  delle  Codici  o  del  Dodici 45  5'J.5  — o  5!).2  2.Vil 

U.  M.  Venda.  Soinm.  dei  colli  Euganei 45  18.8  —0  45.8  000 

u.  S.  Giovar.ni  di  Barbarano.  Sommità  dei  colli  Berici 45  24.8  —0  55.5  424 

Castelbert  Punto  culminante  dei  Lessini 45  43.3  —126.2  1751 

Bi)riihetto.  Al   contine   italo-austriaco  sulla  grande  strada  che 

si  dirige  al  passo  del  Brennero 45  41  9  —1  31.5  132 

Monte  Maggiore.  Punto  culminante  della  catena  del  m.  Baldo.  45  42.2  —1  37.3  2200 

Solferino.  Punto  culminante  dei  colli  morenici  a  S.  del  Garda.  45  22.0  —1  53.4  206 

l'ont,'  ilei  ('(tft'itro.  Al  confine  italo-austriaco  a  N.  del  la<T0  d'Idro.  45  49  .3  —  1  55  .5  380 

M.  Adamello.  Cima  ad  E.  di  Edolo 46     9.4  -157.4  3554 

P««.sv.  (M  7V>»irt/«?.  Al  contine  italo-austriaco 46  15.0  —152.3  1874 

M.  Orteles.  È  uno   dei  punti  culminanti  delle  Alpi  ad  E.  del 

Bernina 46  30.5  —1  54.5  3905 

.  Passo  dello  Stelvio.  La  più  elevata  strada  militare  d'Europa  .  40  31 .4  —2     0.0  2797 

.  Pizzo  Bernina.  La  più  alta  vetta  delle  Alpi  Retiche    ....  46  22.9  —2  32.7  4050 

y.r.vv'j  ./•j^>,/m.  Spartiacque  fra  Oglio  ed  Adda 40    9.3  -2  17.7  1181 

Pizzo  Redo.'-ta  Brunone.  Punto  culminante  delle  Alpi  Orobie  e 

dello  prealpi  Lombarde 46     3 .7  -2  28 .1  3037 

Passo  ilello  Splufja.  Al  confine  italo-Svizzero 46  30  .2  —3     7  .2  2117 

M.  Generoso.  Cima  a  N.  di  Como  e  fra  il  suo  lago  e  quello 

di  Lugano 45  55.9  -3  26.0  1701 

Chiasso.  Al  ponte  sul  confine  Italo-svizzero 45  49 .7  —3  25.3  233 

M.  Leone.  A  NO.  di  Domodossola  sul  confine  italo-svizzero    .  46  15  .0  —4  20  .6  35.56 
P((ss,>  del  Seinpione.  Spartiacque  fra  Toce  (Ticino)  e  Rodano  .  46  15  .2  —  4  25  .3  2005 
M.  Rosa.  Punta  Dufour.  Dopo   il   m.  Bianco,  è  il  punto  culmi- 
nante delle  .\lpi  .     .     .  , 45  56.2  —4  35.2  4635 

M.  Cervino   o  Matterhorn.  È  una  delle  cime  più  elevate  e  no- 
tevoli delle  Alpi 45  58.6  -4  47.7  4482 

(hau  S.  Bernardo.  Al  confine  italo-svizzero 45  52.1  —5  16.9  2407 

M.  Crapiilon  o  Dolent.  Punto  triregionale  al  conf.  italo-franco- 

svizzeru 45  55 .3  —5  24 .4  3823 

M.  Bianco.  Punto  culminante  dello  Alpi 45  49  .9  -5  35.3.  4807 

l'asso  .V.   Hernardo.  Al  confino  italo-francese 45  40 .3  —5  34.7  2158 

Or.  Paradiso.  La  più  alta  cima  interam.ente  compresa  entro  i 

confini  del  Regno 45  31.2  —5  11.2  4001 

La  Levanna.  Al  conf.  italo-francese  e  ad  E.  del  pa.sso  d'IsC;ran.  45  24.2  —5  10.2  3019 
.  Passo  ti^l  Monreninio.  Prossimo  al  confine  Italo-franccso .     .     .  45  14.3  —5  30.8  1941 
ay.  M.  Tabor.  il  punto  più  occidentale  del  Regno  d'Italia   ...  45     0.8  -5  53.4  3177 
40.  Pisso  d-l  Mnngitterra.  Prossimo  al  confine  italo-francese     .     .  44  55.9  —5  43.5  1.S54 
i!    Monviso.  Una  delle  cime  più  notevoli  delle  Alpi  occidentali  .  44  40.0  —5  21.8  3841 
Passo  d'Ila  Maddalena  o  dell' Anjenliera.  Sul  conf.  italo-francese.  44  25  .3  -5  33 .3  1996 
Cima  del  Gllas., Una  fra  le  cime  culminanti  delle  Alpi  Maritt.  44     7.4  —5     4.1  3135 
C'd  di  Tenda.  È  un   28  km.  a  N.  dalla  linea  di  confino  italo- 
francese  44     9.0  —4  52.9  1909 

PrtHf^  S.  Luigi.  Termino  al  ct»nfinc  italo-francese,   fra  Venti- 
Monaco 43  47.1  —4  55.4  75 

ma  a  SE.  di  Cuneo 44  10.4  —4  40.1  2031 

Srhifiro  o   di   (iareifsio.  Spartiacque  fra  Adriatico 

44  10.2  -4  24.2  912 

Altare  o  pasm  di  Cadibona.  Spartiacque  id.  e  con- 

lore  fra  Alpi  ed  Apennlni 44  20.0  —4     6.0  495 

d'i//,  ri  ì  .I-i  (iiori,  sulla  ferrovia  Genova-Novi.  Imbocco  N.    .  44  34.4  —3.30.3  358 
Superga.  Basilica.  Uno  dei  punti  culminanti  fra  i  pre-Appen- 
nini piemontesi 45     4 .8  — 4  41  .1  653 

Bec  di  S.  Lorenzo.  Uno  dei  punti  culminanti  dei  colli  di  Mon- 

ti-rrato 45     4.1  -4  10.3  If.r, 

M.  Penna.  Cima   a  NE.  di    Chiavari    sulla  linea  principale  di 

spartiacque 44  28.8  —2  57.0  1735 

Pasm  della  Cisa.  Spartiacque  fra  Magra  e  Taro  sulla  strada 

fra  Pontremoli  e  Bercto 44  28.2  -2  31.4  1041 


ti)  lo  spartiacnuc  alpino   fra   mar  Nero  o  .\(iri  itico  si  trova  l!s  km.  j  iu  a<i  E.  al  p;i.>so  .'.i   Saifi.it/. 
imporosso,  alto  818™.  La  staziono  ferroviaria  di  Saifniu  è  alta  SOó™. 


—  31(  >  - 

L.itiUul.  Lonfjitud.  A 

54.  Alpe  di  Cusna.  Uno  dei  punti  culminanti  dell'Appennino  sett.     ii»lT.2  —2"  3'.7  21 

55.  M.  Risanino  o  Pizzo  Maggiore.  Punto  culm.  delle  Alpi  Apuane.    4i    8.0  —2  14.3  1' 

56.  J'a-'iso  di  S.  rellegrino  o  foce  alle  Radici.  Da  Pieve  Pelago  alla 

Garfagnana;  sulla  linea  di  spartiacque 44  12  .6     —1  57.8     1" 

57.  M.  Rondinaio.  Cima  all'antico  confine  fra  i  ducati  di  Modena 

e  di  Lucca 44     G.9     — 1  51.6     1' 

58.  Passo  dell' Abetone  o  di  Serra  Bassa.  Da  Pieve  Pelago  a  S.  Mar- 

cello; spartiacque 44    8.7     —1  47. 

59.  M.  Cimone  o  Alpone  o  Cimon  dell'Alpi.  Punto  culminante  del- 

l'Appennino settentrionale 44  11.6     — 1  45.8     2107 

60.  M.  della  Serra.  Punto  culminante  dei  monti  Pisani    .     .     .     .    43  44 .8     —2    3 .8      914 
(U.  l'raccJiia.  Imbocco  della  galleria  fra  Bologna  e  Pistoia  .    .     .     44     3.3     —1  32.7      617 

62.  Fassa  della  Futa  o  di  Fietra  Mala.  Fra  Barberino  di  Mugello 

e  Firenzuola;  sulla  linea  di  spartiacque 44    5 .6  —1  10.5  •• 

63.  M.  Falterona.  Alle  sorgenti  dell'Arno 44  52.3  —0  45.2  It: 

64.  Pratomagno.   Sommità  della  catena  omonima 43  39 .3  —0  48.3  1'. 

65.  M.    Cornerò.   Alquanto   a  N.   delle  sorgenti   del  Tevere.    .     .  44  52.3  —0  25.8  \i 

66.  M.   Carpegna.   Cima  a  W.  di  Macerata  Feltria 43  47 .8  —0    6.9  li 

67.  S.   Marino.  Punto  culminante  del  monte  Titano  e  della  Re- 

pubblica   43  55 .8     +0     0 .3       7 

68.  Alpe   di  Catenaja.  Spartiacque  fra  Tevere   ed  Arno  .    .    .     .    44  36 .9     —0  30  1     1 1 
6'.t.    Val  di  Chiana.  Mezzavalle.  Spartiacque  fra  Tevere  ed  Arno  .     .     44  13  .8     —0  35  .0 

70.  Poggio   di    Montieri.  Uno  dei  punti  culminanti  del  Subappeit- 

nino   toscano 43     7.5  —1  26. 8  !«■ 

71.  M.  Amiata.  Punto  culm.  del  Subappennino  toscano  e  romano.  42  53.2  —0  49.7  17 

72.  M.  Argentario.  Punto  culminante  della  penisoletta  d'Orbetello.  42  23.2  —1  17.0  ». 

73.  M.  Cimino.  Cima  ad  E.  di  Viterbo 42  24  .3  —0  15  .0  le 

74.  M.  Soratte.  Una  delle  cime  più  visibili  dalla  Campagna  Romana.  42  14  .7  +0    3 .0  •• 

75.  M.  Catria.  Punto  culminante  dell'Appennino  Centrale.    ...  43  27.7  -fO  15.1  17 

76.  M.  Conerò.  Ad  E.  di  Ancona.  Punto  culm.  della  costa  Adriatica.  43  32.9  +1    9.6 

77.  M.  Pennino.  Spartiacque  fra  Potenza  (Adriatico)  e  il  Tevere  (Me- 

diterraneo)  43     6.1     +0  26.2     l.v 

78.  M.  Vettore.  Punto  culminante  dei  monti  Sibillini 42  49 .2     -f  0  50 .0    2 1 

7'.».  M.  Gozzano.  Punto  culminante  del  gruppo  di  Pizzo  di  Sevo.    42  37.1     -fO  56.6    24 

80.  M.  Terminillo.  Punto  culminante  del  gruppo  omonimo    .     .     .     '-^   >-   '      '  "  "  >*     ' 

81.  Fassa  d'Antrodoco  o  Sella  di  Como.  Sulla  carrozzabile  fra  Riot, 

ed  Aquila;  spartiacque  fra  Velino  (Mediterraneo)  e  Raja  (Pi- 

scara-Adriatico) ij  ji.i       -v  ì.ì  .:>     i' 

82.  Gran  Sasso  d' Italia.  M.  Corno.  Punto   culminante   dell'  Italia 

peninsulare 42  28.1     -fi     6.7     2v. 

83.  M.  Velino.  Spartiacque  fra  Salto  (Tevere)  e  il  lago  Fucino.    .     42    8.7     +0  55.8    2i 

84.  Fassa  di  Tagliacozzo  o  di  Sciircola.  Spartiacque  fra  Garigliano  e 

Tevere   * 42     3 .5     +0  56  3       7 

85.  Roma.  M.  Mario.  Origine  delle  longitudini  per  la  Carta  d'Italia.     4155.4    ±0    0.0       i; 
S6.  M.  Cavo.  Punto  culminante  dei  monti  Albani 41  45.1     -fO  16.4 

87.  M.  Circello.  Punto  culminante  della  regione  pontina  e  del  lido 

laziale 41  14  .2     -fO  35 .6       :• 

88.  M.  Viglio.  Punto  culminante  dei  monti  Sabini  e  di  tutte  le  al- 

ture ad  O.  del  Garigliano    4153.3     -;-O.V).:J     l'i 

89.  M.  della  Meta.  Spartiacque  fra  Sangro  (Adriatico)  e  Garigliano 

(Mediterraneo) 4141.4  H 

90.  Fiano  di  Ci  tu/ne  Miglia.  Pa.sso  fra  Solmona  e  Castello  di  Saugm: 

siiartia.'qiie  Ira  Sangro  o  Pescara 

91.  M.  Maiella,  M.  Amaro.  Punto  culm.  del  gruppo  della  Majella,  . 

per   altezza   nell'Italia  peninsulare   inferiore   solo   al  Gran 
Sasso   

92.  M.  MilettO.  Punto  culminante   dei  monti   del  Mat<ise;  sparti- 

ac(iue  fra  Biferno  (Adriatico)  e  Volturno  (Mediterraneo)     .     ti   Jt.  .-.i      •  l    .....;     v 

ii.J.  Vesuvio.  Sommità  attuale  (1SS3) 4<»  49.3     -fi  ^*^A     Iv 

94.  M.  Calvo.  Punto  culminante  del  gruppo  del  Gargano     .     .     .     41  44.6     -f-3  19.3     1' 
9.").  M.  Accelica.  Uno  fra  i  punti  culminanti  del  Subappennino  na- 

pol.tano 40  46.6     -f  2  83.2     !•• 

96.  M.  Vulture.  Vulcano  spento  a  SSW.  di  Melfi «0  .-.7.0      :  n  11.1     r 

97.  M.  Caccia.  Uno  fra  i  punti  culminanti  delle  Muralo  .... 

98.  Furo  di  Capo  d'Otranto.  Punto  più  orientale  dell'  Ralla  penin- 

sulare e  del  Regno 

It'J.  Guardia  di  Leuca.  Una  delle  estremità  meridionali  della  pe- 
nisola   39  4S.r,     +5  53.T       1" 

ino.  Monte  Cervati.  Punto  culm.  dei  monti  del  Principato  Citeriore.     4o  17  i»      •  .J     j  .v»     1 

lui.  M.  Pollino.  Punto  culminante  deirAppeiinlno  meridionale,  dopo 
ìa  Miijella 


LiUitud.  Longitnd.  Alt. 

.)  «Jtìla  Dirupata.  Tra  Mormaniio  e  Morano  Calabro  spar- 

tuu-qne  fra  Jonio  e  Tirreno 39''51'.5  +3o38'.6  865 

Cozzo    del   Pellegrino.  Sommità  a  W.  di  Lungro   sulla  linea 

inim-ipale  di  spartiacque  fra  Tirreno  e  Jonio 39  44  .5  +3  33  .«  1986 

1.  M.  Botte  Donato.  Punto   culminante  della  foresta  della  Sila 

e  Spartiacque  fra  Tirreno  0  Jonio 39  17.0  +4     1.0  1930 

.  r.issn  ileìle   Fate.  Varco  fra  Borgia  e  Girifalco  a  SW.  di  Ca- 
tanzaro; stesso  spartiacque 38  49 .4  -{-4     5.0  320 

.  Monte  Alto.  Punto  culminante  del  gruppo  di  Aspromonte     .  38    9.5  +3  27.8  1958 
.  Faro  di  Capo  Spartivento.  Prossimo  al  punto  più  meridionale 

della  penisola 37  55 .3  +3  36 .8  50 

^.  Lanterna  di  Cupo  di  Faro.  Il  punto  più  orientale  e  più  set- 
tentrionale della  SicUia ••  38  16 .1  +3  12 .0  5 

'.  M.  Sorl.  Sommità  a  N.  di  Cesarò;  spartiacque  fra  Tirreno  e 

Jonio 37  55.8  +2  14.5  184G 

110.  Pizzo  d'Antenna.  Punto  culminante  dello  Madonie 37  53  .3  -fi  34.8  1975 

111.  M.  Pellegrino,  lloccia  a  N.  di  Palermo:  punto  semaforico.     .  38    9.8  +0  54.1  600 

112.  Rocca  Busambra.  Punto  culminante  del  bosco  della  Ficuzza.  37  51,3  -fO  56.5  1015 

n:ì.  M.  Cammarata.  Sommità  a  N.  di  Girgenti 37     1.0  -fi     5.3  1578 

Ili.  M.  Sparagio.    Punto   culminante   dell'estremità    occidentale 

della  Sicilia 38     3 .3  -fO  19 .3  1109 

11.-).  /Vm»  <//  .V,/m/Z(/.  Punto  più  occidentale  della  Sicilia    .     .     .  37  47 .1  — 0     1 .0  2 
Ut;.  Castrogiovanni,  Torre  Pisana.  Punto  culminante  nel  cuore  del- 
l'isola       37  34.0  +150.1  997 

7.  M.  Lauro.  Punto  culminante  della  provincia  di  Siracusa  .     .  37     6 .9  -f  2  22 .2  985 
-.  Faro  di  capo  Passaro  o  cozzo  Spadaro.  Punto  più  merid.  della 

Sicilia 36  41.0  +2  40.8  45 

<.  Etna  o  MonglbellO.  Sommità  del  cratere  (dopo  il   1864).     .     .  37  45.0  +2  32.6  3313 

.  C<ipo  Teuhida.  Punto  più  meridionale  dell' isola  di  Sardegna.  38  51.9  —3  48.5  225 

.  M.  Linas.  Punta  a  NNE.  di  Igle.sias 39  26.8  -3  49.6  1235 

:M.  S.  Vittoria.  Punta  a  SW.  di  Lanusei 39  45.5  —3     8.4  1213 

.  ;.  M.  Bruncu  Spina.  Punto  culm.  del  Gennargentu  e  dell' isola  .  40     1.0  —3     8.6  1793 

124.  Van-o  di  Corr-e-Boi.  Fra  Nuoro   o  Lanusei;  spartiacque  fra 

Tirso  e  Flumendosa 40     4.5  -3     5.2  1273 

125.  M.  Rasu.  Spartiacque  fra  Tirso  e  Coghinuas 40  25.3  -3  26.4  1259 

'•..  Monte  Balestrieri.  Punto  culminante  dei  monti  di  Limbara  .  40  51.0  —3  16.4  1359 
T.  Capo  dell'Argentiera.  Punto  più  occidentale  dell'isola  di  Sar- 
degna        40  43.4  -4  18.6  222 

128.  Punta   dt-ì    Fuhone.  Id.  settentrionale  id 41  15  .5  -3  13  .6  61 

129.  Capo  Cornino.  Id.  orientale  id 4031.7-237.9  160 

i:<o.  Punta  Cannone.  Punto  culminante  dell'isola  di  Tavolara  .     .  40  53.6  —2     5.6  555 

.  Punta  Telaione.  Id.  id.  Caprera 4112.8-258.9  224 

.  Guardia  Vecchia.  Id.  id.  della  Maddalena 4113.3  -3    3.3  180 

i.,.i.  Scomunica.  Id.  id.  dell'Asinara 41     5 .8  —4     9 .6  402 

134.  La  Guardia  dei  Monti.  Id.  id.  di  S.  Pietro 39    9 .7  -4    9 .8  214 

l.^i.  Monte  di  Perdas  de  Fogu.  Id.  id.  di  8.  Antioco 39    1.6  -3  29.8  272 

-  "''.  Gorgona.  Segnale.  Id.  id.  di  Gorgona 43  25.6  —2  33.5  255 

-  Monte  Castello.  Id.  id.  di  Capraia. 43     3.0  -2  18.3  447 

-  Vonte  Capanne.  Id.  id.  d'Elba 4246.2-217.6  1019 

■^^   , iosa.  Segnale.  Id.  id.  di  Pianosa 4234.8-222.6  37 

tecristo.  Id.  id.  di  Moutecristo 42  20.2  —2     8.6  648 

ho.   Id.  id.  del  Giglio 42  21.0  —1  33.1  498 

Gìannutri.  Id.  id.  di  (iiannutri 42  14.5  —1  20.7  93 

.  Monte  Guardia.  Id.  dell' isola  e  dell'arcipelago  di  Po;i-a    .     .  40  54.0  +0  30.3  283 
u.  Monte  Epomeo  o  di  S.  Niccola.  Id.  id.  d'Ischia  e  dell'arcipe- 
lago Partenopeo 40  43.7  +1  26.6  792 

Hó.  Monte  Solaro.  Punto  culminante  dell'isola  di  Capri.     .     .     .  40  32.7  +146.2  585 

1  u\.  Tempone  del  Bruciato.  Id.  id.  di  Stromboli 38  47 .4  +2  45 .7  926 

'7.  Fossa  delle  Felci  o  Monte  San  Salvatore.  Id.  id.  di  Salina  e 

deli-arcipelago  delle  Eolie 3833.5+223.3  962 

-.  Punta  Maggiore.  Id.  id.  di  Ustica 38  42.4  +0  43.6  239 

.  '.  Pizzo  del  Falcone.  Id.  id.  di  Marittimo  e  dell'arcipelago  delle 

Egadi 37  58.7  -0  24.1  684 

'.  Monte  Rossa.  Id.  id.  di  Linosa  . 3552.1+025.2  186 

1.  Montagna  Grande.  Id.  id.  di  PanteUeria 36  46.4  -0  26.8  836 

-'.  Albero  Sole.  Id.  id.  di  Lampedusa 35  31 .6  +0     5.2  133 

K  l'iint'i  ('ahi  Maluk:  Punto  più  meridionale  dell' isola  di  Lam- 
pedusa e  del  Regno,  prescindendo  dai  possedimenti  africani.  35  29.6  +0     9.0  16 
.   i.  S.  Domino.  Punto  culminante  dell'isola  omonima  e  dell'arci- 
pelago delle  Tremiti  (Adriatico),  a  cui  appartiene     ...  42     6.5  +3     2.0  116 


—  :UH  — 


VI.  —  Mari,  golii  e  stretti. 


All'O.,  il  Mare  Moditorranoo,  cho  al  N.  dalla 
Corsica,  prende  il  nome  di  Mar  Ligure  (col 
Golfo  (li  Genova,  contenente  i  due  piccoli  Golii 
di  Spezia  e  di  Rapallo)  e  fra  le  grandi  isolo 
e  la  penisola  prende  il  nome  di  Mar  Tirreno 
(coi  Golfi  di  Follonica,  di  Gaeta,  di  Napoli,  di 
Salerno,  di  Policastro,  di  Santa  Eufemia  e  di 
Gioia,  nella  penisola:  di  Castellammare,  nella 
Sicilia;  di  Cagliari,  d'Orosei  e  degli  Aranci, 
o  di  Terranova,  e  di  Congianus  nella  Sarde- 
gna, e  collo  str.  di  Bonifacio,  fra  la  Sardegna 


e  la  Corsica;  dello  quali  isole  la  prima  }> 
senta,  all'O.,  i  Golfi  di  Palmas,  d'Oristano. 
Porto  Conte  e  dell'Asinara,  e  la  second 
Golfi  di  Valinco,  d'Ajaccio,  di  Sagonc,  di  Pi- 
di  Galeria  e  di  Fiorenzo,  all'O;  e  1  Golii 
Santa  Manza  e  di  Porto  Vecchio  al  S-E.);  :> 
il  Mare  Affricano;  al  S-E.  il  Mare  Jonio  (e 
stretto  di  Messina,  i  Golfi  di  Squillace  e  di 
ranto  e  lo  stretto  di  Otranto);  all'È,  il  M 
Adriatico  (coi  Golfi  di  Manfredonia,  di  Venr 
di  Trieste  e  del  Quarnero). 


VII.  —  Isole  dei  mari  italiani. 


Corsica. 

Sardegna. 

Nel  J\I/ir  Lìtpcre:  Gallinaria  1*,  Gallina- 
ria  2^;  {nel  G.  'della  Spezia)  Palmaria,  Tino, 
Tinetto. 

Nel  Mar  Tirreno,  di  fronte  alle  coste  To- 
scane: Isolotto  della  Meloria,  Gorgona,  Ca- 
praia, Elba,  Pianosa,  Montecristo,  Formica  di 
Montecristo,  Palmajola,  Cerboli,  Gemini,  Scola, 
Isola  del  Giglio,  Giannutri,  Isolotto,  Troia. 

Nel  G.  di  Gaeta:  Isole  Pontine  (Zannone, 
Palmarola,  Ponza  e  Cavi,  Ventotene,  Santo 
Stefano). 

Nel  G.  di  Napoli:  Precida,  Vivara,  Ischia, 
Capri,  Nisida. 

Nel  G.  di  Salerno:  Li  Galli,  Isea,  Rotonda, 
Castellaccio. 

Dino  {presso  Aieta). 

Nel  G.  di  Taranto:  San  Pietro,  San  Paolo, 
Malva,  Capparone  presso  Fanciulla,  Fanciulla, 
Grande  Cesarea,  Sant'Antonio  ;  {nel  G.  di  Gal- 
lipoli) Sant'Andrea. 

Nel  canale  d'Otranto:  Forte  a  mare,  Pe- 
tagne. 

Nel  Mare  Adriatico:  Isole  di  Tremiti  (San 


Domino,  San  Nicola,  Caprara,  Pianosa,  Cr  • 
ciò),  Pelagosa,  Lidi  Veneti. 

Sicilia. 

Intorno  alla  Sicilia,  nel  Tirreno:  1 
pari  (Stromboli,  Basiluzzo,  Lisca  Bianca,  la 
naria,  Lipari,  Vulcano,  Salina,  Filicudi,   Ali 
cudi);  Ustica,  Isola  delle  femmine. 

Fuori  del  Tirreno:  Isole  Egadi  (Levai i 
Favignana,  Stagnone,  Marittimo,  Santa  Ma 
San  Pantaleo,  Formica)  ;  Isole  Pelago  (Lin 
Lampedusa,  dei  Conigli,  Lampione):  Pan; 
leria  —  Isola  Capo  Passaro,  Vindicari. 

Isole  di  Malta  (Malta,  Gozo,  Cornino,  ( 
minotto,  Filfola). 

Intorno    alla    Sarde /na:  Molata,  Tavol  : 
dei  Cavalli,  Forno,  Rossa  1»,  2»  e  3»    Pì;ì 
Asinara,  Santo  Stefano,  Caprera,  la  Maddal 
degli  Sparagi,  della  Presa,  Razzoli,  Santa  : 
ria,  Barettini,  Budelli,  Giardinelli,  dei  Mon 
Porco,   delle  Biscie.   dei  Cappuccini,  Lib. 
Mortorio,  dei  Soffi,  Figarotto,  Padiglimiis  - 
pentara,  dei  Cavoli,  San  Pietro,  Sant 
la  Vacca  e   il   Toro,   Piana,    Perda; 
Manna,    Cadelara,  Isca  Fenegu,  Poi.  .. 
t'Irba,  Cursanas,  Terrareddu,  Mal  di  Yen; 


Vili.  —  Penisole  e  promontori. 


Nella  costa  sul  Mar  Ligure:  C.  Mele,  C.  di 
Noli,  Pen.  di  Portofino,  Pen.  di  Portovenere  ; 
all'estremità  settentr.  della  Corsica:  C.  Corso; 
nella  costa  occid.  della  Corsica:  Punta  Revella- 
ta,  C.  Rosso,  C.  di  Muro;  all'estremità  merid. 
della  Corsica:  C.  Pertusato;  all'estremità  set- 
tentr. della  Sardegna:  P.  del  Falcone  e  C.  Te- 
sta; nella  costa  occid.  della  Sardegna:  C.  del- 
l'Argentiera; all'estremità  meridionale  della 
Saudegna:  C.  Teulada  e  0.  Spartivento  ;  nella 
costa  orient.  della  Sardegna:  C.  Carbonara, 
C.  di  Montesanto,  C.  Cornino  e  P.  Coda  (Ca- 
vallo ;  nella  Costa  della  penisola  sul  Mar  Tir- 
reno :  Prom.  di  Piombino,  M.  Argentario, 
M.  Circello,  o  Circeo,  Proni,  di  Gaeta,  C.  Mi- 
seno,  Pen.  di  Sorrento,  P.  Licosa,  C.  Palinuro; 
fra  il  mar  Tirreno  ed  il  mare  Joulo  :  Peu.  Ca- 


labrese (con  C.  Vaticann,  .,,.*;..  ->  . 
e  C.  Spartivento,  al  S.;  C.  Kizzuto,  (. 
e  P.  dell'Alice  all'H);  nelle  coste  del 
al  N-E,  P.  del  Faro,  C.  di  Milazzo,  C.  oi  - . 
e    C.    8.    Vito;  all'O.,    C.  Boeo   o   C.   Lil;: 
(Faro  di  Marsala):  al  S.,  C.  8.  Marco  e  C.  s 
ramio;  all'È.,  C.  Passaro,  Pen.  della   Madda- 
lena e  Pen.  Magnisi  :  fra  il  G.  di  Taranto,  lo 
str.  d' Otranto  ed  il  Mare  Adriatico  :  Pen.  Lec- 
cese (con  (;.  a.  Vito,  al  N-O.:  C.  Santa  Maria 
di  Leuca,  al  S-E..  e  C.  d'Otranto,  all'K.):  ntlla 
cosU  .sul  Mare  Adriatico:  Pen.  di   <  !  n  r.mo, 
Pen.   della   Penna,   P.  Rocca   >-  P. 

di  Acquabella,  Proni,  di  Aiicon  i'o, 

P.  Sdobba,  in'-....  l".  ..   .iu.r..,  ITo- 

montore). 


;no 


IX.  —  Fiumi. 


KOMI,   SORCJENTI    E   FOCI,    K   ALTIU   DATI   IPBOMKTRICI   PKI    CENTO   PUINCTrALI 
CORSI    d'acqua    D'ITALIA, 


(D.ijrli  stntll  idioj: 

ralìri  dol  Ministoro  iloi  Lavori  Pubbliii). 

DENOMI- 

SORGENTE 

FOCE  0  SBOCCO 

< 

li 

^1^ 

PROVINCIE  BAGNATE 

NAZIONE 

Hi 

1 

Tagliamcnto 

Varco  di  Mauria 

Maro  Adriatico  -Porto  del 

170 

2,590, Udine,  Venezia 

1     Tagliamento 

i 

- 

Livenza 

Lago  Santissima pres- Maro    Adriatico   -    Porto 
so  Polcenigo                S.  Margherita 

115 

2,690iUdine,   Treviso, 
i     Venezia 

:( 

Flave 

Molile  Paralba            Mare  Adriatico  -  Porto  di 
Cortellazzo 

220 

4,100;Belluno,  Treviso, 
Venezia 

t 

r.renta 

Laghi  di  CaldonazzoiLagunadiChioggiaaCon- 
e  di  Levico  sul  pas-;     che 
so  di  Porgine         i 

160 

2,304  Tirolo,    Vicenza, 
Padova,  Vene- 
zia 

Bacchiglionc 

Presso  Novoledo  (Vi- 'Laguna  "Veneta  al  forte  di 
cenza)                       !     Brondolo 

113 

1,600, Vicenza,  Padova, 
I     Venezia 

t) 

Fratta  -  Gor- 

Presso  Montebello  ai 'Mare  Adriatico  -  Forte  di 

125 

910  !  Vicenza,  Verona, 

zone 

monti  Berici            j     Brondolo 

1 

Padova,  Vene- 

7 

Adige 

i 
<Thiacciaie  del  Pizzo: Mare   Adriatico    -    Porto 

410 

12,200 

zia 
Tirolo,   Verona, 

Bianco  (Alpi  Reti- 

Fossone 

Padova,    Rovi- 

che) 

go,  Venezia 

Po 

Monte  Viso  al  Piano 
del  Re 

Mare  Adi-iatico  tra  Chiog- 
gia  e  Comacchio 

672 

69,382 

Cuneo,  Torino, 
Novara,  Ales- 
sandria, Pavia, 
Piacenza,  Mila- 
no, Parma,  Rog- 
gio nell'Emilia, 
Cremona,  Man- 
tova, Rovigo, 
Ferrara 

Varaita 

Rocher  Rouge 

Fiume  Po  presso  Casal- 
grasso 

85 

455 

Cuneo 

' 

Maira 

Colle  di  Maurin 

Fiume   Po    presso  Lom- 
briasco 

108 

1,013 

Cuneo 

1 

Dora  Riparia 

Col  Frapperas 

Fiume  Po  a  Torino 

125 

1,231  Torino 

: 

Orco 

Ghiacciai  di  Galizia  e 

Fiume   Po  a  libeccio  di 

80 

1,254  Torino 

lago  di  Cerro 

Chivasso 

Dora  Baltea 

Pas    du    Grapillon 
(Monte  Bianco) 

Fiume   Po   a   levante  di 
Chivasso 

160 

4,322 

Torino,  Novara 

>'  ~.,i 

Ghiacciaio  del  Monte 
R4>sa 

Fiume  Po  a  Frassinetto 

138 

2,920 

Novara,  Pavii 

Tiinaro 

Colle  di  Tanarello 

Fiume  Po  alle  alluvioni  di 
Cambio 

276 

7,984  Porto  -  Maurizio, 
Cuneo,  Alessau- 

dria 

;  di  De- 

Rocca dei  Tre  Vescovi 

Fiume  Tanaro  a  Cherasco 

111 

1,500  Cuneo 

me 

>.".  laida 

Monte  Settepani 

Fiume    Tanaro  ad  Ales- 
sandria 

153 

2,190  Genova,  Cuneo, 
1     Alessandria 

-Agogna 

Tra  l'Alpe  Nuova  e 
l'Alpe  della  Volpe 

Fiume  Po  alla  Giarola 

140 

l,560;Novara,  Pavia 

■ 

Ticino 

Alpe  di  Pian  Tondo 

Fiume  Po  alla  Becca 

248 

7,228  Canton    Ticino, 
Novara,  Milano, 
Pavia 

Tooe 

Passo  di  S.  Giacomo  Lago  Maggiore  presso  al 
presso  al  Markhorn;     lago  di  Mcrgozzo 

83 

1,613  Novara 

1  Lambro 

Alla  Menaressa  in  Va- Fiume  Po  presso   Cortei  130 

674'como,    Milano, 

lassina                        ;     S.  Andrea                         j 

i     Pavia 

Trebbia 

Monte    Prela    presso  Fiume  Po  sopra  Piacenza!  115' 

Torriglia                    j 

1,014'Pavia,  Piacenza 

Nure 

:Monte  Nere                 'Fiume  Po  sotto  Piacenza!     80 

628  Piacenza 

1 

Adda 

Tra  il  Monte  Scala  ed  Fiume  Po  a  Porto  staii;.'a'  tììA 

7. .)Si<  Sondrio,    Como, 

il  Monte  del  Ferro: 

Bergamo,  Mila- 

no,  Cremona 

320  — 


1 

DENOMI- 

SORGENTE 

FOCE  0  SBOCCO 

< 

Ili 

PROVINCIE  BACNA- 

h 

NAZIONE 

5  "^ 

gsS 

-" 

e^ 

25 

Serio 

Monte   Torono  tra  il 

Fiume  Adda  a  Bocca  di 

124 

1,215 

Bergamo,Creni' 

Poggio  di  Caronello 

Serio 

na 

ed  il  lago  BarbellLno 

1 

20 

Taro 

Monte  Penna 

Fiume  Po  al  di  sotto  del- 
l'isola Pescaroli 

150 

2,083 1  Parma 

27 

Parma 

Monti  Orsaro,  Brusa 

Fiume  Po   alla  bocca  di 

115 

720,  Parma 

e  Tugiccbio 

Parma 

28 

Enza 

Monti  Acuto   e  Mal- 
passo 

Fiume  Po  a  maestro  di 
Brescello 

91 

1,004 

Parma,  Reggi 
nell'Emilia 

29 

Crostolo 

Monte  Cassina 

Fiume  Po  a  ponente   di 
Guastalla 

55 

479 

Reggio  nell'Emi- 
lia 

30 

Oglio 

Colle  di  Savoretto  in 
Val  Camonica 

Fiume  Po  a  Scorzaro  so- 
pra Borgoforte 

280 

6,641 

Brescia,     Berga- 
mo,   Cremona, 
Mantova 

31 

Mella 

Passo  della  Maniva 

Fiume  Oglio  a  ponente  di 
Ostiano 

96 

1,138 

Brescia 

32 

Chiese 

Monte    Fumo    alle 
ghiacciaie  di  monte 
Adamello 

Fiume  Oglio  presso  S.  Pao- 
lo Ripa  d'  Oglio 

160 

1,590 

Tirolo,  Brescia, 
Mantova 

33 

Sarca-Mincio 

Monte  Piscanno 

Fiume  Po   a  ponente  di 
Sacchetta  di   contro  a 
Breda 

194 

2,859 

Tirolo,  Verona, 
Mantova 

34 

Secchia 

Alpe  di  Succiso 

Fiume  Po  a  valle  di  Breda 

157 

1,250 

Reggio  nell'Emi- 
lia,    ModeiK 
Mantova 

35 

Panaro 

Monte  di  Rondinaia 

Fiume  Po  a  mezzodì  di 
Stellata 

166 

2,292 

Modena,     Boi 
gna,  Ferrara 

36 

Reno 

Pruneta     presso     il 
Poggio  di  Ceruglio 

Mare     Adriatico     presso 
Primaro 

220 

4,688 

Firenze,  Bologi:. 
Ferrara 

37 

Idice 

Monte  Oggioli 

Cassa  di  colmata  d' Idice 
e  Quaderna 

64 

414 

Bologna,  Ravenna 

38 

Santemo 

A  levante   del  passo 
della  Futa 

Fiume  Reno  a  levante  di 
Lavezzola 

100 

465 

id. 

39 

Senio 

Pie  di  Monte  presso 
Campauara 

Fiume  Reno  a  ponente  di 
S.  Alberto 

92 

266 

Ravenna 

40 

Lamone 

Alpe    di   Casaglia   al 
Poggio  delle  Travi 

Cassa  di  Bonificazione  del 
T.amone 

100 

537 

Firenze,  Raven  n  a 

41 

Montone 

Alpe  di  S.  Benedetto 

Fiumi  uniti  al  ponte  del- 
l'Asse 

90 

549 

Firenze,  Fori 
Ravenna 

42 

Ronco 

Monte    Mozzicone   a 
Fontanamassia 

idem 

78 

600 

id. 

43 

Savio 

Poggio   del   bastione 
presso   monte   Co- 
ronaro 

Mare  Adriatico  a  tramon- 
tana di  Cervia 

100 

624 

Id. 

44 

Marecchia 

Picco  dell'Aquila 

Mare  Adriatico  a  Rimini 

60 

472 

Pesaro,  Forlì 

45 

Foglia 

Monte  Belbo  ed  Alpe 
di  8.  Cristoforo 

Mare  Adriatico  a  Pesaro 

90 

657 

Pesaro 

46 

Metauro 

Monte  Maggiore 

Marc  Adriatico  alla  Ma- 

110 

1,306 

id. 

1     donna  del  Ponte 

47 

Esino 

Monte  Scaffaggio 

Mare  Adriatico  a  Siniga- 

glia 
Mare  Adriatico  a  maestro 

45 

372 

Macerala,  Ancona 

48 

Musone 

Monte  Termine 

70 

615 

Id. 

di  Porto  Rocanati 

49 

Potenza 

Serra  Santa 

Mare     Adriatico     presso 
porto  Recanati 

94 

732 

Macerata 

50 

Ohienti 

Monte  Cavallo             Mare  Adriatico  presso  Cl- 
vitanova 

76 

1,125 

Macerata. 

51 

Tunna 

Monte  Sibilla               Mare  Adriatico  a  scirocco 
di  S.  Elpidio 

80 

612 

id. 

52 

Tronto 

Monte  Cardite  e  Mon-  Mare  Adriatico  a  scirocco 

115 

1,142 

Aquila,     A 'v 

te  della  Laghctta 

di  S.  Benedetto 

Teramn 

63 

Vomano 

Monte  Corvo 

Mare  Adriatico  a  scirocco 
di  Montepagano 

75 

760  Teramo 

54 

Aterno  -  Pe- 

Costa di  Aringo  prcs-'Mare  AdriaUco  a  Pescara 

152 

3,130  Aquila,    Terani 

scara 

so  al  Monte  Cistella. 

ChleU 

3S1 


DENOMI- 
NAZIONE 


Sangro 
Trigno 
Biferno 

-  Fortore 

Ofanto 

Bradano 
I 
l'.liBasento 

-  Salandrella- 

Gavone 
Agri 

■  Sinnl 

Grati 

.Vlcantara 

Simeto 

Dittaimo 
69jGornalunga 
70  limerà 


SORGENTE 


FOCE  o  SBOCCO 


Monte  Turchio  Mare  Adriatico  a  tramon- 

j     tana  di  Torino  di  Sangro 
Montagnola    prosso^Mare  Adriatico  a  tramon- 
Vastogirardi  tana  di  Montebello 


Bojano  nel  Matese 

La  Grotta  a  Monte- 
falcone  di  Val  For- 
tore 

Piano     dell'Augello 


Mare  Adriatico  a  tramon- 
tana di  Canipomarino 

Mare  Adriatico  a  greco  di 
Chientl 

Mare  Adriatico  presso  le 


presso  Torcila  dei     saline  di  Barletta 
Lombardi 


■1  Platani 

-  Sinistro -Be- 
lice 
Sele 


Tauagro 


Lu- 


.  Calore    Ir 

pino 

Liri  Gari- 

gliano 

79jTolero    o 

Sacco 
sol  Tevere 

Chiascio 

Chiana     Ro- 
mana 
Nera 


Lago  di  Pesole  presso 
il  piano  dell' Isca 

Timpa  Volpaccia 
presso  Pignola 

Monte  Piano 

Piana  del  Lago 

Monte  Giumenta 

Sopra  Aprlgliano 

Monte  Feliciara  pres- 
so Floresta 
Monte  Sori 

Monte  di  Mezzo 

Monte  Canaletto 

Fra  il  Pizzo  Cerasa  ed 
il  Pizzo  S.  Giorgio 

Presso  S.  Stefano  Qui- 

squino 
Monte  Sant'Agata 

Monte  Oppido 


Serra  Malombra 

Monte  Cervatl 

Monte  della  Rocchet- 
ta a  Capo  Volturno 

Monte  Accellica 

'Monte  Arunzo  presso 
I     Petrella 

Alture  di  Palestrina  e 
di  S.  Vito. 


Mare  Tonio  presso  la  Tor- 
re dei  Mattoni 

Maro  Jonio  presso  la  sta- 
zione di  Torremare 

Mare  Jonio  aTorre  Scanna 
Turco 

Mare  Jonio  presso  al  lago 
del  Prete 

Mare  Jonio  al  Bosco  della 
Rivolta 

Mare  Jonio  alla  Casa 
Bianca 

Mare  Jonio  a  libeccio  di 
Capo  Schisò 

Mare  Jonio  a  mezzogior- 
no di  Catania 

Fiume  Simeto  al  passo 
del  Cavaliere 

Fiume  Simeto  presso  la 
foce 

Mare  Africano  a  Licata 


Mare  Africano  a  Capo 

Bianco 
Mare  Africano  a  levante 

di  Porto  Palo 
Golfo  di  Castellammare  di 

contro  all'isola  di  Revi-[ 

gliano  I 

Fiume  Sele  presso  Con-! 

tursi 
Fiume   Sele   al  bosco   di' 

Persane  i 


.'%' 


«2  c'    PROVINCIE  BAGNATE 

&  j  ^ 


Velino 


Mare  Tirreno   a  libeccio 
di  Castelvolturno  ! 

Fiume  Volturno  al  disotto! 
di  Solopaca  j 

Mare    Tirreno    presso    il! 
Pantano  di  Sessa  j 

Fiume    Liri    presso   Iso-: 
letta  ! 

[Monti  Coronare  e  Fu-jMai-e  Mediterraneo  a  li- 
I     maiolo  boccio  di  Ostia  j 

|Monte  d'Ansciano        Fiume  Tevere  presso  Tor-i 
I  I     giano  I 

A  scirocco  di  Chiusi  'Torrente    Paglia    pressoj 

Orvieto 
Monti  Sibillini  Fiume  Tevere  presso  Ortej 

Monte   la  Speluca  a! Fiume  Nera  presso  Terni 
Capo  d'Acqua  i  | 


95 
85 
95 
9S 

166 

167 

149 

91 

136 

101 

93 

52 

116 

110 


110 
93 
20 

92 

72 
185  i 

I 

116! 


393| 

861 

I 

53| 

126; 

i 

90j 


1,660  Aquila,  Campo- 
j     basso,  Chieti 

1,112:  Campo  basso, 
I     Chieti 

1,275,  Campobasso 

l,562;Benevento,  Cam- 
i  pobasso,  Fog- 
I     già 

2,590jAvellino,  Poten- 
za, Fogijia,  Bari 


2,480 
1,477 
548 
1,740 
1,303 
2,317 


Potenza,  Lecce 
Potenza 

id. 

id. 

Id. 
Cosenza 


i 
517!Messina,  Catania 

4,387 1  id. 

915'Caltanissetta,  Ca- 
I     tania 
1,207  iCaltanissetta,  Ca- 
I     tania,  Siracusa 
1,980  Palermo,     Calta- 
I     nissetta,      Gir- 
genti 
l,717j  id. 

965 j Palermo,   Trapa- 

!     ni,  Girgenti 
340:  Avellino,  Salerno 

j 

l,79o'salemo 

I 
725;  id. 

5,677iCampobasso, 

!     Caserta,  Bene- 

I    vento 
3,052:Avellino,     Bene- 

j     vento 
5,020, Aquila,    Roma, 

(     Caserta 
l,560:Roma 

16,721  ^Firenze,  Arezzo, 
!     Perugia,  Roma 
1,953  j  Perugia 

450  Perugia 

4,059  i  Macerata,    Pcru- 

I     già 
2,238:  Aquila,    Perugia 


300 


o 

DENOMI- 

SORGENTE 

FOCE  0  SBOCCO 

is 

PROVINCIE  BAGNATE 

!^; 

NAZIONE 

Y,^ 

m 

85 

Aniene 

Monte  Farino  e  mon- 
te Viperella 

Fiume  Tevere  presso  pon- 
te Salario 

118 

1,415 

Roma 

86 

Fiora 

Santa  Fiora  al  Poggio 
Corradola 

Mare  Mediterraneo  a  Tor- 
re di  Monta]  to 

80 

722 

Grosseto,    Ro7; 

87 

Ombrone 

Grossetano 

Colli  del  Chianti 

Mare  Mediterraneo  a  Boc- 
ca di  Ombrone 

166 

4,200 

Siena,  Grosse!. < 

88 

Mci-oG 

Poggi  di  Prato 

Fiume  Ombrone  presso  al 
Molino  di  Santo 

90 

650 

Siena 

89 

Cecina 

Cornata  di   Gerfalco 
presso  il  Poggio  di 
Montieri 

Mare  Mediterraneo  al  for- 
te di  Cecina 

78 

937 

Siena,  Pisa 

90 

Arno 

Monte  Falterona 

Mare  Mediterraneo  a  li- 
beccio di  Pisa 

248 

8,444 

Arezzo,  Firen/ 
Pisa 

91 

Chiana     To- 
scana 

A  scirocco  di  Chiusi 

Fiume  Arno  a  Ponte  Bu- 
ri ano 

63 

1,173 

Arezzo 

92 

Sieve 

Alla  Calvana   presso 
Montecuccoli 

Fiume  Arno  presso  Pon- 

tassieve 

62 

866 

Firenze 

93 

Serchio 

Sopra  Ospitaletto 
presso    all'Alpe   di 
Sillano 

Mare  Mediterraneo  a  mae- 
stro di  Pisa 

110 

1,167 

Massa,    Lucca, 
Pisa 

94 

Magra 

Monte  Tavola 

Mare  Mediterraneo  pres- 
so Capo  Corvo 

65 

1,512 

Massa,  Genova 

95 

Roja 

Colle  di  Tenda 

Mare  Mediterraneo  a  Ven- 
timiglia 

58 

505 

Cuneo,  territoi 
nizzardo,  P^; 
to  Maurizio 

96 

Orosei 

Monte  Kipalta 

Mare  Mediterraneo   a  S. 
Maria  di  Mare 

70 

1,010 

Sassari 

97 

Flumendosa 

Monte  Allori 

Mare  Med.  a  Porto  Corallo 

122 

1,777 

Cagliari 

98 

Samasti 

Piano  Sarcidano  alle 
rovine  di  VillaNova 

Stagno  di  Cagliari 

84 

2,132 

Cagliari 

99 

Tirso 

Monte  di  Buddusò 

Golfo  di  Oristano  a  tre  chi- 
lom.  dalla  Torre  Grande 

150 

3,100 

Cagliari,    Sassari 

00 

Coghina 

Catena  del  Marghinu 

Mare  Mediterraneo  a  gre- 
co di  Castel  Sardo 

105 

2,447 

Sassari 

X.  —  laghi. 

I  laghi  principali  d'Italia  sono  i  seguenti: 


NOME 

PROVINCIE  BAGNATE 

SrPERF. 

in  km.q. 

LUNMHEZ. 

km. 

laro; 
MAS3.  K 

Lago  d'Orta  o  Cusio 

Novara 

17,6 

13 

l,2(MEDiA) 

„     Maggiore  o  Verbano 

Novara,  Como  e  Svizzera 

210,0 

54 

9,4 

„      di  Varese 

Como 

17,6 

8,4 

3,7 

„      di  Lugano  o  Ceresio 

Como  e  Svizzera 

55,4 

22,3 

2,6 

„      di  Como  o  Lario 

Como  e  Bergamo 

153,6 

42,3 

4,5 

,.      d'Iseo  0  Sebino 

Bergamo  e  Brescia 

62,0 

20,1 

4,9 

^      d'Idro 

Brescia,  Trentino 

13,7 

10,2 

2,2 

^      di  Garda  o  Benaco 

Brescia,  Verona  e  Trentino 

366,1 

52 

17,1 

^      di  Mantova 

Mantova 

? 

11,2 

1.1 

,,       „        „        (Superiore) 

6,2 

7,4 

0,7(MtD. 

Valli  di  Comacchio 

Ferrara,  Ravenna 

433,3 

33 

30 

Lago  Trasimeno  o  di  Perugia 

Perugia 

134,9 

17,1 

12,7 

^      Vulsinio  o  di  Bolsena 

Roma 

116,6 

14,3 

12.4 

^      di  Vico 

TI 

14,6 

5,7 

4,7 

„      di  Bracciano 

56,7 

9,6 

9,5 

„      di  Lesina 

Foggia 

36,4 

21,7 

3,7 

„      di  Varano 

50,3 

11,8 

7,4 

„      di  Salpi 

^ 

44,4 

14,2 

4,4 

„      di  Lentini  o  del  Siviere 

Siracusa 

11,3 

4,7 

3,6 

„      Stagno  di  Cagliari 

Cagliari 

? 

11,9 

8,7 

Stagno  di  Sassu 

„ 

? 

10 

6 

Le  rifrc  indicate  di  sopra  sono  state  desunte,  per  la  massima  parte,  dalle  mlsarazionl  dello  Strolbits- 
e  del  Marinelli.  —  Non  si  è  tenuto  conto  dei  laghi  prosciugati  in  tutto  o  in  parte,  fra  i  quali  andava  fat 
memoria  di  quelli  di  Bicntina  o  di  Sesto,  di  Massacimvoli,  di  Fucccchio,  d'Orbctello,  di  Celano  o  hucii. 
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XI. 

L' Italia  ì',  oome  le  altre  rogioni  posto  sul 
Maro  Moditorrauoo,  favorita,  pel  clima,  in 
primo  luoyo,  dai  venti  caldi  ed  umidi  di  ovest 
e  di  sud-ovest;  in  secondo  luogo,  dulia  set- 
tentrlonal  barriera  montagnosa,  la  quale  trat- 
tiene i  venti  freddi;  infine  dal  costante  te- 
pore dell'aria  marina. 

Tutta  la  regione  si  comprende  fra  le  iso- 
terme annuali  di  -f  19o  e  +  13o,  donde  una 
differenza  di  soli  6  gradi  fra  il  limite  setten- 
trionale ed  il  merid.  Tale  differenza  diventa 
di  10  gradi  nell'inverno;  ma  nell'estate  si 
riduce  a  soli  2  gradi:  che,  in  quest'ultima 
stagione,  tutta  la  regione,  da  Girgenti  a  Tren- 
to, rimane  fra  le  isoterme  di  +  26°  e  -f  24°. 

Dall'esame  delle  isoterme  di  gennaio  si 
traggono  le  seguenti  considerazioni  :  1)  la 
parte  di  nord-est  della  regione  è  più  fredda 
di  quella  di  sud-ovest,  perchè  viene  domi- 
nata dai  venti  di  tramontana  e  di  greco;  2) 
una  striscia  di  paese  lungo  il  piede  meridio- 
nale delle  Alpi  e  lungo  il  G.  di  Venezia  ha 
una  temperatura  relativamente  alta  (Lugano 
-f  1, 50,  Verona  -f-  2,9",  Venezia  +  2,7°,  Udine 
-f  3,  i»,  Bologna  -f  2°,  jo)  :  3)  la  Valle  del  Po 
ha  una  temperatura  relativamente  assai  bassa 
(Torino  +  0,3°,  Alessandria  —  0,4»,  Milano 
+  0,7<>,  Pavia  +  0,5",  Guastalla  +  l",  Mo- 
dena -f  1,3°,);  4)  il  pendìo  di  nord-est  del- 
l'Appennino Settentrionale  e  la  regione  d' am- 
be le  parti  dell' Appennino  Centrale  restano 
fra  le  isoterme  di  4-^  e  60  (Firenze,  a  73™,  +  5°; 
Urbino,  a  451"',  +  2,8»;  Camerino,  a  662"", 
-f  2,8";  Perugia,  a  520"»,  -f  4°;  Chieti  a 
394»  +  5,.i";  Ancona  +  5,5°;  Jesi,  a  118"», 
-1-  5,6");  5)  la  Riviera  di  Levante  e  la  parte 
centrale  della  penisola  restano  fra  le  isoterme 
di  6»  e  80  (Genova  +  7,  g»,  Livorno  +  7,  ^o 
Siena  a  348in,  -f  4,8°;  Roma  +  6,30;  Bene- 
vento a  170m,  +  5,6";  Potenza,  a  826",  +  3,1»; 
Foggia,  a  87m,  +  6,4°);  6)  la  Riviera  di  Po- 
nente, la  Corsica  (meno  la  sua  costa  occiden- 
tale), la  metà  orientale  della  Sardegna,  la  co- 
sta tirrenica  dal  M.  Argentario  sino  a  Napoli 
e  una  striscia  di  paese  intorno  al  41»  paral- 
lelo (limite  boreale  delle  piogge  d'inverno) 
restano  fra  le  isoterme  di  8»  e  10°  (Nizza 
-+-  8,3°,  San  Remo  +  8,6o;  Velletri  a  385™, 
-f  7, 70;  Napoli  +  8,3'»;  Lecce  +  9o):  7)  la  parte 
della  penisola  al  sud  del  41»  parallelo,  la  Si- 
cilia (meno  la  sua  costa  meridionale),  la  metà 
occidentale  della  Sardegna  e  la  costa  occi- 
dentale della  Corsica  restano  fra  le  isoterme 
di  lOo  e  120  (Reggio  di  Calabria  +  10, 7°,  Pa- 
lermo +  10,  fiO  ;  Caltanissetta,  a  570",  -j-  7,  ^o  ; 
Siracusa  +  11,2";  Cagliari  +  10,  o»;  Sassari,  a 
215m,  +  9,  !<>  ;  Aia<Jcio  +  10, 3"  ;  8)  infine  la  co- 
sta meridionale  della  Sicilia  e  le  isole  nel 
Mare  Africano  rimangono  nella  zona  com- 
presa fra  le  isoterme  di  12o  e  14"  (Soiacca 
+  13, 8»,  Malta  +  12,  5»). 

Osservando  l' andamento  delle  isoterme 
di  luglio,  si  nota  subito  la  grande  uniformità 
della  temperatura  e  il  maggior  grado  di  que? 
sta  lungo  il  littorale  adriatico  e  ionico  in  con- 
fronto di  quella  della  parte  maggiore  setten- 
trionale e  occidentale  della  regione. 

Pel  mese  di  luglio  si  notano  le  seguenti 
temperature  medie,  a)  nella  parte  settentrio- 


Clima. 

naie  della  regione:  Tronto  +  23,8"  (23,0  pm 
che  nel  gennaio),  Milano  +  24,0»  (24, 9  più  che 
nel  gennaio),  Torino  +  23,2"  (22, 9  più  che  nel 
gennaio),  Genova  +  24,3"  (16,7  più  che  nel 
gennaio),  Pavia  +  24, 7"  (2*,2  V}^  che  nel  gen- 
naio). Verona  +  26, 2"  (23, 3  più  che  nel  gen- 
naio), Venezia  +  24",  4  (21,7  più  che  nel  gen- 
naio); b)  nella  parte  maggiore  occidentale 
della  penisola  si  notano  le  seguenti  tempe- 
rature medie  di  luglio:  Firenze  +  24,8"  (1^,8 
più  che  nel  gennaio),  Livorno  +  24,  4"  (17, 3 
più  che  nel  gennaio),  Roma  +  24,  r,-'  (18,  ^  più 
che  nel  gennaio),  Napoli  -j-  24,  3"  (16  più  che 
nel  gennaio)  ;  e)  nella  Sicilia  (parte  settentrio- 
nale) :  Palermo  +  24,  g"  (14  più  che  nel  gen- 
naio; il  mese  più  caldo  però  è  l'agosto,  con 
+  25, 1")  ;  d)  nella  Sardegna  :  Sassari  +  24,  ^o 
(15  più  che  nel  gennaio);  e)  nella  Corsica: 
Aiaccio  +  24,  9"  (13,  o  più  che  nel  gennaio)  ; 
f)  nella  regione  littorale  adriatica  e  ionica, 
da  N.  a  S.  :  Bologna  +  25, 4"  (23,  3  più  che  nel 
gennaio),  Ancona  +  26,  i"  (20,6  Pi^^  che  nel 
gennaio),  Chieti  +  24,8"  (19,7  Pi^  che  nel  gen- 
naio). Foggia  +  26, 0"  (19,  q  più  che  nel  gen- 
naio). Lecce  +  25, 3"  (16, 3  più  che  nel  gen- 
naio); Catanzaro  +  24,4"  (17,3  Più  che  nel 
gennaio),  Reggio  di  Calabria  +  26,3"  (15,  g» 
più  che  nel  gennaio),  Siracusa  +  25,  3"  (14,  ^ 
più  che  nel  gennaio),  Malta  +  26, 3"  (13,  g  più 
che  nel  gennaio). 

Per  la  quantità  annuale  delle  pioggie  si 
distinguono  le  seguenti  zone:  1)  la  zona  al- 
pina (Aosta,  Lugano,  Trento,  Tolmezzo)  e  del- 
l'Appennino Settentrionale  ed  Umbro  (Ge- 
nova, Firenze,  Perugia),  con  più  di  1000  mm.; 
2)  la  zona  prealpina  (Mondovì,  Biella,  Milano, 
Verona),  la  zona  subappennina  settentncnale 
ed  orientale  (Urbino,  Jesi)  eia  zona  littorale 
tirrenica  (Livorno,  Roma,  Napoli),  con  800-1000 
mm.;  3)  la  pianura  del  Po  (Torino,  AJessan- 
dria,  Parma),  il  littorale  adriatico  /Ancona, 
Chieti)  e  il  littorale  ionico  (Catan/  ai  0)  con 
650-800  mm.;  4)  il  tratto  della  pianala  Emi- 
liana all'est  del  Panaro  (Modena,  Lulogna), 
la  metà  settentrionale  del  littorale  ^jugliese 
adriatico  (Manfredonia,' Foggia,  Molfetta),  una 
gran  parte  della  Sicilia  (Messina,  Palermo, 
Trapani,  Sciacca)  e  le  coste  della  Sardegna 
e  della  Corsica,  con  500-650  mm.;  5)  infine 
la  parte  di  sud-est  della  Sicilia  (Catania,  Si- 
racusa), con  350-500  mm. 

Riguardo  al  modo  di  distribuzione  delle 
pioggie  durante  l' anno  devesi  notare  quanto 
segue  :  suU'  orientale  pendìo  delle  Alpi  occi- 
dentali (Torino,  Moncalieri,  Aosta,  Biella)  e, 
in  generale,  nella  maggior  parte  della  regione 
alpina  italiana  (così,  p.  e.,  anche  a  Trento) 
si  ha  un  massimo  estivo  delle  pioggie;  sul 
pendìo  meridionale  delle  Alpi  di  mezzo,  nella 
maggior  parte  del  Veneto  e  fino  nella  Roma- 
gna si  hanno  due  massimi  delle  pioggie,  uno 
d'autunno  e  l'altro  d'estate,  il  primo  alquanto 
più  abbondante  del  secondo;  procedendo,  poi, 
verso  il  mezzogiorno,  diminuisce,  in  generale, 
la  quantità  assoluta  della  pioggia  e  si  nota 
neir  estate  una  secchezza  sempre  maggiore, 
finche  nella  parte  di  sud-ovest  della  Corsica, 
nella  Sardegna,  nella  SiciUa  e  nelle  Calabrie 
questa  stagione  rimane  affatto  asciutta. 


(Dal  Garollo.  Atlante  geogr.  stor.  dell'  Italia.  Milano,  Hoepli). 
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XII.  —  Temperature  medie  annuali  delle  Province  Italiane. (o 


STAZIONI 


Media 
annuale 


STAZIONI 


Media 
annuale 


STAZIONI 


1*^   Valle  Padana  e  regioni  montuose  circostanti. 


Regione  Nord 


Cavour 

Pinerolo    

Ivrea    

Torino 

Chieri 

Moncalieri     .    .    .    . 

Caselette 

Lanzo 

Chàtillon 

Bard 

Aosta 

Belmonte 

Sacra  S.  Michele  .  . 
Valchiusella .    .    .    . 

Cogne  

Balme 

Ceresole   

Moncenisio  .  .  .  , 
Piccolo  S.  Bernardo, 
Gran  S.  Bernardo     , 


Cannobio 

Vercelli 

Novara 

Pallanza 

Ornavasso  .  .  .  . 
Biella  Piazzo  .  .  . 
Domodossola    .     .    . 

Biella 

Varallo 

Borgomanero    .     .     . 

Levo 

Graglia. 

Oropa  

Sempione 

Riva  Valdobbia    .    . 

Como  (Villa  Carlotta) 

Oggiono 

Como  (città) .  .  .  . 
Varese 


Sondrio.    .    .    . 

Bormio  (Bagni). 
Stelvio.    .    .    . 


Lodi.  .  .  . 
iMiiano  .    .    . 

Monza  .  .  . 
S.  Stefano  . 
Gorla  minore 

Verolanuova. 
Salò.  .  .  . 
Dosenzano  . 
Brescia.    .    . 

CoUio  .  .  . 


120.9 
12  .8 
12  .3 
12  .1 


10  .7 


-0  .4 

12  .7 

12  .6 

12  .6 

12  .5 

12  .0 

11  .9 

11  .8 

11  .6 


11  .2 
10  .7 
10  .5 

10  .2 
7  .8 
1  .3 
0  .6 

12  .7 

11  .8 
11  .6 

10  .0 

11  .6 
6  .6 

— 1  .5 

13  .2 

12  .8 
12  .6 

11  .7 
10  .6 


Lovere.     . 
Bergamo  . 

Celana .    . 
Vilminore. 


Pavia    . 

Vigevano 


Cremona  .    . 

Crema  .  .  . 
Pieve  d'Olmi 
Scandolara    . 


Mantova 

Bozzolo 
Viadana 


Rovigo  .    . 

Crespino  . 
Stienta.  . 
Ficarolo  . 
Bresega  . 
Lendinara 


Chioggia  .  .  . 
Venezia.  .  .  . 
Spinea  .... 
Trepalato.  .  . 
Revedoli  .  .  . 
Cavazuccherina 


Verona .... 

Cologna  Veneta 


Bassano    .  . 

Lonigo .    .  . 

Vicenza.    .  . 

Sant'  Orso.  . 

Thiene .    .  . 

Marostica .  . 

Schio    .    .  . 

Noventa    .  . 

Qnintarello  . 

Recoaro    .  . 

Valdagno .  . 
Isola  di  Malo 

Asiago  .    .  . 

Posina  .     .  . 


Bolzonella     .     .     . 
Padova  (Oss.  Univ.) 
Monselice.     .    .     . 

Este 

Saonara     .... 


Oderzo 

Treviso 

Conegliano    .    .    .    . 
Selva  di  Montebello. 


120.7 

12  .4 

11  .6 

8  .5 


12  .8 
12  .7 
11  .7 
11  .4 


13  .8 

12  .7 

12  .7 

13  .3 
13  .3 
13  .2 
13  .1 
12  .9 
12  .7 


14  .2 

12  .6 

13  .9 
13  .5 
12  .8 
12  .8 
12  .6 
12  .4 
12  .2 


12  .0 
11  .7 


13  .3 
13  .0 


Vittorio     .     .     . 

Valdobbiadene . 

Crespano  .     .    . 

Castelcucco  .     . 

Cansiglio  (Prato) 
„        (bosco  abeti) 
„        (bosco  faggi) 


Beliuno.    .    .    . 

Pieve  di  Zoldo. 
Auronzo  .  .  . 
Zoppe  .     .     .     . 


Udine    .    . 

Pordenone 
S.  Vito.  . 
Latisana  . 
Maniago  . 
Tolmezzo. 
Ampezzo  . 
Pontebba . 
Claub  .  . 
Sauris  .     . 


Regione  Sud 


Alba 

Bra 

Saluzzo     .... 

Cuneo  

Lequio  Tanaro.    . 

Carrù 

Boves 

Fos.sano  .... 
Mondovi  .... 
Garessio  .... 
Valdieri  .... 
Casteldelfino.  .  . 
Crlssolo     .... 

Montccastello   .    . 

Cassine 

Valenza  .... 
Alessandria  .  .  . 
Volpeglino    .     .    . 

Asti 

Casale  Monferrato 
S.  Salvatore.    .    . 


Piacenza 


Parma 

Bedoni. 


Gua.stalla  .     . 
Reggio  Emilia 

Luzzara    .     . 
Marola.     .     . 


(*)  Di  Paolo  Busin.  -  Dall'ANSCARio  Meteorolooico  Italiano,  1889,  per  cortese  concessione 
Presidenza. 


STAZIONI 

Media 
annuale 

STAZIONI 

Media 
annuale 

STAZIONI 

Media 
annua)  0 

Mix-aiidol:i 

Carpi    

Cavezze    

Modena 

Guii;lia 

130.8 
13  .7 
13  .7 
13  .2 
12  .8 

Zocca   

Spilamberto .... 

Pavullo 

Sestola 

Pievepelago  .... 

110.2 
11  .1 
10  .9 
10  .1 
9  .9 

Fiumalbo 

Ferrara 

Bologna  (Oss.  Univ.). 
(S.  Luca) .    . 

90.7 

13  .7 

13  .7 
12  .2 

2^  Versante  peninsulare  Adnatico. 


Ravenna 


Riinini 

Forlì 

Verucchlo     .    .    .    . 
8.  Giovanni  In  Galilea 


Fano 

Monto  Baroccio 
Pesaro  .... 

Fossoinbrone  . 
Urbino.  .  .  . 
St.  Agata  Feltria 


Ancona .    . 
Jesi  .    .    . 
Arcevia 
Camerino . 


ttauunare 


Porto  Maurizio 

S.  Kenio   .     . 


120.9 


14  .4 

14  .3 
13  .9 

13  .9 
12  .4 

11  .6 

15  .5 
15  .0 

12  .5 
11  .4 

14  .5 


Ascoli  Piceno 

Fermo  .    .     . 


Penne  . 
Teramo . 

Aquila  . 

Vasto    . 
Chieti    . 


S.  Martino  in  Pensili , 
Agnone 


Lesina 

S.  Severo 

Marglierita  di  Savoia 

Foggia 

Biccari 

Vico  Garganico     .    . 


140.4 
14  .1 


14  .3 
14  .1 


11  .3 


15  .0 
14  .5 


14  .4 

10  .9 


15  .8 


Bari 

Locorotondo.  . 
Conversano  .    . 

Gallipoli  .  .  . 
Massafra  .  .  . 
Lecce  .... 
Martano  .  .  . 
Palasela    .     .    . 

Orio 

Presicce  .  .  . 
Ruffano  .  .  . 
Ugento.  .  .  . 
Castellaneta  .  . 
Brindisi  .  .  . 
Ostuni  .... 
Spongano.  .  . 
Muro  leccese  . 
Alessano  .  .  . 
Martina  Franca 


3°  Versaìite  peninsulare  Mediterraneo. 


Genova.    .  . 

Savona.     .  . 

Chiavari    .  . 

Rapallo.     .  . 

Spezia  .     .  . 

Palniaria  .  . 
Monte  Penna 

Massa  .    .  ■ 


Lucca  .    . 

Luglianó  . 
Palagnana. 

Piombino . 
Pisa.    .    . 


Livorno . 


Pistoia 

Pontassievc  .    .     .     . 

Varlungo 

Empoli 

Firenze  (Oss.  Ximen.) 

Prato 

S.  Mimato     .     .     .     . 
Firenze  (Museo)    .    . 

Fiesole 

Barberino 


150.8 
15  .8 

15  .7 
15  .7 
15  .5 
14  .9 

14  .8 

13  .9 
6  .6 

15  .3 

14  .5 

14  .1 

13  .9 
11  .8 

9  .7 

15  .1 

14  .4 

15  .5 


15  .2 
15  .2 
15  .2 
15  .0 
14  .8 
14  .8 
14  .7 
14  .5 
14  .1 
12  .7 


Firenzuola  ,  .  .  . 
Castiglion  de'PepoIi. 
Vallombrosa.    .    .    . 


Arezzo  .    . 

Montevarchi 
Cortona    . 
S.  Sepolcro 
Poppi    .    . 
Alvernia    . 


Slena    .    .    . 

Montopuk-iaui 


Grosseto  .    .    . 

Massa  marittima 
Castel  del  Piano 


Poggio  Mirteto. 
Terni  .... 
Orvieto     .     .     . 

Todi 

Narni  .... 
Foligno.  .  .  . 
Perugia.  .  .  . 
Città  di  Castello 
Gubbio.     .     .    . 


Terracina.    .     .    . 
Roma  (Coli.  Rom.). 
„       (Campidoglio) 

Tivoli 

Velletri     .... 
Viterbo     .... 


llo.S 

10  .9 
8  .9 


15  .3 

14  .1 
12  .0 

15  .6 

14  .7 


12  .8 
12  .4 
12  .1 


Mondragone. 

•    • 

14  .' 
14  .( 

Anagni .     .    . 
Alatri   .    .     . 

•    • 

13  .1 
12  .t 

Vallepietra    . 
Montefla-scone 
Segni    .     .    . 

•    • 

12  ., 
12  :. 
12  .' 

Montecave    . 
Caserta.    .    . 

•    • 

10     .V 

15    ' 

Avcrsa . 

14    t 

Montecas.sino 
Piedimonte  . 

Napoli  (Univers 
„      (Capitan 
Pozzuoli  (Com. 
rio)    .    . 

Ita)    . 
3ria)  . 
agra- 

13  .( 
13  . 

17  .• 
17  . 

17    ( 

Piedigrotta   .    .     .    . 
Pozzuoli  (Solfatara)  . 
Napoli  (Capodimonte) 
Procida 

16  .( 

16  :. 

15  .« 
15  A 

Portici 

15  .' 

Massalubrense  .     .     . 

14  .( 

12  .' 

Salerno.    .        .    . 

16    l 

S.  Agata  dei  Goti,    . 
Benevento 

15  .1 
13    i 

Morconc 

S.  Martino    .... 
Avellino 

12  .1 

14  .C 

13  .1 

3^(ì 


STAZIONI 

Media 
annuale 

STAZIONI 

Media 

annuale 

STAZIONI 

Media 
annuale 

Ariano 

Montevergiue    .     .     . 

Pomarico 

Potenza 

120.2 

6  .y 

14  .8 
11  .3 

Cosenza    .    ."^ .    .    . 

Tropea 

Catanzaro 

150.8 

17  .6 

15  .8 

Tiriolo 

Reggio 'Calabria    .    . 

Oppido 

Gerace 

130.1 

17  .9 
15  .7 
15  .2 

Elba 
Portoferraio .     . 
Sardegna 

Sassari.    .    .    . 


Porto  Vesme 
Cagliari.    .    . 

Bacu  Abis  . 
Ingurtosu.  . 
Monteponi    . 


150.8 


160.1 

17  .1 
16  .9 
16  .8 
16  .0 

15  .8 


4°  Isole. 

Sicilia 
IVIessina    .... 

Catania 

Biposto     .... 
Acireale    .... 

Modica 

Mineo 

Scicli 

Noto 


19» 

.1 

18 

.5 

18 

.3 

18 

.1 

16 

.7 

15 

.8 

18 

.6 

18 

.3 

Siracusa   .    .    .    . 

FJoridia    .     .     .    . 

Caltanissetta .    . 

Porto  Empedocle. 
Girgenti    ... 


Palermo  (Specola). 
(Valverde) 
Corleone  .... 

Trapani 


I80.0 
16  .8 

15  .1 

18  .4 

16  .9 

17  .8 
17  .6 
15  .6 

19  .1 


XHI.  —  Normali  climatologiche  di  alcune  Stazioni  italiane.  (*) 


TEMPEKATUKA    C. 

ACQUA 
caduta 

GRANDINE 

Anni 
di 

STAZIONI 

Escur- 

quenza 

osserva- 

Media 

Massima 

Minima 

sione 

mm. 

in  decimi 

zione 

Belluno    .... 

9  .9 

34  .3 

—15  .6 

39  .9 

1384  .1 

4  .0 

1876-86 

Udine  .     .     . 

12  .9 

37  .6 

-11  .0 

48  .6 

1543  .7 

3  .6 

1871-86 

Vicenza   .     . 

12  .6 

37  .5 

-14  .0 

51  .5 

1157  .9 

3  .2 

1871-86 

Venezia    .     . 

13  A 

34  .1 

-  8  .9 

43  .0 

772  .6 

2  .9 

1871-86 

Padova     .     . 

12  .7 

35  .3 

—13  .4 

48  .7 

859  .6 

1  .7 

1872-86 

Brescia     .     . 

12  .9 

37  .1 

-10  .8 

47  .9 

963  .8 

3  .8 

1869-86 

Milano.     .     . 

12  .8 

37  .5 

-12  .0 

49  .5 

999  .9 

3  .4 

1866-86 

Torino 

11  .9 

12  .6 

35  .5 

36  .2 

—15  .5 
-16  .0 

51  .0 

52  .2 

838  .3 
769  .2 

2  .5 
1  .4 

1866-86 

Moncalieri    . 

1866-86 

Alessandria . 

12  .2 

37  .1 

-17  .7 

54  .8 

658  .6 

1  .2 

1866-86 

Genova    .    . 

15  .7 

34  .7 

-  4  .8 

39  .5 

1300  .8 

3  .2 

1866-86 

Porto  Maurizio 

15  .5 

33  .4 

-  2  .7 

36  .1 

880  .7 

1  .5 

1876-86 

Modena    .     . 

13  .1 

37  .0 

-14  .6 

51  .6 

706  .2 

2  .1 

1866-86 

Bologna   .     . 

13  .7 

39  .5 

-10  .8 

50  .3 

638  .8 

3  .1 

1866-86 

Firenze    .     . 

14  .5 

39  .5 

-11  .0 

50  .5 

902  .5 

6  .5 

1866-86 

Livorno  .     . 

15  .5 

36  .6 

-  6  .8 

43  .4 

864  .9 

5  .6 

1866-86 

Siena   .     .    . 

13  .7 
12  .4 

87  .0 
35  .5 

-  8  .5 
-10  .8 

45  .5 

46  .3 

779  .3 
1016  .4 

4  .1 
1  .4 

1866-86 

Urbino     .     . 

1866-86 

Camerino     . 

11  .4 

35  .5 

-12  .8 

48  .3 

1012  .7 

1  .2 

1876-86 

Ancona    .     . 

16  .5 

37  .2 

-  4  .6 

41  .8 

729  .0 

8  .0 

1866-86 

Boma  . 

15  .4 
11  .3 

36  .8 

37  .2 

-  6  .0 
-14  .9 

42  .8 
62  .1 

766  .8 
667  .4 

6  .8 
8  .4 

1866-86 

Aquila.     .     . 

1874-86 

Foggia.     .     . 

15  .7 

42  .9 

-  6  .3 

49  .2 

458  .0 

1  .4 

1877-86 

Napoli.     ,     . 

15  .9 

37  .3 

-  4  .2 

41  .5 

822  .1 

2  .2 

1866-86 

Potenza   .     . 

11  .4 

38  .4 

-10  .2 

48  .6 

628  .9 

4  .2 

1878-86 

Trecce  . 

16  .7 
15  .8 

41  .6 
41  .5 

-  3  .2 

-  7  .0 

44  .8 
48  .5 

694  .4 
1186  .6 

6  .1 

9  .5 

1876-86 

Cosenza  .     . 

1873-86 

Sassari 

16  .1 

41  .9 

-  2  .0 

43  .9 

588  .6 

4  .0 

187.-5-81 

1883-86 

Palermo  .     . 

17  .3 

45  .5 

-  0  .9 

46  .4 

721  .4 

9  .4 

1880-86 

Caltanissetta 

15  .1 

37  .7 

-  6  .8 

43  .5 

483  .5 

3  .0 

1876-JS6 

Siracusa  .    . 

18  .0 

38  .1 

-  1  .0 

37  .1 

500  .8 

2  .6 

1871-86 

(*)  Dall' Ankcario  Meteorolooico  Italiano,  1S89,  per  cortese  concessione  della  Presidenza, 
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XIV.  —  Valori  della  declinazione  e  dell'inclinazione  dell'ago 
magnetico  in  alcuni  luoghi  dell'  Italia  geografica,  al  i  gen- 
naio 1896. 

I.  —  Declinazione  Ovest. 

NU.  La  declinazione  diminuisce  ora  ogni  anno  di  6'  circa. 


Bardonocchia  . 
Nizza  .... 
Monaco  .  .  . 
Cuneo  .... 
Torino  .... 
Porto  Maurizio. 
Isola  Madre .  . 
Oristano  ... 
Sassari .... 
Alessandria  .  . 
Ajaccio.  ... 
Genova.  ... 
Ozierl  .... 
Cagliari     .     .     .     . 

Milano 

Golfo  dogli  Arane 
Piacenza  .     .    .    . 


Spezia  .  .  . 

Sondrio  .  . 

Brescia.  .  . 

Livorno  .  . 

Parma  .  .  . 

Stelvio .  .  . 

Modena  .  . 

Verona.  .  . 

Firenze  .  . 

Bologna  .  . 
Civitavecchia 

Padova.  .  . 

Venezia  .  . 

Roma   .  .  . 

Trapani  .  . 

Belluno  .  . 

Pesaro  .  .  . 


Udine 

Palermo    .... 

Ancona 

Girgenti    .... 

Napoli 

Siracusa    .... 

Foggia 

Messina  .... 
Potenza  .... 
Capo  Spartivcnto . 
Cosenza  .  .  .  .] 
Catanzaro.     .    .     .1 

Bari 

Taranto  .... 
Brindisi  .... 
Otranto     .... 


10».  6' 
9  .22 
9  .34 
9  .21 
9  .31 


8  .42 
8  .52 

8  .36 

9  .  8 
8  .44 
8  .42 
8  .28 
8  .25 
8*:i3 
8  .11 
7  .54 


IL  —  Inclinazione. 
NB.  La  inclinazione  diminuisce  ora  ogni  anno  di  1'  circa. 


Stelvio .  .  . 
Sondrio  .  . 
Belluno  .  . 
Udine  .  .  . 
Isola  Madri' . 
Brescia.  .  . 
Milano .  .  . 
Verona.  .  . 
Venezia  .  . 
Padova.  .  . 
Bardonecchia 
Torino .  .  . 
Piacenza  .  . 
Alessandria  . 
Parma .  .  . 
Modena  .  . 
Bologna    .     . 


620 

.12' 

61 

.52 

61 

.54 

61 

.42 

62 

.  3 

61 

.44 

61 

.50 

61 

.32 

61 

.14 

GÌ 

.27 

61 

.45 

61 

.24 

61 

.13 

61 

.23 

61 

.  2 

60 

.44 

60 

.38 

Genova     .... 

Cuneo  

Spezia 

Pesaro  

Porto  Maurizio 
Firenze     .... 
Monaco     .... 

Nizza    

Ancona 

Livorno    .... 
Civitavecchia     .     . 

Ajaccio 

Roma 

Foggia 

Bari 

Golfo  degli  Aranci 
Napoli 


Sassari 

Brindisi  .  .  .  . 
Potenza    .     .     .    . 

Ozieri 

Taranto  .  .  .  . 
Otranto  .  .  .  . 
Oristano  .  .  .  . 
Cosenza  .  .  .  . 
Cagliari  .  .  .  . 
Catanzaro.  .  .  . 
Messina  .  .  .  . 
Palermo  .  .  .  . 
Trapani  .  .  .  . 
Capo  Spartivento. 
Girgenti  .  ,  .  . 
Siracusa  .    .     .     . 


57o,29' 
56  .  6 

56  .10 

57  .10 
56  .  2 

55  ,21 

56  .31 

54  .50 

55  .49 
54  .21 
53  ,37 
53  .50 
53  .57 
53  .23 
53  .  8 
52  .18 


XV. —  Popolazione:  a)  per  compartimenti  territoriali. 

Secondo  l'ultimo  censimento  eseguito  il  31  dicembre  1881,  la  popolazione  del  Regno  fu 
trovata  di  28,459,628  abitanti.  Al  31  dicembre  1893  la  popolazione  del  Regno,  calcolata  in 
base  all'aumento  avvenuto  fra  i  censimenti  del  1871  e  del  1881,  risulta  di  30,724,897  così 
suddivisa  per  compartimenti  territoriali: 

Piemonte 3,289,237 

Liguria 964,615 

Lombardia 3,982,412 

Veneto 3,042,155 

Emilia 2,276,315 

Umbria 600,282 

Marche 968,874 

Toscana 2,296,011 

Roma 1,002,667 

Abruzzi  e  Molise 1,374,764 

Campania 3,095,132 

Puglie 1,816,172 

Basilicata 543,443 

Calabria 1,326,781 

Sicilia 3,404,665 

Sardegna 741,362 


Totale . 


30J24.897 
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XVI.  —  Popolazione:  b)  secondo  il  sesso,  lo  stato  civile  e  l'et-A. 

Ecco  i  resultati  del  censimento  del  31  dicembre  1881. 


STATO  CIVILE  OD  ETÀ 

TOTALE 

SESSO 

Maschi 

Femmine 

Celibi  o  nubili 

Coniugati 

Vedovi ,    .    .    .    . 

16,205,371 

10,361,039 

1,893,218 

8,544,448 

5,149,721 

571,214 

7,660,923 
5,211,318 
1,322,004 

28,459,628 

14,265,383 

14,194,245 

Sotto  20  anni 

11,793,706 
4,574,133 
3,832,750 
5,708,106 
2,547,253 
3,680 

5,966,415 
2,262,661 
1,900,585 
2,847,051 
1,286,560 
2,111 

5,827,291 

Da  20  a  30 

Da  30  a  40 

Da  40  a  60               

2,311,472 
1,932,165 
2  861,055 

Da  60  in  su                      

1,260,693 
1,569 

Di  età  ignota 

28,459,628 

14,265,383 

14,194,245 

XVII.  —  Popolazione:  e)  secondo  le  religioni. 


Il  censimento  del  31  dicembre  1881  non 
fece  alcuna  domanda  relativa  alla  religione, 
tuttavia  con  speciali  indagini  si  potè  accer- 
tare che  in  quel  tempo  nel  Regno  sopra 
28,459,628  abitanti  si  avevano  circa: 

62,000  evangelici  —  38,000  ebrei. 

Perciò  la  massima  parte  della  popolazione 
italiana  è  cattolica,  e  quasi  tutti  professano 
li  culto  romano  puro,  tramie  poche  colonie 
greche  in  Sicilia  e  in  Calabria,  ove  si  professa 


Fra  i  62,000  evangelici  si  contano  32,000  cri- 
stiani appartenenti  alle  varie  denominazioni 
delle  chiese  cristiane  evangeliche  (ccmpresi 
circa  22,000  abitanti  delle  Valli  Valdesi),  22,000 
protestanti  forestieri  con  dimora  stabile  in 
Italia,  e  8000  di  passaggio. 

Inoltre,  nel  censimento  del  1871  si  erano 
dichiarati  di  altre  religioni  che  non  la  catto- 
lica, la  evangehca  e  la  giudaica,  o  di  nessuna 
religione,  44,567  persone. 


il  rito  greco  unito. 

XVIII.  —  Popolazione:  d)  secondo  le  professioni. 

Secondo  l'ultimo  censimento  (1881)  la  popolazione   del  Regno  si  ripartiva  come  ap-* 
presso  per  categorie  di  professioni  (esclusi  i  bambini  fino  ad  8  anni): 


CATEGORIE 


Produzione 

delle 

materie  prime 


Agricoltura 

Allevamento  animali .... 

Giardinaggio  ed  orticoltura    . 

Silvicoltura 

Pesca  e  caccia 

V  Miniere  e  industria  mineraria 

Produzioni  industriali 

Alloggio  e  igiene  della  persona 

Commercio 

Trasporti 

Capitalisti  e  pensionati 

Impiegati  privati  e  personale  di  servizio.    .     . 

Difesa  del  paese 

Amministrazione  civile  (escluso  l'Insegnamento) 

Culto 

Giurisprudenza 

Professioni  sanitarie 

Istruzione  e  educazione 

Belle  arti  e  ginnastica 

Lettere  e  scienze  applicato 

Professioni  girovaghe 

Personale  di  fatica 

Detenuti,  prostitute  e  mendicanti 

Senza  professione 

Senza  determinazione 


5,124,431 

213,556 

58,914 

53,226 

47,901 

59,692 

2,281,317 

51,500 

246,618 

310,347 

427,456 

2<K>,605 

160,155 

167,252 

103,161 

28,248 

44,333 

32,908 

31,174 

19,740 

28,993 

121,56)2 

7:{,iss 


3,048,951 

30,896 

14,425 

6,425 

340 

575 

1,904,144 

99,594 . 

33,165 

2,664 

535,425 

447,800 

3,400 

28,424 

2 

16,384 

46,887 

4,450 

35 

5,457 

8,267 

56,493 

1. un. 271 


Totali.     .     .     . 

Bambini  fino  a  8  anni. 

Totale  generale 


ii,-:.ò,'>Mi^ 

ii,-j;»j.i:» 

? 

? 

8,173,382 

244,452 

73,339 

59,651 

48,241 

60,267 

4,185,461 

151,094 

279,773 

313,011 

962,881 

713,405 

160,155 

170,652 

131,585 

28,250 

59,717 

79,795 

36,624 

19,775 

34.450 

129,829 

129,«sl 

■S.TJ.-.r.si 

i.:.>n.'.'7:) 


5,908,502 
28,459,628 


_  ;  ):jn  — 


XIX.  —  Movimento 
dello  Stato  Civile. 

In  Italia  nel  1893  si  sono  avute: 
Nascite  (non  compresi  i  nati  motii): 
di  maschi ....     579,076 
di  femmine   .    .    .     547,220 

Totale:  1,126,296 


Matrimoni 228,103 

Morti  (esclusi  »  nati  morti): 

maschi 394,724 

femmine   ....  381,989 

Totale:  776,713 


Nati  morti: 


maschi  . 
femmine 


25,976 
20.278 


Totale:        46,254 


XX.  —  stranieri  in  Italia. 

Il  censimento  del  1881  dette  le  seguenti  in- 
dicazioni sul  numero  degli  stranieri  in  Italia  : 
Austriaci  ed  Ungheresi  .    .       16,092 

Svizzeri 12,104 

Francesi 10,781 

Inglesi 7,302 

Tedeschi 5,234 

Di  altri  paesi  Europei    .    .         5,669 

Africani 397 

Americani 2,192 

Asiatici  e  Oceanici.    .    .    .  185 


XXII.  —  Emigrazione.  (1) 

Nel  1893  emigrarono  246,751  persone,  delle 
quali: 

124,312  in  emigrazione  propria  o  per- 
manente, ossia  a  tempo  in- 
dolinito. 

122,439    in  emigi-aziono  temporanea. 

Distinte  per  luoghi  di  origine: 


Totale:       59,956 


XXI.  —  Italiani  ali»  estero. 

Un  censimento  speciale  del  31   dicembre 

lvS91  dette  i  seguenti  resultati  nel  numero 
degli  Italiani  all'estero: 

Francia 295,741 

Austria-Ungheria  con  la  Bo- 
snia e  l'Erzegovina  .    .  52,812 

Svizzera 41,881 

Stati  Balcanici,  Grecia  e  Tur- 
chia Europea     ....  27,382 

Gran  Bretagna 19,196 

Germania 15,411 

Altri  paesi  d'Europa.    .    .  18,309 

Egitto 29,000 

Algeria 13,165 

Tunisia 30,000 

Altri  paesi  d'Africa     .     .     .  1,046 

Repubblica  Argentina    .     .  452,000 

BrasUe 554,000 

Uruguay 100,000 

Stati  Uniti  del  Nord  .     .     .  286,520 

Altri  paesi  d'America     .     .  39,721 

Asia  e  Oceania 12,960 

Totale:  1,988.144 


Piemonte 

Liguria  . 

Lombardia 

Veneto  . 

Emilia    . 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Roma. 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie    . 

Basilicata 

Calabria. 

Sicilia     . 

Sardegna 

Totale 


EMIGRAZIONE 


Propria 


Tempo- 
ranea 


17,241 

3,799 

9,747 

9,719 

3,709 

252 

1,631  I 

6,266 

21 

9,595 

26,271 

870 

9,005 

17,543 

8,602 

41 


124,312 


18,280 

442 

6,023 

67,037 

3,516 

17 

138 

6,200 

215 

3,772 

8,243 

1,029 

1,455 
6,024 

48 


122,439 


Totale 


35,521 
4,241 

15,770 

76,756 

7,225 

269 

1,769 

12,466 

236 

13,367 

34,514 

1,899 

9,005 

18,998 

14,926 

89 


246,751 


E  secondo  i  paesi  di  destinazione: 

Europa 104,482 

Africa  Settentrionale  3,119 

Stati  Uniti  e  Canada.  50,147 

Messico    e    America 

Centrale   ....  1,088 

Brasile 45,324 

ChUì  e  Perù    ...  657 

Repubbliche       della 

Piata 36,212 

Altri  paesi  di  Ame- 
rica    4,871 

Altri  paesi  di  Africa  ì  j.^. 

Asia  ed  Australia .  "''^ 


(1)  Queste  cifre  statistiche  sono  desunte  dallo  di- 
chiarazioni raccolte  dai  sindaci  al  momento  del  ri- 
lascio dei  passaporti  ;  ma  per  ragioni  diverse  es< 
non  possono  corrispondere  alla  verità,  e  confrontar 
con  le  cifre  date  dalle  Capitanerie  dei  porti  del  Re- 
gno e  dei  paesi  esteri,  dove  imbarcano  cittadini  ita- 
liani per  paesi  fuori  d'Europa,  o  con  le  statistiche 
dei  paesi   di  colonizzazione,  risultano  notevolmento 
inferiori.  È  presumibile  che  la  verità  stia  contcnut 
fra  questi  limiti  di  minimo  e  di  massimo  indicu 
dalle  diverse  fonti. 
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XXIV.  —  Circoscrizione  giudiziaria. 


CORTI  D  APPELLO 


Firenze 

Lucca 
Venezia 


Catanzaro 
Napoli 


Potenza  {Sezione) 
Traui 


Catania 


Messina 
Palermo 


Ancona 
Macerata  {Sezione) 

Perugia  {Sezione) 
Aquila 

Bologna 

Cagliari 

Roma 

Brescia 

Casale  Monferrato 

Genova 

Milano 

Parma 

Modena  {Sezione) 
Torino 


CORTI  D'ASSISE 


TRIBUNALI 


COKTE  DI  CASSAZIONE  DI  FIRENZE 


Arezzo,  Firenze,  Grosse- 
to, Siena. 

Livorno,  Lucca  e  Pisa. 

Belluno,  Padova,  Rovigo, 
Treviso,  Udine,  Venezia,  Ve- 
rona, Vicenza. 


Firenze,  Arezzo,  Grosseto,  Montepul- 
ciano, Rocca  San  Casciano,  San  Miniato, 
Siena. 

Lucca,  Livorno,  Pisa,  Portoferraio,  Vol- 
terra. 

Venezia,  Passano  Vicentino,  Belluno, 
Conegliano,  Este,  Legnago,  Padova,  Por- 
denone, Rovigo,  Tolmezzo,  Treviso,  Udi- 
ne, Verona,  Vicenza. 


COKTE  DI  CASSAZIONE  DI  NAPOLI 


Catanzaro,  Cosenza,  Reg- 
gio. 

Avellino,  Benevento, 
Campobasso,  Cassino,  Napo- 
li, Salerno,  Santa  Maria  Ca- 
pua  Vetere. 

Potenza 

Lecce,  Lucerà,  Trani. 


Catanzaro,  Castrovillari,  Cosenza,  Ge- 
race,  Monteleone  di  Calabria,  Nicastro, 
Palmi,  Reggio  Calabria,  Rossano. 

Napoli,  Ariano  di  Puglia,  Avellino,  Be- 
nevento, Campobasso,  Cassino,  Isernia, 
Larino,  Sala  Consilina,  Salerno,  Santa  Ma- 
ria Capua  Vetere,  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi, Vallo  della  Lucania. 

Potenza,  Lagonegro,  Matera,  Melfi. 

Trani,  Bari  delle  Puglie,  Lecce,  Lu- 
cerà, Taranto. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  PALERMO 

Catania,  Siracusa. 


Messina. 

Caltanissetta,     Girgenti, 
Palermo,  Trapani. 


Catania,  Caltagirone,  Modica,  Nicosia, 
Siracusa. 

Messina,  Mistretta,  Patti. 

Palermo,  Caltanissetta,  Girgenti,  Se:. 
ca.  Termini  Imerese,  TrapanL 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  E0MA(1) 

Ancona,  Pesaro,  Urbino. 


Ancona,  Pesaro. 
Macerata,  Fermo. 

Perugia,  Spoleto. 

Aquila,  Chieti,  Lanciano, 
Teramo. 

Bologna,  Ferrara,  Forlì, 
Ravenna. 

Cagliari,  SassarL 

Roma,  Viterbo,  Fresi- 
none. 


Camerino, 


Macerata,    Ascoli   Piceno, 
Fermo. 

Perugia,  Orvieto,  Rieti,  Spoleto. 

Aquila,  Avezzano,  Chieti,  Lanciano,  ^ 
mona,  Teramo. 

Bologna,  Ferrara,  Forlì,  Ravenna. 

Cagliari,  Lanusei,  Nuoro,  Oristano,  > 
sari.  Tempio  Pausania. 

Roma,  Civitavecchia,  Fresinone,  ^ 
letri,  Viterbo. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  TORINO 


Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona, Mantova. 

Alessandria,  Casale  Mon- 
ferrato, Voghera. 

Chiavari,  Genova,  Massa, 
Oneglia,  Savona. 

Como,  Milano,  Pavia, 
Sondrio.    ' 

Modena,  Parma,  Piacen- 
za, Reggio  Emilia. 

Cuneo,  Ivrea,  Torino, 
VercellL 


Brescia,  Bergamo,  Bozzolo,  Breno.  ' 

stiglione  delle  Stivlere,  Crema,  Crem' 

Mantova,  Salò. 

Casale  Monferrato,  Acqui,  Alcssanc; 

Asti,  Bobbio,  Novi  Ligure,  Tortona,  \  . 

vano,  Voghera. 

Genova,  Castelnuovo   di  Carfagna 

Chiavari,  Flnalborgo,  Massa,  Pontren; 

San  Remo,  Sarzana,  Savona- 
Milano,  Busto   Arsizio,  Como,  Le 

Lodi,  Monza,  Pavia,  Sondrio,  Varese. 
Parma,  Borgotaro,  Piacenza. 

Modena,  PavuUo,  Reggio  Emilia. 

Torino,  Alba,  Aosta,  Biella,  Cuneo,  Do- 
modoss.,Ivrea,Mondovì,  Novara,  Pallanz*, 
Pinerolo,  Saluzzo,  Susa,  Varallo,  VercellL 


(1)  Unica  per  tutte  le  cause  di  materia  penale  {dal  18S8). 


XXV. 

SKCONUO 


—  Popolazione  dei  Comuni  capoluoghi  di  provincia 


LE  BISULTANZK  DEI  BEOISTBI  MUNICIPALI  DI  ANAGRAFE  AL  31  DICEMBRE»: 


T»,rt7,-)  I!  Chieti 


Asr<  >li  Piccng 
Avellino  •  . 

Buri 

IJolluno  .  . 
Boiiovento. 
Be  Teramo.  . 
Buln^:ua  .  . 
r.r  '-^.-iri.  .  .  . 


Catania. 

C;U;uizar 


26,3S0 
7r./272 
17,»5fi.} 
25,'.>14 
44,474 

142,:W5 
6r.,74-) 
4J,»)a'2 
3»?,rr2« 
]5,7:)1 
34,017 

1*21,03-2 


(omo.  .  . 
t'oscnza  . 
c'remona. 
Cuneo  ,  . 
Ferrara  . 
Firenze  . 
Foggia  .  . 
Forlì  .  .  . 
Genova  . 
Girgonti  . 
Grosseto. 
Lecce.  .  . 
Livorno  . 
Lucca  .  . 
Macerata 
Mantova, 
ilassa   .  . 


22,835 

32,»U)5 

18,754 

37,3r)2 

28,(579 

8.'!,  188 
200,2.57 

4.'),2<i2 

44,384 
21.'),335 

24,193 
8,787 

30,139 
103,560 

77,349 

23,646 

29,589 

24,356 

XXVI.  —  Istruzione. 


Messina  .  .  . 

146,367 

Milano  .... 

432,360 

M(Hlona  .  .  . 

64,925 

Napoli  .... 

522,658 

Novara.  .  .  . 

39,538 

Padova.  .  .  . 

80,125 

Palermo .  .  . 

275,968 

Parma  .... 

50,574 

Pavia 

37,398 

Perugia  .  .  . 

56,784 

Pesaro  .... 

24,662 

Piacenza.  .  . 

37,517 

Pisa 

62,351 

Porto     Mau- 

rizio .... 

7,876 

Potenza  .  .  . 

18,368 

Ravenna.  .  . 

66,239 

Reggio  di  Cai, 

44,127 

Reggio    nel- 
l'Emilia .  . 

Roma 

Rovigo .... 
Salerno  .  .  . 
Sassari.  .  .  . 

Siena 

Siracusa  .  .  . 
Sondrio  .  .  . 
Teramo  .  .  . 
Torino  .... 
Trapani  .  .  . 
Treviso   .  .  . 

Udine 

Venezia  .  .  . 
Verona.  .  .  . 
Vicenza  .  .  . 


56,700 

450,991 

11,637 

35,954 

41,176 

28,987 

25,197 

9,071 

21,035 

335,937 

47,026 

35,168 

36,628 

150,867 

69,910 

40,468 


Ni'i  lo'^  ni  lii,t»u()  matrimoni  si  avevano 
4024  sposi  e  5810  sposo  analfabeti;  sopra 
lO.lVK»  coscritti  della  leva  di  terra  3966  e  4375 
della  leva  di  mare  erano  analfabeti. 

Gli  ultimi  dati  statistici  certi  sulla  fre- 
quenza delle  scuole  in  Italia  spettano  all'anno 
soohustico  1891-92,  e  sono,  sommariamente,  i 
segiu-ntl: 
Scuole  elementari  pubbliche  (diurne) 

alunni  2,266,593 
„  private  (diurne)     187,439 

Nelle  prime  i  maschi  superano  di  poco 
(di  Ve)  le  femmine;  nelle  seconde  i  maschi 
sono  la  metà  delle  femmine.  Non  sono  com- 
prese le  scuole  serali  e  le  festive. 

La  istruzione  secondaria  classica  era  im- 
partita in  178  ginnasi  governativi  e  555  non 
governativi,  con  un  totale  di  alunni  57,446; 
in  113  licei  governativi  e  209  non  governa- 
tivi, con  un  totale  di  alunni  15,658. 


La  istruzione  secondaria  tecnica  era  im- 
partita in  398  scuole  tecniche  con  33,543  alun- 
ni; in  74  istituti  tecnici  con  9392  alunni;  in 
21  istituti  di  marina  mercantile  con  1492 
alunni. 

17  università  governative  e  4  università 
libere  accoglievano  17,792  studenti  ;  altri 
2033  frequentavano  11  istituti  superiori,  114 
i  corsi  universitari  annessi  a  tre  licei  meri- 
dionali; 860  le  11  scuoio  superiori  speciali  (di 
commercio,  d'agricoltura,  industriali,  di  ma- 
gistero femminile,  ecc.). 

Vi  erano  poi  molti  altri  istituti  d' insegna- 
menti speciali,  per  es.  32  scuole  speciali  e 
pratiche  di  agricoltura  con  882  alunni;  178 
scuole  industriali  e  commerciali  con  26,692 
alunni;  15  istituti  governativi  di  istruzione 
artistica  con  3310  alunni  ;  6  istituti  e  conser- 
vatorii  musicali  governativi  con  780  allievi; 
13  istituti  militari  con  2416  aUievi. 


XXVII.  —  Entrate  dello  Stato. 

Lo  stato  di  previsione  dell'entrata  per  l'esercizio  finanziario  1895-96  (dal  1°  di  luglio  al 
30  giugno)  è  il  seguente: 


ENTRATA  OBDINABIA 


Red,1  •  .ili  dello  Sta- 

to 1   partecipa- 

zi":  to   sui   pro- 

dotti lonii  .ì.llc  ferrovie)  . 
(  Inip.  sui  fondi  rustici 
IMPOSTE  \      ,     sui  fabbricati  . 
OIBETTE  ì      „     sui  redd.  di  rlc- 
\  chezza  mobile 

Tasso  di  successione  .  .  . 
n      di  manomorta  .  .  . 

r       di  registro 

di  bollo 

in  snrrog.  del  regi- 
stro e  del  bollo. 

ipotecarie 

Mille    concess.   go- 
vernative   

sul  prod.  del  movi- 
mento a  grande 
e  piccola  velocità 
sulle  ferrovie  .  . 
Diritti   delle    legazioni    e 
dei  consolati  all'  estero. 


87,128,903,90 

106,400,000,00 

«7,000,000,00 

288,183,300,00 

41,000,000,00 

6,300,000,00 

58,000,000,00 

70,000,000,00 

9,500,000,00 
5,300,000,00 

6,300,000,00 


18,457,000,00 
750,000,00 


Tasse  di  fabbricazione .  . 

Dogane  e  diritti  marit- 
timi   

Dazi  interni  di  consumo, 
comprosi  quelle  delle 
città  di  Napoli  e  di 
Roma 

Tabacchi 

Sali 

Lotto  e  tassa  sulle  tom- 
bole   

/  Poste 

Corrispondenza  telegra- 
fica e  telefonica 

Proventi  di  altri  servizi 
pubblici  (tasse  di  pubbli- 
co insegnamento,  multe 
giudiziarie,  proventi 
delle  carceri  ecc.  ecc.). 
Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese 
Entrate  diverse 


39,500,000,00 
235,000,000,00 


52,050,000,00 

192,000,000,00 

71,500,000,00 

65,000,000,00 
50,000,000,00 

12,000,000,00 


19,897,900,00 

37,104,709,34 

8,410,740,00 


Totale  L,  1,566,782,553,24 
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ENTBATA  STRAORDINARIA 

liimborsi  e  concorsi  di  diversi 
(specialmente  nelle  spese 
per  lavori  pubblici) 

Entrate  diverse 


Eimborsi  e  concorsi  dei  comu- 
ni e  delle  provinole  per  co- 
struzione di  strade  ferrate. 

Vendita  di  beni  ed  affranca- 
mento di  canoni 

Acconto  da  corrispondersi  dal 
Fondo  pel  Culto  sulla  parte 
spettante  allo  Stato  del  pa- 
tx-imonio  delle  Corporazioni 
religiose  soppresse 

Rimborso  di  somme  anticipate 
del  Tesoro 


10,r,02,81S,G0 
518,141,88 


589,630,07 
15,186,202,50 


Anticipazione  al  Tesoro  da 
enti  locali  che  hanno  chie- 
sto acceleramento  di  lavori.         2,23.8,000,00 

Prodotto  della  emissione  di  20 
milioni  di  lire  in  monete  di 
nichelio  da  20  contosimi .  .         5,500,00o 

Partite  che  si  compensano 
nelle  spese 4,415,000,00 

Partite  di  giro 88,427,329,30 


RIASSUNTO   PER   CATiiGORIA 

ENTRATE  (Parte  ordinaria  .  .  . 

EFFETTIVE  I  „  straordinaria. 
Costruzione  di  strade  ferrate. 

Movimento  di  capitali 

Partite  di  giro 


4,000,000,00 
976,350,04 

XXVIII.  —  spese  dello  Stato 


1,566,782,553,24 

11,120,960,48 

589,630,07 

32,315,552,54 

88,427,329,30 


Totale  generale  L.  1,699,236,025,63 


Gli  stati  di  previsione  delle  spese  dei  diversi  ministeri  por  l' esercizio  finanziario  1S9Ó-96 
(dal  lo  di  luglio  al  30  giugno)  sono  i  seguenti: 


Ministero  degli  Affari  Esteri. 

spesa  ordinaria 
Spese  generali  (ministero,  spese 
postali  e  telegrafiche,  spese  se- 
grete, ecc.) L.        781,512,23 

Spese   di  rappresentanza  all'e- 
stero       4,653,447,77 

Spese  rimborsabUl  aU' estero.  .        816,640,00 

Scuole  all'estero 900,000,00 

Sussidi  vari 110,000,00 

Contributo    dello  Stato   per  le 
spese  civili  d'Africa 2,000,000,00 

SPESA   straordinaria 


Spesa  generale. 
Partite  di  giro. 


38,400,00 

170,280,00 

Totale.  L.      9,470,280,00 


Ministero  di  Agricoltura,  industria  e  Commercio. 

SPESA   ORDINARIA 

Spese  generali L.      1,270,390,57 

Agricoltura  (Stazioni  agrarie. 
Istruzione  agraria,  Migliora- 
mento del  bestiame,  Espe- 
rienze agrarie,  Cantine  speri- 
mentali. Sussidi  ai  pellagrosi. 
Caccia  e  pesca.  Razze  equine, 
Servizio  forestale.  Miniere  e 
cave,  Servizi  geodinamico  e 
meteorologico) 4,900,518,10 

Industria  e  commercio  (com- 
presi i  servizi  della  proprietà 
industriale,  letteraria  ed  arti- 
stica, dei  pesi  e  misure  e  saggio 
dei  metalli  preziosi) 1,578,665,78 

Statistica 196,500,00 

Economato  generale 192,729,80 

SPESA   STRAORDINARIA 


Spese  generali 

Agricoltura  (comprese  L.  450,000 
per  acquisto  di  stalloni  o 
L.  535,000  per  impedire  la  dif- 
fusione della  fillossera) .... 

Industria  e  Commercio 

Partite  di  giro 

Totale  L. 


11,900,00 


1,564,362,73 

82,600,00 

146,4  4  5.H5 

9.944,012.84 


Ministero  dell'  Interno. 

SPESA   ORDINARIA 

Spese  generali  (Ministero,  Con- 
siglio di  Stato,  funzioni  pub- 
bliche e  feste  governative, 
ispezioni  e  missioni,  ecc.  ecc.).     2,699,732,7^ 

Tiro  a  segno  nazionale 600,000,00 

Archivi  di  Stato 730,075,03 

Amministrazione  provinciale  (e 
Gazzetta  ufficiale) 8,486,936,88 

Spese  per  le  Opere  Pie  e  per  la 
pubblica  beneficenza 648,520,00 

Spese  per  la  sanità  intema  e 
marittima 1,160,310,00 

Spese  per  la  sicurezza  pubblica.    13,828,256,99 

Spese  per  l' amministrazione 
delle  Carceri .  .    27,477,792,82 

SPESA  STRAORDINARIA 

Spese  generali  (compresi  gli  as- 
segni  ai   danneggiati  politici 

in  L.  1,000,000,00) 

Spese  per  le  opere  pie 

„      per  la   sanità  interna  e 

marittima 

„      per  la  sicurezza  pubblica 
„      per  l'amministrazione 

delle  Carceri 

Partite  di  giro 

ToTAI-K     L.  69,2:tJ.70.j,»iU 


1,018,000,00 
259,246,00 

100,000,00 
400,00<V«M> 

522,297 
1,361,624. ■. 


Ministero  delie  Poste  e  Telegrafi. 

SPESA    ORDINARIA 

Speso  generali  (Personale  del- 
l'amministrazione centrale  e 
provinciale,  retribuzioni  ai 
commessi  e  ai  fattorini  tele- 
grafici, agli  agenti  rurali  ecc.)    29,954,944,rMì 

Spese  per  il  servizio  postale  e 
telegrafico 13,570,094 

Servizio  postale  e  commerciale 

marittimo 10,091,225,40 

Sposa  Straordinaria 56.515.60 

Partite  di  giro 2,221.365,73 

Totale  L.   55.h«4,1  44.73 
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Mini$tero  delle  Finanze. 


Ministero  del  Lavori  Pubblici. 


IKSV   oaDDJABIA 

:■  ucrall  di  ammlnistra- 

L. 

!'<^r  servizi  speciali: 

.wii  •■•-•-> •''■'""(iol  Demanio 
o  i^rli  affari  .  . 

Anni.  (Ielle  impo- 

sti- (ir.  Ite  e  del  catasto.  . 

Amministrazione  delle  gabelle 

Amministrazione  delle  priva- 
tive   

SPESA  STBAOBDINÀkiA 

-pese   generali  di  amministra- 


SPESA   OnDINARIA 

Spese  generali L.  94rì,07r),on 

Genio  Civile 4,31<.>,ó78,(»i» 

Strade 6,0G0,951,S4 

Acque:  Opere  idrauliche  di  1*  o 

2»  categoria 7,219,000,00 

„        Opere  idrauliche  di  3*4» 

e  5»  categoria 680,000,00 

Bonifiche 253,000,00 

Porti,  spiaggie,  fari  e  fanali  .  .  5,819,700,00 

81,026,570,95    Strade  ferrate  (Ispettorato).  .  .  988,500,00 


6,488,129,76 

21,071,932,23 

14,177,012,26 
26,013,862,34 


Tionr. 


vizi  speciali, 
capitali  .  .  , 


1,137,456,66 

1,226,100,00 

1,450,000,00 

29,716,083,82 


Totale  L.  192,967,061,02 


Ministero  dell'Istruzione  Pubblica. 

SPESA   ORDINABIA 

-pese  generali  (Ministero,  Aiuti 
alla  pubblicazione  di  opere, 
ln->,'namento     della     ginna- 

^•'U-.i) 2,347,412,72 

\uàniinistrazione  scolastica  pro- 
vinciale        1,157,224,80 

'  Mivorsità  ed  altri  stabilimenti 

'  '     ---"gnamento  superiore  .  .    10,229,651,29 
e  corpi  scientifici  e  let- 

1 .         373,297,52 

ohe  governative 1,184,619,88 

1,'allerio  e  scavi  di  anti- 

1,062,989,15 

>'       ;  menti  e  scuole  d'arte.  .  .     2,292,157,92 
I-:;  ;.'ione  musicale  e  dramma- 

585,806,23 

I  ondaria  classica.  .      6,981,083,99 

I  I     tecnico,     indu- 

-   - •  rofessionale 6,567,126,30 

Isiruzmne  normale  e  magistra- 
le, istituti  femminili  d' istru- 
zione e  di  educazione,  coUegi, 

istruzione  elementare 6,810,758,30 

Misura  del  grado  europeo  .  .  ,  32,500,00 

SPESA  STRAOBDIXABIA 

"^"•^^■^  .>..n..,r,li 78,801,00 

'.  altri  stabilimenti 

lonto  superiore  .  ,  148,711,85 

'"• 2,000,00 

ta  e  belle  arti 112,000,00 

amento  tecnico,  industria- 

1.^  e  professionale 11,000,00 

Istruzione  normale  e  magistra- 
le, ecc. 300,000,00 

Spese  diverse ,  46,600,00 

Partite  di  giro 1,167,692,21 


SPESA  STRAORDINARIA 

Spese  generali 3,530,00 

Opere  edilizie  in  Koma 7,000,000,00 

Strade  :  Lavori  per  sistemazione 
e  miglioramento  di 
strade  e  ponti  nazio- 
nali   200,000,00 

„       Costruzione    di    nuove 

strade 6,360,353,00 

„       Spese  di  stampa  ed  even- 
tuali    2,000,00 

y,       Sussidii  per  le  strade  co- 
munali obbUgatorie.  .  1,500,000,00 

Acque 6,262,500,00 

Spese  comuni  ad  acque  e  strade  200,000,00 

Bonifiche 6,064,600,00 

Porti,  spiaggie,  fari  e  fanali  .  .  7,169,500,00 
Strade  Ferrate:  Spese  diverse.  375,000,00 
„               Spese  di  costru- 
zione   32,500,000,00 

Movimento  di  capitaU 437,500,00 

Partite  di  giro 401,928,92 

Totale  L.   94,761,616,70 


Ministero  della  Guerra. 


1,970,000,00 

3,724,100,00 

48,925,800,00 

8,985,700,00 

16,267,300,00 

25.184.000.00 


16,853,400,00 


19,335,200,00 
27,821,100,00 


Totale    Jk  41,491,433,16- 


SPESA  ordinaria 

Spese  generali L. 

Stati  maggiori  e  ispettorati. 

Corpi  di  tanteria 

Corpi  di  cavalleria 

Armi  di  artiglieria  e  genio 

Carabinieri  reali 

Invalidi  e  veterani,  servizio 
sanitario,  commissariato, 

scuole  militari,  ecc 

Zt  /Vestiario  e  corredo  alle 
\     truppe 

Pane  e  viveri  alle  truppe . 

Foraggi  ai  cavalli  dell'eser- 
cito   

Casermaggio  per  le  truppe. 

Materiale  per  l'esercito  e 
spese  varie 

Contributo  dello  Stato  per 
le  spese  militari  d' Africa. 

SPESA  straordinaria 

Spese  generali  .  .  .  , 223,000,00 

Spese  per  l'esercito 200,000,00 

Spese  per  fortificazioni  ed  opere 

a  difesa  dello  Stato 2,125,000,00 

Partite  di  giro 6,32S.282,76 

Totale  L.  225,982,842,76 


17,5M,500,00 
4,042,000,00 


18,378,460,00 
8,000,000,00 


Minisiero  della  Marina. 

SPESA   ORDTNABIA 

Spese  generali L. 

Spese  per  la  Marina  Mercantile  : 
Capitanerie  di  porto,  ecc. 
„      Compensi  di  costruzione 
e  premi  di  navigazione 
e   di  trasporto  di  car- 
bone   

/Navi  in  armamento,  in  ri- 
serva e  in  disponibilità  . 
Stato  maggiore  della  regia 
marina,  Corpo  -del  genio 
navale ,  Commissariato , 
Corpo  sanitario.  Equipag- 
gi, Personale  civile.  Ser- 
vizio semaforico,  caser- 
maggio, viveri,  ecc 

Carbon  fossile,  materiali  di 

consumo 

Personale  pel  servizio  dei 
I  fabbricati  e  delle  fortitìca- 
i  zioni,  istituti  di  mai-ina, 
servizio  idrografico,  ecc. . 
Materiale  e  mano  d'opera 
per  la  manutenzione  del 

naviglio 

Artiglieria    ed    armamenti, 
fabbricati  militari  e  for- 
tificazioni marittime  .  .  . 
Riproduzione  del  naviglio . 
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Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 


1,049,000,00 
1,521,435,00 

1,809,335,00 
5,742,000,00 


27,847,386,28 
4,096,000,00 

1,559,592,00 
12,105,000,00 


12,915,000,00 
22,800,000,0(1 


SPESA   STEAORDINAKIA 

Spose  generali 

Spese  per  la  Marina  Mercantile 

Spese  per  la  Marina  Militare  : 
Difesa  delle  coste,  fortifica- 
zioni della  Maddalena,  acqui- 
sto di  siluri 1,300,000,00 

Fondo  di  scorta  per  le  regie  navi 
armate 

Partite  di  giro 


26,000,00 
95,000,00 


3,000,000,00 
3,278,522,38 


Totale  L.   99,142,270,66 


SPESA   ORDINARIA 

Spese  generali  di  amministra- 
zione  L.      1,257,897. 

Spese  per  l'amministrazione  giu- 
diziaria   32.351,80s 


SPESA   STRAORDINARIA 

Spese  generali 

Partite  di  giro 


82,SS'J. 
142,240,1- 


TOTALE  L.    33,834,840,79 


Ministero  del  Tesoro. 

SPESA   ORDINARIA 

Rendita  consolidata  3  e  5  %  e 

altri  debiti  perpetui 463, 

Debiti  redimibili 97, 

Debiti  variabili 124, 


351,362,70 
299,761,74 
032,023,88 
500,000,00 
050,000,00 
120,000,00 


Debito  vitalizio  (pensioni).  ...    7T 
Dotazioni  della  Casa  Reale  ...    15 
Spese  per  le  Camere  legislative     2 
Spese  generali   di  amministra- 
zione (Ministero   del  Tesoro, 
Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  Corte  dei  Conti,  Av- 
vocature erariali.  Intendenze 
di  Finanza  ecc.,  Regia  Zecca 

e  monetazione) 10,250,361,78 

Officina  carte  valori,  stabilimenti 

minerari,  canali  Cavour.  .  .  .      1,822,860,00 
Fondi  di  riserva 3,500,00i>" 

SPESA  STRAORDINARIA 

D.jiti  variabili 6,222,805,31 

Spese  generali  di  amministra- 
zione     906,680,00 

Spese  diverse 1,925,764,00 

Estinzione  di  debiti  e  altri  mo- 
vimenti di  capitale 24,444,082,71 

Partite  di  giro 43,492,856,92 


Totale  L.  872,718,559,04 


Totale  generah'  T 


XXIX.  -  Debito  Pubblico. 

Al  30  giugno  1893  il  debito  dello  Stato  era  cosi  costituito: 

Debito  perpetuo  5  %  e  3  % L.  9,110,761,600 

Debito  redimibile  e  passività  diverse 2,751,729,672 

Buoni  del  Tesoro 413,276,000 

Anticipazioni  statutarie  delle  Banche 35,500,000 

Biglietti  di  Stato 334,072,90.'^ 

L.  12,645,340,180 
da  cui  sottraendo  il  valore  dei  titoli  non  alie- 
nati, in  deposito  o  in  proprietà  del  Tesoro  in       356,055,577 

resta  il  valore  dei  titoli  alienati  in L.  12,289,284,603 

che  alla  data  medesima  richiedevano  per  il   pagamento  degli  interessi  la  somma  ami 
di  L.  570,325,469. 

Gravano  inoltre  sulla  ricchezza  nazionale  per  una  cospicua  somma  i  debiti  di  .^544  com.^ 
e  di  62  Provincie  (al  31  dicembre  1891),  i  primi  per  un  capit.nle  di  L.  1,175,653.421 

i  secondi  per !  7j.'.«.i:-.:ì";7 

L.  i..;:hi.;,-:ì.7-s 

Finalmente  diremo  che  11  debito  ipotecarlo  privato  al  31  dicembre  1893  era  calcolato 
in  circa  10  miliardi  di  debito  fruttifero  e  6  miliardi  e  mezzo  l' Infruttifero. 
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XXX.  —  Commercio  con  Testerò. 

Commercio  spedale  di  importazione  e  di  esportazione  dell'Italia  con  l'estero  negli  anni 
••3  0  1804  (valore  in  lire  secondo  i  prezzi  unitari  stabiliti  dalla  Commissiono  Centrale  dei 
ilorl  per  le  Dogane): 

a)  PEK  CATEGOKIE 


1.  spiriti,  bevande  ed  olii    .... 

J.  Generi  coloniali,  droghe  e  tabacchi 

t.  Prodotti  chimici,  generi  medicina- 
li, resine  e  profumerie  .... 

4.  Colori  e  generi  per  tinta  e  concia. 

8.  Canapa,  lino,  juta  ed  altri  vegetali 
filamentosi,  escluso  11  cotone.     . 

6.  Cotone 

7.  Lana,  orino  e  peli 

8.  SeU 

9.  Legno  e  paglia 

10.  Carta  e  libri 

:i.  Pelli 

-'.  Minerali,  metalli,  e  loro  lavori.    . 

;.  Pietre,  terre,  vasellami,  vetri  e  cri- 
stalli   

1 .  Cereali,  farine,  paste  e  prodotti  ve- 
getali, non  compresi  in  altre  ca- 
tegorie   

>.  Animali,  prodotti  e  spoglie  di  ani- 
mali, non  compresi  in  altre  ca- 
tegorie   

'•.  Oggetti  diversi 

i7.  Metalli  preziosi 

T0T.\I.E  .     .     .  L. 


1893 


IMPORTAZIONE     ESPORTAZIONE 


27,620,547 
84,949,843 

45,027,247 
24,650,843 

26,134,641 

146,215,114 

79,849,776 

119,128,231 

38,192,993 

12,711,576 

44,535,857 

128,217,226 

117,818,922 


188,434,241 


90,730,113 
17,010,383 
43,014,800 


1,234,242,353 


116,279,819 
6,110,168 

37,251,546 
14,409,031 

47,123,086 
35,629,808 
12,317,605 
307,667,467 
33,362,328 
8,729,258 
21,363,378 
31,474,125 

51,470.797 


115,609,499 


110,370,430 
15,019,790 
94.173,900 


1,058,362,035  | 


18  94(1) 

IMPORTAZIONE     ESPORTAZIONE 


31,530,643 
74,946,614 

46,362,898 
25,484,458 

20,686,970 

145,377,300 

73,129,564 

105,304,130 

38,701,305 

11,804,020 

49,468,341 

129,022,965 

131,785,933 


106,640,104 


89,694,662 

14,681,535 

108,135,700 


1,202,757,142 


124,323,064 
6,221,305 

36,610,678 
13,895,711 

53,776,916 
34,287,367 
13,738,923 
319,621,595 
37,058,457 
7,614,179 
22,224,523 
39,603,202 

46,996,910 


108,058,447 


146,292,333 
15,340,727 
31,517,700 


1,057,182,039 


b)  PEB  PAESI 


\  ustrla-Ungheria , 

Svezia,  Norvegia  e  Danimarca  ... 

Spagna,  Portogallo  e  Gibilterra 

'■-"       -a 

europea,  Rumenla,  Serbia  e  Montenegro. 

i  asiatica 

i.  Possedimenti  inglesi 

lina,  Giappone  e  altre  contrade  dell'Asia    .     .     . 
,'cna,  Tunisi  e  Tripoli ,     . 

ntrade  dell'Africa 

i  Settentrionale,  Centrale  e  Meridionulu     . 
Uocauiu 


1  8  9  3  (2) 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

Valore  in 

Valore  in 

migl.  di  Lire 

migl.  di  Lire 

122,381 

121,483 

28,111 

23,137 

194,187 

226,251 

147,755 

149,906 

251,550 

106,247 

4,292 

19,195 

3,945 

10,507 

130,501 

8,529 

11,261 

3,437 

11,069 

10,233 

55,488 

193,556 

^    31,253 

^      7,717 

17,766 

1,227 

69,734 

14,907 

8,518 

1,008 

5,695 

5,518 

22,485 

10,129 

180 

1,785 

127,675 

132,750 

445 

791 

(1)  Cifro  provvisorie. 

(2)  Non  si  ha  ancora  questa  classiOcaziono  per  il  IS'M. 


XXXI.  —  Marina  mercantile. 

Al  31  dicembre  1892  questo  era  lo  stato  della  marina  mercantile  italiana t 

Bastimenti  a  vela N»        6,308 

Stazzamento  in  tonnellate 609,821 


Bastimenti  a  vapore  : 

Tino  a  100  tonnellate N»  107 

Da  101  a  1000  tonnellate 124 

Sopra  1000  tonnellate 85 

Stazzamento  totale  in  tonnellate 201,443 

Forza  in  cavaUi  indicati 226,871 


Galleggianti  addetti  al  servizio  dei  porti,  delle  rade  e  delle  spiagge  N"  17,714 
Barche  e  battelli  addetti  alla  pesca „    20,52'J 

XXXII.  —  Movimento  dei  Porti. 

MOVIMENTO  DEI  POBTI  ITALIANI  NEL   1894  (NAVIGAZIONE  INTEBNAZIONALr 
E  DI  CABOTTAGGIO   KIUNITE).11) 


BANDIERA  NAZ> 

BANDIERA  ESTERA 

Numero  delle  navi  arrivate 

80,777 
25,798 

1,592 

8,234 

Totale.    .    . 

106,575 

9,826 

Numero  delle  navi  partite 

a  vela   .     .     . 

80,501 
25,753 

1,501 
8,189 

Totale .    .    . 
Totale .    .    . 
Totale .    .    . 

106,254 

9,690 

Tonnellaggio  delle  navi  in  arrivo 

a  vela    .     .     , 
a  vapore   .    . 

2,975,014 
14,012,342 

209,314 
8,761,733 

16,987,356 

8,971,047 

Id.           in  partenza 

a  vela   .     ,     . 
a  vapore  .    . 

3,093,256 
13,841,504 

214,445 
7,901,893 

16,934,760 

8,116,338 

XXXIII.  —  Ferrovie. 

LUNGHEZZA  DELLE  BETI  FEBBOVIAKIE  AL   30  GIUGNO   1894. 

Rete  Mediterranea. Km.  5,.^  ; 

Rete  Adriatica 5,530 

Rete  Sicula 1.029 

IT           •     a     ^      i  concesse  alla  Compagnia  reale 411 

±  errovie  sarae   |  concesso  alla  Società  deUe  ferrovie  secondarie 694 

Reti  minori 1«8M 

Totale    .     .     .    .  14,750 

Linee  di  trams  a  trazione  meccanica  al  l»  gennaio  1895 2,852 

Numero  dei  passeggieri  nell*  anno  1890  (2)  :  50,855,569. 
Quantità  delle  merci,  del  bagagli,  ecc.  spediti  a  grande  e  a  piccola  velocità  ac- 

lerata  nell'anno  1890(2) tona.       97.3,".' 

Quantità  delle  merci  spedite  a  piccola  velocità  nel!'  anno  1890  (?) 16,483," 

Cupi  di  bestiame  spedito  sì  a  piccola  come  a  grande  velocità  nell*  anno  18W(2).    2,717,»' 


(1)  Navigazione  per  opcraz.ioni  di  commercio  cioè  esclusa  la  navigazione  di  rilascio  ed  il  movimento 

(2)  Manca  una  statistica  più  recente.  Le  cifre  della  lungliczra  son  tolte  dal  Bollettino  mensile  <■ 
prodotti  delle  ferrovie. 


.'^ 


XXXIV.  —  Poste. 


Al  30  giugno  1893  erano  aperti  in  Italia: 

Uffici  postali  ....  N»  4,678 
Collettorie  di  1»  classe  .  .  1,371 
Collettorie  di  2'  classe    .    .       902 

Il  movimento  postale  durante  l'esercizio 
1892-93  fu  il  seguente: 

Lettere  ordinarie  spe- 
dite   No  129,177,795 

Lettere  raccomandate 
ed  assicurate    .     .     .     10,956,112 

Cartoline 57,036,433 

Stampe  e  pieghi  di 
stampe 205,275,779 

racehi  postali  ....      6,051,933 

Vaglia,  cartoline-vaglia 
per  uà  valore  di  L.  698,627,781 
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XXXV.  —  Telegrafi. 

Al  30  giugno  1893  erano  aperti  in  Italia: 
Uffici  telegrafici  governativi.  N»  2,885 
„  „  ferroviari!  .    .  2,051 

Telegrammi  privati  spediti  durante  l'eserr 
clzio  1892-93: 

all'interno N"  7,596,134 

all'estero 814,694 

XXXVI.  —  Telefoni. 

Al  30  giugno  1893  funzionavano  pel  servizio 
telefonico  pubblico  53  reti  urbane. 

Numero  degli  abbonati  (1)  .  11,603 
Posti  telefonici  pubblici.     .         39 


(1)  Compresi  21C9  uffici  governativi,  provinciali, 
comunali,  ec. 


XXXVII.  —  strade. 

litTKGHEZZA  DELLE  STRADE  COSTRUITE  IN  ITALIA  AL  31  DICEMBRE   1890. 


REGIONI 

NAZIONALI 

PROVINCIALI 

COMUNALI 

obbligatorie 

TOTALE 

Piemonte Km, 

Li:-'uri;i 

Li'iuliardiii 

Vriutr, 

764 
193 
511 
590 
439 
65 
222 
405 
132 
482 
434 
127 
641 
754 
819 
1,313 

3,287 
732 
3,334 
1,932 
2,820 
1,580 
1,580 
3,870 
1,327 
2,203 
2,869 
2,534 
780 
1,290 
3,252 
1,388 

4,384 

164 

8,960 

8,960 

4,482 

474 

1,408 

3,136 

703 

382 

945 

1,082 

494 

295 

885 

211 

8,435 

1,089 

12,803 

11,482 

7,741 
2,119 
3,210 
7,411 
2,162 
3,067 
4,248 
3,743 
1,915 
2,339 
4,956 
2,912 

M.iwhr 

T.   ^    m:!;! 

A'  :  :.'zi  e  Molise 

*'.ii:;;iania 

]'■    :'  ■' 

,  r  ;l  .                 

>cirdegna 

Totale     .    .    . 

7,891 

34.778 

36,965 

79,634 

XXXVIII.  —  Canali  navigabili. 

I  principali  canali  navigabili  in  Italia  al  31  dicembre  1886  erano  i  seguenti: 


Naviglio  Grande  di  Milano  (km.  49,982)  —  Dal 

Ticino  a  Milano. 
.\avi-:lio  di  Pavia  (km.  33,100)  -  Dal  Naviglio 

I  ...inde  al  Ticino. 
Na^u'Uo  della  Martesana  e  Fossa  intema  di 

Milano  (km.   44,981)   -   Dall' Adda  a  Mi- 
lano. 
Canal  Bianco  e  Po  di  Levante  (km.  89,540)  — 

Dal  fiume  Tartaro  all'  Adriatico. 
N'aviglio  Adigetto  (km.  76,362)  —  Dall'Adige  al 

Canal  Bianco. 
Canali  Cagnola  e  Pont«longo  (km.  35,871)  — 

Dal  canale  di  Sotto  Battaglia  all'Adriatico. 
Naviglio   Brenta   (km.    26,850)  —   Dal   fiume 

Brenta  alla  Laguna  Veneta. 


Naviglio  di  Bologna  (km.  36,434)  —  Dal  Reno 
a  Casalecchio  al  Reno  stesso  al  passo 
Segni. 

Canale  di  Volano  (km.  73)  —  Dal  Canalino  di 
Cento  all'Adriatico. 

Canale  di  Primaro  (km.  28,508)  —  Dal  Canale 
di  Volano  al  Reno. 

Canale  da  Pisa  a  Livorno  (km.  22,570). 

Canale  emissario  di  Bientina  (km.  25). 

Canale  Usciano,  emissario  del  padule  di  Fu- 
cecchio  con  le  sue  diramazioni  (km.  33,397). 

Canali  Sciazza  e  Salcella,  uno  degli  scarica- 
tori della  bonificazione   Pontina  (km.  38). 

Fiume  Ninfa  Sisto  (incalanato)  altro  scai-ic^- 
tore  pontino  (km.  36,850). 


La  lunghezza  complessiva   di   questi  canali  e  degli  altri  non  nominati  è   di  chilome-! 
li  1054,554,  ' 


I 
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XXXIX.  —  Le  Società  per  azioni  nell'anno  1890. 

A)  Società  ordinarie. 


NATUEA  DELLE  SOCIETÀ 


1)  Società  italiane. 

Banche  di  emissione 

Società  ordinarie  di  credito 

„        di  credito  agrario 

„        di  assicurazione 

„        agrarie  ed  enologiche 

„         alimentari 

n        per  condotte  d'acqua 

„        ceramiche  e  vetrarie 

„        chimiche  e  organiche 

„        per  esercizi  commerciali 

„  ferroviarie,  di  tram  a  vapore  e  a  cavalli. 

„  di  navigazione  e  di  costruzioni  navali . 

„  di  costruzione  e  decorazione    .     .     .    . 

„        elettriche 

„        per  l'igiene 

„        meccaniche  e  metallurgiche 

„  minerarie  e  dei  minerali  non  metallici. 

fl        poligrafiche 

„        per  le  industrie  tessili 

„        varie 

Totale .    .    . 

2)  Società  esteke.(I) 

Società  di  assicurazione 

„        ferroviarie,  di  tram  a  vapore  e  a  cavalli. 
„        di  navigazione  e  di  costruzioni  navali . 

„        minerarie 

„        diverse 

Totale .    .    . 


B)  Società  cooperative. 


» 

CAPITALE 

i 

nominale 

versato 

4 

255,000,000 

191,000,000 

159 

420,627,800 

281,032,642 

11 

14,272,750 

7,835,850 

51 

79,144,500 

31,835,670 

9 

4,382,000 

3,427,483 

27 

43,158,791 

39,638,821 

11 

26,360,000 

24,205,700 

29 

18,543,652 

16,601,844 

66 

78,489,980 

67,251,785 

25 

32,651,846 

31,253,976 

72 

695,247,620 

681,076,870 

9 

123,100,000 

77,079,650 

43 

117,799,208 

108,464,567 

20 

23,490,900 

20,469,180 

17 

2,031,000 

1,849,872 

26 

66,309,400 

57,755,100 

25 

56,694,456 

35,195,645 

6 

2,516,000 

2,265,000 

31 

123,754,000 

103,>24,171 

16 

9,460,801 

8,678,407 

657 

2,192,944,704 

1,790,142,233 

49 

344,326,604 

86,940,000 

18 

100,330,000 

88,326,000 

2 

900,000 

900,000 

13 

60,432,800 

53,914,951 

39 

306,675,750 

219,741,400 

121 

812,665,154 

449,822,:'- 

NATUKA  DELLE  SOCIETÀ. 


Società  cooperative  di  credito  .     . 

„         di  assicurazione    .... 

„        alimentarie 

„        di  consumo 

„        per  le  costruzioni  di  case 
Altre  società  cooperative  .... 


Totale    .    . 
XL.  —  Casse  di  Risparmio. 

Le  Casse  di  risparmio  ordinarie  al  31  dicembro  1892  avevano  un  ca- 
pitalo a  efedito  dei  depositanti  di L.  ì,-i4,.'.'i,i.ìé 

Le  Casse  di  risparmio   di  Società  Cooperativo   di  Credito  e  Banche 

popolari  e  di  Società  ordinario  di  credito 348,064,102 

Le  Casse  postali  di  risparmio 365,106,755  i  m 

Totale.    .    .  L.  1,928,1 46,99 1(<) 


(1)  Non  risulta  da  tutti  i  bilanci  dolio  Socic«à  estero  ramniontare  del  cApiUlc  attribuito  alle  ope- 
razioni nel  Recno.  Perciò  questa  dimo«tra7.iono  lia  un  valore  molto  incerto  ..,,.•• 

(2)  .Secondo  lo  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  il  capitale  delle  .Società  cooperative  e  illimiUto 
Per  conio-^uenza  non  tutto  lo  .Società  di  questa  specie  nss.-vrono  nojili  statuti  il  capitale  nominale. 

(3)  Per  lo  Casse  di  risparmio  postali  «i  hanno  anche  i  dati  provvisori  del  1893.  Al   31   dicembre  di 
dotto  anno  il  credito  dei  depositanti  sommava  a  L.  4t0.009,01»2.  ... 

(4)  .Sono  da  appiungere  circa  33  milioni  di  lire  deposiiate  pr»-  -  ■  >'  •  —"•       "     -"'-^  ■  ■  •■■■"- 
stanze  agrarie  ed  altre  opere  pie. 
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XI/I.  —  Circoscrizione  delle  Camere  di  Commercio. 


•6 

t 



■ 

^ 

o 

CAMEBE 

■^ 

CIBCOSCRIZIONE 

41 

CIECOSCBIZIONE 

DI  COMMEBCIO 

DI  COMMEBCIO 

1 

Alessandria 

Provincia  omonima 

Messina 

Provincia  omonima 

2 

Ancona 

id. 

42 

Milano 

Circondari  di  Milano,  di 

;ì 

Aquila 

Id. 

Abbiategrasso,  di  Galla- 

4 

Arezzo 

id. 

rate  e  di  Monza. 

^> 

Ascoli  Piceno 

Circondario  omonimo 

43 

Modena 

Provincia  omonima 

r> 

Avellino 

Provincia  omonima 

44 

Napoli 

id. 

7 

Bari 

id. 

45 

Padova 

id. 

.s 

Belluno 

id. 

46 

Palermo 

id. 

<J 

Bergamo 

id. 

47 

Parma 

id. 

10 

Bologna 

id. 

48 

Pavia 

id. 

11 

Brescia 

id. 

49 

Pesaro 

id. 

1-2 

Cagliari 

id. 

50 

Piacenza 

id. 

13 

Caltanissetta 

id. 

51 

Pisa 

id. 

14 

('anipobasso 

id. 

52 

Porto   Mauri- 

id. 

15 

Carrara 

Provincia  di  Massa  e  Car- 

zio 

rara 

53 

Potenza 

id. 

16 

Caserta 

Provincie  di  Caserta  e  di 

54 

Ravenna 

id. 

Benevento 

55 

Reggio  di  Ca- 

id. 

17 

Catania 

Provincia  omonima 

labria 

1^ 

Catanzaro 

id. 

56 

Reggio   nel- 

id. 

;■.• 

Chiaveuna 

Provincia  di  Sondrio 

l' Emilia 

j'i 

Chieti 

Provincia  omonima 

57 

Rimini 

Circondario  omonimo 

■\ 

Civitavecchia 

Circondario  omonimo 

58 

Roma 

Circondari   di   Roma,    di 

-■j 

Como 

id. 

Frosinone,  di  Velletri  o 

Cosenza 

Provincia  omonima 

di  Viterbo 

mona 

id. 

59 

Rovigo 

Provincia  omonima 

lOO 

id. 

CO 

Salerno 

id. 

:rao 

Circondario  omonimo 

61 

Sassari 

id. 

rara 

Provincia  omonima 

62 

Savona 

Circondari  di  Savona  o  di 

•  nzo 

id. 

Albenga 

^  v.-gla 

id. 

G3 

Siena 

Provincie   di  Siena  e  di 

.,.1 

Foligno 

Provincia  di  Perugia 

Grosseto 

;i 

Forli 

Circondari  di  Porli  e   di 

64 

Siracusa 

Provincia  omonima 

Cesena 

65 

Teramo 

id. 

■■- 

Genova 

Circondari  di  Genova,  di 
Chiavari  e  di  Spezia. 

60 

Torino 

Provincie  di  Torino  e  di 
Novara 

•rgenU 

Provincia  omonima 

67 

Trapani 

Provincia  omonima 

•ce 

id. 

08 

Treviso 

id. 

-co 

Circondario  omonimo 

69 

Udine 

id. 

\'-)mo 

Provincia  omonima 

70 

Varese 

Circondario  omonùno 

li 

Circondario  omonimo 

71 

Venezia 

Provincia  omonima 

acca 

Provincia  omonima 

72 

Verona 

id. 

1 

Macerata 

Id. 

73 

Vicenza 

id. 

i'j 

1  Mantova 

id. 

XLII.  —  Ag^ricoltura. 

I.i^  principali  produzioni  agricole  nel  1893  e  nel  1894  furono; 


1893 

1894                                                       1893 

1894 

(daU  defln.) 

(dati  provv.)                                                    (dati  defin.)  (dati  provv.) 

Frumento  .  Etto!.    47,654,000 

43,333,000            Castagne  .  .  Quint.     2,467,000 

1,848,000 

Granturco 

29,168,000 

19,300,000             Vino Ettol.    32,164,000 

24,486,000 

Avena.  .  . 

6,430,000 

5,576,000             Olio  d'oliva.       „           2,941,000 

2,332,000 

Orzo.  .  .  . 

2,792,000 

2,837,000            Agrumi.  .  .  Cent.     33,204,000 

29,441,000 

Segala.  .  . 

1,585,000 

?                     Bozzoli .  .  .  ChUog.  47,624,000 

40,000,000 

Riso.  .  .  . 

4,850,000 

5,229,000            Tabacco   .  .       ,           6,071,907 

V 

Canapa  .  . 

Quint       675,000 

630,000            Formaggi   .       „         74,016,000 

? 

Lino.  .  .  . 

169,000 

?                     Burro 15,319,000 

? 

Patate.  .  . 

8,089,000 

V                    Lana  ....       ,           9,730,000 

? 

XLIII.  —  Boschi. 

La  superficie  boschiva  in  Italia  era  calcolata  nel  1894  di  ettari  4,092,736.(1) 

(1)  Secondo  la  Statistica  agraria  del 
semestre,  N.  18. 


Vedasi  il  Bollettino  di  notizie  agrarie,  anno  XVI  {1894« 
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XLIV.  —  Bestiame. 


L'ultimo  Censimento  del  bestiame  in  Ita- 
lia fu  fatto  nel  1881  :  dai  resultati  di  esso  fu- 
rono dedotte  mediante  calcoli  di  approssi- 
mazione le  seguenti  cifre  per  il  1890: 


1 

5 

o 

O 

■< 

5' 

^ 

w 

C5 

^ 

^ 

_3 

co 

o 

g 

"« 

"bo 

"ao 

-s 

-^ 

-° 

-g 

o 

-g 

-® 

s 

'-' 

^ 

^ 

® 

^ 

® 

XI/V.  —  Pesca  marittima. 

La  pesca  marittima  produsse  nel  1893 

Per  il  valore  di  L.  15,235,414  in  pesce 

r,      1,341,206  in  tonno  (1) 
„  „  „      2,043,058  in  corallo  (2) 


XLVI.  —  Miniere  e  cave. 


Il  prodotto  delle  miniere 
1893  è  stato  il  seguente  : 


e  delle  cave  nel 


tonnellate 

Minerali  di  ferro 191,305 

Miniere  di  manganese  .  810 
Miniere  di  ferro  manga- 
nese    8,805 

Miniere  di  rame 96,299 

Min,  di  zinco  e  piombo.  161,771 

Miniere  d'argento ....  1,236 

Pirite  di  ferro 29,460 

Antracite,  lignite  e  altri 

combustibili  fossili  .  .  317,249 
Solfo   greggio  molito   e 

fuso 417,671 

Miniere  d'oro 7,393 

Mercurio  (metallo).  .  .  .  19,450 
Miniere  d'antimonio.  .  .  1,193 
Salgemma  e  sale  di  sor- 
gente   25,392 

Sale  ottenuto  dalle  saline 

governative 397,506 

Asfalto,  mastice  e  bitume  25,980 

Petrolio 2,652 

AUumite 4,200 

Acido  borico  e  borace  .  2,847 

Grafite 1,465 

Acque  minerali 13,896 

Marmo 275,829  •- 

Altre  pietre  da  taglio  per  ]  *  ®  S 

uso  edilizio  e  decora-  r^  l" 

tivo 814,119/^.:  S 

Materiali  diversi  per  co-  IV^  § 

struzioni  e  per  usi  in-  ]Ì'^^ 

dustriali 11,454,368/0'     * 


(M  Quintali  34.0(57. 

(2)  (Inld-i-inuui  (;--'.{. 111. 


XLVII.  —  Caldaie  a  vapore. 

Nel  1890  esistevano  in  Italia  9983  calda 
a  vapore.  (1) 

La  potenza  dinamica  di  9946  caldaie  ei 
di  156,680  cavalli  a  vapore. 

Non  vi  sono  notizie  più  recenti. 


XI^VIII.  —  Industrie. 

Nel  1893  dalle  principali  industrie  in  Ita- 
lia si  ebbe  le  seguente  produzione: 

Industrie  metallurgiche  : 

tonnellate 

Ghisa 8,033 

Ferro    ì  comprese  le  rotaie  |  138,046 
Acciaio  j      per  ferrovie       )     71,380 

Fornaci  : 

Calci  e  cemento  .  1,324,776  \  ^  ii 

Gesso 264,843  1**3 

Laterizi 3,606,498  j  |  e  « 

Terre  cotte  ....  63,996  /  |  §  ^ 
Maioliche  e  terra-  )  cds. 

glie 24,458  1  ^g- 

Porcellane  e  grès  )  e  o  * 

fini 1,378  l^g-- 

Vetro  e  cristallo.       48,600  /'  "^.§ 

Officine  meccaniche  governative  e  private: 

Valore  approssimativo  dei 
prodotti L.  80,000,000 

Principali  industrie  chimiche: 

Fiammiferi  di  legno  e  di 

cera L.  8,000,000 

Sali  di  chinino 2,000,000 

Candele,  saponi,  eco 10,000,000 

Solfato  di  rame 402,900 

Solfato  e  carbonato  di  soda  285,050 
Polveri    piriche    ed   altri 

esplodenti 1,667,000 

Industria  degli  spiriti: 

Ettolitri:    186,563  (1893-94) 
Industria  della  carta: 

Quintali  :  700,000  (1892) 

Industria  della  seta: 

Produzione  dello  sete  (  3,984,000    ) 
greggie Kg.  |  4,149,66.i    ) 

Filatura  del  cotone: 
Numero  dei  fusi  in  attività:  1,300,000 

Filatura  della  lana: 
Numero  dei  fusi  in  attività:  345.000 


(l)  M.'M-<-liino  flsM  e  locomobili  •  pel  rijralda- 
lucnto  industriale. 

(?)  Tenendo  por  base  la  produzione  naxional' 

«k-i    lK)I7.0li. 

(3)  Tenendo  iht  base  la  jiri>d»uionc  nazionale  < 
il  movimento  coiumcrciiili  ilii  lobuli. 
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LA  COLONIA  ERITREA 

I.  —  Cenni  geo£^rafici. 


Al  possedimenti  dirotti  e  ai  protettorati 
...iliani  sulla  ««osta  oct-identalo  del  Mar  Rosso 
fu  dato  rei-ontomente  il  nome  di  Colonia  Eri- 
trea (decreti  1"  genn.,  29  sett.  1890  e  25  gen- 
naio isai).  La  colonia  si  estonde  dal  capo 
Cosar  (18»  2'  di  lat.  N.)  fino  alla  rada  francese 
di  Obok,  cioè  per  oltre  1000  km.  di  costa  e 
comprende  : 

a)  il  protettorato  sui  paesi  degli  Ha- 
hab  (5  giugno  '87),  e  dei  Beni  Amer  (4  die.  '88); 

h)  il  possedimento  diretto  di  Massaua 
(5  febb.  '85)  dalla  foce  del  Lebca  alla  baia  di 
lliiHochil; 

e)  il  protettorato  ^MlVAùssa  e  sul  paese 
i  Danàchili  (9  die.  '88)  ; 

d)  il  possedimento  diretto  di  Assab 
(15  nov.  '69  della  Società  Rabattino  -  10  mar- 
zo '82  dell'  Italia)  dalla  baia  di  Behèta  al  capo 
Sintiar  o  Santùr; 

e)  il  protettorato  di  Eahèita  (20  settem- 
bre '81)  tra  il  capo  Sintiar  e  il  possedimento 
"   incese  di  Obok. 

Verso  r  interno,  il  protocollo  del  15  aprile 
i  tra  r  Italia  e  l'Inghilterra  stabilisce  la  sfera 
d'influenza  riservata  all'Italia  ad  una  linea, 
che  dal  capo  Cosar,  sul  Mar  Rosso,  discende 
al  punto  d'intersezione  del  17°  parallelo  nord 
sol  37o  meridiano  est  da  Greenwich;  di  qui 
raggiunge  VAthara  al  11"  52',  e  il  liahad  dove 
essa  taglia  il  35<>  meridiano  col  quale,  iden- 
tificandosi per  un  tratto  nella  direzione  di 
sud,  tocca  il  Nilo  azzurro. 

Fmora  l' area  della  colonia,  sulla  quale  la 
nazione  italica  fa  sentire  la  propria  autorità, 
è  valutata  a  247,300  km.  q.  con  una  popola- 
zione di  450,000  abitanti. 

(/)  Protettorato  sui  paesi  degli  Habab, 
Beni  Amer  ecc.  —  Questo  protettorato  si  sten- 
de sulla  regione  compresa  fra  il  e.  Casar,  il 
mare  e  i  fiumi  Barra  ad  ovest,  Lebca  a  sud. 
La  cnvta  ha  uno  sviluppo  di  232  km.,  e  il  lito- 
ral  'i/wtr)  è  sterile  0  sabbioso.  Poco 

111-  il  terreno  comincia  ad  innal- 

za, n.-nte  (1500»,  2000»"),  interrotto 

:.i  e  la,  da  torrenti,  valli  e  burroni. 
Li'Ans^ba,  dal  letto  profondo  e  ineguale, 
•o  d'acque  nella  stagione  invernale,  divide 
altipiano  in  due  parti:  l' una,  a  levante  degli 
<hab;  l'altra,  a  ponente,  dei  Maria  e  Beni 
:  ner. 
GU   Habab  abitano   il  paese  tra  il  Lebca, 
ÌHsèba  e  il  mare.  Suddivisi  in  varie  tribù 
\Aj!  Temariam,  Az  Teclès,  Az  Hiptès,  ecc.),  in 
numero  di  12,000  oziosi  ed  indolenti  vivono 
di  pastorizia.  Cristiani  sul  principio  del  se- 
colo, abbracciarono  facilmente  l'islamismo  a 
cui  innestarono  molte  credenze  superstiziose. 
Il  loro  capo  porta  il  titolo  di  cantibai,  ed  è 
■minato  di  solito  dai  capi  dello  famiglie. 
I  Maria  o  Marea,  venuti   dall'Arabia,  se- 
;ido  la  tradizione,  son  confinanti  cogli  Ha- 
'/.  Il  loro  territorio,  quasi   sconosciuto,  fu 
■entemente  esplorato  dal  Baratieri.  Il  paese 
tortile,  facilmente  coltivabile  e  bene  irri- 
to; alture  e  valli  son  coperte   di  boschi. 
Uaggi  propriamente  detti  non  sussistono, 


vivendo  gli  abitanti  in  tonde  di  stuoia  presso 

I  campi  che  coltivano.  La  lingua  del  paese 
è  esclusivamente  il  iiyrè;  anch'essi  profes- 
sano il  maomettismo.  Divisi  in  due  stirpi,  Ma- 
ria neri  e  Maria  rossi,  non  superano  di  molto 
i  10,000  abitanti.  Le  località  più  importanti 
sarebbero:  Erota,  Rette,  Era,  Milmetta. 

1  Beni  Amer  abitano  il  paese  del  Barca, 
fiume  larghissimo  ma  quasi  sempre  asciutto. 

II  suolo  formato  da  pianure  alluvionali  è  fer- 
tilissimo, ma  poco  coltivato. 

I  Beni  Amer  (figli  di  Amer)  sono  pastori 
e  vivono  quasi  esclusivamente  dell'alleva- 
mento del  bestiame.  Derivati  dalla  mesco- 
lanza di  varii  elementi,  son  dotati  di  grande 
bellezza  fisica;  parlano  il  bedauie  o  begia  ed 
anche  il  tiyrh  od  hassa.  La  donna  presso  di 
loro  gode  di  una  condizione  affatto  privile- 
giata in  confronto  dell'uomo.  Fra  le  località 
dei  Beni  Amer  accenneremo  :  Scioteì,  Manstira, 
Agordat  ormai  resa  celebre  per  la  vittoria 
riportata  dal  gen.  Arimondi  sopra  i  Dervisci. 
Questa  vittoria  schiuse  agU  Italiani  il  Sudan 
egiziano.  Non  tardò  infatti  il  generale  Bara- 
tieri ad  occupare  Cassala  (17  luglio  '94)  ca- 
poluogo del  Taca,  sulla  via  orientale  del  Chor 
el  Gasch  (affi,  dell' Atbara)  a  Slóm  (570in)  con 
circa  10,000  o  15,000  abitanti. 

La  città  di  Cassala  dista  200  km.  da  Car- 
tum  e  il  doppio  da  Massaua;  ha  grande  im- 
portanza dal  lato  strategico  e  commerciale. 
11  suo  territorio  è  fertilissimo  —  vi  prosperano 
Infatti  la  dura,  il  cotone,  il  tabacco  —  ed 
è  ricco  d'animali  domestici  e  feroci.  La  città 
ora  è  presidiata  e  difesa  fortemente  dalle 
truppe  coloniali;  un  filo  telegrafico  la  unisce 
con  Massaua. 

b)  Possedimento  di  IMassaua.  —  Questo  si 
estende  dalla  foce  del  Lebca  alla  baia  di 
Hiiùachil,  cioè  per  un  tratto  di  costa  di  circa 
285  km.  A  nord  e  a  ovest  confina  cogli  Ha- 
bab, coi  Maria  e  Beni  Amer,  a  sud  con  YAbis- 
sinia.  Massaua  trovasi  situata  sopra  un' iso- 
letta di  corallo  lunga  circa  un  chilometro  e 
larga  circa  360  m.,  ad  una  lat.  N.  di  15o36'41" 
(spigolo  8.  E.  del  palazzo  del  comando)  e  a 
39'>28'9"  di  long.  E.  da  Greenwich. 

Una  piccola  diga  di  mezzo  chilometro  uni- 
sce la  città  all'isoletta  di  Tauliid,  la  quale  è 
poi  unita  al  continente  per  una  lingua  di 
terra  di  1600  metri.  Di  fronte  a  Malsana 
giace,  al  largo,  un  arcipelago  di  isole  e  iso- 
lette coralline,  le  isole  Dahlac,  povere  di  ve- 
getazione, popolate  da  2000  abitanti  pacifici, 
laboriosi,  ospitali  e  dediti  al  commercio  dei 
prodotti  marini  (perle,  madreperle,  tartaru- 
ghe, ecc.).  Il  territorio  circostante  a  Massaua 
è  denominato  Sanihara  o  Mudun  e  sale  ra- 
pidamente verso  l'altopiano  abissmico. 

Infatti  il  monte  Ghedem  si  innalza  a  995  m., 
il  Cobi,  neìVAgametta,  a  1941  m.,  i  Bizen,  nel- 
VAsmara,  a  2450  m.  Questa  regione  è  scarsa 
di  acque  e  il  Xebha  Guddi,  VHadas,  V  Uissa, 
il  Desset  non  ne  versano  a  Zula  o  presso  Mas- 
saua se  non  nella  stagione  delle  pioggie  (dal 
nov.  al  genn.).  Il  clima  di  Massaua  e  della 
iVtdi  Cauta  a  pag.  344-345). 
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costa  è  caldissimo  e  si  può  valutare  in  me- 
dia a  30o  3  ;  è  però  sano  e  mitigato  dai  venti 
che  vi  spirano  perennemente. 

La  flora  del  Samhara  o  Mudun  ha  un  ca- 
rattere eminentemente  desertico,  ma  posto 
piede  sull'altipiano  la  vegetazione  presenta 
il  più  rigoglioso  sviluppo.  Il  suolo  nudo,  vul- 
canico, scompare  affatto.  Ai  boschi  spinosi  sot- 
tentrano le  selve  vergini,  i  boschi  di  olivi  e 
di  mimose,  le  adansonie,  l'ebano,  l'albero 
della  gomma,  il  banano,  la  palma  dattilifera, 
il  cotone,  r  indaco  selvatico,  la  dura,  lo  zaffe- 
rano, le  acacie,  ecc.,  e  ne'luoghi  più  elevati 
prosperano  rigogliosi  limoni,  aranci,  cedri, 
grano,  orzo,  piselli,  ecc. 

Alla  varietà  della  flora  corrisponde  quella 
delle  specie  animali  domestiche  e  selvaggie, 
poiché  le  regioni  circostanti  a  Massaua  sono 
ricchissime  di  mandre  di  buoi,  di  cavalli,  di 
pecore,  di  antilopi.  Comune  è  pure  il  cam- 
mello, il  cavallo,  il  mulo;  nell'interno  tro- 
vansi  elefanti,  ippopotami,  cinghiali  e  ani- 
mali di  rapina  d'ogni  specie,  e  dappertutto 
sciacalli,  iene,  leopardi,  linci,  orsi,  gatti  sel- 
vatici e  volpi.  Grande  ricchezza  v'  è  pure  di 
volatili  d'ogni  specie;  variatissima  la  famiglia 
degli  insetti,  fra  1  quali  i  più  utili  sono  le 
api,  1  più  dannosi  le  cavallette. 

Gli  abitanti  del  possedimento  di  Massaua 
si  fanno  salire,  con  una  cifra  approssimativa, 
a  circa  60,000  persone  con  predominio  del- 
l'elemento arabo.  Gli  europei  sono  rappre- 
sentati da  un  500  italiani,  da  alcuni  greci, 
francesi  e  maltesi.  Gli  indigeni  sono  divisi 
in  tribù,  principali  quelle  dei  Tigrini  e  degli 
Sciohò  {Assaortini  e  Teroa). 

Le  località  più  importanti  di  questa  zona 
sono: 

Otumlo,  a  4  km.  dalla  costa,  villaggio  for- 
tificato sulle  rive  del  torrente  Uìsa  (18,000 
abitanti).  All'estremità  del  paese  trovasi  la 
missione  Svedese  in  una  elegante  palazzina 
con  grazioso  giardino.  Un  tronco  di  ferrovia 
allaccia  Otumlo  con  Taulud. 

Moncullo,  a  qualche  chilometro  da  Otumlo, 
con  acqua  potabile  abbondante.  È  difeso  da 
un  forte  che  guarda  le  vie  di  Cheren,  del- 
VAbissinia,  di  Archico.  Conta  15,000  abitanti. 

Archico,  grosso  villaggio  a  12  km.  da  Mas- 
saua, a  piedi  del  monte  Ghedem.  I  suoi  abi- 
tanti (18,000)  son  celebri  per  bellezza  fisica, 
dissolutezza  e  odio  acerrimo  contro  gli  abis- 
sini. 

Zula,  sulla  baia  omonima,  detta  di  Anne- 
8ley  dagli  Inglesi  che  di  là  mossero  contro 
Teodoro  re  d'Etiopia,  conta  appena  2000  abi- 
tanti. 

Arafali,  piccolo  villaggio  (500  ab.)  in  fondo 
al  golfo  di  Adulis,  di  non  facile  approdo  per 
la  scarsa  profondità  delle  acque.  Il  viale  Mar- 
gherita, costrutto  dallo  truppe  italiane,  mena 
dal  villaggio  al  mare. 

Macaìillè  o  Hartan  (ab.  500)  è  II  principale 
villaggio  della  penisola  di  Buri  con  una  Ze- 
riba  o  recinto  fortificato. 

Emheremi,  a  settentrione  di  Otumlo,  presso 
il  Desset,  giace  a  4  km.  dalla  costa  (ab.  5000?). 

Da  Moncullo,  prendendo  la  strada  verso 
r  interno,  s' incontra  a  breve  distanza  la  lo- 
calità di  Dogali,  circondata  da  colline,  ove  cad- 
dero allineati  500  de' nostri  (26  genn.  '87)  as- 
saliti da  forze  straordinarie  di  Abissini. 


Saati,  a  25  km.  dalla  Costa,  conta  1700  ab. 
Una  linea  ferroviaria  lunga  km.  26.885,  unisco 
questo  villaggio  a  Massaua. 

Procedendo  innanzi,  lungo  la  via  che  sale 
verso  l'altipiano  dell' Ha  masen,  si  giunge  al 
grosso  paese  di  Ailet  (39  km.),  presso  drf 
quale  trovansi  alcune  sorgenti  calde. 

A  circa  10  km.  da  Ailet,  giace  Sahargutna 
o  El  Asa  in  mezzo  a  ricchi  pascoli. 

Oltrepassate  le  alture  di  Dongollo  e  Da- 
nabub  ci  si  presenta  Ghinda  (a  22  km.  da 
Ailet,  a  976m  d'altezza),  località  importantis- 
sima perchè  è  il  punto  a  cui  convergono  dal- 
l'interno  numerose  carovane.  La  valle  di 
Ghinda  è  di  una  fertilità  straordinaria,  ma 
gli  indigeni  non  ne  san  trarre  che  scarso  pro- 
fitto. Finalmente  superato  il  ripido  passo  del- 
VArhoroba,  la  stretta  valle  del  Mai-himi  e  le 
porte  del  Diavolo,  eccoci  sull'altopiano  Ha- 
masino.  Quivi  incontrasi  per  primo  il  campo 
di  Asrnara  fortificato,  a  2327  m.,  poi  il  villag- 
gio di  Adi  Consci,  e  Tsasega  sullo  spartiacque 
tra  i  bacini  àéll'Anseba  e  del  Mareb. 

Salendo  verso  il  nord,  si  entra  per  la  valle 
àell'Anseba  nel  Senhait  {—  il  bel  paese)  abi- 
tato dai  Dogo  (=  i  conquistatori),  circondato 
da  monti  aspri  ed  elevati.  I  tentativi  di  col- 
tivazione fatti  dai  padri  lazzaristi  hanno  dato 
ottimi  risultati. 

La  popolazione  dei  Bogo,  distinta  in  due 
classi  sociali  dei  Sciumagallè,  discendenti  dalle 
famiglie  indigene,  e  dei  Tigre,  soggetti  o  servi 
immigrati  dall'altopiano  etiopico,  sale  a  circa 
20,000  individui.  Le  leggende  dei  Bogo  accen- 
nano al  popolo  dei  Eom,  arditi  guerrieri,  le 
cui  ossa  stanno  sotto  monumenti  di  pietra, 
guardati  da  genii  spaventosi.  Le  ricerche 
che  il  Baratieri  ha  fatto  sugli  strani  ricordi 
che  i  Bogo  raccontano  e  sul  nome  di  liom  o 
Roma  dato  a  Cheren  nella  cartografia  orien- 
tale, non  hanno  approdato  ad  alcun  utile  ri- 
sultato. Le  località  degne  di  menzione  In 
questo  altopiano  sono:  Hahlal,  sede  dei  Beit 
Tacuè  o  Bilen,  Uassantet  nei  Bedjuck  e  Cheren. 

Cheren  conta  1800  abitanti;  giace  a  1340 
metri  d' altezza  ;  ha  clima  dolce  e  salubre 
(mass.  est.  30°  C,  min.  inv.  12°)  ed  è  protetta 
da  un  forte  costruito  sulle  alture  che  la  do- 
minano. Da  Massaua  a  Cheren  corrono  due 
vie  ;  la  prima  di  166  km.  (43  ore),  la  seconda 
di  108  (27  ore).  Generalmente  le  carovane  pre- 
feriscono la  prima,  perchè  più  facile  e  ricca 
di  vegetazione.  Essa,  in  direzione  di  NO,  per 
Mai  Ualid  {—  acqua  delle  vergini),  descrivo 
un  grand' arco  fino  ad  Ain,  presso  il  Lebca, 
quindi  risale  questo  torrente,  supera  lo  spar- 
tiacque che  lo  divide  daWAnsèba  e  mette  capo 
a  Cheren.  I  pedoni  invece  preferiscono  la  se- 
conda via  per  Moncullo,  Asus,  Maldi,  Abi  Men- 
tei  o  per  Asus,  Nuret,  Tantarua.  Vi  è  ancora 
una  terza  via  da  Moncullo  al  tcrnntf  Amba; 
di  qui  per  la  vallo  del  lAtua,  i'  ìeb 

(1780  m.),  i  monti  Agaro  si  d  m- 

tarua  e  quindi  a  Cheren,  ma  >i  hi  à 

meno  frequentata  delle  altre. 

A  oriente  del  Senhait  e  a  occidente  del 
Satnhara  si  estende  l'altopiano  del  Mensa  an- 
cora poco  conosciuto.  I  Mensa  furono  un 
tempo  cristiani,  ma  ora  la  religione  musul- 
mana va  facendo  tra  loro  nuovi  proseliti.  Vi- 
vono pur  essi  di  pastorizia  e  coltivano  i  ter- 
roni migliori.  Secondo   i  dati  più  attendibili 
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I  oltrepasserebbero  i  12,600  individui.  Il 
11,'gio  principale  ò  Gheleh. 

Scendendo  a  mezzogiorno  e  procedendo 
:,")  11  Mnreh,  che  segnava,  prima  della 
>outo  guerra,  il  limito  del  nostro  posse- 
lonto  verso  l'Etiopia  e  divide  il  Tigre 
lo  regioni  sopra  descritto,  si  presenta  alla 
a.'stra  dell'osservatore  la  vasta  regione  del 
Seme  in  gran  parte  poco  conosciuta.  Le  mon- 
tagne hanno  quivi  la  forma  di  ambe,  ossia 
finiscono  in  ispianato  che  si  prestano  otti- 
mamente a  difesa  del  luogo.  Per  l'enorme 
elevazione  del  suolo  (da  700  a  2000  m.)  il  cli- 
ma è  mite  e  sano.  La  popolazione  del  Seraè 
è  valutata  a  300,000  individui  fra  cui  un  certo 
numero  di  soggetti.  Essa  è  divisa  in  tribù  vi- 
venti d'agricoltura  e  dell'allevamento  del  be- 
stiame. Fra  le  tribìi  si  notano  i  Ciinama  e  i 
Boria  che  parlano  lingue  affatto  loro  speciali; 
fra  le  località  Debaroa,  Godofelassi  (400  ab.) 
a  1970  m.  d'altezza  e  Gundet  ove  gli  Egiziani 
furono  battuti  dagli  Abissini  (17  nov.  1875). 
Sulla  sinistra  invece  del  Mareh  e  fra  questo 
fiume  e  la  catena  costiera  si  innalzano  gli  al- 
topiani deirOc'uZè  Kusai  e  dell'aerarne  che  per 
le  recenti  lotte  hanno  assunto  una  grande 
celebrità.  Notiamo  fra  i  luoghi  più  impor- 
tanti :  Gura  ove  gli  Abissini  riportarono  una 
segnalata  vittoria  sopra  gli  Egiziani  (7,  9  mar- 
zo '76);  Saganeiti  situato  ad  anfiteatro  sopra 
un  colle  dirupato  ;  Digsa  su  di  un'  amba  a 
2400  m,  d'altezza;  Halai  (2585  m.)  presso  la 
valle  dell' Ittidus;  Coatit  reso  celebre  per  le 
vittorie  del  Baratieri  (13-14  genn.  '95)  su  Ras 
Mangascià;  Senafè,  sulla  via  di  Adigrat  che 
mette  nel  Tembien. 

Tutte  queste  località  sono  congiunte  me- 
diante strade  con  Massaua  e  coli'  interno  del- 
l'altopiano abissino.  Infatti  per  quattro  vie  si 
può  andare  da  Massaun  ad  Adua,  capoluogo 
del  Tigre  e  già  residenza  ufficiale  del  Ras  o 
governatore  di  questa  vasta  regione  etiopica  : 
la  prima  per  Moncullo,  Dogali,  Saati,  Ai- 
let,  Sabarguma,  Ghinda,  Aamara  conduce  sulla 
Talle  del  Mureb  dove  per  Godofelassi  e  Gun- 
det fa  capo  ad  Adua; 

la  seconda  per  Archico,  VAgamèita,  il  tor- 
rente Aidereso  raggiunge  Gura  e  11  Mareb 
nnendosi  alla  prima; 

la  terza  per  Archico,  il  passo  di  Schillikit, 
iidereao  raggiunge  la  seconda; 

la  quarta  per  Archico,  Schillikit,  Uaa  at- 
...iversa  Halai,  Digsa  e  perviene  al  Mareb. 

Queste  numerose  comunicazioni  facilitano 
naturalmente  il  commercio  di  Massaua  che 
dall'  So  in  poi  ha  preso  un  notevole  sviluppo. 
Esso  consiste  in  cotone,  lane,  sete,  spiriti,  be- 
vande, tabacco,  pelli  secche,  zibetto,  avorio, 
minerali,  ecc.  Importante  è  poi  il  commercio 
delle  perle  e  madreperle  in  mano  dei  Ba- 
niani,  colonia  di  Indiani  emigrati  da  Bombay 
e  Madras.  In  totale  il  commercio  di  Massaua 
si  fa  salire  da  12  ai  15  milioni  di  lire  e  non 
V'ha  dubbio  crescerà  ancor  più  per  la  ridu- 
Eione  dei  diritti  di  magazzinaggio  e  per  la 
«oppressione  dei  diritti  di  scalo  limitatamente 
ai  piccoli  pacchi. 

II  movimento  di  navigazione  nel  porto  di 
-isaua  fu  neirS9  di  2442  navi  in  arrivo  e 
'.»  in  partenza  con  un  tonnellaggio  supe- 
re alle  200,000  tonnellate  e  un  equipaggio 

25  ai  ao.OOO  uomini. 


Massaua  è  toccata  attualmente  da  tre  li- 
nee di  navigazione:  della  Navigazione  gene- 
rale italiana,  del  Lloyd  austro-ungarico  e 
della  Società  kediviale  per  cui  trovasi  in  di- 
retta comunicazione  coli' Italia  {Genova,  Li- 
vorno, Napoli,  Messina);  Egitto  (Alessandria, 
Porto  Said,  Suez)  ;  Assab,  Aden,  India.  Un  cavo 
sottomarino,  fornito  dalla  ditta  Pirelli,  unisco 
Massaua  ad  As>iab  ed  Asmb  con  l'eritn  (ingl.). 

e)  Protettorato  dell'Aùssa,  paese  e  costa  dei 
Danachili.  —  La  regione  deir>4»Ì!.<f.srt  e  dei  Da- 
nachili  ha  una  forma  triangolare;  a  oriento 
ò  bagnata  dal  mare,  a  occidente  è  limitata 
dalla  grande  catena  del  Samhara,  a  mezzo- 
giorno dal  golfo  di  Tagiura  e  dai  paesi  dei 
Galla  e  dei  Somali.  Lo  sviluppo  costiero  dalla 
baia  di  Hatlachil  alle  saline  di  Behèta,  limite 
del  protettorato,  è  di  circa  345  km. 

Le  principali  accidentalità  della  costa  sono 
alcune  isolette  (Tukile,  Hauachil,  Delgama)  che 
chiudono  la  baia  di  Hauachil,  i  capi  Gurmud, 
Maura,  Madr,  la  baia  di  Anflla,  le  isole  Midir, 
Grulli,  Barmel-Hagi,  Alauìli,  rimpetto  al  vil- 
laggio Arassan,  il  villaggio  Meder,  la  rada  di 
Edd,  il  capo  Rakmeh  e  la  baia  di  Behèta. 

L'interno  di  queste  regioni  è  pressoché 
sconosciuto.  A  breve  distanza  dal  mare,  il  ter- 
reno s'innalza  con  monti  e  colline  di  carat- 
tere vulcanico.  Il  paesaggio  è  arido  e  mono- 
tono, la  vegetazione  assai  scarsa.  Le  alture 
principali  son  quelle  dei  monti  Didik,  Ende- 
rata,  Gaólule,  ecc.  e  il  vulcano  Dubbi.  Parec- 
chi sono  gli  uadi  della  costa  [Sibbi,  Namaila, 
Nasarea,  ecc.)  ma  totalmente  asciutti  ;  fa  ecce- 
zione V  Hauasch  ingrossato  dal  3//7/e.  Le  due 
valli  irrigate  da  questi  fiumi  sono  fertilissime 
e  producono  dura,  cotone,  canne  da  zucchero. 
Abbondante  vi  è  il  miele;  assai  numerosi  gli 
animali  grossi  (buoi,  pecore,  capre,  cavalli). 
Verso  la  parte  meridionale  della  regione  si 
collocano  i  tre  laghi  Abhebad,  Gainaribadd, 
Afanbobedd  di  c&i  non  si  hanno  che  scarse  e 
imperfette  notizie.  Più  noto  è  il  lago  Assai 
che  occupa  il  fondo  d' un  antico  cratere  vul- 
canico. È  lungo  10  km.,  largo  4.  Grandissima 
è  la  quantità  di  sale  che  da  esso  si  estrae  e 
che  si  esporta  nello  Scioa  e  nei  paesi  dei  Galla. 
Un  altro  lago  salato  è  quello  di  Alale-badd  a 
61""  sotto  il  livello  del  m\re. 

Il  clima  della  regione  è  caldissimo,  tem- 
perato alquanto  dai  venti  costanti;  le  pioggie 
sono  rare  e  solo  di  tratto  in  tratto,  dal  maggio 
al  settembre,  si  scatenano  improvvisi  acquaz- 
zoni e  turbini  di  sabbia- 
li paese  è  abitato  dagli  Afar  o  Damichili, 
derivati  probabilmente  da  un  incrocio  di  neri 
ed  arabi.  Il  loro  tipo  antropologico  è  bello: 
statura  media,  forme  regolari,  pelle  lucida  e 
vellutata,  viso  ovale,  naso  aquilino,  denti  bian- 
chissimi, capelli  crespi  ma  non  lanosi.  Mo- 
ralmente son  però  sospettosi,  diffidenti,  in- 
fingardi. D'una  intelligenza  appena  sbozzata, 
vivono  divisi  in  tribù  in  un  patriarchismo  sel- 
vaggio di  pastori  e  guerrieri.  Di  religione  sono 
mussulmani  ma  le  loro  pratiche  religiose  son 
ben  poca  cosa  o  nulle  affatto;  parlano  il  dàncalo, 
idioma  a  quanto  pare  derivato  dal  galla  me- 
scolato a  elementi  arabi.  La  popolazione  dei 
Danachili  si  fa  salire  a  200,000  compresi  quelli 
di  Assab.  Le  tribù  obbediscono  a  capi  e  a 
sultani.  Il  sultano  di  Aìissa  che  risiede  a 
Gombo  knma  e  ad  Hadele  Gubò  è  riconosciuto 
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come  capo  supremo  delle  tribù  Afar;  dopo  di 
lui  vengono  per  riputazione  il  sultano  degli 
Adali,  gli  sceicchi  di  Edd  e  di  Beìlul. 

d)  Possedimento  di  Assab.  —  La  colonia  di 
Assab,  coU'appendice  di  Beilul  e  Gabbi  oc- 
cupata neir  '85,  giace  sulla  riva  del  Mar  Rosso 
ov'esso  va  restringendosi  per  formare  colle 
eoste  arabiche  lo  stretto  di  Bab-el-Mnudeb. 
Essa  si  estende  dalla  baia  di  Behèta  al  capo 
Sintiar  per  un  150  km.  di  costa;  ha  una  su- 
pertìcie  di  638  km  q.  e  una  popolazione  com- 
plessiva di  6800  ab.  Veduta  da  lontano,  Assab 
non  presenta  il  triste  aspetto  che  offrono  in 
generale  le  coste  del  Mar  Rosso. 

I  boschi  di  palme,  di  acacie,  di  tamarisci 
servono  quasi  di  sfondo  al  quadro  su  cui  spic- 
cano le  disperse  casette  della  colonia  nascente, 
le  gialliccie  capanne  delle  tribù  indigene,  i 
piccoli  coni  e  le  nere  alture  ferrigne. 

La  costa,  emersa  dalle  acque,  è  bassa  do- 
vunque, uniforme  e  sabbiosa,  interrotta  leg- 
germente da  qualche  insenatura  (baie  di  Bei- 
lul e  di  Behèta),  da  qualche  promontorio  (capi 
Caribal,  Marcauà,  Santùr,  Darma,  ecc.).  Di 
fronte  al  litorale,  e  propriamente  dinanzi  alla 
baia  di  Assab,  trovasi  una  quarantina  di  iso- 
lette separate  da  stretti  e  canali  poco  pro- 
fondi, circondate  da  banchi  madreporici  (isole 
Jlàleb,  Fatina  o  Margherita,  Umberto,  Huièb, 
Dar  machia,  ecc.). 

La  regione  Assabese  ha  carattere  emi- 
nentemente vulcanico.  Dall' infocata  pianura 
s'innalzano  qua  e  là  coni  di  lava  a  6,  a  20  m., 
e  a  partire  da  Buia,  il  villaggio  principale  di 
questa  zona,  una  doppia  serie  di  vulcani 
spenti,  ammantati  di  scorie,  parallelamente 
allineati,  s'estende  verso  l'interno  col  nome 
di  monti  Marsùb,  Ascal,  picco  Giulietti  (700  m). 
A  poco  distanza  dal  litorale,  il  monte  Elghl 
domina  la  pianura  dì  Alàli;l' Eddi  quella  di 
Ortogoi;  il  Taghì  (278  m.)  quella  di  Màcaca;  i 
monti  Sella  (258  m.)  e  Ganga  (159  m.)  quella 
di  Buia  e  Assab. 

Da  questi  piccoli  e  sterili  gioghi,  che  fan 
presagire  lo  squallore  interno,  discendono, 
nella  stagione  delle  pioggie,  alcuni  corsi  di 
acqua  come  l'Alali,  l'Eddi,  l'Aiti,  il  Galbnbà, 
l'Enc'alli,  l'Olii,  l' Harsi-lèe  o  Mara  il  più 
grande  di  tutti. 

II  clima  di  Assab,  relativamente  ad  altre 
località  del  Mar  Rosso,  non  è  così  caldo  come 
potrebbe  supporsi,  tanto  più  se  si  consideri 
com'essa  disti  appena  di  IS»  dall'equatore  geo- 
grafico e  meno  ancora  dall'equatore  termico, 
se  poi  si  pensi  alla  natura  del  suolo  compo- 
sto di  nere  lave  e  di  sabbie  calcinate.  La  me- 
dia temperatura  annua  è  di  28»  C,  con  un  mas- 
simo estivo  di  41",  0  un  m^inimo  invernale 
di  16».  Questa  mitezza  relativa  del  clima  di- 
pende dal  fatto  che  l'aria  è  continuamente 
smossa.  Il  vento  non  manca  mai,  scrivo  il 
Licata,  d'estate,  d' inverno,  di  giorno,  di  notte, 
in  un  verso  o  nell'  altro,  a  schiaffi  o  a  carezze. 
Le  pioggie  sono  veramente  rare;  talvolta  non 
piove  allatto  per  tutto  l'anno  come  avvenne 
p.  e.  neir86.  A  volte  scoppiano  temporali  im- 
provvisi, che  sfondano  ed  allagano  le  capanne 
degli  indigeni. 

La  flora  di  Assab,  per  l'elevata  tempera- 
tura, per  la  scarsezza  delle  pioggie.  per  la 
natura  del  suolo,  ha  il  carattere  di  flora  de- 
sertica: poche  quindi  le  famiglie,  scarse  le 


specie.  Vi  prosperano  tuttavia  1  tamarisci. 
acacie,  i  sicomori,  le  palme,  le  euforbie,  le 
cassie,  le  asclepiadec,  le  leguminose.  La  fauna 
indigena  è  rappresentata  da  due  specie  di 
antilopi,  da  lepri,  sciacalli,  scimmie,  scoiat- 
toli, iene,  gatti  selvatici.  Fra  gli  animali  im- 
portati o  dall'  interno  o  dall'Arabia  v'  è  il 
cammello,  il  cavallo,  il  bue  a  gobba,  la  capra 
pezzata,  il  montone  a  coda  grossa.  Numero- 
sissime in  quella  vece  sono  le  specie  degli 
uccelli,  ricchissimo  di  pesci  è  il  mare. 

La  popolazione  della  colonia  si  fa  salire 
a  6800  abitanti. 

Per  ordine  di  nazionalità  il  primo  posto 
è  tenuto  dai  Danàch'ili;  tengono  poi  dietro 
gli  Arabi,  i  Sudanesi,  i  Somali,  gli  Italiani, 
gli  Indiani,  i  Greci. 

I  villaggi  del  possedimento  di  Assab  sono: 
Aò-sab,  distinta  in  vecchia  e  nuova;  que- 
sta ornata  di  varie  case  in  muratura  (palazzo 
del  Comando,  circolo  degli  ufficiali,  due  ospe- 
dali, caserma  dei  RR.  Carabinieri,  casa  Giu- 
lietti, chiesa  del  Redentore,  scuola  e  chiostro 
delle  figlie  di  S.  Anna,  ufficio  di  Posta,  casa 
dei  frati  cappuccini  delle  missioni  ecc.),  quella 
con  poche  e  misere  capanne. 

Buia,  a  100  m.  da  Assab,  che  minaccia  •^' 
prendere  il  primato  su  tutta  la  colonia  ■ 
strade  regolari  (via  Dogali,  Bianchi,  Biglii 
e  botteghe  e  moschee.  Assab  con  Buia  con  La 
2363  abitanti.  Presso  Buia  ergesi  il  monumento 
a  Giulietti  di  Casteggio  trucidato  dai  Danachili 
la  notte  del  25  maggio  1881. 

Merghèbla,  a  14  km.  da  Assab  in  linea  retta 
(300  ab.),  circondata  da  fitta  vegetazione  di 
dum,  euforbie,  acacie  e  tamarisci. 

Chilùrna,  a  13  km.  da  Merghèbla;  noi; 
che  un  gruppo  di  capanne  con  qualche  ti 
Cina  appena  di  abitanti. 

Màcaca,  a  nord  di  Assab,  annovera  150  abit. 

Alali,  dista  da  Assab  24  km.  (ab.  250). 

Beilul,  a  40  km.  da  Buia  con  cui  è  uir 
per  una  strada  carreggiabile,  conta  500 

Gubbi,  a  1200  m.  da  Beilul  con  1600  al 
luogo  di  convegno  dei  beduini  dell' inter 
pel  commercio  di  scambio. 

II  commercio  di  Assab,  tenuto  conto  di-lii» 
poca  produttività  del  suolo  e  della  scarsa  po- 
polazione, è   assai  rilevante.  Nel  primn   tri- 
mestre dell' 89  fu  di  1,811,068  lire.  I/ 
tazione  consta  in  fieni,  buoi,  carb- 
datteri,  sale,  sapone,  zuccheri,  coton-  . 
L'esportazione   consiste   in   avorio,    zH»  • 
polvere  d'oro,  tabacco,  madreperla,  peri' 
tartarughe. 

e)  Protettorato  di  Rahèita.  —  A  sud  del 
possedimento  di  Assab  trovasi  il  sultanato  di 
Bahhita  che  si  estonde  dal  capo  Sintiar  al 
possedimento  francese  di  Obok.  All'interno,  la 
regione  presenta  gli  stessi  caratteri  della  sona 
Assabese. 

Gli  abitanti,  della  tribù  degli  Adàli,  sono 
in  numero  di  2000,  distribuiti  in  alcuni  vil- 
laggi de*  quali  il  principale  è  liahèita. 

PAESI  DEI  SOMALI. 

Sul  litorale  dell'Oceano  Indiano  l'Italia 
ha  accordato  la  propria  protezione  ad  alcune 
località.  Queste  sono: 

a)  il  territorio  che  si  estende  dal  capo 
Bsduin  (8»  3  lat.  N.)  al  capo  Accad  (5o  33'  lati. 


\.),  dipendente   dal  sultano  del  Sli- 

-»  il  sultanato  dt   Obhin  od  Opia,  dal 
Hj  Acauì  al  2' 30'  lat.  Nord; 

r)  h\   costa  doi  Benadir,  dal  sultanato 
'I  (iiuha  (Oo  15  lat.  S.). 
tto  costiero  ha  uno  svi- 

lat'tri. 

la  stVra  d'azione  dell'Italia  fu 

■d  '94)  ad  una  linea  che  da  Gil- 

vii-.so  rs»  di  lat.  N.,  contorna 

1.1  rritorii  delle  tribù  <iii-fi, 

li  indo  a  destra  1  villaggi 

di  ,  dùj-Gìya,  Miìmil.   All' 8» 

la  :  I  ilioa  con  questo  parallelo  fino 

ali  col  48»  E.  da  Greenwlch,poi 

gi  itersezione   del  9o  lat.   N.  col 

4".'  ,0  fino  al  mare.  La  sfera  d'in- 

Ak  .1  resta  dunque  così  stabilita 

nr  10  della  penisola  dei  Somali: 

d;i  li  territori  delle  tribù  Somali, 

G'  .  da  (juasi  tutto  1'  Ogaden,  dalla 

:.;^..l;l  nn^'iurtina  del  capo  Guardufui. 


Verso  il  mezzogiorno,  con  atto  del  VI  a;jo- 
sto  '92,  vennero  dal  sultano  dello  Zanzibar 
concesse  all'Italia  le  stazioni  di  Brava.  Merrn 
e  Mit;/adojco.  All'interno  i  recenti  trattati  col- 
r  Inghilterra  hanno  stabilito  quale  linea  di 
nostra  influenza  il  corso  del  Giuba  fino  al 
tì"  di  lat.  N.  il  parallelo  6"  fino  al  So"  meri- 
diano E.  da  Greenwich,  poi  questo  meridiano 
fino  all'  incontro  col  lìahad  affluente  del  Nilo 
Azzurro  e  una  linea  irregolare  (vedi  sopra) 
fino  al  capo  Camr. 

lliassumendo,  tutte  le  regioni  dipendenti 
direttamente  o  indirettamente  dall'Italia  si 
posson  valutare  a  1,500,000  km.  q.,  area  equi- 
valente a  circa  5  volte  e  mezzo  il  regno  d' Ita- 
lia. In  questa  zona  è  compresa  anche  l'Etio- 
pia, che  ha  una  superficie  di  mezzo  milione 
circa  di  chilometri  quadrati  e  dai  3  ai  5  mi- 
lióni d'abitanti. 

In  questa  compendiosa  notizia  non  si  è 
potuto  tener  conto  degli  ingrandimenti  ter- 
ritoriali della  colonia  avvenuti  nel  1895,  non 
essendone  ufficialmente  determinati  i  limiti. 


II.  —  Ordinamento  civile  della  Colonia. 


Con  B.  Decreto  18  febbraio  1894,  n.  68,  fu 
'uito  alla  dipendenza  del  Ministero  degli 
'Nterl  un  corpo  di  ufficiali  e  commessi 
per  l'amministrazione  della  colonia, 
]iri   dì  truppe  coloniali  dipendenti 
■re   della    colonia    per   quanto 
lego  delle  truppe  a  scopo  po- 
li e  la  loro  dislocazione,  dal  Mi- 
^  lerra  per  la  parte  disciplinare. 
iia  un  Governatore,  alla  dipen- 

.       lei  Ministero  degli  Afi"ari  Esteri 

che  dinge  la  politica  della  colonia,  presiede 
al  funzionamento  dei  servizi  civili  ed  ha  la 
t,.>.r;,  .>..  .1..I  itiiancio. 

■  re  si  vale  anche  delle  KR.  Navi 
no  la  stazione  navale  del  Mar 
!   tiu».-  le  contingenze  politiche, 
litorio  della  Colonia  ò  diviso  in  zone 
di  ojrni  zona  è  un  residente  ;  nelle 
I  >  non  ha  sede  normale, 
mmissariati. 
•  zinnia  ha  i  seguenti  uf- 
f;  re,  ufficio  politico- 

ni luministrativo;  uf- 

fi  'loio  del  demanio; 


YUlaall  di  .\sUl. 


:,'li  uffici  esecutivi 

\  centrale  e  le  casse 

,  Clioren,  Assab  e  Napoli; 


la  dogana  di  Massaua,  che  ha  anche  le  atti-i- 
buzioni  di  capitaneria  di  porto  ;  gli  uffici  po- 
stali e  telegrafici  di  Massaua  e  di  Assab,  gli 
uffici  postali  di  Asmara  e  Cheren  e  le  col- 
lettorie di  Adi  Ugri,  di  Ghinda,  di  Cassala  e 
di  Saganeiti;  l'ufficio  di  sicurezza  pubblica; 
l'ufficio  tecnico. 

Il  Comando  delle  truppe  tratta  tutti  gli  af- 
fari relativi  alla  disciplina  delle  truppe  e  alla 
loro  istruzione,  provvede  alla  dislocazione  dei 
vari  reparti  secondo  gli  ordini  e  le  istruzioni 
dategli  del  governatore.  Il  comando  dà  le  di- 
sposizioni per  il  rimpatrio  degli  ufficiali  e  de- 
gli uomini  di  truppa  italiani,  e  provvede  alle 
sostituzioni  facendo  le  necessarie  richieste  al 
Ministro  della  Guerra,  per  ciò  che  riguarda 
gli  ufficiali,  e  al  comandante  del  deposito  della 
colonia  in  Napoli  per  la  truppa.  Riguardo  al 
personale  delle  truppe  indigene  ripiana  le 
vacanze  mediante  arruolamenti  periodici  ed 
eventuali.  Il  Comandante  delle  truppe  colo- 
niali dirige  pure  il  servizio  di  presidio  a  Mas- 
saua e  negli  altri  centri  miUtari.  i 

L' ordinamento  dei  servizi  civili  e  militari 
nella  colonia  è  fissato  da  un  regolamento  ap- 
provato con  R.  Decr.  18  febbraio  1894,  n.  68; 
le  truppe  coloniali  si  reggono  secondo  istru- 
zioni pubblicate  dal  Giornale  Militare  Uffi- 
ciale, 1895,  p.  1\  disp.  13. 


III.  —  Ancora  della  Colonia  eritrea.  Altre  informazioni  utili. 


ersonale  superiore  della  colonia.  —  Gover- 

;i7' )••••.  Oreste  Baratieri,  ten.  gener. 

le   E.  Truppe,  Giuseppe   Ari- 
igg.  gener. 

^''ttodiS.E.  il  Governatore,  N. N. 
'ìo/o  politico-militare,  Tommaso 

a  Cheren,  N.  N. 
all'  Asmara,  N.  N. 
ad  Assah,  N.  N. 
Prefetto  Apostolico  dell'  Eritrea,  P.  Michele 
da  Carbonara,  Min.  Capp. 

Servizio  postale.  -  Abbiamo  già  detto  quali 
no  gli  uffizi  postali  aperti  sinora  nella  Co- 


lonia. Le  tariffe  e  le  modalità  del  servizio  sono 
le  medesime  come  per  l'interno  del  Regno. 

Servizio  telegrafico.  —  I  telegrammi  da  e 
per  gli  uffici  della  colonia  pagano  L.  2  per 
ciascuna  parola  senza  tassa  fissa  addizionale, 
se  privati,  e  L.  1,85,  se  telegrammi  di  Stato. 
Non  sono  ammessi  i  telegrammi  in  cifra. 

Servizio  marittimo.  —  La  Navigazione  Ge- 
nerale Italiana  fa  servizio  quindicinale  per 
Massaua  e  Assab.  Partenze  :  da  Genova,  ogni 
4  lunedi  e  interpolatamente  ogni  4  sabati 
(servizio  diretto  per  Massaua)  ;  —  da  Napoli, 
ogni  4  mercoledì  e  interpolatamente  ogni  4  lu- 
nedì (servizio  diretto  per  Massaua);  —  da 
Brindisi,  ogni  4  venerdì  (in   coincidenza  ad 
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Alessandria  d'Egitto  col  servizio  diretto  da 
Napoli  per  Massaua).  I  servizi  non  diretti  per 
Massaua  trasbordano  ad  Aden.  Il  ritorno  per 
servizio  dii-etto  si  fa  da  IMassaua  ogni  4  mer- 
coledì per  Napoli  e  Genova  (con  trasbordo 
ad  Alessandria  d'Egitto  per  Brindisi):  per 
(iuelli  che  trasbordano'  ad  Aden,  partenze  da 
Aden  pure  ogni  4  mercoledì  per  Napoli  e 
<^ìenova,  sempre  con  trasbordo  ad  Alessandria 
d'Egitto  per  Brindisi. 

Inoltre  vi  è  servizio  settimanale  fra  Mas- 
saua, Assab  e  Aden  con  partenza  da  Massaua 
il  lunedì,  da  Assab  il  martedì,  e  arrivo  ad 
Aden  il  mercoledì:  quindi  ritorno  da  Aden 
il  mercoledì  stesso,  ad  Assab  il  giovedì,  a 
Massaua  il  venerdì.  Questa  linea  è  sempre 
in  coincidenza  sia  in  arrivo  sia  in  partenza, 
colle  linee  da  Aden  per  Napoli,  Genova  e 
Brindisi  della  Navigazione  Generale  Italiana, 
e  da  Aden  per  Brindisi  della  Peninsulav  and 
Orientai  Company. 

I  piroscafi  della  Navigazione  Generale  Ita- 
liana impiegano  fra  Napoli  e  Massaua  in  ser- 
vizio diretto  11  giorni  scarsi;  col  trasbordo 
ad  Aden  18  giorni,  compresi  2  di  fermata  in 
Aden.  I  prezzi  di  passaggio,  sono  per  la 
1»  classe  L.  523,10:  per  la  2»,  L.  356,10;  per 
la  3a,  L.  101,60. 

Colonizzazione.  —  Coloro  che  avessero  in- 
tenzione di  intraprendere  nella  colonia  lavori 
ài  colonizzazione  o  di  immigrarvi  per  darsi 
alla  coltivazione,  dovranno  attenersi  alle  istru- 
zioni date  dal  Governatore  Civile  con  la  se- 
guente circolare  : 

GOVEKNO  DELL' EbITBEA. 

Sono  già  numerose  e  continuano  a  perve- 
nire a  questo  Governo,  così  dall'  Italia  come 
dalle  colonie  italiane  all'estero,  domande  per 
concessioni  di  terreni  coltivabili  nell'Eritrea. 

Riservandosi  di  rispondere  in  via  parti- 
colare a  quelle  fra  tali  domande  che  conten- 
gano richieste  concrete  di  terreni  o  progetti 
concreti  per  colonizzazione,  questo  Governo 
crede  intanto  utile,  per  norma  del  pubblico 
che  può  avervi  interesse,  di  portare  a  cono- 
scenza quanto  segue  : 

1»  I  terreni  già  indemaniati  nella  Colonia 
Eritrea  si  concedono: 

a)  a  famiglie  coloniche  italiane,  isolate 
o  riunite  in  società,  le  quali  si  rechino  nella 
colonia  e  s' impiantino  a  proprie  spese  sui 
terreni  loro  concessi: 

6)  a  società,  istituti  o  capitalisti,  che  si 
obblighino  di  portare  nella  colonia  ed  im- 
piantarvi a  propi-ie  spese  famiglie  coloniche 
italiane,  purché  i  contratti  fra  i  concessionari 
dei  terreni  e  lo  famiglie  sieno  approvati  dal 
Governo  locale,  e  purché  i  terreni  possano 
passare,  dopo  un  tempo  da  determinare  e 
secondo  condizioni  da  stabilire,  In  proprietà 
diretta  alle  famiglie  suddette: 

e)  a  società,  istituti  o  capitalisti  che  in- 
tendano intraprendere  colture  di  prodotti 
tropicali  od  allevamento  di  bestiami,  purché 
garantiscano  l' impiego  di  un  capitale  pro- 
l'orzionato  alla  estensione  del  terreni  conce- 
dibili e  purché  si  obblighino  a  valersi  di  per- 
sonale italiano  per  la  direzione  delle  aziende 
<>  per  la  sorveglianza  dei  lavori  che  potranno 
•  ssere  affidati  a  mano  d'opera  indigena. 

Continua  l'esperimento  iniziato    ad    Adi- 


C'gri  per  conto  del   Govc:-no  colojiiale  co:' 
famiglie  coloniche  secondo  i  conti'atti  ci. 
elusi  dall' on.  Franchetti. 

2o  La  quantità  di  terreno  che  si  conce  ; 
ad  ogni  famiglia  colonica  varia  dagli  otto 
venticinque  ettari,  secondo  il  numero,  il  se-- 
e  l'età  dei  componenti  la  famiglia,  secoli 
la  qualità  e  la  fertilità  del  terreno,  e  secoli  : 
la  estensione  relativa  degli  appezzamenti  ■: 
pascolo  e  di  bosco  eventualmente  compr^ 
nella  concessione. 

I  terreni  da  concedere  alle  famiglie  so: 
in  località  sane  e  di  clima  temperato,  da  lo^ 
a  2200  metri  di  altitudine,  e  sono  atti  in  m<.  . 
speciale  alla  coltura  dei  generi  necessari  u! 
vita  ed  allo  allevamento  del  bestiame. 

^o  Alle  famiglie  coloniche  isolate  o  ri  uni 
in  società  le  concessioni  di  terreno  vengo: 
fatte  a  titolo  temporaneo  per  venti  anni,  rì 
rante  i  quali,  però,  le  famiglie  possono  acq 
stare  il  diritto  di  proprietà  assoluta,  quau 
abbiano  soddisfatto  alle  seguenti  due  con 
zioni  : 

a)  abbiano    coltivato    continuamente 
direttamente,  durante  cinque  anni,  i  terrt  : 
avuti  in  concessione; 

b)  abbiano  pagato,  a  titolo  di  prezzo 
acquisto  delle  terre,  una  somma  che  per  1'  ;ì 
nata  agricola  1895-96  potrà  variare  da  L.  ' 
a  L.  50  per  ettaro,  e  che  in  seguito  ver 
determinata  ogni  anno  da  una  commissic 
appositamente  nominata. 

II  pagamento  del  prezzo  di  acquisto  dvl 
terre  potrà  esser  fatto  a  rate,  a  volontà  dei 
famiglia  concessionaria:  ma  non  potrà  esst  : 
prorogato  oltre  il  limite  della  concessione. 

Il  diritto  di  proprietà  sulle  terre  ver 
guarentito  e  regolato  dalle  leggi  della  colon 

I  terreni  concessi  saranno  esenti  da  qii. 
siasi  imposta  diretta  durante  i  primi  dieci  an 

•4»  Il  Governo  della  colonia,  rispetto  al 
famiglie  coloniche  concessionarie  di  terri'i 
si  obbliga: 

a)  a  congiungere  man  mano  le  locai; 
da  esse  abitate  alla  rete  stradale  della  i 
Ionia  ; 

h)  a  scavare  eventualmente  pozzi  <> 
provvedere  altrimenti  acqua  potabile  nei  e- 
tri  abitati; 

e)  ad  agevolare  alle  famiglie  l'aiuto  dt  ' 
mano  d'opera  indigena  che  possa  occorri' : 
all'epoca  dei  raccolti; 

d)  a  provvedere  nei  centri  maggiori 
servizio  religioso,  al  servizio  medico  ed  a", 
scuole  ; 

e)  a  facilitare  i  mezzi  per  tentare  coltm 
di  prodotti  tropicali,  impartendo  istruzl(v 
distribuendo  sementi,  assegnando  premi  d'i 
coraggiamonto  ecc.; 

f)  a  distribuir.^  a  imL- nn.>nto  plautin 
sementi  ed  anche  .  voro,  quan 
non  vi  provveda  1  alo. 

5°  Il  Governo  pi...  .    ,..  ,,...;     •  ."i.."»..   . 
alloggiamento   temporaneo  d« 
loro  arrivo  in  Massaua,  nel  h: 
e  nel  centro  abitato  più  vicino  ;«i  ^ 
segnati  alle   famiglie,  fino  a  quand. 
non  abbiano   costruito  I  propri  ric< 
terreni  suddetti,  il  clie  dovm  esser  lain- 
termine  massimo  di  quatti-o  mesi  dal  gior- 
dell'arrivo  a  destiiiazioiic. 

6"  Gli  uomini  validi  delle  famiglie  col 


.ore,  quandi) 

:  sono  perciò 

nello   anni  u 

(.iovc'rnvi.  È  iiitcou  che  non  potranno 

liamati  ad  operazioni  militari  di  cam- 


7"  La  spesa   d'impianto    di  una  famiglia 

u)  variare   da  L.  2')(K>   a   L.  S.óOO  (viaggio, 

lesl  0  attrezzi,  bestiame,  abitazione  e  mun- 

limento  fino  al  primo  raccolto). 

<<>  TiO  d<^^inande  di  concessione  di  famiglie 

■vviste  dei  mezzi  necessari  per 

■   e  per  impiantarsi  completa- 

<;sono  essere  prese  in  conside- 

'  'Verno  che  non  ha  modo  di  an- 

::ime  occorrenti. 

rno  eserciterà  sopra  le  famiglie 

dtìi  cuatudiiu  italiani  stanziati  in  Eritrea  una 

continua,  benevola  e  paterna  sorveglianza  e 

stanzierà  in   bilancio  una  somma  moderata 

r  sovvenire  gli  urgenti  ed  eventuali  bisogni. 

10»  L'epoca  più  propizia  per  l' arrido  dei 

Ioni   corre  dall'ottobre  a  tutto  di^i-mbre 

r  le  coltivazioni  sull'altipiano. 


11>  Lo  condiziiìiii  per  le  concessioni  ;v  so- 
cietà, istituti  o  capitalisti  (lettere  i  <;  <?  del 
n.  1)  saranno  concretate  volta  per  volta  in 
seguito  alle  domande  degli  interessati,  i  quali 
sarà  bene,  quando  si  tratti  di  affare  impor- 
tante, che  mandino  loro  incaricati  nella  co- 
lonia per  visitare  e  studiare  i  terreni  e  per 
condurre  a  termine  in  breve  tempo  le  trat- 
tative inerenti  alle  concessioni. 

12»  Qualsiasi  domanda  o  corrispondenza 
relativa  a  concessioni  dovrà  essere  indirizzata 
al  "Governo  dr-l l'Eritrea,  Ufficio  colonizza- 
zione, Massai!  i.  ^ 

Massaua,  addì  25  aprile  1895. 

Il  Governatore 
O.   BARATIERI. 

Non  sarà  inutile  di  aggiungere  che  la  costa 
dei  Benadir  da  due  anni  è  stata  concessa  dal 
Governo  in  amministrazione  alla  compagnia 
italiana  V.  Filonardi  e  C.  (con  sede  allo  Zanzi- 
bar). Una  nuova  società  sta  sorgendo  a  Milano. 
{Stampato  il  25  ottobre  189S). 
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>(»'  abbi  'fliiiìuta,  :<iruK.  Achille  in  Sciro,  ec). 
Carlo  Goldoni  (1707-93).  Commedie  {Il  Don 

Mfir::itt,    la    Loraudiera,    il    Ventaglio,  il 

BiofiarJ'\  ecc.);  Memorie. 
Gaspare  Gozzi  (1713-86).  L'Osservatore. 
Giuseppe  Baretti  (1719-89).  La  Frusta  Iet- 
terai ùi  :  Lettere  familiari  e  istruttive. 
Giuseppe  Parini  (1729-99).  Il  Giorno  ;  le  Odi. 
Cesare  Beccaria  (  173S-94).  Dei  delittie  deUe 

pene. 
Vittorio  Alfieri  (1749-1803).  Vita  scritta  da 

lui  medesimo;    Tragedie    {Said,    Oreste, 

Mirra,  ecc.). 
Vincenzo  Monti  (1754-1828).  Il  Bardo  deUa 

Selva  Nera;  Bassvilliaua ;  Versione  del- 
l'Iliade. 


26.  Ugo  Foscolo  (1778-1827).  Ultime  lettere  di 

.Jacopo  Ortis;  i  Sepolcri;  le  Grazie. 

27.  Giovanni  Berchet  (1783-1851).  Liriche. 

28.  Alessandro  Manzoni  (l  785-1873).  I  Promessi 

Sposi:  Inni  saoi-i:  il  Cinque  Maggio. 

29.  Silvio  Pellico  llT.sS-18é4t.  Le  Mie  prigioni. 

30.  TommasoGrossii  1791-1853).Marco Visconti. 

31.  Gino  Capponi  (17vt2.i876).  Storia  della  Re- 

pubblica di  l'irenze. 

32.  Massimo  d'Azeglio  (1798-1866).  Miei  ricordi. 

33.  Giacomo  Leopardi  (1798-1837).  Canti. 

34.  Nicolò  Tommaseo  (1802-74).  Sull'educazio- 

ne: Fede  e  bellezza. 

35.  Francesco   Domenico   Guerrazzi   (1804-73). 

L'assedio  di  Firenze. 

36.  Giuseppe  Mazzini  (1805-72).  Scritti  vari  po- 

litici e  letterari. 

37.  Atto  Vannucci  (1808-83).  I  martiri  della  li- 

berta italiana. 

3s.  Giuseppe  Giusti  (1809-50).  Poesie;  Episto- 
lari... 

y.'.  Luigi  Settembrini  (1812-76).  Ricordanze  del- 
la mia  vita. 

40.  Francesco  De  Sanctis  (1817-83).  Saggi  critici 

41.  Giovanni  Duprè  (1^17-82).  Pensieri  sull'arte; 

Rieordi  autobiografici. 

42.  Antonio  Stoppani  (1824-91).  H  bel  paese. 

43.  Ippolito  Nievo  (18.30-61).  Confessioni  di  un 

ottuat,'enario. 

44.  Giosuè  Carducci  (n.  1835,  vivente).  Odi  bar- 

bare: Confessioni  e  battaglie. 

45.  Enrico  Castelnuovo  (n.  1839,  vivente).  Nella 

lotta. 

46.  Antonio  Fogazzaro  (n.  1842,  vivente).  Ma- 

lombra. 

47.  Renato  Fucini  (u.  1843,  vivente).  Le  veglie 

di  Neri. 

48.  Salvatore  Farina  (n.  1846,  vivente).  Amore 

bendato  :  Mio  figlio. 

49.  Edmondo  De  Amicis  (n.  1846,  vivente).  Olan- 

da: la  Vita  militare. 

50.  Giuseppe  Giacosa  (n.  1847,  vivente).  No- 

velle e  paesi  valdostani. 
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Grandezza  comparata  dei  principali  corpi  del  Sistema  solare. 
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TAVOLE  DI  CRONOLOGIA 


RE  DI  ROMA 

Eomolo.  .  .  Dairanuo  av.  C.  753  all'anno  715 

Numa  Pompilio 715         „         671 

Tulio  Ostilio 671         „         639 

Anco  Marzio 639         „         614 

Tarquinio  Prisco 614         „        578 

Servio  Tullio 578         ^         534 

Tarquinio  il  Superbo 534         ^         509 

Quindi  Roma  per   quasi  cinque  secoli  è 
retta  dai  Consoli. 


IMPERATORI  ROMANI 

av.  C. 

Augusto Dall'anno    31 

(1.  e. 
14 


Tiberio 

Caligola 

Claudio  I 

Nerone 

Galba.  Ottone.  Yitellio.  .  .  . 

Vespasiano 

Tito 

Domiziano 

Nerva 

Traiano 

Adriano 

Antonino 

Marc" Aurelio  e  Lucio  Vero. 

Marc' Aurelio  solo 

Commodo 

Pertinace,    Didio,    Giuliano, 

Nigro,  Albino 

Settimio  Severo 

Caracalla  e  Geta 

Caracalla  solo 

Macrino 

Eliogabalo  o  Elagabalo.  .  .  . 

Alessandro  Severo 

Massimino  I 

I  due  Gordiani,  Massimo  e 

Balbino 

Gordiano  III  il  Fio 

Filippo  l'Arabo 

Decio 

Gallo  e  Volusiano 

Emiliano 

Valeriane 

Gallieno;  i  trenta  tiranni .  . 

Claudio  II  il  Gotico 

Quintino 

Aureliano 

Tacito 

Elnriann 

Pr..l„. 

Cill-M 

Carino  o  >iumeriano  .  .  .  .  . 

Diocleziano 

Massimiano    Erculeo,    asso- 
ciato a  Diocleziano 

Costanzo  Cloro  j  succeduti  ai 
Galerio  (Diocleziano» 

Massenzio 

Ma>-imino  II  Daza 

Costantino  I 

Licinio 

Costantino  II 


41 

54 

68 

69 

79 

81 

96 

98 

117 

138 

161 

169 

180 


193 
211 
212 

217 
222 
235 

237 
238 
244 
249 
251 


.l.C. 
all'anno  14 


37 

41 

54 

68 

69 

79 

81 

96 

98 

117 

138 

161 

169 

180 

192 


253 
260 
268 

270 
275 

276 
282 


286, 
305 


193 


217 


253 


270 


284 
abd. 


abd. 


306 
307 


211 
212 
217 

222 
235 
237 

238 
244 
249 
251 
253 

260 
268 
270 

275 
276 

282 
284 

305 

305 
306 
311 
312 
313 
337 
;j3 


Costante  I   .  .  .  .   Dall'anno  337  all'anno  '; 

Costanzo  II 337  „  ;;' 

Giuliano  l'Apostata 361  „ 

Gioviano 363 

Valentiniauo  I  in  Occidente  .  364  „ 

Valente  in  Oriente 864  „  oT 

Graziano  in  Occidente 375  „  o 

Valentiniauo  II  in  Occidente.  383  „  :r 

Teodorico  I  in  Oriente.  .  .  .  379  ,  o 

(Impero  romano  d' Occidente) 

Onorio 395         ,         4. 

Valentiniano  III 423?      .,        4 

Petronio  Massimo 455 

Avito 455         .,         456 

Magioriano 457         .,         461 

Libio  Severo 461         _         i*>'-> 

Interregno  di  20  mesi 465 

Antemio 467 

Olibrio 47^ 

Glicerio 473 

Giulio  Nepote 474 

Eomolo  Augustolo 47". 

Con  il  quale  tìnisce  l'im- 
pero d'Occidente. 

Odoacre  erulo,  re  d'Italia.  .  470 

RE  OSTROGOTI 

Teodorico,  eletto  re  nel  475, 

scende  in  Italia  nel  ....  493     t  nel    .'- 

Atalarico 526         ,         5 

Teodato 534 

Vitige ....  .-vM..l.r.4(i.  t  .-.) 

Eldibaldo  o  Teobal 

Esarico 

Totila  (Baduilla) 

Teja 6..J 

I  Greci  guidati  da  Nar- 

sete,   rimangono    padroni 

dell'Italia  nel  554. 


RE  LONGOBARDI 

Alboino  vincitore  dei  Gepidi 
chiamato  daNarsete  in  Ita- 
lia nell'anno 5"'-~ 

Clefi 574 

Governo  dei  trenta  Duchi  .  .  575         « 

Autari 584         « 

Agilulfo h^l         ,         ». 

Adaloaldo  .  .  .  .  615,  d.625,  t  »- 

.Vriovaldo  .  .  .  .  625         .         •' 

Rotari '••''•■ 

Rodoaldo  .  . 
Ariberto ... 

GondÌbert«  U   i  inaino    .    .    .    nm 

(irimoaldo 662 

(ìaribaldo *>7 

Pertarito  rimesso  in  trono  .  671 
Cuniberto    il   l'io    associato 

dal  678  ....  • 6.-.. 

Luitperto  o  Llutperto.  ...  700 

Ragimperto 7' 

Ariberto  n 701 

.*nsprav.'Ìo 

i^iutprando  o  Luilprand. 


.  )( 

.ilebrando  associato  dal  .  .  736        t        744 

■rh\ 744,     abd,     749 

Dall'almo  749  all'anno  756 

n) 7:ìfi 

.  «Adelglso  associato  v.7óy,        t        788 
I     1  liinagno   s"  impadro- 
1!     ■      !- !  r.^tnio  dei  longo- 
l.arU   II.  1  774. 

IMPERATORI  e  RE  D'ITALIA 

■  do'Longobiirdi  774 

imperatore.  .  .  800,  t  814 
>.  .t.ilia.  .Dall'anno  781  all'anno  810 

n,  re  d'Italia 810  „  818 

o  il  Pio  associato  al- 

ro  813.  re 818  „  840 

associato  dall' 817.  .  820  „  855 

!I  associato  dall' 849  .  855  «  875 

'      imperatore  e  re  875  .,  877 

•.'.  . 877  „  881 

-  vt»  re  879,  impe- 

881  „  887 

la  Spoleto  re  889,  im- 

■•re ■.  ...  891  „  894 

trio  I,  re  888,  Impe- 

915  ^  924 

.  to  imperatore  e  re  .  894  „  898 

imperatore  e  re.  .  .  896  .,  899 

li,  re  899,  imperatore  901,  903,  o  905 

.  di  Borgogna  re .  .  .  922  „  92(> 

926  „  947 

associato  dal  931,  re  947  „  950 

rtn;.MrioIIe  Adalberto,  re  950  ,  961 

Ottone  I,  re  di  Germa- 
nia, riceve  la  corona  impe- 
rial.j  il  2  febbraio  9»)2. 

Nuovo  Regno  d'Italia. 

<n  legge  17  marzo  1861,  venne  proclamato 
il  Regno  d'Italia,  costituito  cogli  Stati  del 
V'-  .li  Sardegna  e  la  Lombardia,  ai  quali  si 
1. -unsero  le  varie  pi'ovincie  italiane,  in 
:   i/.i  dei  plebisciti  seguenti: 

'  iranducato  di  Toscana,  11-12  marzo  1860. 
Ducati  di  Parma  e  Modena,  11-12  mar- 
..  1860. 

Provincie  napoletane,  21  ottobre  1860. 
Sicilia,  21  ottobre  1860. 
Mj'.'hv^  e  Umbria,  4-5  novembre  1860. 
V.  :  .  /  a  e  Mantova,  21-22  ottobre  1866. 
l'r  ■  viiicie  romane  e  Roma,  2  ottobre  1870. 

Con  leggo  11  dicembre  1864  la  capitale  del 
^Tio  venne  trasferita  da  Torino  a  Firenze, 
con  legge  3  febbraio  1871  a  Roma. 

lo  re  Vittorio  Emanuele  II  dal  17  mar- 
.  1861  al  1878. 

Umberto  I,  9  gennaio  1S7S. 

Avvenimenti  storici  dal  principio  deli'  E.  V. 
al  1894. 

13.  Augusto  rinnova  per  la  terza  volta  il 
censimento  ;  a  Roma  si  contano 
4.137.000  cittadini. 

2S.  Battesimo  di  Gesù  Cristo. 

29.  Sua  passione  e  morte. 

45.  Coir  opera  principalmente  dell'astrono- 
mo Sosigene  di  Alessandria,  Giulio 
Cesare  riforma  il  Calendario. 


46.  Dal  nuovo   censimento   resulta   che  a 

Roma  vi  erano  6,844,000  abitanti. 
64.  Nerone  incendia  Roma:  prima  persecu- 
zione dei  Cristiani. 
71.  Tito  espugna  Gerusalemme. 
79.  Prima  eruzione  del  Vesuvio.  Ercolano 

e  Pompei  distrutte. 
247.  Primo  millenario  di  Roma  celebrato  con 

feste  splendidissime. 
286.  Diocleziano  divide  volontariamente  l'im- 
pero con  Massimiano. 
312.  Costantino  si  converte  al  Cristianesimo. 
329.  Costantino  trasporta  la  sede  dell'imper 

a  Bisanzio. 
343.  Morte  di  San  Paolo,  primo  eremita. 
403.  Alarico  e  i  Goti  sono  vinti  da  Stilicon 

a  Pollenza. 
409.  Alarico  espugna  Roma.  Per  la  prim,: 

volta  1  barbari  saccheggiano  Roma. 
418.  Principio  della  dominazione  dei  Franclù 

nelle  Gallio  sotto  il  re  Faramondo. 
451.  Attila  battuto  dal  Romani  a  Chàlons. 
453.  Morte  di  Attila. 
476.  Fine  dell'impero  Romano  d'Occidente. 

Odoacre  re  d'Italia. 
486.  Clodoveo  vince  1  Romani  alla  battaglia 

di  Soissons,  e  li  caccia  affatto  dallo 

Gallio. 
489.  Teodorico,  re  degli   Ostrogoti,  Invad 

l' Italia. 
511.  Morte  di  Clodoveo.  Divisione  del  regn.^ 

franco. 
520.  San  Benedetto  fonda  l'abbazia  di  Monte 

Cassino. 
529.  L'imperatore  Giustiniano  fa  raccogliere 

le  antiche  leggi  romane. 
547.  Totila,  re   dei  Goti,  prende  e  saccheg- 
gia Roma. 
558.  Vien  recato  in  Europa  dalla  Cina  il  semo 

dei  bachi  da  seta. 
568.  Alboino  e  i  Longobardi  discendono  in 

Italia. 
622.  Fuga   di   Maometto    dalla   Mecca.  Era 

maomettana,  o  egira. 
643.  Rotari  promulga  l'Editto. 
646.  Un  concilio  d'Africa  dà  al  papi  il  titolo 

di  Sommo  Pontefice. 
697.  Paolo  Anafesto  primo  doge  di  Venezia. 
712.  Tarik  alla  testa  degli  Arabi  distrugge 

la  monarchia  del  Visigoti  in  Spagna. 
719.  Carlo  Martello  prende  Parigi. 
732.  Vittoria  di  Carlo  Martello  a  Poitiers  sui 

Saraceni. 
742.  Xasce  Carlomagno. 

756.  Prima  donazione  di  Pipino  il  Breve  ri 

pontefici. 

757.  L'imperatore  d'Oriente  Costantino  IV 

manda  a  Pipino  il  primo  organo  che 
si  sia  veduto  in  Occidente. 

774.  Carlomagno  sconfigge  i  Longobardi  ed 
è  proclamato  re  d'Italia. 

781.  Favolosa  giornata  di  Roncisvalle  con  la 
morte  di  Orlando. 

783.  Carlomagno  sconfigge  Vitichindo  e  i  Sas- 
soni. 

799.  Carlomagno  è  incoronato  imperatore  a 
Roma. 

814.  Morte  di  Carlomagno. 

827.  Egberto  il  Grande  occupa  i  quattro  re- 
gni dell'  Inghilterra.  —  Gli  Arabi  con- 
quistano la  Sicilia. 

837.  Invasione  dei  Danesi  in  Inghilterra. 


■M  >:J 


862. 
871. 
8S(>. 
889. 
912. 


961. 


962, 

987. 

990. 

993. 

1000. 

100-2. 
1014. 
1028. 

1034. 


1043. 
1060. 


1073. 

1077. 
1087. 

1095. 

1098. 
1102. 

1122. 

1146. 

1154. 


1162. 
1167. 

1176. 
1181. 

1183. 
1185. 
1191. 

1203. 


Scissione  della  chiesa  greca  dalla  latina. 

Alfredo  il  Grande  re  d'Inghilterra. 

Parigi  assediata  dai  Normanni. 

Irruzione  dei  Bulgari  nell'Impero  Grecoi 

Rollone,  capo  dei  Normanni,  e  primo 
duca  di  Normandia,  si  converte  al 
cristianesimo  con  tutti  1  suoi  sudditi. 

Ottone  il  Grande  riunisce  l'Italia  alla 
Germania,  dopo  deposto  il  re  Beren- 
gario II.  L'Impero  Romano  d'Occi- 
dente passa  ai  principi  tedeschi. 

Fondazione  della  Università  di  Pavia. 

Ugo  Capeto,  capo  della  terza  dinastia, 
è  eletto  re  della  Francia. 

Gerberto  (Silvestro  II)  inventa  il  primo 
orologio  a  peso  e  diflbnde  l' uso  delle 
cifre  arabiche. 

Prima  canonizzazione  di  un  santo  (san- 
t' Ulderico). 

Spavento  dei  popoli  che  aspettano  la 
imminente  fine  del  mondo. 

Arduino  d'Ivrea  è  proclamato  re  d'Italia. 

Abdicazione  di  Arduino. 

Fra  Guido  d'Arezzo  inventa  le  note  mu- 
sicali. 

Primi  dominij  della  casa  di  Savoia  do- 
nati al  conte  Umberto  Biancamano 
dall'imperatore  Corrado. 

Costituzione  del  Comune  milanese.  Il 
concilio  di  Tuluges  stabiUsce  la  Tre- 
gua di  Dio. 

I  Normanni  si  stabiliscono  a  Napoli. 

I  Normanni  con  Ruggiero  assalgono  la 
Sicilia. 

Conquista  d'Inghilterra  per  Guglielmo 
duca  di  Normandia  assicurata  dalla 
battaglia  di  Hasting. 

Gregorio  VII  comincia  la  lotta  con  l'im- 
pero per  la  questione  delle  investi- 
ture. 

Enrico  IV  a  Canossa. 

Guglielmo  il  Conquistatore,  re  d'In- 
ghilterra, muove  guerra  alla  Francia. 

Concilio  di  Clermont  nel  quale  è  pro- 
clamata la  crociata  in  Terrasanta. 

Principio  del  regno  di  Gerusalemme. 

La  contessa  Matilde  di  Toscana  duna  i 
suoi  dominii  alla  Santa  Sede. 

Concordato  di  W'orms  fi*a  il  popolo  o 
l'impero. 

Nuova  crociata  predicata  da  san  Ber- 
nardo. 

I  Plantageneti  esaltati  alla  corona  d'In- 

ghilterra. —  Supplizio  di  Arnaldo  da 
Brescia. 

Federigo  Barbarossa  distrugge  Milano. 

Lega  Lombarda.  Giuramento  di  Pon- 
tida. 

Battaglia  di  Legnano. 

È  lasciato  ai  cardinali  il  diritto  esclu- 
sivo di  eleggere  il  pontefice. 

Pace  di  Costanza. 

Filippo  Augusto  fa  lastricare  Parigi. 

Terza  crociata  condotta  da  Filippo  Au- 
gusto. Presa  di  San  (ìiovanni  d'Acri. 

II  re  d'Inghilterra  i)erde  la  Normandia 
e  la  maggior  parte  delle  sue  Provin- 
cie In  Francia. 

Quarta  crociata.  Presa  di  Costantinopoli 
dal  Crociati.  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra ne  è  fatto  imperatore. 

Francesco  d'Assisi  istituisce  un  nuovo 


1216. 
1227. 
1228. 
1229. 

12.30. 
1237. 


1258. 
1263. 


1265. 
1266. 


1268. 


1270. 
1273. 


1282. 
1296. 


1297. 
1298. 


1300. 
1308. 

1309. 

1325. 

1330. 

1346. 
1347. 

1348. 

1355. 
1356. 
1360. 
1370. 

1377. 

1410. 


1414. 
1429. 

1433. 

1438. 

1442. 
1447. 
1449. 
1453. 


1455. 


ordine  religioso.  —  Re  Giovanni  ? 

za-Terra  concede  la  Magna   Chi 

agli  Inglesi.  —  Uccisione  di  Buon 

monte  in  Firenze. 
Quinta  crociata. 
Invasione  di  Gengis-kan. 
Sesta  crociata. 
Il  sinodo  di  Toledo  istituisce  il  Tri' 

naie  della  Inquisizione. 
Riunione  dei  regni  di  Castiglia  e  diLe 
Federico  II  vince  a  Cortenova  i  comuni 

itahani. 
San  Luigi  re   di  Francia  parte  per  la 

Terrasanta  con  la  settima  crociar 
Manfredi  re  di  Sicilia. 
Comincia  in  Lombardia  la  dinastia  ■ 

Visconti. 
Calata  di  Carlo  d'Angiò, 
Carlo  d'Angiò  si  fa  re  di  Napoli.  Bai 

glia  di  Benevento. 
Battaglia  di  Tagliacozzo  e  supplizio 

Corradino. 
Ottava  crociata. 
Rodolfo  di  Absburgo,  primo  della  e 

d'Austria,  è  fatto  imperatore  di  Ci 

mania. 

I  Vespri  Siciliani. 

Alessandro  Spina  da  Pisa  inventa  gli 

chiali. 
Serrata  del  Gran  Consìglio  a  Venezia. 

II  Comune  fiorentino  commette  ad  Ar- 
nolfo di  Lapo  la  costruzione  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  e  poi  del  Palazzo 
della  Signoria. 

Giubileo  universale. 

Guglielmo  Teli:   origini  della  confc 

razione  elvetica. 
I  pontefici  trasportano  la  loro  sede- 

Avignone. 
Castruccio  Castracani  vince  ad  Altoj 

scio  i  fiorentini. 
Invenzione   della  polvere   da  oann. 

attribuita  al  monaco  Schwartz. 
Battaglia  di  Crécy. 
Cola  di  Rienzo  tenta  ripristinare  le  isti- 

luzioni  libere  in  Roma. 
Infierisce  in  Italia  la  peste,  descritta  dal 

Boccaccio  nel  Decamerone. 
È  decapitato  il  doge  Marin  Faliero. 
Carlo  IV  pubblica  la  Bolla  d'oro. 
Sollevazione  della  Jacquerie. 
Tamerlano  comincia  le  sue  conquistv 

Oriente. 
Gregorio  XI  riporta  la  sede  papali 

Roma. 
Eresia  di  Giovanni  Huss.  —  Invenzi' 

della  pittura  a  olio  attribuita  a  \ 

Eyck. 
Concilio  di  Costanza 
Giovanna  d'Arco  obbliga  gl'Inp: 

vare  l'assedio  di  Orléans. 
Esilio   di  Cosimo  del  Medici,  pT'-r 

trine,  da  Firenze. 
ConciUo  di  FniMia.  poi  a  Flrr-nzc.  i 

l'unione  d 
Alfonso  I  li 
Muore  Filipi 
Scoperta  delle  i»wlc  di  i 
Maometto  II  s'impadroi 

tlnopoli.    —    Fine   dtli      , 

Cent'anni. 
Esce  a  Magonza  la  prima  bibbi:: 


J<  y- 


]:i.   -  Comincia  In  Inghilterra  la  guer-    1587. 
Ile  Duo  Rose.  1589. 

-ohi  introducono  la  stampa  nel 
tero  di  Subiaco. 
di  Nancy:  morto  di  Carlo  il    1590. 
irio.  1598. 

assalgono  Otranto. 
nII  primo  re  della  casa  Tudor     1000. 
liiltorra. 

1    del  capo  di  Buona  Speranza.     1602. 
i.  Triuio  viaggio  alle  Indie  Occidentali  di 

Cristoforo  Colombo.  1603. 

■:>.  (allo  \lii  va  alla  conquista  di  Napoli. 

Ha  di  Fornovo.  1610. 

Gama  gira  il  capo  di  Buona 
.  ,■■  i.aiza  e  ai-riva  alle  Indie  Orien- 
tali. 1613. 
'9.  Scoperta  delle  coste  orientali  di  Ame- 
rica fatta  da  Amerigo  Vespucci.  —     1618. 
Luigi  XII  conquista  il  Milanese. 
■  '0.  Alvarcz  Cabrai  scopre  il  Brasile. 
i:>ul.  Cesare  Borgia  duca  di  Romagna.               1630. 
1503.  Disfida  di  Barletta. 

1508.  Lega  di  Cambrai  contro  "Venezia.  1635. 

1511.  Scoperta  delle  isole  della  Sonda  e  delle 

Molucche. 
1513.  Scoperta  del  Mare  Pacifico. 
1515.  Scoperta  del  Perù.  —  Battaglia  di  Mari-     16éO. 

gnano. 
1516-17.  Ulrico  Zuinglio  predica  la  riforma  In     1642. 
Svizzera  e  Lutero  in  Germania. 
!'.>.  Cortes  conquistali  Messico.  —  Muore     1643. 
Leonardo  da  Vinci.  —  Carlo  V  impe-     1647. 
ratore  di  Germania. 
■0.  Muore  Raflfaello.  —  Leone  X  scomunica     1648. 
Lutero.  1649. 

-il.  Primo  viaggio  intorno  al  mondo  com- 
piuto in  tre  anni  da  Magellano.  —     1659. 
Concilio  di  Worms.  1661. 

1525.  Battaglia  di  Pavia.  1663. 

1627.  Sacco  di  Roma. 

1529.  Assedio  di  Tirenze.  1674. 

1531.  Scisma  d'Inghilterra,  1680. 

1533.  Pizzarro  conquista  il  Perù. 
1535.  Ignazio  di  Loiola  fonda  l' ordine  dei  Gè-     1682. 
suiti.  168.3. 

1543.  Copernico  pnbbhca  il   suo  libro  sulle 

rivoluzioni  dell'orbe  celeste.  1685. 

tó.  Prima    convocazione    del    Concilio    di     1687. 

Trento. 
1*1.  Morte  di  Lutero.  1688. 

0,  È  introdotto  in  Europa  il  tabacco.  —     1694. 
San  Filippo  Neri  fonda  l'ordine  dei    1696. 
Preti  dell'Oratorio. 
•'■>.  Abdicazione  di  Carlo  V.  1700. 

'  ■  Filiberto  vince  i  Francesi  a 
!  intino.  1703. 

a  Elisabetta  sale  al  trono  d'In-     1706. 
ghiltLi-ra. 
■  ».  Pace  di  Cateau-Cambrésis.  1709. 

4.  Muore  Michelangelo. 
'•'}.  I  Mori  sono  cacciati  daUa  Spagna.  — 

Bolla  In  coena  Domini.  1713. 

|'.7.  Insurrezione  dei  Paesi  Bassi. 

1571.  I  Turchi  sconfitti  nella  battaglia  di  Le-     17^5. 

pauto.  1716. 

1572.  Strage  di  San. Bartolomeo,  1720. 
^■2.  Riforma  del   Calendario  per  ordine  di 

Gregorio  XIII,  —  Galileo  scopre  l' iso-     1725. 
cronismo  del  pendolo. 
"4.  Walter  Raleigh  occupa  la  Virginia.  —     1733. 
Primi  stabilimenti  inglesi  in  America.     1735. 


Decapitazione  di  Maria  Stnarda. 

Glacdmo  Clément  assassina  Enrico  III  : 
Enrico  di  Navarra  sale  al  trono  di 
Francia. 

Battaglia  d'Ivrj-. 

Enrico  IV  pubblica  l'editto  di  Nantes 
in  favore  dei  protestanti. 

Si  fonda  la  Compagnia  inglese  delle  In- 
die Orientali. 

Si  fonda  in  Olanda  un'  altra  Compagnia 
delle  Indie. 

Esaltazione  degli  Stuart  al  trono  di  In- 
ghilterra. 

Galileo  osserva  le  macchio  del  sole.  — 
Enrico  IV  muore  assassinato  da  Ra- 
vaillac. 

La  casa  dei  Romanofif  sale  al  trono  di 
Russia. 

La  casa  di  Brandebiirgo  ottiene  il  du- 
cato di  Prussia.  —  Comincia  la  guerra 
dei  Trent'anni. 

Grande  pestilenza  in  Italia  (descritta  dal 
Manzoni). 

Fondazione  dell'Accademia  francese.  — 
Bonaventura  Cavalieri,  con  la  Geome- 
tria degli  indivisibili,  fonda  il  calcolo 
infinitesimale. 

Il  Portogallo  si  stacca  dalla  Spagna,  e  la 
casa  di  Braganza  ne  ottiene  il  trono. 

Richelieu  muore  e  gli  succede  Mazza- 
rino. 

Sale  al  trono  di  Francia  Luigi  XIV. 

Sollevazione  in  Napoli  capitanata  da  Ma- 
saniello. 

Pace  di  "Westfalia. 

Carlo  I  d'Inghilterra  è  decapitato.  — 
Guerra  della  Fronda. 

Pace  dei  Pirenei  tra  Francia  e  Spagna. 

Morte  di  Mazarino. 

Federico  Guglielmo  si  fa  riconoscere  re 
di  Prussia. 

Giovanni  Sobieskl  è  eletto  re  di  Polonia. 

Newton  dà  la  teoria  dell'  attrazione  uni- 
versale. 

Pietro  il  Grande  sale  al  trono  di  Russia. 

Assedio  di  Vienna,  tolto  da  Sobieskl  re 
di  Polonia. 

Luigi  XIV  revoca  l'Editto  di  Nantes. 

Francesco  Morosinl  trionfatore  del  Pe- 
loponneso. 

La  corona  d'Ungheria  passa  all'Austri.'ì. 

Fondazione  della  Banca  d'Inghilterra. 

Prima  società  di  assicurazioni  fondata 
in  Inghilterra. 

Principia  la  guerra  di  successione  di 
Spagna. 

Pietro  11  Grande  fonda  Pietroburgo. 

Vittoria  a  Torino  sopra  l  Francesi.  Eroi- 
smo di  Pietro  Micca. 

Distruzione  di  Port-Royal,  rifugio  del 
Giansenisti  francesi.  —  Carlo  XII  re  di 
Svezia  vinto  dal  Russi  a  Pultava. 

Pace  di  Utrecht  fra  la  Francia  e  gli  al- 
leati. —  Bolla   Unigenitiis. 

Luigi  XV  succede  al  suo  bisavolo. 

Banca  di  Law. 

Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  cambia  il 
regno  di  Sicilia  con  la  Sardegna. 

A  Pietro  11  Grande  succede  Caterina  sul 
ti-ono  di  Russia. 

Gueri-a  per  la  successione  di  Polonia. 

Finisce   la  dinastia  del  Medici  In  To- 


1746. 
174S. 
1754. 

1755. 
1756. 
1757. 
1759. 

1762. 

1768. 
1769. 
1770. 

1772. 
1773. 
1775. 
1776. 


1779. 
1781. 
1783. 


1788. 
1789. 


1790. 

1792. 
1793. 

1796, 

1797, 
1798, 
1799, 


1800, 
1801, 

1802 
1803 
1804. 

1805 
1806 
1807, 


1812 
1813 


1S14, 
1S15 


—  3(  5-Jt  - 

scana  e  le  succede  la  casa   di  Lo-     1S17. 
rena. 
Esaltazione  di  Maria  Teresa.  Principia    1818. 
la  guerra  per  la  successione  d'Au-     1819. 
stria. 
Genova  scaccia  gli  Austriaci. 
Pace  generale  di  Aquisgrana.  1820. 

Antonio  Genovesi  fonda  a  Napoli  una 

cattedra  di  economia  politica.  1821. 

Si  scoprono  le  rovine  di  Pompei. 
Comincia  la  gvierra  dei  Sett'anni. 
Terremoto  di  Lisbona.  1822. 

Diderot  e  d'Alembert  cominciano  l' En-     1826. 
ciclopedia  filosofica.  1827. 

Lo   czar  Pietro  III  è   detronizzato  da    1828. 

Caterina  II. 
Cessione  della  Corsica  alla  Francia.  1829. 

Watt  costruisce  la  macchina  a  vapore. 
Soppressione  della  Conapagnia  delle  In-     1830. 

die  francesi. 
Prima  divisione  della  Polonia. 
Clemente  XIV  abolisce  i  Gesuiti.  1834. 

Lavoisier  decompone  i  gaz.  1837. 

Dichiarazione  d'indipendenza  e  atto  di 

unione  delle  colonie  inglesi  in  Ame-     1839. 
rica. 
Mesmer  e  il  magnetismo  animale. 
Herschell  scopre  il  pianeta  Urano.  1840. 

Montgolfier    inventa    gli    aerostati.    — 

Nuova  nomenclatura  chimica  ideata    1846. 
da  Guyton  de  Morveau,  Berthollet  e 
Lavoisier. 
Prima  colonia  in  Australia. 
Gli  Stati  Generali,  radunati  a  Versaglia, 
si  costituiscono  in  Assemblea  Gene- 
rale. 1847. 
Laplace,  Lagi-ange,  Monge  e  Condorcet 
immaginano  il  sistema  metrico-deci- 
male.  1848. 
Pace  di  Jassy  fra  la  Porta  e  la  Russia.  La 
repubblica  è  proclamata  in  Francia. 
Luigi  XVI  sale  il  patibolo.  Il  Terrore  in 
Francia.  —  Alessandro  Volta  scopre 
la  pila  elettrica.  1849. 
Campagna  di  Bonaparte  in  Italia.  —  Jen- 

ner  scopre  la  vaccinazione. 
Trattati  di  Tolentino,  e  di  Campoformic. 
Conquista  dell'Egitto  fatta  dai  francesi. 
Gl'Inglesi  s'impadroniscono  del  regno     1851. 
di  Misere  e  fanno  morire  Tipu-Saib. 
—  Morte  di  Washington. 
Battaglia  di  Marengo. 
Concordato  a  Parigi  fra  il  Papa  e  la 

Francia. 
Bonaparte  è  nominato  console  a  vita.       1853. 
Promulgazione  del  Codice  Napoleonico.     1854. 
Napoleone  imperatore  dei  Francesi  e  ro    1855. 

d'Italia. 
Battaglie  di  Trafalgar  e  di  Austerlitz. 
Battaglia  di  Jena.  1866. 

Primo  battello  a  vapore  costruito  da    1859. 

Fulton. 
Guerra  di  Spagna.  —  Gioachino  Marat 

re  di  Napoli.  1860. 

Campagna  di  Russia. 
Moti  nazionali  in  Germania.  Battaglia 

di  Lipsia.  —  Prima  locomotiva  ferro-     1861. 
viaiùa. 
Prima  abdicazione  di  Napoleone  che  si 

ritira  all'isola  d'Elba.         •  1863. 

,  Ritorno  di  Napoleone.  Battaglia  di  Wa- 
terloo. Congresso  di  Vienna. 


Costituzione  delle  repubbliche  dell'Ai 
rica  meridionale. 

Santa  Alleanza. 

Bolivar  è  eletto  presidente  delle  <! 
repubbliche  di  Columbia  e  V» - 
zuela. 

Sollevazioni  in  Spagna,  in  Italia. 
Grecia. 

Morte  di  Napoleone  a  Sant' Elena.  —^ 
Repressione  del  movimento  liberale  i 
in  tutta  Europa. 

Indipendenza  del  BrasUe. 

Caduta  di  Missolungi. 

Battaglia  di  Navarino. 

Viene  riconosciuta  l' indipendenza  d 
Grecia. 

Roberto  Stephenson  eostruisce  la 
locomotiva  chiamata  II  Razzo. 

Algeri  è  presa  dai  Francesi.  —  Riv. 
zione  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi:    ii 
Polonia,  nel  Brunswick,  in  Italia. 

Introduzione  dei  fiammiferi. 

Telegrafo  elettrico  inventato  da  Wli 
stono. 

Prima  ferrovia  italiana  da  Napoli  a 
stellamare.  —  Primo  congresso  d 
scienziati  italiani  a  Pisa. 

Rowland  Hill  propone  l'introduzi 
dei  francobolli. 

Scoperta  del  pianeta  Nettuno  indir 
da  Leverrier,  veduto  da  Galle.  - 
repubblica  di  Cracovia  è  soppr, 
ed  annessa  all'Austria.  —  Grand' 
restia  in  Irlanda.  —  Elia  Howe  j 
feziona  la  macchina  da  cucire. 

Guerre  degli  Stati  Uniti  contro  11  :\ 
sico,  degli  Inglesi  contro  la  Cina. 
Turchi  contro  la  Pei'sia. 

Movimenti  politici  in  tutta  Europa. 
Francia  si  costituisce  in  repnbì> 
—  Prima  guerra  dell'  indipend, 
italiana.  —  Scoperta  delle  min 
d'oro  in  California. 

Nuova    guerra    del    Piemonte    contro 
l'Austria.  Sconfitta  di  Novara  e  ab-i*- 
cazione  di  Carlo  Alberto.  Assc''. 
Roma    e    di   Venezia.    La    reaz 
trionfa. 

Esposizione  universale  a  Londra  nel  Pa- 
lazzo di  Cristallo.  —  Primo  cordone 
telegrafico  sottomarino  fra  Dom 
e  Calals.  —  Colpo  di  stato  di  N 
leone   Bonaparte.  —   Scoperta  <; 
miniere  d'oro  in  Australia. 

Guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia. 
Guerra  di  Crimea. 

Esposizione  universale  di  Parigi.  —  1 
taglia  della  Cernala  e  caduta  di 
basto  poli. 
Congresso  di  Parigi. 
Seconda  guerra  dell'indipendenza  ita- 
liana. Ali—"'  «V, ,„.,..;,. .liana.  Libe- 
razione   ■ 
Imprese  di  i  ed  a  Na- 

poli. —  *...'>.-M'ii.-  .11  :■«././..»  e  déll;i  '^"- 
voia  alla  Francia. 
Costituzione  del  Regno  d'Italia.  —G 
ra  di  secessione  agli  Stati  Unir 
Crisi  cotoniera  in  Inghilterra. 
Spedizione  francese  nel   Mf«sir-o. 
brigantaggio  Infieris. 
de  meridionalL 


La  Danimarca  è  spogliata  dei  ducati  dei- 
In   St-hloswig-Holstein.  —  Finisoe  la 
i  di  secessione  in  America.  — 
i/ione  franco-italiana,  detta  di     1879. 
ibro,  per  il  trasporto  della  ca- 
yu^ic  a  Firi-iize. 
Movimenti  rivoluzionari  in  Irlanda  per 
.11  MIA  (lei  Feniani,  —  Assassinio  del 

lite  Lincoln.  1880. 

/ione   del   canale   Cavour.   — 
. .  L  /..»  guerra  dell'indipendenza:  l'Ita-     1881. 
lia   e  la  Prussia  sono  alleate  contro 
l'Austria.  Battaglie    di  Custoza,   Sa- 
dowa  e  Lissa.  Il  Veneto  è  riunito  al- 
l'Italia. —  Sollevazione  di  Palermo. 
Spedizione  garibaldina  negli   Stati  ro- 
mani. Intervento  francese.  Combat-     1882. 
timento  di  Mentana.  —  Esposizione 
universale  a  Parigi.  —  Emancipazione 
dei  servi  in  Kussia.  —   Fucilazione     1883. 
dell'imperatore  Massimiliano  a  Que- 
retaro,  nel  Messico.  1884. 

Cessa  il  governo  feudale  al  Giappone. 

—  Questione  dell'^?a&awa  fra  Inghil- 
terra e  Stati  Uniti,  sottoposta  ad  un     1885. 
arbitrato.  —  Rivoluzione  in  Spagna. 

Inaugurazione  del  canale  di  Suez  e  della     1886. 

ferrovia  del  Pacifico. 
Amedeo  di.  Savoia  sale  sul  trono  di  Spa- 
gna. —  È  compiuto  il  traforo  del  Ce-     1887. 
nisio.  —  Guerra  franco-prussiana.  Ca- 
duta dell'impero  napoleonico.  —  Le 
trupi.o  italiane  occupano  Eoma.  Fine 
line  temporale  dei  Papi, 
amento  e  assedio  di  Parigi.  Si     1888. 
•i lisce  l'impero  Gei-manico.  In- 
•ne  comunarda  a  Parigi.   — 
incendio  di  Chicago. 

jiie    di   Amedeo   di  Savoia  al    1889. 

■•  I  uuo  di  Spagna.  —  Morte  di  Napo- 
•one  III. 

'•' ■•  <'^rbo-turca.  —  Il  sultano  Abdul-  1890. 
deposto,  e  muore  misterlosa- 
.  —  In  Italia  la  Sinistra  sale  al  1891. 
1  ■.  —  Esposizione  universale  a 
lihil.  ma.  —  Graham  Bell  ottiene  il 
lutv'tto  d' invenzione  per  11  telefono, 
già  ideato  dairitaliano  Meucci.  1892. 

Guerra   russo-turea.  l)itVsa    di  Plewna, 

—  T.n    regina  d"  Inghilterra  prende     1893. 

il  titolo  di  Imperatrice  delle 

i  a  il  Perù  e  il  Chili.  -  Morte 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Pio  IX.     1894. 

—  Trattato  di  Santo  Stefano  fra  la 
Russia  e  la  Porta,  e  trattato  di  Ber- 
lino fra  la  Turchia  e  le  gi-andi  po- 


tenze. —  Esposizione  Internazionale 
a  Parigi.  —  Edison  inventa  il  fono- 
grafo. 

Guei-ra  fra  il  Chili  e  il  Perù.  —  Espo- 
sizione universale  a  Sidney.  —  Edi- 
son inventa  la  lampada  elettrica  ad 
incandescenza.  —  In  Italia  gravi  inon- 
dazioni e  eruzione  dell'Etna. 

Compimento  della  galleria  del  San  Got- 
tardo. 

Guerra  tra  il  Chili,  il  Perù  e  la  Bolivia. 

—  I  Francesi  occupano  la  Tunisia.  — 
È  ucciso  Alessandro  II  imperatore  di 
Russia.  —  È  proclamato  il  regno  di 
Rumania.  —  Esposizione  industriale 
italiana  a  Milano. 

Gl'Inglesi  in  Egitto.  —  L'Italia  prende 
possesso  della  baia  di  Assab.  —  Muore 
Giuseppe  Garibaldi. 

Terremoto  di  Casamicciola.  —  La  Fran- 
cia annette  l'Annam  e  il  Tonchino. 

Esposizione  Nazionale  a  Torino.  —  Il 
colèra  fa  strage  in  Italia  e  special- 
mente a  Napoli. 

L'Italia  occupa  Massaua.  —  Morte  di 
Victor  Hugo. 

Abdicazione  di  Alessandro  di  Batten- 
berg.  —  Comincia  in  Francia  l'agi- 
tazione boulangista. 

Combattimenti  di  Saati  e  Dogali.  Spe- 
dizione italiana  contro  l'Abissinia,  co- 
mandata dal  generalo  San  Marzano. 

—  Triplice  alleanza  fra  la  Germania, 
l'Austria  e  l'Italia. 

Morte  di  Guglielmo  I  e  di  Federigo  II 
imperatori  di  Germania.  —  Morte  del 
principe  Eugenio  di  Savoia-Cari- 
gnano. 

Il  Brasile   si  costituisce  in  repubblica. 

—  Esposizione  universale  a  Parigi.  — 
Nuovo  codice  penale  in  Italia. 

Muore  Amedeo  di  Savoia,  duca  d'Aosta, 
ex-re  di  Spagna. 

Esposizione  nazionale  a  Palermo.  —  Rin- 
novazione del  trattato  della  triplice 
alleanza.  —  Morte  di  don  Pedro  d'Al- 
cantara, ex-imperatore  del  Brasile. 

Feste  per  il  centenario  Colombiano.  — 
Scandali  del  Panama  in  Francia. 

Esposizione  Mondiale  di  Chicago.  — 
Scandali  finanziari  in  Italia.  —  Nozze 
d'argento  dei  Reali  d'Italia.  —  Inau- 
gurazione del  canale  di  Corinto. 

Assassinio  di  Sadi  Carnet,  presidente 
della  Reptibblica  fnmcese.  —  Morte 
di  Alessandi-o  III  czar  delle  Russie, 

—  Gl'Italiani  occupano  Cassala. 
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AVVENIMENTI  PIÙ  IMPORTANTI  DELL'ANNO  1895 


(Gennaio  -  Giugno).  (  1) 


GENNAIO 


2.  Ad  Arco  nel  Trentino,  dove  il  27  dicem- 

bre era  morto  Francesco  II  ex  Re  delle 
Due  Sicilie,  si  apre  il  suo  testamento  che 
nomina  esecutore  testamentario  1'  arci- 
duca d'Austria  Ranieri  ed  erede  univer- 
sale il  conte  di  Caserta.  La  sostanza 
lasciata  dall'ex  Re  ascende  a  più  mi- 
lioni. 

3.  Funerali  di  Francesco  II  ex  Re  delle  Due 

Sicilie,  ad  Arco. 

„  Il  generale  Baratieri,  governatore  del- 
l' Eritrea,  lasciata  Adua,  capitale  del  Ti- 
gre, che  aveva  occupato  militarmente 
agli  ultin  i  di  dicembre  per  fare  una  di- 
mostrazione militare  contro  Mangascià, 
Ras  del  Tigre,  giunge  con  le  sue  truppe 
ad  Adiquala,  al  di  qua  del  Mareb. 

„  Nuovi  gravissimi  scandali  finanziari  in 
Francia.  In  seguito  ai  processi  contro  i 
giornalisti  ricattatori,  si  fanno  alcuni  ar- 
resti, fra  cui  quelli  del  direttore  e  del 
vice-direttore  della  Società  delle  Ferro- 
vie del  Mezzogiorno. 

4.  A  Parigi  nel  cortile  della  Scuola  Militare, 

alla  presenza  delle  rappresentanze  del- 
la guarnigione,  è  degradato  il  capitano 
Dreyfus,  condannato  alla  deportazione 
_  per  alto  tradimento. 

6.  È  richiamato  il  comm.  Ressmann  dall'am- 

basciata di  Parigi. 

7.  Grandi  tempeste  di  neve  in  tutta  Europa, 

che  interrompono  le  comunicazioni  e 
fanno  danni  gravissimi  anche  di  persone. 
A  Vienna  la  neve  sale  a  un  metro,  la 
città  è  percorsa  dalle  slitte.  Forti  nevi- 
cate a  Bologna  e  a  Genova,  aeromoti 
nell'Italia  meridionale.  Bufera  terribile 
nel  lago  di  Garda.  Anche  in  mare  si  han- 
no numerosi  naufragi- 
10.  Tumulti  all'apertura  della  Dieta  istriana 
a  Parenzo.  La  maggioranza  italiana  ac- 
coglie ad  urli  e  fischi  il  capitano  provin- 
ciale ed  abbandona  la  sala.  A  Trieste  la 
Dieta  si  apre  con  l' astensione  dei  depu- 
tati sloveni. 

,,  Matrimonio  di  Giuseppina  Crispi,  figlia  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Francesco  Crispi,  col  principe  Franz  Bo- 
nanno di  Linguaglossa  (Napoli). 
13.  L'on.  Zanardelli  pronunzia  a  Brescia  nel 
teatro  Guillaume  un  discorso  in  senso 
di  opposizione  al  Ministero. 

.  Elezioni  politiche  a  Palermo  e  a  Budrio. 
Là  è  eletto  Garibaldi  Bosco,  condannato 
per  i  moti  di  Sicilia:  qua  ballottaggio 
fra  il  generale  Mirri,  comandante  il  cor- 
po d'esercito  stanziato  in  Sicilia  che  ha 
soli  5  voti  di  maggioranza  e  il  socialista 
Andrea  Costa. 

_  Il  gen.  Baratieri,  governatore  dell'Eritrea, 
alla  testa  di  3500  uomini  assale  improv- 
visamente presso  Coatit  Ras  Mangascià, 
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che  tentava  con  gran  nerbo  di  abis- 
(14,000  fucili  e   4000   lancio)  un   atta' 
alla  Colonia,  e  lo  obbliga  a  indieti' 
giare  con  gravi  perdite. 
14.  Grandi  nevicate  nell'Alta  Italia.  La  < 
colazione   dei  tranvai  nelle  città  e  d^. 
treni  nelle   campagne  è  interrotta.  La 
neve  in  alcuni  punti  sale  a  m.  1,50.  Lo 
spazzamento  della  neve  costa  a  Milano 
160,000  lire. 

Nuovo  combattimento  presso  Coatit  fra 
Baratieri  e  Ras    Mangascià.  Il  Ras  i'  " 
Tigre  è  messo  in  fuga  con  perdite  i-' 
vissime.  Delle  truppe  italiane  nei   à 
combattimenti  muoiono  5  ufficiali,  2  s 
tufficiali  e  115  soldati. 

In  Fi-ancia  il  Ministro  dei  lavori  pubbl 
Barthou  si  dimette  dopo  il  voto  del  Con- 
siglio di  Stato  che  obbliga  il  Governo  a 
pagare  alle  compagnie  ferroviarie  d'Or- 
léans e  del  Mezzogiorno  circa  un  mili:. 
do:  dopo  un'interpellanza  del  deput; 
Millerand  l'intiero  Gabinetto  è  dimis.- 
nario. 

A  Parenzo  la  Dieta  provinciale  Istria: 
neUa  sua  terza  seduta  prende  divei 
deliberazioni  in  difesa  della  causa  na>' 
naie,  combattute  dal  Commissario  <  ; 
vernativo,  il  quale  seduta  stante  chir. 
la  Dieta. 

La  crisi  ministeriale  ungherese  è  risolu 
con  la  nomina  di  un  nuovo  gabinetto  li- 
berale, presieduto  dal  Banflfy. 

Casimtr-Périer,  presidente  della  Repub- 
blica francese,  dà  le  sue  dimissioni. 

La  Corte  d'Appello  di  Roma  nel  processo 
detto  del  riso  assolve  Giacinto  Gallina, 
e  diminuisce  la  pena  a  Costanzo  Chau- 
vet  e  Adalgiso  Finto  a  soli  13  mesi  di 
carcere,  compreso  il  soflFerto. 

Il  generale  Baratieri,  dopo  11  ore  di  in- 
seguimento, raggiunge  i  tigrinl  a  Senafè 
e  li  sbaraglia  completamente. 

Fehce  Faure  è  eletto  presidente  della  K 
pubblica  francese. 

Enciclica  papale  Loi'  i 
all'episcopato  Noni 
pello   a   quelle   pop 
perchè  tornino  alla  tede  catt.lioa. 

Cavasela,  prefetto  di  Palermo,  è  tra>: 
cato  con  ordine  telegrafico  a  Moden  . 

Chiusura  della  II  Sessione  della  XV  i 
Legislatura. 

Elezione  del  socialista  Andrea  Costa  a 
putato  di  Budrio. 

In  Grecia  dimissioni  del  gabinetto  T: 
cupis.  Disordini  ad  Atene  e  nel  re- 
della  Grecia. 

Il  presidente  della  Repubblic-a  Argenti i 
Saenz  Pena,  dà  le  sue  dimissioni.  Il  C' 
gresso  proclama  a  suo  successore  11  ^ 
cepresidente  Uriburu. 

In  Grecia  si  costituisce  un  nuovo  mini- 
stero, presieduto  da  Nicola  Delyannis. 


(I)  X.'  ospita  tipo-ranche  ci  obblijjano  a  limitare  al  primo  semestre  la  cronaca  d-: 
prossimo  conterrà  il  secondo  semestre  del  1895  e  il  primo  del  IS96.  e  cosi  di  seguito. 
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'..>pu  una  crisi  lnn>ra  e  labo- 
:iiii  11  ministero  Ribot. 
.  .incese  vota  un"  animistia  ge- 
i  delitti  contro  la  sicurezza 
in  materia  di  stampa,  riu- 
:ione,  in  materia  eletto- 
ri. 
,  --tria  scioglie  la  Dieta 

.    Ili  -  ;:uito  a  prolungati  disordini,  il  Ml- 

•  >;    ;  .  (1.  IV istruzione  chiude  l'Univer- 
([Uiudi  anche  quelle  di 
:uO. 
.    ;  I  En>e  affonda  sulle  co- 

;.,   ili,-.   -.  i.;».>  la  foce  del  Tamigi  in 
-.  -uit<.  al  nn;i  collisione  con  lo  steamer 
iii^'Ilsc  Graihif.  Di  4(K)  persone  se  ne  sal- 
vano appena  una  ventina. 
L'imperatore  Niccolò  II,  ricevendo  le  de- 
putazioni di  tutta  la  Russia,  dichiara  che 
Hit.  luie  di  tutelare  il  principio  dell' au- 
t     riizia  con  altrettanta  fermezza  e  in- 
vilita di  suo  padre, 
rid  il  generale  Fuentes  colpisce  sul 
.1  vecchio  ambasciatore  m.arocchino 
r.i-  atre  si  recava  all'udienza  reale. 

FEBBRAIO 

1.  Passaggio  del  servizio  di  tesoreria  in  tutto 
il  regno  alla  Banca  d'Italia. 

-  I   Giapponesi  s'impadroniscono   di  Wei- 

hai-wei,  importantissimo  porto  militare 
''■•11=,  Cina. 

mento  del  Consiglio  d' amministra- 

del  Banco  di  Napoli. 

■iiw   nominati  ambasciatori,  a  Parigi  il 

conte  Tornielli,  a  Pietroburgo  il  conte 

Cnrtopa<;.si;  il  generale  Annibale  Ferrerò 

;•  >ne  a  Londra  con  credenziali 

.aore. 

1  Londra  la  IV  sessione  della 
del  regno  di  Vittoria 
>  della  Regina. 

-  V  \i  iliano  Benvenuti  vince 

il  Gruu  l'remi  '  del  tiro  al  piccione. 

I  >ue  comuni  dolla  provincia  romana,  Sam- 
buci  e  Vicovaro,  si  scoprono  in  condi- 
zioni miserevolissime.  Gli  abitanti  mo- 
rivano di  fame  piuttosto  che  chiedere 
soccorsi. 
II  Ad  Acerra  il  popolo  si  solleva  contro  il 
Municipio  per  l'aumento  del  dazio  sulle 
farine.  Incendiano  i  casotti  daziari,  la 
biblioteca  municipale,  l'agenzìa  delle 
tasse,  malmenano  l'aiuto  agente. 

Elezioni  comunali  a  Milano.  Gran  con- 
corso alle  urne  :  29,000  votanti  su  46,000 
elettori.  Riescono  41  moderati,  17  cat- 
tolici, 20  progressisti  e  radicali,  2  repub- 
blicani. 

Prima  rappresentazione  alla  Scala  di  Mi- 
lano della  nuova  opera  del  maestro  Ma- 
scagni, il  Gitglielmo  Ratcìiff.  Successo 
incontrastato. 

Xuovi  freddi  rigorosissimi  in  tutta  Italia. 
A  Roma  -5",  a  Parma  -9',  a  Potenza  -ll'^, 
a  Piacenza  -IS'.ó.  Nevicate  abbondanti, 
anche  in  Sicilia. 

La  Sezione  d'Accusa  presso  la  Corte  d'Ap- 
pello di  Roma  cita  con  mandato  di  com- 
parizione r  ex  presidente  del  Consiglio 


Giolitti  noi  processo  per  la  sottrazione 
dei  documenti.  Il  Giolitti  rifiuta  di  ri- 
spondere se  non  innanzi  all'Alta  Corto 
di  Giustizia:  ma  le  sue  eccezioni  sono 
respinte. 
26.  La  insurrezione  separatista  a  Cuba  si  dif- 
fonde. Il  governo  spagnuolo  è  costretto 
a  dichiarare  nell'isola  lo  stato  d'assedio. 

MARZO 

1.  Lobanow,  ambasciatore  di  Russia  a  Vien- 
na, è  nominato  successore  di  Giers  come 
Ministro  degli  esteri  dell'  impero  russo. 

.,  Rodolfo  Slatin  bey,  già  governatore  del 
Darfur,  prigioniero  da  circa  12  anni  dei 
mahdisti,  riesce  a  fuggire  da  Omdurmau 
e  giunge  ad  Assuan. 

4.  Si  riaprono  in  Italia  le  università  chiuse 

per  i  tumulti  studenteschi. 

5.  I  giapponesi,  vinta  l'accanita  resistenza 

dei  cinesi,  s' impadroniscono  di  Niu- 
Chang. 

10.  Nasce  il  principe  Filiberto,  secondogenito 
del  duca  di  Genova. 

12.  Linciaggio  di  5  italiani  accusati  di  assas- 
sinio a  Walsenburg  nel  Colorado. 

14.  Umberto  I  in  occasione  del  suo  genetliaco 
concede  un'amnistia  generale  per  molti 
reati  e  contravvenzioni  (stampa,  elezioni, 
duello,  delitti  contro  la  sicurezza  dello 
Stato)  ;  condona  la  residua  pena  ai  con- 
dannati dai  tribunali  militari  di  Sicilia 
e  Lunigiana  a  non  più  di  3  anni,  e  ri- 
duce di  un  terzo  le  pene  superiori  agli 
anni  3.  Nell'amnistia  è  compreso  il  ca- 
pitano corso  Romani,  sotto  processo  per 
spionaggio. 

17.  Inauguransl  a  Milano  la  Esposizione  Ci- 

clistica Internazionale,  prima  in  Italia, 
e  il  Congresso  operaio  per  gl'infortuni 
del  lavoro. 
r.  Crisi  ministeriale  in  Spagna,  motivata  da 
un  conflitto  scoppiato  a  Madrid  fra  al- 
cuni giornalisti  e  gli  ufficiali  della  guar- 
nigione. 

18.  Inaugurasi  a  Milano  con  grande  solen- 

nità il  monumento  commemorativo  delle 
Cinque  Giornate,  opera  dello  scultore 
Grandi. 
.,  Fidanzamento  a  Chantilly  del  Duca  d'Aosta 
con  la  principessa  Elena  d'Orléans,  ter- 
zogenita  del  Conte  di  Parigi,  e  sorella 
del  Duca  d'Orléans,  pretendente  alla 
corona  di  Francia. 

-  L'Inghilterra  notifica  al  Nicaragua  un  ul- 

timatum, col  quale  chiede  15,000  dollari 
d'indennità  per  l'espulsione  del  vice- 
console inglese  di  Bluefields  e  la  nomina 
di  una  commissione  per  liquidare  i  danni 
dei  sudditi  inglesi. 

19.  L'on.  Di  Rudini  tiene  un  discorso  politica 

in  un  banchetto  offertogli  al  teatro  Man- 
gano a  Palermo. 
,  A  Roma  con  l' intervento  dei  Reali  si  pone 
solennemente  la  prima  pietra  del  mo- 
numento a  Garibaldi  nella  villa  Corsini 
al  Gianicolo. 

-  Gì'  insorti  peruviani  occupano  Lima.   Il 

presidente  Cacères  si  dimette,  e  cede  il 
potere  a  un  governo  provvisorio. 
21.  Lo  Staatsrath  germanico,  presieduto  dal- 
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l'Imperatore,  respinge  il  progetto  Ka- 
iiitz  per  il  monopolio  di  stato  della  ven- 
dita dei  cereali. 
21.  Cominciano  le  trattative  di  pace    fra  la 
Cina  e  il  Giappone. 

23.  Il  Reichstag  tedesco  respinge  la  proposta 

del  presidente  Lobatzow  di  congratu- 
larsi con  Bismarck  per  il  suo  80»  com- 
pleanno; il  presidente  si  dimette  e  l'im- 
peratore telegrafa  a  Bismarck  espri- 
mendo la  pili  2n-ofonda  indigncizione  per 
il  voto  del  Reichstag. 

^  La  Camera  dei  Comuni  a  Londra  vota  una 
mozione  per  stabilire  una  indennità  ai 
suoi  membri. 

^  Formazione  di  un  nuovo  gabinetto  in  Spa- 
gna presieduto  da  Canovas  del  Castillo. 

24.  Un  terribile  ciclone  si  scatena  sull'Inghil- 

terra, producendo  danni  enormi. 
„    A  Simonosaki  nel  Giappone  un  fanatico 
giapponese  ferisce  al  viso  con  un  colpo 
di  pistola  il  plenipotenziario  cinese  Li- 
Hung-Chang. 

25.  Prima  rappresentazione  alla  Scala  di  Mi- 

lano del  Silvano,  musicato  da  Pietro  Ma- 
scagni su  libretto  di  G.Targioni-Tozzetti. 
Successo  contrastato. 
^   Le  truppe  italiane  occupano  Adigrat  nel- 
l'Agame. 
27.  Il  generale  Martinez  Campos  è  nominato 
governatore  di  Cuba  con  pieni  poteri 
per  i-eprimere  l'insurrezione  separatista. 
27.  A  Bucarest  si  celebra  il  25»  anniversario 
della  proclamazione   del  regno  di  Eu- 
mania. 
29.  Alla  Camera  inglese  dei  Comuni  il  sotto- 
segretario agli  esteri  Grey,  rispondendo 
al  dep.  A.  Bartlett  che  lo  aveva  inter- 
rogato sulle  mene  della  Francia  nel  ba- 
cino superiore  del  Nilo,  dice  che  il  Go- 
verno inglese  considererà  come  un  atto 
ostile  qualsiasi  passo  della  Francia  nelle 
regioni  riservate  all'Egitto  e  all'Inghil- 
terra. 
80.  Michele  Lazzaroni  ed  Emilio  Eizzola,  con- 
dannati dal  Tribunale  per  aggiotaggio, 
sono  assolti    dalla    Corte   d'Appello    di 
lloma  per  inesistenza  di  reato. 
11  presidente  della  Repubblica  Francese 
firma  il  decreto  di  grazia  per  i  due  ita- 
liani, maggiore  Falta  e  Valentino  Aurelio, 
condannati  per  spionaggio. 
^    La  Camera  mglese  dei   Comuni  approva 
una  mozione  intesa  ad  istituire  legisla- 
ture particolari  in  Inghilterra,  in  Scozia, 
in  Irlanda  e  nel  paese  di  Galles. 
:  1 .  Onoranze  a  Giuseppe  Giusti  in  Pisa:  s'inau- 
gura un  medaglione  di  lui  sotto  il  por- 
ticato della  Università. 
..    Armistizio  fra  la  Cina  e  il  Giappone. 

'      APRILE 

1 .  In  tutta  la  Germania  si  celebra  con  straor- 
dinaria solennità  l'80»  genetliaco  del 
principe  di  Bismarck.  Egli  riceve  8.390 
telegrammi,  180  sacchi  di  lettere,  •""' 
regali  da  tutte  le  parti  del  mondo. 

.  Il  general  Baratierl  occupa  novamente 
Adua.  La  popolazione  chiede  la  prote- 
zione italiana,  e  11  governatore  dell'  Eri- 
trea è  autorizzato  dal  governo  a  prov- 
vedervi con  risorse  locali. 


8.  Nel  territorio  di  Leprignano  presso  C; 
stelnuovo  di  Porto  (prov.  di  Roma), 
seguito  a  forti  scoscendimenti  di  terrei 
si  forma  un  nuovo  lago. 
14.  Violenti  scosse  di  terremoto  in  tutta 
parte  meridionale  dell'Austria,  speci 
mente  nella  Carniola,  e  nella  valle   > 
Po.  Molti  danni  di  persone  e  di  ca~ 
Lubiana  è  quasi  rovinata, 

16.  Feste  centenarie  al  Santuario  di  Lorc^ 
Si  scoprono  gli  affreschi  eseguiti  da  * 
sare  Maccari  nella  cupola  di  quella  1 
silica. 

17.  È  firmato  il  trattato  di  pace  fra  la  Ci 
e  il  Giappone. 

22.  S'inaugura  a  Bologna  il  Congresso  Sa. 
siano. 
„    Cominciano  a  Venezia  le  feste  per  l' otta  ^ 
centenario   della  traslazione  del  cori 
di  San  Marco. 

24.  La  Cassazione  di  Roma,  accogliendo  i 
corsi  dell' on.  Giolittl,  dichiara  l'incui 
petenza  della  magistratura  ordinaria 
conoscere  dei  reati  commessi  dai  i 
nistrl. 

25.  Bergamo,  Sorrento,  Ferrara  e  Roma 
lebrano  il  3^  centenario  della  morti- 
Torquato  Tasso. 

27.  Si  rompe  la  diga  del  serbatoio  di  Bou; 
presso  Épinal.  La  valle  deUa  Mosell. 
inondata  per  molti  chilometri.  Numei 
vittime. 

28.  L'Inghilterra,  non  riuscendo  ad  otten 
dal  Nicaragua  Indennità  e  rlparazi 
per  le  offese  recate  al  viceconsole  •- 
sudditi  inglesi,  occupa  il  porto  di  i 
rinto.  Il  Nicaragua  paga  la  richiesta 
dennltà  il  17  maggio  successivo. 

„  Corse  alle  Capannelle  presso  Roma. 
Derby  Reale  è  vinto  da  un  outsi 
Oranzeb  di  Modigliani. 

29.  Elezioni  politiche  in  Grecia.  Il  par- 
Trlcupls  è  sconfitto. 

30.  Inaugurazione  della  prima  Esposizion 
ternazionale  d'arte  a  Venezia. 

MAGGIO 

1.  Alla   Camera   dei   deputati   un  . 
presidente    del    consiglio   Bai: 
ma   la   condotta  del    nunzio    i 
Agliardl.  Queste   parole   danno   ,.v 
a  una  vivissima  agitazione  e  a  molti  . 
denti  politici  e  diplomatici. 

3.  Inaugurazione  del  Congresso  botanica 
zlonale  a  Palermo. 

4.  Inaugurazione  a  Torino  della  Esposi/ 
internazionale  ciclistica  e  del  cono 
di  veicoli  automotori. 

,'.  Elezioni  amministrati^-.'  u   l'.reseia.  > 
fitta   del    partito 
capitanato  dall'or. 

G.  il  Giappone.  In  seguii j. 

Francia,  della  Russia  e  della  < 
rinunzia  ad  alcune  cessioni   i 
ottenuto  dalla  Cina. 
La  Camera  italiana  dei  deputati  è  sci 

La  XVIIl  legislatura  è  chiusa. 
Il  Reichstag  tedesco  respinge  In  sec 
lettura  il  progetto  di  legge  conti 
mone  sovversive. 
Inaugurazione  della  Esposizion- 
zlonale  di  Amsterdam. 


11.  Il  Pontefice  rinnova  con  una  lettora  al 
Cardinal  Vicario  il  divieto  ai  cattolici 
italiani  di  prender  parte  al^o  elezioni 
politiche. 

■  .  Dimissioni  del  conte  Kalnoky,  Ministro 
degli  ailari  esteri  comune  della  monar- 
chia austro-ungarica,  in  seguito  al  con- 
flitto col  Ministro  ungherese  Banffy  per 
l'incidente  Agliardi.  Gli  succede  il  po- 
lacco Agenore  Goltchowski. 

.  Fortissimo  scosse  di  terremoto  a  Firenze 
e  nelle  campagne  adiacenti.  Gravissimi 
danni  ai  fabbricati  della  città  e  del  su- 
burbio; nella  prima  più  di  3000  case  no 
soffrono  guasti. 

;.  Francesco  Crispi  i:i  un  banchetto  offerto- 
gli dagli  elettori  del  IV  Collegio  di  Roma 
al   teatro  Argentina,  pronuncia  un  di- 
scorso politico  di  vivace  polemica. 
„     Corse  a  Milano  all'ippodromo  di  S.  Siro. 
Il  Gran  Premio  del  Commercio  di  50,000 
lire,  conteso  da  cavalli  francesi  e  italiani, 
è  vinto  da  Sunsottetto  di  Calderoni. 
Elezioni  politiche  in  Italia  (Vedi  i  resul- 
tati più  sotto). 
.     Terzo  centenario  della  morte  di  S.  Filippo 
Neri,  festeggiato  in  Roma,  a  Napoli,  a 
Firenze. 
,    All'isola  di  Formosa,  ceduta  dalla  Cina  al 
Giappone,  è  proclamata  la  repubblica. 
La  insurrezione  peraltro  ò  presto  do- 
mata dai  Giapponesi. 

'.  A  Gedda  fanatici  beduini  uccidono  11  vi- 
ceconsole inglese  e  feriscono  gravemente 
i  consoli  inglese  e  russo  e  l'agente  con- 
solare francese. 
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'.  Elezioni  di  ballottaggio  in  57  collegi  (Vedi 
1  resultati  più  sotto), 

;.  A  Rimini  l'on.  Luigi  Ferrari  per  rancori 
di  parte   è  mortalmente  ferito:  muore 
cinque  giorni  dopo. 
.  Secondo  congresso  ciclistico  nazionale  a 
Torino. 

!.  Inaugurazione  a  Magenta  del  monumento 
al  maresciallo  Mac  Mahon. 

'.  Il  Re  inaugura  la  XIX  legislatura.  Il  di- 
scorso della  Corona,  d'intonazione  alta- 
mente pacifica,  e  che  promette  un'am- 
nistia per  i  condannati  politici,  il  pareg- 
gio del  bilancio  e  delle  leggi  sociali,  viene 
entusiiusticamente  applaudito. 
-     Il  ministero  greco  presieduto  da  Nicola 
Delyannis  presenta  le  sue  dimissioni.  Il 
giorno  appresso  si  forma  un  nuovo  ga- 
binetto presieduto  da  Teodoro  Delyannis. 
1 1 .  La  Camera  italiana  dei  Deputati  elegge 
l'on.  Villa  a  suo  presidente. 
Alla  Camera  francese  dei  Deputati  i  mi- 


nistri Hannotaux  e  Ribot,  rispondendo  a 
una  interpellanza  Goblet,  dichiarano  che 
esiste  un  trattato  di  alleanza  fra  la  Rus- 
sia e  la  Francia.  Quasi  a  convalidare 
queste  dichiarazioni,  pochi  giorni  dopo 
lo  Czar  conferisce  al  Presidente  della 
Repubblica  francese  il  Gran  Cordono 
dell'ordine  di  Sant'Andrea,  le  cui  inse- 
gne gli  sono  solennemente  rimesse  dal- 
l'ambasciatore russo  il  17  giugno. 

IC.  Inaugurazione  della  ferrovia  litoranea  Pa- 
lermo-Messina. 

fl  Elezioni  amministrative  a  Torino,  Udine, 
Bologna,  Novara,  Brescia.  Vincono  quasi 
dappertutto  i  clericali. 

19.  In  Austria,  in  seguito  al  voto  parlamen- 

tare che  approva  la  Istituzione  di  un 
ginnasio  sloveno  a  Cilli,  Il  partito  della 
sinistra  tedesca  dichiara  di  uscire  dalla 
coalizione  liberale.  Il  ministero  Windisch- 
graetz  d<à  le  sue  dimissione;  l'impera- 
tore le  accetta,  e  forma  un  ministero 
provvisorio  d'aflfari  presieduto  dal  conte 
di  Kielmansegg. 

20.  Inaugurazione    del   canale    Guglielmo    I, 

che  unisce  II  Baltico  al  mar  del  Nord. 

21.  Grande  rivista  navale  passata  nel  porto 

di  Klel  dall'  imperatore  Guglielmo  II 
alle  flotte  di  tutte  le  nazioni  riunite  per 
festeggiare  l'inaugurazione  del  canaio 
Guglielmo  I. 
„  Al  Parlamento  Inglese  si  vota  una  dimi- 
nuzione di  100  sterline  dallo  stipendio 
del  Ministro  della  guerra  in  segno  di 
biasimo  per  il  suo  operato  :  tutto  il  mi- 
nistero Roseberry  si  dimette  tre  giorni 
dopo. 

22.  Il  Don  Chisciotte  di  Roma  e  il  Secolo  di 

Milano  pubblicano  una  lettera  dell'ono- 
revole Cavallotti  indirizzata  '*  agli  one- 
sti di  tutti  I  partiti,  „  nella  (juale  si  rin- 
novano gravi  accuse  contro  l'on.  Crispi. 
„    Scoppia  un'Insurrezione  In  Macedonia. 

23.  Elezioni  amministrative  a  Roma  e  In  altre 

città.  Nuova  vittoria  del  clericali. 

25.  Matrimonio  del  Duca  d'Aosta  con  la  Prin- 
cipessa Elena  d'  Orléans  a  Klngston-on- 
Thames. 

„  La  Camera  dei  deputati  vota  a  grandis- 
sima maggioranza  la  proposta  Torriglani 
di  rinviare  a  sei  mesi  la  discussione  di 
tutte  le  mozioni  sulle  accuse  di  Caval- 
lotti a  Crispi. 

28.  In  Inghilterra  si  foiina  il  nuovo  gabinetto 
presieduto  da  Lord  Salisbury. 

30.  Giungono  ad  Odessa  dei  pretesi  inviati  di 
Menelick,  negus  dell'Abissinia,  allo  Czar, 
e  sono  accolti  ostentatamente  In  tutta  la 
Russia  con  grandi  onori. 

„  Inaugurazione  a  Parigi  del  V  Congresso 
Internazionale  Penitenziario. 


Le  Elezioni  Generali  Politiche  del  26  magg^io  e  2  giugno  1895. 


GU  elettori  iscritti  nelle  liste  del  1895, 
esclusi  quelli  privati  temporaneamente  del 
voto,  erano  2,121,125,  ossia  il  6,86%  del  nu- 
mero totale  degli  abitanti  del  Regno.  Se  ne 
presentarono  alle  urne  nella  prima  votazione 
1,256,244  ossia  II  59,23%:  la  quale  percen- 
tuale sali  al  63,44  %  nei  collegi  ove  ebbe  luogo 
una  seconda  votazione. 


Soltanto  In  445  collegi  il  deputato  fu 
eletto  al  primo  scrutinio,  e  si  ebbero  57  bal- 
lottaggi ;  a  completare  il  numero  di  508,  pieno 
della  Camera,  si  aggiungano  sei  collegi  nei 
quali  non  fu  fatta  la  proclamazione. 

Gli  eletti  affatto  nuovi  alla  Camera,  cioè 
quelli  che  non  appartennero  né  alla  XVIII 
legislatura,  nò  ad  alcuna  delle  precedenti, 
24 


èrano  83;  32  avevano  appartenuto  ad  altre 
legislature.  Dei  508  deputati  uscenti,  460  ri- 
presentarono la  loro  candidatura,  e  di  essi  88 
ebbero  contraria  la  sorte  delle  urne. 

Fra  i  deputati  nuovi  notiamo  le  elezioni - 
protesta  di  Barbato  in  due  collegi,  Milano  V 
e  Cesena,  del  maestro  Salsi,  condannato  a 
domicilio  coatto,  dell'  ex  consigliere  di  pre- 
fettura A.  Marescalchi,  destituito  da  Crispi; 
quelle  dei  republicani  De  Andreis  (poi  annul- 
lata dalla  Camera),  De  Cristoforis.  e  l' operaio 
Zavattari  ;  l'avv.  Mazza;  Alfredo  Baccelli;  il 
filosofo  Masci  ;  il  letterato  Morandi  ;  Pompeo 
Molmenti;  il  giornalista  Macola,  ecc. 

Fra  i  deputati  uscenti  non  rieletti  notiamo 
Arcoleo,  Beltrami,  Brunialti,  Damiani,  Guelpa, 
Levi,  Mestica,  Montenovesi,  B.  Odescalchi, 
Panizza,  Paternostro,  L.  Bossi,  Simonelli,  Ta- 
jani,  Vacchelli.  I  primi  due  e  il  Damiani  rien- 
trarono più  tardi  in  Parlamento. 

Fra  i  deputati  uscenti  che  non  ripresen- 
tarono la  loro  candidatura,  Arbib,  Buffardeci, 
A.  Cavalieri,  Cambiasi,  Cavallini,  Comandini, 
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Comiu,  Giovagnoli,  Mordini,  L.  l'elloux,r> 
E.,  Ranzl,  Vastarini  Cresi. 

Immediatamente  dopo  le  elezioni  i   gi 
nali  meglio  informati  davano  questa  cl;i 
ficazione  dei  resultati  (comprendendo  lo 
zioni   multiple    di    (h-ispi,    Barbato,    Bos 
Cavallotti  e  Costa): 


Ministeriali 

Opposizione  costituzionale 

Opposizione  radicale 

Socialisti 

Incerti  o  indipendenti 


31t 
97 
46 
15 
36 

503 


Questa  repartizione  non  ha  che  un  iuu - 
resse  di  curiosità,  poiché,  checché  ella  va- 
lesse l'indomani  dei  ballottaggi,  non  tarda- 
rono a  modificarla  le  evoluzioni  dei  candidati, 
i  nuovi  aggruppamenti  dopo  i  primi  appelli 
nominali,  le  rettificazioni  della  Giunta  dolio 
elezioni  ai  primi  resultati,  le  elezioni  suppl 
tive  in  seguito  agli  annullamenti  e  alle  opzi. 


NECROLOGIO  DEL  1895 

(Gennaio-  Giugno).(i) 


Agamennone  Filippo,  direttore  della  Banca 
di  sovvenzioni  di  Rieti  e  consigliere  pro- 
vinciale. Era  stato  prete;  deposto  l'abito 
talare,  combatté  a  Mentana,  t  Rieti,  9  aprile. 

Albert,  di  a.  80,  operaio  parigino  che  nel  1848 
fu  per  qualche  mese  con  Lamartiue  mem- 
bro del  governo  provvisorio.  Deportato 
dopo  il  2  dicembre,  amnistiato  nel  1859, 
visse  oscuramente  impiegato  presso  una 
società  di  assicurazioni,  t  Parigi,  28  maggio. 

Alberto  (Arciduca)  d'Austria,  duca  di  Teschen, 
ispettore  generale  dell'esercito  austro-un- 
garico; n.  nel  1817,  fu  comandante  in  capo 
dell'  armata  d' Italia  nella  guerra  del  1866. 
Era  zio  del  presente  imperatore  d'Austria, 
e  ricchissimcj  di  fortuna,  t  Arco,  18  febbraio. 

Alessio  Michallowitch,  granduca  di  Russia, 
n.  a  Tiflis  U  16  dicembre  1871.  t  San  Remo, 
1»  marzo. 

Amat  di  S.  Filippo  march.  Pietro,  n.  a  Ca- 
gliari nel  1827,  valente  cultore  della  storia 
delle  scienze  geografiche,  t  Roma,  14  feb- 
braio. 

Ambders  Brorsen  Teodoro  Giovanili,  astro- 
nomo famoso,  t  Norborg  (Schleswig),  3 
aprile. 

Ambiverl  Luigi,  n.  a  Piacenza  nel  1846,  au- 
tore di  molti  lavori  di  storia  patria,  f  Mi- 
lano, 13  giugno. 

Amet  Ignazio,  cancelliere  di  Stato  a  Soletta, 
di  a.  69,  uno  degli  storiografi  più  compe- 
tenti della  Svizzera  tedesca,  t  Soletta, 
maggio. 

Ardoino  barone  Nicola,  di  a.  91,  generale  a 
riposo,  superstite  delle  congiure  della  Gio- 
vane Italia,  t  Diano  Marina,  4  marzo. 


Ariongawa  (Principe),  zio  dell'imperatore  del 
Giappone,  erede  presuntivo  del  trono,  o 
comandante  le  forze  di  terra  e  di  mn^ 
t  ....  15  febbraio?. 

Avet  conte  Enrico,  maggior  generale  a  rip.  >  ~ 
n.  a  Savona  nel  1826.  Dal  1848  al  185".»  Mi 
ufficiale  di  ordine  e  segretario  particolaro 
di  Vittorio  Emanuele.  Inventò  un  sistema 
di  fotoincisione  per   le    carte  dello  St.r 
Maggiore,  t  Savona,  7  marzo. 


Balslev,  vescovo  del  Jutland,  di  a.  90;  scrit- 
tore teologico,  ebbe  la  fortuna  di  vedere 
un  suo  libro  di  massime  giungere  a  160 
edizioni,  di  10,000  esemplari  ciascuna,  t  C-^- 
penaghon,  m.irzo. 

Baltazzi  bey  Leonida,  fondatore  della  Ro- 
dei  tabacchi  turchi,  t  Costantinopoli,  mar 

Balzani  Romanelli  Giovanni,  di  a,  77,  fjw-  ' 
parto  dell' amministrazione  comunalo  v. 
rentina  fino  dal  1847.  f  Fìl 

Baracco  bar.  Luigi,  già  doputu 
legislature  di  Spezzano,  t  1- 
znto,  presso  Cotrone,  10  giugno. 

Barattieri  di  S.  Pietro  conto  Alessandro, 
a.  79,  che  fu  comandante  di  piazza  a  P 
cenza  sotto  il  ducato  di  Carlo  IIL  ì  V 
cenza,  marzo. 

Barberis,  ispettore  delle  Poste  e  dei  Telegr» 
autore  di  drammi  in  dialetto  plemontc- 
t  Roma,  gennaio. 

Barbiano  di  Belgioioso  conte  <;*"-;■•'. '^-   '■' 
sldente  del  Comitato  regio: 
per  i  Congressi  cattolici  e 
per  la  santificazione  delle  f  > 
lo  marzo. 


(I)  Necessità  tipoirrailrhe  ci  oW.licano  a  limitare  al  primo  semestre  il   necrologio  dell'anno  1895; 
Il  volume  prossimo  conterrà  U  secondo  semestre  del  1895  e  il  primo  del  1810,  e  cosi  di  rcguito. 


r.iris  Oinsoppo,  sonatore  del  Uogno,  primo 
i'residonto  liollaCorto  d'Appello  di  Torino, 
11.  a  Mondovì  nel  1830,  fu  segretario  ge- 
nerale di  grazia  e  giustizia  nel  1H84  con 
1  ministri  Ferracciù  e  Pessina.  t  Torino, 
7  marzo. 
<r  (ìiuseppe,  di   a.  70,  .scultore,  t  Como, 

;t,  celebre  bandito  corso.  Il  suo  vero 
ora  Bonelli.  t  Aiaccio,  11  giu^^no. 

s  y  Navarreto  Francesco  di  Paola, 

•1.  iji  Baeza  (Spagna)  il  14  maggio  1810,  card. 
lei  tit.  di  S.  Pietro  in  Montorio,  arcive- 
^l'ovo  di  Saragozza,  t  Saragozza,  marzo, 
mi  Pietro,  già  direttore  dello  Regie  Mi- 
niere e  fonderie  in  Toscana,  poi  proprie- 
:  irio  della  Fonderia  del  Pignone,  t  Firenze, 
•  nnaio. 

irdi  march.  Filippo,  di  Ceccano,  dia.  65, 
>  n  itore  del  Regno,  presidente  della  de- 
liiii.i/.idiie  provinciale  di  Roma.  Si  era  fatto 
un   larghissimo   patrimonio   nella  costru- 
zione delle  Ferrovie  Romane.  Fu  assassi- 
nato da   un    pazzo   nel   manicomio  della 
1.  un -'ara  a  Roma,  dove  si  recava  per  ra- 
do! suo  ufficio,  t  Roma,  9  marzo. 
(Di)  Adolfo,  ispettore  superiore  fo- 
..   ...io  a  riposo,  di  a.  80.  t  Roma,  8  marzo. 
Bernasconi  Pietro,  noto  fabbricatore  d'organi. 

t  Varese,  27  maggio. 
T*~*tarini  Manlio,  di  a.  73,  generale  a  riposo, 
i  "erito  a  Montanara,  combattè  tutte  lecam- 
]Kv^nQ  dell'indipendenza  fino  al  1870.  t  Fi- 
renze, Jiprile. 

ncini  Pietro,  n.  a  Monteleono  d'Orvieto 
:it>l  1864,  professor  liceale  e  autore  di  lo- 
iati  scritti  di  storia  letteraria  italiana. 
'   Siussari,  22  marzo. 

boni  Giovacchino,  musicista,  inventore  del 
i'imbouifono.  t  Firenze,  11  gennaio. 
i^'o  di  Vische  march.  Carlo  Emanuele, 
proprietario  di  una  delle  più  fiorenti  scu- 
I Iorio  nazionali  da  corsa,  stabilita  presso 
Pisa,  a  Barbaricina,  da  cui  uscirono  Gui- 
'tre.  Caio  e  Méléagre.  f  Torino,  8  gennaio, 
kowitz  (De)  Niccolò,  di  a.  64,  noto  sportman 
<■  proprietario  di  una  delle  migliori  scu- 
'   -      ungheresi,  t  Budapest,  marzo. 

p.  Alessio,  procuratore  generale  del- 
io dei  Servi  di  M.,  e  consult.  delle 
■g.  del  Concilio  e  delllndice.t  Roma, 

.iovanni,  gesuita,  orientalista,  e  se- 
<ndo  custode  della  biblioteca  Vaticana, 
li  a.  74.  t  Roma,  marzo. 
i  bs  avv.  Francesco.  Lasciò  l'intero  suo 
iv^nio,  oltre  200,000  lire,  all'ospedale 
di  Teramo,  t  Teramo,  9  gennaio. 
in-Ui  ing.  Enrico,  proprietario  dell' Of- 
àoiua  cartevalori  in  Roma,  f  Roma,  13  gen- 
naio. 

biglia  Carlo,  avvocato,  di  Reggio  d'Emilia, 
•he  copriva  parecchie  cariche  in  pubbli- 
che amministrazioni.  Si  suicidò  ottantenne. 
<  Roggio  d'Emilia,  4  gennaio, 
isio  Camillo,  di  a.  26,  giornalista  e  autore 
drammatico,  t  Milano,  22  febbraio. 
jiossi  Pietro,  di  a.  74,  enologo  reputato,  t  Asti, 

marzo. 
Brunetti  Vittorio  Egidio,  pubblicista  prima  a 

Milano  poi  a  Roma,  t  Roma,  20  aprile. 
Bunge,  presidente  del  comitato  dei   mini- 
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stri  dell'  impero  Russo,  t  Piotrobnr;?o, 
16  giugno. 

Buscaino  Campo  Alberto,  n.  a  Trapani  noi  1824, 
filologo  e  dantista  di  valore.  Pochi  non  to- 
scani ebbero  cosi  pronto  e  vivo  come  lui 
il  senso  della  proprietà  della  lingua,  t  Tra- 
pani, 6  febbraio. 

Buzi  suor  Irene,  di  a.  53,  di  S.  Stefano  di 
Casale,  superiora  dello  suore  di  Carità 
dell'ospedale  di  S.  Spirito  a  Roma.  Aveva 
seguito  i  volontari  garibaldini  a  Mentana, 
t  Roma,  maggio. 

Byron  Giovanni,  distinto  batteriologo,  morto 
per  infezione  acquistata  nelle  sue  espe- 
rienze di  laboratorio,  t  New  York,  giugno. 


Calmeli,  di  a.  97,  medico  alienista,  già  diret- 
tore del  manicomio  di  Charenton.  t  Fon- 
tenay-sous-Bois,  marzo. 

Cambi  Ulisse,  di  a.  88,  scultore  egregio.  Il  suo 
primo  lavoro  fu  la  statua  al  Sabatelli,  posta 
in  S.  Croce  a  Firenze  nel  1844  :  sono  pure 
opere  di  lui  le  statue  del  Cellini  (sotto  gli 
Uffizi),  del  Goldoni  (al  ponte  alla  Carraia), 
del  vescovo  Tanucci  (sulla  facciata  del 
Duomo),  in  Firenze,  del  Burlamacchi  in 
Lucca,  e  molte  altre.  Riuscì  a  meraviglia 
nelle  statuette  di  fanciulli,  t  Firenze,  aprile. 

Cambiaso  march.  Gian  Maria,  assessore  mu- 
nicipale e  da  oltre  un  ventennio  consigliere 
comunale  di  Genova,  popolarissimo  per  i 
molti  uffici  coperti  e  per  l'attabilità  demo- 
cratica dei  modi,  t  Genova,  10  marzo. 

Canrobert  Francois  Certaln,  maresc.  di  Fran- 
cia, n.  a  St.-Còre  il  27  giugno  1809.  Per 
quasi  20  anni  combattè  in  Africa,  e  fu  fe- 
rito all'  assalto  di  Costantina  ;  prese  parte 
non  bella  al  colpo  di  stato  del  2  dicembre  ; 
fece  le  campagne  di  Crimea,  dove  fu  ferito 
alla  battaglia  dell'Alma,  e  tenne  per  qual- 
che tempo  il  comando  in  capo,  e  quelle 
d'Italia  dove  si  distinse  a  Magenta  e  Solfe- 
rino, e  del  1870.  Non  rinnegò  mai  la  fede 
bonapartista,  t  Parigi,  28  gennaio. 

Cantù  Cesare,  soprintendente  degli  Archivi 
di  Stato  lombardi,  n.  a  Brivio  (Brianza) 
il  7  dicembre  1804,  storico  illustre,  fecondo 
scrittore  di  opere  di  erudizione  storica  e 
letteraria,  di  libri  popolari  educativi  e  so- 
ciali. La  sua  Storia  Universale  che  si  co- 
minciò a  stampare  nel  1836,  nonostante  i 
molti  suoi  difetti,  ha  tuttavia  il  merito  di 
essere  stato  il  primo  esempio  di  una  larga 
sintesi  degli  studi  storici,  ed  ha  avuto 
11  edizioni  in  Italia,  oltre  a  molte  contraf- 
fazioni e  alle  traduzioni  in  quasi  tutte  le 
lingue  europee.  Visse  vita  laboriosissima 
fiiio  agli  ultimi  giorni  della  sua  tarda  età, 
e  da  umili  principii  si  procacciò  con  i  suoi 
libri  una  discreta  agiatezza.  Sedò  in  Par- 
lamento dal  1860  al  1867,  poi  non  ebbe  più 
alcuna  parte  in  politica,  t  Milano,  11  marzo. 

Capone  Filippo,  n.  ad  Avellino  nel  1820,  se- 
natore del  Regno,  partecipò  ai  moti  rivo- 
luzionari di  Napoli  contro  i  Borboni,  e  dovè 
emigrare;  entrato  dopo  il  1860  nella  ma- 
gistratura, salì  ai  più  alti  gradi,  e  fu  per 
lun%o  tempo  primo  presidente  della  Corte 
d'Appello  di  Milano.  Morì  presso  Pagani, 


travolto  dalla  piena  improvvisa  di  un  tor- 
rente ril  giugno. 

Caramagna  Giovanni,  ufficiale  superiore  di 
marina  a  riposo.  Fu  nel  1881  comandante 
la  nave  stazionaria  in  Assab  e  commissario 
della  colonia,  e  in  tal  qualità  diresse  l' in- 
chiesta per  l'eccidio  della  spedizione  Giu- 
lietta, t  Castello  presso  Firenze,  gennaio. 

Caravà  Giorgio,  tenente  generale  della  riserva, 
n.  a  Knin  in  Dalmazia  di  genitori  veronesi 
nel  1824,  era  popolare  anche  fuori  dell'eser- 
cito (in  cui  entrò  volontario  a  18  anni)  per 
la  sua  statura  altissima.  Fece  tutte  le  cam- 
pagne dell'indipendenza  italiana,  t  Verona, 
25  gennaio. 

Caremi  Antonio,  artista  valentissimo  neUa  de- 
corazione, t  Laveno,  giugno. 

Carini  mons.  Isidoro,  prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana  e  prel.  domest.  di  S.  S.,  n.  a  Pa- 
lermo nel  1843.  Era  figlio  del  generale  Gia- 
cinto Carini,  patriota  ferventissimo.  Aveva 
fatto  molti  stimati  lavori  di  paleografia  e 
archeologia  cristiana;  amatissimo  dal  Pon- 
tefice (ohe  ne  conobbe  il  padre  a  Perugia) 
e  intimo  di  Crispi  e  di  altri  uomini  poli- 
tici italiani,  era  fautore  della  Conciliazione 
e  lavorava  da  anni  a  tale  scopo,  e  molte 
volte  trattò  con  fortuna  affari  delicatissimi 
fra  la  Chiesa  e  il  Governo.  Per  suo  con- 
siglio il  Papa  apri  la  Vaticana  agli  studiosi. 
Era  preconizzato  cardinale,  t  Roma,  25 
gennaio. 

Carncvalini  Gio.  Batt.,  romano,  di  a.  52,  ve- 
scovo di  Civita  Castellana,  t  Roma,  giugno. 

Castellani  Arnaldo,  di  Multedo,  sottotenente 
nel  10"  batt.  d'Africa,  f  Coatit,  13  gennaio. 

Cavalieri  Pacifico,  giù  direttore  della  Gazzetta 
Ferrarese,  t  Ferrara,  aprile. 

Celli  Gennaro,  di  Capestrano,  di  a.  72,  pro- 
curatore generale  presso  la  Corte  d'Appello 
di  Milano,  assassinato  per  brutale  malva- 
gità da  certo  Realini.  t  Milano,  17  gennaio. 

Ceschelli  G.  B.,  prete  di  spiriti  liberali,  che 
ebbe  bella  parte  nei  movimenti  rivoluzio- 
nari veneti  del  1848.  Indusse  nel  1849  Ra- 
detzki  a  risparmiare  a  Mestre  il  minacciato 
bombardamento,  t  Mestre,  gennaio. 

Chappart,  ammiraglio,  di  a.  89,  decano  della 
marina  francese,  t  Cannes,  7  giugno. 

Chiaves  Desiderato,  senatore  del  Regno,  n.  a 
Torino  ti  2  ottobre  1825.  Entrò  giovanis- 
simo nel  giornalismo,  e  per  molti  anni  fu 
uno  dei  principali  collaboratori  del  gior- 
nale umoristico  II  Fischietto,  sotto  lo  pseu- 
donimo di  Fra  Guidino.  Era  anche  autore 
di  graziose  commediole  da  salotto.  Depu- 
tato dal  1857,  senatore  dal  1890,  ministro 
dell'interno  per  breve  tempo  nel  1865-6fi, 
ora  era  tesoriere  dell'ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  t  Torino,  28  giugno. 

Churchill  Lord  Randolph,  n.  1849,  uno  dei  più 
giovani- uomini  di  stato  della  Gran  Bre- 
tagna. Fu  ministro  con  Salisbury  nel  1885, 
e  quindi  ancora  con  lui  dopo  il  luglio  del 
1886  come  cancelliere  dello  scacchiere  e 
leader  del  governo  alla  Camera  dei  Co- 
muni. Dimessosi  nel  dicembre,  rimase  una 
delle  più  caratteristiche  e  popolari  figuro 
del  Parlamento  inglese,  t  Londra,  gen- 
naio. 

Ciotta  (De)  Natalia,  nata  Ritter-Zahony,  mo- 
glie da  oltre  30  anni  del  podestà  di  Fltunc, 


donna  di  grande  coltura  e  scrittrice 
gante,  t  Fiume,  maggio. 

Colavolpe  Raftaele,  sindaco  di  Formia.  t  For- 
mia,  26  febbraio. 

Colombo  Giov.  Antonio,  novantenne,  deco- 
rato per  aver  insegnato  dai  20  sino  agli 
85  anni,  t  Varese,  aprile. 

Conti  Nazzari  Giacinto,  celebre  professore  di 
violino,  di  a.  80.  t  Brescia,  aprile. 

Coppola  Giuseppe,  prof,  di  patologia  speciale 
medica  all'  università  di  Palermo,  t  Castel- 
vetrano,  aprile. 

Correrà  Francesco  Saverio,  n.  a  Caserta  nel 
1812,  illustre  civilista,  presidente  del  Con- 
siglio dell'Ordine  degli  avvocati  napoletani, 
deputato  al  Parlamento  del  1848.  Le  sue 
allegazioni  giuridiche  sono  contenute  in 
63  volumi,  t  Napoli,  8  aprile. 

Corsini  Alceste,  uno  degli  ultimi  artisti  dram- 
matici che  sostenesse  la  parte  dello  Sten- 
terello, t  Firenze,  11  febbraio. 

Corte  Clemente,  senatore  del  regno,  n.  a  Vi- 
gono nel  1825.  Combattè  valorosamente  fra 
i  volontari  garibaldini  nel  1859,  nel  1860, 
nel  1866,  nel  1867.  Deputato  dal  1S6S  per 
più  legislature,  nel  1878  fu  nominato  pre- 
fetto di  Palermo,  poi  di  Firenze,  donde  si 
dimise  dopo  un'  acre  polemica  contro  il 
Casalis,  prefetto  di  Termo,  in  seguito  a  uno 
scandalo  giudiziario,  t  Vigone,  20  marzo. 

Cortellezzi  Luigi,  di  a.  70,  antico  cospiratore 
mazzmiano,  compagno  di  Garibaldi  in  tutte 
le  sue  campagne  ;  organizzò  l' insurrezione 
varesina  nel  1859.  Militò  assiduamente  nel 
campo  repubblicano,  t  Varese,  27  maggio. 

Cesoia  Demetrio  di  Chivasso,  n.  nel  1851,  i 
tore  ritrattista,  t  Torino,  27  febbraio. 

Crollo  Benvenuto,  industriale  di  Valle  M' 
t  Valle  Mosso,  marzo. 

Curtopassi  conte  Francesco,  ambascia t 
d*  Italia  a  Pietroburgo,  n.  a  Bari  nel  1  - 
Entrato  giovanissimo  in  diplomazia,  <  ; 
dal  governo  borbonico  un'importante  i 
sione  a  Parigi  nel  1859.  Fu  poi  in  Poi 
nel  Messico,  ad  Atene,  a  Bucarest,  t  Vif  i . 
7  aprile. 

Guzzi  Alessandro,  professore  di  ostetrioiu  . 
ginecologia  all'Università  di  Pavia.  Era 
nato  a  Suna  nel  1848.  f  Pavia,  5  gennaio. 


Dal  Vago  mons.  Bernardino,  di  a.  73,  arciv. 
titolare  di  Sardlca,  ex  generale  dei  franco- 
scani,  t  Quaracchi  presso  Firenze,  maggio. 

Dana  Giacomo  Dwight,  di  a.  82,  naturalista  e 
geologo  famoso,  t  New  Haven,  aprile. 

D'Ancona  Luigi,  di  Bozzolo,  di  a.  77,  prof,  di 
economia  politica,  valoroso  e  modesto  pa- 
triota, t  Torino,  16  giugno. 

Danzetta  bar.  Nicola,  senatore  del  Regno. 
t  Perugia,  26  marzo. 

D' Aurla  N.,  editore  del  giornale  Americ  i 
Chicago,  t  Chicago,  aprile. 

De  Andrea  Ignazio,  di  a.  70,  valoroso  patriota, 
uno  del  difensori  di  Venezia  nel  1849.  t  Por- 
toferraio,  msigglo. 

De  Crescenzio  Nicola,  n.  Terllzzl  1832,  prof,  di 
diritto  romano  nella  Università  di  NapolL 
t  Napoli,  25  gennaio. 

Delogu  Salvatore,  provveditore  agli  studi  a 
Sassari,  t  Sassari,  aprile. 


■  Marchi  avv.  G.  B.,  per  molti  anni  consl- 
u'ilrro  onniniiale,  parecchie  volte  assessore 
:  i  mesi  anche  prosindaco  di  Ve- 
occupù  molte  e  diverse  cari- 
be, t  Venozia,  aprile. 
nico,  di  S.  Nicandro  Garganico, 
■f.  di  diritto  e  proc.  penale  al- 
.   .  a  di  Napoli,  t  Napoli,  12  marzo. 
•  imlio  Floriano,  n.  il  14  aprile  1807, 
\  o  dell'Isola  della  Riunione,  poi  arci- 
>>-..,vo  di  Tolosa,  cardinale  dal  1877  del 
tit.  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  t  Tolosa, 
21  gennaio. 
De  Tullio  Pasquale,  professore  di  cllnica  me- 
dica, propedeutica  e  patologia  speciale  me- 
<\:c^  nella  Uuivei'sità  di  Napoli,  t  Napoli, 
maio. 

1  no  conte  Francesco,  annalista  illustre 
i  riuli,  di  a.  94.  t  Giassico  presso  Braz- 
.'..Hi  .  ii.'l  Cormonese,  6  marzo. 
Di  Nonno  Katlaelc,  arciv.  di  Acerenza  e  Mate- 
r;i.  t  Montaynano  (Campobasso),  23  giugno, 
•mar  Carlo  Rodolfo,  n.  a  Prenzlau  presso 
Stettino  nel   1818,  famoso  fabbricante  di 
lampade,  t  Vienna,  marzo, 
lerloin  Pietro,  di  a.  80,  zoologo  valoroso, 
e  professore  emerito  di  zoologia  e  anatomia 
comparata  nella  Università  palermitana, 
che  aveva  dotato    di   un  ricco  gabinetto 
zoologico,  t  Palermo,  28  marzo. 
Dohn  Rodolfo,  di  a.  74,  pubblicista,  t  Dresda, 

aprile. 
Donzelli  Ulisse,   maestro   di  musica,  settan- 
tenne, figlio  del  celebre  tenore  Domenico, 
e  figlioccio  di  Rossini,  autore  di  molte  ro- 
manze da  camera,  t  Bologna,  giugno. 
tto-Scribani  Francesco,  prof,    di  chimica 
farmaceutica  all'  Università  di  Palermo,  di 
a.  81.  t  Palermo,  9  marzo, 
ucet  Carlo  Camillo,  di  a.  83,  segretario  per- 
petuo dell'Accademia  francese.  Fu  autore 
o  critico  drammatico,  e  direttore  generale 
dei  teatri  imperiali  prima  del  1870.  t  Pa- 
rigi, aprile. 
i>oughis  Federigo,  senatore  americano,  antico 
schiavo,  n.  nel  1817  da  una  negra  e  da  un 
bianco  riPl  Maryland.  Fu  apostolo  istan- 

itipazione  e  della  rigene- 

.  t  Washington,  febbraio. 
.lo,  di   a.  69,  pittore  di 
ri.  1  Parigi,  marzo. 
;  i  marchesa  Teresa,  madre  del 
Marcello  Durazzo,  di  a.  92.  t  Ge- 
nova, marzo. 


hhoflf  Guglielmo,  uno  dei  più  attivi  scrit- 
tori socialisti  tedeschi:  era  anche  autore 
del  famoso  opuscolo  Pro  nihilo  pubblicato 
dal  conte  Arnim  contro  Bismarck.  t  Stutt- 
gart, maggio, 
-posilo  Grazia,  di  a.  105.  Aveva  avuto  35  figli, 
t  Napoli,  marzo. 

ionne  Edmondo,  di  a.  33,  poeta  e  dram- 
maturgo fìam^m^ingo  popolarissimo,  t  Bru- 
xelles, aprile. 


iiibert  Emilio,  consigliere  letterario  e  poeta 
dei  regi  teatri  prussiani,  di  a.  51.  t  Ber- 
lino, aprile. 


Ferrari  Giacomo,  di  a.  47,  tenore  di  bella 
fama,  t  Avesa  (Verona),  aprile. 

Ferrari  conte  Luigi,  n.  a  Rimini  nel  1849,  di- 
scepolo politico  di  Bertani,  deputato  della 
sua  città  natale  fino  dal  1880,  sedè  sempre 
all'Estrema  Sinistra;  fu  sottosegretario  di 
stato  per  gli  esteri  nel  gabinetto  Cìiolitti, 
fei-ito  mortalmente  per  odio  di  parte,  soc- 
combè alla  ferita  dopo  cinque  giorni  di 
crudele  alternativa,  t  Rimini,  9  giugno. 

Ferri  Luigi,  n.  a  Bologna  nel  1826.  Il  nestore 
dei  filosofi  italiani.  Fu  dapprima  professore 
in  Francia,  poi  all'Istituto  di  Studi  Supe- 
riori a  Firenze,  quindi  all'Università  di 
Roma.  Seguiva  le  dottrine  del  Cousin  e 
del  Mamiani,  di  cui  fu  segretario  parti- 
colare, t  Roma,  17  marzo. 

Fezzi  Giovanni,  notaro  di  Cremona,  che  oc- 
cupò in  patria  molte  cariche  importanti, 
t  Cremona,  5  gennaio. 

Figarolo  di  Groppello  conte  Luigi  Gabriele, 
n.  ad  Alessandria  nel  1864,  segretario  del- 
l' ambasciata  italiana  di  Costantinopoli, 
morto  di  colèra,  t  Costantinopoli,  5  marzo. 

Filangieri  Carolina  dei  principi  di  Satriano, 
vedova  del  senatore  G.  B.  Guevara-Suardo 
duca  di  Bovino,  di  a.  74.  t  Napoli,  gennaio. 

Filippini  Francesco,  n.  a  Brescia  nel  1853, 
pittore  paesista  fra  i  più  noti  della  scuola 
lombarda,  t  Milano,  6  marzo. 

Fiorenzi  ing.  conto  Francesco,  il  primo  de- 
putato che  Osimo  elesse,  caduto  il  governo 
pontificio  ;  dopo  il  1865  rappresentò  invece 
il  collegio  di  Cagli.  Fu  anche  più  volte  sin- 
daco della  sua  città,  che  dotò  di  un  acque- 
dotto costruito  con  un  suo  disegno  e  sotto 
la  sua  direzione.  Compiè  altri  lavori  idrau- 
lici molto  stimati,  t  Osimo,  marzo. 

Fossati  Claudio,  di  Toscolano  (Brescia),  spic- 
cata individualità  del  partito  moderato 
bresciano,  e  autore  di  parecchi  lavori  sto- 
rici, t  Brescia,  febbraio. 

Fovaloro  Giuseppe,  uno  tra  i  più  valenti  cul- 
tori dell'arte  calligrafica  in  Italia,  t  Pa- 
lermo, marzo. 

Freytag  Gustavo,  n.  nel  1816  a  Kreuzburg 
(Slesia),  scrittore  drammatico  e  romanziere 
di  gran  fama.  I  suoi  capolavori.  Soli  und 
Habene  Dieverlorene  Handsrhrift  sono  stati 
tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue  europee. 
Ha  lasciato  oltre  un  milione  di  marchi  in 
contanti  e  molte  proprietà  immobili,  t  Wie- 
sbaden,  aprile. 

Friedberg  (Von),  di  a.  82,  ministro  della  giu- 
stizia di  Prussia  durante  il  breve  impero 
di  Federico  III.  t  Berlino,  giugno. 

G 

Gaiter  mons.  Luigi,  abate  mitrato  di  S.  Bar- 
bara in  Mantova,  letterato  e  dantofilo,  di 
a.  79.  t  S.  Maria  in  Organis  (Verona),  12 
febbraio. 

Gamba  Giovan  Battista,  prefetto  di  Udine,  di 
a.  60.  t  Udine,  2  marzo. 

Garani  Maria  vedova  Ghelfi,  spentasi  placi- 
damente a  101  anno,  conservando  mente 
lucidissima  fino  all'estremo,  t  S.  Martino 
della  Pontonara  (Ferrara),  maggio. 

Ghersi  Leonardo,  presidente  del  Consiglio  no- 
tarile di  Genova  e  consigliere  comunale, 
t  Genova,  mai-zo. 
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Ghinzoni  Pietro,  archivista  di  stato,  autore  di 
pregiate  monografie  storiche,  t  Milano, 
21  febbraio. 

Ghiron  Samuele,  di  a.  66,  rabbino  maggiore 
di  Torino,  t  Torino,  giugno. 

Giarola  Eleno,  ingegnere  valentissimo,  di  a.  78, 
t  Zero  Branco  (Treviso),  maggio. 

Giers  (De)  Nicola  Carlowitch,  ministro  degli 
affari  esteri  di  Kussia  fin  dal  18S2  ;  n.  nel 
1820,  seguì  da  giovane  la  carriera  consci, 
e  diplom.  t  Pietroburgo,  26  gennaio. 

Giussani  Filippo,  colonnello  del  genio  che 
presiedette  il  tribunale  di  guerra  nel  pro- 
cesso contro  De  Felice,  Bosco  e  compagni, 
t  Palermo,  6  gennaio. 

Godard  Beniamino,  compositore  di  gran  ta- 
lento, eccellente  soprattutto  come  fughista, 
t  Cannes,  gennaio. 

Grani  Patrick,  di  a,  91,  maresciallo  inglese, 
che  si  distinse  molto  nelle  Indie,  e  spe- 
cialmente dopo  la  rivolta  dei  cipay.  t  Lon- 
dra, marzo. 

Gregori  mons.  Paolo,  vescovo  di  Città  della 
Pieve  (Perugia),  di  a.  65,  che  fu  segretario 
di  Leone  XIII,  quando  questi  era  a  Pe- 
rugia, t  Città  della  Pieve,  febbraio. 

Gresham  Walter,  n.  a  Lonesville  (Indiana)  nel 
1831,  segretario  di  Stato  degli  Stati  Uniti 
e  capo  del  ministero  dell'attuale  presi- 
dente Cleveland,  t  New  York,  maggio. 

Grillo  Giacomo,  di  Genova,  di  a.  64,  già  di- 
rettore della  Banca  Nazionale.  Entrato  gio- 
vanissimo nella  Banca  degli  Stati  Sardi 
come  commesso  a  60  lire  il  mese,  salì  attra- 
verso tutti  1  gradi  fino  al  posto  di  segre- 
tario generale  di  Bombrinl,  cui  successe 
nella  direzione  nel  1882:  quando  la  Banca 
Nazionale  si  trasformò  in  Banca  d'Italia, 
benché  eletto  dal  Consiglio  d'amministra- 
zione, non  fu  gradito  al  governo  e  dovè 
dimettersi,  t  Eoma,  2  febbraio. 

Gruson  Hermann,  di  a.  72,  fondatore  del  gran- 
dioso stabilimento  omonimo  per  la  fabbri- 
cazione di  macchine  e  materiali  di  guerra 
a  Magdeburg  Buckau.  t  Magd.  B.,  gennaio. 

Guérin  Alfonso,  di  a.  78,  operatore  e  clinico 
distinto,  la  cui  opera  Du  pansement  ouaté 
et  de  son  application  à  la  thérapeuf.  chirurg. 
segnò  un  passo  verso  l'introduzione  della 
medicazione  antisettica,  f  Parigi,  febbraio. 


H 


Hofmann  Federico,  n.  a  Landsberg  presso 
Halle  nel  1820,  autore  di  importanti  studi 
sulla  storia  romana,  t  Berlino,  marzo. 

Huflfer  bar.  Guglielmo,  di  a.  70,  ricchissimo 
filantropo,  t  Roma,  5  maggio. 

Huxley  Tommaso  Enrico,  di  a.  70,  celebre 
naturalista,  noto  particolarm,  per  i  suoi 
studi  di  anat.  compar.  Fu  seguace  entu- 
siasta del  sistema  darviniano,  e  contrlbui 
molto  a  popolarizzarne  le  teorie  con  la 
sua  vivace  polemica.  Era  il  campione  più 
ardente  del  libero  pensiero  In  Inghilterra, 
t  Eastbourne,  30  giugno. 


Irelli    Vincenzo,    di    a.   90,    antico   patriotta 
abruzzese,    primo   sindaco   di   Teramo  e 


primo  senatore  della  sua  provincia.  1 
ramo,  5  febbraio. 

Ismail  Pascià,  ex  kedivè  d'Egitto,  n.  al  Cairo 
nel  1830,  successe  nel  1863  a  suo  zio  Sald: 
introdusse  grandi  riforme  nell'ammini- 
strazione del  vicereame,  dette  grande  svi- 
luppo ai  lavori  pubblici,  favorì  la  grande 
impresa  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez, 
conquistò  ed  annette  all'Egitto  la  Nubia, 
il  Sudan,  il  Kordofan,  il  Darfur.  Ma  le  sue 
prodigalità  rovinarono  il  paese,  ed  egli 
dovè  dimettersi  per  l'ostilità  delle  potenze 
europee  nel  giugno  1879.  t  Costantinopoli, 
2  marzo. 

Isola  Giuseppe,  di  a.  76,  antico  cospiratore 
contro  il  Borbone,  di  fede  mazziniana, 
t  Parma,  7  maggio. 

Iturbide  Salvador,  della  famiglia  che  regnò 
nel  Messico,  di  a.  50.  t  Nizza,  febbraio. 


K 


Koscielski  conte  Ladislao,  il  quale,  sotto  il 
nome  di  Sefer  Pascià  fu  per  molti  anni  11 
favorito  di  Ismail  Pascià,  kedivè  d'Egitto. 
+  Berchtoltstein,  18  marzo. 


Lacaita  Giacomo  Filippo,  senatore,  n.  a  Man- 
duria  (Lecce)  di  modesta  famiglia  nel  1813, 
entrò  dapprima  in  diplomazia,  poi  date  le 
dimissioni  per  non  servire  i  Borboni,  si 
naturalizzò  inglese.  Fu  intimo  di  Lord 
Vernon,  che  lo  ebbe  a  collaboratore  nei  suoi 
studi  danteschi,  del  duca  di  Devonshlre, 
a  cui  riordinò  la  bibl.  di  Chat-sworth,  e  di 
Gladstone  col  quale  andò  segretario  della 
Comm.  parlam.  d' inchiesta  alle  Isole  Joule, 
e  colà  rimase  nel  servizio  civile.  Dopo  il 
1860  riacquistò  la  cittadinanza  italiana  e 
fu  più  Volte  deputato  por  Bitonto,  quindi 
disgustato  della  politica  si  ritirò  a  vita 
privata,  soggiornando  parte  in  Inghilterra 
parte  in  Italia  a  Lcucaspide  o  a  Firenze. 
Nel  1876  fu  nominato  senatore.  Si  era  fatto 
una  immensa  fortuna  In  abili  speculazioni 
su  valori  ferroviari,  t  Posilipo,  4  gennaio. 

Lanfranchi  Antonio,  da  35  anni  insegnante 
nelle  scuole  maschili  urbane  di  Varese.  Fa 
uno  dei  primi  che  tentò  di  introdurre  l'in- 
segnamento della  ginnastica  in  ItaUa.  t  Va- 
rese, aprile 

Lanfranconi  ing.  Enea,  n.  a  Pallio  presso  \ 
rese  nel  1850,  autore  di  importanti  la\ 
idraulici  all'alto  Danubio,  i  <n 

quadri  e  oggetti  d'arte.  Ln  i  io 

Presburgo  (Ungheria)  era  s:  mi- 

lione e  mezzo  di  fiorini.  Si  suicidò,  t  Pre- 
sburgo, 9  marzo. 

Lanza  Clementina,  nata  Zoppis,  vedova  di 
Giovanni  Lanza.  Fu  donna  di  alti  senti- 
menti e  di  abitudini  modestissime,  e  sem- 
plici. Non  era  mal  andata  a  Uoma,  neppnf" 
quando  il  marito  era  presidente  della  > 
mera  o  presidente  dei  ministri,  t  Boi: 
glia,  gennaio. 

Lasinio  Paolo,  scultore  fiorentino,  figlio  <I 
l'orientalista  Fausto,  t  Parigi,  giugno. 

Lebrun  (Leinweber)  Teodoro,  n.  a  K 
nel  1828,  già  uno  del  più  insign 
risti  delle  scene  tedesche,  poi  dii  ■ 
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teatri  a   Berlino   e  Riga,   t  Hlrschberg, 
aprilo. 

'-  -Mo,  di  a.  86,  che  fu  per  oltre 
>  medico  primario  all'Ospedale 
:i  Milano,  t  Salò,  giugno. 
•iiinid  (Principe  di)  Federico-Valde- 
n.  a  Detmold  il  18  aprile  1824,  suo- 
lai trono  a  suo  fratello  il  principe 
Ido  rS  dicembro   1875.  t  Detmold, 
1  rzo. 

;  Francesco,  notaio  di  Milano,  di  a.  70, 
Li>^  u)  il  suo  patrimonio,  oltre  un  milione, 
air  Ospedale  Maggiore,  e  ad  altre  opere 
"  •     +  Milano,  14  febbraio. 

ni  Giovanni,  da  quasi  mezzo  secolo 
ro  elementare  a  Bassano,  da  30  anni 
;ario  della  Società  di  Mutuo  Soccorso 
1  artigiani,  t  Bassano,  maggio. 
.  Giuseppe,  di  Udine,  già  agente  in 
-M  i-s;ma  della  Società  di  esplor.  comm.  in 
Africa,  quindi  agente  consolare  nella  stessa 
ritta  prima  dell'occupazione  italiana,  t  Mas- 
maggio. 

l'arlo,  n.  Witzenhausen  1816,  anato- 

<•  naturalista  illustre,  autore  di  studi 

}ii    iJiidi  in  morfologia,  e  introduttore  dei 

mot., di  grafici  in  fisiologia,  prof,  prima  a 

Mi!  1.11  IL',  poi  a  Lipsia,  f  Lipsia,  22  aprile. 


-lione  Girolamo,  n.  a.  Napoli  nel  1814,  fatto 
'  re  per  benemerenze  patriottiche  nel 
'  Napoli,  aprile. 

Uiflfaele,  già  deputato  di  S.  Marco  Ar- 
io, t  Cerzeto,  26  febbraio. 
Angela  Maria  ved.  Armenio,  n.  a 
luna  (Basilicata)  nel   1784!  t  Nizza, 

Amilcare,  n.  a  Modena,  nel  1840, 
naie  del  tit.  di  S.  Balbina,  arcivescovo 
di  l'ermo.  Fu  a  lungo  prof,  nel  Seminario 
di  Imola:  era  noto  e  universalmente  sti- 
mato per  l'ingegno,  la  dottrina,  la  savia 
ti^.ll.ranza,  e  per  una  carit-à  veramente 
evantrelica,  con  la  quale  profuse  a  prò  dei 
'        ri  il  suo  ricchissimo  censo,  f  Fermo, 

Campeggi  march.  Alfonso,  di  ricchis- 

-.11  i    e    antichissima  famiglia  bolognese, 

lu.  prietario  anche  della  storica  torre  Ga- 

Ti<  Tida.  Militava  a  Romanci  giornalismo 

'co.  t  Roma,  9  gennaio. 

lolo,  critico  letterario  e  artistico  di 

■    reputazione,    di   a.    73.   f  Parigi, 

ni  Eugenio,  noto  orefice  e  gioielliere 
ri-nze  e  Roma,  t  Firenze,  febbraio. 
.chi  Camilla,  di  a.  72,  compagna  e  confi- 
dente di  Enrico  Tazzoli  e  di  Felice  Orsini; 
tu  direttrice  degli  Asili  d'Infanzia  a  Man- 
tova, t  Lonato,  giugno, 
rello  mons.  Giuseppe,  vescovo  d'Acqui,  n.  a 
Torino  nel  1844.  t  Savona,  maggio, 
lineili  Giuseppe,  di  a.  76.  Coprì  le  prime 
.•anche  cittadine  in  patria,  t  Cento  (Fer- 
rara), maggio. 

-tacchi  Marco,  patriotta  livornese,  di  a.  85, 
il  quale  nel  1849  arruolò  a  sue  spese  i 
lombardi  che  presero  parte  alla  difesa  di 
Livorno,  ed  equipaggiò  la  colonna  che  ac- 


compagnò Garibaldi  da  Montevideo.  t  Li- 
vorno, aprile. 

Mazzolani  Angelo,  veterano  della  patrie  bat- 
taglie, ferito  nel  1866  a  Custoza,  e  deco- 
rato della  medaglia  d'oro  al  valor  militare, 
t  Massalombarda,  maggio. 

Médinger  Paolo,  di  a.  38,  valente  ciclista,  sei 
volte  campione  di  Francia,  ucciso  dalla 
moglie  per  gelosia,  t  Parigi,  28  aprile. 

Melina  Almerigo,  decano  degli  schermidori 
napoletani,  t  Napoli,  17  maggio. 

Melini-Laborel  Luigi  di  Firenze,  produttore  ed 
esportatore  di  vini,  e  proprietario  di  una 
riputata  bottiglieria,  t  Firenze,  gennaio. 

Menichini  Liborio,  uno  dei  migliori  discepoli 
di  Francesco  De  Sanctis,  e  fondatore  di 
una  celebre  scuola  letteraria  in  Catanzaro, 
t  Catanzaro,  marzo. 

Mercurelli  Salari  Francesco,  presidente  della 
Camera  di  Commercio  e  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Foligno,  già  consigliere  e 
assessore  comunale,  t  Foligno,  giugno. 

Merlani  Francesco,  direttore  tecnico  dei  Ba- 
cini di  Carenaggio  a  Genova,  e  ispettore 
generale  della  N.  G.  I.  t  Genova,  aprile. 

Metternich-Winneburg  principe  Riccardo,  di 
a.  66,  figlio  del  cancelliere  Metternich, 
già  ambasciatore  austriaco  presso  Napo- 
leone III.  t  Vienna,  1»  marzo 

Miani  B.,  sindaco  di  Alessandria  d'Egitto, 
t  Alessandria  d'Egitto,  marzo. 

Michetti  Francesco,  filologo  e  poeta  samma- 
rinese, t  Pesaro,  marzo. 

Milanesi  Gaetano,  arciconsolo  dell'  Accademia 
della  Crusca,  soprintendente  degli  Archivi 
di  Stato  toscani,  n.  a  Siena  il  9  settem- 
bre 1813.  Uomo  di  grande  erudizione,  il- 
lustrò con  numerosi  lavori  glistudii  storici, 
e  particolarmente  la  storia  dell'  arte.  È  ce- 
lebre la  sua  edizione  annotata  delle  Vite 
del  Vasari.  Legò  la  sua  preziosa  libreria 
alla  biblioteca  comunale  di  Siena,  cui  da 
giovane  fu  addetto,  t  Firenze,  12  marzo. 

Minola  Michele,  decano  degli  avvocati  del  fóro 
di  Varese,  suicidatosi  di  a.  82.  t  Varese, 
5  febbraio. 

Molza  march.  Camillo,  di  a.  72,  presidente 
della  Società  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  e 
devoto  alla  casa  d' Este.  t  Modena,  febbraio. 

Montebruno  sac.  Francesco,  fondatore  del- 
l' Istituto  degli  Artigianelli,  e  degli  Annali 
Cattolici,  poi  Rivista  Universale,  t  Genova, 
9  marzo. 

Montelatici  Giulio,  da  12  anni  direttore  delle 
RR.  Terme  di  Montecatini,  t  Montecatini, 
giugno. 

Montenuovo  (Principe  di)  Guglielmo,  generale 
austriaco  di  cavalleria  a  riposo,  di  a.  74. 
Era  figlio  adulterino  di  Maria  Luigia,  mo- 
glie di  Napoleone  I  e  duchessa  di  Parma, 
e  del  barone  di  Neuberg.  Partecipò  alle 
battaglie  di  S.  Lucia  e  di  Custoza,  e  si 
segnalò  durante  l' insurrezione  ungherese 
del  1848.  t  Manicomio  di  Doebling  presso 
Vienna,  7  aprile. 

Montléart  princ.  Guglielmina  nata  Fitzgerald, 
di  a.  68,  imparentata  con  casa  di  Savoia, 
ricchissima  e  benefica.  Lasciò  erede  della 
sua  fortuna,  cinque  milioni  di  fiorini,  l'ar- 
ciduca d' Austria  Ranieri,  che  era  pure  suo 
parente,  t  Vienna,  25  marzo. 

Municchi  ing.  Leopoldo,  di  a.  57,  caposerrizio 
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aggiunto  del  movimento  e  traffico  nella 
Rete  Mediterranea,  fratello  del  senatore 
Carlo,  prefetto  di  Napoli,  f  Torino,  giugno. 

Murat  principe  Achille,  discendente  di  Gioa- 
chino, di  a.  48,  suicidatosi  nei  suoi  vasti 
possedimenti  del  Caucaso,  t  Tiflis,  marzo. 

Murri  avv.  G.  B.,  n.  nel  1808,  fu  deputato 
alla  Costituente  Romana,  poi  magistrato 
nel  governo  della  Repubblica  del  1849. 
t  Fermo,  27  marzo. 


NesmùUer  Ferdinando,  di  a.  77,  che  fu  volta 
a  volta  calzolaio,  maestro  elementare,  at- 
tore, autore  di  commedie  popolari  che 
ebbero  gran  successo  e  rimasero  nel  re- 
pertorio, quindi  direttore  di  teatro  e  in- 
fine giornalista,  t  Amburgo,  maggio. 

Nesti  Egisto,  il  quale,  da  semplice  operaio,  col 
suo  ingegno  e  la  sua  attività  arrivò  a  es- 
sere proprietario  di  una  grandiosa  officina 
meccanico-agricola  fra  le  più  riputate  della 
Toscana,  t  Grosseto,  febbraio. 

Nicolini  Francesco;  fondatore  e  direttore  del 
noto  stabilimento  enologico  di  Ghemme. 
t  maggio. 

Nihad  pascià,  di  a.  80,  che  nella  guerra  turco- 
russa  del  1878  fu  capo  di  stato  maggiore 
nell'esercito  di  Abdul-Kerim  e  poi  com- 
missario ottomano  a  Sofia.  Era  nato  in 
Galizia;  il  suo  vero  nome  era  Severino 
R.  de  Bilinski,  e  nel  1849  era  passato  al 
servizio  turco,  f  Costantinopoli,  marzo. 

Noailles  (Duca  di),  di  a.  69,  capo  della  celebre 
famiglia  di  tal  nome,  autore  di  molte  opere 
di  economia  politica,  f  Parigi,  7  marzo. 


Oss-Mazzurana  Paolo,  podestà  di  Trento.  Da 
umilissima  origine,  salì  con  la  sua  opero- 
sità a  ricca  fortuna:  presiedeva  da  molti 
anni  il  comune  di  Trento,  che  molto  do- 
veva alla  sua  instancabile  attività,  t  Trento, 
gennaio. 

Otto  Eduardo,  direttore  e  comproprietario 
della  tipografia  del  Lloyd  austro-ungarico, 
t  Trieste,  aprile. 

Ottolenghi  Salvatore,  senatore  del  regno,  n. 
ad  Asti  nel  1830.  Ricco  a  milioni,  impie- 
gava gran  parto  della  sua  fortuna  nella 
beneficenza  intelligente  ;  fu  presidente 
della  Società  nazionale  di  M.  S.  fra  irl' im- 
piegati, t  Milano,  20  marzo. 


Pacifico  Pacifico,  banchiere  o  cons.  prov.  di 
Roma,  n.  ad  Ancona  nel  1823,  antico  libe- 
rale e  cospiratore,  esiliato  nel  1862.  Copri 
molti  publ)lici  uffici  in  Roma  e  in  Ancona, 
t  Roma,  17  maggio. 

Puget  (Lord  Clarence),  ammiraglio  inglese,  n. 
nel  1811,  prese  parte  alla  guerra  di  Crimea, 
o  comandò  più  volte  la  squadra  inglese 
del  Mediterraneo  ;  nel  1859  fu  segrotArio 
dell'Ammiragliato,  t  Brighton,  marzo. 

Palmas,  tenente  dei  carabinieri,  morto  in  se- 


guito a  grave  ferita  riportata  in  uno  scon- 
tro col  brigante  sardo  Sauna,  che  rimase 
pure  ucciso,  t  Domus  Novas  (prov.  di  Ca- 
gliari), 8  marzo. 

Pape,  generale,  comandante  la  guardia  impe- 
riale nella  guerra  del  1870-71.  t  Berlino, 
7  maggio. 

Parlender  Marco,  già  sindaco  di  Barletta  e 
uno  dei  primari  commercianti  di  quella 
città,  t  Glasgow,  16  marzo. 

Parodi  ing.  Cesare,  di  a.  75,  presidente  del  col- 
legio degli  ingegneri  liguri,  noto  per  im- 
portanti lavori  ferroviari  ed  architettonici, 
fra  i  quali  l'Ospedale  di  Galliera.  t  Ge- 
nova, gennaio. 

Pasqualis  Giuseppe,  direttore  dell'Osserva- 
torio bacologico  di  Vittorio,  f  Vittorio, 
marzo. 

Pavia  José  Manuel,  maresciallo  spagnolo,  già 
governatore  militare  di  Madrid  ;  nel  gen- 
naio 1874,  sciolse  con  la  forza  le  Cortes 
repubblicane,  e  iniziò  cosi  il  movimento 
della  restaurazione  borbonica.  1 4  gennaio. 

Peixoto  Floriano,  maresciallo  brasiliano,  che 
ebbe  gran  parte  nella  rivoluzione  del  no- 
vembre 1889  con  la  quale  decadde  la  mo- 
narchia del  Brasile.  Fu  il  primo  vicepre- 
sidente e  molto  contribuì  a  consolidarla, 
dopo  che  per  le  dimissioni  del  presidente 
Fonseca  ebbe  in  mano  la  somma  del  po- 
tere, t  Giugno. 

Perai,  ex-ufficiale  di  marina  spagnuola,  inven- 
tore del  battello  sottomarino  che  porta  il 
suo  nome,  t  Berlino,  maggio. 

Pernis  comm.  Giosia,  n.  a  Thusis  in  Svizzera 
nel  1797,  domiciliato  dal  1816  in  Sardegna 
per  ragione  d'industria,  da  molti  anni  p' 
sidente  della  Camera  di  Commercio  di  ( 
gliari.  t  Cagliari,  febbraio. 

Fertile  Antonio,  di  a.  65,  professore  di  st<  i 
del  diritto  nella  Università  di  Padova 
autore  di  reputato  opere  su  questa  iii.i- 
teria.  t  Padova,  4  marzo. 

Pesenti  Pùcher  Passavalli  Elisa,  oriunda  un- 
gherese,  scrittrice,   nota   anche   sotto 
pseudonimo  giornalistico  di  Liska.  t  B' 
gamo,  marzo. 

Petronio  Francesco,  deputato  al  Parlamento 
per  Sessa  Aurunca,  profossore  di  trauma- 
tologia nella  Università  di  Napoli,  e  dini- 
tore  dell'ospedale  della  Paco  nella  m'il 
sima  città,  t  Napoli,  1"  marzo. 

Piatti  Maria  vcd.  Zannerini  e  ved.  Magna^'^  , 
nel  1859  si  distinse  nel  soccorrere  e  cura- 
re negli  ospedali  di  Milano  l  feriti  nella 
guerra  dell'indipendenza.  Napoleone  IH 
le  fece  coniare  una  medaglia  d'argeir 
t  Milano,  5  giugno. 

Piazza  Giovanni,  già  insegnante  ali*  Universi u. 
di  Palermo,  medico  primario  all'ospedale 
civico  di  Catania,  n  ispott.  sanit.  delle  Fer- 
rovie Sicule.  t  C'atania,  maggio. 

Piccolomini   conto    Niccolò,   discendente 
Pio  II,  di  a.  72.  t  Pionza,  23  gennaio. 

Pillilo  Ignazio,  archeologo  ed  archivista,  t  « 
gliari,  marzo. 

Planta-Rcichenau  (De)  Adolfo,  di  a.  75,  ii 
Tamius  (Grigioni),  cultore  illustre  dell'ai 
cultura  0  della  chimica  agraria,  t  Zuri. 
marzo. 

Plon  Eugenio,  famoso  editore,  t  Parigi,  mar/ 

Podestà  barone  Andrea,  di  a,  «5,  senatore  i 


regno,  sindaco  di  (ìonova  da  quasi  trenta 
anni,  salvo  qualche  breve  interruzione, 
t  (t enova,  4  marzo. 

l'.Kl.wti  Francesco,  n.  ad  Ancona  nel  1800, 
Ii;tti.re  di  grandissimo  merito.  Fra  le  sue 
mitrliorl  tele  si  annoverano:  il  Martirio  di 
S.  Lorenzo,  la  Morie  di  Priamo,  V  Ultimo 
giorno  di  Lrrolano,  Tasso  alla  Corte  di 
Ferrara,  Lodovico  il  Moro  e  Leonardo  da 
Vinci,  Dante  con  Giotto  e  altri  moltissimi. 
Era  il  decano  dei  pittori  italiani,  e  il  più 
vecchio  fra  i  cavalieri  dell'  ordine  del  me- 
rito civile  di  Savoia,  conferitogli  da  Carlo 
Alberto  nel  1H43.  t  Roma,  9  febbraio. 

l'ulti  (liu^tppe,  di  a.  45,  deputato  al  Parla- 
111  nto  ji-r  il  collegio  di  Ceva.  Aveva  fatto 
uiKi  l'irtuna  nell'industria  vetraria,  t  To- 
rino, 24  gennaio. 

l'onis  Francesco,  marchigiano,  pubblicista  bat- 
tagliero, più  valoroso  che  fortunato,  t  Fi- 
renze, 4  febbraio. 

Toole  Reginaldo  Stuart,  di  a.  63,  dotto  numi- 
smatico ed  egittologo,  conservatore  del 
Museo  Britannico,  t  Londra,  febbraio. 

l'rzewlockiValeriano,  superiore  generale  della 
Congregazione  dei  Redentoristi.  t  Roma, 
maggio. 


taglia  Federico,  di  a.  48,  tenente-colonnello, 
figlio  del  generale  Antonio  che  fu  presi- 
dente della  Camera  dei  deputati  nel  primo 
Parlamento  subalpino.  Appartenne  per 
molti  anni  alla  casa  militare  del  Principe 
Amedeo,  e  fu  addetto  alla  educazione  del 
presente  Duca  d'Aosta,  t  Torino,  aprile. 


Ro<5ati  Tebaldo,  di  a.  63,  un<j  ira  i  primaril 
chirurghi  toscani.  Fece  lo  campagne  ga- 
ribaldine, t  Firenze,  aprile. 

Roseo  Rinaldo,  di  a.  48,  professore  di  medi- 
cina legale  all'  Università  di  Roma,  clinico, 
valoroso  e  assessore  municipale  per  l'igiene, 
t  Roma,  24  marzo. 

Rosselli  Del  Turco  Luisa,  vedova  del  senatoi-e 
Giuseppe  Panattoni,  e  madre  del  deputato 
Carlo,  t  Lari  (Pisa),  febbraio. 

Rossi  Federico,  di  Vercelli,  giovane  maestro 
di  musica,  autore  delle  Uri  e  dei  JRon- 
makal,  e  di  numerose  canzonette,  fra  le 
qaali  una  specialmente,  che  comincia  con 
le  parole  Giovanottino  appena  diciottenne, 
che  ebbe  larghissima  popolarità,  t  Vercelli, 
25  gennaio. 

Rossi  avv.  Filippo,  presidente  della  Congre- 
gazione di  Carità  d' Ivrea,  t  Ivrea,  giugno. 

Rossi  ìng.  Giovanni,  professore  alla  scuola 
d'applicazione,  e  all'Istituto  Tecnico  di 
Napoli,  t  Napoli,  marzo. 

Rossi  Luigi,  che  alla  battaglia  di  Gustoza  salvò 
la  vita  all' allora  principe  ereditario  Um- 
berto, affrontando  un  capitano  degli  ulani 
che  si  era  precipitato  per  uccidere  il  Prin- 
cipe, e  ricevendo  in  luogo  di  lui  un  colpo 
di  lancia  nel  braccio,  t  Bari,  gennaio. 

Rovighi  Angelo,  rinomato  incisore,  t  Modena, 
gennaio. 

Ruflfo-Scilla  princ.  Luigi,  cardinale  del  tit.  di 
S.  M.  in  Traspontina,  n.  a  Palermo  nel  1840. 
Fu  nunzio  in  Baviera,  e  nel  1889  mag- 
giordomo e  prefetto  dei  Sacri  Palazzi  Apo- 
stolici, cardinale  dal  1891.  t  Roma,  29 
maggio. 


K  Illusa  Francesco,  vescovo  di  Trapani,  t  Tra- 
pani, aprile. 

Kawlinson  Enrico,  n.  nel  1810,  assiriologo  il- 
lustre, t  Londra,  9  marzo. 

Kebuschi  ing.  Gaetano,  di  Colomo,  di  a.  37. 
A  lui  devesi,  fra  altro,  il  progetto  e  la 
costruzione  della  difficile  linea  ferroviaria 
Ceva-Ormea.  t  Macerata,  febbraio. 

K-ntor  Federico,  di  a.  43,  pittore,  t  Genova, 
-:  uf^no. 

K.  V.  rheri  Antonio,  tenente  generale  a  riposo. 
t  Modena,  25  febì)raio. 

lliboli  dottor  Timoteo,  grande  amico  di  Ga- 
ribaldi, col  quale  visse  qualche  tempo  a 
Caprera,  t  Torino,  15  aprile, 
aghetti  Alessandro,  di  a.  61,  romano.  Emi- 
grato nel  1848  in  Piemonte,  segni  la  car- 
riera amministrativa,  e  dopo  il  1870  fu 
prefetto  di  Roma,  t  Roma,  28  marzo. 

iiighini  Cesare,  di  a.  82,  il  nestore  dei  com- 
positori tipografi  fiorentini.  Fu  proto  della 
tipografia  Le  Mounier  sino  al  1890.  t  Fi- 
renze, marzo. 

Rinaldi  Giovanni,  di  Reggiolo  (Emilia),  di  a.  54, 
valente  pianista  e  compositore,  t  Genova, 
27  marzo. 

Koeder  Martino,  berlinese,  noto  maestro  di 
musica  e  direttore  d'orchestra:  ora  diri- 
geva il  conservatorio  di  Boston,  t  Boston, 
giugno. 

Ròmer  M.,  presidente  della  città  di  Zurigo. 
t  Zurigo,  aprile. 


Sanguineti  Giovanni,  di  Carcare,  n.  1865,  uf- 
ficiale coloniale,  t  Coatit,  14  gennaio. 

Sansoni  Alberto,  avvocato  di  grande  riputa- 
zione nel  fóro  livornese,  t  Livorno,  febbraio. 

Sansoni  Francesco,  professore  ordinario  di 
mineralogia  nella  Università  di  Pavia,  t  Pi- 
stoia, 28  marzo. 

Sartorio  Antonio,  di  a.  88.  Appartenne  alle 
pubbliche  amministrazioni  di  Vicenza  ed 
eresse  e  dotò  quell'ospedale  dei  cronici, 
t  Vicenza,  marzo. 

Scalfarotto  Giovanni,  di  Dolo,  n.  1861,  tenente 
nel  battaglione  fanteria  indigena  (Africa) 
già  residente  politico  in  Saganeiti.  t  Coatit, 
14  gennaio. 

Secrétan  Carlo,  di  a.  80,  filosofo  e  sociologo, 
prof,  all'  Accademia  di  Losanna.  Lasciò 
parecchie  opere  pregevolissime,  tra  cui  la 
Filosofìa  della  libertà,  i  Principii  della  Mo- 
rale, Civiltà  e  fede,  j  Losanna,  gennaio. 

Selborne  (Lord),  di  a.  82,  ex  cancelliere.  Si  oc- 
cupò principalmente  di  questioni  religiose, 
t  Londra,  maggio. 

Sella  Francesco,  di  a.  77,  il  più  vecchio  su- 
perstite fratello  di  Quintino.  Era  operoso 
industriale,  t  Cessato,  aprile. 

Seymour  Federico  Beauchamp  Paget,  di  a.  76, 
ammiraglio  inglese,  che  diresse  il  bombar- 
damento di  Alessandria,  e  dopo  tale  im- 
presa ebbe  un  dono  nazionale  di  25,000 
sterline,  e  fu  creato  Pari  sotto  il  titolo  di 
Lord  Alcester.  f  Londra,  30  marzo. 

Sighele  Gualtiero,  n.  a  Rovigno  (Istria)  di  fa- 
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miglia  trentina  nel  1840,  procuratore  ge- 
nerale del  Re  prima  a  Roma,  poi  a  Pa- 
lermo, dove  nel  1893  inaugurò  l'anno 
giuridico  con  un  discorso  memorabile,  che 
menò  grande  scalpore,  quindi  a  Venezia 
e  a  Milano,  f  Milano,  29  marzo, 

Spertini  Giovanni,  n.  a  Pavia  nel  1821,  scul- 
tore lodato,  t  Milano,  14  febbraio. 

Sprovieri  Vincenzo,  senatore  del  regno,  e  uno 
dei  Mille  di  Marsala,  di  a.  80.  f  Acri,  15 
gennaio. 

Squarza  Vincenzo,  di  Viareggio,  commerciante 
e  patriotta,  noto  ugualmente  in  America 
e  in  Italia,  f  Roma,  aprile. 

Strobel  Pellegrino,  n.  a  Milano  nel  1821  di 
famiglia  trentina,  prof,  di  mineralogia  al- 
l'Università di  Parma,  uno  dei  primi  a 
diffondere  in  Italia  le  dottrine  darviniane, 
t  Traversetolo,  8  giugno. 

Suppò  Francesco,  n.  a  Spalato,  di  a.  75,  fa- 
moso compositore  di  operette  (Boccaccio, 
Dontia  Jttanita,  Fatinitza ec).  Asoli  11  anni 
suonava  il  flauto,  a  15  compose  una  messa, 
t  Vienna,  21  maggio. 

Susini  Millelire  Pietro,  di  a.  81,  assessore  co- 
munale dell'isola  dellaMaddalena.  Fu  ami- 
cissimo di  Garibaldi,  che  molto  aiutò  nella 
sua  fuga  dalla  vicina  Caprera  nel  1867. 
t  Maddalena,  19  febbraio. 


tedesco  Nachtigal  e  dove  era  rimasto  pri- 
gioniero di  quel  sultano, 

Varvara  Mario,  napoletano,  di  a.  29.  Viveva 
a  Parigi  dove  si  era  fatto  un  bel  nome 
nel  giornalismo  letterario.  Mori  nella  mi- 
seria all'ospedale,  t  Parigi,  28  gennaio. 

Ventafridda  Francesco,  sindaco  di  Biton 
t  Bitonto,  febbraio. 

Vescovali  Angelo,  n.  a  Milano  nel  1826.  In: 
gnere  distintissimo,  fu  direttore  della  l 
rovia  Roma-Ancona,  poi  i)rofessore  di  e 
mica  e  di  costruzioni  idrauliche,  e  fin 
mente  direttore  dell'ufficio  idraulico  m 
nicipale  di  Roma.  Sono  opera  di  lui  i  pu; 
Regina  Margherita  e  Garibaldi  di  Ron. 
t  Roma,  20  febbraio. 

Viacava  Antonio,  avvocato  ed  ex  deputato 
Veltri,  t  Voltri,  marzo. 

Villa  Ignazio,  di  Milano,  di  a.  80,  conosciu: 
non  meno  per  l'originalità  del  suo  carat- 
tere che  per  le  innumerevoli  invenzioni 
meccaniche  ed  astronomiche,  alcune  delle 
quali  di  merito  reale.  Coltivava  con  bu"! 
successo  anche  la  scultura  e  l'architettui 
t  Roma,  2  aprile. 

Villa  Maria,  figlia  dell' on.  Cavallotti,  t  ^I 
lano,  11  aprile. 

Vogt  Carlo,  n.  a  Gies.sen  nel  1817,  naturalis' 
famoso,  professore  all'Università  di  Gi- 
nevra, t  Ginevra,  6  maggio. 


Talarico  Filippo,  alias  Froseia,  mandriano  di 
112  anni:  alcuni  giorni  prima  della  sua 
morte  era  in  campagna  a  lavorare,  f  Con- 
trada Quattro  Fontane,  in  prov.  di  Catan- 
zaro, febbraio. 

Testa  Benedetto,  industriale  in  seta,  t  Lam- 
brugo  (Como),  giugno. 

Tozza  Giovanni,  già  scalpellino,  quindi  mae- 
stro di  musica,  f  Belluno,  aprile. 

Torresella  Antonio,  maestro  di  canto,  padre 
della  nota  artista  Fanny  Torresella.  f  Trie- 
ste, aprile. 

Triverio  Eugenio,  decano  dei  tipografi  ro- 
mani, t  Roma,  giugno. 

Turelli  sac.  Giovanni,  prima  fu  ufficiale  del- 
l'esercito italiano,  e  fece  alcune  campagne 
dell'indipendenza;  poi,  vestito  l'abito  re- 
ligioso divenne  amministratore  dell'Isti- 
tuto degli  Artigianelli  a  Brescia,  t  Brescia, 
marzo. 


Vaccheri  Giulio  Giuseppe,  n.  a  Chiavari  nel 
1815,  veterano  delle  patrie  battaglie,  mu- 
tilato del  braccio  destro  a  Novara,  e  auto- 
re di  stimati  studi  danteschi,  f  Torino, 

9  marzo. 

Vacquerie  Augu.sto,  n.  nel  1819,  direttore  del 
liappel,  giornale  parigino,  da  lui  fondato 
nel  1S<)9.  Fu  intimo   di  Victor  Hugo  che 

10  scelse  a  suo  esecutore  testament-ario. 
t  Parigi,  19  febbraio. 

Valpreda,  operaio  stabilito  da  27  anni  nel 
iiornu,  dove  sJ  era  recato  col  viaggiatore 


Walzel  Camillo,  di  a.  66,  commediografo 
librettista,  che  sciisse  sotto  lo  pseudonin 
di  F.  Zeli,  t  Vienna,  marzo. 

Whitakor  Giuseppe,  n.  1820,  libraio  ingles 
fondatore  del  giornale  professionale   7  / 
lìookseìler,   e    del   famoso   almanar 
porta  il  suo  nome,  t  Londra,  15  i 

Worth  Carlo  Federico,  n.  a  Boume  (I. 
shire)  nel   1826,  famoso   sarto  da  dui;: 
parigino.  La  sua  grande  casa  di  via  dei 
Paix  faceva  per  20  milioni  l'anno  di  a 
fari,  t  Parigi,  10  marzo. 


Zaccono  Pietro,  romanziere  e  commedlograf 

n.  nel  1817.  t  Douai,  aprile. 
Zappullaavv.  Giuseppe,  che  per  oltre  60  ani: 

fu  una  illustrazione  del  fòro  civile  piUer- 

mitano.  t  Palermo,  febbraio. 
Zolezl  Giuseppe,  di  a.  84,  proprietario  di  u:i 

noto  cafre  a  Genova,  t  Genova,  api 
Zorilla  Manuel  Ruiz,  n.  a  Burgo-dc-(  ' 

Castiglia  nel  1834,   deputato   ali.     . 

fece  part<>  del  governo  pr<n 

la  rivoluziono  del  isf>.>^;  pati 

didatura  di  Amedeo  di  Savoi  i 

gna,  e  fu  suo  ministro  per  tutto  •;  • 

del  breve  suo  regno,  dopo  di  che  d 

il  capo  riconosciuto  del  partito  rei»;. ...... 

cano.  t  Burpos,  L'i  giugno. 
Zorzello  .\ngelo,  di  Oderzo,  lasciò  100,000  Uri 

alla  Congregazione  di  Carità  di  Odento,  e 

altri  cospicui  legati,  f  Venezia,  marzo. 


isenatoi-f  Lalaiia. 


Marchese  Filippo  Beraedi. 


Nicola  De  Giebs,  cancelliere  russo. 


Ismail-Pascià,  ex-Kedive  d'Exit  te 
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Jlons.  IsiDOBO  Carini. 


Francesco  Podesti,  pittore. 


Luigi  Febrabi,  Deputato. 


LK->AnF.  Caxtu. 


IL  CODICE  PER  TUTTI 

Cittadinanza,  matrimonio,  successioni. 


L'Ignoranza  della  logge  non  è  presupposta 

in  nnssnnc»,  ma  non  tutti   possono  sapore  a 

.1  le  Voluminose  leggi  che  ci  reggono, 

inpro  si  ha  sotto  mano  il  codice,  nò 

:;'ilti  culoro  che  hanno  la  pratica  neces- 

■  iij.  por  consultarlo  utilmente.  Perciò  il  no- 

10  almanacco  che   intende  volgarizzare  le 
MI  iz ioni  più  utili  a  ogni  ceto  di  persone, 

i  mano  a  mano  esponendo  in  modo 

o  popolare  lo  norme  più  usuali  della 

■  >ne  vigente,  e  per  quest'anno  comin- 

rlando  del  diritto  di  cittadinanza,  del 

nio  e  delle  successioni,  che  sono  forse 

•;isi  più  comuni  nella  vita  umana  nel  quali 

sente  il  bisogno  di  essere  istruiti  sul  Codice 

.vUe. 

CITTADINANZA 

La  qualità  di  cittadino  italiano  spetta  al 
ih'o  di  padre  cittadino,  e  non  conoscendosi  il 
l'Ire,  al  figlio  di  madre  cittadina.  Il  figlio  nato 
l  regno  da  genitori  ignoti,  è  cittadino.  Se  però 
ima  della  nascita  del  figlio  il  padre  perdo 
t  cittadinanza: 

a)  il  figlio  nato  nel  regno  è  reputato  cit- 
rino, se  vi  risiede,  ma  entro  l'anno  della 

Mia  maggiore  età  può  optare  per  la  cittadi- 
nanza straniera,  facendone  la  dichiarazione 
presso  r  ufficiale  di  stato  civile  della  sua  re- 
ilenza,  o  davanti  i  regi  agenti  diplomatici  e 
usolarl  all'estero; 

b)  Il  figlio  nato  all'estero  è  reputato  stra- 
niero, salvo  chi  abbia  accettato  un  impiego 
pubblico  nel  regno  o  abbia  soddisfatto  alla 
leva  militare.  Può  sempre  entro  l' anno  della 
maggiore  età  eleggere  la  qualità  di  cittadino 
facendone  come  sopra  è  detto  la  dichiarazione 
e  fissando,  entro  un  anno  da  essa,  il  suo  do- 

i l'ilio  nel  regno. 
Il  figlio  nato  nel  regno  da  straniero  che, 
AHI  per  cagione  di  commercio  vi  abbia  fis- 
sato il  domicilio,  è  reputato  cittadino,  salvo 
Il  diritto  di  optare  per  la  qualità  di  straniero 
"^1  tempo  e  modo  suindicato:  viceversa,  se 

11  erano  ancora  trascorsi  dieci  anni,  esso  ò 
pntato  straniero,  ma  può  eleggere  la  qua- 

'  n  >  nel  tempo  e  modo  suddetto, 
lanza  inoltre  si  acquist;i: 
itrimonio  dalla  donna  straniera 
V'  sp'ìsi  un  cittadino; 

h)  per  naturalizzazione  concessa  per  legge 
'  per  decreto  reale.  Però  la  naturalità  per 
decreto  reale  {piccula  naturalità)  non  attri- 
buisce l  diritti  politici,  ma  soltanto  11  diritto 
d'incoiato,  tranne  che  per  gli  italiani  non  re- 
gnicoli, per  i  quali  equivale  alla  grande  natu- 
ralità (cfr.  L.  elettorale  politica,  art.  1).  Però  il 
decreto  reale  deve  essere  accompagnato  dalla 
registrazione  entro  sei  mesi  nel  registri  dello 
stato  civile  del  luogo  ove  lo  sti'aniero  fissa  il 
suo  domicilio  e  dal  giuramento  di  fedeltà  al 
re  e  allo  statuto  del  regno. 
La  cittadinanza  si  perde: 

1)  per  rinunzia  dinanzi  all'ufficiale  di 
stato  civile  del  proprio  domicilio,  accompa- 


gnata dal   trasfeiimento   della   residenza   in 
paese  estero; 

2)  per  avere  ottenuto  la  cittadinanza 
all'  estero  ; 

3)  per  avere  senza  permesso  del  governo 
accettato  un  impiego  civile  e  militare  in  paeso 
estero. 

La  legge  nostra  ammette  il  principio  del- 
l'unità di  famiglia  per  cui  i  figli  minori  e  la 
moglie  seguono  nell'acquisto  e  nella  perdita 
della  cittadinanza  la  sorte  del  capo  della  fa- 
miglia. Però  essi  possono  come  riconquistare 
la  qualità  di  stranieri,  così  riacquistare  quella 
di  cittadini,  facendone  elezione,  l  figli  nel  tempo 
e  modi  suddetti,  e  la  donna,  divenuta  vedova, 
ove,  risiedendo  nel  regno  o  rientrandovi,  faccia 
dichiarazione  dinanzi  all'ufficiale  di  stato  ci- 
vile di  volervi  fissare  il  suo  domicilio.  La  per- 
dita della  cittadinanza  non  esime  dall' obbligo 
di  leva,  nò  dalle  pene  Inflitte  ai  traditori  della 
patria. 

MATRIMONIO 

Promessa  di  matrimonio.  —  Le  antiche  leggi 
e  in  Ispecie  quelle  canoniche  disciplinavano 
la  materia  della  promessa  di  matrimonio  (spon- 
sali) e  ne  affermavano  l' obbligatorietà,  entro 
certi  limiti.  Secondo  il  Codice  civile  italiano 
la  promossa  scambievole  di  futuro  matrimonio 
non  produce  obbligazione  legale  di  contrarlo, 
né  di  eseguire  ciò  che  si  fosse  convenuto  pel 
caso  di  non  adempimento  della  medesima 
(art.  53).  Per  eccezione  a  questa  regola,  se  la 
promessa  fu  fatta  per  atto  jìnhblico  o  per  iscrìt- 
tura  privata  da  chi  sia  maggiore  d' età  o  dal 
minore  autorizzato  dalle  persone,  il  consenso 
delle  quali  è  necessario  per  la  celebrazione 
del  matrimonio,  oppure  consta  dalle  pubbli- 
cazioni ordinate  dall' uffizlale  di  stato  civile, 
il  promettente  che  rifiliti  di  eseguirla  senza 
GIUSTO  MOTIVO  è  obbligato  a  risarcire  l'altra 
parte  delle  spese  fatte  a  causa  del  promesso 
matrimonio. 

La  domanda  però  non  è  più  ammissibile 
dopo  un  anno  dal  giorno  in  cui  la  promessa 
doveva  essere  eseguita. 

impedimenti  e  cause  di  nullità  del  matri- 
monio. —  Vi  sono  alcune  causo  stabilite  dalla 
legge  per  ragioni  di  ordine  pubblico  o  di  buon 
costume,  le  quali  impediscono  la  validità  del 
matrimonio  e  dlconsl  perciò  Impedimenti. 

Essi  sono: 

1)  Identità  del  sesso.  —  L'Impedimento 
è  naturale  conseguenza  del  concetto  del  ma- 
trimonio. 

2)  Età.  —  Non  può  contrai-re  matrimonio 
r  uomo  minoi-e  di  18  anni  e  la  donna  minoro 
di  15  (art.  55  cod.  civ.).  Il  re  può  dispensare 
dall'impedimento  11  maschio  di  14  anni  e  la 
femmina  di  12,  quando  vi  siano  gravi  mo- 
tivi (art.  68).  Il  divieto  non  riguarda  i  prin- 
cipi della  famiglia  reale  (art.  69  cod.  civ.).  Il 
matrimonio,  cui  faccia  vincolo  l'età  di  uno 
degli  sposi,  è  assolutamente  nullo  e  può  es- 
sere Impugnato  dagli  sposi,  dagli  ascendenti 
prossimi,  dal  pubblico  ministero  e  da  chluu- 
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que  vi  abbia  un  interesse  legittimo  ed  at- 
tuale (art.  104  cod.  civ.).  Però  si  tratta  di  nul- 
lità temporanea  e  sanabile,  perchè  il  matri- 
monio contratto  da  persone  delle  quali  anche 
una  sola  non  fosse  pervenuta  all'età  fissata 
non  potrà  più  essere  impugnato:  !<>  quando 
siano  trascorsi  sei  mesi  dopo  compiuta  l'età 
richiesta;  2"  quando  la  sposa,  ancorché  non 
giunta  a  tale  età  sia  rimasta  incinta  (art.  110 
cod.  civ.). 

3)  Matrimonio  precedente.  —  Non  può 
contrarre  altre  nozze  chi  è  vincolato  da  un 
matrimonio  precedente  (art.  56  cod.  civ.).  La 
hiydrnìa  è  un  reato  previsto  e  punito  dal  co- 
dice penale  con  la  detenzione  o  la  reclusione 
da  uno  a  tre  anni,  ovvero  se  vi  fu  inganno 
da  tre  a  sette  anni  (art.  359  cod.  pen.).  Quanto 
agli  effetti  civili  il  matrimonio  che  contrav- 
viene al  divieto  suddetto  può  essere  impu- 
gnato dal  primo  coniuge  in  qualunque  tempo, 
dal  pubblico  ministero  solo  finché  ambidue  i 
coniugi  vivono,  salvo  l' azione  penale  ove  non 
sia  già  prescritta.  Inoltre  lo  possono  impu- 
gnare gli  ascendenti  prossimi,  lo  sposo  non 
colpevole  e  chiunque  vi  abbia  un  interesse 
legittimo  ed  attuale. 

4)  Tempo  del  lutto.  —  La  donna  rimasta 
vedova,  o  il  cui  precedente  matrimonio  sia 
stato  annullato,  non  può  contrarre  un  nuovo 
matrimonio  prima  che  siano  trascorsi  10  mesi 
dallo  scioglimento  od  annullamento  del  ma- 
trimonio precedente  (art.  57  cod.  civ.).  Siccome 
questo  divieto  é  inteso  al  solo  scopo  di  evi- 
tare la  incertezza  della  filiazione  (turbatio 
sanguims),  così  non  ha  luogo  se  il  precedente 
matrimonio  fu  annullato  per  impotenza  del 
marito  e  cessa  di  aver  valore  se  la  donna, 
anche  prima  che  siano  trascorsi  i  dieci  mesi, 
abbia  partorito.  Il  matrimonio  non  è  nullo; 
però  i  coniugi  e  l' ulfiziale  di  stato  civile  in- 
corrono in  una  multa  di  lire  300  estendibile 
fino  a  lire  1000  e  la  donna  decade  da  ogni 
donazione,  lucro  dotale  e  successione  prove- 
niente dal  primo  marito  (art.  128  cod.  civ.). 

5)  Parentela  e  affinità.  —  a)  In  linea 
retta  il  matrimonio  é  vietato  tra  tutti  gli  ascen- 
denti e  discendenti  legittimi  o  naturali  e  gli 
affini  della  medesima  linea  (art.  58  cod.  civ.). 
il)  In  linea  collaterale  il  matrimonio  è  vietato  : 
1"  tra  le  sorelle  e  i  fratelli  legittimi  o  natu- 
rali: 2<>  tra  gli  affini  nel  medesimo  grado  (vol- 
garmente detti  cognati)  :  So  tra  lo  zio  e  la 
nipote,  la  zia  ed  il  nipote.  Però  quanto  ai 
numeri  2°  e  S»  il  re  può  accordare  la  di- 
spensa (art.  «8)  e  il  divieto  non  s' applica  ai 
principi  della  famiglia  reale  (art.  69  cod.  civ.). 
He  non  vi  fu  dispensa  in  questi  casi,  e  sem- 
pre negli  altri  ca.si  di  parentela  o  affinità  co- 
stituenti impedimento,  il  matrimonio  è  nullo 
come  incestuoso. 

6)  Vincolo  adottivo.  —  Il  matrimonio  ò 
proibito: 

lo  tra  l'adottante,  l'adottato  e  1  suoi 
discendenti  ; 

2»  trai  figli  adottivi  della  stessa  persona: 

30  tra  l' adottato  e  i  figli  sopravvenuti 
all'adottante; 

4"  tra  l'adottato  e  il  coniuge  dell'adot- 
tante e  tra  l' adottante  e  il  coniuge  dell'  adot- 
tato. 

Anche  qui  si  ha  nullità  assoluta  ed  Insa- 
nabile del  matrimonio. 


7)  Interdizione  giudiziale  (per  infer- 
mità di  mente).  —  La  semplice  istanza  d' inter- 
dizione sospende  la  celebrazione  del  matri- 
monio (art.  61  cod.  civ.).  Il  matrimonio  pi 
essere  impugnato  dall'interdetto  medesini  . 
dal  suo  tutore,  dal  consiglio  di  famiglia  e  dai 
pubblico  ministero  se,  quando  é  seguito,  oravi 
già  la  sentenza  definitiva  d'interdizione,  o  so 
la  infermità,  per  cui  la  interdizione  fu  poscia 
pronunziata,  risulta  esistente  al  tempo  del  ma- 
trimonio. Però  l'annullamento  non  può  altri- 
menti chiedersi,  se  la  coabitazione  contimi 
per  tre  mesi  dopo  revocata  l'interdizione  (ii 
ticolo  112  cod.  civ.). 

8)  Reato  contro  uno  dei  coniugi.  —  Chi 
fu  in  giudizio  criminale  convinto  reo  o  com- 
plice di  omicidio  volontario  commesso,  man- 
cato o  tentato  nella  persona  di  uno  dei  ( 
niugi,  non  può  unirsi  in  mati'imonio  coli' alti 
coniuge. 

9)  Mancanza  del  consenso  di  certe  per- 
sone. —  Viventi  i  genitori,  occorre  il  loro  con- 
senso al  matrimonio  dei  figli,  per  i  maschi 
fino  ai  venticinque  anni,  per  le  femmine  fino 
ai  ventuno:  in  caso  di  dissenso  tra  i  genitori 
basta  il  consenso  del  padre.  Se  non  vi  sm,. 

i  genitori,  occorre  fino  ai  ventnn  anno  il  c<m 
senso  degli  ascendenti  prossimi  patemi  e  ni.; 
terni,  e  il  disparere  tra  le  due  linee  equivale 
a  consenso.  Mancando  anche  gli  ascendenti 
occorre  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia 

0  di  tutela.  Conirro  il  rifiuto  di  consenso  'ì 
parte  dei  genitori  il  figlio  che  abbia  compiui 

1  21  anno,  ma  non  ancora  i  venticinque,  pi: 
ricorrere  alla  corte  d'appello.  Il  matrimoji: 
contratto  in  mancanza  del  consenso  può  e- 
sere  impugnato  da  quello  degli  sposi  pel  qua 
il  consenso  era  necessario  e  dalle  persone 
cui  consenso  era  richiesto.  Però  non  può  < 
sere  impugnato  dal  figlio  che  aveva  C"i 

gli  anni  21  quando  lo  contrasse.  L'a\ 
citamente  o  espressamente  ratificato  i: 
monio  da  parte  delle  persone  11  cui  <• 
si  richiedeva,  e  l'aver  lasciato  trascon 
mesi  dalla  notizia  del  matrimonio  o.  ' 
niugi,  dal  compimento  della  maggiore  i  • 
la  nullità  e  rende  il  matrimonio  inatt.i 

(cfr.  art.  63,  64,  65,  66,  67,  108,  109  coi 

Oltre  gl'impedimenti  suaccennati  vi  sui: 
alcuni  fatti  che  sebbene  non  rechino  alcr. 
impedimento  al  matrimonio  puro  possono  e- 
sere  considerate  come  causo  di  nullità. 

a)  Errore  nella  persona; 

h)  Violenza  diretta  a  estorcere  il  o<.; 
senso  alle  nozze.  Lo  sposo  indotto  in  error 
o  forzato  (anche  da  terzo  persone)  al  mati 
monio  può  impugnarlo,  purché,  dopo  riacciui- 
stata  la  libertà  o   riconosciuto  l'errore,  u^n 
abbia  continuato  a  coabitili.-  jnr  un  nii  -.  .    !- 
l'altro  coniuge  (art.  105,  1' 

r)  Impotenza  manifi 
tenore  al   matrimonio,   l'n 
dal  coniuge  potente: 

d)  Mancanza  di  forma  (vedi  sotto). 
Matrimonii  putaUvi.-Son<ii  inMtrini.nii  <•<• 
tratti  in  buona  fede.  La  <! 
lltà  non  distruggo  gli  effe! 

figli  e  al  coniuge  o  ;v 

Essi  conservano  dn' 
di  figli  e  di  coniugi  ; 

Forma  del  matrimonio.  -  x  l  i>oi.i.  a/..v7.>i.  - 
La  celebrazione  del  matrimonio  deve  essere 
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ceduta  da  due  puhhlicazìoni  da  farsi  per 
1 1  a  dell'  ufficiale  di  stato  civile  in  due  dome- 
nU'he  «iwcennive,  dietro  richiesta  degli  sposi  o 
del  loro  padre,  tutore  o  procuratore  speciale, 
■  ed  ove  a  lui  consti  del  consenso  delle  persone 
indicato  dalla  logge  nei  casi  già  noti,  nel  co- 
mune dove  ciascuno  degli  sposi  ha  la  sua 
residenza,  o  se  questa  duri  da  meno  di  un 
anno,  anche  nel  comune  della  residenza  pre- 
cedente. L'atto  di  pubblicazione,  contenente 

10  indicazioni  necessarie  a  stabilire  l' identità 
degli  sposi,  resta  affisso  per  11  giorni  conse- 
cutivi alla  porta  della  casa  comunale  e  solo 
nel  dodicesimo  giorno  può  celebrarsi  il  ma- 
trimonio. Solo  per  gravi  motivi  il  re  e  te 
autorità  a  ciò  delegate  possono  dispensare  da 
luia  delle  pubblicazioni,  e  per  motivi  gravis- 
simi da  ambedue,  purché  in  questo  secondo 
caso  vi  sia  un  atto  di  notorietà  giurato  da 
cinque  persone,  ancorché  parenti  degli  sposi, 
dinanzi  al  pretore,  dal  quale  atto  risulti  la 
inesistenza  di  impedimenti  dirimenti  o  impe- 
dienti (art.  70  a  78  cod.  civ.).  Le  domande  per 
tali  dispense  devono  essere  presentate,  cor- 
redate dei  necessari  documenti,  al  procu- 
ratore del  re  presso  il  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  devesi  celebrare  il  matrimonio  : 
egli  la  rimette  al  procuratore  generale,  da 
cui  dipende,  soltanto  se  la  dispensa  sia  chie- 
sta da  ambedue  le  pubblicazioni.  Le  pubbli- 
cazioni si  considerano  come  non  avvenute,  ove 

11  matrimonio  non  si  celebri  entro  i  180  gioi-ni 
dall'ultima  di  esse. 

Documenti  da  presentaksi: 

1»  atto  di  Tuisdta,  o,  se  ciò  è  impossibile, 

'^tto  di  notorietà  di  cinque  testimoni  giurati; 

2»  atti  di  morte  o  sentenze  comprovanti 

-(•ioglimento  o  annullamento  dei  precedenti 

matrimoni,  ove  sia  il  caso; 

3»  atti  comprovanti  il  consenso  delle  per- 
sone richieste  in  certi  casi  (cfr.  art.  81  e.  civ.)  ; 
4»  certificato  delle  avvenute  pubblica- 
ni o  decreto  di  dispensa.  In  pratica  la  cosa 
verificata  d'ufficio; 

5o  altri  documenti  comprovanti  la  libertà 
-,'11  sposi  (e  particolarmente  per  lo  sposo  il 
rtificato  che  dimostri  aver  egli  adempiuto 
•     agli  obblighi  di  leva,  quindi  il  foglio  di  con- 
gedo illimitato  o  il  certificato  di  riforma)  e  il 
loro  stato  di  famigìia, 

I  certificati  dello  stato  civile  sono  rila- 
ati  tutti  su  carta  da  bollo  da  cent.  60:  inol- 
•  sono  soggetti  a  un  diritto  di  cent.  50  per 
;   atti  di   nascita  e  morte,  di  L.  1  per  gli 
'  i  di  matrimonio.  Ma  i  certificati  rilasciati 
Uit  ufficiali  di  altra  giurisdizione  devono  es- 
sere legalizzati  dal  presidente  del  tribunale 
locale,  e  questa  legalizzazione  è  soggetta  alla 
•  issa  di  L.  1,20. 

Gelebr.vzione  del  matrimonio.  —  Il  ma- 
imonio  deve  celebrarsi  pubblicamente  di- 
nanzi all'uffiziale  di  stato  civile  del  comune, 
ove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio  o  la  re- 
sidenza. È  uffiziale  di  stato  civile  il  sindaco, 
un  assessore  o  un  consigliere  comunale.  Tale 
funzione  non  può  rigiutrdo  al  matrimonio  essere 
delegata  al  segretario  o  ad  altro  impiegato  comu- 
nale. Il  matrimonio  celebrato  innanzi  a  per- 
sona che  non  rivesta  la  qualità  di  ufficiale 
dello  stato  civile  è  assolutamente  inesistente. 
L' ufficiale  di  stato  civile  di  un  comune  diverso 
da  quello  ove  uno  degli  sposi  ha  la  sua  resi- 


denza o  domicilio  è,  per  regola,  incompetente: 
può  tuttavia  per  casi  di  necessità,  essere  ri- 
chiesto di  procedere  al  matrimonio  dal  sindaco 
che  sarebbe  competente.  Il  matrimonio  cele- 
brato da  esso,  senza  questa  richiesta,  è  nullo, 
ma  la  nullità  non  può  più  elevarsi  trascorso 
un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio 
(cfr.  art.  93,  96,  104  cod.  civ.). 

Nel  giorno  indicato  dagli  sposi  l' uffiziale 
di  stato  civile  in  presenza  degli  sposi  e  di  due 
testimoni  ancorché  parenti,  legge  gli  articoli 
seguenti  del  codice  civile: 
Art.  130.  "  Il  matrimonio  impone  ai  coniugi  la 
obbligazione  reciproca  della  coabitazione, 
della  fedeltà  e  dell'assistenza. „ 
Art.  131.  "  Il  marito  è  capo  della  famiglia,  la 
moglie  segue  la  condizione  civile  di  lui,  ne 
assume  il  cognome  ed  è  obbligata  ad  ac- 
compagnarlo dovunque  egli  creda  oppor- 
tuno di  fissare  la  sua  residenza.  „ 
Art.  132.  "Il  marito  ha  il  dovere  di  proteg- 
gere la  moglie,  di  tenerla  presso  di  sé  e 
somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario 
ai  bisogni  della  vita  in  proporzione  delle 
sue  sostanze. 

"  La  moglie  deve  contribuire  al  mante- 
nimento del  marito,  se  questi  non  ha  mezzi 
sufficienti.  „ 

Finita  la  lettura,  egli  domanda  separata- 
mente agli  sposi  se  acconsentono  a  unirsi  in 
matrimonio.  Gli  sposi  devono  rispondere  pu- 
ramente sì  o  no,  né  possono  subordinare  il 
consenso  a  termine  o  condizione.  Dietro  i*i- 
sposta  affermativa,  l' uffiziale  dello  stato  civile 
pronunzia  la  formula  di  rito:  In  nome  della 
legge  vi  dichiaro  uniti  in  matrimonio.  Dopodiché 
si  redige  in  doppio  originale  l' atto  di  matri- 
monio che  viene  firmato  dagli  sposi,  dai  te- 
stimoni e  dall' uffiziale  di  stato  civile,  e  se 
alcuno  dei  primi  o  dei  secondi  non  sappia  o 
non  possa  firmare,  si  fa  menzione  dell'impe- 
dimento (art.  94,  353,  356  cod.  civ.). 

Il  matrimonio  per  procura  é  lecito  solo  nei 
matrimonii  del  re  e  della  famiglia  reale  (ar- 
ticolo 99).  Se  uno  degli  sposi  per  infennità  o 
per  altro  impedimento  giustificato  all'uffizio 
di  stato  civile,  è  nell'impossibilità  di  recarsi 
alla  casa  comunale,  1'  uffiziale  si  trasferisce 
presso  di  lui  insieme  al  segretario  comunale 
ed  ivi  celebra  il  matrimonio  coli'  ordinaria 
forma,  eccettoché  si  richiedono  quattro  testi- 
moni (art.  97).  L'uf&ziale  di  stato  civile  non 
può  rifiutarsi  a  celebrare  il  matrimonio  senza 
cause  legittime,  e  deve  motivare  il  suo  rifiuto 
rilasciandone  certificato.  Le  parti  possono  ri- 
correre al  tribunale,  e  da  questo  alla  corte 
d' appello. 

Opposizioni  al,  matrimonio  —  Possono  fare 
opposizione  ; 

a)  il  pubblico  ministero,  i  genitori  e  gli 
ascendenti  per  qualunque  causa; 

b)  in  mancanza  d' ascendenti  i  fratelli,  le 
sorelle,  gli  zii  e  zio,  i  cugini  germani  mag- 
giorenni, il  tutore  e  il  curatore  autorizzati  a 
ciò,  per  mancanza  del  consenso  del  consiglio 
di  famiglia  e  per  l' infermità  di  mente  di  uno 
degli  sposi; 

e)  il  coniuge  nel  caso  che  si  tenti  cele- 
brare un  secondo  matrimonio,  esistente  il 
primo  ; 

d)  i  prossimi  ascendenti  della  donna 
Stessa,  ì  parenti  del  primo  marito,  e  il  primo 
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marito  stesso  se  il  precedente  matrimonio  fa 
annullato,  possono  fare  opposizione  al  mati-i- 
monio  di  una  donna  prima  che  siano  trascorsi 
dieci  mesi  dallo  scioglimento  o  annullamento 
del  primo  matrimonio. 

Regime  dei  beni  durante  ii  matrimonio.  — 
Esso  forma  oggetto  del  contratto  di  matrimonio 
o  scritta  nuziale,  che  deve  essere  fatto  per 
atto  pubblico  notarile.  In  mancanza  di  con- 
tratto si  presume  che  i  beni  della  moglie 
restino  distinti  da  quelli  del  marito  (sistema 
della  separazione)  e  col  nome  di  beni  para- 
fernali  rimangano  nel  dominio,  amministra- 
zione e  godimento  esclusivo  della  donna. 
Questa  però  non  può  senza  l'autorizzazione 
del  marito,  e  in  certi  casi  del  tribunale  civile  (i) 
fare  donazioni,  alienare  beni  immobili,  sotto- 
porli a  ipoteca,  costituirsi  sicurtà  (cioè  fideius- 
sione od  avallo),  contrarre  mutui,  cedere  o 
riscuotere  capitali,  transigere  o  stare  In  giu- 
dizio relativamente  a  tali  atti  ne  accettare 
mandati  (art.  131,  1742  cod.  civ.).  Quest'enu- 
merazione è,  per  costante  giurisprudenza,  tas- 
sativa e  quindi  la  donna^  può  fare  ogni  altro 
atto  non  enumerato  qui.  È  esente  dall'  obbligo 
dell'autorizzazione  la  donna  commerciante, 
quella  separata  per  colpa  del  marito,  e  quella 
il  cui  marito  sia  minore,  interdetto  o  condan- 
nato a  più  di  un  anno  di  carcere  durante 
r  espiazione  della  pena  (art.  135  cod.  civ.)  Però 
anche  alla  donna  commerciante  è  necessaria 
un'autorizzazione  speciale  del  marito  o  del 
tribunale  per  contrarre  società  commerciali 
che  importino  responsabilità  illimitata  (art.  14 
cod.  comm.  che  si  consulterà  in  genere  sulla 
capacità  giuridica  della  donna  commerciante). 

Ekgume  dotale.  —  Benché  il  regime  pa- 
trimoniale legale  durante  il  matrimonio  sia 
quello  della  separazione  di  beni,  il  regimo 
più  comunemente  usato  è  il  così  detto  regime 
dotale.  Dote  è  una  somma  di  danaro  o  una 
quantità  di  beni  che  la  moglie  porta  nel  pa- 
trimonio famigliare  per  sostenei*e  1  pesi  del 
matrimonio.  Essa  può  essere  costituita  dalla 
donna  stessa,  dai  genitori  o  anche  da  terzi: 
il  costituente  deve  garantirla.  Non  vi  è  aziono 
per  costringere  i  genitori  a  dotare  la  figlia  (ar- 
ticolo 147  cod.  civ.).  Essa  non  può  costituirsi 
altrimenti  che  nel  contratto  di  matrimonio. 
Tranne  il  caso  che  il  contratto  nuziale  ne 
permetta  l'alienazione,  i  beni  dotali  sono  ina- 
lienabili e  insequestrabili;  il  tribunale  può 
soltanto  nei  casi  di  necessità  od  utilità  evi- 
dente e  col  consenso  di  ambedue  i  coniugi 
permetterne  l'alienazione  (art.  1404-1407  co- 
dice civile).  A  tale  uopo  1  coniugi,  assistiti  da 
un  procuratore,  devono  avanzare  ricorso,  cor- 
redato dell' istrumento  dotalo  e  dogli  altri  do- 
cumenti necessari  a  provare  la  necessità  o 
l'utilità  evidente  del  provvedimento  Invoca- 
to, al  tribunale  il  quale  delibera  in  camera 
di  consiglio,  sentito  il  procuratore  del  Re. 
Contro    il  rifiuto  del  tribunale  i    ricorrenti 


(1)  Art.  136  co<l.  civ.  <  Se  il  marito  ricusi  l'auto- 
ri7.7.a7.iono  alla  nioirlic,  o  se  tratiisi  di  atto  nel  quale 
siavi  opposizione  di  interesse,  ovvoro  se  la  moftlie 
sia  lefjalmento  separala  per  sua  colpa,  o  per  colpa 
sua  e  del  marito,  0  por  mutuo  consonso,  sarà  ne- 
cessaria rautorirva/i.me  del  tribnn.il'*  rivile.  Il  tri- 
bunale non  può  c^mi-edero  l'jiutorir./^i/ione,  se  prima 
il  mariio  non  fu  s.-ntito  o  citato  ;i  oomiiarire  la  ca- 
mera di  consiglic,  salvi  i  casi  d'urgcaia.  » 


possono  appellarsi  alla  Corte.  Durante  il 
trimonio  il  marito  ha  l'amministrazione  d-.i 
beni  dotali  e  no  raccoglie  i  frutti.  Sovente  si 
suol  convenire  che  una  parte,  per  solito  pic- 
cola, delle  rendite  dotali,  sia  lasciata  alla  don- 
na per  i  suoi  bisogni  particolari  {spillatiro). 
Sciolto  il  matrimonio,  il  marito  o  i  suoi  eredi 
debbono  restituire  la  dote  immediatamente 
se  si  tratta  di  immobili  o  di  mobili,  la  cui 
proprietà  non  sia  passata  al  marito  in  forza 
di  una  stima.  Se  invece  si  tratta  di  denaro  o 
di  mobili  stimati,  dei  quali  la  proprietà  è  pas- 
sata al  marito,  la  restituzione  può  domandarsi 
solo  dopo  un  anno  dopo  lo  scioglimento.  La 
vedova  durante  l'anno  del  lutto  ha  diritto 
alle  vesti  e  all'abitazione,  e  può  chiedere  al- 
ternativamente o  gli  alimenti  o  i  frutti  dotali. 

Qualora  durante  il  matrimonio  vi  sia  serio 
pericolo  di  perdita  della  dote,  la  moglie  può 
giudizialmente  domandarne  la  separazione  dal 
beni  del  marito. 

Comunione  dei  beni.  —  È  proibito  di  sti- 
pulare nel  contratto  di  matrimonio  la  comu- 
nione universale  dei  beni.  Si  può  invece  pat- 
tuire una  comunione  degli  utili.  Essa  non  si 
può  sciogliere  che  per  la  morte  di  uno  del 
coniugi,  per  l' assenza  dichiarata,  per  la  sepa- 
razione personale  definitiva,  e  per  la  repar- 
tizione giudiziale  dei  beni. 

Separazione  personale.  —  La  nostra  leggo 
non  ammette  il  divorzio,  ritenendo  indisso- 
lubile il  vincolo  matrimoniale.  Ammette  in- 
vece la  separazione  personale  (separatio  a 
thoro  ac  mensa,  separazione  di  tavola  e  di 
letto)  dei  coniugi.  Questa  può  chiedersi  p^r 
le  seguenti  cause: 

1.  Eccessi,  sefizie,  e  ÌMffiurie  gravi. 

2.  Adulterio.  Però  l'adulterio  del  m.ir 
non  produce    il    diritto    alla  separazione,  so 
non  quando  esso  detenga  la  concubina  nella 
casa  maritale  o  notoriamente   in   altro  hmjfo, 
ovvero  se  le  circostanze  dell'  adulterio  siano 
tali  da  farlo  rientrare  nel  numero  delle  gravi 
ingiurie.  L' adulterio  può  anche  dar  luogo,  su 
querela  di  parte,  ad  azione  penale,  poiché  la 
moglie  adultera  è  punita  con  la  detenzione 
da  3  a  30  mesi,  e  con  la  stessa  pena  è  punito 
il  correo  dell'adultera.  Invece  il  marito  è  pu- 
nito soltanto  so  tenga  la  concubina  nella  ca-s 
coniugale  o  notoriiunente   altrove.  La  ]• 
per  il  marito  è  la  medesima,  oltre  alla  ; 
dita  della  podestà  maritale  :  ma  la  inujoin 

è  punita  con  la  detenzione  sino  ad  un  anno 
(art.  353-354  cod.  pen.). 

3.  Volontario  ahlnindono  ; 

4.  Condanna  criminale  posteriore  al  m.!- 
trimonio,  ovvero,  se  anteriore,  ignorata  dal- 
l'altro coniugo. 

5.  liifììito  ingiiutfo  del  mariio  di  ft-ssarc 
una  residenza  conveniente. 

Il   coniuge   Ch.«    v.i..I  .l..in  .n.lir.-  \:i  <.n:ii;i- 

zlonc  personale    ' 

del  tribunale  Cf: 

cumcntato:  il  prv>i<u  n 

cut  le  parti  devono  con 

avanti  di  lui,  e  le  sentr  , 

e  quindi  insieme,  tentali  im'  i.i  n. 

ne;  ove  questa  non  riesca,  rimette  • 

to  le   parti   avanti  al  tribun:»!''.  Il 

che  decide  in  pubblico  dibatt 

determina  anche  quale  dei  > 

nere  i  tìgli  presso  di  so.  11  c- . 


itle  tutti  i  diritti  o  vanta^jgi  stipulati  nel 

iitratto  matrimoniale,  od  anche  11  diritto  di 

sia-cessiono  all'altro  coniuge,  ove  questi  pro- 

mnoia.  La  separazione   può  aneho  avvenire 

per  i,ii<fi(()  coniìenso,  ma  in  tal  caso  devo  cs- 

'  i:x  dal  tribunale  in  camera  di 

ì   che  il  presidente  ha  tentato 

.1  riconciliazione  del  coniugi. 

SUCCESSIONI 

Alla  morte  di  un  individuo  11  suo  patri- 
■nio,  come  complesso  di  diritti  e  di  obbli- 
'.ioni,  si  devolve  ad  altre  persone,  che  re- 
aio  quindi  investite  dei  diritti  e  dei  doveri 
.trimoniali  del  defunto,  tranne  di  quelli  che 
orano  a  lui  esclusivamente  personali,  come  ad 
es.  il  diritto  d'usufrutto.  Ciò  dicesi  successione 
e  può  avvenire  sia  in  riguardo  a  singoli  rap- 
porti (successione  particolare)  sia  in  tutto  il 
patrimonio  (successione  universale).  La  suc- 
cessione si  apre  al  momento  della  morte  nel 
luogo  dell'  ultimo  domicilio  del  defunto.  Alla 
successione  si  è  chiamati  o  per  le^ge  (succ.  le- 
gittima) 0  per  testamento  (succ.  testamentaria). 
Mibedue  queste  specie  di  successione  pos- 
ilo coesistere  e,  quando  riguardino  l'intero 
i-atrimonio  o  una  quota  di  esso  (un  quarto, 
una  metà,  ecc.)  attribuiscono  la  qualità  di 
erede.  Se  invece  riguardano  una  cosa  deter- 
minata o  un  singolo  diritto  attribuiscono  la 
qualità  di  legatario.  L' erede,  come  succ.  uni- 
versale, è  tenuto  a  pagare  i  debiti  dell'ere- 
dità, anche  oltre  il  valore   di  essa,  e  perciò 
sul  patrimonio  proprio,  che  viene  a  formare 
un  tutto  col  patrimonio  ereditario.  La  con- 
fusione dei  patrimonii  e  la  sua  grave  conse- 
guenza può  essere  da  lui  evitata  dichiarando 
di  vol-re  accettare  con  beneficio  di  inventario 
'o  realmente  l'esatto  inventario  del 
Mio  ereditario  entro  tre  mesi  dall' ac- 

-- uè  o,  so  detiene  1  beni  stessi,  entro 

i  tre  mesi  dall'apertura  della  successione.  In 
tal  caso  paga  1  debiti  ereditarli  solo  entro  i 
limiti  della  eredità  e,  se  era  egli  stesso  cre- 
ditore del  defunto,  concorre  egli  puro  cogli 
altri  creditori,  sull'ammontare  dell'eredità. 
L'-  :    '  '  •  quando  non  abbia  la  deten- 

ri'  .è  però  di  pieno  diritto  con- 

s:'  posspssnrc  dell'eredità  e  gode 

rie.  L'accettazione 
tu  e  semplice  o  col 
.1  non  può  essere 
:ì  toruiiue,  uo  sotto   condizione,   nò 
.  Se  vi  sono  più  coeredi  l' accettazione 
.1  da  ciascuno  di  essi  per  l' intera  ere- 
.i  e  non  limitatamente  alla  porzione  effet- 
;i  che  gli  viene  a  spettare  nella  divisione  : 
—cchè  se  uno  dei  coeredi  rinunzii  la  sua  por- 
eione  sia  di  diritti  che  di  obblighi,  va  senz'al- 
tro ad  accrescere  la  porzione  degli  altri  coe- 
^•"di  {diritto  d'  accresciniento).  L'  accettazione 
n  beneficio  d'inventario  è  obbligatoria  per 
redità  devolute  ai  minori,  agli  interdetti, 
i  inabilitati   e  ai  corpi  morali.  L'accetta- 
ne dell'  eredità  è  irrevocabile  ;  può  tuttavia 
iiire  annullata  per  causa  di  errore,  di  vio- 
lenza, di  dolo.  Non  ò  motivo  sufiBciente  d'an- 
nullamento la  lesione,  cioè  la  scoperta  che 
V  eredità  è  interamente  passiva;  però  se  venga 
^coprirsi  dopo  l' accettazione  un  testamento 
iiteneute  legati  per  un  valore  superiore  al- 


l'ammontare dell'eredità,  l'erede  non  ò  te- 
nuto a  soddisfarli  che  nel  limiti  dello  forze 
ereditarie,  dedotta  pi-ima  la  sua  porzione  le- 
gittima (art.  942).  Colui  che  muore  senz'avere 
accettato  un'  eredità  devolutagli  trasmette  ai 
suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla  (art.  939 
seg.).  La  facoltà  di  accettare  si  prescrive  in 
30  anni. 

Rinunzia.  —  Essa  non  si  presume  mai:  deve 
risultare  da  formale  dichiarazione  fatta  al 
cancelliere  della  pretura  del  mandamento  in 
cui  si  è  aperta  la  successione,  e  iscritta  In 
apposito  registro.  La  rinunzia  all'  eredità  non 
implica  la  rinunzia  al  legati.  La  parte  del  rl- 
nunziante  nelle  successioni  legittime  si  ac- 
cresce al  suoi  coeredi,  e  se  è  solo  si  devolve 
al  grado  susseguente  :  è  esclusa  la  rappresen- 
tazione del  rinunziante  (art.  945-947  cod.  clv.). 
Nelle  successioni  testamentarie  la  parte  del 
rinunziante  si  devolve  al  coeredi  testamen- 
tarii,  se  furono  chiamati  congiuntamente  con 
un'  unica  disposizione  e  senza  far  tra  loro  di- 
stribuzione di  parti  (diritto  d'accrescimento, 
art.  880,  883,  948  cod.  clv.),  altrimenti  si  de- 
volve al  successori  legittimi.  La  rinunzia  è 
normalmente  irrevocabile,  però  oltre  le  causo 
di  annullamento  ordinarie,  essa  può  essere 
entro  l  30  anni  dall'  apertura  della  successione 
revocata  dall'  erede  stesso  se  altri  non  ha  già 
accettato  (art.  950).  I  creditori  poi  dell'erede 
che  si  trovino  pregiudicati  da  una  rinunzia  in- 
tempestiva, possono  ottenerne  la  revoca,  però 
solamente  nell'Interesse  loro  e  fino  a  concor- 
renza dol  loro  crediti.  L' avere  sottratto  etì'etti 
ereditai'll  priva  del  diritto  di  rinunziare:  cosi 
pure  la  detenzione  materiale  dei  beni  eredi- 
tarli a  qualunque  titolo  continuata  per  tre 
mesi  senza  avere  ottemperato  alle  disposi- 
zioni relative  al  beneficio  di  inventarlo  priva 
della  facoltà  di  rinunciare  (art.  952, 953  e.  clv.). 
Nonostante  che  la  facoltà  di  accettare  o  di  ri- 
nunziare si  prescriva  in  trent'anni,  gli  inte- 
ressati possono  giudizialmente  chiedere  che 
r  erede  si  pronunci  prima:  In  tal  caso  se  que- 
sti lascia  trascorrere  il  termine  assegnatogli 
dall'autorità  giudiziaria,  l'eredità  si  Intende 
ripudiata  (art.  951  cod.  civ.). 

Successioni  legittime.  —  Per  logge  sono 
chiamati  a  succedere  i  discendenti  legittimi, 
gli  ascendenti,  i  collaterali,  1  figli  naturali  e  il 
coniuge  superstite.  In  loro  mancanza  ed  ove 
non  vi  sia  testamento,  i  beni  vacanti  si  devol- 
vono allo  Stato.  Sono  Incapaci  di  succedere  : 

1)  l  non  concepiti  al  t{Mii]po  dell'apertura 
della  successione,  e  l  tutti  non  vitali.  La  vita- 
lità si  presumo  nel  dubbio; 

2)  gli  indegni,  cioè  chi  abbia  tentato  o 
commesso  un  omicidio  volontario  sulla  per- 
sona della  cui  eredità  si  tratta,  o  lo  abbia  ca- 
lunniato di  reato  punibile  con  pena  criminale, 
o  lo  abbia  forzato  o  impedito  di  far  testamento 
o  di  cangiarlo,  od  abbia  Infine  soppresso,  celato 
od  alterato  U  testamento  anteriore.  L'Inde- 
gnità è  personale  e  non  si  estende  ai  discen- 
denti dell'Indegno. 

Rappresentazione.  —  E  il  diritto  di  prendere 
nella  successione  il  posto  che  sarebbe  spettato 
a  un  proprio  ascendente  premorto,  assente,  o 
incapace  di  precedere,  diritto  che  non  cessa 
per  la  rinunzia  all'  eredità  propria  dell'  ascen- 
dente stesso.  Nella  linea  retta  essa  ha  luogo 
all'  infinito,  nella  linea  collaterale  a  favore  dei 
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discendenti  dei  fratelli  e  sorelle  del  defunto. 
La  divisione  si  fa  per  stirpi,  entro  ciascuna 
stirpe  ììcr  rami,  entro  ciascun  ramo  per  capi. 

Tizio 

I 


Caio  (prem.to) 


I  I 

Mevio  (prera>)      Paolo 


Luigi    Ernesto  (ind.)     Seio 


I  I 

Lucio     Gino 

Se  Caio,  Mevio  e  Paolo  fossero  tutti  viventi 
essi  prenderebbero  ciascuno  un  terzo  dell'ere- 
dità di  Tizio,  loro  padre.  Ma  Caio  e  Mevio 
essendo  premorti  al  padre,  le  loro  rispettive 
porzioni  si  devolvono  ai  loro  discendenti  che 
rappresentano  la  stirpe.  Paolo  avrà  dunque 
un  terzo  dell'eredità,  Seio  come  rappresen- 
tante di  Mevio  un  altro  terzo;  l'altro  terzo 
si  dovrebbe  dividere  fra  Luigi  ed  Ernesto  che 
rappresentano  1  due  rami  della  stirpe  di  Caio. 
Essi  verrebbero  ad  avere  quindi  ciascuno  un 
sesto  dell'eredità.  Però  Ernesto  essendo  in- 
degno, il  sesto  che  spetterebbe  a  lui  si  divide 
per  capi  tra  Lucio  e  Gino,  che  prendono  così 
ciascuno  un  dodicesimo  dell'eredità. 

Successione  dei  parenti  legittimi.  —  In  primo 
luogo  succedono  i  figli  e  discendenti  legittimi, 
legittimati  e  adottivi  escludendo  ogni  altro 
parente  legittimo.  Se  non  vi  sono  discendenti 
succedono  i  genitori  o  gli  ascendenti  in  con- 
corso col  fratelli  germani  e  unilaterali  del  de- 
funto se  ve  ne  sono.  Però: 

A)  Se  mancano  i  genitori  e  1  collaterali, 
l'eredità  spetta  per  metà  agli  ascendenti  della 
linea  paterna,  per  metà  agli  ascendenti  della 
linea  materna;  ma  se  non  sono  in  egual  grado 
11  più  prossimo  esclude  il  più  remoto,  senza 
distinzione  di  linea. 

B)  Se  oltre  i  genitori  od  uno  solo  di  essi 
vivono  anche  fratelli  o  sorelle  del  defunto 
essi  concorrono  coi  genitori  e  la  eredità  si  di- 
vide per  capi,  purché  in  niun  caso  la  porzione 
del  genitore  o  di  ambedue  insieme  sia  minore 
del  terzo.  In  altri  termini,  se  il  numero  delle 
persone  è  tale  da  far  sì  che  ai  genitori  tocchi 
un  terzo  o  più,  l'eredità  si  divide  per  capi, 
altrimenti  si  detrae  prima  il  terzo  pei  genitori 
e  il  rimanente  va  ai  fratelli  e  sorelle.  In  man- 
canza di  genitori  la  loro  porzione  si  divide 
tra  gli  ascendenti  secondo  la  regola  prece- 
dentemente data  (art.  740  cod.  civ.).  Esempi  : 

Padre,  e  fratello  :  ciascuno  ha  la  metà  ; 

Padre,  madre,  fratello:  ciascuno  ha  un 
terzo  ; 

Padre,  madre,  e  tre  fratelli:  ciascuno  ha 
un  quinto; 

Padre  o  madre  o  entrambi  e  sei  fratelli. 
Si  detrae  il  terzo  a  favore  del  genitore  o  dei 
genitori,  e  gli  altri  due  terzi  si  dividono  fra 
1  fratelli,  ciascuno  dei  quali  ha  così  un  nono 
dell'eredità. 

C)  Se  con  fratelli  germani  concorrono 
fratelli  unilaterali  (uterini  o  consanguinei),  essi 
hanno  la  metà  della  quota  che  spetta  ai  per- 
mani; lo  stesso  nel  caso  che  i  fratelli  unila- 
terali concorrano  con  soli  ascendenti  (arti- 


coli t40,  t41).  Ma  la  intei'pretàzioue  esatta  di 
questa  disposizione  legislativa  è  ancora  con- 
troversa. 

D)  Non  essendovi  ne  ascendenti,  ne  fi 
felli  o  sorelle  o  loro  discendenti,  succedon 
i  congiunti  più  prossinù  (zii,  cugini,  ecc.)  fino 
al  lOo  grado  inclusive.  Al  di  là  del  10»  grado 
non  v'  ha  successione  legittima  e  in  mancanza 
di  eredi  testamentarii  o  di  figli  naturali  o  del 
coniuge  succede  lo  Stato. 

Successione  dei  figli  naturali.  —  I  figli  natu- 
rali riconosciuti  succedono  al  genitore  o  ai  p: 
nitori  che  li  hanno  riconosciuti: 

A)  In  concorso  con  figli  legittimi.  Esm 
hanno  la  metà  della  quota  che  loro  spetterebbe 
se  fossero  legittimi  (art.  744). 

£)  In  concorso  con  ascendenti.  Agli  ascen- 
denti spetta  il  terzo,  ai  figli  naturali  i  due  terzi 
dell'asse  ereditario. 

C)  In  concorso  col  coniuge  superstite.  Al 
coniuge  va  il  terzo,  e  i  due  terzi  ai  figli  na- 
turali. 

D)  In  concorso  cogli  ascendenti  e  il  co- 
niuge superstite  a  un  tempo.  Gli  ascendenti 
hanno  un  terzo,  il  coniuge  un  quarto,  i  figli 
naturali  cinque  dodicesimi  dell'eredità. 

E)  Mancando  le  suindicate  persone,  il 
figlio  naturale  succede  nell'  intera  eredità 
escludendo  i  collaterali. 

Il  tìglio  naturale  concorrendo  con  altri 
eredi  deve  imputare  alla  sua  porzione  ciò  che 
ha  ricevuto  per  atto  a  titolo  gratuito  dal  ge- 
nitore. I  figli  legittimi  del  figlio  naturale  pre- 
morto possono  reclamare  i  diritti  che  a  lui 
vivente  sarebbero  spettati. 

Per  converso,  i  genitori  che  hanno  ricono- 
sciuto il  figlio  naturale  o  di  fronte  ai  quali  è 
stata  dichiai-ata  la  filiazione  ereditano  da  lui, 
se  muore  senza  prole  né  coniuge,  l'intero  pa- 
trimonio suo;  se  muore  lasciando  il  conin.: 
l'eredità  si  divide  per  metà  tra  questo  < 
genitori  naturali. 

I  figli  adulterini  e  incestuosi,  non  potendo 
essere  riconosciuti,  non  possono  avere  sul  pa- 
trimonio dei  loro  genitori  altro  diritto  degli 
alimenti,  quando  tuttavia  la  paternità  o  ma- 
ternità risulti  o  da  una  sentenza  civile  o  pe- 
nale, o  da  un  matrimonio  dichiarato  nullo,  o 
da  una  esplicita  dichiarazione  scritta  di  uno 
dei  genitori  (art  ir)2,  1^'3  c«d.  oiv.). 

Successione  del  ■  "       no- 

stro diritto  il  conin  i"'r 

sua  colpa  con  seiu  ^  'to 

(art.  757  cod.  civ.),  ha  diritto  a.  le: 

A)  In  concorso  coi  flgU  .  m 

figli  legittimi  e  naturali,  airu.<:-.-  una 

quota  eguale  a  quella  che  tocca  u  ciascun 
figlio  legittimo  compreso  nel  numero  dei  figli 
anche  il  coniuge.  Tale  p— '-- ■•  '"n  può  es- 
sere maggiore  del  quai  ;  :;u  I  figli 
legittimi  hanno  facoltà  <.  'in  varll 
modi,  e  se  le  parti  non  s>>iio  .  '  -:tpr- 
viene  l'autorità  giudiziaria  (m  co- 
dice civ.).  Esempio.  A.  B.  C,  1  --it- 
timi,  F  coniuge  si  '"0. 
Comprendendo  n'  '^o» 
si  hanno  sei  fì^'li.  '•>* 
toccare  un  -  '»» 
l'usufrutto  "O; 
mentre  la  pr  .  '"0; 
niale  si  divide  in  cinque  quote,  toccando  cosi 
L.  6000  per  ciascuno  ad  A,  B,  C,  D,  E,  ed  es- 
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Bendo  ciascuna  quota  proporzionalmente  gra- 
vata dell'  usufrutto  del  coniuge. 

B)  In  concorso  con  figli  naturali  soli,  o 
ascondenti,  o  con  fratelli  e  sorelle  del  de- 
>  o  loro  discendenti,  al  coniuge  spetta  in 

nietÀ  il  terzo  dell'eredità,  tranne  che  con- 
ino insieme  ascendenti  e  figli  naturali  nel 

......1  caso  il  coniuge  ha  un  quarto  (v.  sopra 

iiucc.  dei  figli  naturali  D). 

C)  In  concorso  con  altri  parenti  entro  il 
'1  grado,  il  coniuge  ha  due  terzi  In  pro- 
ra, 

D)  In  mancanza  delle  suindicate  persone 
Il  coniuge  raccoglie  l'intera  eredità,  esclu- 
dendo i  parenti  di  grado  ulteriore. 

Il  coniuge  concorrendo  con  altri  eredi  deve 
imputare  alla  sua  porzione  ereditaria  ciò  che 
acquista  per  le  convenzioni  matrimoniali  e  i 
lucri  dotali. 

Sttccessione  dello  Stato.  —  Essendo  vacante 
l'eredità,  la  raccoglie  lo  Stato,  che  non  può 
tuttavia  considerarsi  come  un  vero  erede,  ma 
piuttosto  come   oceupatore  dv'beni  vacanti. 

Successioni  testamentarie.  —  Testamento  è 
Tin  atto  di  ultima  volontà,  diretto  a  disporre 
delle  proprie  sostanze  per  dopo  la  morte.  Il 
nostro  diritto  proibisce  come  immorali  i  patti 
•i^ssorii  e,  per  analogia,  anche  1  testamenti 
■i  untivi  e  reciproci,  cioè  le  disposizioni 
■  da  due  persone  in  un  solo  atto  a  van- 
taggio reciproco  (art.  762  cod.  civ.). 

Sono  incapaci  di  testare: 

1)  Il  minore  di  18  anni; 

2)  L' interdetto  giudiziale  cioè  per  infer- 
mità di  mente; 

3)  Chi  era  malato  di  mente  all'epoca  del 
testamento  ; 

4)  Il  condannato  all'ergastolo  (art.  33 
'^^■'^  penale). 

-  no  incapaci  di  ricevere  per  testamento: 
I)   Totalmente. 

1)  Gli  incapaci  a  succedere  per  legge. 
Però  i  non  concepiti  figli  immediati  di  una 
data  persona  vivente  alla  morte  del  testatore 
possono  istituirsi  eredi  ; 

2)  Il  tutore  prima  dell'approvazione  del 
conto  definitivo,  tranne  che  sia  ascendente, 
discendente,  fratello,  sorella  o  coniuge  del  te- 
statore; 

oì  I/ufficiaìo  pubblico  che  ha  ricevuto  il 

i  testimoni  di  tale  atto  ; 

ha  scritto  il  testamento 

:ione  fatta  dal  testatore 

la  mano  o  nell'atto  della  consegna.; 

/.)  Parzialmente. 

1)  I  figli  naturali  non  possono  ricevere 
più  di  quanto  avrebbero  avuto  per  legge.  Gli 
adulterini  e  incestuosi  possono  avere  solo  gli 
alimenti  ; 

2)  Il  binubo  non  può  lasciare  al  nuovo 
coniuge  più  di  quanto  ha  lasciato  al  meno 
favorito  dei  figli  di  primo  letto. 

Le  disposizioni  a  favore  di  incapaci  sono 
nulle  anche  se  fatte  per  interposta  persona  o 
sotto  forma  di  contratto  oneroso. 

Le  disposizioni  a  favore  di  persone  incerte 
e  quelle  per  l' anima  genericamente  espresse 
sono  nulle.  La  disposizione  a  favore  dei  po- 
veri regge  sempre  e  si  presume,  nel  dubbio, 
fatta  In  favore  del  locale  istituto  di  carità. 

Forma  dei  testamenti.  —  Un  testamento 

.  è  valido  se  non  è  fatto  in  quella  forma  so- 


lenne che  la  legge  esige.  Le  forme  sono  ordi- 
narie o  straordinarie.  Ordinarlo  sono  11  testa- 
mento olografo.  Il  pubblico  e  il  set/reto.  Straor- 
dinarie sono  lo  forme  ammesse  in  tempo  di 
pesto,  di  guerra  e  di  viaggio  marittimo,  che 
richiedono  minori  formalità,  ma  al  tempo 
stesso  devono  rinnovarsi  trascorso  un  breve 
tempo  (due  o  tre  mesi  rispettivamente)  dopo 
cessato  11  motivo  che  aveva  resa  necessaria 
tale  forma. 

Testamento  olografo.  —  E  il  testamento 
scritto,  datato  e  sottoscritto  dal  testatore  di 
suo  proprio  pugno.  La  data  deve  contenere 
il  mese,  il  giorno  e  l'anno;  non  importa  il 
luogo.  SI  ammettono  però  gli  equipollenti,  ad 
esemplo  se  si  dicesse  **  il  giorno  di  Natale 
del  1895.  „  La  sottoscrizione  consta  del  nome 
e  cognome  del  testatore:  anche  qui  si  am- 
mette una  certa  larghezza,  purché  sia  in  essa 
identificato  il  testatore.  Essa  va  posta  in  fine 
delle  disposizioni.  Poco  importa  la  materia  su 
cui  è  scritto  o  con  cui  è  scritto  il  testamento, 
però  la  stranezza  della  scelta  senza  necessità 
può  essere  indizio  di  squilibrio  mentale  e  for- 
mar base  di  un'  azione  per  nullità  causata  da 
vizio  di  mente  del  testatore. 

Formula  di  testamento  olografo. 

Addì  20  marzo  1895. 

In  previsione  della  futura  morte,  io  sotto- 
scritto Ernesto  Mar  rozzi  dispongo  dei  miei  beni 
nel  modo  che  appresso: 

Nomino  mio  erede  universale  mio  figlio  Gia- 
como ed  usufruttuaria  della  metà  del  patrimonio, 
sua  vita  naturai  durante,  mia  moglie  Carolina. 
Detta  metà  si  intenderà  sempre,  dedotti  all'  in- 
tero asse  patrimoniale  i  seguenti  legati,  cioè: 
lire  10000  a  mio  fratello  Bernardo,  lire  2500 
a  Spiridione  Calcetti  mio  fedele  domestico,  e 
l'orologio  d'oro  di  mia  proprietà  al  mio  solito 
procuratore  avv.  Terenzio  Semprebene.  Così  vo- 
glio e  prego  mio  figlio  ed  erede  a  rispettare  le 
mie  ultime  volontà. 

Ebnesto  Maekozzi. 

Testamento  pubblico.  —  È  ricevuto  da  un 
notaio  in  presenza  di  quattro  testimonll  o  da 
due  notai  in  presenza  di  due  testimonll.  I  te- 
stimonll devono  essere  maggiorenni,  cittadini 
o  stranieri  residenti  nel  regno,  aventi  l  diritti 
civili  (anche  donne).  Il  testatore  dichiara  la 
sua  volontà  al  notalo,  che  ne  cura  la  reda- 
zione per  Iscritto,  Indi  ne  dà  lettura  al  testa- 
tore in  presenza  dei  testimonii.  Dell'  adempi- 
mento delle  formalità  deve  farsi  menzione.  Il 
testamento  deve  essere  sottoscritto  dal  testa- 
tore, dal  testimonll  e  dal  notalo  :  se  II  testa- 
tore non  sa  o  non  può  sottoscrivere,  se  ne 
deve  indicare  la  causa  dichiarata.  Il  sordo 
deve  leggere  egli  stesso  il  testamento  :  ove  sia 
analfabeta,  occorreranno  pel  suo  testamento 
cinque  testimoni].  La  mancanza  di  una  qua- 
lunque formalità  importa  nullità  assoluta  del 
testamento. 

Testamento  segreto.  —  Può  essere  scritto  dal 
testatore  o  da  un  terzo.  Nel  primo  caso  deve 
essere  sottoscritto  dal  testatore  alla  fine  delle 
disposizioni,  nel  secondo  caso  in  ciascun  mez- 
zofogllo.  Il  testamento  deve  essere  poi  chiuso 
e  sigillato  in  modo  da  non  potersi  aprire  senza 
rottura  o  alterazione.  Il  testatore  consegna  la 
busta  COSI  sigillata  al  notaio  In  presenza  di 
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quattro  testimonii,  dichiarando  che  è  il  suo 
testamento.  Il  notaio  stende  sull'involucro 
stesso  r  atto  di  ricevimento  in  cui  indicherà 
il  fatto  della  consegna,  la  dichiarazione  del 
testatore,  l'assistenza  dei  testimonii.  L'atto 
sarà  sottoscritto  dal  testatore,  dal  notaio  e 
dai  testimonii.  Se  il  testatore  non  sa  o  non 
può  sottoscrivere,  o  non  ha  apposto  la  pro- 
pria firma  alle  disposizioni,  deve  dichiararne 
la  causa,  aggiungendo  di  aver  letto  il  testa- 
mento, e  di  tale  sua  dichiarazione  si  fa  espressa 
menzione.  Chi  non  sa  leggere  non  può  per 
conseguenza  fare  testamento  segreto.  Anche 
qui  la  mancanza  di  formalità  importa  la  nul- 
lità del  testamento;  però  un  testamento  se- 
greto nullo  per  la  mancanza  delle  volute  forme 
neir  atto  di  ricevimento,  può  valere  come  te- 
stamento olografo,  purché  ne  abbia  1  requisiti. 
Revoca  del  testamento.  —  Può  essere  espressa 
o  tacita.  La  revoca  espressa  si  fa  in  un  nuovo 
testamento  o  in  un  atto  notarile  fatto  in  pre- 
senza di  quattro  testimonii.  La  revoca  tacita 
risulta  da  disposizioni  di  un  nuovo  testamento 
incompatibili  con  le  anteriori.  La  revoca  può 
essere  totale  o  parziale.  Revoca  di  diritto  si 
ha  per  la  sopravvenienza  di  figli  o  discen- 
denti, o  per  la  loro  esistenza  ignorata  all'epoca 
del  testamento. 

Sostituzioni.  —  Può  il  testatore  istituire  altri 
eredi  o  legatarii  pel  caso  che  i  primi  chia- 
mati non  possano  o  non  vogliano  accettare 
{sostituzione  volgare).  Non  può  però  in  nessun 
modo  e  con  qualunque  forma  gravare  l' erede 
di  conservare  e  restituire  ad  altri  l'eredità 
{sostituzione  fidecommissaria)  e  nemmeno  la- 
sciare un  usufrutto  successivamente  a  più 
persone  (art.  899,  901  cod.  civ.).  In  questi  casi 
la  disposizione  regge  unicamente  per  i  primi 
chiamati  a  goderne  all'  epoca  della  morte  del 
testatore. 

Modalità  del  testamento.  —  Alle  disposizioni 
testamentarie  si  appongono  spesso  delle  con- 
dizioni. Queste  se  sono  immorali  o  illecite  si 
hanno  per  non  scritte.  Tali  sono  per  esempio 
la  condizione  che  Impedisca  le  prime  o  le 
seconde  nozze,  e  le  condizioni  captatone  (ar- 
ticolo 850,  852).  Però  il  coniuge  può  apporre 
sempre  la  condiziono  di  vedovanza  nelle  di- 
sposizioni a  favore  dell'altro  coniuge.  Se  il 
testatore  ha  lasciato  sotto  condizione  di  non 
fare  o  non  dare,  l' erede  o  il  legatario  è  tenuto 
a  dar  cauzione  per  la  restituzione  eventuale 
dell'eredità  {cautela  niuciana),  ma  può  intanto 
entrare  in  possesso.  Termine  non  si  può  ap- 
porre nelle  disposizioni  a  titolo  universale. 
L'esecuzione  del  semplice  modo  non  apposto 
in  forma  condizionale,  ò  rilasciata  alla  co- 
scienza dell'erede. 

Esecuzione  del  testamento.  —  Per  avere  piena 
esecuzione  il  testamento  olografo  deve  essere 
depositato  dinanzi  al  pretore  e  fattone  pro- 
cesso verbale,  e  il  testamento  segreto  pub- 
blicato dinanzi  al  pretore  stesso,  nelle  formo 
volute  dagli  art.  912,  913,  914,  916  cod.  civ. 
Se  il  testamento  è  nullo,  l'erede  legittimo 
può  tuttavia  volontariamente  eseguirlo,  e  la 
sua  ratifica  od  esecuzione  volontaria  implica 
da  parte  sua  rinunzia  ad  opporre  1  vizli  delle 
forme  e  qualunque  altra  eccezione. 


Successione  necessaria.  —  La  facoltà  di 
sporre  per  testamento  è  limitata  dal  diriii-. 
riserbato  dalla  legge  ad  alcuni  successori  le- 
gittirai.  La  porziojie  disponibile  è  la  sola  metà 
del  patrimonio,  se  esistono  figli  o  discendon'^- 
legittimi  del  testatore  :  è  i  due  terzi  se  esist<  i 
soltanto  ascendenti  legittimi. 

I  diritti  dei  legittimarli  sono  intangibili  o 
non  possono  essere  sottoposti  ad  alcun  peso 
o  condizione. 

La  porzione  disponibile  è  a  sua  volta  gra- 
vata : 

1)  dalla   quota   di   riserva  del  coniuge 
superstite.  Questi 

a)  se  esistono  discendenti  legittimi  ha 
r  usufrutto  di  una  quota  uguale  a  quella  che 
spetterebbe  a  ciascun  figlio  come  legittima, 
comprendendo  nel  numero  dei  figli  anche  11 
coniuge  ; 

h)  se  vi  sono  ascendenti  ha  il  qua; 
in  usufrutto; 

e)  in  ogni  altro  caso  ha  il  terzo  In  usu- 
frutto ; 

2)  della  riserva  dei  figli  naturali.  Questi 

a)  se  vi  sono  figli  o  ascendenti  legit- 
timi hanno  la  metà  della  quota  di  legittima 
che  loro  sarebbe  spettata  se  legittimi; 

b)  in  ogni  altro  caso  due  terzi  della 
quota  suddetta. 

Tanto  il  coniuge  che  il  figlio  naturale  hanno 
l'obbligo  dell'imputazione,  come  nella  succes- 
sione legittima.  Le  disposizioni  eccedenti  la 
disponibile  sono  soggette  a  riduzione  secon'^'i 
le  norme  stabilite  negli  art.  821  a  826  del 
dice  civile. 

Eredità  giacente.  —  Si  ha  quando  l'er^..^ 
non  sia  noto,  ovvero  tutti  gli  eredi  legittimi 
e  testamentarii  abbiano  rinunziato;  in  tal  caso 
si  provvede  all'amministrazione  e  conserva- 
zione del  patrimonio  ereditario  mercè  un  cu- 
ratore nominato  dal  pretore  su  istanza  degli 
interessati  o  d'uffizio. 

Divisione  dell' eredità.  —  Tra  i  discendenti 
può  esser  fatta  dai  genitori  stessi  per  atto  tra 
vivi  e  per  testamento.  Altrimenti  può  essere 
sempre  chiesta  dalle  parti  non  ostante  qua- 
lunque divieto  del  testatore,  purché  tra  i 
condividenti  non  vi  sia  nessun  minorenne, 
nel  qual  caso  il  divieto  del  testatore  non  può 
essere  distrutto  che  da  una  sentenza  del  giu- 
dice. Possibilmente  la  divisione  si  fa  in  na- 
tura, altrimenti  si  procede  all'  Incimto  per  asta 
pubblica  o  anche  privata  se  le  parti  siano 
maggiorenni  e  vi  consentano.  La  divisione, 
ove  non  avvenga  amiohovolmente.  si  fa  da 
un  giudice  delegato  eh  r      '  '"  ^rlu- 

diziaria.  La  divisione  ]•  't* 

per  violenza,  dolo  o  !■  '  fo. 

A   scopo    di   mani 
quote,  ciascun  di-' 
cessione  coi  suoi  ' 
scendenti,  deve,  salva  <■ 
testatore,  conferire  in  i 
cevuto  direttamente  o  ii 
nazione  dal  defunto  {coliazion- 
il  valore  alla  sua  quota.  Non 

le  spese  di  mantenimento,  edu ,  -    . 

zione,  e  le  ordinarie  per  abbigliamento,  uozi'.o 
e  regali  d'  uso. 
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T/ dottorato  attivo  ed  il  passivo  (eleggibl- 
le^'olati,  oltreché  dallo  statuto,  dalle 
1  18S2  e  del  1892,  e  da  disposizioni 
li   altre   leggi  speciali. 
■'tlità.  —  È  eleggibile  ogni  cittadino 
1  30  anni  di  età  e  goda  dei  diritti  ci- 
,    .litici.  Per  gli  italiani  non  regnicoli 
ti»  Ih  piccola  naturalità.  Vi  sono  però  dei 
i  di  incompatibilità  abbastanza  numerosi, 
^.io  possono  riassumersi  nella  formula:  "chi 
riveste   un   ufficio   pubblico,  direttamente  o 
indirettamente  retribuito  sul  bilancio  dello 
stato,  o  tale  da  far  nascere  il  dubbio  di  una 
illegittima  pressione  esercitata  sugli  elettori 
per  mezzo  dell'ufficio  stesso,  è  ineleggibile.^ 
£  così  ad  esempio  sono  ineleggibili  non  solo 
gli  impiegati  dello  stato,  ma  anche  quelli  di 
Istituti  sussidiati  dallo  stato,  i  sindaci  in  ca- 
rica nel  loro  collegio,  i  direttori  e  ammini- 
stratori delle  banche  e  società  industriali  sus- 
sidiate dallo  stato  con  sovvenzione  continua- 
li o  con  garanzia  di  prodotti,  non  concessa 
■  leggo  generale.  Per  tutti  questi  casi  v'  è 
..  dubbio  o  di  una  mancanza  di  indipendenza 
nell'esercizio  del  mandato  legislativo,  o  di 
una  pressione  esercitata  sugli  elettori.  Si  noti 
che  si  ha  ineleggibilità,  non  semplice  incompa- 
tibilità di  funzioni,  come  in  altri  stati.  Sicché 
l'elezione  di  chi  si  trovi  in  simili  condizioni 
è   senz'  altro    nulla.   Nondimeno   una   leggo 
del  1877  stabilisce  l'eleggibilità  di  alcuni  pub- 
blici funzionari  che  per  l'elevata  loro  posi- 
zione nell'amministrazione,  nell'  esercito,  nella 
magistratura  e  nell'insegnamento  ofl'rono  ga- 
ranzia d'indipendenza.  Tali  i  ministri,  i  sotto 
segretari  di  stato,  il  presidente  e  i  consiglieri 
del  consiglio  di  stato,  di  cassazione  e  d'ap- 
pello, l'avvocato  generale  erariale,  i  profes- 
sori ordinarli  di  università,  i  membri  del  con- 
siglio superiore.  Peraltro  tali  funzionari  non 
possono  essere  più  di  40  nella  Camera,  oltre 
i  ministri  e  1  sottosegretari  di  stato;  dieci  di 
tali  posti  sono  riservati  ai  professori  e  dieci 
'  ai  magistrati  ;  gli  altri  venti  posti  spettano 
alla  categoria  generalo.  Riuscendo  eletti  più 
di  qiv.ir;inta,  si  procedo  all' eliminazione  me- 

'/ro.  —  È  elettore  ogni  cittadino 

_ l'italiani   non  regnicoli  basta 

la  piccola  naturalità),  miischio,  che 

iipiuto  i  vontun  anno  di  età,  sappia 

'    scrivere,  e   abbia   uno    degli  altri 

^ubiti  determinati  dalla  legge,  vale  a  diro 

abbia  compiuto  la  seconda  classe  ele- 

ntare,  o  abbia  un  titolo  o  grado  od  abbia 

■stito  un  ufficio  che  implichi  per  necessità 

ugual  misura  o  superiore  di  coltura,  ov- 

..ro  paghi  un  censo  di  L.  19,80  per  imposte 

dirette  governative  (incluse  le  sovrimposte 

provinciali,  escluse  le  comunali)  o  un  fitto  di 

L.  500  per  fondi  rustici,  o  sia  colono  in  un 


fondo  gravato  di  L.  80  di  Imposta  diretta,  o 
paghi  una  pigione  da  L.  150  a  400  secondo 
r  importanza  del  comune,  È  ammessa  la  de- 
legazione del  censo  della  vedova  o  della  donna 
separata  ai  propri  lìgli  o  generi,  di  primo  o 
secondo  grado,  e  quella  del  padre  al  figlio  o 
genero  pure  di  primo  o  secondo  grado:  la 
delegazione  deve  farsi  con  atto  autentico  o 
autenticato  e  può  rivocarsi  nello  stesso  modo, 
prima  dell'annua  revisione  delle  liste. 

Modo  di  elezione.  —  L' elezione  avviene  per 
voto  e  collegio  uninominale,  sistema  che  la 
legge  del  1892  ha  nuovamente  riapplicato 
dopo  la  non  buona  prova  dello  scmtinio  di 
lista.  La  votazione  in  ciascuna  seziono  di 
ciascun  collegio  elettorale  si  fa  per  scheda 
segreta.  Le  operazioni  preliminari  sono  di- 
rette da  un  seggio  provvisorio  composto  di 
un  magistrato,  di  due  consiglieri  comunali  e 
dei  due  elettori  più  giovani  presenti  al  mo- 
mento dell'  apertura  della  sala  delle  elezioni. 
Il  seggio  provvisorio  cede  il  posto  ad  un 
seggio  definitivo,  composto  di  un  presidente, 
di  quattro  scrutatori  e  di  un  segretario  (a 
preferenza  un  notaio,  un  cancelliere  di  pre- 
tura o  un  segretario  comunale).  Se  però  allo 
ore  dieci  non  sono  ancora  presenti  venti  elet- 
tori il  seggio  provvisorio  rimane  definitivo. 
Le  schede  sono  firmate  da  uno  scrutatore  e 
bollate  col  bollo  municipale.  Gli  elettori  chia- 
mati mano  mano  devono  fare  constare  della 
propria  identità,  quindi  ricevono  la  scheda,  la 
scrivono  e  la  riconsegnano  piegata  al  presi- 
dente che  la  depone  in  un'  urna  di  vetro  tra- 
sparente. Lo  scrutinio  si  comincia  subito  dopo 
chiusa  la  votazione  cioè  alle  quattro  pomeri- 
diane, ove  però  tutti  gli  elettori  presenti  nella 
sala  abbiano  potuto  votare  e  siano  trascorse  al- 
meno tre  ore  dalla  fine  dell'appello.  Compiuto 
lo  scrutinio,  nel  quale  debbono  ritenersi  nulle 
le  schede  bianche,  le  contrassegnate  e  quelle 
che  non  identificano  l' eligendo,  le  schede 
chiuse  in  plico  sono  depositate  presso  il  pre- 
tore, 0  il  verbale  delle  operazioni  elettorali, 
viene  portato  a  norma  degli  articoli  70,  72 
della  legge  modificata,  all'ufficio  della  prima 
sezione  del  collegio,  ove  si  radunano  i  presi- 
denti delle  sezioni,  sotto  la  i)residenza  di  un 
magistrato.  A  tale  adunanza  spetta  la  procla- 
mazione del  candidato  riuscito  vincente.  Oc- 
corrono per  ciò  almeno  un  sesto  degli  elet- 
tori iscritti  e  la  metà  più  uno  dei  votanti. 
Se  nessuno  dei  candidati  riunisce  tal  numero 
di  voti  si  procede  al  ballottaggio  tra  i  due 
candidati  che  hanno  ottenuto  maggiori  voti. 
L' elezione  di  ballottaggio  avviene  nel  giorno 
fissato  dal  decreto  di  convocazione  del  colle- 
gio e  al  più  tardi  otto  giorni  dopo  la  prima 
votazione  ;  è  eletto  chi  ha  il  maggior  numero 
di  voti  validi,  e  a  parità  di  voti  il  più  anziano 
di  età. 
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ESERCITO  E  MARINA 

I.  —  Ordinamento  del  R.  Esercito  e  dei  Servizi  dipendenti 
dall'amministrazione  della  Guerra. 


Il  R.  Esercito  comprende  tutte  le  forze 
militari  di  terra  del  regno,  e  si  divide  in  eser- 
cito permanente,  milizia  mobile  e  milizia  ter- 
ritoriale. 

L' Esercito  Permanente  è  costituito  dalle 
armi  e  corpi  che  sono  permanentemente  man- 
tenuti in  servizio. 

La  Milizia  Mobile  in  tempo  di  pace  non 
prende  le  armi  se  non  temporaneamente  per 
la  sua  istruzione  o  eventualmente  per  ragioni 
d' ordine  interno.  In  tempo  di  guerra  è  desti- 
nata a  cooperare  coli'  esercito  permanente 
in  qualunque  servizio.  La  chiamata  sotto  le 
armi  della  milizia  mobile  ha  luogo  per  decreto 
reale. 

La  Milizia  Territoriale  in  tempo  di  pace 
non  è  chiamata  sotto  le  armi  se  non  tempora- 
neamente per  la  sua  istruzione  militare  o  per 
ragioni  d'ordine  interno. 

In  tempo  di  guerra  è  più  specialmente 
destinata  a  presidiare  le  fortezze  e  le  piazze 
del  regno;  ma  in  caso  di  bisogno  o  d'inva- 
sione del  territorio  può  essere  chiamata  a 
qualunque  operazione  di  guerra  e  servizio 
militare. 

La  chiamata  sotto  le  armi  deve  essere  fatta 
per  decreto  reale. 

I  militari  dell'esercito  si  dividono  in  due 
grandi  categorie:  A)  Ufficiali;  B)  Truppa. 
A)  Ufficiali. 

Gli  ufficiali  si  suddividono  in  ufficiali  ge- 
nerali; ufficiali  superiori  ;  ufficiali  inferiori;  e 
la  progressione  dei  gradi  è  la  seguente: 

Ufficiali  generali: 

1.  Generale  d'esercito; 

2.  Tenente  generale  ; 

3.  Maggiore  generale  ;  maggiore  generale 
medico. 

Ufficiali  superiori: 

1.  Colonnello,  colonnello  medico,  colon- 
nello commissario,  colonnello  contabile,  co- 
lonnello veterinario; 

2.  Tenente  colonnello,  tenente  colonnello 
medico,  tenente  colonm'llo  commissario,  te- 
nente colonnello  contabile,  tenente  colonnello 
veterinario  ; 

3.  Maggiore,  maggiore  medico,  maggiore 
c(  nnmissario,  maggiore  contabllo,  maggiore  ve- 
terinario ; 

Ufficiali  inferiori: 
«)  Capitani; 

Capitano,  capitano  medico,  capitano  com- 
missario, capitano  contabile,  capitano  vete- 
rinario ; 

h)  Ufficiali  subalterni; 

Tenente,  tenente  medico,  tenente  commis- 
sario, tenente  contabile,  tenente  veterinario  ; 

Sottotenente,  sottotononte  medico,  sotto- 
tenente commissario,  sottotenente  contabile, 
sottotenente  veterinario; 

Capo  musica. 
Ji)  Truppa. 

Nella  truppa  la  progressione  dei  gradi  ò 
la  seguente: 


rt)  Sottufficiali: 
Maresciallo  d'alloggio  dei  RR.  Carabini' 
(maggiore,  capo,  ordinario); 
Furiere  maggiore; 

Furiere,  brigadiere  dei  RR.  Carabinieri 
Sergente,  vicebrigadiere  dei  RR.  Cara 
nieri. 

b)  Caporali: 
Caperai  maggiore,  appuntato  dei  RR.  t 
rabinieri  ; 

Caporale,  carabiniere. 

e)  Soldati: 
Appuntato  ; 
Soldato,  allievo  carabiniere. 


L'esercito  permanente  si  compone-; 

A)  dello  stato  maggior  generale; 

B)  del  corpo  di  stato  maggiore; 

C)  dell'arma  dei  RR.  Carabinieri; 

D)  dell'arma  di  fanteria; 

E)  dell'arma  di  cavalleria; 
J^  dell'arma  di  artiglieria; 
(?)  dell'arma  del  genio; 

H)  del  corpo  degli  invalidi  e  vetcraii 
J)  del  corpo  sanitario  militare; 
L)  del  corpo  di  commissariato  militar 
M)  del  corpo  contabile  militare; 
N)  del  corpo  veterinario  militare. 

A)  Lo   stato   maggiore    generale    resul- 
dalla  Tabella  I.  In  tempo  di  pace  non  pi 
sono  essere  fatte  promozioni  da  tenente  k 
nerale  a  generale  d'esercito. 

B)  Il  corpo  di  stato  maggiore  è  compost 

a)  del  comando  del  corpo  di  stato  ma 
giore; 

b)  degli  ufficiali  di  stato  maggiore  (1". 
bella  II); 

e)  degli  ufficiali  applicati  di  stato  ma- 
giore  ; 

(1)  dell'istituto  geografico  militare. 
Il  comandante  del  corpo  di  stato  mae?i(  r 
ha  il  titolo  di  capo  di  stato  vKu/tfiore  <I< 
cito  ed  ha  in  tempo  di  paco,  sotto  la 
denza  del  ministro  della  guerra,  l'ai!.. 
zione  degli  studi  per  la  preparazione  di'.. 
guerra. 

C)  Arma  dei  RR.  Carabinieri  (Tabella  II  bì> 
Si  compone: 

a)  del  comando  generale  dell'  arma  ;  C' 
stituito  da  un  comandante  generale  (t'-f-T.- 
generale),  da  un   ufficiale   generale  . 
(maggior  generale),  e  da  un  ufficio  d. 
teria; 

b)  di  undici  legioni  territoriali; 
e)  d'una  legione  allievi. 

D)  Arma  di  fanteria  (TabeUa  III). 
Costituiscono  quest'arma: 

a)  un  ispettorato  degli  alpini; 

b)  quarantotto  comandi  di  brigata; 

e)  novantasei  reggimenti  di  fanteria  <; 
linea  ; 

d)  dodici  reggimenti  di  bersaglieri: 

e)  sette  reggimenti  alpini; 


tìOl  — 


f)  compagnie  di  disciplina  e  stabilimenti 
:litari  di  pena; 

(f)  ufficiali  dello  fortezze. 
Ciascun  reggimento  di  fanteria  di  linea  e 
i  bersaglieri  si  compone  di  uno  stato  mag- 
ire,  tre  battaglioni  (ciascuno  di  quattro  com- 
i^^rnie)  e  di  un  deposito. 

I  reggimenti  alpini  si  compongono  di  uno 
ato  maggiore,  di  tre  o  quattro  battaglioni, 
-tiuno  dei  quali  di  tre  o  quattro  compagnie, 

(li  un  deposito.  In  totale  22  battaglioni  for- 
ati da  75  compagnie. 

Le  compagnie  di  disciplina  e  gli  stabili- 
•uti  militari  di  pena  comprendono  un  co- 
indo,  sette   compagnie  di  disciplina,  due 
inpagnie  di  carcerati,  due  compagnie  di  re- 
usi,  un  reclusorio. 
Gli  ufiBciali  delle  fortezze  sono  tratti  dai 
ri  corpi  dell'esercito,  e  di  preferenza  dalle 
.mi  di  artiglieria  e  genio, 
il  Arma  di  cavalleria. 
L' arma  di  cavalleria  (Tabella  IV)  si  com- 
pone : 

a)  di  un  ispettorato; 
6)  nove  comandi  di  brigata  di  cavalle- 
ia  (ogni  brigata  è  composta  di  2,  3  e  4  reggi- 
li enti); 

e)  ventiquattro  reggimenti  di  cavalleria  ; 

d)  quattro  depositi  di   aUevamento  ca- 
valli. 

II  reggim.ento  di  cavalleria  si  compone  di 
no  stato  maggiore,  due  mezzi  reggimenti 
'  squadroni),  un  deposito. 

F)  Arma  di  artiglieria  (Tabella  V). 
L'arma  di  artiglieria  si  compone  di: 

a)  un  ispettorato  di  artiglieria  da  cam- 
r.igna; 

b)  un  ispettorato  d'artiglieria  da  for- 
zza  ; 

e)  un  ispettorato  delle  armi  e  dei  ma- 
riali  dei  corpi; 

d)  un  ispettorato  delle  costruzioni  di 
rtiglieria  ; 

*•)  una  direzione  superiore  delle  espe- 
ionze  di  artiglieria; 

f)  quattro  comandi  di  artiglieria  da  cam- 
igna; 

,i\  (i  no  .-«i-imandi  di  artiglieria  da  fortezza  ; 
!  comandi  locali  d'artiglieria; 
luattro  reggimenti  di  artiglieria 

i     i.ixiiì.a^ii.»; 

/)  un  reggrimento  d'artiglieria  da  mon- 
'^'na; 

m)  un  reggimento  d'artiglieria  a  cavallo; 
»0  ventiduo  brigate  di  artiglieria  da  co- 
a  e  da  fortezza  (sottantasei  compagnie); 
o)  cinque  compagnie  operai  d' artiglieria. 
Ogni   comando   localo    d'artiglieria  com- 
mende un  ufficio  tecnico  pel  materiale   ed 
!ia  o  più  brigate  d' artiglieina  da  costa  e  da 
rtezza. 
Ogni  reggimento  d'artiglieria  da  campagna 
compone  di  uno  stato  maggiore,  due  bri- 
ate  di  batterie,  una  o  due  compagnie  treno, 
u  deposito.  In  totale  i  24  reggimenti  com- 
londono  186  batterie  e  36  compagnie  treno. 
Il  reggimento  d' artiglieria  da  montagna  si 
impone  di  uno  stato  maggiore,  cinque  bri- 
ate  di  batterie  da  montagna  e  vm  deposito, 
totale  15  batterie. 

D  reggimento  di  artiglieria  a  cavallo  è  com- 
posto di  uno  stato  maggione,  tre  brigate  di 


batterie  a  cavallo  (6  batterie)  una  brigata  treno 
(4  compagnie),  \\n  deposito. 

G)  Arma  del  genio  (Tabella  VI). 

L'arma  del  genio  si  compone  di: 

a)  un  ispettorato  delle  truppe  del  genio  ; 

b)  un  ispettorato  delle  costruzioni  del 
genio  ; 

e)  sedici  comandi  territoriali  del  genio  ; 

(i)  cinque  reggimenti  del  genio  :  cioè  il  l» 
e  2"  (zappatori)  composti  ciascuno,  di  uno  stato 
maggiore,  4  brigate  zappatori  (12  compagnie) 
due  compagnie  treno  e  un  deposito  ;  il  3o  (te- 
legrafisti) composto  di  uno  stato  maggiore, 
4  brigate  zappatori-telegrafisti  (12  compagnie), 
una  brigata  specialisti  (due  compagnie)  due 
compagnie  treno  e  un  deposito  :  il  4°  (pontieri) 
consta  di  uno  stato  maggiore,  tre  brigate  pon- 
tieri (v*<  compagnie)  una  brigata  lagunare  (due 
compagnie)  tre  compagnie  treno  e  un  depo- 
sito ;  il  5o  (minatori)  si  compone  di  uno  stato 
maggiore,  quattro  brigate  minatori  (12  com- 
pagnie) una  compagnia  treno  e  un  deposito. 

e)  una  brigata  ferrovieri  (6  compagnie)  ; 

f)  quindici  direzioni  territoriali  del  genio. 
H)  Corpo  invalidi  e  veterani  (Tabella  VII). 
Si  compone  di  uno  stato  maggiore  e  due 

compagnie. 

I)  Corpo  sanitario  militare  (Tabella  Vili). 
Si  compone  di  : 

a)  un  ispettorato  di  sanità  militare: 

b)  dodici  direzioni  territoriali  di  sanità 
militare  ; 

e)  direzioni  di  ospedali  militari  principali  ; 
(?)  ufficiali  medici  ; 
e)  dodici  compagnie  di  sanità. 
L' ispettorato  di  sanità  militare  è  costituito 
da  un  ispettore  capo  di  sanità  (maggior  ge- 
nerale medico),  due  ispettori  di  sanità  (mag- 
gior generali  o  colonnelli  medici),  un  chimico 
farmacista  ispettore,  un  ufficio  di  segreteria. 
Il  numero  delle  direzioni  di  ospedali  mi- 
litari principali  è  stabilito  per  decreto  reale. 
L)  Corpo  di  commissariato  militare  (Ta- 
bella IX)  si  compone  di: 

a)  dodici  direzioni  territoriali  di  com- 
missai-iato  ; 

b)  dodici  compagnie  sussistenza. 

31)  Il  Corpo  contabile  (Tabella  X)  attende 
al  servizio  della  contabilità  nei  vari  corpi 
dell'  esercito,  nelle  scuole,  nei  magazzini,  negli 
ospedali  militari. 

Al  n  Corpo  veterinario  (Tabella  XI)  at- 
tende al  servizio  zooiatrico  ed  è  ripartito  fra  lo 
truppe  a  cavallo,  i  depositi  di  allevamento  ec. 

M)  Gli  ufficiali  fuori  quadro  (Tabella  XII) 
sono  assegnati  a  servizi  militari  speciali,  in- 
dipendentemente dall'arma  o  corpo  cui  effet- 
tivamente appartontrono. 

Scuole,  uffici  e  stabilimenti  militari  vari.  — 
Le  scuole  militari  del  regno  sono: 

a)  La  scuola  di  guerra  istituita  per  col- 
tivare negli  ufficiali  quelle  cognizioni  scienti- 
fiche e  militari,  che  sono  necessarie  per  ser- 
vire nel  corpo  di  stato  maggiore  o  per  reggere 
i  comandi  superiori  e  gli  alti  impieghi  militari  ; 

b)  U accademia  militare  e  la  scuola  d'ap- 
plicazione d' artiglieria  e  genio  per  fornire  uf- 
ficiali alle  armi  d'artiglieria  e  genio; 

e)  La  scuola  militare  per  fornire  ufficiali 
alle  armi  di  fanteria  e  cavalleria  e  al  corpo 
di  commissariato  militare; 

d)  La  scuola  di  applicazio^ie  di  sanità  mi' 
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IHare  per  fornire  ufficiali  al  corpo  sanitario 
militare; 

e)  La  scuola  centrale  di  tiro  per  la  fan- 
teria per  gl'insegnamento  sul  tiro  ed  altri 
rami  d' istruzione  militare  e  per  corsi  speciali 
agli  ufficiali  dell' anna  di  fanteria; 

f)  La  scuola  di  cavalleria  per  compiere 
l'istruzione  tecnica  degli  allievi  che  escono 
dalla  scuola  militare  e  che  sono  destinati  alla 
cavalleria  e  per  perfezionare  nell'  equitazione 
sottufficiali  delle  armi  a  cavallo; 

g)  La  scuola  centrale  di  tiro  per  l'arti- 
glieria per  gl'insegnamento  pratico  del  tiro 
agli  ufficiali  dell'arma; 

h)  La  scuola  magistrale  militare  di  scherma 
per  l'insegnamento  pratico  della  scherma  ai 
sottufficiali  che  aspirano  alla  nomina  di  istrut- 
tori o  di  maestri  di  scherma  : 

i)  Dite  batterie  d' istruzione  perfornire  sot- 
tufficiali all'arma  di  artiglieria  da  campagna; 

l)  una  compagnia  d'istruzione  per  l'ar- 
tiglieria da  fortezza,  per  fornire  sottufficiali  a 
questa  specialità. 

Gli  uffici  militari  sono  : 

a)  I  distretti  di  reclutamento,  il  cui  nu- 
mero è  determinato  per  decreto  reale,  che 
provvedono  alla  chiamata  degl'inscritti  di  leva 
ed  al  richiamo  delle  classi  per  istruzione  o 
]>er  mobilitazione  ed  attendono  a  tutte  le 
operazioni  relative  alle  riviste  e  alla  requi- 
sizione dei  quadrupedi. 

Il  personale  di  questi  distretti  è  tratto,  in 
massima,  dagli  ufficiali  in  congedo. . 

h)  L'ufficio  di  amministrazione  dei  perso- 
"ftli  militari  vari,  il  cui  personale  è  tratto 
higli  ufficiali  contabili,  attende  all'ammini- 
strazione di  tutti  i  personali  militari  che  non 
hanno  consiglio  d'amministrazione  proprio, 
e  all'  operazioni  di  conto  corrente  fra  le  varie 
amministrazioni  militari. 

Gli  Stabiìimenti  militari  sono: 

a)  una  fabbrica  d'armi; 

h)  tre  arsenali  di  costruzione; 

e)  due  laboratorii  pirotecnici; 

d)  un  laboratorio  di  precisione; 

e)  due  polveriei; 

f)  un'otficina  di  costruzione  d'artiglieria  ; 
</)  un'  officina  di  costruzione  del  genio  ; 
)/)  tre  magazzini  centrali  militari; 

t)  una  farmacia  militare. 
Personali  vari  dipendenti  d'amministrazione 
della  guerra.  —  Ai  servizi  accessorii  dell' eser- 
•  ito  provvedono  i  seguenti  personali: 

a)  personale  della  giustizia  militare; 
h)  ingegneri  geografi  e  topografi  che  co- 
tituiscono  il  personale  tecnico  dell'Istituto 
'  ografico  militare; 

e)  professori  e  maestri  civili  nelle  scuoio 
iiilitari,  di  lettere  e  scienze,  di  disegno,  di 
■herma  e  di  ginnastica; 

d)  farmacisti  militari; 

e)  ragionieri  d'artiglieria,lmpiegati  presso 
direzioni  e  gli  stabilimenti  d'artiglieria; 

f)  ragionieri  geometri  del  genio; 

II)  capi  tecnici  d'artiglieria  o  del  genio; 

g  hix)  disegnatori  di  artiglieria  e  genio, 
■  Idetti  ai  vari  uffici  per  la  compilazione  e 
I  produzione  dei  disegni,  e  divisi  in  disegna- 
<ii  capi  e  disegnatori.  II  numero  e  la  loro 
1) visiono  in  classi  sono  determinati  per  do- 


7»)  scrivani  locali;  che  servono  per  i  la- 
vori d'ordine  e  di  scrittura  nei  vari  uffici 
militari  ; 

i)  assistenti  locali,  addetti  ai  magazzini 
per  i  lavori  di  manutenzione  e  di  custodia; 

l)  assistenti  locali  del  genio,  impiegati 
ad  assistere  per  conto  dell'amministrazione 
militare  ai  lavori  affidati  al  genio  militare; 

Il  numero  e  la  divisione  in  classi  degli  scri- 
vani ed  assistenti  locali  e  degli  assistenti  lo- 
cali del  genio  è  determinato  per  decreto  reale. 
n/lilizia  mobile.  —  La  milizia  mobile  con- 
sta di: 
Fanteria 

a)  cinquantuno  reggimenti  di  fanteria  di 
linea,  ciascuno  di  tre  battaglioni  a  quattro 
compagnie  ; 

h)  diciotto  battaglioni  bersaglieri  a  quat- 
ti'o  compagnie; 

e)  trentotto  compagnie  alpinL 
Artiglieria 

a)  quattordici  brigate  di  artiglieria  da 
campagna  (62  batterie); 

h)  quindici  compagnie  treno  d'artiglieria  ; 

e)  quarantadue  compagnie  d'artiglieria 
da  costa  e  da  fortezza; 

d)  cinque  bi-igate  d'artiglieria  da  mon- 
tagna a  tre  batterie. 

Genio 
a)  tredici  compagnie  zappatori; 
6)  sei  compagnie  minatori; 

e)  sei  compagnie  zappatori-telegrafisti: 

d)  tre  compagnie  ferrovieri; 
è)  una  compagnia  specialisti; 

f)  quattro  compagnie  pontieri; 

g)  una  compagnia  lagunari; 
h)  quattro  compagnie  treno. 

Inoltre  la  milizia  mobile  ha  quadri  di  uf- 
ficiali dell'arma  di  cavalleria,  del  corpo  sani- 
tario militare,  del  corpo  di  commissariato,  del 
corpo  contabile  e  del  corpo  veterinario  mi- 
litare. 

I  quadri  di  milizia  mobile  sono  co- 
con  ufficiali  in  servizio   permanente,  ; 
vizio  ausiliario,  di  complemento  e  di  ri- 
Milizia  territoriale.  —  La  milizia  territoria: 
è  ordinata  in 

a)  trecentoveutiquattro  battaglioni  di 
fanteria  a  quattro  compagnie; 

h)  ventidue  battaglioni  alpini  compren- 
denti complessivamente  72  compagnie  ; 

r)  cento  compagnie  d'artiglieria  da  for- 
tezza e  20  comandi  di  brigati»; 

<T)  trenta  compagnie  del  genio  e  sei  co- 
mandi di  brigata; 

e)  quadri  di  ufficiali  dell* arma  di  caval- 
leria, del  corpo  sanitario  e  del  corpo  conU»- 
blle. 

I  quadri  della  milizia  territoriale  sono  co- 
stituiti, in  massima,  con  uffi 
ritoriale,  possono  però,  in 
o  moì)ilitazione  esservi  a»-- 
ciali  in  servizio  permanente,  iii  i>.-rvizio  au- 
siliario, di  complemento  o  di  riserva. 

La  milizia  territoriale,  corno  la  mobile, 
chiamata  sotto  le  armi  è  sottoposta  alle  li-;,'u'i 
o  ai  regolamenti  dell'esercito  pcnnaiKMit''.  In 
caso  di  mobilitazione  generale  o  parziale 
dell'esercito,  la  milizia  territoriale  può  es- 
sere ordinata  in  reggimenti  e  unità  di  forza 
maggiore. 


—  :  5i  ):  \  — 


Tabella  I. 
Ufficiali  dello  Stato  Maggior  Generale.  (1) 

5  Generali  d'esercito 
45  Tenenti  Generali 
88  Maggiori  Generali 

3  Maggiori  Generali  Medici 

141 

0)  Non  sono  compresi  in  questa  tabella  gli  uf- 
iali  addetti  al  Ministero  della  guerra,  come:  Mi- 
i.istio.  Sottosegretario  di  Stato,  e  Direttori  generali 
quelli  addetti  a  servizi  estranei  all'esercito. 

Tabella  IL 

Ufficiali  del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

16  Colonnelli 

3  Colonnelli  o  tenenti  colonnelli 
50  Tenenti  colonnelli  o  maggiori  (a) 
74  Capitani 

143  Totale. 

(s^  Non  è  fissato  rispettivaunaente  il  numero  dei 

'  —'-'\  colonnelli  e  quello  dei  maggiori  affinchè  la 

no  dei  maggiori  al   grado  di  tcnente-co- 

posfa  aver  luogo  secondo  le  norme  che  re- 

'."  avanzamento  pel  corpo  di  Stato  Maggiore. 

Tabella  Ubi'. 

Ufficiali  dell'Arma  dei  Carabinieri  Reali. 

12  Colonnelli 

13  Tenenti  colonnelli 
31  Maggiori 

130  Capitani 

355  Tenenti  e  sottotenenti 
1  Capo  musica 

542  Totale  generale. 

Tabella  III. 
Ufficiali  dell'Arma  di  Fanteria. 

'onnelli 

l'enti  colonnelli 
-rgiort 
'j    .!  >   ipitani 

;ì.i<''   1 .  iienti  e  sottotenenti  (a) 
'JG  Capi  musica 

6880  Totale  generale. 
(a)  Fino  alla  ronoorrenza  di  un  quinto  potranno 
essere  sostituiti  da  sottotenenti  di  complemento. 

Tabella  IV. 
Ufficiali  dell'Arma  di  Cavalleria. 

25  Colonnelli 

27  Tenenti  colonnelli 

52  Maggiori 
239  Capitani 
504  Tenenti  e  sottotenenti  (a) 

937  Totale. 
(a)  Fino  alla  concorrenza  di  un  quinto  potranno 
sscr  sostituiti  da  sottotenenti  di  complemento. 

Tabella  V. 
Ufficiali  dell'Arma  di  Artiglieria. 

33  Colonnelli 

37  Tenenti  colonnelli 
112  Maggiori 
454  Capitani 
'•>24  Tenenti  e  sottotenenti  (a) 

làGO 
(a)  Fino  alla  concorrenza  di  un  quinto  potrann  j 
essere  sostituiti  da  sQttotcnenti  di  complemento. 


Tabella  VI. 
Ufficiali  dell'Arma  del  Genio. 

17  Colonnelli 
20  Tenenti  colonnelli 
44  Maggiori 
171  'Capitani 

289  Tenenti  e  sottotenenti  (a) 
'  54l' 

(a)  i-  ino  alla  concorrenza  di  un  quinto  potranno 
cs'iere  sostituiti  da  sottotenenti  di  complemento. 

Tabella  VII. 
Ufficiali  del  Corpo  Invalidi  e  Veterinari. 

1  Tenente  colonnello  o  maggioro 

2  Capitani 

7  Tenenti  e  sottotenenti 
io"  Totale 

T'a'R'ft  t  a   VTTT 

Ufficiali  del  Corpo  Sanitario  Militare. 

13  Colonnelli  medici 
26  Tenenti  colonnelli  medici 
55  Maggiori  medici 
283  Capitani  medici 
288  Tenenti  e  sottotenenti  medici  (a) 
665  Totale. 
(a)  In  parte  potranno  essere  sostituiti  da  sot- 
totenenti medici  di  complemento. 

Tabella  XI. 
Ufficiali  del  Corpo  di  Commissariato. 

8  Colonnelli  commissari 

11  Tenenti  colonnelli  commissari 
22  Maggiori  commissari 
100  Capitani  commissari 
183  Tenenti    e    sottotenenti    commis- 

sari  (a) 

324  Totale 
(a)  Fino  alla  concorrenza  di  un  decimo  potranno 
esser  sostituiti  da  sottotenenti  commissari  di  com- 
plemento. 

Tabella  X. 
Ufficiali  del  Corpo  Contabile  Militare. 
1  Colonnello  contabile 
16  Tenenti  colonnelli  contabili 
34  Maggiori  contabili 
270  Capitani  contabili 
553  Tenenti  e  sottotenenti  contubili 

674  Totale. 

Tabella  XL 
Ufficiali  del  Corpo  Veterinario  militare. 

1  Colonnello  veterinario 

2  Tenenti  colonnelli  veterinari 
10  Maggiori  veterinari 

58  Capitani  vetermari 
119  Tenenti  e  sottotenenti  veterinari  (a) 

190  Totale. 
(a)  Fino  alla  concorrenza  di  un  quinto  potrantio 
essere  sostituiti  da  sottotenenti  di  complenicn:o. 

Tabella  XII. 
Ufficiali  fuori  quadro. 

(Stato  maggiore,  fanteria,  cavalleria,  artiglieria 
e  genio). 
25  Colonnelli 
25  Tenenti  colonnelU 
32  Maggiori 
2-34  Capitani 
""  Tenenti  e  sottotenenti 

u^o    l'otule 
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II.  —  Circoscrizione  territoriale  e  Stanze  dei  Corpi. 

CIRCOSCRIZIONE  TERRITORIALE  MILITARE  PER  IL  SERVIZIO  GENERALE 


CORPI 
D'ARMATA 

DIVISIONI 

militari  territ. 

DISTRETTI 
MILITARI 

CIRCONDARI 

COMPRESI  IN  CIASCUN  DISTllETTO  MILITAIIE 

1° 

(la) 
Torino 

Torino           (41) 
Pinerolo        (70) 

Novara          (24) 
Vercelli         (75) 
Ivrea              (67) 

Torino 
Pinerolo  -  Susa 

TOEINO 

(2a) 
Novara 

Novara  -  Ossola  -  Pallanza  -  Varallo 
Vercelli  -  Biella 
Ivrea  -  Aosta 

Ilo 

Alessand. 

(sa) 
Alessandria 

Alessandria    (1) 
Casale            (86) 
Voghera        (74) 

Alessandria  -  Acqui 

Casale  -  Asti 

Voghera  -  Tortona  -  Novi 

(4^) 
Cuneo 

Cuneo            (40) 
Mondovì       (79) 

Cuneo  -  Saluzzo 
Mondovì  -  Alba 

ino 

Milano 

(5^) 
Milano 

Milano           (23) 
Varese           (73) 
Monza           (76) 
Como             (22) 
Lodi              (65) 

Milano  -  Abbiategrasso 

Varese  -  Gallarate 

Monza 

Como 

Lodi  -  Crema 

Brescia 

Brescia          (43) 
Bergamo       (42) 
Lecco            (68) 
Cremona       (44) 

Brescia  -  Breno  -  Chiari  -  Salò  -  Verolanuova 
Bergamo  -  elusone  -  Treviglio 
Lecco  -  Sondrio 
Cremona  -  Casalmaggiore 

IVO 

Piacenza 

Piacenza 

Piacenza         (2) 
Pavia             (54) 
Parma             (7) 

Piacenza  -  Fiorenzuola  -  Bobbio 

Pavia  -  Lomellina 

Parma  -  Borgotaro  -  Borgo  San  Donnino 

(sa) 
Genova 

Genova         (16) 
Savona          (71) 

Genova  -  Chiavari 

Savona  -  Albenga  -  Porto  Maurizio  -  San  Rem 

V» 

(9a) 
Verona 

Verona          (45) 
Vicenza         (62) 
Mantova        (61) 
Rovigo          (63) 

Provincia  di  Verona 
Id.        di  Vicenza 
Id.        di  Mantova 
Id.        di  Rovigo 

Veuona 

(loa) 
Padova 

Padova          (29) 
Venezia         (51) 
Treviso         (28) 
Belluno         (77) 
Udine            (30) 

Provincia  di  Padova 
Id.        di  Venezia 
Id.        di  Treviso 
Id.        di  Bellun.. 
Id.        di  Udine 

VI" 
Bologna 

(lia) 
Bologna 

Bologna          (6) 
Modena         (47) 
Reggio  Em.  (57) 
Ferrara         (55) 

Bologna  -  Vergato 
Modena  -  Mirandola  -  Pavullo 
Reggio  EmUia  -  Gua-stalla 
Ferrara  -  Cento  -  Comacohio 

(12^) 
Ravenna 

Ravenna         (8) 
Forlì               (56) 

Ravenna  -  Faenza  -  Imola  -  Lupo 

Forlì  -  Cesena  -  Rimini  -  Bocca  San  Casciano 

VIIo 

Ancona 

(13») 
Ancona 

Ancona          (34) 
Pesaro           (53) 
Macerata       (52) 
AscoU  Pie     (58) 

Ancona 

Pesaro  -  Urbino 
Macerata  -  Camerino 
Ascoli  Piceno  -  Fermo 

(14») 
Chieti 

Chieti               (9) 
Foggia             (4) 
Teramo         (10) 
Aquila           (48) 
Campobasso  (46) 

Chieti  -  Lanciano  -  Vasto 

Foggia  -  Bovino  -  San  Severo 

Teramo  -  Penne 

Aquila  -  Avezzano  -  Cittaducale  -  Solmona 

Campobasso  -  Iseruifi  -  Larlno 
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COllPI 
D'AKMATA 

DIVISIONI 
militari  torrit. 

DISTRETTI 
MILITARI 

CIRCONDARI 

COMTBESI  IN  CIASCUN  DISTKETTO  MILITAHK 

Villo 
FUIENZE 

(15^) 
Firenze 

Firenze         (11) 
Pistoia           (84) 
Arezzo           (49) 
Siena             (12) 

Firenze 

Pistoia  -  San  Miniato 

Arezzo 

Slena  -  Grosseto  -  Montepulciano 

(16^) 
Livorno 

Livorno         (13) 
Lucca            (14) 
Massa            (83) 

Livorno  -  Pisa  -  Portoferraio  -  Volterra 

Lucca 

Massa  -  Spezia  -  Castelnuovo  -  Pontromoli 

(17^) 
Roma 

Roma            (36) 
Frosinone     (85) 

Roma  -  Civitavecchia  -  Rieti 
Frosinone  -  VeUetri  -  Sera 

IX» 
Roma 

(18*) 
Perugia 

Perugia         (35) 
Spoleto          (72) 
Orvieto         (69) 

Perugia 

Spoleto  -  Foligno  -  Temi 

Orvieto  -  Viterbo 

COMANDO  MILIT. 

ISOLA     SARDEGNA 

(CagUari)  * 

Cagliari         (15) 
Sassari           (17) 

Cagliari  -  Iglesias  -  Lanusei  -  Oristano 
Sassari  -  Alghero  -  Ozieri  -  Tempio  -  Nuoro 

X" 

Napoli 

(19*) 
NapoU 

NapoU           (27) 
Nola              (80) 
Caserta         (26) 
Benevento    (25) 
Gaeta             (64) 

Napoli  -  Pozzuoli 

Nola  -  Casoria  -  Castellammare 

Caserta  -  Piedimonte  d'Alife 

Benev.  -  Cerreto  Sannita  -  San  Bartol.  in  Galdo 

Gaeta 

(20*) 
Salerno 

Salerno         (39) 
Campagna    (81) 
Avellino        (50) 

Salerno 

Campagna  -  VaUo  -  Sala  Consilina 

AveUino  -  Ariano  -  Sant'Angelo  dei  Lombardi 

XIo 
Babi 

(21*) 
Bari 

Bari                  (3) 
Barletta        (66) 
Lecce              (5) 
Taranto         (78) 
Potenza        (38) 

Bari  -  Altamura 
Barletta  -  Melfi 
Lecce  -  Gallipoli  -  Brindisi 
Taranto  -  Matera 
Potenza  -  Lagonegro 

(22*) 
Catanzaro 

Catanzaro     (19) 
Reggio  C.      (21) 
Castrovillari(82) 
Cosenza        (37) 

Catanzaro  -  Monteleone  -  Nicastro 
Reggio  Calabria  -  Gerace  -  Palmi 
Castrovillari  -  Rossano  -  Cotrone 
Cosenza  -  Paola 

XIIo 
P.VLEKMO 

(23*) 
Palermo 

Palermo        (33) 
Cefalù            (87) 
Trapani         (32) 
Girgenti        (60) 
Caltanisetta  (31) 

Palermo  -  Corleone 

Cefalù  -  Termini  Imerese  -  Mistretta 

Trapani  -  Alcamo  -  Mazzara 

Girgenti  -  Bivona  -  Sciacca 

Caltanissetta  -  Piazza  Armerina  -  Terranuova 

(24*) 
Messina 

Messina         (20) 
Catania         (18) 
Siracusa        (59) 

Messina  -  Castroreale  -  Patti 

Catania  -  Acireale  -  Nicosia 

Siracusa  -  Modica  -  Noto  -  Caltagirone 

SCOMPARTIMENTO  TERRITORIALE  PER  IL  SERVIZIO  DELL'ARMA  DEI  CARABINIERI  REALI 


LEGIONI 

COMANDI  DI  DIVISIONE 

carabinieri  reali 

dipendenti  da  ciascun  comando  di  legione 

Ancona 

Ancona  -  Chieti  -  Foggia  -  Macerata 

Bari 

Bari  -  Catanzaro  -  Cosenza  -  Lecce  -  Potenza 

Bologna 

Bologna  -  Forlì  -  Piacenza  -  Ravenna 

C;i-!iari 

Cagliari  -  Sassari 

1  irt-nze 

Firenze  -  Livorno  -  Siena 

villano 

Brescia  -  Milano  -  Novara  -  Pavia 

Napoli 

AveUino  -  Caserta  -  Napoli  -  Salerno 

Palermo 

Catania  -  Girgenti  -  Messina  -  Palermo 

Roma 

AquUa  -  Perugia  -  Roma 

Torino 

Alessandria  -  Cuneo  -  Genova  -  Torino 

Verona 

Padova  -  Udine  -  Verona  -  Venezia 

Allievi  (Roma) 

(*)  Il  comando  militare  dell'isola  di  Sardegna  funziona  sotto  la  dipendenza  del  IX  corpo  d'armata 
le  un  Comando  di  divisiono  e  come  comando  superiore  dei  distretti  per  i  distretti  dell'isola. 
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Stanze  dei  Corpi  alla  fine  del  1895.(*) 


BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMIXAZIONE 


Granat.di  Sardegna 

Re 

Piemonte 

Aosta 

Cuneo 

Regina 

Casale 

Pinerolo 

Savona  

Acqui  

Brescia  

Cremona  .... 

Como 

Bergamo  .... 

Pavia 

Pisa 

Siena 

Livorno  

Pistoia  

Ravenna  .... 

Bologna 

Modena  

Forlì 

Reggio 

Ferrara 

Parma 

Alpi 

Umbria 


SEDI 

DEI  COMANDI 


Chieti  .  .  .  . 
Napoli.  .  .  . 
Genova .  .  . 
Firenze  .  .  . 
Cuneo .... 
Milano.  .  .  . 
Roma  .... 
Torino.  .  .  . 

Forlì 

Salerno  .  .  . 
Perugia  .  .  . 
Piacenza  .  . 

Pisa 

Udine  .... 
Bologna.  .  . 
Panna.  .  .  . 
Livorno.  .  . 
Napoli.  .  .  . 
Alessandria. 
Ancona  .  .  . 
Milano.  .  .  . 
Modena .  .  . 

Bari 

Verona  .  .  . 
Bergamo  .  . 
Messina.  .  . 
Mantova  .  . 
Roma  .... 


REGGIIMENTI    DI    FANTERIA 


NUM 


^      I  SEDE  DEL  REGG, 

'    *        E    DEI,  DEPOSITO 


lo  Gr. 

20        r, 

loFant. 
2o     . 


lOo 

Ilo 

120 

13o 

140 

15o 

160 

170 

180 

190 

20O 

f21o 

1220 

(2.30 

1240 

1250 

|26o 

270 

|2So 

I290 

)30o 

J31o 

>32o 

330 

huo 

Ì35o 
Ì36» 
J37o 
|38o 
i.390 
Uoo 
(41» 
N20 
(430 
M4o 
450 
|46' 
j47o 

U90 
)50« 
(51o 
Ì52o 
530 
510 


Chieti 

Foggia 

Napoli 

Napoli 

Genova 

Genova 

Siena 

Pistoia 

Cuneo 

Cuneo 

Milano 

Milano 

Roma 

Roma 

Torino 

Torino 

Forlì 

Rimini 

Salerno 

Caltanissetta 

Spoleto 

Perugia 

Piacenza 

Piacenza 

Pisa 

Spezia 

Venezia 

Udine 

Bologna 

Bologna 

Parma 

Parma 

Livorno 

Livorno 

Gaeta 

Nocera 

Alessandria 

Alessandria 

Ancona 

Ancona 

Milano 

Milano 

Reggio  Emilia 

Modena 

Bari 

Bari 

Verona 

Verona 

Bergamo 

Como 

Messina 

Siracusa 

Mantova 

Mantova 

Civitavecchia 

Viterbo 


BATTAGLIONI  DISTACCATI 


2o  Lanciano 
30  Campobasso 
2o  Capua 
30  Portici 


2o  Orbetello 
lo  Arezzo 


20  Treviglio 


lo  Avellino 

2o  Piazza  Armerina 

lo  Terni 


2o  Alcamo 
30  Venezia 

lo  Piana  dei  Greci 
2o  Porto  Maurizio 
30  Borgo  S.  Donnino 
2o  Corloone 
2o  Castelvetrano 
30  Sciacca 


lo  Tenda 


30  Ferrara 
lo  Bagheria 
2«  Taranto 
30  Trani 
2»  Peschiera 
30  Vicenza 

lo  Chiari 


2»  Campobello 
1»  Legnago 

30  Civita  Castellana 


lo  Mistretta 


30  Portoferraio 


{*)  In  questi  quaclri  si  è  tenuto  nota  dei  cambi  di  puarnifiionp  rhc  il  Ministero  dt!. 
linato  rho  ablilan  luopo  entro  il  1805;  ma  por  questi  reggimenti  non  si  può  con  sicure/ 7 
:ì  dei  battaglioni  distaccati. 
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BRIGATE  DI  FANTERIA 


DKNOMINAZIONE 


Marche Fossano.  . 


Abruzzi  .  . 
Calabria.  . 
Sicilia.  .  . 
Cagliari.  . 
Valtellina . 
Palermo.  . 
Ancona  .  . 
Puglie.  .  . 
Lombardia 
Napoli.  .  . 
Toscana.  . 
Roma..  .  . 
Torino.  .  . 
Venezia .  . 
Verona  .  . 
Friuli  .  .  . 
Salerno .  . 
Basilicata. 
Messina.  . 


SEDI 

DEI  COMANDI 


REGGIMENTI    DI    FANTERIA 


NUM. 


Palermo. 


(550 

•|56o 

570 

■/SS" 

Reggio  Calab.jgQ° 

610 
620 
630 
640 
65» 
660 


Palermo.  . 
Savona  .  . 
Ancona  .  . 
Firenze  .  . 
Roma  .  .  . 
Torino.  .  . 
Vercelli .  . 
Napoli.  .  . 
Ravenna  . 


70o 
710 
720 
730 
740 
750 
760 
770 
780 

Novi  Ligure, j^„ 
810 


Caserta  . 

Catanzaro.  .  . 

Sassari. 

Padova 

Brescia 

Novara 

Catania 


820 
830 
840 
850 
860 
870 
880 
89» 
90O 
910 
92o 
930 
940 


SEDE  DEL  REG6. 

E   PEI,  DEPOSIKJ 


Alba 

Fossano 

Girgenti 

Palermo 

Monteleono 

Reggio  Calab. 

Trapani 

Palermo 

Genova 

Savona 

Fano 

Ascoli  Piceno 

Firenze 

Firenze 

Homa 

Roma 

Torino 

Torino 

Ivrea 

Vercelli 

Napoli 

Napoli 

Ravenna 

Ravenna 

Tortona 

Novi  Ligure 

Caserta 

Caserta 

Catanzaro 

Lecce 

Cagliari 


Padova 
Padova 
Brescia 
Brescia 
Novara 
Novara 
Catania 
Messina 


BATTAGLIONI  DISTACCATI 


30  Vinadio 
2o  Termini 


/iva. 


1°  Nicastro 


30  Finalborgo 
2o  Oneglia 
30  Pesaro 
lo  Teramo 

2o  Carrara 


30  Exilles 
30  Bardonocchia 
30  Prè  St.  Didier 
30  Pallanza 


2o  Imola 
lo  Lugo 


2o  Cotrone 

2o  Brindisi 

2o  Nuoro 

30  Maddalena 

30  Macerata 

2o  Pescara 

lo  Desenzano 

2o  Petralia  Sottana 


2"  Bivona 


2o  Caltagirone 


REGGIMENTI 

BERSAGLIERI 

irCMERI  E  SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E  DEL  DEPOSITO 

BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 

NUMERO  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E   DEL  DEPOSITO 

BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 

lo  KEGOIMENTO 

Palermo 

lo  Palermo 
70  Palermo 
90  Palermo 

50 

BEGGIMENTO 

Roma 

140 

220 
240 

Roma 
Roma 
Roma 

20  BEGGIMENTO 

Cremona 

20  Pizzighettone 
40  Cremona 
170  Cremona 

60 

REGGIMENTO 

Asti 

60 

130 

'  190 

Asti 
Asti 
Asti 

30  REGGIMENTO 

Belluno 

18»  Vittorio 
2O0  BeUuno 
25o  Castelbuono 

70 

REGGIMENTO 

Aquila 

80 

lOo 
Ilo 

Aquila 

Partinico 

Solmona 

40   KEGGTTVrF.NTO 

Treviso 

260 
29o 
310 

80 

BEGGIMENTO 

Torino 

30 

50 

120 

Torino 
Torino 
Moncenisio 

308  — 


NUMERI  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E  DEL  DEPOSITO 

BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 

NUMERI  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E   DEL   DEPOSITO 

BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 

90   REGGIMENTO 

Firenze 

28°  Firenze 
30o  Caprera 
32o  Firenze 

Ilo   REGGIMENTO 

Verona 

15»  Verona 
170  Verona 
330  Verona 

IO»  REGGIMENTO 

Napoli 

I60  NapoU 
340  Napoli 
350  Napoli 

12o  EEGGTArF.NTO 

San  Remo 

,  2I0 
230 
260 

REGGIMENTI    ALPINI 


NUMERI  E  SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E  DEL   DEPOSITO 


DENOMINAZIONE 

DEI  BATTAGLIONI 

E   SEDI 

DEI  COMANDI 


2^/     Pieve  dì  Teco 

3^;         _ 

sA  Oneglia 


lo  REGGIMENTO 

Mondovì 


Cava 

Oneglia 


Mondovì 


Mondovì 


^^^a)  Borgo  S.  Dalmazzo 


UH 


Bra 


2o  REGGIMENTO 

Era 


ll'ja.l 

\18H 
19^) 


Vinadlo 

Era 


Dronero 


20a> 
2iaj 

1  Of, 

23*)     ^<^"<ì*  (paese) 


^24* 
'25a 


127* 


Plnerolo 

Torino 


30  REGGIMENTO 

Torino 


l.jya)       Fenestrelle 

)3()a( 
37'V 


Torino 


31» 
32» 
^33» 


Exilles 

Pinorolo 


35»/ 
3G») 


Susa 

Busa 


4"  REOOIMENTO 

Ivrea 


13«»J 
l-jftaj 
\40a\ 


Ivrea 

Ivrea 


7» 
41» 
42» 
^43» 


Aosta 

Aosta 


NUMERI  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E   DEL  DEPOSITO 


DENOMINAZIONE 

DEI  BATTAGLIONI 

E  SEDI 

DEI  COMANDI 


('44» 
'45» 
47»^ 


Morbegno 

Milano 


50  REGGIMENTO 

Milano 


46» 
48» 

/49» 


Tirano 

Chiari 


J50» 
51» 
52» 


Edolo 

Milano 


Vestono 

Milano 


Verona 

Verona 


60  REGGIMENTO 

Verona 


Vicenza 

Bassano 


Bassano 

Vorona 


^64»^ 
65»! 
66») 


Feitre 

Conegllano 


70  REOOIMENTO 


Conegllano 


Pieve  di  Cadore 

Padova 


Gemona 

Concgliano 


CORPO  INVALIDI  E  VETERANI 


NAPOLI 

1»  Compagnia   —  Napoli  (con  distar,  ad 

Asti). 
2»  Id.  —  Massalubrense. 


_  r300  — 


BRIGATE  DI  CAVALLERIA 

REGGIMENTI   CAVALLERIA 

7. 

l{E(ìGmENTI 
CHK  LE  COMI'ONGOKO 

SEDI 

DKI 
COMANDI 

REGGIMENTI 

SEDE 

DEL  REGQIM. 
E  DEL  DEPOSITO 

SQUADRONI 

DISTACCATI 

1' 

Piemonte  Reale  (2<>) 
Roma  (20-) 

Torino 

Nizza  (1") 
Piemonte  Reale  (2o) 

Savoia  (3o) 

Genova  (4o) 
Novara  (5o) 
Aosta  (6o) 

Milano  (7o) 
Montebello  (8^) 

Firenze  (9°) 
Vittorio  Eman.  (10°) 

Foggia  (Ilo) 
Saluzzo  (12o) 
Monferrato  (13») 
Alessandria  (14°) 
Lodi  (15o) 

Lucca  (18o) 
Caserta  (17°) 

Piacenza  (18o) 

Guide  (19o) 
Roma  (20o) 
Padova  (21o) 
Catania  (22») 
Umberto  1  (23») 

Vicenza  (a4o) 

Brescia.  .  .  . 
Torino.  .  ,  . 

Padova.  .  .  . 

Vicenza  .  .  . 
Santa  Maria. 
Parma  .... 

Nola 

Firenze   .  .  . 

Milano  .... 
Saluzzo   .  .  . 

Lucca  .... 
Voghera.  .  . 
Napoli  .... 
A versa .... 
Udine  .... 

Verona.  .  .  . 
Savigliano.  . 

Milano  .... 

Caserta.  .  .  . 
Vercelli  .  .  . 
Faenza.  .  .  . 

Roma 

Bologna  .  .  . 

Lodi 

5o  Bergamo 
3o  Novara 
5o  Novara 
lo  Montagnana 
fio  Cittadella 
fio  Mantova 
fio  Portici 

-^ 

Vittorio  Emanuele  (10') 
Saluzzo  (12o) 
Caserta  (l7o) 

Alessandria 

•"- 

Nizza  (lo) 
Firenze  (9») 
Piacenza  (18o) 
Vicenza  (24°) 

Milano 

lo  Piacenza 
2o  Piacenza 
5o  Foggia 
lo  Siena 
40  Arezzo 
50  Viareggio 
lo  Asti 
30  Asti 

4a 

Genova  (4») 
Lucca  (160) 

Verona 

h*' 

Savoia  (So) 
Lodi  (150) 

Padova 

2o  Alessandria 
lo  e  2o  Nocera 

6» 

Aosta  (6o) 
Padova  (21») 
Umberto  1  (23o) 

Bologna 

50  Treviso 
fio  Sacile 
30  Mantova 
lo  Fossano 

7. 

Montebello  (8o) 
Foggia  (Ilo) 
Catania  (22») 

Firenze 

fio  Cuneo 
50  Gallarate 
fio  Gallarate 

.'^* 

Novara  (5») 
Monferrato  (13») 
Alessandria  (14o) 

Caserta 

lo,2o,3oSinigaglia 

lo  Cesena 
2»  Ravenna 

a» 

Milano  (7o) 
Guide  (19o) 

Napoli 

fio  Modena 
30  Crema 
40  Crema 

REGGIMENTI  ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


•            SEDE 

3     DEL  REGGIMENTO 

1» 

2» 

BATTERIE  DISTACCATE 

COMPAGNIA 

COMPAGNIA 

1^ 

E  DEL  DEPOSITO 

TREKO 

TKENO 

Foligno  .  .  .  . 

5»  Terni 

6»  Terni 

1*  Nettuno 

Roma 

Foligno 

■J-   1  .  rrara  .  .  .  . 

5«  Ferii 

8«  Forlì 

Ferrara 

Ferrara 

.'i  ■ 

r.  'legna.  .  .  . 

Bologna 

Bologna 

4 

1  'rmona  .  .  . 

Cremona 

Cremona 

^  -Ilaria  R.  .  . 

6»  Torino 

7»  Torino 

8*  Torino 

Venaria  R. 

Venaria  R. 

e,  ' 

N  i;:evano  .  .  . 
lisa 

Vigevano 
Pisa 

Vigevano 
Pisa 

,^' 

\  irona  .  .  .  . 

Verona 

Verona 

'.to 

Pavia 

Genova 

Genova 

'1)0 

Caserta  .  .  .  . 

3»  Sassari 

2*  Nettuno 

Bracciano 

Caserta 

.  !■• 

Alessandria.  . 

3»  Novi 

4»  Novi 

Alessand. 

Alessand. 

l'ua 

4»  Nettuno 

Napoli 

Capua 

ma 

1»  Rieti 

2»  Rieti 

3«  Nettuno 

Roma 

-aro 

6»  Fano 

8»  Ancona 

7»  Fano 

Pesaro 

:-io  E.  .  .  . 

5»  Modena 

6»  Modena 

7»  Modena 

Reggio  E. 

scia  .  .  .  . 

3»  Bergamo 

4»  Bergamo 

Brescia 

vara  .  .  .  . 

2»  Venaria  R. 

3»  Venaria  R. 

4»  Venaria  R. 

Novara 

.  >■> 

Aquila 

1»  Sulmona 

2»  Sulmona 

3»  Nettuno 

Ancona 

lyo 

Firenze  .  .  .  . 

5»  Livorno 

6»  Livorno 

Fircuiie 

—  40(3 


% 

SEDE 

DEL  REGGIMENTO 
E  DEL  DEPOSITO 

BATTERIE  DISTACCATE 

20" 
21" 
22" 

Padova  ,  . 
Piacenza  . 
Palermo.  . 

5»  Treviso 
2»  Parma 
8»  Messina 
la  Cuneo 
5»  Capua 

6a  Treviso 
3»  Parma 

2*  Cuneo 
6»  Nettuno 

4»  Parma 

3»  Cuneo 
7»  Capua 

240 

Napoli.  .  . 

8*  Capua 

COMPAGNIA 
TRKNO 


Padova 

Piacenza 

Messina 

Torino 

Napoli 


2=* 

COMPAGNIA 

TKKNO 


RAGGRUPPAMENTO  IN  BRIGATE  DELL'ARTIGLIERIA  DA  FORTEZZA 

STATI  MAGGIORI 

SEDI 

E 
COMANDI  DI  BRIGATE 

250  regg. 
(da  costa) 

260  regg. 
(da  costa) 

27o  regg. 

280  regg. 

290  regg. 

STATO   MAGGIORE 

E   DEPOSITO 
1»  BRIGATA 

5-         , 

Spezia 

Spezia 
Spezia 
Reggio  C. 
Messina 
Gaeta 

Genova 

Genova 
Genova 
Venezia 
Ancon» 

Roma 

Capua 
Roma 
Roma 

Mantova 

Mantova 

Verona 

Bologna 

Alessandria 

Alessandv; 

Alessandr 

Torino 

Torino 

Piacenza 

REGGIMENTO  ARTIGLIERIA 
DA  MONTAGNA 


STATO  MAGGIORE 

Torino 

1»  BATTERIA 

Conegliano 

2»       ro. 

Vicenza 

3»       ro. 

Conegliano 

4»           ID. 

Torino 

5a        ro. 

Sede  estiva 

6*           ID. 

Torino 

7»           ID. 

Torino 

8»           ID. 

Rivoli 

9*           ID. 

Torino 

DEPOSITO 

Torino 

REGGIMENTO  ARTIGLIERIA 
A  CAVALLO 


STATO  MAGGIORE 
la  BATTERIA 


2»  ID. 

3»  ID. 

4*  ID. 

5»  ID. 

6a  ID. 

DEPOSITO 
la   COMP.  TRENO 
2a  ID. 

3*  ID. 

4a  ID. 


Milano 
Verona 
Verona 
Milano 
MUano 
Milano 
Milano 
Milano 
Milano 
Milano 
Milano 
Milano 


COMPAGNIE  OPERAI 
e  VETERANI  D'ARTIGLIERI f* 


COMPAGNIE 


VETERANI 
la  MAESTRANZA 
2a  ID. 

3*  ARTIFIZIERI 
4»  ID. 

6>  ABMAIUOLI 


SEDI 


Torino 

Torino 

Napoli 

Bologna 

Capua 

Terni 


REGGIMENTI    GENIO 


NUilERI  E  SEDI  DELLO  STATO  MAGGIORE  E'DEL  DEPOSITO 

i 

lo 

ù 

20 

Ch 

3» 

p: 

4» 



a 



S 



94 



y 

Pavia 

u 

Casale 

S 

Firenze 

- 

Piacenza 

(zappatori) 

(zappatori) 

(ZAPP.  telegrafisti) 

(PONTIERI) 

la 

Roma 

1» 

Bologna 

1» 

Firenze 

1» 

Piacenza 

2» 

Roma 

2» 

Bologna 

2» 

Firenze 

2» 

Piacenza 

3a 



3» 

Bologna 

3» 

Firenze 

3» 

Piacenza 

4a 

Messina 

4» 

Casale 

4» 

Firenze 

4» 

Piacenza 

5» 

Pavia 

5» 

Casale 

6» 

Firenze 

5» 

Piacenza 

fia 

Pavia 

6» 

Casale 

6» 

Firenze 

6- 

Verona 

7» 

Pavia 

7« 

Casale 

7» 

Piacenza 

7» 

Verona 

8» 

Roma 

8* 

Casale 

8» 

Piacenza 

8» 

Roma 

9» 

Roma 

9» 

Casale 

9» 

Piacenza 

(LAGtTNABl) 

IQa 
Ila 

— 

10» 
11» 

Asti 
Asti 

10» 
11» 

Verona 
Verona 

9» 
10» 

Venezia 
Venezia 

VI»- 

Messina 

l'>» 

Asti 

12» 

Verona 

13a 

1.3» 

Cesana 

13» 

Roma 

(FERRO  VIERI 

14a 

Pavia 

14» 

Rivoli 

(specialisti) 

1» 

Torino 

15a 

- 

15» 

Bardonecchia 

1» 

Roma 

2» 

Torino 

—  4:10   - 


otA  doUa  canna,  è  di  m.  705,  mentre  quella 

1  W.  tt.ih  (•  (li  IH.  435.  La  sua  traiettoria, 

:  •^a  dal  proiettile  uoir  aria, 

via  1  suol  abbassamenti  ed 

....  Muto  piccoli,  da  quasi  non 

'.  La  sua  portata  massima  è  di 

..  mentre  quella  del  Wettcrll  era 

Ha  una  forza  di  penetrazione  straordi- 
iria.  Intatti,  a  200  m.  penetra  nel  legno  forte 
luereia)  per  30  centim.,  mentre  il  Lebel  vi 
■  ne tra  per  soli  18  centim.,  e  il  Wetterli  per 


centim.  7,5,  Nella  terra  umida  ó  pigiata,  il 
Lebel  a  200  m.  penetra  per  centim.  45,  e  il 
nostro  fucile  ha  una  penetrazione  di  cm.  7(». 
Nella  lamiera  di  ferro  di  mm.  5,4  il  fucilo 
germanico  di  mm.  7,80  non  fa  che  una  leg- 
gerissima impressione,  il  fucile  italiano  la  fora 
netta. 

Ove  si  aggiunga  che  il  fucile  ò  solidissimo, 
e  al  tempo  stesso  di  un  meccanismo  sempli- 
cissimo, potremo  concludere  che  il  fucilo  ita- 
liano modello  1891  ò  il  migliore  dei  fucili  pos- 
seduti oggi  dagli  eserciti  europeL 


LA  POLVERE  SENZA  FUMO 


Fin  da  quando  Schònbein  annunciò  la  sco- 
rfn  (ì.i  fulmicotone,  si  cercò  di  utilizzarlo 
iito  di  guerra,  a  cagione  della 
'tonza,  e  dell'assenza  quasi  to- 
iuiii  .,  sviluppando  esso  alla  combu- 
lelle  quantità  enormi  di  gas  incolori, 
la  polvere  nera  dà  luogo  alla  forma- 
'!".iti  0    di  carbonati  di  potassa  i 
no  fumo,  reso  anche  più  denso 
.  .i  di  un  eccesso  di  carbone,  non 
M>  abbruciato.  Però  il  cotone  ful- 
■  ssere  abbandonato  per  l'azione 
ho  aveva  sulle  armi,  e  peri  grandi 
.  del  maneggio.  Migliori  tentativi  si  eb- 
giorni  nostri  con  altri  procedimenti, 
^'iorno  si  propongono  nuovi  esplodenti 
I  guerra  a  base  di  nitrocellulose,  di  picrati 
di  nitroglicerine  variamente  associate,  ta- 
■<>  'l'i  quali  furono  anche  definitivamente 
!  in  alcuni  eserciti  europei.  Tale  è  la 
.  adottata  nel  nostro  esercito  e  inven- 
^'  'I,  il  medesimo  ingegnere  svedese 
•he  la  dinamite.  Cosi  si  descrive 
:ie    della    halistite   nel  manuale 
'  signor  Rodolfo  Molina  (Mi- 
Essa  è  composta  di 

i;i parti    60 

]  'tuuo  solubile.        „       60 

Ari tracce. 

I''  r  l.iM  ricaro  la  balistitc  si  comincia  dal- 


l'impastare,  entro  un  recipiente  di  piombo 
la  voluta  quantità  di  fulmicotone  solubile  con 
lina  quantità  doppia  d'acqua.  Si  versa  quindi 
con  apposito  apparecchio  la  nitroglicerina  sul 
fulmicotone  e  al  miscuglio  si  aggiunge  l'ani- 
lina, la  quale  avrebbe  la  proprietà  d' impedire 
al  composto  d' alterarsi  ;  si  può  anche  facilitare 
la  dissoluzione  con  una  lieve  addizione  di  ben- 
zina. Compiuto  bene  l'impasto,  si  sottrae 
l'acqua  in  eccesso  per  mezzo  di  idroestrat- 
tori ;  si  comprime  più  volte  il  mescuglio  fra 
laminatoi  riscaldati  a  vapore,  e  si  tagliano  lo 
sfoglie  gelatinose  così  ottenute,  in  cubetti 
di  6  mm.  di  lato,  se  devono  servire  per  le 
armi  portatili,  ed  in  lunghi  fili  se  per  lo  ca- 
riche dei  cannoni.  La  balistite  è  una  sostanza 
di  colore  rossiccio  cupo  ;  abbrucia  lentamente 
all'aria  libera  e  resiste  alla  percussione,  ma 
esplode  sotto  l' azione  di  un  forte  innesco  al 
fulminato  di  mercurio.  È  di  una  grande  re- 
golarità ed  aggiustatezza  nel  tiro,  resiste  al- 
l'azione dell'umidità,  e  secondo  le  esperienze 
del  capitano  del  genio  Cruciani,  sarebbe  quat- 
tro volte  più  potente  della  polvere  nera  e  due 
volte  più  della  polvere  senza  funxo  francese 
cioè  la  polvere  Vieille,  adottata  da  quell'eser- 
cito nel  1887,  e  di  cui  la  composizione  è  un 
segreto. 

La  polvere  senza  fumo  ha  portato  una 
vera  rivoluzione  nella  tattica  militare. 


MONETE  FUORI  DI  CORSO 


Delle  monete  italiane  sono  fuori  di  corso,  e 
,ii„,ìi    ri^    ^fiutarsi,  tutte  le  monete  degli 
.id  eccezione  dei  pezzi  da  5  lire 
ilico,  e  di  quelli  dello  Stato  Sardo 
iiii:i-'  di  Vittorio  Emanuele  I,  di  Carlo 
di  Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Ema- 
il. Iif  monete  d'oro  e  d'argento  pon- 
">oniche  sono,  sotto  certe  condi- 
ife   dalle  pubbliche  casse  delle 
-rioni,  che  non  le  rimettono  in 
'>no;   però   possono   essere   rifiutate 
vati. 

I  pure  fuori  corso  le  monete  d' argento 

o  anteriore  al  1863  (vi  sono  comprese 

(cosiddette   con    la   effigio   di  Vittorio 

iole  col  collo  lungo),  e  le  monete  d' ar- 

^•'Uto  di  20  centesimi. 

Dogli  altri  stati,  che  insieme  all'Italia  fanno 
•irte  della  Lega  Monetaria  Latina  {Francia, 
ì'-ìgio,  Svizzera  e  Grecia)  hanno  libero  corso 
^i)  monete  d'oro,  e  gli  scudi  d'argento  che 


sono  equiparati  all'oro.  Delle  monete  divi- 
sionarie d' argento  sono  fuori  di  corso  quello 
di  conio  anteriore  al  18C5  (e  in  questo  numero 
sono  comprese,  com'  è  noto,  le  monete  Sviz- 
zere con  la  figura  dell'Elvezia  seduta,  ma 
soltanto  le  divisionarie,  perchè  i  pezzi  da 
5  hre  con  la  figura  medesima  sono  legali, 
essendo  di  conio  del  1874). 

Degli  stati  fuori  della  Lega  Latina  non  si 
devono  accettare  che  le  monete  d' oro,  al  loro 
cambio  del  giorno.  Ma  le  monete  d'oro  à.e\- 
Y  Austria- Ungheria,  del  principato  di  Monaco 
e  del  regno  dì  Serbia,  sono,  in  seguito  a  spe- 
ciali convenzioni,  equiparate  a  quelle  della 
Lega  Latina. 

Le  monete  non  italiane  di  nichel  e  di 
bronzo  non  hanno  affatto  corso  in  Italia,  ad 
eccezione  di  quelle  della  Repubblica  di  San 
Marino. 

Sono  ugualmente  da  rifiutarsi  tutte  le 
monete  calanti,  bucate,  sfigurate  e  logore. 
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PER  CHI  SCRIVE  E  FA  STAMPARE 


Chi  sci-ivo  per  la  stampa  tenga  presenti 
queste  avvertenze  : 

1)  Il  copione  o  manoscritto  sia  scritto 
con  calligrafia  leggibile,  su  linee  equidistanti 
e  di  uguale  lunghezza.  Questo  renderà  pos- 
sibile il  conto  preventivo  della  mole  del  vo- 
lume. 

2)  Si  scriva  sopra  una  sola  parte  del  fo- 
glio, perchè  spesso,  in  tipografia,  al  composi- 
tore o  al  correttore,  può  occorrere  di  divider» 
un  foglio. 

3)  Il  formato  più  conveniente  è  quello 
della  carta  da  lettere. 

4)  Sci-ivendo  si  lasci  sempre  nella  pagina 
un  margine  libero  di  circa  un  quarto  della 
larghezza. 

5)  Quando  occorre  di  fare  delle  osser- 
vazioni o  raccomandazioni  al  tipografo,  si  fac- 
ciano in  margine,  e  si  chiudano  con  un  tratto 
circolare  di  penna. 

6)  I  diversi  caratteri,  da  impiegarsi  nella 
stampa,  oltre  il  tondo  che  è  l'ordinario,  si  in- 
dicano con  i  seguenti  segni  convenzionali: 


Corsivo 
Maiuscoletto 


Corsivo 


MAIUSCOLETTO 


Maiuscole  di  tondo      MAIUSC.  DI  TONDO 


Maiuscolo  di  corsivo     MAIVr.C.    DI    COJi- 

^^^ _^        w  vo 

Xerino  Nerino 

7)  Quando  si  vogliano  dividere  due  para- 
grafi consecutivi  dell'  originale  con  un  a  cupo, 
basterà  fare  là  dove  si  vuole  un  capoverso, 
il  segno  ]  [;  e  viceversa  se  si  vuole  fare  com- 
porre di  seguito  due  paragrafi  distinti  del- 
l'originale, basterà  riunirli  con  un  tratto  di 
penna. 

«)  Scrivete  con  molta  nitidezza  le  parole 
straniere,  classiche  o  tecniche,  i  nomi  propri. 

9)  Numerate  ogni  foglio  dell'originale; 
e  il  numero  sia  messo  o  in  un  angolo  o  in 
basso,  o  anche  nel  mezzo. 

10)  Contate  nella  numerazione  tutti  i 
fogli,  anche  di  formato  più  picc<ilo,  e  anche 
se  contengano  jiochc  righe  soltanto. 

Se  si  voglia  conoscere  la  mole  che  pren- 
derà in  stampa  un  dato  lavoro,  si  procederà 
nel  modo  seguente.  Composta  una  pagina  di 
saggio  della  grandezza  e  nel  carattere  pre- 
scelti, o  anche  scelta  la  pagina  di  un  volume 
che  si  prende  per  tipo,  si  conteranno  le  let- 
tere, gli  spazi  e  interpunzioni  contenuto  in 
dieci  righe  piene  e  di  giusta  spazieggiatura: 
la  somma  risultante  si  dividerà  per  dicci  e  la 
media  si  moltiplicherà  per  il  numero  delle 
righe  di  cui  è  lormata  la  pagina  di  saggio. 
Quindi  si  conteranno  ugualmente  le  lettere, 
gli  spazi  e  l'interpunzione  di  dicci  righe  piene 
e  di  giusta  spazieggiatura  dell'originale,  e  la 
media  di  esse  si  moltiplicherà  prima  per  il 
numero  medio  delle  righe  contenute  in  una 
pagina  del  manoscritto,  e  poi  per  il  numero 
delle  pagine,  e  si  avrà  cosi  11  numero  totale 
delle  lettere  contenute  in  tutto  il  manoscritto. 


Diviso  questo  prodotto  per  il  nuni'  ; 
lettore  entrate  nella  pagina  di  saggi»»,  il  <( 
ziente  rappresenterà,  con  una  certa  appr( 
mazione,  il  numero  dello  pagine  di  cui  r 
sterà  il  testo  dell'opera:  vi  si  aggiungali' 
pagine  occorrenti  per  i  preliminari  (occl. 
to,  frontespizio,  e  prefazione)  e  quelle  dell 
dice,  e  il  resultato  finale  sarà  sempre  m^ 
vicino  al  vero. 

L'autore  che  voglia  pubblicare  un  suo  li- 
bro, dovrà,  d' ordinario,  rivolgersi  ad  un  edi- 
tore, ed  affidargli  il  suo  lavoro  a  condizioni 
che  devono  risultare  da  un  contratto  regolare 
in  carta  bollata.  Qualche  volta  i  contraenti  si 
limitano  ad  uno  scambio  di  lettere  nelle  quali 
sono  ripetuti  ed  esplicitamente  accettati  i  patti 
convenuti.  Vi  sono  diverse  forme  di  coniratti 
di  edizione  :  A)  V  autore  può  vendere  all'  edi- 
tore per  un  compenso  determinato  la  pro- 
prietà di  un  manoscritto;  B)  oppure  può  ven- 
dere il  diritto  di  fare  una  o  più  edizioni  di 
un  determinato  numero  di  copie;  C)  l'autore 
pubblica  a  sue  proprie  spese  e  rischio,  inca- 
ricando r  editore  dello  spaccio  del  libro  dietro 
il  rilascio  di  una  percentuale  sul  prezzo  lordo; 
i>)  l'autore  e  l'editoi-e  dividono  rischi  e  pro- 
fitto; i')  l'editore  assume  i  rischi,  dividendo 
con  l'autore  i  profitti,  meno  una  convenuta 
commissione;  F)  l'editore  assume  il  rischio,  a 
condizione  che  gli  sia  assicurata  la  vendita  di 
un  certo  numero  di  copie,  e  dividendo  i  pro- 
fitti secondo  una  delle  combina /i'iii  i>rt.-o- 
denti;  G)  l'opera  è  pubblicar  : 
zione.  La  combinazione  più  ( 
segnata  alla  lettera /^),  e  ordì: 
più  accetta  anche  agli  autori;  mu- 
di libri  che  possono  avere,  in  csiso  di 

uno  spaccio  grandissimo,  la  combina 

favorevole  agli  Interessi  dell'autore,  e  la 

In  pochissimi  casi  conviene  all'autore  di  i 

l'editore  di  sé  medesimo;  e  art'-"  "■■'   ■■- 

cui  questo  può  convenire  (p.  <  - 

scolastiche),  è  sempre  più  di^-i. 

tore  di  lasciare  la  cura  delle  praiun.  <•  > 

insistenze  per  lo  spaccio  ad  una  terza  i 

sona.  Da  qualche   trn'.po  c'ò  in  molti   ]. 

d'Europa  un  mi'\ 

dell'adozione  di  ; 

porti  fra  autori  e 

di  eiìizione:  s'int' 

vrebV)e  aver  foi 

convenzioni  scritf.     . 

nel  contratto  o  ris»»luJi 

bia.  Qualche  cosa  di  si 

gheria  fin  dal  IHlh  ■>  \- 

del  progetti  di  h. 

o  raccomandati  .\ 

ternazionali  deir.\>-  > 

tistica   intcrniizionale  v. 

Barcellona  nel   18'.»3  e  : 

nazionale   librarlo-tlpogriun  .-  m  ..■. ........ 

tembre  1894. 

Sia  che  stampi  per  confo  proprio,  sia  . 
al)bia  comi.' 
all'autore  - 
preventivo 

volume,  nel  qualo  iciitrgui"  tnra  a  ii:vsr  la 
mole  presunta  del  libro,  già  da  lui  calcolata 
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i  modo   testé   descritto.   I   prezzi   por  la 
111,1  ,si  iMii. «ardano  con  le  tipografie  in  rela- 
unitario  di  un  foglio  di  stampa, 
li  IK  piijnne,  tranne  che  per  i 
^•rantli,  nei  quali  si  conta  il  fo- 
no. Tolgo  dal   buon  periodico 
,Mo   V  Arte  della  Stawpa  le  se- 
"     ilei  prezzi  per  un  foglio 
•  di  16o  e  per  uno  in  8», 


si  dico  In  bianca  e  volta,  da  ogni  foglio  di  car- 
ta vengono  due  fogli  di  stampa,  e  perciò  una 
risma  basta  per  1000  fogli,  o  meglio  per  1000 
copio  di  un  foglio.  —  Corpo  di  un  carattere 
è  la  sua  altezza,  e  si  misura  in  punti  tipo- 
grafici, 12  dei  quali  fanno  una  rif/a,  perciò 
corpo  8  vuol  dir  carattere  alto  8  punti  tipo- 
grafici. Ecco  la  serie  dei  corpi  più  in  uso  nolla 
composizione  ordinaria  : 


f  Giustezza  18  righe;  carta  da  L.  15 

,.^ì        la  risma  di  fogli  500,  del  peso 

''^'^'*            di  kg.  13,5,  e  della  misura,  a 

foglio  aperto,  di  mm.  750  X  480 

'  ABAT- 

RIGHE 

PLR 

PAEINA 

KtJMERO  DELLE  COPIE        II 

rERE 

250 

500 

1000 

1500 j 2000 

3000 

RPO  s 

... 
39 

Lire 
41 

Lire 

48 

Lire 
60 

Lire 
71 

Lire 

82 

Lire 
103 

35 

37 

44 

56 

67 

78 

99 

32 

34 

41 

53 

64 

75 

96 

-    il 

28 

30 

37 

49 

60 

71 

92 

/Giustezza  di  22  righe;  carta  da  L.  25 
In  So  )     ^*  risma,  di  fogli  500,  del  peso  di 
)     kg.  22,  e   della  misura,  a  foglio 
\     aperto,  di  millim.  948X610. 


oiruc 

43 

NUMERO  DELLE 

COPIE 

250 

Lire 
56 

500 

Lire 

66 

1000 
Lire 
83 

1500 
Lire 
100 

2000 
Lire 
113 

3000, 

:rpo8 

Lire' 
147 

41 

51 

61 

78 

95 

111 

142 

38 

47 

57 

74 

91 

107 

138 

32 

41 

51 

68 

85 

101 

132 

r.  1-  c<  loro  che  sono  affatto  profani  alle  cose 
"irò  che  oggi  nell'uso  commer- 
tormato  in-S"  quello  di  un  libro 
—  ,1  è  compresa  fra  i  20  e  i  28  cent. 
/LI  in  proporzione),  in-16>>  quando  l'al- 
ompresa  fra  i  15  e  i  20  cent.  Formati 
li  sono  il  40  e  il  folio;  più  piccoli  il  24» 
-  Giustezza  si  chiama  la  lunghezza  di 
:i  di  composizione,  e  si  misura  in  righe 
l'he.Una  rit/a  tipografica  è  quasi  4  mil- 
::'"Zzo;  quindi  nelle  tabelle  precedenti 
/.za  di  18  righe  corrisponde  a  poco  più 
.,  e  la  giustezza  di  22  righe  a  qualcosa 
10  cent.  —  I  prezzi  della  carta  se- 
lle tabelle  sono  per  carte  comuni  ci- 
:  ma  naturalmente  ce  n'è  della  più 
rezzi  maggiori,  per  il  1(Vj  fino  a  25  o 
t  risma,  ohe  tanto  costa  la  Filadelfia  o 
r  finissima,  e  a  40  o  AO  por  l'S»,  come 
.Ha  più  andante  fin  giù  a  9  lire  per 
,  a  12   per  1*8:  quindi  prendendo  altre 
te,  i  prezzi  unitari  si  possono  cambiare  in 
>poizione,  ricordando  che  stampando  cume 


Almanacco  italiano  Corpo      (5 

Almanacco  italiano                     >  7 

Almanacco  italiano               »  8 

Almanacco  italiano            »  9 

Almanacco  italiano       »  10 

Almanacco  italiano   »  11 

Almanacco  italiano  »  12 


S'intende  che  il  prezzo  di  ciascun  fo- 
glio di  stampa  nelle  due  tabelle  precedenti 
è  calcolato  di  materia  andante,  senza  formule 
scientifiche,  nò  tabelle,  nò  postille,  nò  note 
in  abbondanza  e  in  lingua  italiana.  Inoltre  1 
prezzi  indicati  d&lV Arte  della  stampa  non  pos- 
sono ritenersi  come  assoluti  e  definitivi,  anzi 
molto  facilmente  si  otterrà  su  essi  qualche 
notevole  riduzione,  specialmente  trattandosi 
ci  commissioni  importanti  :  del  resto  si  com- 
prende come  un  lavoro,  quantunque  perfet- 
tamente identico,  non  potrà  pagarsi  lo  stesso 
prezzo  tanto  a  Prato  come  a  Roma,  tanto  a 
Torino  come  a  Codogno. 

Compito  precipuo  dell'autore  durante  la 
stampa  del  libro  è  la  revisione  delle  prove. 
Ordinariamente  all'autore  si  mandano  duo 
prove,  una  in  colonna  (stamponi)  e  una  im- 
paginata, ma  per  lavori  di  composizione  dif- 
ficile ne  occorre  un  numero  maggiore.  Lo 
correzioni  sulle  bozze  si  fanno  con  segni  con- 
venzionali che  si  mettono  sulla  lettera  o  pa- 
rola errata,  e  si  ripetono  in  margine  accanto 
alla  correzione.  —  Nell'adoperare  tali  segni 
si  cerchi  sempre  di  evitare  segni  eguali  o 
quasi  eguali  per  due  correzioni  dilferenti  nella 
stessa  riga  o  nelle  righe  vicine.  —  Le  corre- 
zioni devono  essere  indicate  nel  margine  pa- 
rallelamente alla  riga  ov'  è  accennato  l' errore, 
o  più  vicino  che  è  possibile;  se  per  mancanza 
di  spazio  la  correzione  debba  segnarsi  molto 
lontano,  sarà  utile  di  tracciare  una  leggera 
linea  dal  luogo  dell'  errore  a  quello  ov'  è  la 
correzione,  ma  non  si  abusi  di  questo  mezzo 
estremo,  il  quale  complica  la  lettura  delle 
bozze.  —  Se  il  compositore  abbia  saltato  nel- 
l'originale alcune  righe,  non  occorre  trascri- 
verle tutte  sulla  bozza,  ma  basta  fare  al  luogo 
della  mancanza  un  segno  così[,  e  ripetendo 
in  margine  lo  stesso  segno  scrivervi  di  se- 
guito fra  parentesi  (Vedi  V originale).  —  Le 
correzioni  si  segnano  sui  due  margini  delhi 
bozza,  facendo  a  sinistra  le  correzioni  della 
prima  metà  della  riga,  a  destra  quelle  del- 
l'altra metà.  —  Del  resto  per  l'uso  dei  segni 
di  correzione,  si  prenda  norma  dagli  esempi 
cont,enutl  nelle,  pagina  qui  appresso. 
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L'aut.  r 

«ioni  e  i 

Kiniili'    si, 

Imi  ■ 
(l.-i 

•vdaro  che  so  lo  corrc- 
I  (la  lui  portati  all'ori- 
!  stampa  occcdono  un 
le,  e  spocialmente  se  vi  sia 
ne  annullata,  la  tipografia  gli 
te  il  conto  delle  correzioni 
stntotdiuai'ie,  che  si  pagano  un  tanto  l'ora, 
e  clie  possono  facilmente  salire  a  cifre  molto 
alte,  e  anche  a  raggiungere  o  superare  la  spesa 
ordinaria  della  composizione.  —  Le  bozze  di 
stampa,  corrette  e  da  correggersi,  anche  riu- 
nite al  loro  originale,  si  possono  spedire  per 
posta,  sotto  fascia,  con  la  tassa  degli  stampati, 
cioè  2  cent,  ogni  50  grammi. 

All'autore  ordinari.imento  spetta  di  sce- 
gliere il  sistema  col  quale  desidera  che  sia  illu- 
strato il  suo  libro.  Se  le  illustrazioni  vanno 
uit.rcalato  nel  testo,  o  in  qualunque  modo 
st.mi  .1'  ■  contemporaneamente  al  testo,  anche 
.s.>  in  pa-'ine  distinte,  si  può  scegliere  fra  la  in- 
cisione in  legno  e  la  zincotlpia  (più  propria- 
mente fototipografia);  per  le  tavole  stampate 
fuori  testo,  si  può  scegliere  fra  la  litografia, 
l'incisione  in  rame,  la  fototipia  e  altri  pro- 
cessi fotomeccanici  (fotoglittica,  fotoincisione 
propriamente  detta,  ecc.).  Più  economici  fra 
tutti  i  sistemi  la  zincotipia  e  la  litografìa.  La 
zincotlpia  e  la  fototipia,  essendo  dei  procedi- 
menti fotomeccanici,  possono  riprodurre  di- 
rettamente i  disegni  originali  dell'autore  o  di 
altri,  fotografie,  stampe,  ecc.;  ma  la  zincotipia, 
se  riproduce  benissimo  e  senz'altro  aiuto  i 
disegni  geometrici,  meccanici,  o  anche  artistici 
ma  a  tratteggio,  non  può  riprodurre  i  disegni 
a  chiaroscuro  senza  il  cosiddetto  reticolato  o  la 
ijninul'f'i'ni,  che  danno  un'impressione  mo- 
notona alle  illustrazioni:  esse  infatti  appaio- 
no, soprattutto  se  eseguite  o  tirate  poco  abil- 
mente, povere  di  toni,  e  quasi  vedute  attra- 
verso a  una  nebbia.  La  incisione  in  legno  si 
paga  da  25  a  35  cent,  il  cm.  q.,  secondo  che 
si  tratti  di  lavori  artistici  o  tecnici,  escluso 
naturalmente  il  compenso  del  disegnatore: 
dai  legni  incisi  si  levano  ordinariamente  dei 
galvani,  ossia  clichés  galvanizzati,  che  hanno 
maggior  resistenza,  e  si  riproducono  a  vo- 
lontà: quindi  gli  editori  sogliono  venderli  e 
comprarli  a  prezzi  variabili. 

La  litografia  è  alquanto  più  economica: 
essa  è  utilissima  specialmente  nelle  illustra- 
strazioni  a  colori.  La  zincotipia  costa  dai  10 
ai  20  cent,  il  cm.  q.  secondo  che  occorre  o 
no  il  reticolato  e  che  questo  è  più  o  meno 
fitto:  la  fototipia  va  a  prezzi  diversi,  alquanto 
più  alti  ma  sempre  abbastanza  miti.  Invece 
la  incisione  in  rame,  e  in  minor  proporzione 
la  fotoincisione  (su  rame),  la  fotoglittica,  ecc. 
sono  sistemi  di  lusso. 

L'autore  che  vuole  tutelare  i  propri  in- 
teressi deve  prendere  cognizione  della  leggo 
sul  diritti  d'autore  del  19  settembre  1882, 
n.  1012  e  relativo  regolamento.  La  legge  sta- 
bilisce che  gli  autori  delle  opere  dell'ingegno 
hanno  il  diritto  esclusivo  di  pubblicarle,  e 
quello  di  riprodurle  e  di  spacciarne  le  ripro- 
duzioni. Questo  diritto  esclusivo  dura  per 
tuttii  la  vita  dell'autore,  e  se  l'autore  muore 
prima  che  sieno  decorsi  40  anni  dalla  pubbli- 
cazione dell'opera,  continua  nei  suoi  eredi  fino 
al  compimento  di  tal  termine  ;  dopo  di  che  co- 
mincia un  secondo  periodo  di  40  anni,  durante 
1     luale  l'opera  può  essere  riprodotta  e  verj- 


duta  da  chiunque,  senza  il  consenso  di  coloro 
cui  appartiene  il  diritto  d'autore,  ma  con 
l'obbligo  di  farne  preventiva  dichiarazione 
alla  prefettura,  e  di  pagare  agli  aventi  diritto 
il  premio  del  5  <'/o  sul  prezzo  lordo  di  ogni 
esemplare,  moltiplicato  per  il  numero  degli 
esemplari  tirati.  Durante  il  corso  dei  primi 
10  anni  dopo  la  pubblicazione  di  un'opera, 
oltre  il  diritto  di  riproduzione,  si  ha  pure  la 
esclusiva  facoltà  di  farne  o  di  permetterne  la 
traduzione.  I  diritti  guarentiti  dalla  legge  si 
possono  alienare  o  trasmettere  in  tutti  i  modi 
legali,  e  quindi  sono  in  molti  casi  ceduti  da- 
gli autori  agli  editori  ;  ma  il  permesso  inde- 
terminato di  pubblicare  un  lavoro  inedito  o 
di  riprodurre  un'opera  pubblicata  non  porta 
con  sé  l'alienazione  indefinita  del  diritto  di 
riproduzione.  Identici  diritti  di  riproduzione 
riservata  si  godono,  per  assimilazione,  dai  ri- 
spettivi autori  sulle  letture,  conferenze,  im- 
provvisazioni orali;  sulle  produzioni  dram- 
matiche, musicali  e  coreografiche  adatte  a 
pubblico  spettacolo;  sui  disegni,  sui  quadri, 
sulle  statue  e  altre  opere  artistiche.  Il  diritto 
esclusivo  di  far  rappresentare  o  eseguire 
un'opera  drammatica,  musicale  e  coreogra- 
fica, dura  nell'autore  e  nei  suoi  aventi  diritto 
80  anni  dal  giorno  della  prima  rappresenta- 
zione: e  finche  esso  dura,  nessuno  può  far 
rappresentare  l'opera  stessa  se  non  esibisce 
alla  prefettura  il  permesso  scritto  dell'autore 
o  di  chi  per  lui.  Il  diritto  esclusivo  di  ripro- 
durre un'opera  d'arte  con  l'incisione  o  con 
altro  procedimento  è  assimilato  al  diritto  di 
traduzione  delle  opere  letterarie,  e  come  que- 
sto dura  10  anni.  La  pubblicazione  abusiva,  o 
la  contrafl"azione  di  uh'  opera  sulla  quale  sono 
riservati  i  diritti  d'autore,  ò  punita  con  multa 
fino  a  L.  5000,  oltre  il  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi;  e  l'azione  si  esercita  di  ufficio. 

Chiunque  intende  riservarsi  i  diritti  d' au- 
tore deve  presentare  alla  prefettura  della 
provincia  una  copia  del  libro  stampato  (ov- 
vero una  copia  manoscritta  per  le  opere  tea- 
trali non  ancora  stampate,  o  una  fotografia 
per  le  opere  d'arte)  accompagnata  da  una 
dichiarazione,  in  doppio  originale,  su  carta 
bollata  da  cent.  60,  firmata  da  lui  o  da  un 
suo  speciale  procuratore,  e  dalla  ricevuta  del 
diritto  fisso  di  L.  2  versato  al  locale  ricevi- 
tore del  registro. 

Per  ogni  opera  occorre  una  separata  di- 
chiarazione, e  un  nuovo  versamento. 

La  dichiarazione  deve  essere  del  seguente 
tenore  : 

"  N.  N.  di  Roma,  Intendendo  riservarsi  i  di- 
ritti spettanti  agli  autori  delle  opere  dell'in- 
gegno a  norma  del  Testo  unico  delle  leggi 
25  giugno  1865,  n.  2337;  10  agosto  1875,  n.  2652 
e  18  maggio  1882,  n.  756  (serie  3*),  approvato 
con  R.  Decreto  19  settembre  1882,  n.  1012 
(serie  3»)  e  del  Regolamento  dello  stesso  gior- 
no, n.  1013  (serie  3»),  presenta  un  esemplare 
dell'opera  intitolata:  Trattato  di  meccanica  ra- 
zionale, edita  il  15  luglio  1895  per  cura  dello 
Stabilimento  X.  Y.  Z.  {ovvero:  una  fotografia 
del  quadro  intitolato  Alla  spiaggia),  ed  unisce 
la  ricevuta  del  diritto  pagato  in  lire  due. 
„  Itonia,  a  dì  30  agosto  1893. 

„  N.  N.  {ovvero:  A.  B.  special- 
niente  incaricato  come  da 
procura  (iiù  unita).  ^ 


—   4:S4:  — 


Il  diritto  di  esclusiva  rappresentazione 
deve  esser  chiesto  distintamente,  ma  anche 
nella  stessa  dichiarazione:  però  occorre  pa- 
i,'are  ancora  nn  diritto  fisso  di  lire  10,  da  ver- 
>;irsi  nelle  mani  del  Ricevitore. 

In  tal  caso  la  dichiarazione,  di  cui  abbia- 
mo portato  un  esempio,  può  continuare,  prima 
della  data,  nel  seguente  modo: 

"  Dichiara  inoltre,  che  in  relazione  all'art.  14 
della  legge,  intende  che  sia  proibito  di  rap- 
presentare o  eseguire  il  presente  lavoro  a 
chiunque  non  presenti  e  non  rilasci  alla 
Prefettura  la  prova  scritta  del  consenso  di 
lui.  Esibisce  all'uopo  la  ricevuta  del  diritto 
pagato  in  lire  10.  „ 

La  dichiarazione  di  riserva  dei  diritti  d' au- 
tore deve  essere  fatta  entro  3  mesi  :  la  dichia- 
razione tardiva  è  valida,  ma  non  dà  il  diritto 
di  opporsi  allo  spaccio  delle  riproduzioni  già 
fatte.  Decorsi  10  anni  dalla  pubblicazione  di 
un'opera,  s'intendono  abbandonati  i  diritti 
d' autore. 

La  Convenzione  Internazionale  di  Berna 
del  9  settembre  1886  (alla  quale  hanno  ade- 
rito Italia,  Francia  e  colonie,  Germania,  In- 
ghilterra e  colonie.  Spagna,  Belgio,  Svizzera, 
Tunisia,  Haiti,  Liberia  e  Lussemburgo)  di- 


spone che  gli  autori  di  ciascuno  dei  paos, 
dell'Unione  godano  negli  altri  paesi  per  !• 
loro  opere  dei  diritti  che  le  leggi  rispettiva 
accordano  ai  nazionali,  purché  la  durata  di 
essi  non  ecceda  la  protezione  accordata  nel 
paese  d'origine,  e  senza  l'obbligo  di  altro 
condizioni  o  formalità,  oltre  quelle  prescritta 
dalla  legislazione  del  paese  di  origine.  Gli  au- 
tori godono  pure  negli  altri  paesi  dell'Union- 
il  diritto  esclusivo  di  fare  o  di  autorizzare  la 
traduzione  delle  loro  opere  per  un  periodo  di 
dieci  anni.  L'Italia  ha  pure  convenzioni  spe- 
ciali a  questo  riguardo  con  l'Austria,  con  li 
Repubblica  di  San  Marino,  e  con  gli  Stati  Unii: 
d'America,  i  quali  però  richiedono  che  almenu 
un  esemplare  del  libro  sul  quale  si  chiede  la 
proprietà  letteraria  sia  stampato  in  America. 
Per  i  rapporti  che  l'autore,  proprietari' 
del  libro,  o  interessato  nella  vendita  di  oss' 
può  avere  con  i  librai,  ricordiamo:  che  ai  li- 
brai è  uso  accordare  uno  sconto,  di  solit" 
del  25  o/p  (per  i  libri  scolastici  il  40  0/o  e  an- 
che di  più)  oltre  una  tredicesima  copia  gratis 
ogni  12  comprate;  che  all'editore  che  assuni" 
lo  spaccio  di  un'edizione  per  conto  altrui  sì 
concede  un  soprasconto  almeno  del  10  u 
del  15  "/o;  che  i  conti  con  i  librai  si  rego- 
lano in  Italia  semestralmente. 


SOCCORSI  D'URGENZA 


Dizioììarictto  dei  2>j*t>ni  riìttedi  da  aj)j)Oì'iarsi  nel  mali  inijtrovrisi 
fino  all'arrivo  del  inediro. 


Aborto.  —  L'aborto  è  l'internazione  della 
gravidanza  seguita  dall'espulsione  del  feto 
])rima  della  sua  vitalità. 

Sintomi.  —  Il  più  importante  è  l'emorra- 
;a,  la  quale  è  accompagnata  da  polso  pieno 
frequente,  vampe  e  calore  al  volto,  brividi 
' 'nerali  di  freddo,  senso  di  peso  al  bacino, 
rpore  e  stanchezza  agli  arti  inferiori,  dolori 
al  basso  ventre,  stimolo  frequente  ad  ori- 
nare, ecc.  Se  la  perdita  del  sangue  è  consi- 
derevole, si  ha  pallore  del  viso,  ansietà  di 
respiro,  tendenza  alla  .sincope. 

Soccorsi.  —  In  attesa  dell'ostetrico,  si  por- 
rà la  pregnante  in  letto  coricata  in  posizio- 
ne supina,  col  bacino  sollevato  sopra  un  cu- 
scino, le  gambe  ravvicinate  fra  di  loro  e  un 
po' flesse  sull'addome.  Le  si  applicheranno 
suir  addome  delle  compresso  bagnate  nel- 
l'acqua fredda,  le  si  somministreranno  delle 
limonate,  e  le  si  faranno  da  3  o  4  clisteri  cia- 
scuno di  30  gr.  di  ac^qua  con  ?0  gocce  di  tin- 
tura  d'oppio  semplice,  ripetuti  nell'intervallo 
'li  due  ore. 

Allogliatura.  —  Accidente  prodotto  dal- 
avcrc  mangiato  pano  fatto  con  farina  di 
1 1  iimento  mista  a  farina  di  loglio.  Questa  spe- 
cie di  pane  è  nerastro,  pesante,  d'odor  di 
muffa  e  di  sapore  acido. 

Sitifomi.  —  Vertigini,  dolori  colici,  tremori 

alle  membra,  susurri  negli  orecchi,  difficoltà 

ilinghiottire  e  parlare,  vomiti,  frequente  vo- 

I    la   di   orinare,   sudori   freddi,   prostrazione 

!  alidissima  delle  forze. 

StH-rorni.  —  Se  il  pane  è  ancora  nello  sto- 
maco, Io  .si  farà  vomitare  vellicando  1'  ugola 


con  una  barba  di  penna  o  col  dito,  daii'ln  a 
bere  dell'olio  d'uliva,  o  dell'acqua  ti»  i  ila. 
Se  il  pane  è  digerito,  si  somministri  dell'ac- 
qua o  del  miele  acidulato,  o  delle  limonate. 
Se  vi  ha  molta  prostrazione  delle  forze,  si 
dia  dell'acquavite  o  del  cognac  nell'acqua, 
ovvero  del  caffè  nero  carico  e  ben  caldo. 

Angina  difterica.  —  Malattia  infettiva,  epi- 
demica e  contagiosa,  che  colpisce  in  tutte  lo 
età,  ma  più  frequentemente  nell'Infanzia.  Il 
contagio  può  avvenire  o  per  11  contatto  di- 
retto delle  così  Aotie  fai se-memhrane  sulle  mu- 
cose dell'Individuo  sano,  ovvero  per  nn  zz.. 
dell'aria  Inspirata  contenente  molecole  o  ^,'cr- 
ml  della  difterite. 

Sintomi.  —  Mal  di  gola  rapidamente  cre- 
.sconte,  malessere  generale  e  brividi  di  fred- 
do, febbre  alta  (39"  a  39o  :>  < 
secca,   e   stortorosa;   Ingoi 
glandolo    sotto-mascollari.   ( 
gola   .si   vedono    le  t<insille  e  1;. 
.sate  e  coperte   da  una   sostanza 
grigia  o  nerastra  di  qualche  consì- 
mentbt'unf),  che    progredlsi-e    raj 
tappezza  tutta  la  gola  d'uno  strat 

intomo   a  cui   la  mucosa   forma 

bluastro.  Le    glandule    del    collo   e    11    cill,. 

stesso  sono  not<;volmente   Ingrossati.  1/ alito 

è  fetido.  Sovente  avvengono  slnt   -^     ' 

dicano  cs,sersl  le  f<i1>*f-uifmhrane 

fos.stì   nasali,  dando   luogo   ad  cu. 

naso  (epii<tami),  e   nella  laringe,  costuuciiao 

ciò  che  dieesi  et-oup. 

Sttrrtirfti.  —  .\ttcii(1.ndn  11  mfdicn,  s'Iso- 
lerà l'ammalat-  .■  roata 


tranquilla;  si  somministrino  per  bocca  del 

zzettini  di  ghiaccio;  e  ogni  10  minuti  un 
uThiaio  d'una  soluzione  d'ipecai-uana,  sia 

un  intaso  all'I  por  100,  sia  stemperando  in 
:i  bicchier  d'acqua  2  o  3  pastiglio  di  que- 
■:i  sostanza.  Nel  gontioro  intìammatorio  in- 

nso  del  collo,  si  faoeiauo  intorno  al  medo- 
luo  le  compresse  alla  Priessnitz  (da  G  a  8 
rati  di  tela  premuti  nell'acqua  fresca  sopra 
«inali  si  pone  uno  strato  di  guttaperca  in 
^'lio,  e  il  tutto  coperto  con  uno  spesso  strato 
.1  ovatta).  Durante  il  decorso  óieìV angina  dif- 
lica  ovvero  del  croup,  sopravvenendo  ac- 

ssi  di  soffocazione,  o  del  sopore,  si  spruzzi 
•qua  fredda  sul  viso  e  sul  petto  dell' infer- 
ii», e  gli  si  facciano  spesse  abluzioni  a  mo'di 

'CCia  nel  petto,  sul  capo  e  sul  dorso.  La  di- 
nfezione  delle  biancherie  (pezzuole,  fazzo- 
tti,  lenzuola,   ecc.)  lordate  dalle  false-mem- 

ine  o  da  vomiti  e  sputi,  sia  latta  colla  mas- 
ma  cura  e  prontezza. 

Angina  pectoris  o  di  petto.  —  È  una  ne- 
:osi  del  cuore.  Quando  è  essenziale,  può  os- 

rvarsi  In  ogni  età,  ma  specialmente  nei  fan- 
uUi  e  nel  giovanetti  ;  quando  è  sintomatica 
pende  da  un'affezione  del  cuore  o  dell' ar- 

ria  aorta. 

Sintomi.  —  In  entrambi  1  casi,  si  manife- 

:a  con  accessi,  che  sopravvengono  brusca- 

iiente  e  ad  intervalli.  L'infermo,  tutto  a  un 

•  ratto,  prova  un  dolore  atroce  che  gli  stringe 

il  petto  e  s'irradia  in  vari  sensi;  sente  come 

lina  sospensione  della  vita,  e  cade  in  deliquio 

.Ulido   e  coperto  di   freddo  sudore.  Questi 

•cessi,  durante  l  quali  può  avvenire  una  sin- 

pe,  durano  pochi  secondi,  e  finiscono  bru- 

imente.  Il  dolore  e  l' ambascia  scompaiono, 
:;i  r  ammalato  ne  rimane  triste,  ansioso  e 
anco.  Gli  accessi  si  possono  ripetere  a  più. 

meno  lunghi  Intervalli. 

Soccorsi.  —  Inalazioni  d'etere  o  di  cloro- 
rmio  (si  versino  alquante  gocce  dell'  una  o 

ir  altra  sostanza  su  di  un  fazzoletto  che  si 

ne  sotto  il  naso  del  paziente).  SI  collochi 
infermo  colle  vesti  slacciate  sul  petto,  In 

slzione  d'avere  11  capo  piegato  all' Indietro. 

l'attività  del  cuore  è  molto  forte,  e  il  volto 

'  iente  è  acceso,  giovano  le  sanguisughe 

■'  sullo  stemo.  SI  diano  a  succhiare 
ni  di  ghiaccio,  si  applichi  il  freddo  sul 

u>\  mercè  bottiglie  piene  di  acqua  fredda; 

delle  carte  senapizzate  alle  spalle  ed  anche 
-al  petto. 

Annegamento.  —  (Vedi  Asfissia  per  som- 

mersio>if  \. 

Apoplessia.  —  Comunemente  così  s'inten- 
!'  l'istantanea  rottura  d'uno   del  vasi  del 
rvello,  con  stravaso  di  sangue  nella  sostanza 
rebrale. 

Sintomi.  —  L'Individuo  colto  d'apoplessia, 
ule  d'un  tratto  al  suolo  come  fulminato, 
nza  senno,  né  sensi.  Ha  le  pupille  molto 
latate  e  Insensibili  alla  luce  ;  la  respirazione 
nta  e  rumorosa;  le  guance  inerti,  alterna- 
V amente  gonfiate  e  depresse  come  in  chi 
lUii.  Il  polso  è  lentissimo,  pieno  e  duro.  La 
inporatura  del  corpo  è  al  disotto  della  nor- 
;ile.  La  faccia  qualche  volta  è  pallida,  altre 
■Ite  luvesa.  Le  labbra,  gli  orecchi  e  le  pinne 
■  1  naso  sono  bluastre.  Uno  degli  angoli  della 
bocca  si  vede  retratto  In  basso. 

Soccorsi.  —  Si  porrà  il  paziente  in  posi- 


zione assisa,  con  gli  abfti  largamente  sciolti 
al  collo,  sul  petto  e  Intorno  alla  cintola.  SI 
lìuscerà  in  quieto  sul  posto  ove  fu  colto  dal 
male,  e  gli  si  rinfrescherà  l'aria  d'intorno. 
Gli  si  applichino  sul  capo  pezze  bagnate  nel- 
l'acqua fredda,  e  meglio  ancora  la  vescica  di 
ghiaccio.  Gli  si  apporranno  al  petto  ed  allo 
cosce  delle  carte  senapate  ;  gli  si  faranno  dei 
piediluvl  caldi,  e  dei  clisteri  purgativi  ;  e  gli  si 
applicheranno  eziandio  delle  sanguisughe  die- 
tro le  orecchie.  Si  eviti  di  somministrare  qual- 
siasi liquido  per  bocca,  specialmente  quando 
la  respirazione  è  affannosa  ;  ma  se  l' apoplet- 
tico si  trovasse  in  condizioni  non  molto  gravi 
e  desiderasse  da  bere,  non  gli  si  sommini- 
strino né  alcool,  né  caffè,  né  altre  bibite  ec- 
citanti Il  cuore,  ma  invece  acqua  fresca,  o 
bevande  purgative  (limonea  citro-magnesiaca, 
acqua  Hunyadi  Janos  e  simili).  La  dieta  con- 
sisterà in  brodi  e  latto,  se  digerito. 

Asfissia  per  sommersione  (Annegamento).  — 
Sintomi.  —  La  faccia  doli' annegato  è  ora  pal- 
lida or  livida  più  o  meno  secondo  i  casi.  Dà 
spuma  per  la  bocca  e  per  le  narici.  La  lin- 
gua è  gonfia,  più  o  meno  strettamente  ser- 
rata fra  l  denti.  Le  mani  sono  serrate  a  pu- 
gno. La  pelle  di  tutto  il  corpo  raggrinzita, 
ruvida  e  fredda.  Il  battito  del  cuore  è  ap- 
pena sensibile;  il  respiro  sospeso. 

Soccorsi.  —  Primo  fra  tutti  il  salvataggio, 
ossia  r  impiego  dei  mezzi  migliori  che  si  pos- 
sono avere  per  soccorrere  un  naufrago.  Oltre 
ai  molti  ordigni  che  si  hanno  nelle  stazioni 
di  salvataggio  e  sullo  navi  (barche  speciali, 
corde,  corpi  galleggianti,  ecc.)  e  che  vengono 
gettate  a  chi  pericola  in  acqua,  bisogna  ri- 
cordare il  nuoto,  mercè  il  quale,  chi  n'è  pra- 
tico, può,  con  un  atto  di  coraggio,  salvare  un 
naufrago  anche  dalle  acque  in  burrasca. 

Tratto  r  annegato  al  luogo  dei  soccorsi,  si 
spoglierà  sollecitamente  del  suol  panni,  si 
asciugherà  per  bene,  e,  coperto  d' una  cami- 
cia, si  avvolgerà  in  una  larga  coperta  di  lana, 
e  si  porrà  sul  letto,  facendolo  giacere  sul 
fianco  destro,  e  tenendogli  sollevata  la  testa 
per  la  fronte.  In  modo  però  ch'essa  Inclini 
leggei-mente  In  avanti,  onde  agevolare  l' uscita 
dell'acqua  che  si  potesse  trovare  nel  petto. 
Se  acqua  o  spuma  si  vedrà  uscire  dalla  boc- 
ca, o  se  ne  sentisse  gorgogliar  dentro,  allora 
si  cercherà  di  farla  uscire,  nettando  preventi- 
vamente la  bocca  e  le  fosse  nasali  d'ogni 
estranea  sostanza  che  vi  si  potesse  trovare,  indi 
o  con  una  barba  di  penna,  o  con  un  dito,  si 
titilleranno  l'ugulae  le  fauci  por  promuovere 
U  vomito.  Se  le  mandibole  stanno  serrate,  si 
apriranno  con  garbo,  e  si  manterranno  al- 
lontanate, ponendo  fra  l  denti  un  pezzo  di  le- 
gno od  un  turacciolo  avvolto  in  un  pannolino. 
SI  riscalderà  quindi  11  corpo  del  sommerso 
fregandolo  con  pezze  di  lana,  e  con  spazzole 
che  si  strofineranno  alle  piante  del  piedi,  alla 
palma  delle  mani,  alle  cosce,  al  dorso  con 
molta  delicatezza.  Si  ottiene  pure  lo  stesso 
Intento  con  l' acqua  calda  messa  in  un  appo- 
sito vaso  metallico  di  forma  cilindrica,  erme- 
ticamente chiuso,  che  si  passerà  lungo  il  corpo 
dell'  annegato  al  disopra  della  camicia  e  della 
coperta  di  lana  che  lo  copre.  Se  con  tutto  ciò 
il  sommerso  non  dà  segno  di  vita,  si  proce- 
derà alla  respirazione  artificiale. 

I  metodi  più  raccomandati  per  eseguire 
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la  detta  operazione  sono  quelli  di  Silvester, 
e  di  Marshall-Hall. 

Metodo  Silvester  —  Il  sommerso  si  cori- 
cherà supino  o  sul  suolo,  o  su  di  un  letto, 
o  in  fondo  ad  una  barca  di  salvataggio,  in 
modo  d'avere  il  tronco  un  po' sollevato,  il 
che  si  ottiene  ponendovi  sotto  un  cuscino  od 


altro  che  possa  farne  le  veci.  Gli  si  terrà 
schiusa  la  bocca,  e  la  lingua  tirata  fuori  la 
bocca.  Indi,  chi  deve  fare  la  respirazione  ar- 
tificiale, si  porrà  ginocchioni  o  resterà  in  piedi, 
secondo  il  bisogno,  dietro  il  capo  del  som- 
n3.erso:  ne  afferrerà  ambe  le  braccia  fra  il 
gomito  e  r  avambraccio,  e  contemporanea- 
mente le  solleverà  verticalmente  e  all' indie- 
tro finche  si  tocchino  al  disopra  del  capo  del 
paziente;  indi,  dopo  pochi  secondi,  contem- 
poraneamente le  abbasserà,  comprimendole 


contro  il  petto  dell'asfissiato.  —  Si  ripete- 
ranno questi  atti  da  15  a  20  volte  por  minu- 
to, in  modo  da  imitare  il  succedersi  normale 
degli  atti  resplratorii.  Tale  manovra  bisogna 
continuarla  per  2  o  3  minuti,  riposando  al- 
cuni minuti,  nell'Intervallo  del  quali  si  ri- 
prenderanno le  frizioni  e  le  abluzioni  fredde 
sul  viso  e  sul  petto,  osservando  contempo- 
raneamente se  si  verificano  moti  spontanei  di 
respirazione. 

Metodo  di  Marshall- Hall.  —  Si  pone  il  pa- 
ziento coricato  orizzontalmente  bocconi  a 
terra  o  su  di  un  tavolato  qualunque,  o  poi, 
prendendolo  per  una  spalla,  dalla  posiziono 
bocconi  lo  si  rivolgerà  nella  posizione  dor- 
sale, e  alternativamente  dalla  dorsale  nella 
bocconi.  Nel  cambiamento  di  posizione  e  ne- 
cessario che  uno  degU  assistenti  accudisca  alla 
testa,  ond'esstt  non  abbia  a  soffrire  urti  ii<l 
voltarsi  bruscamente.  —  La  resplrazioii' 


tificiale  deve  essere  continuata  fino  a  ta;; 
che  l'asfissiato  possa  respirare  di  conti i 
da  sé,  e  se  ne  desisterà  solo  quando  si  sa 
avere  a  che  fare  con  un  cadavere.  —  Si  eviti 
di  somministrare  qualsiasi  cordiale  avanti  che 
la  respirazione  siasi   ristabilita,  e  con   ess.i 
sian  pure  ristabiliti  i  sensi  e  la  funzione  d' 
deglutizione.  Ristabilitasi  la  respirazione 
dia  a  fiutare  aceto,  ammoniaca  od  altra 
stanza  di  odore  stimolante.  Si  ripetano  le  '. 
zioni  su  tutto  U  corpo  ;  e  internamente  si  i 
sono  infine  somministrare,  ma  a  poco  j 
volta,  brodi   caldi,  vino,  rhum,  cognac,  • 
Si  avverta,  che  a  ristabilire  un  sommiJ 
ogni  cura  e  assistenza  bisogna  sieno  Indctos- 
mente    continuate    anche    per    una    diecina 
di  ore,  essendosi  avuti  casi  di  rinveninaento 
dopo  un  tal  periodo  di  tempo,  ed  anche  mag- 
giore. 

Asfissia  per  strangolamento.  —  Questa  può 
succedere  in  modi  assai  diversi:  per  chiusura 
della  laringe  con  la  mano  o  col  braccio,  per 
allacciamento  del  collo  con  un  fazzoletto  o 
una  corda,  o  finalmente,  e  sono  1  casi  più 
numerosi,  per  impiccagione. 

Sintomi.  —  Faccia  gonfia  e  cianotica,  anzi 
del  tutto  nero-azzurra,  labbra  fortemente  tur- 
gide, fra  le  quali  sporgente  la  lingua  ingros- 
sata e  cianotica;  occhi  sporgenti  fuori  le  or- 
bite, le  congiuntive  molto  iniettate,  e  tutte 
le  vene  del  capo  e  del  collo  fortemente  tur- 
gide. 

Soccorsi.  —  Prima  di  fare  ogni  tentativo  di 
ravvivamento,  è  necessario  accertarsi  se  avvi 
tuttora  vita  o  sia  già  avvenuta  la  morte  (ve- 
dasi Morte  apparente).  Primo  d' ogni  soccorso 
è  di  liberare  il  paziente  da  ciò  che  gli  strintjo 
la  gola.  Trattandosi  d'un  impiccato,  si  r» 
derà  il  laccio  che  lo  stringe,  badando  di 
stenere   il   corpo    perchè   non   stramazzi 
suolo.  Indi  si  corichi  l'asfissiato  col  troi 
alquanto  sollevato,  gli  si  spuntino  pll  a: 
d'Intorno  al  collo  e  al  petto,  gli  si  •■  '• 
bocca  dalla  bava,  gli  si  spruzzi  abl 
mente  acqua  fredda  nel  viso  e  sul 
si  frizioni   per   bene.  Se   persiste    1  ;i-n<si.i. 
si  ricorra  alla  respirazione  artificiale.  Riatti- 
vati  i   sensi   e  la  respirazione,  si  fli:i  ad  an- 
nusare aceto,  acqua   di   Colon 
od  altro  stimolante  odore,  e  i 
si  applichino  delle  pezzuole  ' 
qua  fredda  sul  capo  e  i' 
scono  pure  di  qualche  u  • 
e  In  fino  l' applicazione  d        ., 
orecchie. 

Asfissia  del  neonati.  —  Può  avvenire  o  i 
un  parto  laborioso,  o  per  la  morto  impr 
Visa  della  madre,  o  per  rattorclgllamenUi 
cordone  ombellicale  intorno  al  collo  del  n 
nato. 

Sintomi.  —  La  faccia,  ed  In  minor  gr.i 
tutto  11  corpo,  è  livida  e  ponft».  M  11  c^rd. 
ombelicale  turgido  di  su  -     •    •      „,,. 

ma  può  eziandio  acc^d'  oli 

e  mal  nutriti,  che  il  1.  i-s- 

.slto  e  palli!  • -^sl 

la  morto   :ii  -"*- 

mento  dell' ■  l'cr 

modo  che  gli  slimuli  urdiuari  cho  ai;iscono 
nello  stesso  dopo  11  parto  non  sono  capaci 
(li  «•.•(•itan-   i  movimenti  riflessi. 

leghi  proqtament 
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forte  spago  il  cordone  ombellicale  a  quattro 
dita  dalla  sua  inserzione  all'ombcllico,  e  dopo 
si  tagli  un  centimetro  o  poco  più  lontano 
dalla  legatura.  Si  netti  accuratamente  la  boc- 
ca al  neonato;  gli  si  spruzzi  il  viso,  il  petto, 
o  il  dorso  di  acqua  fredda:  si  batta  legger- 
mente sulla  schiena  colla  palma  della  mano 
o  gli  si  frizionino  per  bene  gli  arti.  Se  ciò  fa- 
cendo non  dà  segni  di  vita,  si  procederà  con 
delicatezza  alla  respirazione  artificiale  (vedi 
pag.  preced.).  Ristabilito  il  respiro  si  avvi- 
luppi per  bene  in  panni  caldi  il  neonato,  e 
per  qualche  ora  tenendolo  lontano  dalla  mam- 
mella, gli  si  dia  soltanto  a  succhiare  dell'acqua 
zuccherata. 

Asfissia  per  gas  Irrespirabili.  —  Questi  gas 
sono  l'acido  e  l'ossido  di  carbonio,  il  gas  d' il- 
luminazione, l'idrogeno  solforato,  il  gas  delle 
cloache,  i  vapori  di  cloroformio  e  di  etere  usati 
in  chirurgia. 

Ij' asfissia  per  acido  carbonico  si  produce 
facilmente  nei  luoghi  angusti,  popolati  da 
molte  persone  (navi,  scuole,  teatri,  ecc.)  dove 
per  molto  tempo  non  si  rinnovò  l'aria. 

Sintomi.  —  Forte  peso  alla  testa,  senso  di 
compressione  alle  tempie,  giramenti  di  testa, 
offuscamento  di  vista,  propensione  al  sonno, 
susurro  agli  orecchi;  indi  nausee  e  talvolta 
vomito;  rallentamento  dei  battiti  del  cuore; 
respiro  difiacile  e  lento;  sopore  e  cessazione 
del  respiro  e  del  polso.  Allora  la  faccia  del  pa- 
ziente diviene  congestionata,  colorata  in  rosso 
acceso  ovvero  rosso-violaceo;  talora  vi  ha  usci- 
ta involontaria  delle  fecce  e  delle  urine. 

Soccorsi.  —  Trarre  il  paziente  immediata- 
mente fuori  all'  aria  aperta  ;  slacciargli  le  ve- 
atì  specialmente  intorno  al  collo,  al  petto  e 
alla  cintura  ;  spruzzargli  fortemente  sul  viso 
e  sul  petto  dell'acqua  fredda;  stropicciargli  la 
fronte  e  le  tempia  con  aceto  forte  od  alcool  ; 
dargli  a  fiutare  dell' ammoniaca  liquida  ;  fargli 
qualche  clistere  composto  di  due  parti  d'acqua 
appena  tepida  ed  una  parte  di  aceto,  ovvero  di 
acqua  calda  con  sai  di  cucina.  Essendo  il  pa- 
ziente molto  acceso  in  volto  o  d' un  color  pa- 
vonazzo,  e  mantenendosi  ancora  cosi,  nono- 
stante le  suddetto  cure,  sarà  molto  utile  ca- 
vargli sangue.  Gli  si  facciano  eziandio  delle 
frizioni  secche  con  flanella  o  spazzola  su  tutto 
il  corpo,  stropicciandogli  soprattutto  le  palmo 
delle  mani  e  le  piante  dei  piedi.  Rinvenuto 
che  sia  alquanto,  e  respirando  in  certo  qual 
modo,  gli  si  somministrerà,  a  brevi  intervalli, 
un  poco  di  marsala  o  di  cognac  nell'acqua, 
ovvero  del  caffè  nero  o  del  thè  caldo. 

Nel  caso  che  si  attendesse  all'  opera  dei  ti- 
ni in  cui  può  trovarsi  sviluppata  dalla  fer- 
mentazione dell'uva  o  della  birra  una  gran 
quantitù  di  acido  carbonico,  si  può  ricono- 
sceme  la  presenza  col  calare  un  lume  in  detti 
recipienti,  e  dalla  prontezza  e  dal  livello  in  cui 
venisse  a  spengersi,  potrebbe  indicare  la  più 
o  meno  gran  quantità  del  gas  deleterio.  Con- 
statatasi la  presenza  di  questo  gas,  si  deve, 
prima  di  entrare  nel  tino,  fare  uscire  il  gas 
agitandovi  rapidamente  dentro  per  qualche 
minuto  un  ombrello  aperto,  bruciarvi  in  se- 
guito un  gran  fascio  di  pagUa,  ed  in  fine 
spruzzarvi  dentro  molta  acqua  di  calce.  Né 
si  deve  mai  entrare  nei  grandi  tini  senza 
avervi  sempre  la  scala  vicino,  e  qualcheduno 
che  stia  a  vegliare  di  fuori. 


'L'ossido  di  carbonio  si  produco  dalla  com- 
bustione dei  carboni.  L'asfissia  prodotta  da 
questo  gas,  presenta,  oltre  ai  sintomi  dati 
dall'  asfissia  per  acido  carbonico,  tosse  secca, 
senso  di  solletico,  di  stringimento  e  di  bru- 
ciare alla  gola.  I  soccorsi  d'urgenza  sono  1 
medesimi  che  nell'asfissia  per  acido  carbo- 
nico. 

Il  gas  d' illuminazione,  sperdendosi  in  un 
ambiente  chiuso  può  cagionare  anch'  esso  un 
grave  stato  asfittico  in  chi  vi  si  trovasse  den- 
tro. In  tal  caso  i  sintomi  e  i  soccorsi  d'ur- 
genza sono  i  medesimi  che  nell'asfissia  pro- 
dotta per  acido  od  ossido  di  carbonio.  —  L'odo- 
re caratteristico  del  gas  d'illuminazione  pa- 
lesa molto  facilmente  la  sua  presenza,  dovuta 
ordinariamente  ad  una  fuga  per  rottura  di 
un  tubo,  0  a  qualche  becco  lasciato  apei'to  per 
inavvertenza.  Prima  cosa  da  farsi  è  l'apertura 
delle  porte  e  delle  finestre  ;  l' accidente  capi- 
tando di  notte,  bisogna  avere  la  precauzione 
di  non  accendere  lumi,  ed  anche  spengere 
quelli  che  si  trovassero  accesi:  onde,  nella 
ricerca  della  fuga  del  gas,  capitando  in  una 
camera  satura  di  gas,  non  si  avesse  a  pro- 
durre una  fatale  esplosione. 

Il' aria  mefitica  o  gas  delle  cloache  è  una 
miscela  d'idrogeno  solforato,  d'ammoniaca  e 
di  acido  carbonico  che  emana  dai  pozzi  neri, 
dalla  sentina  e  dalle  stive  dei  bastimenti,  e 
in  generale  da  quei  luoghi  dove  si  trovano 
dei  residui  di  sostanze  organiche  in  istato  di 
fermentazione.  Il  gas  delle  cloache,  dal  quale 
possono  venir  colpiti  i  vuota-cessi,  i  mari- 
nai ecc.,  produce  un'asfissia  non  meno  ter- 
ribile di  quelle  sopraccennate,  i  cui  sintomi 
e  soccorsi  d'urgenza  non  difl'eriscono  gran 
fatto  dalle  medesime. 

Si  può  oggigiorno  scongiurare  una  tale 
asfissia  scacciando  il  gas  delle  cloache  dai 
luoghi  che  lo  contengono  facendo  uso  delle 
pompe  ad  aria,  colle  quali  vi  si  caccia  dentro 
una  gran  quantità  d'aria  buona  da  rinnovare 
completamente  l'ambiente  mefitico.  Si  po- 
trebbe ancora  far  uso  dagli  operai  impiegati 
a  vuotare  1  pozzi  neri  o  le  sentine  dei  ba- 
stimenti, di  una  specie  di  apparecchio  da  pa- 
lombaro con  cui  si  respira  l'aria  esterna.  In 
mancanza  di  simili  apparecchi,  usasi  attaccare 
r  operaio  alla  cintola  colla  corda  dell'  argano, 
posta  all'  imboccatura  del  pozzo,  e  di  più  con 
una  cordicella  al  braccio  in  diretta  comuni- 
cazione con  un  campanello  d'avviso  a  se- 
gnali convenuti:  dato  che  l'operaio  si  sentisse 
mancare,  o  i  compagni  si  accorgessero  dell'  av- 
venuta asfissia,  può  cosi  venire  subitamente 
tratto  fuori.  Quest'  ultimo  modo  è  quello  tut- 
tora usato  pel  salvataggio  d' urgenza  nei 
pozzi. 

Asma.  —  È  una  nevrosi  del  nervo  pneu- 
mogastrico,  malattia  essenzialmente  cronica, 
caratterizzata  principalmente  da  una  dispnea 
intermittente  speciale. 

Sintomi.  —  L'asma  si  palesa  in  modo  ac- 
cessionale,  e  per  lo  più  di  notte.  L'asma- 
tico sente  ad  un  tratto  un  gran  senso  d' op- 
pressione alla  base  del  petto  e  un'assoluta 
mancanza  d'aria;  perciò  s'alza  rapidamente 
a  sedere  sul  letto,  diventa  ad  intervalli  livido 
e  pallido,  la  respirazione  si  accompagna  ad 
un  rumore  fischiante  ed  è  difificilissima  a  com- 
piersi se  l'accesso  è  intenso  e  perdura;  il  pa- 
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ziente  si  fa  smanioso  e  delirante  ;  la  pelle  si 
copre  di  freddo  sudore.  Un  tale  parossismo 
può  avere  la  durata  di  un  quarto  d'ora  sino 
a  parecchie  ore  con  brevi  remissioni. 

Soccorsi.  —  Si  aprano  le  finestre,  si  ponga 
il  paziente  a  sedere  sulla  sponda  del  letto,  e 
gli  si  faccia  vento  con  un  ventaglio.  Gli  si 
spruzzi  il  viso  d'acqua  fredda,  gli  si  appli- 
chino delle  carte  senapate  sul  petto  e  gli 
si  faccia  un  piediluvio  caldo  con  senapa. 
Quando  si  trattasse  di  soffocazione  per  abbon- 
danza di  secrezione  polmonale,  si  provochi  al 
paziente  il  vomito.  Giova  fare  annusare  aceto 
aromatico,  acqua  di  Colonia,  ecc.,  e  interna- 
mente somministrare  un  po' d'acqua  di  men- 
ta, ovvero  da  10  a  20  gocce  di  liquore  anisato 
d'ammonio  in  50  gr.  d'acqua.  Trattandosi  di 
asma  bronchiale,  si  somministrino  da  5  a  10 
gocce  di  laudano  in  un  poco  di  acqua  zuc- 
cherata che  si  beverà  a  sorsi  in  pochi  mi- 
nuti; ovvero  da  10  a  15  gocce  di  acqua  di  lau- 
roceraso in  un  poco  di  acqua  zuccherata. 

Assideramento.  —  Le  lesioni  del  freddo  si 
possono  paragonare  a  quelle  del  calore,  os- 
sia di  1»  grado,  o  intirizzimento;  di  2°  grado, 

0  assideramento;  di  3»  grado,  o  congelamento. 

I  sintomi  dell'intirizzimento  sono:  dap- 
prima una  specie  di  ebbrezza,  le  membra  e  le 
mascelle  son  prese  da  un  tremito  irresistibile 
e  vi  si  provano  dolori  contusivi  ;  le  mascelle 
s' intorpidiscono  e  a  fatica  si  riesce  a  parlare. 

1  movimenti  riescono  incerti;  una  generale 
depressione  invade  l' organismo,  sì  che  corpo 
e  mente  paiono  come  presi  da  una  specie  di 
sonnambulismo.  I  sensi  tutti  perdono  un  tal 
poco  della  loro  acuità,  ma  più  l'odorato  e 
l'udito.  Si  respira  a  stento,  e,  involontaria- 
mente, per  U  naso,  chiudendosi  la  bocca  per 
r  oppressione  che  il  freddo  induce  sui  bronchi. 
Il  supplizio  più  intollerabile  nelle  regioni  ar- 
tiche ed  alpine  prodotto  dal  freddo  ò  la  sete, 
che  molti  tentano  di  estinguere,  a  loro  mag- 
gior danno,  colla  neve;  perocché  ne  derivano 
infiammazioni  della  lingua  e  della  gola,  male 
ai  denti  e  diarree  dolorose,  né  la  sete  si  estin- 
gue, anzi  cresce  vie  maggiormente  per  il  ri- 
scaldamento della  mucosa  orale  in  contatto 
d.-lla  neve. 

Abbassandosi  sempre  di  più  la  tempera- 
ra  esterna,  all'intirizzimento  succede  V aa- 
oiderazione,  la  quale  può  essere  lenta  o  ra- 
pida, e  aversi  quindi  la  morto  o  per  raffred- 
damento lento  e  continuo  di  tutto  il  corpo, 
"  per  raflfreddamento  rapido   o  progressivo. 
1  primo  caso  il  sistema  nervoso  periferico 
il  primo  ad  esserne  impressionato;  il  mo- 
iiiouto  respiratorio  si  rallenta  di  più  in  più, 
si  ha   cnngfsticme   cerebrale.  Nel   secondo 
iso   invece,  diminuendo   la  contrazione  del 
i'>re,   si   muore   per   anemia   cerebrale.   In 
iiibi  i  casi  l'acido  carbonico   del  corpo  si 
I -cumula  nel  sangue.  Si  danno  del  ca.sl,  ma 
però  questi  non  sono  frequenti,  in  cui  si  può 
morire  per  assideramento  fulmineo.  Si  son  vi- 
sti degli  uomini  che,  mentre  marciavano  cou 
•  itta  l'energia  muscolare  più  pronunziata  e 
Ida  sotto  la  neve  e  gli  acerbi  freddi  di  Kus- 
.1,  tutto  ad  un  tratto   incomlnciaruno  a  la- 
•ntarsi  d'un  velo  che  sempre  più  oscurava 
l'>ro  occhi.  Essi  divenivano  immobili:  tutti 
I  muscoli  del  collo,  e  più  particolarmente  gli 
«turno-mastoidei   s'irrigidivano.   La   rigidità 


invadeva  il  tronco,  gli  arti  inferiori  si  flette- 
vano, e  questi  uomini  a  dire  del  dottor  Des- 
genettes,  stramazzavano  al  suolo,  offrendo, 
come  complemento  di  questo  quadro  spaven- 
tevole, tutti  i  sintomi  della  catalessia  e  della 
epilessia. 

La  congelazione  è  la  mortificazione  o  la 
morte  per  raffreddamento  d'una  parte  del 
corpo,  specialmente  delle  sue  estremità  (iiiiso, 
orecchi,  mani,  piedi).  Come  nelle  scottai  in-', 
gli  effetti  locali  del  freddo  sono  di  tre  grali: 
rossore,  formazione  di  bolle,  cancrena,  11  ros- 
sore della  congelazione  è  bluastro  con  tume- 
fazione infiammatoria  edematosa.  Questa  può 
andare  avanti  fino  alla  formazione  di  bolle  o 
di  flittene,  ossia  di  vescichette  piene  d'un 
siero  sanguinolento  rosso-bruno  sporco  ;  e, 
spogliandosi  l'epidermide,  geme  dalla  cute 
sporca  e  di  bruttissimo  aspetto  un  icore  te- 
nue e  brunastro.  La  putrefazione  fetente  ra- 
pidamente si  spinge  dalla  superficie  alle  parti 
profonde  ;  si  accende  un'  alta  febbre,  il  polso 
si  fa  frequente,  il  coloro  di  tutta  la  pelle 
giallastro,  il  viso  smorto  ;  gli  occhi  si  infos- 
sano, le  mani  tremano,  ed  una  grande  e  mor- 
tale prostrazione  assale  l'infermo. 

Soccorsi.  —  Si  trasporti  l' assiderato  al  ri- 
paro del  freddo  intenso,  ma  non  mai  in  ca- 
mera che  sia  per  poco  riscaldata,  ciò  tor- 
nando pericolosissimo  all'assiderato.  Indi  si 
svesta  con  precauzione,  magari  scucendogli 
gli  abiti,  onde  non  piegargli  per  nulla  le  mem- 
bra irrigidite;  si  fi-izioni  quindi  colla  neve; 
e  questa  mancando,  si  adoperino  panni  ru- 
vidi bagnati  nell'  acqua  fredda.  Quando  il 
corpo  fosse  persistentemente  irrigidito,  si  di» 
un  bagno  generale  d'acqua  freddissima,  e  du- 
rante il  bagno  si  facciano  le  frizioni.  Non 
rinvenendo  l'assiderato,  sol  quando  gli  arti 
fossero  almeno  divenuti  flessibili  sotto  le  fri- 
zioni, si  tenti  la  respirazione  artificiale.  Dando 
l'assiderato  segni  di  vita,  gli  si  faranno  an- 
nusare aceto  aromatico  e  ai 
locherà  in  letto  cogli  arti  .. 
tenendolo  in  camera  freddi 
dopo  due  o  tre  giorni  si  pct  c;a- 

datamente.  Tornati  compi»  :  i .  ■  >  l 

essendo  possibile  la  deglut.: ..       miiu- 

nistri  qualche  cordiale  (rhum,  cuguac,  eoe) 
a  piccole  cucchiaiate  allungato  in  un  pocu 

d'acqua  o  di  latte  tepido,  o  t—  >''-  •'• ■•  >  •>•  ! 

caffé.  Nel  caso  di  grande  ;/ 

l'etere  solforico,  gocce  5  a  . 

o  più  di  acqua  zuccherata  rip'nuo  u;i  »  ;:i  [u  • 

a  dieci  minuti  per  tre  volte:  ovvero  dcllaui- 

moniaca  liquida,  gocce  5  a  6  in  ."vO  o   fio   -^r. 

d'acqua   zuccherata   da  bovers<i, 

chlaio  ogni  5  o   10  minuti.  —    > 

cancrena  di  qualche  parf.    irl   . 

dendo  il  medico,  si  r 

di  lana  e  con  molta 

fosse  in  uno  degli  ar; 

come  s'è  detto,  si  manti. iii^'auo  iu  puiijiioue 

piuttosto  elevata. 

Avvelenamenti.  —  Le  sostanza  t"-- icho.rioo 
quelle  che  introdotte  nell' ■  n  - 

ne   distruggono    la  vitalità. 

modi  diversi.  Le   une   Irrit.i. :   iu>   o 

distruggono  i  tessuti:  tali  sono  i  cauitici  (»r- 
senic<j,  fosforo,  acido  solforico,  cloridrlcw,  fe- 
nico, vitriolo;  o  gli  alcali,  come  ammoniaca, 
calce  riva,  soda,  potassa,  ecc).  Queste  sostante 


ll^'o  — 


m 


OAjrionano   Immediatamente  vomiti  o   atroci 
soff»«r.Mi7o  allo  stomaoo  e  agi*  intestini.  Le  al- 
ti     :!•>..   .Ili»   stnpefiU'oiuh),  e   questo   sono  i 
-      .        /  (.ppio,  mortina,  belladonna,  digitale, 
laliaico,  ai-ulo   prussico   e   cianidrico,  alcool, 
cloroforniio,  stricnina,  ecc.)  Queste  sostanze 
attaccnno  principalmente  1  centri  vitali,  pro- 
iK'oscienza,  stordimento,  delirio,  e 
■   la  respirazione  polmonale  e  la 
1  cuore. 

i!i.  —  In  un  caso   qualsiasi 
<li  :i  '.bisogna  aver  di  mira  1»  di 

olili.::  stomaco  il  veleno,  2°  di  neu- 

tralizzarlo, 3'  di  combattere  1  sintomi  con- 
secutivi del  dolore,  dei  disturbi  della  circo- 
lazione e  della  respirazione. 

Si  allontana  il  veleno  dallo  stomaco  pro- 
vocando il  vomito.  Quando  si  arriva  al  mo- 
mento istesso  dell'accidente,  bisogna  facilitare 
11  vomito,  cacciando  le  dita  in  gola,  titillando 
r  ngula  con  una  barba  di  penna,  dando  a  bere 
molta  acqua  tiepida  o  calda  con  qualche  piz- 
zico di  sai  di  cucina,  o  se  si  ha  alla  mano, 
somministrando  un  vomitivo  (5  a  10  centigr. 
di  emetico,  o  un  grammo  di  polvere  di  ipe- 
cacuana sciolta  in  100  gr.  o  più  d'acqua  calda 
data  a  bere  poco  per  volta  lino  ad  ottenere 
il  vomito). 

Se  r  avvelenamento  data  da  alcune  ore  e 
il  veleno  è  passato  nell'intestino,  giovano  i 
purganti  o  i  clisteri  fatti  con  due  cucchiai  di 
sai  di  cucina  in  un  bicchiere  d' acqua  tiepida. 

Per  neutralizzare  la  sostanza  tossica,  bi- 
sogna, al  più  presto  possibile,  essere  infor- 
mato della  natura  del  veleno.  Ma,  in  attesa 
del  medico,  è  bene  ricordarsi  che  gli  acidi  e 
gli  alcali  mutuamente  si  neutralizzano.  Quin- 
di, se  r  avvelenamento  è  stato  prodotto  da 
acido  (acido  solforico,  nitrico,  cloridrico,  os- 
salico, acetico,  ecc.)  si  daranno  immediata- 
mente a  bere  degli  alcali  (1  a  2  cucchiaini 
d:i  (  MiT.  (li  magnesia  calcinata  nell'acqua,  o 
■2  ..  :  .  liiaini  da  caffè  di  creta  finamente 

I  .  :  .it:i  in  un  bicchiere  d'acqua,  acqua 
l,      ;  11  qualche  goccia  di  ammoniaca  in 

i::  •  .  i'ii\).  —  A  preservare  lo  stomaco  e 
1,1  :  .  dalla  causticazione   del  veleno,  si 

'ì  ;  .  !  •  abbondantemente  :  olio  di  uliva  o 
'.  i:  :.  :  rio  dolci,  bianchi  di  uova  sciolti  in 
;u  iiLt,  decotti  di  grani  di  lino,  di  riso,  o  di 
altea. 

Nei  veleni  di  pronto  assorbimento,  i  vo- 
TRìtiv!  «'^•no  controindicati. 

\  -  IV  volenamenti  prodotti  da  alcali  (am- 
i;:  .1  .:  liquida,  acqua  di  liscivia,  soda,  po- 
tassa! SI  diano  gli  acidi  (aceto  diluito,  acido 
citrico,  succo  di  limone,  conserve  di  frutti 
acidi)  diluiti  in  acqua. 

X  _''!  ivvelenamenti  per  sostanze  vegetali 
si  tenga  sempre  desto  il  paziente, 

li' %,'ii  caffè  carico  e  caldo  per  bocca  o  per 
clisteri.  Gli  si  applichino  compresse  fredde 
ul  capo;  gli  si  spruzzi  il  volto  e  il  petto  di 
acqua  fredda;  gli  si  facciano  dei  piediluvi  se- 
apizzati;  gli  si  diano  delle  docciature  calde 
fredde  alternate  sulla  testa  e  sul  dorso;  gli 
si  faccia  inalare  della  ammoniaca  o  dell'  etere 
od  altra  sostanza   eccitante   su  di   un  fazzo- 
letto. 

Avvelenamento  per  acidi  concentrati  (acido 
solforico,  nitrico,  cloridrico,  ossalico,  aceti- 
co, ecc.)  —  Sintomi.  —  Sono  presso  a  poco  in 


ti.tti  simili:  sapore  acido,  stittico,  forte,  bru- 
ciante; calore  acre  alle  fauci,  all' esofago,  allo 
stomaco;  fetore  dell'alito;  lingua  e  fauci  scot- 
tanti; rutti  e  nausee  frequenti;  vomiti  di  ma- 
terie variamente  coh^rate  e  misto  a  sangue, 
che  danno  eftcrvescenza  sui  mattoni  e  arros- 
sano le  tinto  blou  dei  vegetali;  dolori  di 
ventre  ;  costipazione  o  diarrea  di  materie  san- 
guinose; difficoltà  di  respiro;  angosce,  con- 
torsioni, continue  agitazioni,  sete  ardente  :  dif- 
ficoltà nella  deglutizione;  brividi  di  freddo; 
le  estremità  inferiori  freddissime;  soppres- 
sione delle  orine;  sudori  viscidi  e  freddi; 
fisonomia  alterata;  colore  plumbeo  della  fac- 
cia ;  polso  piccolo,  frequente,  contratto,  irre- 
golare; sfinimenti  e  prostrazione;  moti  con- 
Tulsivi  in  varie  parti  del  corpo  ;  intelligenza 
libera.  L'interno  della  bocca,  le  tonsille,  l' ugo- 
la, le  fauci  appariscono  scottate,  ingros.sate, 
piene  di  escare  bianche  o  nere,  che  staccan- 
dosi producono  tosse  molesta  ed  un'altera- 
zione della  voce  quasi  simile  a  quella  pro- 
dotta dal  croup. 

Soccorsi.  —  In  primo  tempo,  e  appena  in- 
gerita la  sostanza,  si  somministri  qualsiasi  be- 
vanda, meglio  acqua,  in  gran  quantità  per  di- 
luire l'acido.  A  neutralizzarlo  poi  ottima  è  la 
magnesia  calcinata  (un  cucchiaio  da  tavola  in 
un  bicchier  d'acqua,  da  beversi  in  una  volta), 
e  ripetendo  la  dose  ogni  10  minuti;  ovvero 
un  bicchier  d'acqua  saponata  ogni  10  mi- 
nuti per  2  o  3  volte.  Si  può  pure  usare  acqua 
seconda  di  calce,  latte,  albumina  di  ovo  (4  a 

5  bianchi  d'ovo  in  1  litro  di  acqua),  ovvero 
olio  d'uliva  o  di  mandorle  dolci. 

A  provocare  immediatamente  il  vomito  è 
efficacissima  l'acqua  calda  con  sale  (un  cuc- 
chiaino da  caffè  di  sale  per  ogni  bicchiere 
d'acqua  calda  (ovvero  l'acqua  saponata).  Giun- 
gendo a  soccorrere  l'avvelenato  dopo  più 
di  mezz'ora  della  presa  dell'acido,  è  nociva 
cosa  il  procurare  il  vomito;  vai  meglio  al- 
lora applicare  compresse  fredde  e  più  la  ve- 
scica con  ghiaccio  sullo  stomaco.  —  A  cal- 
mare il  vomito  e  i  dolori  si  dia  laudano  (5  a 

6  gocce  in  un  cucchiaio  d'acqua  ogni  5  mi- 
nuti, sino  a  20  o  30  gocce).  —  Nei  casi  di  de- 
liquio, del  liqttore  anisato  d'ammonio  (10  a  15 
gocce  in  un  cucchiaio  d' acqua)  ;  si  ripeta  la 
dose  ogni  10  minuti,  due  o  tre  volte.  Tume- 
facendosi  il  collo,  pezzetti  di  ghiaccio  inter- 
namente, e  delle  cravatte  ghiacciate  intorno 
al  collo.  Si  procuri  la  massima  calma  al  pa- 
ziente. 

Avvelenamento  per  alcali  (ammoniaca  liqui- 
da, liscivia,  potassa,  soda,  ecc.)  —  Sintomi.  — 
In  molt«  parte  somiglianti  a  quelli  di  avvele- 
namento per  acidi.  Dolori  cuocenti  alla  gola, 
alla  stomaco  e  agl'intestini:  bocca,  lingua  e 
fauci  coperte  da  membrane  giallastre,  dovute 
alla  corrosione  della  mucosa  per  il  contatto 
degli  alcali;  vomiti,  frequenti  accessi  di  tosse, 
evacuazioni  intestinali  copiosissime,  respira- 
zione frequente  e  stertorosa,  sete  intensa  ; 
convulsioni  spasmodiche,  grand' eccitamento, 
accessi  convulsivi  agli  arti,  rigidità  persistente. 

Soccorsi.  —  Acqua  acidulata,  succo  di  li- 
mone, limonee  minerali  (acido  cloridrico  o 
solforico,  gocce  20  o  30  in  gr.  300  d'acqua) 
da  darsene  un  bicchiere  ogni  5  minuti,  e  ne- 
gl'intervalli si  provochi  il  vomito.  —  Se  l'av- 
velenamento  è  successo  da  alcune   ore,  si 
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badi  solo  a  calmare  i  dolori  e  a  sostenere 
le  forze  del  paziente  come  si  è  detto  per  l' av- 
velenamento con  gli  acidi. 

Avvelenamento  per  preparati  d'arsenico  (aci- 
do arsenico,  o  arsenioso,  arsenito  di  potassa 
o  di  soda,  liquore  di  Fowler,  orpimento,  ri- 
sigallo o  solfuro  rosso  di  arsenico,  polvere  da 
mosche  ed  ossido  nero  d' arsenico,  ecc.).  — 
Sintomi.  —  Sapore  acre  stitico-metallico,  al- 
legamento dei  denti,  alito  fetido,  copiosa  se- 
crezione salivare;  infiammazione  delle  labbra, 
della  lingua,  del  palato,  della  faringe;  sin- 
ghiozzo, nausee  e  vomiti  di  materie  nereg- 
gianti e  sanguinolenti,  scariche  alvine  dolo- 
rose di  materie  nere  e  fetenti,  frequenti  de- 
liqui, calore  e  freddo  alternantisi  in  tutto  il 
corpo  ;  prurito  alla  pelle  sparsa  di  chiazze  li- 
vide e  d'una  eruzione  simile  alla  scarlattina; 
alterazione  dei  tratti  del  volto,  orine  san- 
guinose e  scarse  ;  delirio,  convulsione 

Soccorsi.  —  Potendosi  avere  immediata- 
mente, dopo  avvenuto  l'avvelenamento,  del 
sesquiossido  di  ferro  idrato,  se  ne  pongano 
15  gì-,  in  500  gr.  d'acqua  e  di  tale  soluzio- 
ne si  dia  a  bere  un  bicchiere  ogni  5  minuti, 
e  negl'intervalli  si  provochi  il  vomito.  Se 
r  avvelenamento  data  da  qualche  ora,  si  som- 
ministri, non  avendosi  di  meglio,  una  solu- 
zione di  magnesia  calcinata;  indi  un  purgante 
di  solfato  di  magnesia  (20  o  30  gr.  in  100  gr. 
di  acqua).  Vescica  di  ghiaccio  e  compresse 
fredde  sullo  stomaco.  Laudano  (da  5-6  gocce) 
In  un  cucchiaio  d'acqua  zuccherata. 

Avvelenamento  per  fosforo.  —  Sintomi.  — 
Dolori  allo  stomaco,  vomiti  di  breve  durata 
e  luminosi  nell'  oscurità,  alito  fetido  come  di 
aglio,  sete  intensa,  dolori  alla  regione  del 
fegato,  disturbi  generali  dovuti  all'indeboli- 
mento del  cuore,  tendenza  alle  emorragie, 
petecchie  ed  ecchimosi  estese,  perdita  della 
intelligenza  con  stordimento,  delirio  rumo- 
roso, convulsioni. 

Soccorsi.  —  Vomitivi  (solfato  di  zinco  o 
ipecacuana,  2  gr.  nell'  acqua).  Solfato  di  rame 
(20  centigr.  sciolto  in  acqua)  ogni  5  minuti 
fino  ad  aversi  il  vomito.  Essenza  di  tremen- 
tina (gr.  10  a  15)  in  una  emulsione  acquosa  di 
gr.  150  a  200,  di  cui  si  darà  a  bere  mezzo  bic- 
chiere ogni  mezz'ora.  Purgazione  con  15  gr. 
di  solfato  di  magnesia.  —  Si  eviti  di  dar  olio, 
latte  o  bianchi  d'ovo. 

Avvelenamento  per  nitrato  d' argento  (pietra 
infernale).  —  Sintomi.  —  Crampi  dolorosi  al 
ventricolo,  qualche  volta  vomiti  d'una  ma- 
teria fioccosa  biancastra,  che  si  annerisce  espo- 
sta all'aria. 

Soccorsi.  —  Un  cucchiaino  da  caflfè  di  sai 
di  cucina  sciolto  in  un  bicchiere  di  acqua, 
in  cui  si  può  pure  sciogliere  con  molto  van- 
taggio qualche  bianco  d'  ovo  da  ripetersi 
spesso;  vescica  di  neve  o  compresse  freddo 
sullo  stomaco;  laudano  (5  a  6  gocce)  in  un 
cucchiaio  d'acqua  por  calmare  i  dolori. 

Avvelenamento  per  sublimato  corrosivo.  — 
Sintomi.  —  Paragonabili  a  quelli  per  avvele- 
namento d'arsenico;!  dolori  e  1  crampi  allo 
stomaco  si  manifestano  però  più  sollecita- 
mente. Mucosa  della  bocca  e  della  gola  tu- 
mefatta e  di  colore  grigiastro  ;  cessazione 
completa  delle  orine;  grande  angoscia,  su- 
rlori  freddi,  singhiozzi,  vomito  e  scariche  diar- 
roiche dolorosissime. 


Soccorsi.  —  Albumi  d'ovo  molti  e  ass' 
luti  ovvero  sbattuti  nel  latte.  Mancando  ci 
si  somministri  acqua  salata,  latte,  solnzioi 
di  magnesia  calcinata.  Indi  si  provochi  il  V' 
mito  e  si  curino  lo  condizioni  generali  d  j 
paziente. 

Avvelenamento  per  sali  di  rame,  di  ferro  o 
di  zinco.  —  Sintomi.  —  Compariscono  parof'- 
chie  ore  dopo  la  ingestione  del  veleno,  e  8oii> 
malessere  generale,  grande  prostrazione 
forza  con  nausee,  vomiti  delle  materie  ingerì 
te,  acuti  dolori  ventrali,  sudori  freddi  e  diar- 
rea sanguigna,  fecce  d'un  colore  nerognolo, 
convulsioni,  paralisi  parziali,  crampi  spasmo- 
dici alle  mani,  delirii. 

Soccorsi.  —  Si  somministrino  dapprima  al- 
biim^i  d' ovo  o  una  soluzione  di  magnesia  cal- 
cinata, indi  si  provochi  il  vomito.  Si  som- 
ministri quindi  un  purgante  energico  (infuso 
di  sena,  10  gr.  su  100  gr.  d'acqua  in  un 
volta).  In  seguito  si  curerà  l'avvelenament 
secondo  i  sintomi  che  presenta.  —  Si  eviti  di 
somministrare  l'olio  di  ricino  od  altre  so- 
stanze oleose  e  le  bevande  acide. 

Avvelenamento  per  preparati  di  piombo.  — 
Sintomi.  —  Nausee,  vomiti,  crampi  allo  sto- 
maco, coliche  fortissime,  raro  diarree,  debo- 
lezza paralitica,  singhiozzi  e  sincope. 

Soccorsi.  —  Pronto  antidoto  il  solfato  di 
soda  o  di  magnesia  (gr.  25-30)  sciolto  in  un 
bicchiere  di  acqua  da  beversi  in  pochi  m; 
nuti.  In  mancanza  di  ciò,  si  somministrii: 
albumi  d'ovo  o  latte  con  acqua;  indi  si  pr. - 
vochi  U  vomito.  Vuotato  lo  stomaco,  si  vuoti 
r  intestino  con  olio  di  ricino  (un  cucchiaio  ogni 

10  minuti  fino  ad  effetto).  I   dolori  ventrali 
si  calmino  col  laudano  (5   gocce  in  un  cu- 
chiaio  d'acqua  ogni  10-15  minuti). 

Avvelenamento  per  cantaridi.  —  Sìntomi. 
Bruciore  alla  gola  e  allo  stomaco  con  difficol: 
della  deglutizione;  vomiti   di  mucosità  ni- 
scolate  a  sangue;  diarrea  con  materie  sangui- 
nolenti e  vischiose;  salivazione  con  gonfiore 
delle  glandolo  salivari;  voglia  incessante   di 
orinare;  peritonite;  temperatura  alta;  pol>  ■ 
rapido;  mal  di  capo,  abolizione   della  sen> 
bilità,  convulsione. 

Soccorsi.  —  Dapprima  molta  bevan 
qua  tiepida  semplice,  alcune  tazze   d 
zioni  di  grani  di  lino,  di  malva,  o   vn 
giera  emulsione   gommosa).  Indi  pr 
sollecitamente    il    vomito.  Si    sommi; 
infine  purganti  non  oleosi  (solfato  di  - 
di  magnesia  gr.  15-30,  acqua  gr.  100-2*^*0  ov- 
vero manna  scelta  gr.  50)  in  latte  od  in  un 
elettuario.  Pezzuole  ghiacciate  o  la  vescica  «'■ 
ghiaccio  sullo  stomaco. 

Avvelenamento  per  tartaro  stibiato.  —  Si: 
tomi.  —  Consimili  a  quelli  per  arsenico,  n. 

11  fatto  più  grave  è  l'azione  sul  sistema  n.  : 
vose  e  sul  cuore,  donde  una  estrema  pi' 
strazlone  di  forzo  ed  il  polso  straordinari. i 
mente  raro. 

Soccorsi.  —  Si  somministri  caffè  forte,  vi: 
generoso,  ecc.  SI  cerchi  quindi 
Il  veleno  per  le  orine  coir  acid 
bevanda  (acido  tartarico  gr.  10,  ;; 
sciroppo   di  limone   50),  oppure   oii  ai  1      ;- 
dante  acqua  imperiale  (cremore  di  tartai. ■  ^m- 
lubile  gr.  10-15,  zucchero  gr.  50,  acqua  boli,  li- 
te gr.  500,  scorze  a  fette  d'arancio  o  di  limoli' 
si  agiti  e  si  raffreddi)  da  beversi  a  bicchiei 
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Avvelenamento  per  oppio,  morfina,  laudano 
o    nnrcoticl    congeneri.  —    Sinlo»ii.  —   Sonno 
■  •e  ostinato,  generale  rilasciamento 
IO,  faccia  pallida,  occhi  Immobili,  pu- 
..   .  .diretto  nò  reagenti  alla  luce,  cute  fred- 
I,  polso  appena  sensibile,  ritenzione  d'orina, 
i lamento  vomito. 
Soccorsi.  —  So  da  poco  è  stato  ingoiato  il 
leno,  si  dia  un  vomitivo  (acqua  calda  salata, 
polvere   d'ipecacuana  gr.  1,  acqua  gr.  50, 
•Inaio  ogni  5  minuti  sino  ad  effetto), 
il  paziente  in  un  ambiente  fresco,  e 
•o;  gli  si  pratichino  abluzioni  fredde, 
'.ucKlio  la  doccia,  sul  capo  e  sul  petto;  sol- 
r  icario  in  tutti  i  modi  e  farlo  camminare 
r  più  ore  onde  non  ricada  nel  sopore.  In- 
ruamente  caffè  concentrato,  una  tazza  ogni 
larto  d'ora  fino  a  5  o  6.  Se  il  sopore  fosse 
rsistente,  respirazione  artificiale  continuata 
H)  ad  ottenere  la  respirazione  spontanea.  Si 
.  itino  le  bevande  acide. 
Avvelenamenti  per  mandorle  amare.  (Anche 
r  acido  prussico  o  cianidrico,  acqua  di  lau- 
ceraso).  —    Sintomi.   —    Vertigini,    palpita- 
ne di  cuore,  stringimento  alla  gola,  difiB- 
Ità  somma  a  respirare,  fisonomia  stravolta, 
.  "i  ossiTVi  pure  perdita  della  coscienza.  Que- 
mi  segnano  il  primo  periodo  o  periodo 
o  asmatico.  Nel  secondo  periodo  o 
'•o«rM7s(fo,  l'avvelenato  cade  al  suolo 
preda  a  generali  convulsioni,  molta  saliva 
■e  fuori  dalla  bocca,  l'alito  ha  il  noto  odore 
He  mandorle  amare.  Terzo  periodo   o  pe- 
"lo  paralitico;  paralisi  di  moto   e   di  senso 
ipidamente  progredienti. 

Soccorsi.  —  Si  procuri  immantinente  il  vo- 

ito  e  meglio  con  mezzi  meccanici.  Indi  si 

•  ciano  aspersioni  d'acqua  fredda  sul  capo, 

;1  petto  e  sul  dorso.  Si  tenga  desto  l' avvele- 

ito,  somministrandogli  caffè  nero  e  denso; 

più  si  dia  un  po' di  acqua  ammoniaca  a 

fce  (10  gocce  per  volta  ogni  5  minuti  fino 

30-40  gocce  in  un  po'  di  acqua  zuccherata). 

1   periodo    convulsivo   si   tenti   la   doccia 

dda  0  l'applicazione  del  ghiaccio  sulla  nuca 

la  spina  dorsale:  respirazione  artificiale. — 

into  nel  periodo  convulsivo,  quanto  nel  pa- 

litico,  si  eviti  di  somministrare  qualunque 

i  liquido  per  bocca;  in  tal  caso  si  sommi- 

>trino  per  clisteri. 

Avvelenamento  per  stricnina  (noce  vomica, 

va  di  Sant'Ignazio,  ecc.).  —  Sintomi.  —  Vio- 

nte  e  dolorose  contrazioni  di  tutti  i  muscoli 

:  1  corpo,  sotto  la  cui  azione  il  corpo  s'in- 

;rva  ad  arco  e  la  respirazione  manca. 

Soccorsi.  —  Provocare  subitamente  il  vo- 
;  ito  (acqua  salata  calda  o  due  dita  in  gola), 
nalazioni  di  cloroformio;  internamente  op- 
M,  laudano  o  idrato  di  cloralio  in  dosi  mag- 
'ri   dell'ordinario   (Oppio   50  centigr.,  zuc- 
loro  gr.  1  :  divise  in  10  cartine  uguali  le  pri- 
"  3  date  ogni  mezza  ora.  —  Laudano  gocce 
'.  acqua  gr.  100:  tre  cucchiai  subito,  poi  uno 
-rni  quarto  d' ora.  —  Cloralio  idrato  gr,  5-10, 
qua  gr.  150:  tre  cucchiai  subito,  poi  uno 
-•ni  quarto  d'ora).  Abluzioni  fredde  sul  viso 
sul  petto;  nello  stato  asfittico  respirazione 
rtifieiale. 
Avvelenamento  per  alcool  (vino,  liquori,  bir- 
ra, ecc.).  —  Sintomi.  —  Questi  sono  a  tutti 
noti. 

Soccorsi.  —  Procurare  di  far  vomitare  le 


sostanze  alcooliehe  Ingerite,  nel  qual  caso 
giova  il  caffè  amaro  tiepido.  Dopo  il  vomito 
giova  somministrare  da  5-8  gocce  di  ammo- 
niaca in  mezzo  bicchier  di  acqua  zucche- 
rata. Applicazioni  continuato  di  compresso 
fredde  sul  capo  ;  clisteri  di  acqua  salata  ;  pie- 
diluvi  caldi  con  senapa;  posizione  del  pa- 
ziente semi  eretta,  in  camera  ben  ventilata 

Avvelenamento  per  funghi.  —  sintomi.  —  Do- 
lori diffusi  e  crescenti  per  intensità  in  tutto 
l'addome,  qualche  volta  vomiti  spontanei 
evacuazioni  profuse,  sete  intensa,  braciore 
alla  gola  e  lungo  l' esofago,  grande  stanchez- 
za, dolore  di  capo,  vertigini,  sudori  freddi  in 
tutto  n  corpo;  nei  casi  gravi,  convulsioni,  de- 
lirio, perdita  della  coscienza. 

Soccorsi.  —  Provocare  il  vomito  con  imo 
dei  mezzi  già  indicati.  Somministrare  quindi 
un  energico  purgante  (olio  di  ricino  gr.  30, 
olio  di  croton,  una  goccia  da  prendersi  in 
una  volta).  Nel  caso  di  grande  prostrazione 
si  dia  liquore  anisato  d'ammonio  (10-20  gocce 
in  mezzo  bicchiere  di  acqua);  vino,  rhum, 
cognac,  ecc.  Nei  forti  dolori  laudano  (5-8  gocce 
in  un  cucchiaio  d' acqua  zuccherata)  ;  bevande 
diuretiche  p.  es.  acqua  imperiale;  ovvero  una 
soluzione  di  acetato  di  potassa  al  2  per  cento. 

Avvelenamento  per  pesci  e  lumache.  (Dat- 
tero di  mare,  gambero  di  nnare,  delfino  o  do- 
rada,  gongro,  tonno,  ecc.).  —  Sintomi.  —  Dopo 
tre  o  quattro  ore  dalla  loro  ingestione  si  han- 
no: brivido,  malessere,  gastralgia,  costrizione 
alla  gola,  sete  viva  e  inestinguibile,  nausee 
non  sempre  seguite  da  vomito,  eruzione  eri- 
tematosa  alla  faccia  o  in  tutto  il  corpo,  diar- 
rea, petecchie,  dolori,  convulsioni,  ecc. 

Soccorsi.  —  Provocare  in  un  modo  qua- 
lunque il  vomito;  evacuato  lo  stomaco,  si 
daranno  pezzetti  di  zucchero  imbevuti  di 
20-30  gocce  di  etere,  oppure  di  laudano  (6-8 
gocce).  Clisteri  purgativi  ;  cataplasmi  di  semi 
di  lino  laudanizzati  ;  bagnature  fredde  sul- 
r  addome  ;  e  come  eccitanti  U  rhum,  il  cognac, 
l'etere,  ecc. 

Carbonchio  (pustola  maligna).  —  Sintomi.  — 
Sul  punto  d'entrata  del  veleno  si  manifesta 
un  forte  prurito,  e  sulla  pelle  una  piccolis- 
sima macchia  rossa,  quasi  puntura  di  pulce. 
A  poco  a  poco  la  macchia  si  allarga  e  prende 
un  colorito .  rosso-scuro  ;  la  pelle  si  solleva 
e  si  produce  una  pustola  quanto  una  lentic- 
chia nerastra,  circondata  da  una  larga  zona 
rossa  di  cute  gonfiata  e  dolente.  Indi  dalla 
pustola  si  segrega  un  siero  sanguinolento.  Le 
glandolo  vicine  e  i  tessuti  vicini  si  ingrossano 
e  divengono  dolenti.  Quindi  febbre  alta,  de- 
liqui, vomiti,  brividi  di  freddo,  grande  ansietà 
di  respiro  e  diarrea.  Infine  prostrazione  delle 
forze,  convulsioni,  morte. 

Soccorsi.  —  Incisioni  in  varie  direzioni 
d^a  pustola  che  va  poscia  cauterizzata  con 
un  ferro  rovente  o  con  qualche  acido  concen- 
trato (acido  nitrico  o  solforico),  o  coli'  ammo- 
niaca. L' escara  della  causticazione,  e  tutta  le 
regione  tumefatta,  si  ricoprirà  con  pezzuole 
bagnate  nell'acqua  fredda  e  meglio  in  una 
soluzione  antisettica  di  sublimato  o  di  acido 
fenico.  Internamente:  rhum,  cognac,  elisir  di 
china,  limonee  vegetali  o  minerali. 

Colera  asiatico.  —  Sintomi.  —  Si  possono 
raggruppare  in  quattro  periodi  distinti.  !<>  Pe- 
riodo d' invasione  ;  diarrea  dapprima  di  fecce 


piuttosto  consìstenti  e  colorate,  poi,  a  misura 
che  si  fa  più  profusa,  le  fecce  diventano  li- 
quide scolorate  e  come  brodo  di  riso.  Negli 
intervalli  delle  sedute  gi'ande  stanchezza  e 
tendenza  al  sonno,  che  viene  interrotto  da 
nuovi  dolori  di  ventre  e  nuove  evacuazioni 
e  vomiti  o  nausee.  Si  hanno  crampi  dolorosi 
ai  muscoli  delle  braccia  e  delle  gambe:  lin- 
gua secca,  polso  filiforme,  fisonomia  alterata. 
2o  Periodo  algido  caratterizzato  da  brividi  in- 
tensi di  freddo,  e  sudori  freddi  ;  piedi  e  mani 
bluastre;  ventre  avvallato;  pelle  di  tutto  il 
corpo  aggi-inzata  e  gelida  ;  sete  ardente  ;  sop- 
pressione delle  orine.  'ó°  Periodo  asfittico.  Que- 
sto porta  la  morte  per  il  rapido  progresso 
che  fa  la  cianosi,  ossia  avvelenamento  del  san- 
gue per  r  acido  carbonico,  —  Il  colèra  fulmi- 
nante comincia  e  finisce  col  periodo  asfittico  ; 
e  in  5  o  6  ore  il  paziente  muore  come  ful- 
minato. Se  la  morte  non  è  sopravvenuta,  co- 
mincia il  40  Periodo  di  reazione  che  è  caratte- 
rizzato dal  ripristinarsi  della  circolazione  ;  la 
faccia  si  anima,  il  corpo  comincia  a  i-iscaldarsi, 
cessano  i  vomiti  e  la  diarrea,  riappaiono  le 
orine,  e  l'ammalato  in  pochi  giorni  entra  in 
convalescenza. 

Soccorsi.  —  Mentre  si  manderà  per  il  me- 
dico, l'ammalato  si  ponga  in  letto  ben  co- 
perto in  una  camera  ben  pulita  ed  aereata. 
(Hi  si  somministri  tosto  un  infuso  caldo  di 
thè  con  entro  del  cognac  o  rhum.  Se  vi  ha 
molta  diarrea,  si  dia  del  laudano  (10-15  gocce 
fino  a  gr.  1  o  2  in  100-150  gr.  di  acqua  che 
si  berrà  a  cucchiaiate  ogni  quarto  d'ora). 
Giova  altresì  contemporaneamente  sommi- 
nistrare limonee  vegetali  e  meglio  minerali 
(acido  cloridrico  gr.  1,  acqua  gr.  100).  A  ri- 
pristinare il  calore  nel  corpo  si  facciano 
delle  frizioni  energiche  con  flanella  o  spugne 
inzuppate  d'acquavite,  o  spirito  ammonia- 
cale canforato.  Internamente  abbondanti  be- 
vande calde  (infuso  di  thè,  tiglio,  camomilla) 
con  rhum  o  cognac.  Cataplasmi  caldissimi . 
fortemente  senapizzati  sul  ventre;  e,  quando 
è  possibile,  bagni  caldi  alla  temperatura  di 
40"-45o  C.  con  successivo  impaccamento  del 
corpo  del  paziente  in  coperte  di  lana  ruvida. 

Colpo  di  fulmine.  —  Produce  le  lesioni  più 
varie:  scottature  o  meglio  ustioni  di  tutti  i 
gradi,  paralisi  più  o  mono  complete,  emoi'- 
ragie,  fratture,  ecc.,  e  ciò  eh' è  più  notevole 
uno  stato  di  sincope  per  acuta  asfissia. 

Soccorsi.  —  Il  più  urgente  è  quello  inteso 
a  salvare  il  fulminato  dalla  sincope.  Gli  si 
slaccino  gli  abiti,  gli  si  spruzzi  d'acqua  il 
viso,  e,  secondo  consiglia  Emarch,  gU  si  tol- 
gano i  calzari,  e  gli  si  ricoprano  i  piedi  e  le 
mani  di  terra  quasi  per  esaurire  interamente 
la  carica  elettrica  ;  si  frizioni  energicamente, 
e  intine  si  pratichi  la  respirazione  artificiale. 

Contusione.  —  È  r  ammaccamento  dei  tes- 
suti, in  seguito  o  a  caduta  o  all'urto  d'un 
corpo  contundente  contro  qualche  parte  del 
nostro  corpo. 

Sintomi.  —  Dolori,  gonfiore  e  lividura,  la 
quale  ultima  è  prodotta  da  espansione  di  san- 
gue i)iù  o  meno  considerevole  nello  spessore 
della  cute  contusa.  Quando  questa  espansione 
di  sangue  è  molta,  e  si  solleva  in  forma  di 
un  tumore,  si  ha  la  bozza  sanguigna.  La  con- 
tusione operando  vuoi  direttamente,  vuoi  per 
contraccolpo  sul  cervello,  sui  polmoni  e  sul 


visceri  addominali,  dà  la  commozione  di  qu. 
visceri. 

Soccorsi.  Riposo  assoluto  della  parte  con- 
tusa e  in  quella  posizione  che  torna  meno 
incomoda  alla  parte  stessa.  Nettezza  della  me- 
desima e  apphcazione  su  di  essa  di  compr- 
bagnate  o  nell'acqua  fredda  o  nell' acqua 
geto-minerale,  alla  quale  si  può  associare  dii- 
r acqua  d'arnica,  dato  però  che  la  cute  non 
sia  abrasa  o  scontinuata.  Ad  evitare  le  bozze 
sanguigne  giovano  moltissimo  la  compressione 
e  il  massaggio  della  parte  contusa  fatte  con 
molto  garbo.  Si  soccorra  lo  stato  generale  del 
paziente  con  cordiali,  e  in  caso  di  svenimento 
con  tutti  quei  soccorsi  che  domanda  la  sin- 
cope. Infine  si  accudisca  con  molta  attenzione 
al  tras]r>orfo  del  paziente. 

Convulsioni.  —  Sono  delle  iterate  e  rapide 
contrazioni  muscolari  di  tutta  la  persona  e 
specialmente  degli  arti.  La  convulsione  è  sem- 
pre la  espressione  di  qualche  malattia  interna. 

Convulsioni  nei  bambini.  —  Sono  sovente 
indizio  di  presenza  di  vermi  nell'intestino,  di 
stitichezza,  di  malattia  cerebrale  (idrocefalo, 
meningite,  ecc.),  ovvero  di  una  irritazione  in- 
fiammatoria in  qualche  parte  del  loro  corpi- 
cino  (p.  es.  nella  dentizione,  ecc.). 

Soccorsi.  —   Applicazione  di  clisteri  pur- 
ganti (acqua  fresca  e  sai  di  cucina,  olio  di  ri- 
cino   emulsionato  con  acqua  fresca,  ovvero 
glicerina  pura  disciolta  in  acqua).  Frequenti 
aspersioni  d'acqua  fresca  sul  viso  e  sul  petto; 
cataplasmi  senapizzati  sul  petto  e  alle  cosce; 
frizioni  energiche  e  impaccamento  in  panni 
riscaldati  del  corpo,  se  questo  è  raffreddato  ; 
se  le  convulsioni  si  manifestassero  con  sforzi 
di  vomito,  appena  il  bambino  è  tin  po' tran- 
quillo, gli  si  provocherà  artificialmente  il  vo- 
mito  titillandogli   l'ugula  con   una  barb.n  "" 
penna  e  col  dito.  Se  il  bambino  fusse  feM 
citante  e  sonnolento,  gli  si  applicheranno  \> 
zuole  fredde  sul  capo  o  la  vescica   di   iw 
Nell'intervallo  delle  convulsioni,  essendo  . 
mo  il  bambino,  gli  si  può  somministrnro  ■ 
infusione  calda  di  camomilla  o  un  cu 
da  cafifè  di  sciroppo  di  cloralio.  Se  - 
.scoperti  nelle  fecce  vermi  intestinali, 
ministrerà  santonina  (centigr.  5-10)  disc; 
in  un  cucchiaio  d*  accana,  e  dopo  alcune 
un  cucchiaio  d'olio  di  ricino. 

Convulsioni  isteriche.  —  sìntomi.  —  V 
cede   un   senso   di   malessere   generale,  n 
stringimento  che  del  petto  sale  alla  gola  (l'i.. 
isterico),  la  paziente  impallidisce,  a<x"usa  forti 
palpitazioni,  affanno  e  mancanza  di  respiro, 
indi  s' agita  e  contorce,  e,  priva  di  sensi,  cade 
a  terra,  dibattendosi.  Il  viso  si  scontorce  ad 
ogni  istante,  sovente  si  hanno  singhiozzi  e 
pianti   alternati  a  riso;  talvolta  succedo  un 
periodo  più  o  meno  breve  di  sincope. 

Soccorsi.  —  Badnro  rhr  In  pn/lente  non 
si  faccia  qualche  1'  "  '-«o- 

clno  gli  abiti  e  le  -<>; 

le  si  dia  ad  annuii  •  to, 

u  animoniac:i. 

Convulsioni  epilettiche.  —  Sintomi.  —  Senso 
di  un  soffio  fresco  che  d;i  una  parte  iudoter^ 
minabile  del  corpo  sale  /'/• 

tiat),  indi  si  emette  un  \ììo 

si  stramazza  al  suolo,  t  j  .  i'I 

viso;  gli  occhi  convergono  e   roiuiio  ueir 
bita,  1  denti  stridono,  esce  fuori  spuma  d;' 
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nocca,  gambe  e  braccia  si  contorcono  e  si  di- 
iKittdiio  con  violi  n/.a,  le  dita  si  chindono  stret- 
tiimiit.'  a  iiiiu'iio.  ole  mani  istintivamcnto  si 
l>"rtaiio  alla  Ixh-.m  o  sono  morsicate  a  sangue. 

Sorcof.ti.  —  Durante  l'accesso  non  bisogna 
proprio  far  nulla,  eccetto  guardare  e  curare 
che  l'epilettico,  dil)attondosi  sotto  lo  convul- 
sioni, non  abbia  a  farsi  del  male  urtando  con- 
t  io  qualsiasi  cosa;  se  la  lingua  si  caccia  fra 
1  denti,  si  avrà  cura  di  frapporre  sollecita- 
mente fra  le  arcate  dentarie  la  punta  anno- 
data d'un  fazzoletto,  onde  evitare  che  la  lin- 
trua  sia  morsicata;  ed  anche  le  mani  dello 
•  pilettico  si  avviluppino,  durante  l'accesso, 
111  una  tovaglia  per  modo  che  portate  alla 
l)occa  non  sieno  morsicate  a  sangue.  La  sor- 
veglianza dell'epilettico  deve  essere  prolun- 
gata lino  a  tanto  che  non  si  sia  convinti  che 
il  paziente  sia  ritornato  cosciente  di  sé  me- 
desimo. 

Convulsioni  durante  la  gravidanza.  —  Que- 
ste son  rare,  e  quando  si  manifestano,  sono 
indizio  di  grave  complicazione,  ossia  della 
I  osi  detta  erhnnpsia  delie  gravide. 

Sintomi.  —  Malessere  indefinito,  nausee, 
icuto  dolore  di  capo,  vertigini,  palpitazione, 
debolezza  della  vista,  perdita  della  coscienza, 
convulsioni.  Il  volto  si  fa  cianotico,  la  respi- 
razione affannosa,  si  hanno  singhiozzi,  il  polso 
è  piccolo  e  frequente,  e  il  corpo  si  ricopre  di 
abbondante  sudore.  La  durata  dell'accesso  è 
di  circa  dieci  minuti,  ma  più  accessi  possono 
s(>guirsi  l'uno  all'altro  con  brevissimo  inter- 
vallo. 

Sr,/-eorsi.  —  In  attesa  del  medico,  si  fac- 
aspersioni  di  ac(iua  fredda  sul  capo,  sul 
sul  petto  ;  si  applichino  senapismi  alle 
a  e  agli  ai-ti  inferiori  ;  clistei-i  purganti 
;a  caso  di  stitichezza  abituale.  Se  la  paziente 
tosse  molto  accesa  in  viso,  si  possono  appli- 
care le  mignatte  (in  numero  di  10-15  e  più) 
al  basso-ventre  e  all'ano.  Internamente  lau- 
liano,  da  10-15  gocce  in  acqua  zuccherata, 
ovvero  cloralio  idrato,  1-2  gr.  in  una  tazza 
di  camomilla  presa  a  sorsi  ogni  mezz'ora. 

Delirio.  —  Nel  decorso  di  malattie  acute, 
f(;bbrili,  contagiose  (meningite,  polmonite,  ti- 
fo, ecc.),  in  certi  casi  di  ubriachezza,  ecc., 
1"  ammalato  a  grado  a  grado  o  subitamente 
comincia  a  parlare  sconnessamente,  si  esalta, 
ha  lo  sguardo  fisso,  la  flsonomia  alterata  e 
manifesta  volontà  strane  ed  impm-iosc.  Fin 
qui  si  ha  il  delirio  tranquillo;  i  fenomeni  ag- 
gravandosi, si  può  avere  il  delirio  furioso: 
allora  il  paziente  s'agita  convulsivamente;  se 
e  in  letto,  balza  fuori  correndo  por  la  stanza, 
battendo  sé  medesimo  e  chi  gli  si  oppone.  Il 
delirio  furioso  si  accompagua  sovente  con 
febbre. 

Soccorsi.  —  Assistenza  continua  ed  accorta 
del  delirante;  nel  delirio  furioso,  camicia  di 
forza  o  di  sicurezza;  il  paziente  si   tenga  in 

I camera  isolata,  fresca  e  con  poca  luce;  si 
aviti  di  contraddirlo,  e  fargli  stare  in  vista 
■ersona  che  gli  fosse  uggiosa:  evitare  di  fare 
pialsiasi  improvviso  rumore,  né,  durante  l'ac- 
Ksso,  somministrare  alcuna  bevanda.  Se  l'am- 
palato  é  dedito  al  vino,  nei  momenti  di  calma 
liesce  giovevole  un  po' di  vino  generoso  o  di 
lognac  allungato  nell'acqua.  Giovevole  è  pure 
lomministraro  il  cloralio  (gr.  2  a  4  su  1(K»-150 
l'acqua)  per  bocca  o  per  clistere;  nonché  la 


cloroformizzazione  fatta  da  mano  espertis- 
sima. Quando  il  delirio  si  accompagna  con 
febbre,  giovano  pezze  fredde  e  meglio  la  ve- 
scica di  ghiaccio  sul  capo.^ 

Distorsione  (storta).  —  È  un  brusco  stira- 
mento dei  legamenti  delle  articolazioni  con 
più  o  meno  notevole  contusione  dei  tessuti 
molli  e  delle  ossa  che  compongono  l'artico- 
lazione. 

Sintomi .  — GonfyovQ  e  dolori  acuti  dell' ar- 
ticolazione, specialmente  se  si  muove,  la  quul 
per  altro  conserva  i  suoi  movimenti  normul  i . 

Soccorsi.  —  Riposo  dell'articolazione;  net- 
tezza e  bagnature  fredde  sulla  medesima; 
massaggio,  cessato  il  periodo  infiammatorio  ; 
bendaggio,  se  necessario  il  trasporto  del  pa- 
ziente; soccorrere  il  suo  stato  generale. 

Emorragia.  —  Fuoriuscita  più  o  meno  co- 
piosa di  sangue  dai  vasi  sanguigni  per  lesiono 
di  continuità  avvenuta  nei  medesimi.  L' emor- 
ragia quindi  può  essere  arteriosa,  venosa  o  c(t- 
pillare  a  seconda  della  rottura  d'un  arteria, 
d'una  vena  o  di  un  vaso  capillare. 

Sintomi.  —  L'emorragia  arteriosa  si  com- 
pie a  getti,  all'unisono  delle  pulsazioni  del 
cuore,  e  il  sangue  é  di  color  rosso  vivo.  La 
emorragia  venosa  si  fa  a  nappi,  non  sincrona 
ai  moti  del  cuore,  e  il  sangue  è  di  un  rosso 
scuro.  La  fuoriuscita  del  sangue  dai  capillari 
più  che  una  emorragia  é  uno  stillicidio.  Se  il 
sangue  proviene  dal  naso  si  ha  l'epistassi  o 
rinoraijia;  se  dallo  stomaco,  la  gastrorragia  i  > 
ematemesi;  se  dai  polmoni,  la  emottisi  o  sborr,: 
di  sangue;  se  dall'utero  la  metrorragia;  s. 
dall'ano,  la  enterorragia  o  emorroidi. 

Soccorsi.  —  Esaminare  prontamente  e  b(^- 
ne  il  ferito,  senza  disturbare  con  movimenti 
bruschi  la  parte  ferita.  Se  questa  è  coperti; 
dalle  vestimenta,  é  meglio  scucirle  o  tagliarle, 
anzi  che  levarle,  come  ordinariamente  si  nsa. 
Se  la  ferita  é  in  uno  degli  arti,  l'emorragia 
si  arresta  ravvicinando  le  margini  della  fe- 
rita, e  comprimendole  colla  mano  o  con  un 
batuffolo  contro  l'osso  sottostante,  indi  im- 
mediatamente si  stringa,  alla  parte  superiori^ 
della  ferita,  un  fazzoletto,  o  un  pezzo  di  ben- 
da, od  altro  intorno  all'arto,  e  poi  si  bendi 
in  modo  che  la  compressione  cada  maggior- 
mente al  di  sopra  della  ferita,  o  al  disotto, 
secondo  che  la  emorragia  è  arteriosa  o  ve- 
nosa, e  l'arto  si  mantenga  più  eh' è  possibil" 
sollevato.  —  Nelle  ferite  del  capo  si  arresta 
la  emorragia  facendo  compressione  col  pol- 
pastrello del  pollice  sulla  ferita  stessa,  contro 
l'osso  sottostante,  ed  applicandovi  successi- 
vamente un  bendaggio  compressivo.  —  Nelle 
ferite  dfH  collo  si  arresta  l'emorragia  com- 
primendo col  pollice  o  colle  dita  allineate  il 
vaso  reciso  contro  le  vertebre  del  collo.  — 
Nelle  ferite  del  tronco,  se  sul  torace,  l' emor- 
ragia si  arresta  facendo  un  poco  di  compres- 
sione sulla  ferita,  ovvero  il  bendaggio  com- 
pressivo; ma  se  le  ferite  sono  sul  ventre,  e 
penetranti  in  cavità  con  interessamento  di 
qualche  grossa  arteria  o  vena,  il  caso  è  dispe- 
rato, né  e'  è  da  fare  altro  che  collocare  il  f'^- 
rito  in  posizione  orizzontale,  mantenendolo 
più  eh'  é  possibile,  immobile,  nella  più  ass' 
luta  quiete,  e  applicando  delle  bende  fredil 
sulla  ferita.  —  "SelV  epistassi,  si  applichino  ba- 
gnuoli  freddi  sulla  fronte  e  sulle  tempie;  si 
faccia  aspirare  pel  naso  acqua  fredda  acidu- 
23 
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lata,  o  aequa  emostatica,  ovvero  polvere  di  Ferite.  -  Sono  soluzioni  discontinuità  <ì 

allume.  Si  faccia  tenere  al  paziente  inclinata  tessuti  del  corpo  umano.  Esse  possono  ess 
ia  tes?a  all'  indietro,  e  gli  s'impedisca  di  sof-  .uperfù-iaU  e  profon,U:.  ques  e  V^^^^^'J"; 
lìarsi  il  naso.  Nei  casi  gravi  si  faccia  il  tam-  mm  penetrane  m  eavttà  (^■'*;"^;.  ^^J"  ^,  '  .; 
po7mmento  delle  fosse  mtsali:  si  leghino  a  ro-  d..me,  ecc.);  da  tm,l>o  '\'^Y  "L  "  f^. 
sario  da  5  a  6  batuifoletti  o  pallottine  di  fl-  ìacero-cmifuse.  e  finalmente  da  «'''«'"  ^" 
iacee    o    di   cotone   cardato    deUa  grossezza  Le  ferite  che  richiedono  •" '«recia^^n^ 

del  polpastrello    del    dito  mignolo,  ciascuna    i  soccorsi  d'iu-gonza  sono  massimamnteq^' 
alla  distanza  dall'altra  di  2  cm.,  e  poi  s'in-    le  complicate  ad  e«^«™'*' f.f';^        ",'/l^  ! 
troducano  a  una  a  una  nel  naso  mercè  una    prodotte  da  istrumenti  ^"f'-^^V.f ''"  ,i^  ?' 
matita  o  un  cannello  di  penna,  badando  che    tranti  in  cavita.  I  soccor:,!  d  urgenza  ni 
l'ultimo  batuffolo  chiuda  ermeticamente  la    caso   sono    diretti   ^^   arrestare  1  emendi . 
narice,  e  il  filo  che  pende  si  fissi  dietro  l'orec-    (ved.  Emo^-ragia);  &  nettare  accuratauunit. 
chio  del  paziente  Jon  una  listarella  di  spa-    ferita;  a  medicarla  f  ,^^^" ^^^^« ' ^VS".SÌ 
radrappo.  Il  tampone  del  naso  deve  lasciarsi    lo  stato  generale  del  ferito.  -  W«f '^;«  J«* 
per  più  d'un  giorno,  ne  si  deve  toglierlo  che    ferite  si  dee  fare  ^^^P^^g^"*^^  «J^"* ^^l^T^^  ' 
con  molta  precauzione.  -  Nella  n>etror>r,gia,    puhta,  ^^^A^^^^'-^^^^^^l^^^^.J^^^^^^ 
in  attesa  del  medico,  si  corichi  la  paziente     ^uale  si  farà  cadere  da  una  certa  altezz^^^^^ 
in  posizione  perfettamente  orizzontale,  colla    ferita  merce  spugne  o  P^^'^»*  «  "«"'^'^' 
testa  bassa,  colle  gambe  serrate  e  con  un  cu-    imbevute  d'acqua.  Contemporaneamente 
scino  sotto' il  bacilo.  Si  applichino  pezzuole    f^olta  delicatev.za,  si  rimuoveran^^^^^^^^^ 
fredde  sul  ventre  o  la  vescica  di  ghiaccio:  nei    le  materie  estranee  «j^^,P^^^"^"„«^^.^*;™ 
casi  gravi,  e  non  trattandosi  di  gravidanza,  si    ferita  Nelle  P^^^^l^/^"*»^ '!^,P""*f^;  ^^e  fa. 
faccia  la  compressione  dell'utero,  premendo    che  fossero  «Porche  ali  int  rno,  si  deve^ 
colle  mani  suU'addome  poco  sopra  il  pube,  e    vorire    alquanto   la    ^^°""^^;^J  ^^.^l^  J^^^^ 
la  pressione   sia  diretta  verso  l'interno  e  il    estraendo  P'^^^tf ^«°*^  ^^  ^«^^^/'S^o  con 
basso  del  bacino    e  continuata  per  qualche    vi   si   trovasse   Infisso,  e  poi  premendo  con 
ÌT-%iv:^Tò>:ag'a  si  applichino^lLsteri     garbo  attoi-no  alla  feri^ta  lavare  c^^^^^^^^^^ 
di  acqua  gelata,  dopo  alcuni  di  questi  s'inietti    te.  Trattandosi    ^V^f '*«   f.f  ^^^Jl^™!*.  ^^^ 
l'acqua  emostatica  od  acqua  comune  con  al-    fuoriuscita  di  anse  "'tf^.n^     queste  s^  ne^ 
cune  gocce  di  percloruro  di  ferro  (Perck.ruro    teranno  accuratamente  e  delie,  tament^co^ 
di  ferlo  gocce  20-30,  acqua  gr.  100-150  per    acqua  tepida  e  ^^ai  puhU.  indi  s^  ricopnmo 
clisteri).  Trattandosi  di  flussi  sanguigni  per    con  un  leggiero  l>"idagg.o  e  si  mand    tost^ 
emorroidi   esterne,  si  applichino  localmente    per  il  medico.  -  I^«P«  ^^^j^.^f^"  "^"t^„! 
batufloli  di  cotonina  bagnati  in  una  soluzione    lavata  una  *«"/*'  ^««"«^^^'^^^^^'i^^^^h™" 
di  allume  al  3  per  100  o  di  acqua  emostatica,    gini,  si  spalmi  la  P'^^t^e  le.a  con  qualche 
previa  applicazione  di  clisteri  ghiacciati.  Si    stanza  grassa  (burro  "^'"^^^J*^' f/'^^f. , 
Raccomandi  la  posizione  orizzontale,  e  si  ap-    ve,  ecc.),  vi  si  ^^V^^^^ll''fZòo\ 
plichino  pezzuole  fredde  sul  ventre.  -  Nella    morbida  tela  o  di  garza   e  ui      o  , 
emottisi  si  raccomandi  la  posizione  orizzontale    di  cotomna,  fissando  il  t" Ho  e  "    ' 
o  seduta  nel  letto,  U  non  parlare  o  tossire;  si    di  fascia.  -  In  ca.so  di  f.rit.  a  mv,.. 
somministri  internamente  ghiaccio  triturato    complicate  a  fattura,  - 
e  bevande  ghiacciate;  applicazione  deUa  ve-    una  gran  quantità  d  on 
scica  di  ghiaccio  sul  petto;  e  internamente    fascia  per  dj  sopra.  - 

da  5-10  gocce  di  laudano  hquido  in  un  cuc-    zioni  generali  del  ferito,  »uU,.,.  ^^o 

chiaio  di  acqua  zuccherata:  dose  da  ripetersi    più  comodamente  pos.sibilt,  •  ^e- 

da  5  in  10  minuti.  -  Nei  vomiti  di  sangue  s'in-    nimeuto,  evitare,  se  st  v   ■>  • 

viti  il  paziente  a  starsene  tranquillamente  in    can do  l'ammalato  on/.  • 

letto  e  in  posizione  seduta;  gli  si  applichi  dogli  le  vesti  intorno  a. 
sullo  stomaco  la  vescica  di  ghiaccio  o  delle  dome,  ai  polsi;  spruzz.i 
pezze  fredde;  internamente  si  somministri  a    e  il  petto;  dandogli  an 

cucchiai  di  5  in  10  minuti  la  seguente  sola-    Ionia,  ammoniaca  oac.;  

zione:  Percloruro  di  ferro  20-30  gocce,  acqua    gli  internamente  un  poto  ni  m...... ,        ...- 

gr.  100-150.  Contro  la  tosse,  da  5  a  10  gocce    ^ordhile  on-lonaU 

di  laudano  in  un  cucchiaio  d'acqua  zucdie-  Fratture.  ^^^ ^«""r?  *".  7"  .;^  . 

rata.   -   Finalmente  a  soccorrere  una  per-    da  violenza  esterna  dlcesif  .  ^ 

sona  che  abbia  perduto  molto  sangue,  si  avrà    se  si  rompe  in  più  parU  o  i 

cura  di  farla  porre  orizzontalmente  in  letto    la  frattura  cf.mpos^a;  v  s<    i  n.^ 

colla  testa  in  basso;  si  coprirà  per  bene  con    numerosi  e  plccxni,  la  ^^ 

panni  caldi  ;  intemamente  le  si  somministrerà    ntUwa.  -  La  frattura  . 

brodo  caldo  in  di.screta  quantità,  e   qualche     sleme  alla  rottura  d.  11 

poco  di  cognac,  o  di  rhum,  o  di  vino  gene-     tessuti  molli  cir.- 

roso.  Nei  casi  di  deliquio,  abluzioni  fredde  e    razione  dei  mus. 

frizioni  in  tutto  il  corpo.  lussazione  delle  ....^. 

Ernia.  -  Nella  formazione  acuta  d'un'cr-'         '^"'"'r^.rHr?  fmt  r  di 

nla  il  paziente  sarà  posto  in  pnslzlnno  oriz-    vere  II  «"«'"^^^^ilf  *'. 

7ontale  collo   L-ambe  ni.r.t  >hi   e    forma,  di  lunghezza  e - 

alquanto  ;i;vari;ate:n!>n;,  ^  jn.-    stesso;  --''-""  ^^.i;^^; 

novra  per  iar  rientrare  l'an~  :.•  f»o-     in  luo?o  dove  "^n Jia^^^*"^      

riuscita;  e  sul  tumore  erniui.u,  cui  debiti  ri-    di   s.  •  ..Intisi  fri    oro. 

guardi,  si  applichino  delle  pezzuole  fredde    me. \' ZnlonÒ  pèTò  era. 

spesso  rinnovate.  •  ' 
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[ci,  e  possono  mancare  in  gran  parte,  senza 
•  tu  r.i.i  l:i  frattura  dt-ll'osso  sia  men  certa. 
iTHiuc  questi  sintomi  e  stentan- 
•  la  frattura,  per  regola  j;eno- 
-.   .-.  ^...rà  collo   dita  l'andamento  o   il 
•iitorno    degli   ossi  rotti,  specialmente   dal 
i>   ove   riescono    più   superficiali.  —  Nella 
1  della  gamba  si  passerà  colle  dita  sulla 
iiterna   dell'osso   magf,'iore   (tibia),  e 
!  cri^sta  pi^r  vedere  so   v'abbia  inc- 
iionti.  —  Nella  rottura  del- 
.  rù  scorrere  colle  dita  sia 
.1  sull'orlo  esterno  del  me- 
Lure  dove  sia  la  ineguaglianza 
;.  —  Nella  rottura  del  braccio  e 
i  coscia,  è  ben  raro  che  v'abbia 
..Iure,  o  che  si  possa  sentire  lo  scric- 
nto  del  frammenti    ossei.   General- 
....   il  membro  rotto  diventa  spesso  con- 
■  vo  o  infossato  là  dove  dovrebbe  apparire 
vece  convesso  o  diritto. 
Soccorsi.  —  Trattandosi   di   frattura  sem- 
l'C,  né  occorrendo  di  trasportare  via  l'in- 
■mo,  e  potendosi  avere  il  medico  con  poco 
.  si  adagierà  il  ferito  nel  modo  il  più 
che  sia  possibile  in  posizione  dorsale 
■■[  distesi,  e  se  rotti,  alquanto  solle- 
poi    s' incominceranno   a   fare    delle 
.  re  fredde  sulla  frattura.  Se  il  frattu- 
;:nido  di  camminare,  e  la  frattura 
.,  allora  si  faccia  sulla  medesima 
protettivo,  e  si  sospenda  il  brac- 
.  .       ..       .  n  un  fazzoletto.  —  Nei  casi  in 
.1   il  paziente  è  incapace  a  muoversi,  od  è 
Ilo  stato  d'incoscienza,  e  bisogna  traspor- 
'  •■  VI.  ocx-orre  di  esaminare  attentamente 
lolla  lesione  e  soccorrerlo  come  il  caso 
.  —  Trattandosi  di  frattura  complicata 
con  emorragia,  questa  si  arresti,  e 
ita  la  ferita,  si  medichi,  e  si   garan- 
nn  bendaggio  protettivo.  Il  trasporto 
.  va  compiuto  con  la  massima 
L-on   tutti  i  mezzi  più  comodi 
•..no. 

1  bisogna  sod- 
io ridurre  i 
:  ..ne  normale; 

.u  tale  po.si/iouo  per  il  tempo 
!'>ro  consolidamento;  3o  preve- 

_     1  nti  che  possono  svilupparsi,  e 

inbaitc-ro  quelli  che  già  si  mostrarono. 
Per  ridurre  le  fratture  dello  ossa  tanto 
"••  "^tremità  superiori  che  inferiori,  biso- 
re  il  membro  rotto  per  la  sua  estre- 
toriore,  per   mettere   1  frammenti  a 
contatto  fra  loro,  e  nel  tempo  istesso 
toner  immobili  il  tronco   e  la  parte 
;  0  del  membro  stesso.  Venuti  i  fram- 
l  esatto  contatto,  si  applichi  sui  me- 
!;i  mano  per  assicurarsi  del  fatto,  e 
re  immutato  il  contatto  medesimo.  — 
>ione  del  membro  fratturato,  o  il  suo 
Ito  in  basso,  non  si  deve  fare  imme- 
tte sul  pezzo  fratturato,  ma  sibbene 
;  quella   parte  del  membro  che  si  articola 
1  pezzo  medesimo.  Così,   se  si  fosse  rotto 
"sso  del  braccio,  bisognerebbe  applicare  la 
forza  estensiva  all'avambraccio:  e    se  fosse 
qnest'  ultimo,  bisognerebbe  invece  applicarla 
alla  mano;  come  per  la  rottura  della  coscia 
si  applica  alla  gamba,  e  per  quella  della  gam- 
ba, al  piede. 


Per  nìfoìtenere.  lo  fratture  già  ridotte  si 
adopei*ano  le  fasciature,  le  assicelle,  e  vari 
altri  apparecchi,  nonché  il  riposo  e  la  posi- 
ziono. Il  membro  fratturato  e  ridotto,  se  in- 
feriore, devo  essere  collocato  sopra  un  piano 
orizzontale  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  rima- 
nere in  assoluto  riposo  per  il  tempo  che  ri- 
chiede la  riunione  dei  suoi  frammenti,  tempo 
che  non  è  minore  di  40  giorni.  —  Si  combat- 
terà l'infiammazione  che  può  insorgere  nella 
frattura,  applicandovi  sopra  bagnature  fred- 
de, o  compresse  bagnate  in  una  soluzione  di 
acetato  di  piombo,  ecc.  Quindi  si  applichino 
lungo  il  membro  rotto  due  assicelle  lunghe 
e  strette,  ripianate,  coperte  di  tela,  ponendo 
fra  le  medesime  e  il  membro  rotto  degli 
strati  o  cuscinetti  di  ovatta,  onde  rendere  più 
uniforme  la  pressione,  ed  impedire  che  si  fac- 
ciano escoriazioni  e  piaghe.  Queste  assicelle 
si  assicurano  con  tre  o  quattro  o  più  fettucce 
di  tela,  larghe  un  pollice,  e  tanto  lunghe  da 
abbracciare  tutt' intorno  il  membro  frattu- 
rato. 

Insolazione.  —  Esponendosi  d' estate,  e  spe- 
cialmente nei  paesi  caldi,  all'azione  diretta 
dei  raggi  solari,  si  ha  il  cosi  detto  cólpo  di 
sole  od  insolazione. 

Sintomi.  —  Forti  dolori  di  capo,  volto  ac- 
ceso, nausee,  allucinazioni,  perdita  della  co- 
scienza, polso  frequente,  respirazione  affan- 
nosa e  superficiale.  Presso  che  gli  stessi  feno- 
meni si  osservano  in  coloro  che  sono  presi 
dalla  calentura  o  colpo  di  calore  (cuochi,  for- 
nai, macchinisti,  ecc.). 

Soccorsi.  —  Trasportare  prestamente  il  pa- 
ziente in  sito  fresco  o  all'  ombra,  adagiarlo  in 
posizione  seduta,  slacciargli  le  vesti,  spruzzar- 
gli il  viso  e  il  petto  d'  acqua  fresca,  fargli 
spesso  bagnature  fresche  sul  capo,  dargli  a 
fiutare  dell'ammoniaca,  o  dell'aceto,  sommini- 
strargli un  clistere  di  acqua  e  sale.  Se  il  polso 
è  forte,  gli  si  diano  a. bere  limonate  fresche: 
ma  se  il  polso  è  piccolo  e  il  volto  pallido,  gli 
si  somministri  un  po'  di  rhum  o  di  cognac 
nell'acqua  fresca. 

Lussazione  {Slogatura).  —  È  l'uscita  d'un 
osso  dalla  sua  cavità  o  nicchia  articolare. 

Sintomi.  —  Alterazione  di  forma  dell'ar- 
ticolazione; gonfiore  più  o  meno  considere- 
vole dei  tessuti  circostanti;  dolore  vivo  nel- 
r imprimere  qualsiasi  movimento  all'artico- 
lazione; alterazione  dei  naturali  movimenti, 
talvolta  intieramente  aboliti,  talvolta  molto 
limitati  od  anche  molto  esagerati.  Molto  gravo 
è  poi  sempre  la  lussazione  se  complicata  a 
ferita  dei  tessuti  che  la  circondano  o  a  frat- 
tura delle  ossa  da  cui  risulta  composta. 

Soccorsi.  —  Riposo  dell'articolazione,  che 
si  ottiene  col  dare  al  paziente  quella  posi- 
zione con  cui  abbia  minori  sofferenze.  Pulizia 
dell'articolazione  lesa,  e  bagnature  fredde 
sulla  medesima.  Riduzione  della  lussazione, 
meglio  assai  se  fattA  dal  medico.  Si  può  ten- 
tare di  ridurre  le  lussazioni  incomplete  del 
polso  e  delle  dita  della  mano,  del  collo  e  delle 
dita  del  piede,  facendo  leggiera  e  graduata 
trazione  In  senso  contrario  delle  estremità 
articolari,  e  solo  quando  fossero  causa  d'in- 
sopportabili sofferenze.  Quando  per  riso  o 
per  sbadiglio  o  per  colpo  ricevuto  dall'alto 
sul  mento  si  venisse  ad  aprire  In  modo  esa- 
gerato la  bocca,  può  succedere  la  lu.ssazione 
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della  mandibola:  si  resta  allora  colla  bocca 
forzatamente  aperta,  con  fìsonomia  stravolta 
e  con  dolorose  contrazioni  dei  muscoli  delle 
guance  e  del  collo.  Chi  si  accinge  a  ridurre 
una  tale  lussazione  bisogna  faccia  sedere  il 
paziente  su  di  uno  sgabello  basso,  gli  collochi 
a  traverso  gli  ultimi  molari,  uno  per  parte, 
un  turacciolo  di  sughero,  od  altro  che  ne 
faccia  le  veci,  dopo  gli  si  ponga  di  dieti-o,  e, 
colle  palme  delle  mani  incrociate,  gli  spinga 
foi'temente  il  mento  dall' avanti  all' indietro 
ed  in  alto,  ossia  contro  il  propino  petto,  su 
cui  deve  poggiare  la  testa  del  paziente  per 
avere  la  resistenza  voluta.  La  riduzione  si 
appalesa  colla  naturale  chiù siira  della  bocca. 

Il  bendaggio  delle  articolazioni  lussate 
deve  farlo  solo  il  medico,  ma  non  potendo  il 
paziente  starsene  in  riposo  ad  attendere  il 
medico,  o  dovendo  necessariamente  essere 
trasportato,  allora,  nelle  lussazioni  della  spal- 
la, del  gomito,  o  della  ntiano,  si  pone,  per 
quanto  è  possibile,  il  braccio  ad  angolo 
davanti  al  torace,  sostenendolo  con  un  faz- 
zoletto legato  al  collo.  Nelle  lussazioni  della 
coscia,  del  ginocchio  e  del  piede,  si  fissa 
r  articolazione  lussata  con  un  bendaggio  con- 
simile a  quello  per  frattura,  onde  venga  im- 
pedito qualsiasi  movimento.  Il  trasporto  del- 
l' ammalato  va  fatto  nel  miglior  modo  che  le 
circostanze  permettono,  e  il  suo  stato  gene- 
rale soccorso  con  qualche  cordiale. 

Mal  di  montagna  e  degli  aeronauti.  —  È 
un  disordine  che  avviene  nell'organismo  uma- 
no a  causa  della  diminuita  pressione  atmo- 
sferica neir  elevarsi  sulle  alte  montagne,  o 
nell'atmosfera,  in  pallone,  ad  un'altezza  su- 
perante i  3000  metri. 

Sintomi.  —  Malessere  generale,  grande 
stanchezza,  vertigini,  nausee,  sete,  grave  op- 
pressione di  petto,  spasimi  e  doloin  di  sto- 
maco, dolori  fortissimi  in  tutti  i  muscoli  del 
cxìrpo,  raffreddamento  notevolissimo  del  cor- 
po. Il  polso  si  fa  celere,  dapprima,  indi  debo- 
lissimo, le  vene  s'inturgidiscono  fino  al  punto 
da  lasciar  trasudare  il  sangue.  Si  hanno  emor- 
ragie dal  naso  e  dai  polmoni,  e  finalmente 
un'apatia  da  immobilizzare  tutta  la  persona, 
e  uno  stato  letargico  che  uccide. 

Soccorsi.  —  Il  primo  e  più  importante  è 
di  discendere  di  parecchi  metri  dal  luogo  dove 
si  ascese.  Slacciare  gli  abiti  al  paziente,  spruz- 
zargli il  viso  e  il  petto  d'  acqua  fresca,  bat- 
terlo col  palmo  della  mano  nei  vari  punti 
del  corpo  per  tenerlo  desto,  obbligarlo  a 
prendere  qualche  cibo,  e  risturarlo  con  thè 
I)  calli',  di  cui  dovrebbe  essere  provvisto  ogni 
:ill)inista.  Se  poi  la  necessità  della  situazione 
((l)blii,'asse  ad  una  ulteriore  salita,  è  indispen- 
.sabile  provvedersi  di  palloni  di  ossigeno,  e  re- 
spirare questo  gas  tutte  le  volto  che  si  vuole 
o  si  deve  lottare  con  aria  molto  rarefatta. 

Mal  di  mare.  —  È  dovuta  ni  movimenti 
che  le  onde  commosse  imprimono  alla  nave. 

Sintomi.  —  Vertigini  gastriche,  vomito  più 
o  meno  ostinato,  notevole  stanchezza,  tremiti 
rtififusl  nei  muscoli  delle  gambe  e  delle  brac- 
cla^  forti  dolori  di  capo  ed  estremo  pallore 
del  volto. 

Soccorsi.  —  Aria  fresca,  stando  sul  ponte 
della  nave  ;  procurare  di  distrarsi  parlando, 
leggendo,  ecc.;  posizione  semi  coricata;  co- 
gnac, e  meglio  sciampagna  ghiacciato. 


Mal  di  denti  (Odontalgia).  —  Insopport 
lissimo  dolore  causato  o  da  una  fius-;-'" 
gengive  per  raftreddore,  o  per  carie- 
Se  dipendente  da  raffreddore,  il 
rimedio  è  di  applicare  dei  cataphiMiu  ( 
sulla  guancia  corrispondente  al  dolore,  e  S( 
quai-e  la  bocca  con  decotti  tiepidi  di  alt. 
d'orzo,  in  cui  si  scioglierà  un  poco  di  cl'^ 
di  potassa  e  qualche  goccia  di  laudano  liqu 
Se  poi  il  male  dipende  da  carie  dei  d -i- 
intinga  un  pezzettino  di  cotone  cai 
cloroformio,  o  in  una  soluzione  C" 
di  cocaina  e  con  esso  si  otturi  erm«t 
il  foro  della  carie  col  mezzo  d'uno  st<;c».i. 
di  legno. 

Mate  di  orecchi  (Ottal^fia).  —  Si  cura  < 
semplice  applicazione  di  cataplasmi  emolli 
caldi  applicati  e  spesso  ricambiati  suU'oi 
chio  esterno.  Giova  pure  iniettare  dolcem' 
nel  condotto  uditivo  esterno  del  latte  tieii 
o  acqua  di  malva  anche  tiepida;  ovveri' 
trodurre  nel   condotto  uditivo  un   "    ■ 
di  lardo  asperso  d' idroclorato  di  e 
vero   un   batuffoletto   di  cotone  ca 
friso  d'olio,  o  di  glicerina  pura  in  cui  i 
disciolta  della  polvere  d'idroclorato  di  coca 
Morte  reale  e  morte  apparente.      T><]].\ 
trefazione  in  fuori,  segno  di  . 
sono  altri  segni  i  quali,  se  pi  • 
riescono  insignificanti  ed  incei  : 
però   possono   attestare   la  morto   avvci. 
Questi  segni  sarebbero  i  seguenti: 

Faccia  ippocratica.  Può  riscontrarsi 
vivo  24  o  48  ore  prima  della  morte,  e  i 
mancare  in  cadaveri  resi  tali  da  morto 
blta  o  da  violenta  malattiii. 

Raffreddamento.  Può  tardare  più  o  ni 
a  manifestarsi,  e  per  lo  più  non  è  comi' 
che  dopo  15  o  20  ore  dopo  la  morte  :  e 
lento  nei  pingui,  negli  adulti,  sotto  una  tei; 
ratura  alta,  dopo  malattie  acute,  nelle  ^•• 
subitanee  (strangolazione,  ap   ; 
per  vapori    di   carbone):  m  : 
per   sommersione   sono   d'or  . 
simi. 

Scoloramento  della  pelle.  Alcuni  r 
veri  presentano  uiia  pelle  rossastra  a  li\ 
possono  presentare  il  psillore  di  morte  i 
vidul  vivi  in  preda  ad  una  malattia  ner\ 
ad  una  vivissima  emoziono  d'animo,  o 
azione  violenta  del  freddo. 

Macchie  e  livlih'cce  cadarei'iche.Verl*' 
esistono  al  dorso  ed  alle  parti  su  e<o  '>■ 
corpo:  si   possono  però  osservare 
plettlcl  e  nel  tisici  prima  della  m. 

Perdita  di  t>  .,,>.. 

date  contro  la  li. 

dCifli 

rare 


que^t 
caro 


o»e  dtl  molo  mìtxro' 

,'!■    s,.!/-   Ir,/,/i   /f»rVft/» 


lare,   , 

ed  alle  e.^tt .  tu  i«./ 

sincope   ed  in   ;ii 

contrattilità  niu'-. 

tempo   dopo  la  morie:  uc    : 

di   parto  naturale  avvenni" 

rispondendo  talvolta  i  muse-..!. 

alle  irritazioni,  alle  punture,  «U*  pila  k 

nlca,  ecc. 


Ano  aperto.  Raramente  manilesitasi  pri- 
1  rtf'lln  7>ntrofMzt<>no. 

"■  puntura,  alle  bruciature, 

iijn'fte.  Non  mancano  ma- 

-■ippitrt  o  spenta  la  sonsi- 

■-■'>  indicare  la  presenza  della 

ine  della  vescica  dopo  l'ustione. 

/  di  circolazione.  Si  può  vivere 

1   più  ore  senza  che  si  manifesti  il  menomo 

iizlo  di  circolazione  (battiti  del  cuore,  pul- 

.  iont  delle  arterie). 

Mancanza  della  re/>piraziotie.  Per  assi- 
larseuc  si  deve  accostare  la  fiamma  d' una 

■  '  ' <n  avanti  la  bocca  e  le  narici,  se 

ine  immobile  è  indizio  di  ces- 

.i>ne;    si  può  altresì  accostare 

•ino  alla  bocca  per  osservare  se  re- 

ìmato  dall'alito;  oppure,  giacendo  il 

~  ipino,  posare  sull'eiii^'astrio   un  bic- 

11'  pieno  di  acqua,  e  vedere  se  l'acqua, 

muove  o  no. 

Bigidezza.  È  comune  anche  a  persone 
ve  prese  da  sincope,  asfissia,  nevrosi,  o  da 
siderazione. 

I  precedenti  segni  trovandosi  tutti  od  In 
in  parte  riuniti,  danno  assicurazione  di  ave- 
a  che  fare  con  un  cadavere  e  non  con  una 
rte  apparente. 
Morsicatura  di  cane  arrabbiato  o  idrofobo.  — 

cune  principalmoiite,  e  poi  il  lupo,  il  gat- 
mordindo  runino  possono  comuni- 
!i  certo  virus  che  gli  dà  la  rabbia  o 
('/.  Questa  malattia  si  manifesta  in 
do  vario  di  tempo  (per  lo  più  30  o 
1  ed  anche  più)  dopo  l'avvenuta  mor- 

iiì.  —  Il  paziente  cade  in  melanconia, 
solitudine,  è  spaventato,  inquieto,  e 
imi  sono  turbati  da  sogni  penosi.  Si 
di   stanchezza   e   di  oppressione  al 
i  tensione  e  rigidezza  alla  nuca,  di 
lungo  l'esofago  e  nello  stomaco  ;  se- 
li  tempo  in  tempo  profonde  e  sospi- 
pirazioni,  in  cui,  come  In  un  accesso 
■,  s'innalzano   le   spalle    e  si  spinge 
ventre.  A  questo  stadio  prodromico, 
lo  tttadio  conruLtirn,  caratterizzato  da 

"  ■' '' '  nccessi  di  di- 

•ne,  no' quali 
.1.  È  impedita 
p'nio  il  paziento 
può  morsicare  chi 
cnsi  la  rabbia.  Se- 
-   tto  il    quale 
ti  e  meno  in- 
■~'<ocia  la  pa- 
:iora:c,  e  iu  breve  l'arrabbiato  muore. 
r.ti.  —  Se  la  morsicatiira  fu  f.itta  su 
-li  arti,  subito  si  stringerà  fortemente 
.ì>ro    offeso   al  disopra  della  ferita,  e 
-i  lascerà  sanguinare  tacendovi  sopra 
incisione  con  un  temperino,  un  col- 
■.  od  applicandovi  sopra  una  ventosa, 
•si  agl'uopo   d'un  bicchiere  qualun- 
li  SI  lavi  la  ferita  con  molta  acqua, 
-'.^  acqaa  e  sale,  acqua  e  aceto,  o  succo 
i.  Lavata  così  la  ferita  si  causticherà 
unente  col  ferro  rovente,  con  un  cau- 
li un  carbone  acceso,  o  magari  bru- 
•  1  sopra  della  polvere  da  caccia.  —  I 
isnci  che  possono  sostituirsi  al  ferro  ro- 
ate  sono  l'ammoniaca,  il  nitrato  acido  di 


mercurio,  l'acido  solforico,  il  nitrico,  la  po- 
tassa caustica,  la  pietra  infornale  o  nitrato 
d'argento.  Dopo  praticati  questi  mezzi  s' invìi 
prestamente  il  morsicato  al  più  vicino  isti- 
tuto antirabbico. 

■Morsicatura  della  vipera  e  di  altri  serpenti 

velenosi.  —  sintomi.  —  Attorno  la  ferita  hi 
cute  diviene  livida,  dolente,  tumefatta;  que- 
sta tumefazione  si  diffondo  rapidamente  a 
tutto  l'arto  o  a  tutta  la  regione  su  cui  ha 
sede  la  ferita.  Neil'  istesso  tempo  l' avvelenato 
è  preso  da  respiro  affannoso,  da  angoscia, 
vertigini,  brividi  di  freddo,  delirio,  straordi- 
naria stanchezza,  e  infine  da  sincope.  I  feno- 
meni che  presentano  le  morsicature  di  certi 
serpenti  delle  regioni  caldo  d'Asia,  d'Africa 
e  di  America,  sono  a  un  di  presso  eguali  ai 
suaccennati,  ma  in  un  grado  superiore. 

Soccorsi.  —  Sono  consimili  a  quelli  pel 
morso  del  cane  arrabbiato.  Se  la  fei'ita  è  sul 
braccio  o  su  una  gamba,  si  deve  legare  for- 
temente l'arto  al  disopra  della  ferita;  in  qua- 
lunque altro  luogo  essa  si  trovi,  e  sempre 
quando  non  può  uscirne  sangue,  allora  si 
devo  inciderla,  o  applicarvi  sopra  una  ven- 
tosa, o  ancora  succhiare  sulla  ferita,  che,  a 
labbra  intatte,  11  veleno  è  perfettamente  in- 
nocuo. —  Promossa  in  abbondanza  la  fuo- 
riuscita del  sangue,  si  lavi  con  cura  la  ferita, 
e  poi  si  cauterizzi  col  ferro  rovente,  o  con 
uno  del  mezzi  indicati  per  la  morsicatura  di 
cane  arrabbiato. 

Neil' istesso  tempo  che  si  cura  la  ferita, 
si  somministri  al  paziente  qualche  cordiale 
(rhum,  cognac,  caffè  nero,  ovvero  della  am- 
moniaca in  acqua  zuccherata). 

Orina  (Incontinenza  di).  —  Molte  sono  lo 
cause  per  cui  si  può  perdere  l'orina  involon- 
tariamente. Sebbene  sia  questa  un'affezione 
che  più  particolarmente  si  manifesta  nei  bam- 
bini, nei  vecchi  e  nelle  donne  gravide,  può 
pure  osservarsi  in  uomini  robusti  e  giovani 
in  seguito  ad  altre  diverse  cause. 

Soccorsi.  —  Bagni  freddi  generali,  doccia- 
ture fredde,  e  semicupi  freddi  ;  frizioni  di  al- 
cool canforato,  e  talvolta  s'è  vista  guarirò 
questa  affezione  In  seguito  all'applicazione 
d'un  largo  vescicante  sull'osso  sacro. 

Puntura  d'insetti  (api,  vespe,  calabroni,  for- 
miche, tarantola,  ragno,  zanzara,  tafano,  sco- 
lopendra). —  Sintomi.  —  La  cute  sulla  sede 
della  puntura  diviene  In  breve  tumefatta,  do- 
lente al  tatto,  urente,  arrossata;  Il  paziente 
è  colto  da  ambascia,  brividi,  generale  males- 
sere, e,  nel  casi  gravi,  da  delirio,  collasso  o 
morte. 

Soccorsi.  —  Tentare  principalmente  l' estra- 
zione del  pungiglione  dalla  ferita;  neutraliz- 
zare quindi  il  veleno,  lasciando  cadere  sulla 
puntura  qualche  goccia  d'ammoniaca;  indi 
vi  si  applichino  per  lungo  tempo  e  spesso 
ricambiandole,  pezzuole  imbevute  d'acqua 
fresca,  meglio  se  di  acqua  salata;  servono  pure 
ottimamente  i  cataplasmi  freddi  di  melma  di 
campo.  Nel  casi  gravi,  trattandosi  di  più  pun- 
ture, giovano  piccole  incisioni  fatte  sulle  pun- 
ture stesse.  Internamente,  cordiali. 

Scottatura.  —  Chlamansl  col  termine  gene- 
rale di  v'itioni  le  lesioni  prodotto  dal  con- 
tatto di  corpi  ad  alta  temperatura,  o  arro- 
ventati o  corrosivi.  Più  propriamente  poi  si 
chiama  bruciatura  la  lesione  causata  dal  fuoco. 


da  metalli  roventi,  dallo  scoppio  di  gas,  o  dal 
fulmine;  scottatura  invece  ò  la  lesione  pro- 
dotta da  liquidi  ad  alto  grado  di  temperatura 
(acqua  od  olio  bollente,  o  vapor  d'acqua,  ecc.); 
corrosione  infine  è  la  lesione  dovuta  ai  liquidi 
corrosivi  (acido  solforico,  nitrico,  ammoniaca). 

—  Le  ustioni  sono  state  distinte  in  tre  gradi  : 
lo  grado,  semplice  arrossamento  della  cute; 
2"  grado,  formazione  di  vescicole;  ^°  grado,  di- 
struzione dei  tessuti,  d' onde  l' escara  nera. 

Soccorsi.  —  Accurata  pulizia  di  tutta  la  re- 
gione lesa,  lavandola  con  molta  acqua  fresca 
o  acqua  vegeto-minerale,  meglio  se  acqua  fe- 
nicata,  0  al  sublimato,  o  all'acido  borico.  La- 
vatura con  acqua  leggermente  saponata,  spe- 
cialmente se  la  scottatura  fu  prodotta  da 
qualche  acido:  mentre  nelle  scottature  per 
calce  viva  o  per  ammoniaca,  giova  l'abbon- 
dante lavacro  con  acqua  acidulata,  sia  con  un 
po' di  aceto,  sia  con  qualche  goccia  di  acido 
solforico  o  acetico.  —  Nelle  gravi  ustioni  in 
cui  le  vesti  aderiscono  alle  carni,  si  taglino 
gli  abiti  dove  non  aderiscono,  e  dove  aderi- 
scono s'inzuppino  prima  bene  di  acqua,  e 
quindi  cautamente  si  distacchino.  Ben  net- 
tata la  parte  scottata,  si  unga  con  qualche 
sostanza  grassa  (olio,  burro  lavato,  olio  sbat- 
tuto con  acqua  o  con  linimento  calcareo  o 
con  vasellina).  Non  avendo  sostanze  grasse, 
si  può  adoperare  la  polvere  d' amido  o  di  fa- 
rina, il  bianco  d'ovo,  la  gomma  disciolta,  ecc. 

—  Le  vesciche  si  pungano,  con  un  ago  finis- 
simo e  ben  pulito,  nella  parte  più  declive 
per  farne  uscire  il  siero  che  vi  è  contenuto. 

—  Oggigiorno,  a  sedare  i  dolori  che  produ- 
cono le  scottature,  suole  usarsi  la  pomata  di 
vasellina  neutra  e  cocaina.  —  Finalmente  si 
copra  la  lesione  con  uno  spesso  strato  di 
ovatta,  e  poi  leggermente  si  bendi  e  si  ponga 
a  riposo  la  parte  lesa.  Il  paziente  si  tenga  in 
camera  ben  riscaldata  e  magari  a  letto,  e  si 
conforti  con  qualche  cordiale. 

Sincope  {Morte  apparente  o  svenimento).  — 
Svariatissime  sono  le  cause  che  possono  pro- 


durla: forti  patemi  d'animo,  grande  s* 
chezza,  rapida  perdita  di  sangue,  commoz 
cerebrale  per  caduta  o  per  colpi  ricevuti 
capo,  asfissia,  fulminazione,  mal  di  mont  i 
o  degli  aeronauti,  avvelenamento  per 
pio,  apoplessia,  gravi  malattie  di  cuore  o 
nali,  ecc. 

Sintomi.  —  Chi  è  preso  da  sincope  k 
immoto,  senza  senno  né  sensi.  Le  pulsa/ 
cardiache  e  la  respirazione  sono  indeb 
al  punto  da  parere  estinte. 

Soccorsi.  —  Si  collochi  il  paziente  in  \ 
zione  dorsale,  colla  testa  bassa,  se  ha  il 
pallido;  alta  se  lo  ha  arrossato  o  d'un  « 
pavonazzo.  Slacciargli  largamente  gli  abi' 
torno  al  collo,  al  petto  e  alla  cintola  per 
tare   la   circolazione  e  la  respirazione, 
avvertendo  i  battiti  del  cuore  e  delle  art 
ne    alcun    atto    respiratorio,  si   legherà 
spago  od  altro  un  dito  alla  sua  base,  <• 
braccio,  e  si  noti  se  il  dito  diventa  livi  ' 
se  le  vene  del  braccio    s'inturgidiscono, 
che  prova  essere  la  circolazione  in  att 
Si   può   ancora   controllare  l'esistenza 
vita,  lasciando  cadere  sulla  cute  dell'a. 
braccio  qualche  goccia  di  cera  o  di  cerai 
in  fusione,  o    di   olio  bollente,  e  veder' 
prontamente  la  cute  si  arrossa  e  poco  ». 
si  solleva  in  una  vescica,  il  che  è  segn" 
l'individuo  è  in  vita.  Allora  s' incornili 
con  lo  spruzzargli  con  forza  acqua  sul  t 
e  sul  viso,  e  col  percuoterlo  leggermente  . 
mano  in  più  parti  del  corpo.  Gli  si  fac. 
delle  frizioni  energiche  sulle  braccia  e  - 
gambe;  gli  si  solletichino  le  narici,  gli  - 
filli  sotto  la  gola,  sotto  le  ascelle  e  le  p 
dei  piedi.  Appena  comincia   a   respirar' 
si  dia  ad  annusare  acqua  di  Colonia  od 
moniaca.  So  la  respirazione  ritar(l'*rà  a  . 
parire,  si  praticherà  la  ri'spir:i 
llitomato  il  paziente  oorni'l 
stesso,  gli  si  somministrerà  a  p 
che  cordiale  (rhum,  cognac,  mar:>.; 
vino  generoso). 


DIZIONARIETTO 
DEI  FARMACI  E  MEZZI  CURATIVI  D'USO  PIÙ  COMUNE 


Abluzioni  fredde.  —  Vantaggiosamente  im- 
piegate a  combattere  lo  stato  adinamico  della 
tifoidea,  del  tifo,  della" scarlattina  e  di  altre 
malattie  infettive.  Si  fanno  lo  abluzioni  pre- 
parando presso  al  letto  dell'ammalato  una 
branda  coperta  d'una  tela  incerata,  su  cui  si 
pone  nudo  l'infermo;  o  con  una  grossa  spu- 
gna imbevuta  d'acqua  alla  temperatura  della 
stanza,  si  bagna  tutto  il  corpo.  La  tempera- 
tura dclhi  abluzione  deve  scendere  a  seconda 
che  aumenta  la  temperatura  del  corpo;  deve 
durare  non  più  d'un  minuto;  o  si  ripeterà 
tutte  le  volte  che  sarà  richiesto  dall'aumento 
della  temperatura  del  corpo,  e  dallo  stato  di 
depressione  del  sistema  nervoso.  SI  fa  uso 
talvolta  per  le  abluzioni  di  acqua  clorata,  o 
di  acqua  e  aceto.  Finita  la  abluzione,  l'am- 
malato si  porta  al  suo  Ietto,  sul  quale  si  è  di- 
stesa ima  coperta  di  lana,  in  cui  esso  sarà  av- 


volto per  bone.  Si  favorirà  la  reazioni'  <-. 
a  bere  pozi<ini  caldo-aromatlcho,  stlmn 
talora  alcooliche. 

Aceto  aromatico.  —  Eccitante  Ci 
SI  dà  ad  annusare  ne' deliqui    e   n 
menti;  si  u>a  per   funiiu  i/i'.iii,  1  ; 
lutorì.  L' aceto  comune    ■ 
annusarsi   ne' casi  di   - 
usarsi   per   lavande,  !•  . 

eccitanti,  facendo  risi 

Acido  acetico.  —  Li  l«t- 

stema  nervoso.  81  da  -'•■•^- 

uimentl,  ne' deliqui,  (  ■ 
ne  eviti  11  oont«tt<>  sul. 

del   naso,  od   anche   siuiii   i-  ut    w»   .i.i.m^i...-i 
parto  del  corpo. 

Acido  borico.  —  Polvere  a  scaglie  bianco- 
perlacee,  solubile  piuttosto  a  caldo  che  a  fred- 
do. SI  usa  esternamente  come  disinfettante 


i.'jr) 


'  inllc  proporzioni  di  gr.  'l-'.i-i  su 

iqvia;  0  inllo  medesimo  propor- 
;illa  vasolliiui,  peollna,  ecc.,  corno 
lunnu  alo  vd  unguento  antisettico. 

Acido  citrico.  -  Polvere  usata  internamente 
per  fare  limonate,  e  per  polveri  effervescenti; 
esternamente  per  speunellazioui  nella  difte- 
rite. 

Acido  tartarico.  —  Rinfrescante,  acidulo, 
temperante.  Se  ne  fanno  limonate  e  polveri 
effervescenti. 

J'ozione  acididatn: 

Acido  tartarico  1  ;;r. 

Sciroppo  semplice  oO  „ 

Accana  semplice  100  „ 

SI  ù  disciogliere  l'acido  tartarico  nell'acqua, 
si  mescola,  e  si  beve  a  cucchiai. 

Polvere  gazosa  gradevole: 
Bicarbonato  di  soda  e  zuc- 
chero finamente  polve- 
rizzato, di  ciascuno  gr.  50 
Vcido  tartarico  polver.  „    15 
Siiccaruro  di  cedro  polver.  „    10 

Si  ponga  questa  miscela  intimamente  unita 
in  una  boccia  di  vetro  a  largo  collo  ben  tap- 
pata, SI  che  l'umidità  non  l'alteri.  Volendone 
usare,  se  ne  sciolgano  duo  pieni  cucchiaini 
da  caffè  in  un  bicchiere  d'acqua  fresca,  che 
si  bove  all'istante. 

Acido  fenico.  —  Caustico  e  disinfettante 
energico.  S' impiega  come  caustico  nelle  pia- 
ghe di  fetida  suppurazione;  come  lavanda  an- 
tisettica nella  proporzione  di  1-2-3  gr.  sciolto 
in  100  gr.  d'acqua.  La  soluzione  del  5  per  100 
è  bastantemente  forte  per  disinfettare  le 
fecce. 

Acido  solforico.  —  Temperante,  astringente, 
caustico.  Si  somministra  internamente  sotto 
forma  di  limonata  (gr.  1,50-2  su  1000  di  acqua 
zuccherata)  nelle  febbri  eruttive,  e  néW  avve- 
lenamento cronico  per  piombo.  Come  antiemor- 
ragico sotto  la  forma: 

Acido  solforico  diluito      gr.        10-1') 
Tintura  d'oppio  gocce  20 

Decozione  di  ratania.       gr.        20 

Mescola  intimamente,  1  cucchiaio  ogni  ora 
nello  emorragie  degli  organi  interni  (polmoni, 
-  M!!  >.  il!-'  .IO  retto,  utero).  —  Esterna- 
;:  i-tieo,  mescolando  l'acido  sol- 

I   r  li  j. vivere  inerte:  per  lavande, 

nella  propoi-zione  di  gr.  1  e  mezzo  su  160  gr. 
d' acqua. 

Acqua  vegeto-minerale.  —  Risolvente,  es- 
siccativa, astringente.  Si  ha  sciogliendo  5  gr. 
d'aceto  basico  di  piombo  liquido  in  1000  gr. 
di  acqua.  Se  ne  bagnano  delle  compresse  che 
si  applicano  sulle  parti  contuse.  Quando  in 
una  contusione  non  v'è  lesione  di  continuità 
della  cute,  con  vantaggio  si  suole  associare  la 
tintura  d'arnica  all'acqua  vegeto-minerale: 

Sotto-acetato  di  piombo  liquido  gr.  10 
Tintura  d'arnica  „     30 

Alcool  canforato  „     10 

Acqua  „  500 

Sciogli  intimamente  per  compresse. 
Ammoniaca.  —  Liquido  alcalino,  volatile, 
lustico,  eccitante  il  sistema  nervoso.  Si  usa 


per  annusarlo  no'  deliqui,  sveninL-nti,  ecc.; 
contro  le  morsicature  dei  serpenti  velenosi 
e  punture  degl'insetti,  lasciandone  cadere 
poche  gocce  sulla  ferita.  Internamente  si  suole 
somministrare  contro  la  ubriachezza  (H  a  10 
gocce  in  un  bicchier  d'acqua  zuccherata  da 
bersi  in  pochi  minuti)  ;  per  clisteri  noli'  asfis- 
sia (gocce  5-15  in  un  decotto  mucilaginoso  di 
avena  o  di  altea);  per  strotìnazioni  (gr.  1-5 
su  25-50  gr.  d'acqua). 

Bagni.  —  Dicesi  bagno  l'immersione  e  U 
soggiorno  più  o  meno  prolungato  del  corpo  o 
di  una  parte  di  esso  in  un  mezzo  qualunque 
diverso  dall'  atmosfera.  Per  rispetto  alla  tem- 
peratura i  bagni  si  distinguono  in  caldi,  te- 
pidi e  freddi.  Prima  di  fare  un  bagno  bisogna 
misurare  la  temperatura  tanto  della  stanza 
quanto  del  bagno. 

Per  misurare  la  temperatura  dell'acqua 
del  bagno  bisogna  primieramente  mescolar 
r  acqua  calda  con  la  fredda  col  braccio  o  con 
un  apposito  bastone  di  legno;  poi  vi  s'im- 
mergo il  termometro  aspettando  che  la  co- 
lonna mercuriale  non  salga  più,  allora  se  ne 
legge  la  temperatura  mentre  il  bulbo  del  ter- 
mometro sta  ancora  sotto  l'acqua.  —  I  ba- 
gni caldi  debbono  avere  una  temperatura  di 
370-38°  C;  se  da  principio  37o  son  troppi  per 
l'ammalato,  si  cominci  con  35»  C.  e  si  ag- 
giunga poi  a  poco  a  poco  dell'acqua  calda 
finché  sia  raggiunta  la  temperatura  voluta. 

Se  l'ammalato  in  tale  bagno  ha  la  faccia 
molto  arrossata,  e  se  risente  tensione,  pic- 
chiamento  e  gravezza  alla  testa,  gli  si  ponga 
una  compressa  d' acqua  fresca  sulla  testa;  se 
poi  i  detti  sintomi  non  diminuiscono  presta- 
mente, si  sospendei'à  il  bagno.  —  I  bagni  te- 
pidi hanno  una  temperatura  di  32»  e  mezzo 
a  35»  C.  —  Per  i  bagni  freddi  in  vasca  si  può 
abbassare  la  temperatura  fino  a  IS»  e  mezzo  C. 
—  La  temperatura  dell'aria  di  una  camera  per 
bagno  non  deve  essere  al  disotto  di  18,75  C. 
Si  badi  a  non  scambiare  i  gradi  del  termo- 
metro di  Celsio  con  quelli  di  Réaumur.  — 
Durata  dei  bagni.  —  Ordinariamente  i  bagni 
caldi  e  freddi  non  debbono  durare  oltre  5  mi- 
nuti. I  bagni  tepidi  si  possono  prolungare  da 
15  a  30  minuti  ed  anche  più,  specialmente  se 
vi  sono  associati  medicamenti.  Affinchè  l'ac- 
qua durante  il  bagno  non  si  raftreddi  troppo, 
si  copra  la  vasca  con  una  grossa  coperta  di 
lana,  di  modo  che  solamente  la  testa  del  ba- 
gnante resti  libera;  e  di  tempo  in  tempo  si 
aggiungano  al  bagno  piccole  quantità  di  ac- 
qua calda.  —  I  pazienti  deboli  e  mal  desti*! 
debbono  essere  assistiti  al  loro  entrare  nel 
bagno,  all'escirne,  all'asciugarsi  ed  al  vestirsi. 
I  bambini  si  portano  nel  bagno  e  se  ne  le- 
vano. Agli  ammalati  adulti,  confinati  in  letto, 
si  pone  la  vasca  accanto  al  letto,  per  potere 
immediatamente  entrare  in  letto  appena  fi- 
nito il  bagno.  Per  gì'  infermi  a  cui  torna  sgra- 
devole di  toccare  col  corpo  il  legno  o  il 
metallo  della  vasca,  questa  si  fodera  con  un 
lenzuolo.  Agli  ammalati  che  sono  scorticati 
bisogna  porre  sotto  il  dorso  un  cuscino  di 
gomma  elastica.  Mentre  il  paziente  è  nel  ba- 
gno, gli  si  prepara  il  letto  e  vi  si  stende  una 
grossa  coperta  di  lana,  su  cui  si  pone  l'amma- 
lato appena  uscito  dal  bagno,  e  in  quella  si  av- 
viluppa. Se  deve  sudare  dopo  il  bagno,  lo  si 
copra  con  più  coperte  d-i  lana  e  gli  si  racco- 
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mandi  di  star  calmo.  Quando  ha  sudato  per 
una  mezz'  ora  si  levano  le  coperte  di  lana,  sco- 
prendo prima  la  parte  superiore  del  corpo, 
boffregandola  con  un  asciugamano-spugna  e 
gli  si  mette  un  corpetto  o  una  camicia  scal- 
data; poi  si  liberano  dalle  coperte  e  si  asciu- 
gano le  altre  parti  del  corpo,  intìne  si  ritira 
la  coperta  di  lana  e  l'ammalato  si  adagia  co- 
modamente nel  letto.  Agli  ammalati  che  spos- 
sati escono  dal  bagno  caldo  si  somministri  una 
tazza  di  brodo  o  un  bicchiere  di  vino  gene- 
roso. Il  loro  sonno  non  deve  essere  distui-bato. 
Secondo  la  grandezza  della  vasca  occor- 
rono 250-300  litri  d'acqua  per  gli  adulti;  per 
le  vasche  dei  fanciulli  ce  ne  vogliono  sola- 
mente 100-150-200  litri. 

Bagni  salsi:  1  a  3  kg.  di  sai  di  cucina  o  di 
mare.  —  Bagni  alcalini  :  500  gr.  di  bicarbonato 
di  soda.  —  Bagni  ferruginosi:  1-3  globuli  di 
ferro  o  marziali  sciolti  nell'  acqua  del  bagno. 
—  Bagni  solforosi  :  si  sciolgono  50-60  gr.  di  fe- 
gato di  zolfo  neir  acqua  del  bagno,  —  Bagno 
(li  allume  (usato  solo  per  semicupi):  20  gr.  d'al- 
lume sciolti  nell'acqua  del  bagno.  —  Il  bagno 
d'amido  si  prepara  sciogliendo  200  gr.  d'amido 
in  due  litri  d'acqua  e  mescolandoli  al  bagno 
lentamente  ed  agitando.  —  Il  bagno  aromatico 
si  prepara  infondendo  per  un'  ora  500  gr. 
d' erbe  odorose  (rosmarino,  nardo,  timo  ecc.) 
in  10  litri  d' acqua  bollente,  il  tutto  si  passa 
per  panno  e  si  aggiunge  al  bagno.  —  Il  ba- 
gno di  senape  (per  piediluvi)  si  ottiene  scio- 
gliendo 150  gr.  di  farina  di  senape  in  3  litri 
d"  acqua  fredda,  che  si  versano  nel  bagno  pre- 
parato alla  temperatura  conveniente.  Il  bagno 
intiero  poi  si  prepara  ponendo  1  kg.  di  farina 
di  senape  chiuso  in  un  sacchetto  di  lina  tela, 
che  s' immerge  nel  bagno.  —  Il  bagno  di  crusca 
si  ottiene  facendo  bollire  per  10  minuti  in  5 
o  fi  litri  d'acqua  1  kg.  di  crusca,  pa.ssarla  e 
mescolare  il  filtrato  nel  bagno.  —  Il  bagno 
il' orzo  tallito  si  prepara,  per  un  bagno  per 
fanciulli,  cuocendo  1  a  2  kg.  di  orzo  tallito 
secco  triturato  con  4-8  litri  d'acqua  in  una 
lìentola  per  mezz'ora,  poi  si  colano  per  un 
palmo  e  si  aggiungono  al  bagno. 

I  bagni  gazosi  usati  in  balneoterapia  sono 
i  bagni  d'uria  calda  e  quelli  a  vapore.  Essi 
veng(mo  somministrati  in  stufe  totali  (sale  in 
cui  gli  ammalati  sono  sottoposti  al  contatto 
del  calore)  o  in  casse,  stufe  limitate,  la  testa 
rimanendo  all'aria  libera.  Queste  stufe  totali 
o  limitate  possono  essere  secche  od  umide,  se- 
condo che  vi  si  fa  penetrare  aria  calda  o  del 
vapore  d'acqua.  Nelle  stufe  secche  la  tem- 
].eratnra  oscilla  da  S.")»  a  50»  C,  in  media 
40»  C;  nelle  stufo  umide  essa  varia  fra  35o  e 
TO"  C:  in  media  45»  C.  —  81  può  nello  stesso 
fompo  impregnare  il  vapore  di  prodotti  me- 
dicamentosi (terebentina,  joduro  di  potas- 
sio, ecc.)  o  fare  svolgere  nelle  stufe  secche 
■  lolle  fumigazioni,  p.  es.  di  essenza  di  pino,  di 
gin<'pro,  ecc.  —  La  durata  d'un  bagno  di  su- 
dazione  non  deve  sorpassare  25mlnntt.  —  li 
bagno  russo  ò  una  stufa  umida,  in  prossimità 
della  quale  si  trova  una  sala  d'immersione 
fredda  o  un  salone  di  riposo  dove  si  pratica 
il  massiiggio.  —  Il  bagno  turco  è  un  bagno 
iiialogo  al  russo,  nò  differi.sco  da  questo  se 
non  por  la  soppressione  delle  applicazioni  di 
acqua  fredda. 

Carte  senapate.      Hisvegllano  la  sensibilità 


della  cute  e  delle  mucose,  e  producono  ni.  • 
congestione  che  agisce  per  controtlussione  i 
vantaggio  d'un  organo  più  o  meno  lontaii 
Esse  si  applicano, bagnandole  nell'acqua  calci 
e  lasciandole  agire  da  5  a  10  minuti  sulle  d 
verse  parti  del  corpo  (petto,  dorso,  faccia  ii: 
terna  delle  cosce  e  delle  gambe,  braccia).  In. 
la  parte  arrossata  si  copre  con  un  fazzoleti 
di  lino  o  si  spalma  di  polvere  di  riso,  di  cipri. i 
o  di  fior  di  farina  per  calmarne  il  bruciore. 
Cataplasmi.  —  Poltiglie  molli  fatte  ordina- 
riamente di  farina  di  seme  di  lino,  ovvero  ci  1 
pane,  la  farina  comune,  le  fecole,  e  talvol   . 
con  la  polpa  delle  frutta,  con  talune  radi r 

0  bulbi  di  piante,  adoperate  per  eccepire  i 
liquidi  grassi,  mucilaginosi  o  l' acqua.  I  cata- 
plasmi secondo  la  loro  natura,  godono  di  pro- 
prietà emollienti,  astringenti,  calmanti,  ris(jl- 
venti,  irritanti,  ecc.,  e  sovente  servono  sem- 
plicemente da  veicoli  di  taluni  medicamenti 
che  applicansi  sulla  cute. 

Chinina  (Solfato  o  bisolfato).  —  Febbrifug' 
antipiretico.  Si  somministra  internamente  al! 
dose  di  gr.  0.15  a  gr.  0,.5O  al  più,  avvolto  i' 
ostia  o  sciolto  in  un  cucchiaio  di  cognac,  o  <; 
acqua  con  un  tantino  di  acido  tartarico,  o^ 
vero  con  una  goccia  di  acido  solforico. 

Clisteri.  —  Le  iniezioni  di  liquidi  nel  rett' 
dieonsi  clisteri.  Il  più  delle  volte  si  fanno  ali 
scopo  di  eccitare  l'intestino  per  l'espan-sion 
del  medesimo  col  liquido,  affinchè  espella  U' 
solamente  il  liquido  iniettato,  ma  ai:  " 
fecce.  Questi  clisteri  si  dicono  elisi- 
rienti.  Per   questo   scopo  si   usa  in  k 
l'acqua  calda  a  circa  35»  C,  cui  si  a_ 
alquanto  olio  di  oliva  (1-2  cucchiai).  I,.i 
tità  del  fluido  che  s'inietta  non  dovrei' 
passare  i  200  o  300  centim.  cub.  por 
(per   bambini  50   centim.  cub.,  per   ' 
25  centim.  cub.),  perchè  altrimenti  il 
iniettato  verrebbe  espulso  tropi 
te;  l'iniezione  si  deve  fare  hi 
dopo  avere  provato  indarno  i  .-■  ...,-..>  .  . 
steri,  vi  si  sono  aggiunte  sostanze  (olio  di  r 
cino,  infusione  di  foglie  di  sena,  miele,  sai' 
sapone,  secondo  gli  ordini   del  medie  '      ' 
debbono  agire  per  qualche  tempo   m; 
stino  inerte,  è  necessario  d'iniettar-*  i 
quido  per  volta.  —  Se  qii 
ancora   senza   effetto,  si   : 
voltA  ancora  irrigazioni  e 
d'acqua   fatte   a   mezzo  r. 

1  clisteri  amilacei,  talora  c' 
sobizione  di  nitrato  d'ar^'. 
dinazione  del  medico,  si  usano  v«'U  .^ 
nella  cura  contro  i  catarri  del  retto  <". 
bini.  Hi  aggiunge  ad  un  cucchiaio  di  : 
preferibilmente  se  rimescolata  i«on  un  po', 
acqua   fredda,  KM)   gr.  d'acipia  calda,  poi  \ 
si  aggiunge  la  quantità  prescritta  di  nltrat 
di  argento,   e,   raffreddato  il   liquido   lino   ■■■ 
tepldo»Ka,  Io  .si  aspira  in  una  sirlmra  (di  v. 

tro  o  meglio  di  gomma)  per  In;   " " 

6U  gr.  Per  adulti  se  ne  prende 

—    11    numero   do' medicamenti 

sono   Introdurre   noi  rett<i   per 

siringa  non  è  grande:  sono   so): 

stanze   a>triiij'Titi   ruiurrn-.   tnii 

di  plonil 

sedativi 

pio,  bel 

nutrienti.  ' 
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.'durre  o  ritenere  alcun  alimento 
nello  stomaco,  sono  di  latte,  di 
■  li  carne,  d'estratto  d'orzo  tallito, 
ili  viiiu.  lu  questi  ultimi  tempi  s'è  impiegato 
l'albumina,  e  della  carne  artificialmente  se- 
in  idiyerita  (soluzione  di  peptone).  Questi  eli- 
tori,  per  non  essere  espulsi,  debbono  essere, 
por  ogni  volta,  in  piccola  dose  (100  gr.). 

Cocaina  (Cloridrato  di).  —  Polvere  aneste- 
tica e  analgesica.  Si  usa  internamente  (alla 
lose  di  gr.  0,'20  a  0,'25  in  100  gr.  d'acqua  da 
ìm  Tv,  ne  un  cucchiaio  ogni  15  o  20  minuti,  e 
n.ii  pia  di  '2  a  3  cucchiai  in  tutto)  nei  dolori 
ni  \  lalgici  dello  stomaco  e  ne' vomiti  ostinati 
di  carattere  nervoso.  Nei  dolori  dei  denti  dif- 
fusi si  strofinino  le  gengive  con  una  soluzione 
di  15 ccntigr.  di cocainasciolti  in  30  gr.  d'acqua; 
in  una  carie  dentaria,  nettato  prima  il  dente,  si 
ponga  un  poco  di  cocaina  in  polvere  nel  foro, 
e  questo  si  otturi  con  un  poco  d'ovatta.  A  cal- 
mare i  dolori  che  danno  le  scottature,  si  ap- 
l'iichino  sulle  parti  scottate  delle  pezzuole  di 
lino  bagnate  in  una  soluzione  di  50  centigr.  di 
•oi-aina  e  100  gr.  d'acqua;  ovvero  spalmando 
Milla  parte  scottata  dcUa  vanellinu  alla  cocaina. 
Disinfettanti  e  dislnfezione.  —  Diconsi  di- 
sinfettanti tutti  i  mezzi  fisici  e  chimici  atti 
a  distruggere  le  materie  specifiche  che  inge- 
II'  l'ano  le  malattie  contagiose  infettive,  che 
V  :i_  n  fuori  dal  corpo  infetto,  ovvero  si  ti*o- 
\  li;  .  in  certi  luoghi,  e  cosi  impedire  il  loro 
ilty.iiilorsi.  Sono  agenti  disinfettanti  :  il  cloro 
r  ;:1  ipocloriti,  il  solfo  e  vari  suoi  composti, 
la  (ina  ossigenata,  i  sali  metallici  disinfet- 
tanti, il  permanganato  di  potassa,  il  fenolo  e 
1  fenati,  il  sublimato  corrosivo,  il  calore  secco 
i-  umido,  l'incinerazione. 

1)  Dìxinfezione  ilfi  h>c(tli  contaminati.  — 
Essa  si  fa  coi  disinfettanti  gazosi  o  colle  di- 
siufezionl  liquide.  Le  prime  sono  i  vapori  di 
•^nlfo,  le  seconde  le  soluzioni  di  sublimato.  — 
I  ,♦•  disinflazioni  col  solfo  si  fanno  determinando 
'! aiiprima  il  cubaggio  dello  spazio  che  si  vuole 
(i-ntVttare.  Se    ne    ostruiscono   quanto   più 
'  -       MinMite  è  possibile  le   aperture,  indi   vi 
ino  40  gr.  di  solfo  per  metro  cubo, 
il  solfo  si  costruiranno  dei  for- 
toni  grandi  cosi  da  potere  conte- 
>irammn  di  fiori  di  solfo;  e  per 
.  in   tutta  la  sua  superficie  vi  si 
;  alcool,  poi  vi  si  appiccherà  il  fuo- 
•  •...  (.UiiUau  ermeticamente  Io  spazio  sotto  fu- 
migazione, non  si  aprirà  che  24  o  48  ore  dopo. 
-  Disinfezione  al  sublimato.  —  Si  portino  tutti 
gli  oggetti  di  mobilia  (lettereccio,  tappezzerie 
f  tappeti)  alla  stufa  secca,  comò  tutti  gli  og- 
-'■■*'•  ancora  rimasti  a  contatto  dell'infermo. 
'  quindi  i  diversi  pezzi  con  soluzioni  di 
nuito  all'I  per  l(KK).  Si  possono  rendere 
.ino-<te  soluzioni  meno  pericolose  servendosi 
della  seguente  formula: 


calore  sotto  forma  di  stufa  a  vapore  sotto 
pressione.  Tutti  gli  altri  sistemi  di  stufa  non 
valgono.  Si  portano  in  .sacchi  impermeabili  e 
in  vetture  speciali  tutti  gli  oggetti  rimasti  a 
contatto  del  malato,  come  pure  le  tappezze- 
rie e  i  tappeti,  alle  stufe  municipali  della 
città,  se  no  sono  provviste,  o  alle  stufe  di 
particolari.  Per  le  epidemie  locali,  bisogne- 
rebbe fare  uso  dello  stufo  mobili.  Ciascun 
quartiere  dovrebbe  possederne  una  o  più,  se- 
condo la  popolazione  della  città  e  l'esten- 
sione del  quartiere. 

3)  Disinfezione  delle  persone.  — "Essa,  com- 
prende quella  delle  vestimenta,  colle  stufe,  e 
il  lavaggio  delle  mani  e  del  viso.  Per  le  V(  - 
stimenta  s'impiegherà  la  stufa  a  vapore  sott 
pressione.  Per  le  mani,  utilizzare  i  mezzi  sì 
guenti:  nettezza  meccanica  delle  ugne  a  secco; 
lavaggio  e  spazzolatura  al  sapone  e  all'acqua 
tanto  calda  per  quanto  è  possibile  a  resi- 
stersi per  un  minuto;  lavaggio  con  una  so- 
luzione antisettica.  Una  delle  migliori  è  quella 
al  sublimato  secondo  la  formula  seguente: 


Cloruro  di  sodio 
Solfato  di  rame 
Sublimato 
Acido  tartarico 
Acqua  distillata 


gr.  1 

n  2 

„  1 

r  5 

lit.  1 


Nel  caso  che  le  mani  sono  rimaste  lun.L' 
tempo  in  contatto  di  sostanze  molto  inf(  ;- 
tanti  (autopsie),  aggiungere  alle  dette  precau- 
zioni la  seguente.  Lavatura  e  spazzolatur;i 
all'alcool  a  80  gradi  durante  im  minuto  al- 
meno. Si  può  ancora  far  uso  del  sapon 
Helot: 

Acido  borico  gr.  15 

Crema  di  sapone  „    90 

La  barba  e  i  capelli  debbono  essere  an- 
cora lavati,  ed  è  bene  averli  corti. 

4)  Disinfezione  delle  deiezioni.  —  La  di- 
sinfezione delle  materie  fecali  si  può  fare  con 
una  dello  tre  formule  per  ogni  metro  cubo  di 
fecce  : 

Acido  fenico  gr.  20 

Acido  cloridrico  -,     10 

Acqua  lit.     1 


Acido  fenico 

gì-. 

20 

Acido  tartarico 

•2 

Acqua 

Ut. 

1 

Solfato  di  fono  kg.    5 

Acqua  lit.    5 

La  dislnfezione  degli  spurghi  si  opera  fa 
cendo  sputare  1  tubercolotici  lu  sputacchler» 
piene  di  segatura  di  legno  umettata  con  un: 
delle  tre  formule  seguenti: 

1)  Cloruro  di  zinco  liquido  a  45"  gr.     100 
Acqua  e  glicerina  „     1000 


Cloruro  di  sodio 

gr. 

1 

— 

Solfato  di  rame 

2 

2)  Acido  fenico  cristallizzato 

Sublimato 

„ 

1 

Acqua 

Acido  tartarico 

^ 

5 

Glicerina 

Acqua  distillata 

lit. 

1 

gr. 


900 


Ir  fare  questi  lavaggi,  può  servire  una 
>pugua  ovvero  un  polverizzatore  a  mano  (Ge- 
noste  e  Herscher). 

2)  Disinfczioni  di  vestimenti  e  lettereccio. 
-   Il   solo  procedimento   da  impiegarsi  è  il 


3)  Acido  timico  cristallizzato 

Alcool  „  IO 

Acqua  „       yoo 

Gettare  al  fuoco  il  contenuto   d.-ilH  spu- 
tacchiere. 
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Emetico  (Tartaro).  —  Vomitivo  e  purgante 
energico.  Se  ne  fanno  sciogliere  5  centigr.  in 
un  mezzo  bicciiicre  di  acqua:  e  tanto  nei 
casi  d' imbarazzo  gastrico,  quanto  nei  casi  di 
avvelenamento,  se  ne  somministri  un  cucchiaio 
ogni  5  o  10  minuti  sino  ad  aversi  il  vomito. 

Etere  solforico.  —  Rimedio  antispasmodico 
o  sedativo.  Esternamente  si  usa  farlo  annu- 
sare ne'  casi  di  eccitamento  nervoso  e  convul- 
sivo. Internamente  poi  agisce  come  eccitante; 
si  somministra  perciò  negli  stati  di  esauri- 
mento nervoso,  nel  collasso,  negli  svenimen- 
ti, ecc.,  alla  dose  di  4  a  5  gocce  in  un  cuc- 
chiaio di  acqua  zuccherata.  Si  può  ripetere 
la  dose  ogni  10  o  15  minuti,  due  o  tre  volte 
in  tutto. 

Fomentazioni.  —  Consistono  nell'applica- 
zione di  liquidi  caldi  o  freddi  mercè  tela,  fla- 
nella, spongiopilina,  spugne.  Le  fomentazioni 
si  ordinano  per  scopi  molto  diversi:  e,  se- 
condo la  natura  dei  liquidi,  sono:  antiflogi- 
stiche, emollienti,  stittiche,  rubefacienti,  nar- 
cotiche. Applicando  le  fomentazioni  bisogna 
badare  che  non  si  essicchino  e  non  ne  restino 
bagnati  il  letto  e  i  panni  dell'  ammalato.  Ado- 
perandosi panni  per  le  fumigazioni,  questi  si 
pieghino,  secondo  la  fittezza  del  tessuto,  ad 
8  o  più  doppi  e  sufiBcentemente  si  sten- 
dano, da  sporgere  per  4  centimetri  intorno 
alla  parte  che  debbono  coprire.  Questi  strati 
di  stofi'a  (compresse)  s' immergono  nel  liquido 
medicato,  si  spremono  in  modo  da  non  la- 
sciare scorrere  gocciola  di  liquido,  indi  si 
applicano  sulla  parte  inferma,  e  finalmente 
sulle  compresse  si  pongono  de' pezzi  di  stoffa 
impermeabile  (taflfetà  incerato  o  taffetà  gom-  • 
mato  molto  fino,  od  anche  carta  di  guttaper- 
ca), che  debbono  sporgere  per  circa  4  centi- 
metri attorno  alle  compresse,  che  si  fissano 
con  fazzoletti,  od  una  benda.  Le  compresse 
vengono  rinnovate  ogni  ora.  Dovendosi  fare 
delle  fomentazioni  su  ferite  od  ulceri  o  pia- 
ghe, la  compressa  non  deve  essere  né  spre- 
muta, ne  fissata,  e  bisogna  rinnovarla  ogni 
quarto  d'ora  od  ogni  mezz'ora.  In  tal  caso 
bisogna  avere  sotto  la  mano  almeno  tre  com- 
presse :  e  ognuna  di  esse,  prima  di  essere  im- 
bevuta del  liquido  medicamentoso  ed  appli- 
viitix  sulla  i)arte  malata,  bisogna  che  sia  ben 
bene  sciacquata  e  pulita. 

Fregagioni.  —  Le  fregagioni  con  unguenti, 
oli,  od  altre  sf>stanze  grasse  si  fanno  allo  scopo 
di  rendere  artificialmente  alla  pelle  screpo- 
lata r  indumento  di  grasso  che  le  manca,  ren- 
dendola così  più  morl)ida  e  meno  tesa,  o  di 
farvi  penetrare  medicamenti  uniti  al  grasso. 
Si  praticano  spalmando  alquanto  unguento 
od  olio  su  di  una  pallottola  di  flanella  o  lint 
o  sofi'regando  con  essa  i  punti  designati  dal 
medico  con  moderata  pressione  e  senza  far 
male  all'ammalato.  Le  fregagioni  sulle  parti 
infiammate  si  debbono  fare  molto  legger- 
mente per  non  ri-scaldare  ed  irritare  troppo 
la  pelle.  —  Le  fregagioni  fatte  con  liquidi  spi- 
ritosi e  con  linimenti,  servono  ad  eccitare  for- 
temente la  pelle  fin  che  sia  arrossata,  e  11  pa- 
zioiite  ne  avverta  la  sensazione  di  calore  e  di 
bruciore.  Si  versa  alquanto  liquido  su  di  un 
pozzo  piuttosto  grande  di  flanella,  col  quale 
si  frega  la  pelle,  premendola  fortemente  fin- 
che l'effetto  .smniii'ii/.iniKito  m  maiiitV--fi. 
Inalazione.       ' 


ratorie  (naso,  bocca)  una  sostanzi 
tosa  dicesi  inalazione.  Per  inspi 
molto  volatili  (ammoniaca,  eten 
qua  di  Colonia,  ecc.)  basta  dare  a  lìuture  qu 
ste  sostanze  chiuse  in  boccette  di  vetro  e 
smeriglio,  ovvero  versare  alcune  gocce  di' 
medesime  in  un  fazzoletto,  e  porlo  sotto 
naso  del  paziente.  Per  le  inalazioni  di  sostan/ 
medicamentose  in   forma  liquida  e  poco 
punto  volatili,  si  usano  speciali  apparecc! 
(polverizzatori,  spray  a  mano  o  a  vapore) 
quali  le  spruzzano  in  forma  di  finissima  v; 
giada  contro  la  bocca  e  il  naso  del  pazien 
Lo  spray  a  mano  si  può  anche  adoperai 
utilmente  per  ottenere  un  confortante  ri 
frescamente  dell' aria  intorno  al  letto  o  ne! 
camera  dell'infermo,  col  produrvi   una  !> 
verizzazione  d'acqua  odorosa  o  spiritosa.  1 
mancanza  di  speciali  apparecchi  (inalatori)  : 
inalazioni  d'olio  di  trementina  si  fanno  ve. 
sando  alcune  gocce  d'olio   di   trementina  ; 
una  piccola  pentola  contenente  alquanta  a  , 
qua  bollente;  vi  si  applica  sopra  un  imbu: 
di  carta  ad  apice  tronco,  al  quale  l'inferii 
applicando  la  bocca  od  il  naso,  con  una  fo.  • 
aspirazione  inala  1  vapori  d'acqua  tereben- 
nati.  La  durata  d' ogni  singola  inalazione,  > 
il  numero   delle  medesime,  deve  essere  d 
terminato  dal  medico.  —  La  pratica  dell'in 
lazione  di  ossigeno,  in  certi  casi  d'asfissia, 
fa  applicando  a  certi   cuscini  impermeab. 
contenenti  il  detto  gas,  un  tubo  di  guttapei 
fornito   di  chiave   e  d'una  maschera  che 
adatta  alla  bocca  e  alle  narici  del  pazi'^n- 

Inviluppi  0  impacchi.  —  Si  fanno  st<  i 
una  grande  coperta  di  lana  sur  un  b; 
di  essa  un  lenzuolo  bagnato  e  ben  sp 
Vi  si  corica  sopra  il  paziente,  ed  il  1 
si  avvolge  esattamente  intorno  a  tutt. 
ti  del  corpo  fino  al  collo,  eccetto  la  te>  '   . 
s'involge  strettamente  il  corpo  nella  copti 
di  latìa.  Gl'inviluppi  hanno  generalmente  ' 
scopo  di  promuovere  il  sudore,  il  eh»»  ^^  !■ 
ancora  secondare  elevando  la    tenij 
della  camera  e  col  sovrapporre  più  . 
di  lana  sull'ammalato  impaccato.  Se  m  >ii. 
effettuare  il    raftYoddamento   del  corpo   p 
mezzo  degl'inviluppi,  il  paziente  non  vi  d<\ 

stare  troppo    a  lungo.  Dopo   ; 

corpo   si    asciuga  con  panni   ;. 

spesso  si  ordinano  inviluppi  sp 

(inviluppi  idropatici 

per  ciò  si  prende  ii 

temente  grande  e  i 

bagna  d'acqua  all.i 

ra,  si  spreme  e  si 

parte  ammalata;  pi'i    . 

zo  di  stuffa  impermeabili 

panno  di  lana)  in  modo  «i 

attorno  alla  compressa   u . .  -.    •• 

fasciatura  con  panni  o  bende.  Tale  invilapi' 
si  deve  rinnovare  ogni  due  ore. 

Ipecacuana  (Polvere  di).  —  Vomif- 
nico,  espettorante.  Ai  fanciulli  è  pi  ■ 
darlo  invpcf*  doH'emoffco.  Tom'»  voti 
sommii 
re  d'i] 
tepida. 

valli,  SUI"   ;i'l   av.  re  il  \.  ■ 
velenamento  si  darà  in   ■ 

Laudano  liquido.       '" 

i        1  uauicutt,  a^jU  adii 
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se  no  può  dare  da  5  a  8  },"Ji'L"t:  i^-r  vulta,  di- 
luito in  un  cucchiaio  o  più  d'acqua  zucche- 
rata, o  versato  sopra  un  pezzetto  di  zucchero. 
Al  bambini  dal  tro  anni  in  su,  so  ne  pos- 
sono dare  2  a  3  ^jocco;  a  quelli  minori  di  tre 
auini  non  si  deve  somministrar  affatto.  Il  lau- 
dano è  anche  utile  per  vincerò  l'insonnia  alla 
dose  di  5  a  8  gocce;  ne'  forti  dolori  di  orec- 
chia, se  no  stillano  alcuno  gocce  nel  meato 
uditivo,  che  indi  si  otturerà  con  cotone  car- 
dato. Se  ne  aspergono  pure  i  cataplasmi. 

Linimento  Oleo-cafcareo.  —  Serve  per  me- 
dicare lo  bruciature,  scottature,  ecc.  Si  agiti 
prinui  lur  bene  la  boccetta  che  lo  contiene, 
indi  con  esso  si  unga  la  parte  lesa  dopo  di 
averla  ben  nettata.  Se  i  dolori  della  scottatura 
fossero  molto  vivi,  si  possono  calmare  usando, 
prima  del  linimento,  la  vusellina  alla  cocaina. 

Liquore  anisato  d'ammonio.  —  Si  sommi- 
nistra internamente  come  eccitante,  alla  dose 
di  20  gocce  o  poco  più,  sciolte  in  50  o  60  gr. 
d'acqua  zuccherata.  La  soluzione  si  prende 
a  sorsi  e  a  pochi  minuti  d'intervallo. 

■Magnesia  calcinata.  —  È  una  polvere  an- 
tacida  e  assorbente,  ed  è  pure  un  ottimo 
contravveleno  negli  avvelenamenti  per  acidi. 
Come  antacido  si  dà  nella  proporzione  da  1  a 
10  gr.  e  negli  avvelenamenti  da  10  a  15  gr. 
sciolta  in  'JOO  gr.  d'acqua,  in  una  volta. 

Massaggio.  —  È  una  specie  di  manipola- 
zione che  si  esegue  o  su  tutto  o  su  di  una 
parte  del  corpo,  allo  scopo  di  modificare  la 
sensibilità  della  pelle  o  degli  organi  sotto- 
stanti, di  eccitare  i  muscoli  intorpiditi,  di  sti- 
molare la  circolazione  linfatica  o  venosa,  di 
faro  assorbire  gli  essudati  e  i  versamenti  umo- 
rali in  una  parte  del  corpo,  ecc.  —  11  massag- 
gio si  esegue  ordinariamente  a  mano  nuda  e 
a  secco  e  mediante  manovre  diverse,  secondo 
il  volume,  la  disposizione  e  la  forma  degli  or- 
gani su  cui  si  opera.  Si  fa  uso  di  tutte  le  dita 
della  mano,  di  due  dita  soltanto  o  di  tutt'e 
due  lo  mani  incrociandone  le  dita  così  cho 
la  loro  faccia  palmare  agisca  su  punti  opposti 
di  una  data  regione,  e  la  direzione  dei  mo- 
vimenti; se  il  massaggio  è  fatto  nell' intonto  di 
ottenere  la  risoluzione  di  parti  ingorgate,  sarà 
fatto  dalla  periferia  al  centro.  La  durata  e  la 
varietà  delle  manovre  dipendo  Intanto  dallo 
scopo  che  si  vuole  raggiungere:  o  in  questa 
pratica  apparentemente  si  semplice,  vi  ha  una 
quantità  d'indicazioni  curative  diverse. 

Menta  (Acqua  di).  —  Eccitante  e  digestiva. 
Si  somministra  a  cucchiai  ne' comuni  sveni- 
menti e  nello  digestioni  difBcili. 

Morfina.  —  Sonnifero  e  calmante.  Si  usa  a 
calmare  i  forti  dolori  nevralgici  e  1*  insonnia. 
La  soluzione  per  uso  interno  è  di  5  contigr.  su 
100  gr.  d'acqua  zuccherata,  che  si  prende  a 
cucchiai,  uno  ogni  ora  o  due,  secondo  il  bi- 
sogno. 

Mignatte.  —  Si  usano  per  sottrarre  del  san- 
gue. Di  due  sorte  di  mignatte  all'uopo  si  fa 
uso:  delle  grigie  e  delle  verdi.  Sibudi  beneche 
esse  sieno  sane  e  vivaci,  e  che  toccate  appe- 
na, si  contraggano  a  forma  d' ovo,  e  che  non 
siano  state  usato.  Per  applicarlo  si  pongano  in 
un  tubo  di  vetro  largo  un  centimetro,  e  lungo 
10  centimetri  circa.  Se  ne  applica  fortemente 
l'apertura  sul  punto  dove  deve  attaccarsi 
l'animale,  dopo  di  averlo  lavato  con  una  spu- 
gna pulita;  se  la  mignatta  tarda  ad  attaccarsi. 


si  spalma  il  punto  con  latto  o  con  una  solu- 
zione di  zucchero  o  sangue.  Vi  si  lascia  suc- 
chiare la  mignatta  finché  sia  stanca.  Se  le  pic- 
cole ferite  debbono  continuare  a  sanguinare, 
vi  si  applichino  spugne  pulitissime  imbevuto 
di  acqua  calda;  invece,  volendo  arrestare  il 
sangue,  vi  si  applichi  sopra  qualcosa  di  freddo 
o  un  poco  d' esca. 

Olio  di  ricino.  —  Purgante.  Internamente 
si  dà  alla  doso  di  10  a  60  gr.  in  una  volta, 
corretto  con  un  po'  di  caffè  caldo,  o  un  po'  di 
succo  di  limone. 

Percloruro  di  ferro.  —  Emostatico  potente. 
Si  usa  disciolto  nella  proporzione  di  1  a  2  gr. 
in  50  gr.  d'acqua.  In  questa  soluzione  s'intin- 
gono pezzuole  o  batuffoli  di  ovatta,  che  si 
applicano  sulle  ferite  o  sulle  piaghe  che  dan- 
no molto  sangue.  Internamente  si  sommini- 
stra alla  doso  di  1  a  2  gr.  sciolti  in  100  gr. 
di  acqua  zuccherata  che  si  beve  di  quando 
in  quando  a  cucchiai,  ne' vomiti  di  sangue. 
Nelle  emorragie  del  naso,  se  ne  impregnano 
dei  batuffoli  di  ovatta  legati  a  rosario,  che  a 
mano  a  mano  s'introducono  nelle  fosse  nasali. 

Santonina.  —  Vermifugo  lombricoide.  Si  dà 
nella  proporzione  di  2  a  5  centigr.  ai  bam- 
bini, e  di  5  a  25  centigr.  agli  adulti.  Si  sciol- 
gono in  un  cucchiaio  d' acqua  zuccherata  che 
si  beve  la  sera.  La  mattina  poi  si  sommini- 
strerà una  dose  d'olio  di  ricino. 

Versamenti  d'acqua.  —  Si  possono  fare  in 
modi  e  a  scopi  diversi.  Gli  ammalati  non  abi- 
tuati all'  azione  subitanea  dell'  acqua  fresca,  è 
bene  si  lavino  prima  il  petto,  lo  ascelle  e  la 
testa  con  acqua  fresca,  onde  avvezzarvisi.  I 
versamenti  di  grandi  quantità  d' acqua  su 
tutto  il  corpo  si  possono  fare  solamente  stan- 
do r  ammalato  in  piedi  o  seduto  in  una  vasca 
vuota.  Agli  ammalati  privi  di  sensi  e  confi- 
nati in  letto,  quando  è  loro  indicato  un  ver- 
samento di  acqua  sulla  testa,  si  farà  spor- 
gere la  testa  fuori  del  letto,  il  quale  viene  ga- 
rantito da  una  stoffa  di  gomma,  e  gli  si  verserà 
lentamente  sul  capo  dell'acqua  da  un'altezza 
di  un  quarto  di  metro.  In  un  recipiente  messo 
in  direzione  della  testa,  a  terra,  si  raccoglierà 
l'acqua  cadente. 

Vescicanti.  —  Questi  si  dicono  volanti  se 
debbono  produrre  solamente  la  flittena,  co- 
sicché, evacuata  la  sierosità  contenutavi,  si  la- 
scia in  sito  la  epidermide  per  evitare  la  sup- 
purazione ;  sono  sttppuranti,  quando  l' epider- 
mide si  toglie  e  si  applica  alla  supei'ficie  del 
derma  denudato  qualche  sostanza  irritante, 
capace  di  produrre  o  di  mantenere  la  sup- 
purazione. Gli  agenti  fl^ittenogeni  delle  due 
specie  di  vescicanti  sono  i  medesimi,  e  le  re- 
gole che  si  riferiscono  alla  loro  applicazione  o 
governo  si  riferiscono  egualmente  :  1«  alla  pro- 
duzione della  flittena;  2»  alla  medicatura  con- 
secutiva; 3"  ai  mezzi  suppurativi;  4»  alle  irre- 
golarità e  complicazioni  che  possono  avve- 
nire nel  corso  d'  un  vescicante  suppurat(  t. 

Prima  di  applicare  un  vescicante  di  '■•■ 
taridì,  si  arrossisca  la  pelle  del  punto  d( 
deve  essere  applicato  il  vescicante,  frizionan- 
dola con  un  pannolino  ruvido,  con  un  po'  di 
aceto,  ovvero  coli'  applicazione  di  un  pezzetto 
di  carta  senapata  sul  luogo  prescelto.  —  li'atn- 
moniaca  liquida  a  22»  applicata  sulla  cute  l'ir- 
rita, e  solleva  l'epidermide  in  flittena.  Essa  ha 
il  vantaggio,  rispetto  alla  cantaride,  di  prò- 
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durre  una  vescicazione  rapida  e  di  rispar- 
miare la  vescica.  Si  applica  facendo  delle  fri- 
zioni ruvide  con  un  pezzo  di  flanella  imbevuta 
d'am.moniaca,  mezzo  sicuro  e  rapido,  ma  da 
riservarsi  solo  ne' casi  d'individui  privi  di  co- 
scienza; si  può  applicare  ancora  con  un  vetro 
d'orologio  contenente  deUa  bambagia  impre- 
gnata d'ammoniaca;  ovvero  colla  Fornata  di 
Gondret.  Per  servirsi  di  questa  pomata,  se  ne 
fa  con  una  spatula  una  rotcUina  che  si  applica 
sulla  cute;  dopo  5-10-15  minuti  dall'applica- 
zione l'epideiinide  si  solleva  in  flittena,  biso- 
gna però,  prima  di  togliere  la  rotellina  vesci- 
catoria, attendere  finché  si  veda  attorno  alla 
medesima  prodursi  un'areola  rossa.  I  vesci- 
catori d'ammoniaca  hanno  l' inconveniente  di 
seccarsi  più  rapidamente  de'vescicatori  di  can- 
taride. —  Il  vescicatorio  col  martello  di  Mai/or 
consiste  nell'immergere  un  martello  a  testa 
larga  nell'acqua  bollente,  e  quando  essa  è  di- 
ventata egualmente  calda  applicarla  sulla  pelle 
per  10  a  15  secondi:  nel  punto  d'applicazione, 
circondato  da  una  zona  eritematosa,  l'epider- 
mide s'imbianca,  e  si  determina  la  solleva- 
zione della  vescica  o  flittena  applicandovi  so- 
pra un  cataplasma.  Se  si  vuole  invece  ot- 
tenere lina  rivulsione  dolorosa,  si  coprirà  con 
l'ovatta.  —  Per  applicare  il  vescicatorio  di 
dafne,  si  fa  macerare  un  pezzo  di  buccia  di 
dafne  nell'aceto  forte,  e  si  pone  sulla  cute 
Itrccedentemente  arrossata  con  uno  stropic- 
iiimcnto  forte:  occorrono  da  36  a  48  ore  per 
tenere  l' effetto. 
Si  medicano  ì  vescicanti  tagliando  con  le 
forbici  la  flittena  alla  periferia,  e  togliendo  to- 
talmente o  in  parte  rei>idermide  secondo  la 
estensione  che  si  vuol  dare  alla  superficie 
suppurante:  trattandosi  d'un  vescicante  vo- 
lante s'incide  soltanto  la  flittena  in  una  parte 
declive,  rispettandone  con  cura  l' epidex-mide, 
e,  qualora  il  liquido  della  flittena  sia  molto 
denso,  si  moltiplicheranno  queste  incisioni  in 
diversi  iiunti,  applicandovi  quindi  un  pezzo  di 


ovatta.  Per  determinare  la  suppuraziow  d'un 
vescicante,  messo  a  nudo  il  derma  si  coprirà 
con  un  pezzo  di  carta  di  seta  o  di  tela  spal- 
mato di  cerato;  ma  se  la  suppurazione  rit,>!  !:i 
e  il  vescicante  mostra  tendenza  a  chiu'i  i<;. 
converrà  adoperare  delle  pomate,  iinguemi 
o  cai-te  epispatiche.  Quando  un  vescicante  de- 
corre bene,  la  sua  superficie  è  omogenea,  leg- 
germente rosea,  il  pus  che  fornisce  è  denso, 
cremoso  ;  non  vi  ha  irritazione  viva,  uè  eru- 
zioni alla  periferia;  la  sua  superficie  non  si 
accresce,  ne  si  restringe  ;  non  v'  ha  tendenza 
a  riseccarsi,  né  tanto  meno  ad  ulcerarsi;  la 
sensibilità  è  mediocre,  e  non  sanguina  asciu- 
gandola leggermente,  —  Un  vescicante  ch'ò 
in  cattivo  stato  può  :  1°  infiammarsi,  e  diviene 
rosso,  lucente,  fornisce  molto  pus:  si  soppri- 
mano allora  le  carte  epispatiche  e  si  applichi- 
no cataplasmi  di  fecola  di  patate  ;  2»  estenden- 
dosi al  di  là  del  richiesto,  vi  si  rimedicrà 
inquadrandolo  in  un  quadretto  di  carta  di 
seta  spalmato  di  cerato,  nel  quale  si  taglia 
un  disco  della  larghezza  primitiva  del  vesci- 
cante, ed  allora  gli  orli,  non  essendo  più  in 
contatto  col  pus  irritante,  si  cicatrizzano  e  il 
vescicante  ritorna  ne'primieri  limiti;  3»  se  il 
vescicante  dà  molto  prurito,  che  può  so- 
prattutto ai  bambini  togliere  il  sonno,  e  spin- 
gerli a  grattarsi  furiosamente,  si  ungerà  la 
periferia  con  cold  cream,  o  si  applicherà  su 
tutta  la  superficie  un  cataplasma  ;  4»  il  vesci- 
cante coprendosi  di  vegetazioni,  si  ricorrerà 
allora  alle  causticazioni  delle  medesimo  col 
nitrato  d' argento  o  pietra  infernale,  alla  pol- 
vere d'allume  o  di  sabina;  5»  infine  i  vesci- 
canti possono  degenerare,  e  conviene  allora 
modificare  rapidamente  ed  enorgicamenti»  l:i 
loro  superficie.  Se  la  degenerazione  è  »//<--- 
ragica,  si  applicheranno  lozioni  con  die  :;. 
di  ratania,  soluzioni  allungate  di  percloruri. 
di  ferro;  se  cancrenosa  o  difterica,  si  farà  una 
medicazione  antisettica  locale  all'acido  teuico, 
al  jodoformio  et  similia. 


CONVENIENZE  SOCIALI 

CONSIGLI  ALLE  SIGNORE. 


<  La  erranza  e  la  ri(nvrnicn#  > 

cho  la  loTiUi  e  la  virtù  assiiiniiHj  in  jn 
blico.  >  KUILIA  Nbveks. 


Ricevimenti:  Visite. 


Visite  d'augurio.  —  Sogliono  farsi,  speciul- 
uto  per  Capodanno,  e  sono  quelle  di  mag- 
are etichetta;  se  ne  ricevono  dagl' inferiori  e 
fanno  ai  superiori  od  egu.ili.  81  potrebbe 
(luasi  diro  che  le  visite  per  Capodanno  siano 
spocialmento  una  contèe  da   uomini.  Y.  vera- 
mente  quanti   brontolìi   talvi.lfa....    'M.x    non 
I  usiamo  agli  zoticoni  in  r 
voi,  signore,  che  siete 
r;,'iadria,  si  rivolgono  i  i 
Sarete  gentili  se  tra  ruluiiiu  ^luiiio  dtl- 
iiino  che  muore  e  il  primo  dell'anno  nuovu 
aiterete  le  vostre   parenti   maggiori  di  voi, 
vostro   amiche    più   anziane,    le  maestro 
Ilo  vostre  figliuole.  E  in  questo  cviso,  con- 
:  irreto  le.  più  grandi  con  voi,  induuendule  a 
l'jsiflcar  questo  tra  1  doveri  piacevoli  d'una 


fanciulla  ben  educata.  T  piccini  non  ^'>'•<^  '  i- 

ceteli   in   visita,   per   ."    '     ' 

meglio  i)or  le  visite  '1 

di   altro   genere,   .spi. 

amiche  ve  ne  esprimono  il  «l- >iiI>Tin.  i  liinil.i 

mettono  sempre  un»  nota  di  gaiezza  là  dove 

s.lliudono  il  loro  sorriso: 

IJ  eM  si  hfau  Venfani,  avfc  sott  doux  som  h  ■ 
Jouce  bonne  fui,  sa  r^ir  ijui  n^uf  fotti  dn  r . 
Sfs  pleurx 
TAtissnnt  errer  sa  r 
Offrant  d«  tonte  pari  - 

Et  sa   bourlf    aii.r   liaotiK. 

\ 

Le  vostre  visite  d'augurio  sleno  brevi,  ma 
non  abbiate  l'aria  affrettata  di  chi  abbia  fntto 
lui  luugo  elenco  e  Teglia  sbrigarselo  tutto  in 


ì  \r 


prattntto  non  troncate  mai 
i  1  ..|.|p..  1.1  i.x  ini.  lite  la  conversazione. E  qnan- 
ilo  vi  parrà  opportuno  di  alzarvi,  per  carità, 
ricacciato  indietro  quelle  odiose  e  trite  pa- 
role: "  Non  voylio  più  tediarvi  „  —  oppure 
"  Voglio  levarle  l' incomodo  „  frasi  abbomi- 
nevoli  e  desolanti.  Il  vostro  contegno  sia  se- 
reno :  il  volto  e  le  parole  beneauguranti.  Non 
late  troppo  sfoggio  di  spirito  nel  riprovare 
le  formolo  comuni  di  augurii.  ma  piuttosto 
dite  qual(j}ie  cosa  di  carino  e  di  gentile  che 
mostri  quanto  il  vostro  cuore  si  associi  ai 
sentimenti  delle  persone  che  visitate.  È  vero 
che  non  si  conoscono  sempre  i  desideri!  al- 
trui, ma  talora,  nell'intimità,  è  lecito  a  un 
cuore  gentile  d'indovinarli  e  si  pnò  far  cosa 
grata  alludendo  ad  essi  con  garbo  ed  espri- 
mendo il  voto  che  si  compiano.  —  La  visita 
d'augurio  esige  un  abbigliamento  elegante, 
ma  sempre  relativo,  come  in  generale  in  tutte 
le  visite,  a  chi  fa  la  visita  e  più  ancora  a  chi 
la  ricove. 

Visite  dì  congratulazione.  —  Un  lieto  an- 
nunzio, o  di  nascita,  o  di  nozze,  o  d'altra 
fortuna  toccata  ai  vostri  amici,  vi  richiama 
a  loro.  Voi  volete  prender  parte  alla  loro 
gioia,  e  quindi  anche  dal  vostro  contegno 
deve  apparire  che  siete  davvero  contente  e 
che  non  siete  vittima  d'una  formalità.  Però, 
se  avete  qualche  noia  per  il  capo,  piuttosto 
che  recarla  con  voi  e  infingervi,  rimandate 
ad  altro  giorno  la  vostra  visita.  Se  andate 
jjer  la  nascita  d'un  bimbo,  domandate  pure 
di  vederlo.  Né  vi  sembri  indiscreto  per  la 
mamma  d'occuparvi  troppo  di  lui.  Ella  ne 
sarà  contentissima.  E  soprattutto,  trovatelo 
bello,  in  ogni  caso,  ricordando  che  se  la  lealtà 
è  sempre  buona,  spesso  può  parere  scortese 
ed  è  da  evitarsi  quando,  senza  dare  alla  vo- 
stra anima  la  sodisfuzione  d'un' opera  buo- 
na, puti-.bbr  iai,Monar  pena  alle  persone  con 
li:  li  rapporti  amichevoli. 

i  una  promessa  di  matrimo- 

ile   affettuose  e  liete  per  la 

:    ■    ;ulla  felice,  cui  si  schiude  un  nuovo  oriz- 

ii-'  e  non  vi  venga  in  mente  di  fare  le 
'.  /ytf.y  sullo  stato  matrimoniale.  Se  vi  trova- 
ste. Dio  liberi,  nel  triste  caso  di  aver  già  visti 
cadere  sfrondati  i  primi  petali  della  sublime 
poesia  dell'anima,  che  dovrebbe  esser  com- 
pagna indivisibile  della  donna, raccoglieteli  al- 
meno finché  vi  troverete  al  cospetto  d'una 
promessa  sposa,  e  accennando  al  suo  avve- 
nire, toccate  con  garbo  e  senza  luoghi  co- 
muni, di  quelle  doti  che  le  riconoscete  e  che 
le  procureranno  una  certa  felicità. 

Se  si  tratta  d'una  promozione  di  grado  o 
d'altro  onore  straordinario  toccato  al  marito 
o  al  figliuolo  della  vostra  amica,  vi  sarà  con- 
cesso, come  già  in  quasi  tutt'  i  casi  lieti,  un 
po'  di  curiosità.  Anzi  essa  vi  farà  parere  cor- 
tesi, se  saprete  non  abusarne.  Piace  tanto  ai 
fortunati  raccontare  la  loro  fortuna,  che  essi 
riterrebbero  sconveniente  qualunque  riserva. 
Anzi  tutto,  se  la  fortuna  di  cui  altri  si  ral- 
legra, dovesse  suscitare  nel  vostro  cuore  tri- 
sti raffronti  col  vostro  stato  o  penosi  ricordi, 
per  carità,  anche  questa  volta  fatelo  tacere 
e  non  abbiate  pensiero  che  degli  altri. 

Il  vostro  stato  presente  o  passato  deve 
sparire  di  fronte  all'attuale  condizione  della 
famiglia  che  voi  andate  a  festeggiare. 


Visite  di  digestione.  —  Altre  visite,  die 
mo  COSI,  liete,  son  quello  di  dige.stione,  ci 
si   fauno   nell'ottava   del   giorno   in  cui  si 
stati  invitati  a  jn-anzo,  o  a  p:vs.sar  la  serai 
sempre,  insomma  (tanto  per  giustificare  l'an- 
tipatica   denominazione)   che   si   è   mangiato 
in  casa  d'  amici.  È  un'attenzione  che  si  devo 
agli  anfitrioni,  i  quali  ci  tengono  moltissimo, 
e  di  chi  manca  fan  presto  a  dire  che  sa  an- 
dare in  casa  loro  solo  quando  è  invitato  e.... 
servito.  Andando  in  visita  per  tale  occasione 
ritoccate  della  festa,  con   garbo  ;  dito  d' es- 
sei'vici  divertite  moltissimo  e  di  aver  molto 
ammirato  1'  abilità  della  signora  nel  suo  dif- 
ficile compito  di  padrona  di  casa  e  senz'aver 
l'aria  di  adulare,  lodate  fuggevolmente  an- 
che il  pranzo,  o  il  buffet  qualunque  fosse  la 
manifestazione  ospitale  dei  vostri  amici.  Vi 
costerà  poco  e  li  farete  contenti. 

Visite  di  condoglianza.  —  Ah,  queste,  per 
i  cuoi-i  gentili,  son  proprio  delle  brutto  vi- 
site I  Eppure  bisogna  farle,  più  o  meno  tempo 
dopo  la  sventura,  secondo  la  minore  o  mag- 
giore intimità;  ma  non  si  possono  tralasciare. 
Né  varrebbe  l' umana  e  caritatevole  conside- 
razione di  risparmiare  un  tormento  alle  per- 
sone addolorate. 

Esse  vi  aspettano.  Il  vedervi  in  abbiglia- 
mento scuro,  seiiza  gingilli,  senza  fronzoli, 
nel  vostro  contegno  serio,  che  non  avrete  bi- 
sogno di  affettare,  l'udir  le  vostre  parole  di 
conforto,  può  far  loro  del  bene.  Ma  abbiate 
molto  tatto  neir  iniziare  la  conversazione.  Me- 
glio, in  questi  casi,  aspettar  che  la  stessa  pa- 
drona di  casa  l'inizii.  Se  la  sventura  è  troppo 
recente,  allora  saranno  frasi  interrotte,  tra  i 
singhiozzi  a  stento  repressi  ;  non  importa  che 
non  si  sappia  o  non  si  possa  conversare,  quan- 
do si  soffre  troppo  o  si  vedono  soffrire  per- 
sone amiche.  Se  sarà  passato  qualche  giorno, 
secondate  pure  il  discorso  suU'  estinto,  men- 
zionatene le  qualità,  ricordatene  anche  voi 
gli  atti,  le  parole  che  più  gelosamente  avete 
conservato  nel  cuore.  Ma  se  la  padrona  di 
casa,  per  isforzo  fatto  su  sé  medesima,  sarà 
riuscita  a  stornare  quel  discorso,  in  grazia 
dei  visitatori,  non  vi  venga  in  mente  d' in- 
trodurlo voi.  Sarebbe  forse  un  impulso  del 
cuore,  ma  parrebbe  assai  grossolano.  Non  vi 
ricorderò,  gentili  signore,  di  quale  balsamo 
sieno  al  povero  cuore  dei  superstiti  i  fiori  in- 
viati alla  spoglia  dell'  estinto,  perchè  lo  ac- 
compagnino all'  ultima  dimora.  Se  avrete  col- 
tivato dei  crisantemi,  i  mesti  fiori  delle  tom- 
be, mandatene  a  profusione  o  portatene  o 
scegliete  i  più  belli:  saranno  più  eloquenti  e 
certo  assai  più  eflBcaci  di  quelle  meschine 
fra.fi  fatte,  condannate  a  simili  luttuose  oc- 
casioni. 

Visite  ai  pigionali.  —  Si  va?  non  si  v 
eoco  ciò  che  preoccupa  le  mie  care  lettric  , 
ogni  volta  che  pigionali  nuovi  prendono  il 
posto  degli  antichi.  Prima,  quando  i  palazzi 
erano  meno  colossali,  non  ci  si  pensava  su 
due  volte  ;  si  doveva  andare,  a  rischio  di  es- 
sere presi  per  facchini.  Ora  la  molteplicità 
degl'inquilini  ha  reso  meno  imperioso  que- 
sto dovere  ;  essa  dà  facoltà  a  chi  si  trova  jjri- 
ma  nel  palazzo  d'informarsi  dei  nuovi  ve- 
nuti, e  iniziare  o  no  la  relazione  con  loro, 
secondo  si  troverà  opportuno.  In  caso  afl'erma- 
tivo,  volendo  essere  inappuntabili,  fate  che 
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i  vostri  nomL'il  schivano  un  biglietto  per  eli-  SoUanto,   non    rnndncele   hombmi:  e   so   non 
mostrare  la  cortese  intenzione.  Alla  risposta,  avrete  adottato  l' opera  pietosa  della  vera  as- 
cile non  può  mancare  di  essere  premurosis-  sistenzautilc,  siate  discrete  e  trattenetevi  po(( 
sima,  fate  subito  seguire  la  visita  e  tratte-  Visite  di  congedo.  —  Non  dimenticate  ti'-- 
netevi  pochissimo.  Se  tra  gli  otto  giorni,  vi  fiicna  delle  vostre  relazioni  in  caso  di  conj." 
sarà  restituita,  continuate  pure  la  relazione;  do:  se  l'avrebbero  a  male, Dite  che  vi  sarebl- 
se  no,  troncatela.  Bisognerà  dirvi  che  se  non  stato  impossibile  lasciar  la  città  senza  salut:i 
vi  sono  signore,  voi  non  dovete  andare  a  nes-  le  persone  presso  cui  vi  trovate  in  visita  11 
sun  costo?  Oh!!...  questa  è  davvero  scritta  cordateti  tempo  speso  insieme,  attribuite  ai; 
anche  sui  boccali  di  Montelupol  loro  amicizia  gran  parte  di  quanto  forma 
Visite  ad  ammalati.  —  Se  riuscirete  a  vin-  vostro  sincero  rimpianto,  al  momento  di  1; 
cer  il  divieto  del  medico,  sarà  perchè  il  cuore  sciare   quel  soggiorno.  Promettete  memora 
vi  avrà  guidate.  E  allora  le  convenienze  so-  costante  e  mostrate  di  tenere  alla  loro.  Sa 
ciali  non  ci  avranno  che  vedere;  lasciatevi  gui-  rebbe  gentile  e  assai  gradito,   in  queste  vi- 
dare  dal  cuore  per  quanto  dovrete  fare  o  dire  site,  portare  alle  amiche  un  delicato  ricordo 
presso  il  letto   della  cara  persona  inferma,  anche  se  di  poco  o  nessun  valore. 

Pranzi,  Soirées,  ecc. 

Ciascuno  può  trovarsi  nel  caso  di  invitare  La  padrona  di  casa  sta  seduta  di  front, 
a  pranzo  degli  amici,  e  ne  ha  l'obbligo,  se  ha  a  suo  marito  e  farà  cominciare  il  giro  dell 
accettato   qualche  volta  di  sedere  alla  loro  pietanze  dalla,  signora  a  cui  egli  darà  la  de- 
mensa.  Voi,  gentili  signore,  avete  in  questa  stra.  Lei  si  lascierà  servir  l'  ultima  fra  le  si- 
occasione  un  largo  campo  per  far  brillare  il  gnore  ma  sempre  prima  degli  uomini,  pel 
vostro  "  Savoir  taire.  ^  Prima  dell'ora  fissata  solito  privilegio   dell'eterno  feminino,  che  > 
pel  pranzo,  curerete  che  la  tavola  sia  inappun-  sempre  un  culto  per  gli  uomini  della  buon 
tabilmente  preparata  e  quando  i  vostri  ospiti  società,  checché  se  ne  dica  da  alcuni  in  qvv  • 
giungeranno  (un  quarto  d'ora  o  dieci  minuti  sta  bizzarra  fin   de   siede.  Dovrò  ricordarvi 
prima)  vi  farete  trovare  già  in  abbigliamento  che  il  pane  si  rompe  e  non  si  tagha,  che  il 
da  pranzo,  occupata  in  qualche  cosa  nel  sa-  guscio  delle  ova  vuotate  si  schiacciane!  piatto, 
lottino,  non  essendo  di  buon  genere  farvi  tro-  che  il  nocciolo  delle  ciliege  si  depone  nel  cuc 
vare  sola  nel  salone.  Se  i  primi  venuti  saranno  chiaio  appressando  questo  alle  labbra,  che  1 
i  più  intimi,  li  farete  introdurre;  se  no,  al-  altre  frutta  si  sbucciano  e  si  mangiano  e 
l'annunzio  del  servitore  andrete  voi  a  rice-  l'aiuto  del  coltello  e  della  forchetta,  che  ■ 
verli  nel  salone.  Alle  tradizionali  parole  "  Il  fondo  alla  scodella  per  evitar  d' inchinar: 
pranzo  è  servito  „  voi  che  avrete  già  preve-  deve  restar  sempre  l' ultima  cucchiaiata  ■ 

nuto  ciascun  cavaliere  della  dama  che  avrà  zuppa? Nemmeno  vi   dirò  che  fra  taii 

a  destra  e  che  dovrà  condurre  a  tavola,  ac-  preoccupazioni,  certo  quella  del  brindisi  n. 

Getterete  il  braccio  del  vostro  cavaliere,  ma  vi  riguarda E  se  qualche  commensii 

cederete  il  passo  alla  dama,  cui  darà  il  brac-  brinda  alla  vostra  salute,  non  avete  che  ai: 

ciò  vostro  marito,  la  quale  o  sarà  la  più  an-  chinarvi! Oh  privilegio  dell'eterno  feii 

ziana  o  la  più  degna  d'onore:  seguiranno  voi,  minino! 

le  dame  più  giovani,  poi  le  signorine,  in  ul-  Five  O'  Clocl<  tea.  (Piccoli  ricevimenti  del 

timo  le  vostre  figliuole.  A  tavola  ciascun  con-  ore  pom.).  —  Certo,  gentili  dame,  voi  avrt  : 

vitato  troverà  il  suo  nome  su  cartoncino  eie-  fissato  un  "  giorno  ,  per  ricevere  i  vostri  an; 

gante,  al  posto  che  dovrà  occupare  e  sederà  ci.  Questo  che  potrebbe  parere  un  voler  1 

quando  vedrà  sedere  la  padrona  di  casa.  Voi  mitare  ad  essi  l'occasione  di  visitarvi,  è  invt . 

non  avrete  l'aria  atfaccendata  per  nulla.  Se  una  maniera  cortese  per  potersi  dedicare  le; 

avrete   tutto   ben   disposto,  se   la  servitù  è  completamente,  prima  di  tutto  col  far  ti 

quella  che   deve  essere,  non  ci  sarebbe  ra-  vare  la  casa  meglio  ordinata  e  disposta, 

gione  che  tutto  non  procedesse  a  modo  :  ma  persone  di  servizio  meglio  vestite,  occup;i' 

se  c'è  qualche  imprecisione  nel  servizio,  per-  solo  ad  aprir  la  porta,  ed  annunziar  le  vi- 

donatela   tacitamente   piuttosto  che  ripren-  te,  ecc.  E  anche  è  bene  avere  un  giorno,  p.  : 

dorè,  non  dico  a  voce  alta,  ma  nemmeno  a  che  per  quanto  fornito  sia  il  vostro  riposi 

voce  bassa  o  con  segni  il  malaccorto  dome-  certo  non  è  facile  improvvisare  su  due  pit 

stico.  Nulla  sarebbe  più  grossolano,  nulla  più  una  tahle  à  the.  Nel  giorno  delle  visito,  in  n 

noioso  pei  convitati.  Non  vantate  mai  il  vo-  angolo  del  salotto,  starà  preparata  su  d'una  i. 

stro  pranzo,  nemmeno  vogliate  provocare  una  vola  coperta  di  tela  di  Fiandra  ricamata  a  i 

lode  per  qualche  primizia  rara,  fornita  alla  lori  una  teiera,  il  sawwt'ar,  tazze  di  porcellai; 

vostra  mensa.  Già  non  c'è  bisogno  di  rarità  preferibilmente  chinese,  coltellini  da  dcss. 

o   di  primizie:  purché   in   tutto,   nella  bian-  e  piattini  con  samhcichs,  latto,  crema,  rhm; 

cheria,  nel  servizio,  nel  genere  e  nell'  ordino  dolci  o  biscotti,  frutta  candite,  arance  e  m:'  ■ 
dei  cibi,  appaia  una  giusta  ricercatezza,  che     darini  freschi.  Saranno  puro  sulla  tovaglia  u: 

ridonderà  a  vostro  onore  e  sarà  per  voi  la  quantità  di  tovaglioUni  da  the  e  di  piattini.  V 

miglior  maniera  d' onorare  i  vostri  commen-  stesse,  leggiadre  signore,  farete  o  offrirete 
sali.  Sorvegliate  pure,  senz'averne  l'aria,  il  the,  secondo  l'uso  inglese,  a  meno  che  «■ 
genere  della  conversazione.  Mai  discorsi  lun-  abbiate  con  voi  una  figlinola  o  sorella  minor 
gin,  mai  pobtica  o  filosofia:  c'è  bisogno,  ad  nel  quai  caso  toccherà  a  loi.  L'acqua  la  t^ 
allietare  un  pranzo,  di  brio,  di  frasi  scoppiet-  rete  a  bollore  sulla  lampada  a  spirito,  n 
tanti,  di  argomenti  brevi  e  leggieri  che  ri-  sa»>joj'rt>-,  ricoperto  di  lana;  e  su  altro  fornell.-, 
guardino  tutti  egualmente  e  non  stieno  ve-  con  lampada  più  tenue,  starà  in  c^ldo  il  bricco 
ramente  a  cuore  a  nessuno.  contenente  il  the.  Voi  avrete  già  avuto  cura 
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d'inumidirlo  e  distenderlo  con  acqna  calda 
o  avrete  anche  pensato  a  prepararne  in  dose 
sufficiente  (un  cucchiaino  da  caffè  por  ogni 
tazza).  Quando  vi  parrà  opportuno,  ordinaria- 
mente verso  le  cinque  {five  o'dock),  perchè 
allora  si  sarà  riunito  un  maggior  numero  di 
visitatori,  vereereto  l'acqua  bollente  nel  bricco 
da  the  e  quindi  dopo  una  leggiera  ebulliziono 
lo  verserete  nelle  tazze  facendovi  aiutare  da 
una  signorina,  preferibilmente  una  vostra 
figliuola,  a  portarle  in  giro  coi  dolci  o  biscotti 
e  1  sandwichs.  Secondo  il  gusto  delle  per- 
sone, mescolerete  latte  o  rhum,  o  crema  nel 
the  che  forse  puro  potrebb'  essere  troppo  ec- 
citante. Quei  visitatori  che  giungeranno  più 
tardi,  saranno  serviti  separatamente,  appena 
seduti.  Se  si  tratta  d'un  uomo  solo,  bisogna 
dirgli  con  disinvoltura  d'andar  da  sé  stesso 
a  prendere  una  tazza  di  the  per  non  dargli 
l'imbarazzo  di  vedervi,  per  servir  lui,  abban- 
donare la  conversazione. 

Soirées  musicales.  —  Queste  soìrées  mu- 
fiirales  danno  spesso  molto  da  pensare  alle 
signore  padrone  di  casa;  sono  piene  di  re- 
sponsabilità. Non  sarà  impossibile  a  voi  di 
rendervele  meno  gravi  con  quel  tatto  che 
i  Francesi  chiamano  cosi  bene  "  Savoir  faire  „ 
Prima  di  tutto  riflettete  a  quali  artisti  vi 
chiamate  in  casa.  Se  sono  poco  di  buono  in 
fatto  di  moralità,  anche  se  illustri  nell'arte, 
è  meglio  teneiii  fuori  della  cerchia  dei  vosti-i 
amici.  Dico  questo  specialmente  per  le  donne, 
perchè  le  considerazioni  di  questo  genere 
fatte  per  uomini,  sanno  d'un  puritanesimo 
troppo  esagerato.  Ma  una  volta  ammessi  al- 
cuni artisti  nel  vostro  salotto,  abbiate  per 
loro  1  maggiori  riguardi;  sia  che  accettino  di 
farsi"  sentire,  sia  che  per  qualche  ragione  si 
scusino.  Prima  del  loro,  fate  esaurire  il  pro- 
gramma dei  dilettanti.  E  anche  per  questi, 
vi  abbiano  o  no  dilettate,  siate  gentilissime. 
Durante  il  suono,  che  farete  alternare  col 
canto,  mettendovi  d'accordo  con  quello  fra 
i  musicisti  presenti  a  cui  vi  pare  di  poter 
affidar  la  direzione  della  serata  senza  susci- 
tar malumori,  badate  severamente  che  tra 
gli  spettatori  non  si  chiacchieri,  non  si  rida, 
possibilmente  non  si  sbadigli.  E  per  aver 
dritto  a  questa  severità,  a  incutere  questo 
rispetto,  badate  che  la  musica  non  sia  con- 
tinua, incessante  e  lasci  al  buon  umore  e  alle 
ciarle  di  tanto  in  tanto  un  libero  sfogo. 

Soirées  dansantes.  —  È  il  nome  modesto 
che  prendono  i  balli,  di  carattere  meno  uf&- 
ciale  e  più  intimo.  La  loro  buona  riuscita, 
conio  certo  quella  di  molte  cose  buone  e  belle 
della  società,  dipende  dal  tatto,  dal  garbo 
femminile.  Preparate  bene  le  vostre  sale, 
anzi  la  vostra  casa,  dalle  scale  alla  camera 
da  letto.  Dappertutto  lumi,  tappeti,  specchi. 


piante,  fiori,  ma  non  fragranti.  La  camelli 
in  questi  casi,  è  il  fiore  preferito.  Abbia' 
una  dello  stanze  d'ingresso  dedicata  a  rio - 
vere  i  mantelli  e  i  cappelli  e  destinato  ad 
aiutar  le  signoro  una  cameriera  ammodo  ac- 
ciocché nel  toglier  loro  il  mantello  dalle 
spalle  sia  pi-onta  a  riparare  qualche  possibile 
disordine  avvenuto  nell'  abbigliamento.  Al  bi- 
sogno, la  cameriera  poti-ebbe  accompagnar 
la  signora  nella  camera  da  letto  della  i)a- 
drona  di  casa,  passando  per  le  stanze  interno. 
Prima  che  una  signora  entri  nel  salone  de- 
stinato alle  danze,  accetterà  il  braccio  d'un 
cavaliere  che  avrete  a  ciò  incaricato,  il  quale 
curerà  d' accompagnai-la  a  voi  per  farvi  il 
suo  omaggio  e  poi  le  sceglierà  un  posto. 
Pensate  a  far  ballare  tutte  le  dame,  e  poi- 
quanto  gusto  possiate  aver  voi  per  la  danza, 
e  per  quanto  vi  paia  di  essere  legata  a  qu'  ' 
cavaliere  da  cui  avete  accettato  l'invito,  ne- 
sun  gusto  od  obbligo  può  esser  magginr 
del  dovere  di  sacrificarvi  al  divertimento  al- 
trui. Quindi,  se  vedete  che  uà'  altra  dama 
non  sia  stata  invitata,  pregate  il  vostro  stesso 
cavaliere  di  continuare  il  giro  con  lei,  senza 
ch'ella  s'  avveda  di  tale  riguardo.  Sorvegliate 
il  bujfet,  che  avrete  preparato  nella  stanza 
da  pranzo  fornendolo  di  quanto  ha  di  più 
ricercato  la  gastronomia,  ma  se  non  avrete 
preparato  il  buffet,  per  dare  un  carattere 
di  maggior  semplicità  al  vostro  riceviment 
fate  girare  dei  rinfreschi,  dei  vini  dolci 
delle  paste  che  interrompano  il  ballo  una  u 
o  più  volte.  Dovrò  ricordarvi  che  se  avrete 
creduto  di  rifiutare  un  invito  ad  un  cava- 
liere, non  dovrete  accettarlo  da  nessun  altro 
nello  stesso  ballo?...  No....  questo  è  perchè 
voi  lo  ricordiate  alle  vostre  figliuole.  Per  lo 
abbigliamento  siate  vestita  come  le  altre  ;  la 
solita  semplicità  imposta  alle  padrone  di  casa 
negli  altri  ricevimenti  è  meno  di  rigore  nello 
soirées  dansantes.  Ma  in  tutti  i  casi  non  pri. 
ponetevi  di  abbagliare  e  siate  discreta  ]) 
gioielli.  Talora,  potrebbe  piacervi,  e  avend 
giovanetto  in  casa  sarebbe  assai  gentile,  d'imi- 
tare i  Francesi  nei  hals  hlancs,  che  esclu- 
dono totalmente  le  persone  legate  da  vincoli 
matrimoniali.  In  tal  caso,  come  avrete  già 
inteso  dal  nomo,  fate  vestir  di  bianco  le  vo- 
stre figliuole  con  guarnizioni  di  fiori  bianchi, 
specialmente  miughetti,  anemoni,  giacinti.  Gli 
uomini  in  queste  feste  dovranno  portar  al- 
l'occhiello dei  fiori  bianchi.  Per  variare,  ru- 
bate pure  la  gentile  moda  parigina  dei  bals 
rose,  e  in  tal  caso  la  vostra  acconciatui-a  e 
quelle  delle  altre  dame,  signore  o  signorine, 
siono  tutte  color  di  rosa  qualunque  ne  sia  la 
stoffa.  Se  vorrete  dare  un  hai  costume  siate 
più  rigide,  più  puritane  che  mai  nel  diramare 
gì'  inviti. 


Funzioni  religiose. 


Battesimo.  —  Voi,  o  vezzose  mammine, 
compiuto  il  grave  ed  altissimo  compito  di 
mettere  al  mondo  un  bel  bimbo,  avete  poi 
la  minor  parte  nei  doveri  che  esige  la  sua 
venuta,  fra  cui  il  Battesimo.  Nondimeno,  pen- 
sate a  vestirlo  candidamente,  celando  le  ro- 
bicciuole  più  o  meno  grevi,  adatte  alla  sta- 
giono, tra  un  nugolo  di  trine  e  di  nastri, 
pensate  alla  cuffiettiua  e  al  mantello  di  lana 


e  al  guanciale  (porte-enfants),  se  a  questi  ul- 
timi oggetti  non  abbia  pensato  la  madrina. 
Non  dimenticate  un  fiocco  di  ntvstrini  azzurri 
nella  cuftìottina,  se  è  nato  un  bimbo  e  rosei 
se  è  nata  una  bimba.  Voi  stesse  nella  dissi- 
mulata eleganza  della  vostra  toilette  da  puer- 
pera, ornate  di  nasti-i,  di  un  colore  o  dell'altro, 
secondo  il  caso,  le  vostre  camiciole  di  cache- 
mir    e  la  cuflìetta  di  trina  che  ricoprirà  i 
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vostri  capelli,  e  anche  il  pnrte-enfants  sarà  o 
azzurro  o  rosa.  Mettete  pure  gli  orecchini  a 
cui  tenete  di  più,  preferibilmente  gli  ultimi 
che  vi  abbia  regalati  vostro  marito,  forse 
in  occasione  del  parto,  e  ornate  di  un  anello 
solo,  il  più  pregevole,  le  vostre  dita.  Ma  non 
mettete  braccialetti:  sarebbe  una  ricercatezza 
eccessiva,  a  meno  che  il  dono  di  pramma- 
tica della  madrina  non  sia  stato  appunto  un 
braccialetto.  Mettetevi  d' accordo  col  vostro 
sposo  circa  la  scelta  della  madrina  e  del  pa- 
drino, quando  non  possano  essere  i  nonni  del 
bimbo,  e  fate  -  che  egli  compia  con  loro  le 
debite  formalità.  Se  un  riguardo  speciale  non 
vi  obblighi  alla  scelta  del  nome,  adottate 
quello  del  padrino  o  della  madrina.  Sarà  per 
l'avvenire  un  mezzo  cortese  acciocché  que- 
ste persone,  per  casi  che  avvengano,  non  di- 
mentichino gli  obblighi  da  essi  moralmente 
e  religiosamente  contratti  per  la  creatura  che 
hanno  presentata  al  battesimo.  In  quel  giorno, 
ricordatelo,  se  non  voleste  ricevere  in  camera 
da  letto  gli  altri  invitati,  avreste  obbligo  di 
ricevere  in  camera  da  letto  la  madrina  e  po- 
treste ricevere  il  padrino,  non  fosse  che  per 
ringraziarlo  del  dono  ch'egli  avrà  fatto  a  voi 
e  dell'altro  al  neonato.  —  Agli  altri  invitati, 
COSI  in  casa  come  in  chiesa,  ai  sacerdoti,  alla 
nutrice,  ai  domestici,  penserà  vostro  marito 
e  in  parte  il  padrino  ;  a  questo,  solo,  è  ri- 
serbata la  cura  delle  regalie.  Voi  statevene 
tx-anquille  e  fidenti.  Questo  sarà  un  riguardo 
morale  per  loro  e  una  misura  igienica  per 
voi,  che  dal  momento  in  cui  siete  divenute 


madri,  avete  obblighi  maggiori  per  la  vo- 
salute. 

Prima  comunione.  —  Unitevi  in  ispirit 
vostri  figliuoli  quando  li   preparate  all'  ; 
solenne  della  prima  comunione:  auzl  foru 
voi  il  loro  spirito,  né  tollerate  che  la  men 
allusione  meno  che  reverente  vada  al  1 
orecchio.  Accompagnateli  dai  sacerdoti  od 
su  )i-e  cui  avrete  affidato  la  preparazioni 
ligiosa  delle  loro  anime  e  sottraeteli  da  q:i 
lunque  distrazione.  Le  figliuole,  nel  giorno 
della  cerimonia  sieno  vestite  di  bianco,  sem- 
plicissimamente, e  sappiano  che  i    denaro  ri- 
sparmiato,  evitando   ad  esse   di  parer  poco 
serie   e  poco  comprese  della  solennità  del- 
l'altissimo atto  che  compiono,  è   servito   ■• 
comprar  un  abituccio  anche  bianco  ad  i 
bimba  povera  cui  mancava  il  modo  di  i 
sentarsi  convenientemente,  per  la  prima  voini 
all'altare.  I  maschietti  sieno  vestiti  di  nero 
con  un  nastro  di  amoerro  bianco  al  braccio 
sinistro    e  abbiano  anch'essi   la  candela   in 
mano. 

Il  giorno  seguente  a  quello  della  cerimonia 
accompagnate  1  vostri  figliuoli  dal  sacerdot 
la  suora  che  li  hanno  preparati  e  fate  Ioni 
cettare,  col  massimo  garbo,  un  dono  ad;r 
alla  pia  missione  ch'esercitano  sulla  terra.  Poi, 
i  nuovi  ammessi  alla  mensa  del  Signore  parte- 
cipino il  loro  mistico  gaudio  alle  persone  care 
con  dei  cartoncini  che  abbiano  da  un  lato  il 
proprio  piccolo  ritratto  e  dall'altro  la  data 
del  giorno  fortunato  e  una  preghiera  scrit*- 
da  essi  medesimi. 


Nozze. 


Certo  le  nozze  costituiscono  un  periodo 
assai  bello  di  questa  monotoma  vita,  ma  an- 
ch'esse  hanno  i  loro  doveri;  più  per  le  mam- 
me che  per  le  figliuole.  Il  primo,  che  appa- 
rentemente è  tra  i  meno  piacevoli,  è  quello 
di  chaperonner  le  signorine  dui-ante  le  loro 
relazioni  col  fidanzato.  E  bisogna  farlo  con 
garbo,  per  non  aver  l' aria  di  montare  la 
guardia  e  per  non  indispettire  1  due  giovani 
nei  loro  momenti  più  belli.  Poi  c'è  da  tute- 
lare le  ragazze  nelle  spese  del  corredo,  da 
diriger  la  confezione  della  biancheria  e  con- 
sigliare quella  degli  abiti.  E  in  questo  vale- 
tevi sì  della  vostra  esperienza  ma  sacrificando 
un  po' il  vostro  gusto  alle  nuove  esigenze,  e 
anche  so  è  possibile,  ai  desideri!  delle  fan- 
ciulle, che  bisogna  rendere  in  tutto  felici.  Con- 
sigliatele a  non  voler  esporro  il  loro  corredo, 
per  ricco  che  sia:  è  un'abitudine  goffa,  che 
si  regge  appena  e  sta  per  decadere  totalmente. 
Non  fate  il  broncio  ai  loro  progetti  di  viag- 
gio, dopo  le  nozze.  Pensato  alle  delizie  che 
esso  farà  loro  provare  e  so  vi  richiedono  di 
consiglio,  non  mettete  note  troppo  gravi  nella 
festosa  giovialità  dei  loro  pensieri.  Avreste 
torto  a  condannare  come  poco  rhir.  il  viaggio  di 
nozze,  che  offre  un  campo  bellissimo  alle  gio- 
vani spose,  per  la  prima  volta  staccate  dalle 
loro  famiglie,  a  dar  prova  della  loro  saggezza, 
del  loro  garbo,  del  loro  gusto  artistico  e  del 
sentimento  della  natura,  della  delicatezza  del 
loro  affetto,  e  insomma,  ad  espandere  i  loro 
sentimenti  con  piena  spontaneità. 

Il  giorno  delle  nozze  al  Municipio  ricor- 


datevi, buone  mamme,  che  la  sposa  deve 
aver  la  destra  da  voi,  in  carrozza.  Nella  sua 
condizione  eccezionale  e  felice  tutt'i  riguardi 
le  sono  dovuti,  anche  questo  dalla  mamma; 
d'altra  parte  questa  che  pare  un'anomalia, 
sparirà  subito  dopo  le  nozze  religiose,  perchè 
allora  la  sposina,  nella  carrozza  della  suocera, 
prenderà  la  sinistra.  Attente  a  quei  piccoli 
adempimenti  delle  nozze  religiose,  che  non 
si  sanno  mai  abbastanza.  Pensate,  e  aiutate 
lo  sposo  a  pensare  all'addobbo  della  rhie«», 

agli  anelli  della  fede  col  nome  a  eia- " 

ciascuno  del  coniugi  e  la  data  del; 
pensate    al  fazzoletto  sul  quale  il  » 
presenterà  gli  anelli  al  Sacerdote  e  rioiTMato 
che  11   fazzoletto   deve   restare   al   compare. 
Egli  avrà  regalato  alla  spv^a  un  an-'-lIn  gom- 
mato ed  è  perciò  che  vi'  ire 
dell' anello  „.  Pensate....  <t  ^a 
sia  lungo  quanto  lo  stri                                  uà 
è  giovanissima  ;  meno,   i                      .   e   non 
sia  di  tulle  illusione  ma                         "*  Chan- 
tilly fl  se  la  signorina  è  k             .          1>  dvlla 
seconda  giovanezza.  Pensato  che  se  1 
è  vedova  non  deve  mettere  alle  noz? 
bianco,  ma  deve  evitare  la  p<»;:i   «t 
di  nero,  di  grigio  o  di  lilla  cu; 
farebbero  troppo  pensare...  al  C' 
Pensate....  ma  non  sarebbe  v:n 
dì  consigliar  tutto  in  un  alnian:i 
e,  specialmente,  non  sarebbe  li:. 
consigli    a   voi,  che  il   cuore   saprà   i>iiir,. 
nella  lieta  festività  delle  nozze  delle  vost; 
figliuolo?... 
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Corrispondenza. 


Lettere.  —  Quando  si  dice  che  le  signore 
.voao  poco  o  che  non  debbono  scrivere,  si 
L^  in  ogni  modo  una  cosa....  inesatta.  Una 
allora  può  aver  dei  rapporti  grafici,  diciamo 
1,  <'iil  più  modesto  operaio  e  colla  più  ari- 
•;t  dama,  e  devo  sapere  usare  mezzi 
li  secondo  che  si  dirige  a  persona  col- 
,11  basso  o  più  alto  dell'immensa  scala 
iule.   Scriverete  al  calzolaio,  p.  es.,  o  alla 
ta,  o  alla  modista,  su  foglietti  di  carta  sem- 
•e,  ma  intera  e  di  candore  irreprensibile,  e 
rete  quelle  forme  di  cortesia  che  non  co- 
rno nulla  a  chi  le  fa  e  sono  tenute  in  gran 
ìito  da  chi  le  riceve,  specialmente  se  ò  di 
udizione  inferiore.  Sulla  busta  userei  il  Si- 
■re  o  Signora  con  l'abbreviazione,  seguito 
1  nome  di  battesimo  e  di  famlgUa.  È  una 
mocrazia  caritatevole.  Con  gli  eguali,  sce- 
•te  pure  quella  carta  che  vi  darà  più  nel 
!iio,  secondo  il  grado  d'intimità  e  anche  un 
'  secondo  l' indole  della  persona  a  cui  vi  di- 
'.  -te  e  r  occasione  per  cui  scrivete  ;  potreste 
ire  la  carta  stemmata  o  con  le  iniziali,  o 
1  nome  di  battesimo   o  col  motto  da  voi 
'ttato,  o  con  un  fiorellino  qualunque,   o 
1   nome  del  giorno  in  cui  scrivete...,  ma 
prattutto   siate   opportuniste.  E  sulla  bu- 
i  scriverete  in  un  rigo  solo,  secondo   l'ul- 
1  io  uso  francese,  la  qualità  e  il  nome  della 
isona.  Al  superiori,   ove  non  sia  proprio 
caso  per  ragione  di  domande    ufficiali  o 
.litri   affari    d' adoperare   la  carta  bollata, 
■iverete  su  fogli  larghi,  della  migliore  qua- 
.1,  non  rigata,  s'intende,  e  che  si  chiama 
carta   di  rispetto  ;    ,  sempre  colla  busta 
proporzione  corrispondente.   In  tal  caso 
i  il  testo  della  lettera  e  la  firma,  si  scrive 
ministra  del  foglio  l'indirizzo  della  persona, 
!  "'tendo  i  titoli  ed  il  nome,  proprio  come 
ila  busta.  Sotto  la  firma  il  vostro  indirizzo; 
:  ntre  in  casi  meno....  diplomatici,  il  vostro 
iirizzo  fareste  bene  a  metterlo  sopra  il  fo- 
lo,  dopo  la  data  e  prima  dell'intestazione, 
(■ordatevi  che  scrivendo  a  personalità  illu- 
ii,  con  cui  non  siate  in  intimità,  il  Signore 
Signora,  vocativo,  va  rimpiazzato  dal  S,  V, 
.m»  o  semplicemente  dal  S,  V,  o  dal  V.  E, 
;,'noria  vostra  illustrissima  —  Signoria  vo- 
•a  —  Vostra  Eccellenza  od  Eminenza),  ripe- 
'o  istantemente  anche  in  vece  del  pronome 
'e  soggettivo  o  compitivo.  Ai  cardinali 
;' Eminenza,  ai  Ministri  dell'Eccellenza, 
;iti  dell'Onorevole...,  per  carità  questo 
(•ialmente  non  lo  dimenticate;  ai  principi 
ali  il  titolo  di  Altezza  e  ai  sovrani  di  Maestà, 
dovrò  raccomandarvi  la  buona  scrittura? 
1  !  certo,  la  peggiore  mancanza  di  rispetto 
di  scrivere  troppo  in  fretta  o  non  formare 
ne  le  parole.  Alcuni  sdegnano  di  curare  la 
lligrafia  come  debito  riservato  ai  ragazzi  di 
noia,  e  hanno  torto.  Più  stimerete  la  per- 
ua  a  cui  scriverete,  più  dovrete  studiare  di 
•  bella  la  vostra  scrittura,...  Dimenticavo  rl- 
rdarvi  che  una  signora  scrivendo   ad   un 
ino  firma  con  la  sola  iniziale  del  nome  di 
ttesimo,  seguiti!  dal  nome  di  famiglia  per 
ta^so.  Ai  parenti  ed  amici  lontani  fate  per- 
iiire  in  tempo  le  lettere  pel  Capodanno,  e 
tutto  il  resto  dell'anno  non  lasciate  lau- 
àre  per  inerzia  la  vostra  corrispondenza; 


ma  nemmeno  scrivete quando  e  a  chi  non 

dovreste  scrivere.  Badate! 

Carte  da  vìsita.  —  Le  carte  sostituiscono 
le  visito  quando  non  si  può  farle  o  per  mol- 
teplicità di  relazioni  o  per  cause  speciali  che 
inabilitino  la  persona  al  compimento  di  quel- 
r  obbligo.  Voi,  o  signore,  abbiate  i  vostri  bi- 
glietti su  cartoncino  bristol  matto,  in  forma 
rettangolare,  non  quadrata  o  romboidale,  col 
titolo  Signora,  poi  l'iniziale  del  nome  di  battesi- 
mo e  per  esteso  il  cognome  di  vostro  marito,  e 
mandatene  pel  Capodanno, o  per  l'onomastico, 
o  l'anniversario  della  nascita,  alle  signore  più 
anziane,  o  che  voi  stimiate  degne  del  vostro 
ossequio  ;  per  gli  uomini  non  avete  obblighi, 
salvo  rare  eccezioni:  sarà  un  vecchio  diret- 
tore del  collegio  dei  vostri  figliuoli,  o  un 
venerando  sacerdote,  amico  di  casa  o  qualche 
altro  ;  ma....  badate,  non  mandate  mai  la  carta 
alle  persone  le  quali  non  potreste  andare  a  vi- 
sitare. Non  dimenticatelo:  un  biglietto  è  una 
visita.  Oltre  i  vostri  biglietti  personali,  po- 
treste avere  un  biglietto  comune  con  vostro 
marito  —  il  che  può  parere,  per  strano  caso, 
alfettuoso....  e  pratico  nello  stesso  tempo.  Ma 
in  vero:  soprattutto  pratico,  —  Mi  parreb- 
bero da  adottarsi  questi  biglietti  coniugali 
solo  in  certe  occasioni  e  con  gente  sicura. 
Che  dire  dell'abitudine  delle  signore  francesi 
d' avere  il  biglietto  col  Madame,  poi  il  nome 
di  battesimo  del  marito  e  il  cognome  di  lui? 
Cos\  l'individualità  della  donna  sparisce  ad- 
dirittuj'a  e  qiiesto  se  grammaticalmente  par- 
lando è  una  stonatura,  moralmente  parlando, 
è  bello.  In  Italia  quest'  uso  attecchisce  poco  : 
forse  s' affermerà  solo  per  le  mogli  di  più  fra- 
telli. Non  vogliate  moltiplicare  in  una  busta 
le  vostre  carte  secondo  i  membri  della  fami- 
glia cui  le  dirigete.  Pensate:  facendo  real- 
mente la  visita,  vi  moltiplichereste? 

Se  non  trovate  in  casa  la  persona  che  vor- 
reste visitare,  piegate  11  biglietto  all'angolo 
superiore  sinistro,  non  più  nel  mezzo,  come 
si  soleva  fare  sino  a  poco  tempo  fa. 

In  caso  di  vedovanza,  usate  il  nome  vostro 
seguito  dai  due  cognomi,  prima  quello  di  vo- 
stro marito  —  ma  non  mettete  il  vostro  nome 
di  fanciulla  seguito  dal  *"  vedova  Tali.  „  — 
Bisogna  avere  il  culto  della  propria  sventura 
da  un  lato  e  dall'  altro  non  atteggiarsi  troppo 
a  saUce  piangente  di  fronte  all'indiflerenza 
della  società.  Alle  vostre  figliuole,  se  non  ma- 
ritate, non  consentite  l' uso  delle  carte  da  vi- 
sita prima  dei  trent'anni. 

Partecipazioni.  —  I  lieti  avvenimenti  o  i 
tristi  che  accadono  nella  vostra  famiglia  non 
vi  assorbano  tanto  da  farvi  dimenticare  la  so- 
cietà. Ad  essa  voi  avete  obbligo  di  far  parte 
della  vostra  gioia  o  del  vostro  dolore.  Sono 
di  rigore  le  partecipazioni  di  nascita,  di  matri- 
monio, di  morte,  e  debbono  estendersi  anche 
alle  relazioni  più  lontane.  Le  partecipazioni 
d'una  festa  o  d'un  pranzo  o  altro,  entrano 
nella  categoria  degl'  inviti  e  si  limitano  a 
quelle  persone  che  si  crede  opportuno  invi- 
tare. Non  c'è  troppo  da  scostarsi  dalle  vec- 
chie formule  per  partecipazione  di  nozze  o 
di  morte;  per  quelle  si  vorrebbe  che  gli  sposi 
annunziassero  da  sé  il  lieto  avvvenimento  ma 
è  una  emancipazione  precoce  e  scortese  verso 
29 
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i  genitori.  Per  le  partecipazioni  di  morte  la 
stessa  serietà  del  caso  non  ammette  la  ricerca 
d'una   forma  nuova.  Ma 
per  le  partecipazioni  di 
nascita,  i  felici  genitori  si 
possono  permettere  una 
forma  scherzosa   e   varia 
secondo  le  persone 
a  cui  fanno  l'annun- 
zio. Talora  possono 


farlo  anche  in  nome  del  neona: 

spirito,  esso  può  riuscire  graziosi>'-iiiii  .  r».  : 
pre  rosei,  preferibilmente,  siano  i  cartoTi 
ni,  per  prevenir  lietamente  i  lettori,  e  1  ■ 
nato  sia  di  gusto,  ma  non  di  gusto  tro]. 
rigidamente  inglese.  Vi  sia  lo  stemma  d' 
famiglia,  se  la  famiglia  ha  uno  stemma,  • 
iniziali  del  babbo  e  poi....  ecco  una  novità  : 
figura,  in  piccolo,  del  segno  dello  zodiaco  S'  ■  • 
il  qua1<'  •■  iì;i»"  '1  bamliino. 


RIVISTA  DELLA  MODA 


Biancheria.  —  Non  vi  sono  grandi  no. 
nella  biancherìa,  se  pur  non  voglia  coum 
rarsi  come  tale  il  fatto  che  la  hiaticherin 
sterà  di  qui  a  poco  solo  di  nome. 

Guerra  alle  calze  bianche  e  grande  adu- 
zione  di  calze  nere  ;  di  filo,  o  di  cotone,  o  di 
lana,  ma  nere;  sotto  gli  scarpini  chiari  da 
ballo  è  anche  molto  adottata  la  calza  di  seta 
nera  a  pois  colorati,  ma  più   spesso  di   seta 
colorata  secondo  il  vestito.  Maglie  colorate, 
copribusti  elastici  colorati,  busti  coloratissimi, 
sottane  colorate   di  seta,  e  volants  di   seta 
più  chiara  ricoperti  di  merletto  nero.  Restan*^» 
lo  mutande  e  stavo  per  dire  le  camicie.  Ma 
(luanto  a  questo,  è  da  osserN'are  che  sebbene 
dalle  dame  eleganti  ed  eccentriche  s'adott  : 
volentieri  quelle  di  battista  colorata  o  di  > 
cruda,  la  camicia   "   tipo   „   sarà   sempr< 
bianca,  di  tessuto  più  o  meno  fine,  secoi 
i  casi.  Abolizione  completa   dell'antico    i 
tissimo  sprone  e  della  manichetta  confi 
nata  e  attaccata  al  giro  del  braccio.   Li- 
micie  si  tagliano  tutte  d'  un  pezzo,  con  m 
incavo  nella  vita,  e  lo  scollo  e  il   giro  «! 
maniche  si  guarniscono  variamente.  Sar.  i 
bene,  per  esempio,   guarnire   lo  scollo  p 
tosto  basso  con  taglio  alla  vierge,  di  un  At- 
lante di  nansouk  arricciato  a  guaina  con  tr«« 
giri    paralleU,   ricadente   in    forma    di   brrtn. 
Sulla  guaina,  all'estremità  della  berrà, 
intorno,  un  ricamo  a  petits  pois,    i 
leste,  alternati.  Le   maniche  dello   -• 
camo  e  sulle  maniche  e  sul  mezzo  del  !>• 
abbondanti  ciuffi  di  nastri  di  amoerru  bia; 
larghi  due  dita.  - 

I  così  detti  "  saut  de  lit  ,   specie   di 
mici  da  mettersi  appena  all'uscire  dal  !• 
diventano  sempre  più   eleganti  e  *-:'■"■■ 
a  forma  di  blouses  col  dorso  tluttu.. 
grosse  pieghe  alla  Watteau,  e  il  dava  i 
rialzato  morbidamente   du   molti    n 
cintura.  Questa   parte   del   davanti 
su  d'una  fedirà    r]nnvi   n<seTit:itn.    ^ 
lunghezza  i 

Vesti. 
manti  in  fa 
nelle  gonn^ 
in  quelle  1 
gata  dalla  • 

le  spalle  ed  abba--»ark 
slstente  per  rialzare  k 
sarà  completamente  abolita.  Le  gei: 
no  all'estremità  due  o  tre   giri   di 
nuovo  prodotto  dell'industria   frai. 
stico    e   resistentissimo.   Nondlmei. 


:   t^uindi  1. 
maniche  ; 


-iol 


irte  preferiscono  foderare  i  tre  giri  all'estre- 

M  il.lhk  tannila  (li  qualche  tessuto  duro  ed 
-o  della  balcnina,  ed  altre 
lii  >,'onna  e  di  costringere 

,  .1  una  ma^i^iore  rotondità. 

ciu   iu   alcuni   casi   è  i)referibilc  ;   certo   è 
I  cforibile  pei  vestiti  di  passeggio  o  di  aftari. 
I  tutti  1  vesciti,  di  «lualunque  genere,  è  di 
^'ore  aver  foderati  (crinolinés)  i  tre  o  cin- 
1.'  cannoli  di  dietro,  che  partono  dal  centro 
iiitnra  e  si  vanno  slargando  sino  al- 
itila gonna.   Dura  l'uso  delle  chemi- 
!i  colori  più  chiari  o    a  fantasia  e  di 
lu  tini  sulle  gonne   unite.  Stotìe  pre- 
ti crépon  boucle   écossais;  il  raso  e 
irò,   questo  specialmente,  in  tutte  le 
;iu-,    dalle    più   tenere   alle   più  foncées,   e 
irà  il  campo  per  tre  stagioni  :  inverno,  pri- 
iv.  la,  autunno,  nella  forma  di  chemisettes 
nore  e  signorine.  La  gonna  di  velluto 
rbata  alle  signore  pei  balli,  pei  pranzi 
i  .  netta  o  altra  occasione  di  lusso.  La  tinta 
.mmon,  nel  velluto,  sarà  preferita  a  qualun- 
iie  altra  pei  balli  e  pei  grandi  teatri.  Il  raso 
1  venta   sempre  più  delle  signorine,  special- 
l'-nte  il  bianco,  per  abiti  da  ballo  e  da  spo- 
ilizio. 

Mtjlti  fiori,  dappertutto:  a  gruppi  sul  petto, 
ille  spalle,  alla  cintura;  a  bi-anches  sulla 
:  luna,  in  inverno  come  nelle  altre  stagioni. 
Una  novità  graziosissima  sarà  sul  finir  del- 
l'iuvei-no  e  sul  principiare  della  primavera 
un  mazzo  di  violette  fresche  pendenti  a  chà- 


telaine  dalla  cintura,  con  gli  steli  visibilissin: 
si  può  prenderlo,  fiutarlo  e  lasciarlo  ricadei' 
ed    è    una  movenza  graziosa.    Pei    corsages 
sarà  novissimo,  specialmente  quando  sono  di- 
versi dalla  gonna,  di  ricoprirne  il  davanti  con 
una  pioggia  di  guarnizioni  scure,  paralUl- 
finissime,  fermate  solo  sulle  spalle,   al  coi: 
e  nella  cintura,   che  lascino   intravedere    1. 
tinta  chiara  del  corsage. 

Cominciano  ad  essere  adottati  di  preferen- 
za i  corsages  terminanti  a  taglio  della  cintni 
o  formanti  baschina.  Novissima   e   grazios: 
sima  la  baschina  indietro  fatta  di  cinque  ca: 
noli  brevi  riposanti  sui   cinque  lunghi  can- 
noli della  gonna.  Questa  baschina  si  apre  su 
d' un  gilet  chiaro,  assentato,  ed  è  adattissima 
per  escursioni,  per  villeggiatura,  come  anch' 
in  città  per  aftari. 

È  molto  raccomandata  l'apertura  dell 
gonne  sui  fianchi  piuttosto  che  di  dieti 
Moltissimo  in  voga,  anche  sulle  stofle  leggif. 
primaverili  1'  ornamento  di  bottoni.  Eicerca: 
quelli  di  madreperla  rosea  o  di  acciaio  tr 
forato.  Molto  in  uso,  di  nuovo,  i  merletti  st:: 
renaissance  e  le  guipurés  sui  vestiti  scui 
Vedasi  il  modello  d'un  collo  che  le  signorili 
potranno  ricamarsi  da  sé  (fig.  1). 

Molto  adottate  le  scollature  alla  Vier;^ 
alla  Margherita,  alla  Eécamier,  o  1830,  anch 
negli  abiti  di  mattina,  in  cui  il  giro  della  se 
latura  poserà  su  d' uno  sprone  di  pelueh 
bianco  avorio. 

Le   torsades  cingenti    il   collo   diventar. >j 


mpre  più  ingrossanti,  con  tre  ciuflfetti,  due 
i  lati  e  uno  indietro,  adattàbili  per  le  flgu- 

ue  snelle  dal  collo  sottile. 

Toletta  di  ricevimento.  —  Gonna  a  cam- 
ana,  a  pieghe  indietro,  come  dal  modello 
ig.  2)  in  crépon  di  seta  nera  e  corsage  blouse 


di  mussolina  in  seta,  piegolinata  finemente,  si; 
trasparente  di  raso  jonquille.  Questa  blous, 
molle  è  attaccata  davanti  e  indietro  allo  spron 
carré  del  trasparente.  Sulla  linea  del  fal^' 
décolleté  gallone  di  pelo  scuro,  interrotto  a 
due  angoli  sul  petto  da  due  choux  di  rase 
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m^ 


FiG.  3. 


Manica  tagliata  di  traverso,  tutta  un  pezzo, 
i-estrin},'endosi  dal  gomito  alla  mano  in  una 
serie  fitta  e  sot- 
tile dibouillon- 
nés.  Cinta  di 
raso  jonquille 
(fig.  3). 

Toletta  da 
passeggio    per 
giovane   signo- 
ra. —  Gonna  di 
drappo  bianco 
ricoperta    di 
un'altra  gonna 
traforata  a  ri- 
cami di  drappo 
grigio,     tei-ml- 
nata  all'orlo  da 
un     biais    di 
drappo    anche 
grigio.  Il  figaro 
di  velluto  gri- 
gio cupo  si  apre 
al    coUo  e   sul 
petto  sul  gilet 
di  di-appo  bian- 
co, ma  alla  cin- 
tura i  due  lem- 
bi di  esso  s' ac- 
cavallano.   L  a 
manica     larga, 
sbuffante  dalle 
-spalle  al  gomito,  si  restringe  attillata  dal  gomi- 
to alla  mano.  Dal  colletto  attaccato  al  gilet  esce 
un  giro  di  piumettine  nere.  Questo  colletto,  i 
lembi  e  i  davan- 
ti del  figaro  so- 
no guarniti  da 
galloni  orienta- 
li e  da  una  li- 
nea di  botton- 
cini. Occorren- 
te:  m.  3,50  di 
drappo  grigio  e 
4  m.  di  bianco  : 
4  m.  di  velluto: 
10  palmi  di  gal- 
lone; 50  cm.  di 
piume  (flg.  4). 

Toletta  di 
serata  per  si» 
gnora.  —  (ìon- 
iiii  di  nisu  tur- 
chino a  mezzo 
strascico,  con 
pieghe  in  for- 
ma d' Imbuto 
sui  fianchi  e  in- 
dietro. 11  telo 
davanti  s'apre 
ai  due  lati  su 
due  spigoli  di 
velluto  più  scu- 
ro ed  è  guarni- 
to di  ricami 
d' oro.  La  gou- 
na  è  orlata  In- 
teriormente di 
stoffa  di  crine. 
11  l•ur^5age  di  raso  turchino,  in  forma  di  ca- 
lzetta scollata  è  stretto  in  un  bustino  di 
liuto,  ricamato  in  oro.   Cintura  di  velluto 


accomodata  sul  fianco.  Maniche  sbuffanti,  t 
minanti  al  gomito.  Ricami  su  tutto  U  vest  ; 
richiamanti  quelli  del  davanti  della  goii 
Torsade  di  velluto  drappeggiato  con  eri- 
temi: iilt'-i  ,.,-w.,.,,,.nii  sulla  scollatura  i"  - 
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Vhì 


Toletta  da  vìsita.  —  Gonna  li- 
nero  senz' alcuna  guarnizione.    > 
ghe  sbuflfanti,  pure  di  velluto  . 
guarnizione  di  sorta.  11  corsagr   ^.ll.: 
nato  di  tramezzi  di   raso  bianco  bou 
e  strisce  di  velluto  come  il  vestito;  s.. 
sto  di  tratto  in  tratto  dei  choux  di  vcuut.. 
spruzzati   di  pagliuzze    d'oro.  Semplice  ed 
elegantissimo  (fig.  6). 

Toletta  da  ballo.  -  G.i: 
pazio,  con  guarnizioni  di  i 
ghe  pieghi'  a  -loia  ;  ,il  ni- 
ciuffi  di 
letto  Ci'! 
di  crisair 

Costume  per  maschera.  —  (H. 
l'avveniri').  (ìraudi-  redingote  <! 

lOr      noCCiUula,      lnn:'liis>i:ni:i        «• 

la  punta  degli 
svolti  tasche  < 
più  scuro.  La  i.  .....^..i-  .-   . 

di  camicia  inamidato,   rii.> 

con  bottoncini  d'oro.  CraN.. 

stoncino  con  pomo  d'argenta.  %  aj.;,.  imio  da 

uomo.  Guanti  gialli.  Caramella  all'occhio  non 

tenuta  da  alcun  laccio. 


Vestito  per  bimba.  —  (5  anni),  Blouse  di 

"•  "  1  a  righe  azzurre  e  bianche,  terminante 

lini,  orlata  di  pelliccia  nera:  la  stessa 

a  guarnisce  lo  sprone  di  seta  bianca 

HI  ina  quadrata,  dal  quale  parte  la  blouse. 


per  signorine  e  70  per  signoro.  Occorrc-i 
m.  fi  di  foulard,  larghezza  m.  1,20  (tìg.  7j. 

Mantelli    e    pellicce.    —    Saranno    in   gì  : 
voga  le  pelliccerie  in  qualunque  forma:  m;;: 
telli,  mantelline,  giacchette,  cravatte,  guarni- 
zioni di  vestiti,  e  perfino  di  vestiti  da  ballo. 
Oltre  uno  o  più  giri  all'  orlo  della  gonna   si 
usano  molto  due  strisce  di  pelo,  in  forma  di 
épaulettes  come  a  sollevare  lo  scollo,  troppo 
basso,  del  vestito.  Signoreggiano  la  lontra,  il 
castoro,  lo  skungs.  La  piuma  competerà  sen 
pre  con   la  pelliccia,  specie  nei  boas   e   ì: 
mezzi  boas,   e  come  fodera  dei    gran  m:i: 
telli    di  seta,  specialmente    delle  sorties    <■ 
bai.    Ricercatissimi    lo     struzzo    e    il   cigi! 
Dello  skungs  si  seguiteranno  a  fare  delle  ma; 
telline    elegantissime,    che   saranno  form;i- 
da  una  specie  di  sprone,  da  cui  partono  tan 
fiocchi  folti  e  fitti,  dello  stesso   pelo.   Hani 
l'aria  leggerissima,  mentre  tengono  caldo, 
non  danno  alle  povere  signore  l'aspetto  d 
miseri  incappati  danteschi,  e  al  contrario  ] 
favoriscono  le  grazie  e   lo  movenze.  La   l 
sione  delle  pellicce  e  dei  fiori,  fondata  su'. 
legge  dei  contrasti,  che  pare  un  accordo   . 
fratellanza  della  nostra  con  la  zona  polar 
e  in  pieno  inverno  fa  pensare  gioeondameir 
alla   primavera,    prenderà    sempre    maggi 
voga.  E  anche  le  trine  bianche,  o  color  ficei: 


Fu..  7. 
Novità  Primavera,  Estate.  —  Foulards  di- 
piuti  a  mano  e  ricamati.  Prezzo  60  franchi 
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guipures,   dentelles   d'ogni  genere,   daranno 
un  po'  della  loro  trasparenza  e  freschezza  alla 
rigidità  dei  colli  di  pelo,  sempre  più  in  moda. 
Continueranno  le  appUcazioni  di  drappo  >t; 
drappo,  velluto  su  drappo:  ricami  in  soutacli 
di  seta  su  drappo.  Ritorneranno  i  due  o  ti 
ordini  nelle  mantelline,  in  luogo   dell'uni' 
ordine  un  po' troppo  monacale,  dello  scor- 
aimo,  e  il  collo,  preferibilmente  alla  Medi, 
sarà  sempre  foderato  di  piunaettine  di  struzz 
che  mettan  fuori   le  testine  ricciute,   il  ci. 
favorisce  immensamente  un  bel  collo  fon- 
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minile.  (Vedi  mantellina  di  velluto,  guarnita 
di  jais  e  piume,  fig.  8).  S' adotteranno  pure 
ciuflfetti  di  piu- 
me sparsi  qua  e 
là  sulle  mantelli- 
ne chiare,  da  tea- 
tro :  i  ciutfetti 
partiranno  sem- 
pre da  choux  di 
nastro.  Ecco 
r  esempio  d' una 
palatine,  che  si 
può  fare  in  re- 
nard corso,  in  ca- 
storo,  in  pelo 
Mongolia  (fig.  9). 
Ritorna  in  ono- 
re la  torma  a  sto- 
la nei  davanti 
delle  mantelline. 
Abolizione  dei 
manicotti  e  dei 
boas  lunghi  salvo 
che  nelle  toilet- 
tes  delle  patineu- 
ses  in  cui  sono 
di  rigore.  Per  la 
mezza  stagione, 
giacchette  tail- 
leur, tipo  inglese 
(fig.  10). 
Cappelli.  —  Essi  tendono  a  divenire  sem- 
pre più  grevi  e  anche  sempre  più  ricchi. 
Le  costose  pellicce  che  prima  erano  solo 
adornamen- 
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sembrino  troppo  surchargés.  Nessuna  novità 
toglierà  mai  1"  impero  del  velluto,  delle  trine, 
dei  nastri.  Si  adoprerà  specialmente  quella 
qualità  di  velluto  detta  miroir,  pei  suoi  riflessi 
speciali.  S' aflcrmerà  sempre  più  l' accozzo  dei 
colori  più  discordanti  e  durerà  sino  alla  fine 
del   secolo.  L'occhio  cede  in  questo  ad  una 


teoria  utilitaria,  perchè  così  un  sol  capp' 
può   servire    sopra  diversi   vestiti.   È    v< 
però  che  le  persone  fini  sapranno   usai  ■ 
non  abusare  di  queste  stranezze  della  ni. 
e  non  accoppieranno  se  non  quei  coloi'i  >■ 
la  stessa  natura  accoppia.  11  verde  e  il  viol' 
che  sembravano  inconciliabili,  acquistano  s. 
pre  più  le  simpatie  dei  sentimentali,  al  p. 
siero  che  la  gentile  mammoletta  delle  selve 
è  pur  circondata  dal  verde  ;  ma  l' unione  del 
rosa  col  rosso,  per  esempio,  farà  sempre  tì-"-- 
ritare  una  patente  di  cattivo  gusto  a  chi 
adotterà.  Anche  il   rosa  col  nero  di  cui  - 
fatto  tanto   abuso   non   è  da  consigliarsi,  in 
estate,  le  calottes  dei  cappellini,  quando  non 
siano  di  paglia,  siano  di  guipure  o  denteile, 
siano,  magari,  formate  con  un  fazzolettino  di 
finissimo  velo  ricamato,  I  lustrini,  gli  Strass, 
le  aigrettes  fini,  vaporose,  seguiteranno  a  te- 
nere  il  loro   campo.  Sia  totalmente  band 
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l'aigrette  di  vetro  filato,  pesantisslji. 
gazlone  del  buon  gusto,  m  tu 

l'uso  dei  fiori:  fra  i  gros-  ri- 

santemi;  fra  i  piccoli  i  <■  i-si 

sopra  e  sotto  la  falda,  in  mudo  che  guarni- 
scano i  capelli.  Si  raccomanda  di  badare  al 
colore  dei  fiori,  specialmente  se  i  cap<-iii  .^ono 
rossi.  Qui   non  v'è  fn   de  niì^cJe  clu 
l'occhio  protesta.  Come  forme  di  ca; 
capote  aggiustata  alla  testa,  s'alterjiv ... 
cappelli  dalle  larghe  falde   distruggendo 
po' la  prevalenza   di   queste.  Ecco  la  desr 
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ioue  d'una  di  queste  capote*:  Velluto  bluot 
ipo   eon  su  uno  strato   di  guipure   antica, 
Mtoruo  volant  di  raso  nero  sparso  di  lustrini, 
lufto  di  piume  nere  sul  tianeo  sinistro  fer- 
ito  da  uno  chou   di   raso  bluet    con  bot- 
ile di  Strass;  altri  due  choux  Indietro  e  sul 
uieo  destro;  altri  due  sul  capelli  (lìg.  11). 
Capelli.     -    Saranno    sempre    goutì    sulla 
t>  alle  tempie  e  preferibilmente  arric- 
;  nodo  sarà  sempre  fatto  a  metà  della 
avrà  nel  mezzo  un  eintì'etto  sfìoccato 
;i  riccioli.  Si  comincia  a  vedere  per  le  gio- 
.  ani   signore  una  ciocca  liscia  di  capelli,  er- 

•  ntesi  dal  mezzo  del  nodo  e  nello  accon- 
ature  di  sera  la  ciocca  ò  sempre  accompa- 
aata  da  una  fine  leggerissima  aigrette.  Scom- 
arirà  il  brutto  capriccio  di  coprirsi  le  orec- 
liie;  ma  tale  innovazione  promossa  dalle 
M  Ile  donnine  che  le  hanno  ben  disegnate,  è 
imbattuta,  com'è  naturale,  dalle  altre.  La 
inda  tollera  adesso  11  grufo  sostenitore  del 
ipolli,  ma  le  persone  di  gusto  fine,  che  ab- 
lano  pure  dalla  natura  capelli  regolannente 

Iti.  ondulati  e  morbidi,  non  lo  adotteranno 
nal.  Banditi  allatto  i  nastri  dallo  acconcla- 
ire;  In  gran  voga  gU  Strass  sui  pettlniul  di 
trtaruga  blonda,  adottati  anche  nelle  pro- 
orzlonl  più  minuscole  e  da  mettersi  dovun- 
,ue  sia  una  ciocca  di  capelli  ribelli  da  do- 
nare. 
Gioielli.  —  Prendono  anch'essi  delle  pro- 
a-zlonl  enoi-ml  e  raggiungeranno  poco  meno 

•  Ila  grandezza  d'un  mezzo  guscio   di  noce 

toppe   di   zaffiro,   granata,  opale,  topazio, 

laeraldo  contornate  da  brlUautinl  o  da  perle. 

uuito  agli  orecchini  di  brillanti  saranno  un 

meno  grossi   e  alle   toppe   s'aggiunge- 

volentlerl   i  pendenti,  richiamando  le 

antiche.  Una  signora  che  11  abbia  ere- 

;  itati  dalle  ricchezze   avite,    potrà   mettere 

liei  grandi  balli  l  finimenti  di  brillanti,  tutti 

1  rameggi  e  rabeschi  montati  in  argento,  pro- 

la-io  come  erano,  senza  mutarli  e  adornarne 


la  scollatura  dell'abito,  specie  se  di  velluto 
nero.  Le  signorine  faranno  a  meno  di  qua- 
lunque gioiello,  se  vorranno  essere  più  gra- 
ziose. Decade  per  le  signore,  come  per  le  si- 
gnorine, la  gran  moda  del  braccialetti.  Gli 
orologetti  d'oro,  sempre  piccoli,  si  portano 
attaccati  a  splllettl-chàtelaine.  Non  attecchi- 
scono gli  orologetti  a  palla,  portati  solo  per 
poco  come  ciondoli  alla  cintura.  Predominerà 
I)er  gli  orologetti  di  uso,  Il  nikel  o  l'argent- 
brùlé,  suir  argento  bianco.  Se  ne  Incastone- 
ranno nel  porta-blgllettl,  sui  pomi  degli  om 
brelll  e  perfino,  plccoll.'isiml,  sul  manichi  <! 
ventagli. 

Ombrellini  e  ventagli.  —  Prevarrà  ancora 
relegante  "  mlnlmus  _  dello  scorso  anno,  utile 
e  grazioso,  per  tutte  le  stagioni,  fine,  legge- 
rissimo, sottile,  che  chiuso  pare  un  basto^ 
clno.  Anche  gli  ombrelli  da  pioggia  sarani 
sottili  e  si  chiameranno  -  paraplules-algulUe.  _ 
Avranno  la  tlge  di  ferro  e  11  pomo  d'argento 
su  cui  si  faranno  Incidere  le  Iniziali.  Ricom- 
parisce il  pomo  di  corniola,  o  di  altra  pietra. 

Pei  ventagli  nessun'  altra  qualità  avrà  mai 
la  preponderanza  sul  giapponesi,  ove  saranm . 
disegnati  degli  episodi!  della  guerra  chili' 
giapponese.  Compai-iranno   sempre,  nelle  i 
ste,  1  grandi  ventagli  con  manichi  di  tartaruga 
o  di  madreperla  :  ma  quest'anno  non  sarà  pr(  .- 
prio  il  loro  trionfo.  Trionferanno  l  ventagliili 
piccoli  empire  con  plttui-e   empire  anche   a 
pregiudizio  del  ventagli  di  velo  dipinto,  l  quali 
rimarranno  come  opere  d'arte  da  conservarsi 
piuttosto  in   cornice.  I  ventagli  di  velo  ch^^^ 
ancora  si  useranno  saranno   pailletés  ma 
difficile  che  siano  di  gusto. 

Guanti.  —  Dura  la  moda  dei  guanti  chiari 
anche  di  mattina,  e  la  peau  de  Suède  trion- 
ferà, spedo  nelle  tinte  chiare,  sulla  pelle  gla- 
cée.  Per  le  tinte  scure  più  usata  la  pelle 
russa.  DI  estate,  aboliti  l  guanti  di  seta;  me- 
glio, ma  non  per  le  toelette  eleganti,  l  guanti 
di  filo  di  Persia  o  di  Scozia. 


GIOIE  E  METALLI  PREZIOSI 


Il  diamante  è  il  re  delle  pietre  preziose. 
I  diamanti  si  riconoscono  particolarmente  alla 
/a  e  alla  leggerezza  (peso  spec.  da  3,50 
.  Sono  tanto  più  pregiati  quanto  più 
irapldl  e  trasparenti:  per  vedere  se  ab- 
biano difetti  (macchie  o  fessure)  vanno  esami- 
iati  attentamente  da  ogni  parte,  appannan- 
•loli  con  r alitarvi  sopra.  Secondo  11  taglio  si 
•hiamano.  brillanti  doppi  o  cogoli  (di  sopra,  la 
'H-ola  e  32  faccette),  brillanti  semplici  (di  sopra, 
la  tacola  e  16  faccette),  fiamminghe  o  mezzi  bril- 
'iinti,  rose  d'Olanda  e  d'Anrersa,  bfille,  tarale 
:iro--<.te  semplici,  e  scaglie.  Si  dicono  di  Bocca 
•'■rchìa  i  diamanti  di  acqua  più  pura,  che  si 
li'engono,  inesattamente,  provenienti  tutti 
dalle  Indie  o  dal  Brasile:  di  Bocca  nuora  gli 
altri  meno  belli  che  si  credono  del  Capo  di 
Buona  Speranza  (dopo  11  1840).  —  Delle  altre 
pietre  preziose  sono  più  pregiati  l  rubini  detti 
orientali,  specialmente  l  corindoni,  }z\i  smeraldi 
'.erilli,  gli  zaffiri  pure  detti  orientali.  —  Le 
perle  più  belle  vengono  dai  mari  delle  Indie, 
e  devono  essere  di  héìV  oriente  (cioè  vivaci), 
e   di  pelagione  bianca  e  liscia,  senza  difetti. 


Le  perle  deperiscono  molto  presto,  soprat- 
tutto per  effetto  del  sudore:  per  ritardarne 
la  naturale  alterazione,  è  opportuno  di  lavarle 
molto  spesso  In  acqua  tiepida  e  .sapone,  o  sale, 
o  spirito  di  vino,  asciugandole  poi  bene  con 
pannlllnl.  Per  togliere  l' Ingiallimento  dell'unto 
si  lavano  In  acido  solforico  molto  allungato  ;  e 
dall'orefice  si  può  farne  levar  via  uno  o  pin 
strati,  o  gusci. 

I  metalli  preziosi  usati  in  oreficeria  son 
com'è  noto,  l'oro  e  l'argento. 

La  Zecca  di  Parigi  stabiliva  nel  1807  U  va- 
lore dell'  oro  puro  in  L.  3444,44  il  chll.  e  que- 
sto prezzo  poco  ha  cambiato  fino  ad  oggi.  Il 
valore  dell'  argento  monetato  è  stabilito  a 
15  volte  e  mezzo  meno  dell'  oro  ;  ma  In  com- 
mercio vale  molto  di  meno,  e  II  ribasso  con- 
tinua. In  Italia  il  marchio  degli  oggetti  pre- 
ziosi è  facoltativo:  per  gli  oggetti  d'oro  al 
tlt  di  *'^,  11,,)  è  una  testa  di  Giove;  a  750  una 
testa  di  Minerva;  a  500  una  testa  di  cavallo: 
per  quelli  d'argento  una  testa  d'Italia  con 
i  numeri  1,  '2,  3  secondo  che  il  tlt.  è  a  '^' 
900  od  800. 
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ISTRUZIONI 
sul  modo  di  tenere  e  di  condurre  una  macchina  da  cucire. 


Ogni  macchina  è  provveduta  di  xin*  istru- 
zione a  stampa  nella  quale  sono  indicate  le 
principali  norme  da  seguire  per  condurre  una 
macchina  da  cucire  e  per  assicurarne  la  con- 
servazione. 

Queste  norme,  che  variano  secondo  il  si- 
stema della  macchina,  devono  essere  seguite 
scrupolosamente  :  la  macchina  da  cucire  è  una 
macchina  di  precisione,  e  basta  un  nonnulla 
per  alterarne  il  regolare  funzionamento. 

La  macchina  deve  esser  mantenuta  in  per- 
fetta pulizia:  tenuta  coperta  dalla  polvere 
«quando  non  lavora,  e  ripulita  prima  di  es- 
sere adoperata.  Si  tolga  di  frequente  con  uno 
stecchetto  di  legno  duro  o  uno  spillo  di  ot- 
tone la  polvere  prodotta  dal  filo  e  dal  tes- 
suto che  s'infiltra  attorno  al  premistofta  e 
nel  canale  della  spola.  Si  lubrifichi  di  fre- 
quente le  parti  soggette  a  sfregamento,  ma 
con  moderazione,  e  sempre  con  olio  da  mac- 
china :  il  troppo  olio  o  l'olio  cattivo  formano 
la  morchia  che  rende  dura  la  macchina.  Quan- 
do la  macchina  è  dura,  si  versino  5  o  6  goc- 
cie  di  petrolio  negli  stessi  fori  che  servono 
per  oliare:  il  petrolio  in  alcune  ore  penetra 
e  scioglie  il  grasso.  Ottenuto  ciò  si  pulisce 
accuratamente  la  macchina,  e  si  lubrifica  di 
71UOVO  con  olio.  Non  si  smonti  la  macchina 


che  con  grandi  precauzioni  e  solo  per  a  — 
luta  necessità.  Si  osservi  che  i  piedi  ripo- 
in  pari  sul  pavimento.  Si  studi  di  dare  al  ; 
dale  o  al  motore  un  movimento  regolare 
uniforme.  Si  osservi  che  l'ago  sia  diritt. 
collocato  in  esatta  posizione;  che  la  spoi 
il  gancio  afiferratore  passino  rasente  all'i 
sfiorandolo  senza  urtarlo,  né  obbligarlo  a  i 
garsi;  che  la  grossezza  dell'ago  sia  prò;, 
zionato  al  filo;  che  il  filo  sia  della  qua. 
detta  (la  macchina. 

Il  saltare  dei  punti  può  dipendere  o  dal- 
l'ago troppo  grosso  in  proporzione  del  ftln 
o   dall'ago  mal  collocato   o  troppo  lun;,'' 
troppo  corto  o  incurvato,  o  dalla  punta  su: 
sata  della  spola  o  del  gancio  afiferratore. 
rottura  del  filo  può  accadere  o  perchè  il 
è  irregolare  o  poco  torto  {non  da  macchia 
troppo  teso,  o  l'ago  è  troppo  sottile  o  di: 
toso  nella  cruna  o  mal  collocato,  o  il  1 
della  placchetta  dell'ago  è  troppo  piccolo 
vero   slabbrato.   La   rottura  dell'ago  può 
guire  o  perchè  l'ago  è  mal  collocato  od 
curvato  (basta   uno    spostamento  minini. 
farlo   urtare   e  rompere)  o  troppo  sotti!' 
confronto  al  filo  troppo  grosso,  o  perchè 
lavora  tira  in  qualche  senso  la  stoffa  so; 
lasciarla  muoversi  liberamente. 


PER  CHI  HA  DEGLI  AMICI  IN  CARCERE 


Sono  disgi-azie  che  posson  succedere  a 
tutti  ;  o  per  lo  meno  a  tutti  può  capitare  di 
cadere  sotto  un'  accusa  immeritata  e  fare  dei 
mesi  di  carcere  pi-eventivo.  Auguriamo  ai  let- 
tori dell'  Almanacco  Italiano  che  nulla  di  si- 
mile capiti  mai  a  loro,  né  a  nessuno  dei  loro 
cari,  tuttavia,  se  il  caso  si  dasse,  non  saranno 
inutili  le  informazioni  seguenti. 

I  i)ei'inessi  per  i  colloqui  con  i  detenuti, 
se  si  tratta  di  giudicabili,  si  rilasciano  dal- 
l' autorità  giudiziaria  competente  (cioè  il  pro- 
cui-atore  del  re  o  il  pretore,  per  gì'  imputati 
ii  disposizione  dell'uno  o  dell'altro  per  reati 
ordinari,  il  procuratore  generale  per  gl'im- 
putati che  hanno  ricorso  in  appello  o  che 
sono  deferiti  alla  corte  d'assise),  e  se  si  tratta 
di  condannati,  dalla  direzione  stessa  dello  sta- 
bilimento. I  permes.si  di  colloquio  si  rilasciano 
per  iscritto;  valgono  per  una  sola  volta  e  sol- 
tanto nel  giorno  in  cui  sono  rilasciati  o  in 
quello  siu'oossivo.  Ai  condannati  non  possono 
«•ssero  ('oncessi  colloqui  che  con  i  loro  parenti 
I)  con  persone  che  abbiano  con  essi  legittimi 
interessi.  (ìli  inquisiti  e  i  condannati  a  pena 
non  eccedente  tre  mesi,  possono  avere  due  col- 
loqui la  settimana,  sulve  circostanze  eccezio- 
nali; i  condannati  per  tempo  più  lungo,  se 
all'  arresto,  un  colloquio  ogni  quindici  giorni  ; 
se  alla  detenzione  un  colloquio  ogni  mese;  se 
a  pene  più  gravi,  assai  più  di  rado. 

Ogni  colloquio  ordinario  non  deve  ecce- 
dere la  durata  di  mezz'  ora  ;  e  deve  aver 
luogo  nel  parlatorio,  coli' assistenza  di  un 
custode  ;  ma  gì'  inquisiti  possono  ottenere  ec- 
cezionalmente, e  mai  più  di  una  volta  al  mese, 


dei  colloqui  in  locali  separati.  Si  accorda  un 
colloquio  speciale  anche  ai  condannati  prima 
che  partano  per  il  luogo  di  pena,  limiita'  ■- 
mente  agli  strettissimi  parenti. 

Le  lettere  che  i  detenuti  spediscono!, 
cevono,  passano  tutte  al  visto  della  li 
dello  stabilimento.  GÌ'  inquisiti  e  i  i' 
a  non  più  di  tre  mesi  possono  seri 
volta  la  settimana;  gli  altri  ]> 

I    detenuti    non    possono 
presso  di  sé,  ma  devono  dep'  - 
rczione  dello   stabilimento,  o   aduj' 
spese  personali  nei   limiti   fissati  d., 
menti;    se  volessero    tenerne  di   mi- 
fossero  scoperti,  sarebbero  puniti  e  il  de  i 
confiscato. 

Gì' inquisiti  e  i  cond:»!'"  >»<  >  o-k.^  ".." 
periori  ai  sei  mesi  hain 
dall'esterno  e  di  acqui- 
alla  dispensa  dello  stal>iuini  jh  •.  ;_ii  .mni 
di  cui  abbisognano.  I  condannati  n  pene  u 
glori  possono  acquistare  col  danaro  yr<] 
delle  razioni  di  sopravitto   ì1'  " 
terminata  dai  regolamenti.  11 
quotidiano  dei  detenuti  è  un  ] 
e  una    minestra  variata,  all'olio    > 
Una  volta  la  settimana  .m  dà   la  m 
brodo  di   carne:  tre  volte    l'anno.  • 
Pasqua,  per  la  fest«  dello  Statuto,  e  pei 
tale,  si  danno  psiste  asciutte,  carne  in  un 
e  un  quarto  di  litro  di  vino. 

Gì' inquisiti  e  i  condannati  a  non  pi' 
tre  mesi  possono  vestire  abiti  propri.  Gi 
quisiti  e  i  condannati  a  non  più  di  ^•'  > 
possono  fumare,  sotto  «erte  cauteK . 
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SPORT 

GIUOCHI   E   PASSATEMPI. 


ALPINISMO 


Consigli  pratici  agii  alpinisti.  —  L'alpinista, 
l>rinia  <ii  taiv  lunghe  <scursioni,  deve  alle- 
narsi gradatamente,  tacendo  nei  primi  duo 
o  tre  giorni  brevi  gite  che  a  mano  a  mano 
potranno  farsi  più  lunghe.  Partirà  di  buon 
mattino  dopo  una  leggiera  refezione,  e  cam- 
minerà più  lentamente  nella  prima  ora  fa- 
cendo un  primo  brevissimo  alto  dopo  la  prima 
mezz'ora  di  marcia,  ma  in  piedi  appoggiato 
sul  bastone  o  a  qualche  roccia;  in  generale 
terrà  presente  che  *  chi  sale  adagio  arriva 
prima  „ ,  quindi  il  suo  passo  sarà  lento,  uguale 
e  costante,  da  tìO  a  70  passi  al  minuto  nelle 
forti  salite,  da  90  a  100  in  piano  o  nelle  di- 
scese. Non  si  faranno  soste  troppo  frequenti 
ne  troppo  lunghe,  sedendo  meno  che  si  può, 
sempre  al  riparo  dalla  brezza  montana,  da 
cui  se  sudati  bisogna  difendersi  abbottonando 
bene  gli  abiti,  e  nelle  regioni  un  poco  ele- 
vate, piuttosto  al  sole  che  all'ombra;  una 
escursione  lunga  si  dividerà  sempre  in  due 
tappe,  e  fra  l' una  e  l' altra  si  potrà  riposare 
con  più  agio,  sedendo  in  un  luogo  scaldato  dal 
sole,  evitando  le  roceie  e  i  terreni  freddi  od 
umidi,  e  facendo  una  colazione  che  non  ag- 
-T.ivi  di  troppo  il  ventricolo.  Non  partire  mai 
;.  i.-'iuno,  ma  neppure  dopo  un  pasto  abbon- 
ii,int>'.  che  sarà  lasciato  per  la  sera. 

Bisogna  bevere  poco  anche  se  si  ha  caldo, 
che  in  generale  più  si  beve,  e  più  si  suda, 
e  quindi  più  si  indeboliscono  le  forze.  È  co- 
stume lodevole  di  portare  seco  del  cognac, 
di  cui  però,  come  di  tutti  gli  alcoolici,  si  deve 
fare  uso  parchissimo,  e  per  bevanda  del  buon 
vino  vecchio,  del  the  o  del  caflFè  freddo,  se- 
condo i  gusti.  La  sete  viva  si  spenge  sciac- 
quando la  bocca  con  acqua  fresca  ;  e  se  non 
si  trova  acqua,  si  può  ingannarla  momenta- 
neamonte  provocando  la  salivazione  col  ma- 
:;.  ì;     -  -ninze  amare,  come  legno  quassio 

;  ::'nte  i  fiori  e  le   foglie   della  Gen- 

' '   '/.v,  che  a  una  certa  altezza  si  trova 

S.U  tutti  i  pascoli,  e  si  riconosce  ai  grandi 
fiori  azzurro-cupo,  a  forma  di  campana  allun- 
gata. Si  eviti  di  bere  l'acqua  dei  ghiacciai,  o 
nella  peggiore  ipotesi  si  corregga  con  vino, 
rhum,  anice  o  acido  citrico,  con  un  pizzico  del 
quale  si  può  avere  una  bevanda  igienica  e 
gradevolissima.  11  latte  che  si  trova  facilmen- 
te negli  alpi  elevati  non  da  tutti  è  ben  dige- 
rito, e  cagiona  frequentemente  dei  disturbi 
intestinali,  perciò  vi  si  può  mescolare  con 
profitto  un  poco  di  liquore.  Porti  seco  l'alpi- 
nista anche  qualche  provvisione  da  bocca,  so- 
stanze leggiere,  nutrienti  e  di  facile  digestio- 
ne :  arrosti,  uova  (se  sode,  parcamente  usate), 
e  qualche  aperitivo  che  ecciti  l'appetito  or- 
dinariamente torpido  per  la  fatica  e  per  la 
diminuita  pressione. 

I  ghiacciai  devono  traversarsi,  per  quanto 
è  possibile,  nelle  prime  ore  della  mattina, 
perchè  i  raggi  del  sole  ammolliscono  la  scorza 
di  ghiaccio  che  si  forma  nella  notte  sui  cre- 
pacci, ed  è  poi  molto  più  faticoso  di  canMni- 


nare  sotto  il  sole  e  col  ealdo  su  campi  di 
neve  o  di  ghiaccio  semifuso.  La  stessa  avver- 
tenza si  userà  per  attraversare  i  luoghi  bat- 
tuti da  pietre  cadenti  o  da  valanghe,  special- 
mente quando  la  neve  è  caduta  di  fresco,  e 
ai  piedi  di  un  ghiacciaio  a  perpendicolo:  in 
questi  casi  bisogna  attraversare  rapidamente 
e  in  silenzio  i  passi  pericolosi,  mai  nelle  ore 
calde.  Sui  ghiacciai  si  camminerà  sempre  at- 
taccati gli  uni  agli  altri  con  la  corda  intorno 
alla  vita  in  modo  che  ci  siano  almeno  tre 
metri  di  distanza  fra  una  persona  e  l'altra, 
e  si  avrà  cura  che  la  corda  resti  sem.pre  tesa 
per  rendere  meno  sensibili  gli  strappi  vio- 
lenti nei  casi  pur  troppo  frequenti  di  scivo- 
late o  di  cadute  nei  crepacci.  La  corda  del 
resto  è  di  rigore  anche  nei  pendii  nevosi,  ed 
è  utilissima  pure  nelle  salite  e  nelle  discese 
sulla  roccia  viva.  Nei  ghiacciai,  sulle  chine  di 
detriti  m.obili  e  minuti,  sulle  roceie  arroton- 
date e  vetrate,  sui  ripidi  pendii  erbosi  (pe- 
ricolosissimi quando  l' erba  e  il  terreno  sono 
secchi)  si  adopreranno  pure  i  ramponi  e  i 
ferri  ai  tacchi,  e  si  procederà  sempre  con 
grande  circospezione. 

Dopo  una  lunga  marcia,  al  ritorno  non  si 
prenderà  immediatamente  un  riposo  assoluto 
che  intorpidirebbe  le  membra,  ma  dopo  es- 
sersi seduti  un  momento  si  faccia  ancora  un 
breve  giro,  e  quindi  si  torni  a  riposarsi,  È 
anche  utile  di  prendere  un  pediluvio  di  cru- 
sca, non  un  bagno  caldo  intiero  che  debilita 
per  il  giorno  appresso. 

Prima  di  cominciare  lunghe  escursioni  al- 
cuni usano  fregare  le  calze  internamente  fino 
ai  malleoli  con  sapone  e  sego.  E  per  indu- 
rire i  piedi  che  fossero  troppo  sensibili  alle 
asprezze  del  cammino  è  pure  consigliato  di 
fregarli  mattina  e  sera  con  acquavite  e  sego. 

Non  si  facciano  mai  assolutamente  ascen- 
sioni da  soli,  neppure  per  vette  facili  e  co- 
nosciute. Nei  casi  di  assideramento,  di  con- 
gelazione o  di  altro  funesto  accidente  occorso 
in  una  escursione  (storte,  dislocazioni  ed  esco- 
riazioni, oftalmie  dei  ghiacciai,  morsicature 
di  vipere,  ecc.)  si  ricorrerà  ai  mezzi  terapeu- 
tici indicati  in  altra  parte  di  questo  -  Alma- 
nacco „  (Soccorsi  d' urgenza).  Qui  basti  il  dire 
che  r  alpinista  nelle  sue  escursioni  dovrebbe 
essere  sempre  provvisto  di  una  farmacia  por- 
tatile, contenente  alnaeno  i  seguenti  medica- 
menti: acqua  vegeto-minerale,  laudano,  am- 
moniaca, vasellina  o  cold-cream,  magistero  di 
bismuto,  bicarbonato  di  soda. 

In  generale  si  ritenga  che  i  pericoli  del- 
l'alpinismo nell'opinione  dei  profani  sono 
esagerati,  e  che  non  succede  disgrazia  a  chi 
osserva  le  norme  ragionevoli  della  prudenza. 
Ma  all'incontro  l'alpinismo  è  estremamente 
pericoloso  nei  casi  d'incapacità  (fisica  o  intel- 
lettuale), di  imprudenza,  di  spensieratezza. 
Fino  al  1881»  le  statistiche  degli  infortunii 
sulle  alpi  (fra  i  soli  touristi  per  diporto)  nu- 
meravano un  totale  di  201  casi  con  14'2  vit- 
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time, cifra  che  potrebbe  quasi  dirsi  insiguifi- 
cante  di  fronte  alle  molto  migliaia  di  ascen- 
sionisti  che  ogni  anno   sfidano  le  montagne. 

Chi  voglia  maggiori  ragguagli  sull'arte 
non  facile  di  arrampicarsi  sui  monti  e  sul 
modo  di  evitarne  i  pericoli,  può  consultare 
le  classiche  opere  dello  Zsigmondv.  Die  Ge- 
pihren  der  Aìpen  (1876  e  1887),  del  Gùssfeldt, 
Day  Waudern  in  IlocJif/ehirr/e  (1881),  di  Fiorio 
e  Ratti,  I  pericoli  dell'  al pinii^mo  (1889). 

Presagi  del  tempo.  —  Si  possono  avere  dal 
bai-ometro,  dallo  stato  del  cielo,  dalla  dire- 
zione del  vento,  e  da  certi  fenomeni  del 
suolo.  Sono  indizio  di  bel  tempo  duraturo 
r  aria  secca  e  frizzante,  il  vento  senza  nebbie, 
il  cielo  spazzato  a  lunghe  strie  di  vapori,  il 
sole  che  tramonta  in  un  cielo  d' arancio  chiaro 
e  senza  nubi,  o  che  si  leva  brillante  ecc.  Per 
contro  segnalano  un  prossimo  cattivo  tempo 
i  fenomeni  che  contrastano  ai  precedenti:  il 
cielo  rosso  di  mattina,  o  velato  di  vapori,  o 
con  nubi  a  cumuli,  gli  aloni,  le  corone  o 
anelli  di  nebbia  attorno  al  sole  o  alla  luna 
quando  vanno  restringendosi,  i  ghiacciai  già 
molli  al  mattino  o  che  si  rammolliscono  assai 
lungo  il  giorno,  il  volo  dei  corvi  in  basso, 
certi  fiori  (cardi,  erba  bellide,  ecc.)  che  si 
chiudono,  ecc.  (Fiorio  e  Ratti,  I  pericoli  del- 
l' ((Ipi/iisriin). 

Uso  dei  barometro  aneroide.  Dati  aitime- 
trici.  —  L'aneroide  è  uno  strumento  col  quale 
si  può  misurare  la  pressione  dell'aria  come 
si  fa  col  barometro  a  mercurio  ;  ha  la  forma 
di  una  scatola  cilindrica  metallica,  munita  di 
-un  quadrante  centrale  sul  quale  si  muove  un 
ago  indicando  le  divisioni  che  corrispondono 
ai  vari  gradi  della  pressione  atmosferica.  In 
confronto  del  barometro  a  mercurio  offre  i 
vantaggi  incontestabili  della  piccola  mole, 
della  leggerezza  e  della  facilità  di  trasporto 
^enza  grave  pericolo  di  guastarsi;  ma  in  com- 
penso le  sue  indicazioni  non  si  mantengono 
sempre  precise.  Perciò  in  tesi  generale  con- 
viene acquistare  strumenti  dei  migliori  co- 
struttori, che  costano  di  più,  ma  danno  mi- 
nori variazioni  dalla  pressione  reale.  Per  il 
calcolo  delle  differenze  di  livello,  possono 
servire  benissimo  gli  aneroidi  di  piccolo  mo- 
dello, non  però  minori  di  5  cent,  di  diametro. 
Per  strumenti  ridotti  a  cosi  piccola  mole,  la 
superiorità  spetta  incontestabilmente  ai  co- 
struttori inglesi,  e  particolarnionte  ai  Negretti 
<"  Zambra:  a  dimensioni  maggiori  danno  pure 
buoni  risultati  anche  quelli  di  costruttori 
irancesi,  e  costano  molto  di  meno.  Se  l'ane- 
roide si  jiorta  in  tasca,  conviene  lasciarlo  nel 
>uo  astuccio,  per  tenerlo  riparato  dalla  tra- 
spirazione e  dal  calore  del  corpo;  i  grandi 
ineruidi  si  portano  comodamente  a  tracolla, 
<•  in  questo  modo  risentono  meno  l'effetto 
delle  scosse. 

Per  calcolare  con  l' aneroide  le  differenze 
di  livello  fra  due  stazioni,  occorre  osservare 
con  esso  la  pressione  atmosferica  e  la  tem- 
Iioratura  tanto  alla  stazione  inferiore  (quella 
Ili  partenza  di  cui  l'altezza  è  nota),  che  alla 
-'.iperiore  (quella  di  cui  si  vuol  conoscere 
l'.Utezza  assoluta).  La  temperatura  si  può 
lP^,^r,.j.,T  nel  pit-eolo  termometro  che  è  an- 
ui.'.so  a  molti  aneroidi:  si  raccomanda  di 
osservare  questa  temperatura  prima  di  os- 
servare il  barometro,  perchè  aspettando  dopo, 


il    tei-mometro    influenzato    dalla    vicina: 
della  persona  darebbe  una  temperatura  n: 
giore.  Per  fare  il  calcolo  della   differenza 
livello  si    adoprano    più   speditamente   d. 
tavole,    sulle    quali    si    cercano    le    qunir 
corrispondenti  allo  due  pressioni  ci>- 
la  ditì'erenza  è  una  prima  altezza 
mativa,  alla  quale,  per   renderla  pr 
aggiunge   la  correzione   per  la  temperai 
che  si  trova  moltiplicando  la  millesima  pa 
dell'  altezza  trovata  per  il  doppio  della  som  : 
dei  gradi  di  temperatura  delle  due  stazi. 
Esempio:  Alla  stazione  inferiore  si  è  trov. 
la  press,  mm.   709,  la  temper.  22o;  alla  - 
zione  superiore  la  press,  mm.  6i3,  la  temi 
ratura  18o.  Si  trova  nelle  tavole 

per  la  press,  di  709 M.  4572,'2 

per  la  press,  di  643 _    3791,7 


Differ.  ossia  altezza  appross.  M.    780,.^ 

La  millesima  parte  di  quest'altezza,  cioè  t'.T 
moltiplicata   per   80,  che    è   il    doppio   della 
somma  delle  due  temperature  (72  -r  18),  dà 
M.  62,4;   ed  aggiungendoli   ai  precedenti,  si 
ottiene  per  altezza  definitiva  M.  842,9,  di'' 
renza  di  Uvello  fra  le   due  stazioni.  Se  v, 
delle  due    temperature   è    negativa,  si  fa 
differenza  invece  della  somma,  e  la  correzi"  ; 
così  ottenuta  si  aggiunge  osi  sottrae  secon 
che  è  maggiore  la  temperatura  positiva  (~ 
pra  zero)  o  la  negativa  (sotto  zero):  se  a; 
bedue  sono  negative,  si  sommano,  e  la  e 
rezione  si  sottx-ae.  Gli  aneroidi   destinati 
viaggiatori  e  agli  alpinisti  portano  quasi  tu- 
una  scala  altimetrica.  che  non  e  altro  oh' 
trasporto  sul   quadr 
cordate:  quindi,   <- 
osservano  contorni 
non  e'  è  altro  da  la 
temperatura.  I  gra . 

la  scala  orometrica   _  .  ,    ..    <    

risparmia  anche  il  calcolo  della  coi  : 
essendo  misurata  in  baso  ad  una  t. 
tura  media. 

Non  volendo,  o  non  potendo  valersi  d<  ; 
tavole,  nò  separate,  nò  riportato  sul  qu 
dranto  dell'aneroide,  si  può  ricorrere  a  ■: 
verse  formolo,  di  cui  la  più  semplice,  è  qu<  i 
di  Paolo  di  Saint  Robert. 

•68.8  (B  -  b) 

i :    =  D 

B  b 

T  +  T 

;i- <sinnr  della  stazione  Infptlor 

h,    (lU.ll.. 

T,  la  t<  1 
stazione,  che  -  i 

a  quelli  osservati  (s^ala  coutijfr.j. 

t,  la  temperatura  assoluta  della  seoon  i 
stazione. 

D,  la  differenza  di  livell'> 
stazioni. 


La  temperatura  dell'aria  decresce,  coni 
noto,  a  mano  a  mann  che  c\  alziamo  flal 
vello  del   maro:   ii' 
areostatichol  si  vu 
di  un  grado  per  loi 

dio  dei  monti  risentendo  l'àzi'^uc  riM:-aldai; 
del  suolo,  il  raffreddamento  è  più  lento  e  i 
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etfolaiv,  e  varia   secondo   le   stagioni.  I  di- 

'  i>'l  autori  indicano   medio    diverso  per  la 

'    di  questo    rattreddamento  ;  per  cui 

-To  la  diminuzione  di  un  grado  nella 

...j    latura,  bisognerebbe  inalzarsi. 

In  primavera.  .  .  di  metri  14t>  a  179 

In  estate 135  a  185 

11  autunno 239  a  210 

Il  inverno 283  a  232 

Le  tre  tabelle,  che  seguono,  ofl'rono  molto 
ompendiosamentc,  un  riassunto  dei  princi- 
:ili  dati  altimetrici. 


Valore  del  mm. 

Altezza  barometrica  a  0" 

EbuUizione 

barometrico 

secondo  l'altitudine 

dell'  acqua 

in  metri  a  0" 

secondo  l' altit.  || 

Altit. 

Altit. 

.\ltit. 

liarou). 

Valore 

decine 

Baroni. 

dei-ine 

Baroni. 

decine 

Termom. 

'cntim. 

metri 

di 
metri 

mm. 

di 
metri 

mm. 

di 
metri 

centigr. 

79 

10.1 

0 

760 

110 

666 

0 

100.00 

71 

11.2 

10 

751 

120 

658 

50 

98.26 

66 

12.1 

20 

742 

130 

650 

100 

96.53 

61 

13.1 

30 

733 

140 

642 

150 

94.  83 

57 

14.0 

40 

724 

150 

635 

200 

93. 15 

53 

15.1 

50 

716 

160 

627 

250 

91.48 

■       50 

16.0 

60 

707 

170 

620 

300  - 

89.83 

17 

17.0 

70 

899 

180 

612 

350 

88.20 

18.2 

80 

690 

190 

605 

400 

86.58 

90 

682 

200 

598 

450 

84.98 

100 

674 

210 

590 

500 

83.40 

La  prima    tabella   a   sinistra  dà  la  diffe- 
'^nza  di  livello,  in  metri  e  decimi,  che  cor- 
de alla  diflferenza  di  un  millimetro  di 
ne,  per  le  pressioni  barometriche  com- 
■ra  79  e  44  centim.,  ossia  fra  790  e  440 
tri,  e  supponendo  la  temperatura  dei- 
li   zero  gradi.  Eskmpio.   Partendo   da 
-:o  in  cui  il  barometro  segnava  660  mm., 
,'0  in  un  altro  in  cui  il  barometro  in- 
-vi   mm.  DI  quanti  metri   si    è   salito? 
,  i-.v^ude  il  valore  del  millimetro  corrispon- 
•.ente  all'  altezza   barometrica  più  prossima 
:  ♦■>23  mm.  che  è  610  mm.  ossia  61  cm.  Que- 
•o  valore  è  13.  1  ;  si  moltiplica  per  13  che 
la  diflerenza  tra  623  e  610  ;  ed  il  prodotto 
ITO  indica  il  numero   dei  metri   di  cui  si  è 
■levato  l'osservatore. 

La  seconda    tavola   dà  i  valori  approssi- 
ati  del  barometro,  che  corrispondono  alle 
~<^  altezze  sul  livello  del  mare,  da  que- 
llo, ossia  da  zero,  sino  a  2100  metri. 
.\  tavola  ha  un  valore  soltanto  di  con- 
Luiito,  poiché  i  dati  che  essa   offre  non  pe- 
rebbero essere  presi  in  assoluto  se  non  quan- 
to  il  barometro  fosse   alla  normale  :  perciò, 
onoscendo  l'altezza  di  un  dato  luogo  ed  os- 
-ervaudo    il   barometro,  si   può    con  questa 
avola  sapere  di  quanti  mm.  più  in  su  o  più 
.n  giù  dell'altezza  normale  è  il  barometro. 
Nella  terza  tavola  si  contengono  le  tem- 
perature, che  indicherebbe   un   termometro 
entigrado    immerso   nei    vapori   dell'  aequa 
iiollente,  alle  altitudini  segnate  nella  prima 


colonna  a  sinistra,  di  500  in  500  metri.  Co- 
desta temperatura  al  livello  medio  del  maro 
è   di   100  gradi,   e   va   diminuendo  seconi: 
r  altezza. 

Il   barometro,  com'  è  noto,    può    servire 
anche  a  cei'ti  prognostici  del  tempo,  poiché 
per  solito  la  diminuzione  di  pressione  è  in- 
dizio di  eattivo  tempo,  e  l'aumento  di  temi 
bello.  Su  questi  fatti  è  basata  la  scala  met- 
rologica di   cui  molti  aneroidi  sono  provve- 
duti, i  quali  al  punto  di  mezzo  fra  la  massima 
e  la  minima  pressione,  fanno  corrispondere  il 
tempo  variabile,  all'estremo  massimo  il  yran 
secco,  al  minimo  la  tenijìe- 
sta  ;  e  in  punti  simmetri- 
camente intermedi,  ifrait 
pioggia,  pioggia  o  renio  da 
questa  parte,  e  temjJ»  hel- 
lo, hello  stabile  dall'altra. 
Ma  questi  prognostici  so- 
no allatto  arbitrari  e  nel 
maggior  numero  dei  casi 
non  rispondono  alla  real- 
tà. L'essenziale  è  di  cono- 
scere la  pressione  media 
di  un  luogo,  e  a  questo 
serve    per    una    qualche 
parte  la  seconda  delle  tre 
tabelle    già   riportate,    o 
quindi  ricordare  che  ttn 
forte  e  rapida  diminuzi 
ne  della  pressione  atni 
sferica  presagisce  con  mol- 
ta probabilità  in  estate  un 
temporale.  Il  rapido  au- 
mento segna  un  bel  tem- 
po poco  durevole.  Un  tem- 
po stabile  buono  o  cattiv 
è  generalmente  indicato  da  un  cambiameir 
di   pressione  lento  ma  continuo   nell'uno 
nell'altro  senso. 

Misura  delle  distanze.  —  La  stima  delle  di- 
stanze percorse  in  montagna  sulla  base  del 
numero  delle  ore  di  effettivo  canimino  è  molt 
incerta,  perchè  varia  secondo  la  maggiore 
minor  lena  dell'alpinista.  Nondimeno  in  mo: 
lagna  si  calcolano  da  metri  300  a  350  di  ^- 
lita  per  ogni  ora,  come   si  calcolano  in  pi: 
nura  a  passo  ordinario  5  a  6  chilometri  ' 
percorso  perle  stesso  tempo;  ma  queste  ( 
fre  variano  moltissimo  se  l'alpinista  deve  pi 
cedere,  invece  che  per  strade  o  sentieri,  sul: 
roccie,   o   sopra  la  neve   fresca,  o  sul  ghia 
ciò,  in  cui  occorrono  gradini. 

Flora  Alpina.  Limite  delle  nevi  perpetue. 
La  vegetazione  delle  montagne  subisce  dt-lle 
variazioni  caratteristiche  a  mano  a  mano  che 
si  sale  verso   le    sommità  :  ed  in  certi   ca  - 
l'osservazione    di   questi   cambiamenti   p'^ 
dare  un  certo  criterio  delle  altezze,  ma   s; 
rebbe  un  errore  il  credere  che  essi  segnili., 
sempre  e  dovunque  un'altezza  assoluta  sul 
livello  del  mare.  La  esposizione  ai  raggi  so- 
lari, la  protezione  dai  venti  freddi,  la  quan- 
tità di  pioggia  annuale  esercitano  una  gran- 
dissima influenza  sul  clima  delle  diverse  pla- 
ghe e  sulla  vegetazione  corrispondente. 

L'olivo  è  il  primo  a  scomparire  dai  pendii 
montuosi,  poiché  se  esso  sopporta  abbastanz; 
bene  dei  freddi  rigidi  ma  brevi,  non  resist 
ai  geU  prolungati,  e  ha  bisogno  nella  stagioii  ■ 
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estiva  di  un  calore  di  almeno  24"  durante  la 
giornata.  Regge  di  più  la  vite,  ma  anch'  essa 
vuole  nei  mesi  estivi  una  temperatura  me- 
dia di  almeno  20»  :  in  ogni  modo  è  raro  di 
trovare  la  vite  al  di  sopra  degli  800  metri. 
La  prima  zona  di  aspetto  veramente  mon- 
tuoso, è  quella  degli  alberi  decidui,  il  cui  limite 
superiore  trovasi  ordinariamente  a  1200  me- 
tri dalla  parte  settentrionale  delle  alpi,  ma 
sul  versante  meridionale  raggiunge  spesso  i 
1500,  talora  anche  i  1800  metri.  Naturalmente 
non  tutti  gli  alberi  di  questa  regione  salgono 
alla  stessa  altezza  ;  la  quercia  resta  più  bassa, 
più  alto  il  castagno,  più  alto  ancora  il  faggio 
che  è  l'albero  più  importante  di  questa  re- 
gione, la  quale  è  caratteristica  anche  per  lo 
sviluppo  del  grano.  La  neve  vi  resta  ordina- 
riamente per  parecchi  mesi,  finché  non  la 
sciolgono  i  tepori  della  primavera  avanzata 
e  dell'estate.  Subentra  la  regione  delle  co- 
nifere, che  si  estende  in  media  fra  i  1800  e 
i  1900  metri.  Nelle  foreste  di  conifere  le  specie 
prevalenti  sono  l'abete  comune  e  l'abete  ar- 
genteo: sul  terreno  siliceo  fiorisce  il  larice, 
che  sorpassa  per  altezza  ogni  altra  specie  eu- 
ropea, poiché  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi  sale  fino  ai  2200  metri.  In  questa  zona 
si  trovano  gli  ultimi  villaggi  alpini  ;  il  grano 
è  scomparso  per  dar  luogo  alla  segala  e  alle 


patate.  La  terza  zona  è  la  zona  alpina,  <■ 
chiamata  perchè  vi  predominano  gli  alpi. 
sia  alti  pascoli  dove  alpefjyia  il  bestiame  i 
l'estate;  ed  essa  va  fino  a  raggiungere  i^ 
mite  delle  nevi  perpetue.  La  flora  di  qu. 
zona  è  pure  abbastanza  ricca,  benché  gli 
beri  siano  scomparsi  :  vi  sono  delle  belliss; 
specie  di  rododendri,  e  la  ginestra  comi 
che  sale  molto  in  alto  insieme  ad  alcuni  r^ 
parecchie  specie  di  salici  nani  raggiunga 
l'esterno  limite  della  vegetazione. 

Molto  incostante  e  difficile  a  determini 
è  il  cosiddetto  litnite  delle  nevi  perpetue,  :■ 
troppe  circostanze  locali  (umidità  media,  espo- 
sizione al  sole  ed  ai  venti,  inclinazione  del 
terreno)  contribuiscono  a  modificare,  di  modo 
che,  mentre  in  alcune  parti  delle  Alpi  c«.  •: 
sto  limite  può  fissarsi  a  circa  2400  metri, 
altre    locahtà,   e   specialmente   nel   versa: 
meridionale  delle  Alpi,  non  può  essere  in 
riore  ai  3000  metri;   tuttavia,  mentre  aii. 
sotto  a  queste    altezze  si   possono    aver. 
vallette  profonde  ove  la  neve  è  accumuh. 
dal  vento,  e  il  sole  ha  poco  vigore,  dei  ne> 
perpetui,  inversamente  anche  presso   le  ] 
alte  cime  restano  nude  alcune  rupi  scosc 
poiché   sulle  roccie  che  formano  un  ang. 
maggiore  di  60»   la   neve   fa   poca  pres;i. 
viene  presto  rimossa  dal  vento. 


CAVALLI  B  CORSE 


Bellezze  ed  imperfezioni  del  cavallo.  —  Il 

predominio  dello  sviluppo  del  cranio  su  quello 
del  muso  costituisce  nel  cavallo  la  principale 
bellezza  della  testa,  perché  dà  agio  di  giudi- 
care dello  sviluppo  dell'encefalo  e  dell'intel- 
ligenza e  dell'energia  dell'animale. 

Per  esser  bella,  la  testa  dev'essere  piut- 
tosto piccola,  leggiera  e  quadra,  preferibil- 
mente magra  che  grassa,  la  pelle  dev'essere 
fine,  le  vene  sottocutanee  debbono  essere 
apparenti.  La  testa  é  ben  situata  quando  la 
direzione  della  sua  faccia  anteriore  fa  quasi 
un  angolo  di  45»  col  suolo  ;  se  é  più  alta  di- 
cesi che  il  cavallo  porta  la  testa  al  vento,  se 
e  più  bassa  si  dice  che  il  cavallo  si  impetti- 
sce  o  si  incappuccia.  È  hen  attaccata  quando 
la  regione  delle  parotidi  é  solcata  in  modo 
che  II  cavallo  possa  muoverla  facilmente;  è 
>'i(ile  attaccata  quando  detto  solco  non  esiste 
e  che  collo  e  testa  sembrano  confondersi. 
Oicesi  carico  di  testa  il  cavallo  che  1'  ha  mas- 
siccia e  pesante;  è  montanina  quando  la  con- 
^  ossità  della  fronte  si  estende  alla  regione 
nasale:  camusa  quando  ha  la  fronte  e  il  naso 
•  lopressl:  di  rinoceronte  quando  ha  depresso 
il  dorso  del  naso  e  il  muso  sporgente  e 
tumido. 

Per  essere  anche  bella,  la  testa  deve  avere 
le  orecchie  piccole,  diritte  e  rivolte  in  avanU, 
il  ciuffo  lungo  e  fine,  la  nuca  e  la  fronte  spa- 
iose,  le  conche  orbitarie  poco  profonde,  gli 
echi  grandi,  bene  aperti,  a  fior  di  pelle,  vl- 
\aci  espressivi    e  limpidi,  con    le  palpebre 
ricche  di    lunghe   ciglia,  il   naso   largo  e  di- 
ritto, la  punta  del  naso  quadrata  e  mobile; 
le  narici  bene  aporte  ed  asciutte;  le  labbra 
ben  chiuse  ;  le  barre  né  troppo  fini  né  troppo 
<amose,  rotondate,   poco  salienti  al  disopra 
:•  1  livello  della  lingua  e  delle  labbra,  quivi 
:siede  la  sensibilità  della  bocca;  le  gengive 


rasce  ;  la  lingua  sottile  anziché  no,  se  gre- 
o  voluminosa  non  lascia  che  il  morso  appo- 
sulle  barre  ed   il   cavallo  può,  perciò,  par 
duro  di  bocca;  le  guancie  asciutte  e  mu^. 
lose  ;  il  canale  delle  ganasce  secco  e  spazio ^ 
La  testa  é  difettosa  quando  ha  le  oreccl. 
troppo  ravvicinate,  lunghe  e  pendenti,  i; 
quale  ultimo   caso   diconsi  da  porro  morii, 
son  segno  di  una   costituzione  linfatica:  l 
occhi  troppo  piccoli  o  porcini,  tropp.    - 
e  sporgenti  da  lue,  in  ambo  questi  ul' 
il  cavallo  ('  soggetto  a  miopia  o<l  a  />»>  - 
e  spesso  perciò  è  ombroso.  I  cavali; 
hanno  per  lo  più  l'occhio  piccolo  e  . 
Come  negli  uomini,  così  nei  cavalli  : 
sione  dell'occhio  é  indizio  del  r 
fronti   strette,  o   che    vanno    i 
verso  la  sommità,   sono  segno 
gine;  in  questo  caso  le  orecchie  s^nu  un.i: 
prossime  1' una  all'altra.  La  bocca  e  le  n. 
rici   troppo  strette,   la   liiii.'u;i    n.inhiif,. 
guancie  cariche  di  carn» 
sviluppate,  il  canale  delK 

stretto  rendono  pure  mcii..  ..^ ..:,,.. 

mancanza  di  ciuffo   dà   un'aula  stupida  iti 

r  animale. 

Il  cavallo  che  porta  le  orecchie  in  avair 

dimostra  di  essere  franco   e  sincero  :  il   r. 

trarle,    invece,  abitualmente»   indf«^tro,  vrr-^ 

la  nuca  è  per  lo  più  indi/ 

e  Rimostra  di  voler  moni 

ben*  ciò   non    sempre  si 

naudo  ne  tiene  una  avani 

si  prepara  a  fare    un    vd 

starsi  repentinamente,  (tv\ 

qualche  modo  alla  volontà  di  chi  lu  e   ; 

se  infine  ora    lo   tiene  ferme,  ora  lo  : 

portando  la  testa  in  avanti,  indica  pa 

indecisione. 

Il  rollo  è  una  delle  parti  che  megl; 
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1  legaiiza  del  cavallo.  ITn  bel  collo 
10  iien  unito  alla  testa,  confondersi 
Mmente  col  garrese,  con  le  spalle  e 
lo.  Un  collo  corto,  massiccio  e  carnoso 
ii'l»'  il  cavallo  poco  maneggevole,  disadatto 
Ma    sella,  nuoce   all'eleganza  e    vien   detto 
■Ilo  ila  toro  o  da  inaiale.  Un    collo  lungo  e 
ttile  meglio  conviene   al  servizio  da  sella, 
;;i  è  spesso  indizio  di  gracilità,  massime  se 
l'attacco  della  testa  la  sottigliezza  aumenta. 
Il  yan-ese  deve  essere  elevato,  prominente 
1  asciutto,  quando  è  troppo  carnoso,  basso  e 
itondato,  l'animale  dicesi  hnttm  del  da  canti,  si 
ade  difficile  l'adattamento  della  sella  e  que- 
:a  regione  diventa  soggetta  alle  contusioni. 
Il  petto  deve  essere  conformato  in  modo 
he  possa  contenere  comodamente, i  polmoni  ; 
1    cavalli  da  traino  conviene  meglio  largo, 
1  tal  modo  hanno  più  facilità  a  spostar  pesi  : 
.  cavalli    da  sella    alto    e   profondo,  per  le 
.andi,  veloci  ed  eleganti  andature. 
La  bellezza  e   la  bontà   della  spalla   di- 
ndono dalla  sua  lunghezza   ed    obliquità. 
N-ei  grossi    cavalli  da  tiro  la  spalla  deve  es- 
re  più  sporgente  e  muscolosa  che  in  quelli 
•  •stinati  ad  andature  leggiere.  Il  braccio  deve 
-sere  appianato,  muscoloso,  abbastanza  lun- 
■  >.  ed  obliquo,  libero  nei  movimenti.  Li'apam- 
accio  deve  essere   lungo,  verticale,  musco- 
so, alla  sua  parte  superiore  soprattutto.  Il 
oHtto  deve  essere  lungo,  ben  distaccato  dal 
:onco. 

La  bellezza  e  la  forza  del  ginocchio  consi- 

ono  nella  sua  larghezza  e  nel  suo  spessore. 

••ve  avere  la  faccia  anteriore  larga,  asciutta, 

iiita,  leggermente  rotondata,  non  aver  trac- 

a  di  callosità,  di  cicatrici,  di  peli  bianchi,  la 

jual  cosa   indica  che  il  cavallo  è  soggetto  a 

•dere,  e  allora  il  ginocchio  dicesi  coronato. 

Il  piede  è  la  paz-te  più  importante  nelle 

^tremità.  La  sua  superficie  esterna  deve  es- 

•r  liscia,  quasi  verniciata,  la  superficie  infe- 

.'•re  concava  in  modo  da  riposare  sul  suolo 

•lo  con   la   sua   circonferenza;  la  forchetta 

•jne  sviluppata,  i  talloni   rotondi  ed  aperti, 

t  cornea  nera  o  bruna,  resistente  o  elastica, 

-l'essa,  affinchè  possa  servire  di  riparo 

■  -re  ai  tessuti  che  riveste  :  il  piede  an- 

deve  avere  forma  che  tenda  al  ro- 

udu;  il  posteriore,  all'ovale;  e,  quanto  al 

-  io   volume,  deve  esser   proporzionato  alla 

:  nassa  del  corpo  che  deve  sostenere. 

Il  tronco  del  cavallo  comprende  il  dorso, 
I'  reni,  il  costato,  il  ventre,  i  fianchi. 

n  disopra  del  tronco  abbraccia  le  regioni 
.1  garrese,  del  dorso,  delle  reni  e  della 
,:ioppa.  Il  dorso  dev'essere   unito  e  largo  e 

Irmare  quasi  una  stessa  linea  con  le  reni  ;  lo 
le  indica  sviluppo  dei  muscoli  che  s'attacca- 
)  lateralmente  alle  vertebre  dorsali  e  rende 
eno  facili  le  ferite  prodotte  dalla  sella. 
Le  reni  debbono  essere  larghe,  piane,  car- 
>se,  piuttosto  corte  ed  un  tantino  più  ele- 
tte nella  loro  parte  posteriore  che  deve 
Infondersi  con  la  groppa,  una  specie  di  sca- 
io tra  questa  e  quelle  è  pessimo  indizio  che 
appalesa  la  loro  poca  solidità. 

Il  ventre  dev'  esser  pieno  e  continuare  la 

xitondità  del  costato.  I  fianchi  non  devono 

t-ssere  lunghi,  se  no,  i  cavalli  saranno  sfìaiicati. 

La  parte  superiore  del  treno  posteriore, 

•'  -^i'^nita  dAÌl&groppa,  dalle  anche,  dalle  coscie 


e  dalle  natiche,  deve,  nel  suo  insieme,  esser 
bene  sviluppata,  ossia  lunga,  larga,  profonda 
ed  assaf  muscolosa.  * 

La  coda  è  una  dei  più  bei  ornamenti  d.l 
cavallo.  Essa  dev'essere  bene  attaccata;  noi: 
dev'essere  troppo  grossa  di  torso  e  deve  aver 
crini  lunghi  e  sottili. 

Abitudini.  —  Il  cavallo,  abbandonato  a  ^ 
medesimo  è  quasi  sempre  in  moto,  perciò  i  : 
istato  di  addomesticamento,  l'esercizio  gli  • 
più  necessario  che  non  agli  altri  animali.  Il 
riposo  assoluto,  quando  è  prolungato,  gli  rie- 
sce più  nocivo  del  lavoro  anche  faticoso.  Dor- 
me poco  :  quattro  o  sei  ore  di  sonno  bastano 
alla  maggior  parte  dei  cavalli,  alcuni  non  si 
coricano  mai.  La  voce  del  cavallo  dicesi  /(/- 
trito.  1  cavalli  che  nitriscono  più  sovente,  so- 
pra tutto  di  allegrezza,  di  piacere  e  di  desi- 
derio, sono  migliori  e  più  generosi. 

Mantelli  e  marche  particolari  del  cavallo. 
—  I  mantelli  si  distinguono  dal  loro  colore'e 
vengono  classificati  in  semplici  e  composti. 

Sono   semplici  il  baio,  il   sanro,  il   morello 
ed  il   bianco;  composti  quelli   che    risultano 
dalla  mescolanza  di  peli  di  due  o  più  color: 
e  sono  :  il  grigio,  il  roano,  V  isabella,  il  falò- 
il  fior  di  pesco,  il  porcellana  e  il  pezzato. 

Il  mantello  baio  è  di  un    color  rossastr 
più  o  meno  carico,  il  quale  cambiasi  in  ner 
alle  estremità,  alla  criniera  ed  alla  coda  ;  esso 
presenta  non  poche  gradazioni,  cominciando 
dal  nero  e  terminando  colle  tinte  più  chiare  ; 
cosi  abbiamo  il  baio  bruno,  il    baio  castag»'  . 
marrone,  ciliegio,  il  baio  scttro,  il  baio   chia, 
o  baio  lavato. 

Il  mantello  sauro  è  pure  di  color  rossastr 
ma  difl'erisce  dal  baio  in  ciò,  che  i  crini  e  i 
estremità  non  sono  nere.  Le  varietà  di  i\\\:- 
sto  manto  sono  analoghe  a  quelle  del  baio  e 
perciò  havvi:il  sauro  chiaro,  \\  lavato,  smorto 
o  pallido,  il  dorato,  il  deciso  o  ciliegio,  il  me- 
tallinu  e  il  bruciato. 

Il  manto  di  color  nero  dicesi  morello,  e 
può  presentare  le  varietà  seguenti:  il  morello 
deciso,  il  maltinto  e  il  corvino. 

Bianco  dicesi  il  manto  formato  da  peli 
bianchi  od  impiantati  su  pelle  bianca  o  ro- 
sea ;  quando  non  si  vei'ifica  quest'  ultima  con- 
dizione il  mantello  dicesi  grigio.  Il  mantell') 
bianco  è  piuttosto  raro  ed  otìre  le  seguenti 
varietà  :  il  bianco  smoiio,  pallido  o  latteo,  il 
bianco  candido,  fulgente  o  armellino. 

I  mantelli  composti  sono  moltissimi;  no- 
teremo solamente  i  più  comuni:  il  grigio,  bigio 
o  /fa <<7o, miscuglio  di  peli  bianchi  e  neri;  il 
grigio  stornello  in  cui  i  peli  neri  predomi- 
nano e  quelli  bianchi  sono  sparsi  a  gruppi 
nel  corpo;  il  roano,  sagginato  o  ferrante,  xni- 
scuglio  di  peli  neri,  bianchi,  bai  o  sauri.  Que- 
sto presenta  anch'esso  molte  varietà  a  se- 
conda della  preponderanza  dei  peli  de'  quat- 
tro mantelli  semplici. 

Particolarità  dei  mantelli.  —  Pomellato  di- 
cesi il  mantello   sparso  di  macchie  rotonde, 
più   scure  o  più  chiare   del  fondo;  rabica i 
è   il  mantello  baio,  sauro    o  morello   spars 
di  peli  bianchi;  zaino   dicesi  il  mantello  di 
pelo  unico. 

Chiamasi  stella  una  macchia  bianca  sulla 
fronte,  balzana  una  macchia  bianca  all'estre- 
mità della  corotia.  Il  cavallo  dicesi  balzai' 
da  tre,  dalle  quattro  0  dal  '■••'••    '- -- -'^  -h . 
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stro  o  sinistro,  oppure   dal  bipede  diagonale  Per  far  apparire  più  vecchi  di  un  ami 
destro  o  sinistro,  secondo  che  ha  balzane  a  tre  cavalli  giovani  usano  i   cozzoni  strappar- 
od  a  quattro  estremità,  od  alle  due  laterali  mezzani  od  i  cantoni  da  latte.  Questa  frode 
della  stessa  parte,  od  alla  anteriore  destra  o  si  riconosce  dalle   gengive  che  saranno  con- 
posteriore sinistra,  od  alla  anteriore  sinistra  tuse,  ma  più  specialmente  dalla  mancanza  (U'I 
e  posteriore  destra.  dente  di  sostituzione  nell'alveolo. 

I  denti  e  l'età  del  cavallo.  —  L'età  del  ca-  Per  farli  apparire  più  giovani,  si  segar, 

vallo  si  conosce  dalla  dentatura.  Il  cavallo  ha  denti  troppo   lunghi   e   si  stampa  artific; 

40  denti,  la  cavalla  36  ;  12  incisivi,  sei  per  eia-  mente  il  germe   di  fava  con  un  cauteri' 

scuna  mascella,  4  scaglioni,  uno  per  ciascun  punta  infuocata.   Questa  frode  si  ricono ~ 

lato  di  ciascheduna  mascella  ;  24  molari,  sei  dalla  mancanza  di  regolarità  negli  orli  d' 

per  lato  di  ciascheduna  mascella.  cavità,  dalla  forma  del  dente  che  non  co. 

Le  cavalle  sono  ordinariamente  prive  di  sponde  all'età  indicata  dal  germe  di  fav... 

scaglioni.  dal  fatto  che  a  bocca  chiusa  gli  incisivi  non 

Gli  incisivi   diconsi  pare   o    caduchi  o  da  combaciano.  In  simili  casi  i  cavalli  si  lasce- 

latte  e  vengono  sostituiti  dai  denti  di  adulto,  ranno  aprire  con  difficoltà  la  bocca,  che  spe.-^so 

I  caduchi  sono  ventiquattro,  dodici  incisivi  hanno  piena  di  spuma  prodotta  da  sap.  ; 

e  dodici  molari.  od  altra  materia. 

L'incisivo  non  ancora  usato  presenta  alla  Della  ferratura.  -  La  necessità  di  prot.  , 
superficie  una  cavità  più  o  meno  pronunziata,  gere  lo  zoccolo  col  quale  la  provvida  natura 
in  fondo  alla  quale  trovasi  una  materia  dura,  ha  rivestito  il  piede  del  cavallo  e  che  si  gua- 
giallo-nericcia,  detta  germe  di  fava.  sterebbe  prontamente  sulle  nostre  strade  dure 
L'età   dei  cavallo   suolsi  dividere   in  tre  o  ghiaiose,  ha  fatto  adottare  l'uso  di  sotto- 
periodi. Il  lo  va  dalla  nascita  ai  cinque  anni  porre  una  lastra  di  ferro  assicurata  con  chiodi, 
e  durante  questo  tempo  il  cavallo  dicesi  pu-  la  quale  più  o  meno  ne  segue  i  contorni.  Aveu- 
ledro;  nel  2",  che  va  dai  cinque  ai  12  anni,  do  essa  una  importanza  grandissima  per  la 
dicesi  adulto,  e  nel  3o  dai  13  anni  in  su,  il  ca-  conservazione  e  l' uso  del  cavallo,  è  necessario 
vallo  vien  detto  verrJiio.  sorvegliare  il  maniscalco  acciò  egli  non  cerchi 
GÌ'  inglesi  contano  l' età  dei    cavalli  dal  di  correggere  l'opera  della  natura  fabbricando 
lo  gennaio  dell'  anno  in   cui  nacque  ;  e  cosi  un  piede  di  sua  invenzione,  ma  sappia  che 
pure  si  conta  1'  età  dei  cavalli  puro  sangue,  suo  unico  compito  deve  essere  quello  di  se- 
condarla nel  suo  intento, 
lo  PERIODO.  Alimentazione. —  Il  cavallo  è  essenzialmente 
Dai  giorni  4  a  12  Eruzione  dei  piccozzi  da  latte,  erbivoro.  Esso  si  nutrisce  di  fieno,  di  paglia 
mesi    1  a    2            -            mezzani.  e  di  avena.  Oltre  però  a  questi  cibi   ve  ne 
4  a  10           ^            cantoni.  sono  altri  come  la  crusca,  il  verde,  le  farine 
!         10  a  12  AgguagUamento  dei  piccozzi  di  segala  e   di  cocco,  la  meliga,  ecc.  i  quali 
da  latte.  possono   essere  somministrati   in  mancanza 
^         12  a  15  Agguagliam.  dei  mezzani.  dei  primi  e  che  in  condizioni  particolari  s'  :■ 
15  a  20            „                     cantoni.  anche  maggiormente  utili  o  salutari. 
Da  anni     2  a    3  Caduta  dei  piccozzi  da  latte  Si  usa  ancora,  per  ragioni  speciah,  somi: 

ed   eruzione  di  quelli    di  nistrare  ai  cavalli  alcuni  altri  alimenti  come 

adulto.  i  semi  di  lino,  le  carote,  le  rape,  le  barbabie- 

3  a    4  Caduta  dei  mezzani  idem.  tole,  le  patate,  le   carrubbe,  i  gambi  secchi 

4  a    5  ^  cantoni  idem.  dei  fagiuoli  ecc. 

I  semi  di  lino,  massime  se  cotti  ed  m 

20  PERIODO.  alla  crusca  sono  un  ottimo  alimento  pei  o 

5  a    6  Agguagl.  dei  piccozzi  infer.  valli  che  softrono  lente   aflfezioni  di  visceri. 
fi  a    7          r,                mezzani      „  Le  carote  esercitano  un'  azione  rinfrescante, 

l  7a    8  „  cantoni        „  migliorano  lo  stato  di  nutrizione,  favoriscoii.. 

la  traspirazione  cutanea  e  rendono  il  r 

A  7   anni  nei  cantoni  superiori  appare  una  lucido.  Le   patate,   le   rape,  le  barbabiet 

eminenza  a  guisa  di  becco,  detta  coda  di  ron-  (jate  in  piccole  quantità  costituiscono   e>>-- 

dine,  che  persiste   oltre  questa  età,  ma  non  pm-e  un  alimento  salubre  e  abbastanza  nu- 

vedesi  mai  prima.  tritivo,  ma  1'  uso  loro  esclusivo  o  continuo 

Dai  5  agli  8  anni  la  tavola  dei   denti  in-  riesce  nocivo.  Le  carrubbe  sono  avidamente 

cisivi  inferiori  si  fa  ovale.  mangiate   dal  cavallo  e  sono  nutrienti  e  sa- 

q    «irw    T.r^  lubri.  In  molti  paesi  della  Germania  si  usa  di 

d    PERIODO.  somministrare   i  gambi  secchi  dei    fagin. 

Da  anni   13  a  14  forma  triangol.  dei  piccozzi.  quale  alimento  che  dà  brio  al  cavallo. 
^         14  a  15       .„           -                  mezzani.  jjj^  miscuglio  di  varie  sostanze  detto 

15  a  17       -  -  cantoni.  ^.f„„g  ^^  j^  inglese  ntasfi,  viene  somministi 

_         17  a  18       -        appiatt.  dei  piccozzi.  spesso  ai  cavalli  magi-i,  faticati  ocouvalesc-: 

.,        18  a  19       ^  r,  mezzani,  jj^f^  ^^i  più  usati  è  il  seguente  : 

19  a  21       -  r.  cantoni. 

Dopo  tal  epoca  nulla  più  havvi  nei  denti  ^^  \l^Ì^^^^ ^^^"^    l^ 

che  possa  anche  approssimativamente  indi-  Avena  "'óf 

care  l'età   del   cavallo,  ed  è  preferibile  esa-  rrusoa l»»" 

minare  lo  stato  di  conservazione  dell'animale.  Farina  d'orzò 80 

Le  irregolarità  che  si  osservano  nella  den-  marino     '.  '.      10 

tizione  possono  anche   essere  provocate  ad  '"*'''  "*  '*'/,*''"         -777?: 

j^j-^g        ^  '  Totale  grammi  1150 
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Si  dispone  in  un  recipiente  prima  l'avena 
poi  il  fieno  e  la  paglia  tagliata,  vi  si  ver- 
ino sopra   2  liti'i   d'acqua   bollente   in  cui 
irono  sciolti  i  10  grammi  di  sale;  vi  si  ag- 
mnge  la   crusca  e   la   farina    e    si   copre  il 
■cipiente  con  una  coperta  fino  a  ohe  si  raf- 
tredda.   Si    può  dare    in    più   della  razione. 
ALTgiungendovi  *  o  grammo  di  acido  arscnioso 
>i  otterrà  di  vedere  il  cavallo  ingrassato,  con 
nolo  lucido,  fianco  ripieno,  occhio  vivace.  Que- 
sta dose  dopo  una  settimana  può  essere  au- 
iientata  fino  a  un  grammo;  la  cura  può  du- 
•ire  tre  o  quattro  settimane,  sospendendola 
_'ni  4  o  5  giorni  circa  per  48  ore. 

Igiene  del  cavallo.  —  Le  cure  da  aversi  al 
puledro  sono:  somministrargli  un  nutrimento 
abbondante,  tenerlo  il  nien  che  si  può  in  scu- 
deria, procurar  che  questa  sia  ariosa,  non 
r;ilda  e  senza  correnti  d' aria,  non  sottoporlo 
:i  lavoro  superiore  alle  sue  forze.  Il  cavallo 
iiìuìto  può,  invece,  essere  sottoposto  a  tutte 
le  prove  dell'  addestramento,  ma  non  rag- 
iriungerà  tutta  la  pienezza  delle  sue  forze, 
del  suo  vigore  e  della  sua  resistenza  che  verso 
„'!i  otto  anni.  Al  cavallo  adulto  l'esercizio  è 
issolutamente  necessario. 

rtilissima  per  la  disinfezione  di  una  scu- 
leria  è  una  miscela  di  un  chilogrammo  di 
eloruro  di  calce,  sciolto  in  due  secchie  d'ac- 
qua, oppure  100  grammi  di  acido  fenico  in 
un  secchio  d'  acqua. 

Malattie  del  cavallo.  —  Le  malattie  che 
possono  sopravvenire  al  cavallo  soglionsi  di- 
stinguere in  interne  ed  esfei-ne. 

Fra  le  interne  sono  più  comuni  le  coliche, 
per  curare  le  quali  devonsi  subito  stimolare 

10  funzioni  dello  stomaco  con  infusioni  aroma- 
tiche vinose,  strofinare  fortemente  il  ventre 
•  i  fianchi  con  fortori  di  paglia,  ammini- 
-rrare  clisteri  oleosi,  come  infuso  di  camo- 
uiilla  e  olio  d'oliva,  acqua  salata  o  saponata 
e  far  passeggiare  lentamente  l' animale.  Si 
farà  prendere  per  bocca  un  litro  d' infuso  di 
camomilla  con  15  o  20  grammi  di  laudano 
e  In  grammi  di  nitro. 

La  stomatite  è  una  infiammazione  della 
membrana  mucosa  della  bocca;  può  essere 
causata  da  alimenti  duri,  di  qualità  cattiva, 
misti  a  spine,  ecc.  Si  cura  con  beveroni  rinfre- 
scanti, con  lozioni  alla  bocca  di  miele  ed  aceto 
e  sostituendo  agli  alimenti  secchi  e  duri,  pa- 
stoni  di  crusca,  di  biada  cotta,  di  erba  ecc. 

Angina  dicesi  l'infiammazione  degli  organi 
della  gola,  prodotta  da  altei*azione  di  caldo  e 
freddo,  da  ambienti  umidi,  da  sudore  reti-o- 
cesso,  ecc.  Produce  una  lieve  diflìcoltà  sia  nella 
respirazione  che  nella  deglutizione.  Si  cura  so- 
stituendo alla  biada  beveroni  tiepidi  con  fa- 
rina di  segala  e  solfato  di  soda,  e  pastoni  di 
crusca,  di  orzo  cotto  e  decotto  di  seme  di  lino. 
Si  applicano  dei  cataplasmi  tiepidi  di  farina 
li   lino  alla  gola,  o  dei  senapismi. 

L'infiammazione  della  membrana  mucosa 
che  riveste  l' interno  delle  cavità  nasali  chia- 
masi corizza  o  infreddatura.  Si  manifesta  con 
abbondante  scolo  dalle  nari,  con  tosse,  con 
ir.gqrgo  delle  parotidi  e  dei  ganglii  mascellari. 

E  causata  da  repentini  passaggi  dal  caldo 
al  freddo,  da  soppressione  della  traspirazione, 
da  lunghi  viaggi,  da  cambiamenti  di  clima  ecc. 

11  riposo,  la  dieta,  i  leggieri  purganti,  il  te- 
nere r  animale  ben  coperto,  il  fare  delle  fumi- 


gazioni emoUienti  sotto  le  narici  dell'animai 
con  decotto  di  malva,  incenso,  bacche  di  gì 
nepro,  o  fiorume  di  fieno,  bastano  general- 
mente per  guarirlo.  Se  lo  scolo  non  eessa, 
ma  anzi  aumenta,  prende  colore  giallo  ver- 
dastro, e  se  persiste  l'ingorgo  dei  ganglii 
sotto  mascellari  aderenti  al  bordo  delle  ma- 
scelle e  si  nota  inoltre  la  presenza  di  ulceri 
sulla  membrana  mucosa  del  naso,  allora  devesi 
subito  isolare  il  cavallo  perchè  è  aftetto  da 
moccio  o  morva,  malattia  eminentemente  con- 
tagiosa ed  incurabile. 

Corse.  —  È  stato  fondato  in  Roma  nel  ISs:  ; 
il  Jockey  Club  italiano,  con  lo  scopo  di  ine 
raggiare  la  produzione  ippica  nazionale,  pi- 
muovendo  le  corse  sul  proprio  ippodromo  > 
accordando  premi  a  quelle  società  di  cor- 
al  galoppo,  le  quali  abbiano  preso  forma 
impegno  di  seguire  integralmente  le  norm 
dello  Statuto  e  del  regolamento  per  le  cor- 
dei  Jockey  Club. 

Il  Regolamento  per   le    corse    del  Jockey 
Club  stabilisce  anzi  tutto  che,  sotto  la  deno-N 
minazione  di  corsa    si   comprendono  plat^s. 
matchs  e  siveepstahes,  tanto  se  trattasi  di  cor- 
piane  quanto  di  ostacoli. 

Sotto  la  denominazione  di  cavalli  si  con: 
prendono  anche  giumenti  e  castroni. 

Piate  significa  una  corsa  da  disputarsi  per 
una  stabilita  somma,  o  per  altro  premio  senza 
che  alcuna  entrata  pagata  dai  proprietarii  dei 
cavalli  iscritti  sia  dovuta  al  vincitore. 

Chiamasi  sweepstakes  una  corsa  in  cui  le 
entrate  pagate  dai  proprietari  di  tre  o  più 
cavalli  sono  devolute  al  vincitore;  e  si  con- 
sidera come  sweepstakes,  quella  corsa  in  cui 
per  causa  di  morte  il  numero  degli  iscritti 
si  riducesse  a  due. 

Biiinione  o  corse  riconosciute  intendonsi 
quelle  sotto  al  Regolamento  del  Jockey  Club. 

Match  ai  catch  tveights  è  una  scommessa 
particolare  nella  quale  i  corridori,  di  comune 
accordo,  non  sono  tenuti  a  pesarsi  nò  prima 
né  dopo  la  corsa.  Tale  condizione  è  ammessa 
unicamente  nelle  scommesse  particolari. 

Nelle  corse  piane  il  terreno  è  unito,  cioè 
non  frastagliato  da  fossi,  siepi,  barriere  od 
ostacoli  di  alcuna  specie  ;  nelle  corse  con  osta- 
coli, cioè  negli  steeple-chase,  i  cavalli  devono 
percorrere  una  data  lunghezza  e  giungere 
alla  mèta  dopo  aver  superato  tutti  gli  osta- 
coli appositamente  stabiliti,  come  siepi,  fossi, 
muricciuoli,  barriere  fisse,  ecc.  Queste  corse 
ad  ostacoli  sono  sotto  il  patronato  di  un'  al- 
tra società,  la  Società  degli  Steeple-chases  d'Ita- 
lia, che  pure  ha  sede  in  Roma,  ed  è  stata 
fondata  nel  novembre  1892. 

Il  Regolamento  del  Jockey  Club  fissa  le 
norme  per  le  riunioni,  che  devono  essere 
annunziate  nell'Annuario  o  nel  giornale  uffi- 
ciale e  deteiinina  i  poteri  dei  commissarii, 
dei  giudici,  degli  starters  e  degli  altri  funzio- 
narli. Prescrive  anche  1'  età  dei  cavalli  che  è 
computata  dal  1»  gennaio  dell'  anno  della  loro 
nascita. 

I  cavalli  di  un  anno  non  potranno  pren- 
der parte  ad  alcuna  corsa.  I  cavalli  di  due 
non  potranno  i)render  parte  ad  alcuna  corsa 
prima  del  l'>  settembre,  e  dopo  tale  epoca 
potranno  correre  con  cavalli  di  altre  età, 
purché  le  corse  alle  quali  prendono  parte 
non  siano  handicaps. 
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I  cavalli  di  due  anni  non  potranno  cor- 
rere per  più  di  mille  e  duecento  metri,  nò 
per  meno  di  ottocento. 

I  cavalli  di  tre  anni  ed  oltre  non  potranno 
correre  per  meno  di  mille  metri  in  qualsiasi 
corsa. 

iscrizioni.  —  Un  cavallo  non  può  prender 
parte  ad  una  corsa  per  la  quale  non  sia 
iscritto.  A  questo  scopo  il  proprietario  di- 
chiara per  iscritto  di  voler  far  correre  un 
cavallo  in  una  determinata  corsa  da  lui  in- 
dicata, assoggettandosi  a  tutte  le  condizioni 
stabilite  dal  programma  per  le  corse.  Chi 
iscrive  per  la  prima  volta  un  cavallo  deve 
dichiararne  il  nome,  l' età,  il  mantello,  1'  ori- 
gine, i  coloi'i  della  scuderia,  i  quali  non  po- 
tranno più  essere  cambiati  senza  un  nuovo 
avviso,  e  deve  far  menzione  degli  stalloni  che 
coijrirono  la  madre.  Nel  seguito  non  si  è  più 
tenuti  che  a  dichiarare  il  nome  del  cavallo. 
Allorché  si  cambia  nome  ad  un  cavallo,  si 
deve  indicarne  ancora  l' antico  in  tutte  le 
iscrizioni,  fino  a  tanto  che  il  cambiamento  di 
nome  non  sia  stato  pubblicato  nell'Ann  uà  rio 
ufficiale  (Ielle  corse. 

Un  cavallo  iscritto  senza  che  siano  state 
adempiute  tutte  le  formalità  sopradette  è 
disqualificato.  Il  suo  proprietario  è,  nondi- 
meno, tenuto  a  pagare  1'  entrata  e  il  forfeit. 

Peso.  —  Nessun  cavallo  può  ricevere  una 
diminuzione  di  peso  né  essere  esonerato  da 
un  sopraccarico,  per  essere  stato  battuto  in 
una  o  più  corse  ;  da  questa  disposizione  sono 
però  esclusi  i  cavalli  che  non  hanno  mai  vinto. 
Le  diminuzioni  di  peso  ed  i  sopraccarichi  non 
sono  imposti  né  permessi  per  i  motchs  o  sn-eep- 
stak-es  particolari. 

Un  cavallo  non  potrà  prender  parte  ad 
una  corsa  per  la  quale  è  iscritto,  se  non  sarà 
notificato  come  partente  dall'ispettore  del 
peso  non  più  tardi  di  dieci  minuti  dopo  la 
campana  del  peso. 

Se  un  fantino  non  si  presenta  al  pesale 
prima  e  dopo  la  corsa,  se  il  suo  peso  dopo 
la  corsa  è  deficiente,  se  si  è  reso  colpevole 
durante  la  corsa  di  qualche  azione  di  mala 
fede,  se  discende  da  cavallo  prima  di  esser 
giunto  al  luogo  destinato  al  peso  e  se  final- 
mente egli  o  gli  arnesi  del  cavallo,  salvo  i 
casi  di  disgrazia,  sono  toccati  da  altra  per- 
sona, s'  intenderà  disqualificato,  a  meno  che 
non  possa  presentare  tali  giustificazioni  che 
i  Commissari  se  ne  dichiarino  sodisfatti. 

Hanno  diritto  di  accesso  nel  recinto  del 
peso  delle  Società  riconosciute,  tutti  i  soci 
del  Jockey  Club;  l'ingresso  per  le  altre  per- 
.sone  è  sottoposto  ad  una  tassa  per  lo  più  di 
una  certa  entità. 

I  fantini,  dopo  che  si  sono  pesati,  tirano 
a  sorte  il  posto  che  loro  deve  spettare  al- 
l' atto  della  partenza. 

Corse  a  reclamare.  —  Talvolta  in  una  corsa 
viene  stal>ilito  che  il  cavallo  vincitore  sarà 
venduto  ad  lui  determinato  prezzo,  in  que- 
sto caso  dicesi  che  il  cavallo  potrà  essere  re- 
clamato pel  prezzo  dichiarato.  Qualunque  per- 
sona può,  nel  quarto  d'ora  che  segue  la  corsa, 
rimettere  al  Segretario  delle  corse  unalettera 
chiusa  contenente  roff"erta  di  un  prezzo,  che 
non  deve  essere  inferiore  a  quello  stabilito 
dalle  condizioni  della  corsa.  Spirato  il  <juarto 
d'ora  le  lettere  sono  aperte  ed  il  cavallo  ap- 


partiene  a  colui  che  presentò  l'offerta  i 
gliore. 

Se  la  coudizione  della  corsa  prescrive  . 
la  vendita  debba  esser  fatta  all'incanto,  (j 
sta  avrà  luogo  immediatamente  dopo  la  c<n  sa. 
L'eccedente  del  prezzo  d' incanto,  sarà  diviso 
a  metà   fra  il   proprietario   del  cavallo  ed  il 
fondo  delle  corse  della  riunione. 

Una  volta  venduto  il  cavallo,  non  p" 
essere  condotto  via   senza    l' autorizzazic^ 
del  Segretario  e  se  il  pi'czzo  d' acquisto  nou 
è  pagato  o  se  il  Segretario  delle  corse  non  è 
soddisfatto  della  sicurtà,  trascorso  un  quarto 
d'ora,  potrà  dar  ordine  che  il  cavallo  sia  pi- 
nna seconda  volta  all' incanto. 

In  nessuna  corsa  da  reclamare  il  prez... 
d'incanto  potrà  essere  minore  di  lire  mille. 

Nel  caso  che  il  prezzo  di  un  cavallo  ven- 
duto non  sia  pagato  prima  delle  sette  pom'^ 
ridiane  del  giorno  della  corsa,  l'acquirc; 
è  disqualificato. 

Corse  militari.  —  Le  corse  Military,  riser- 
bate per  ufficiali   delle  varie  armi  a  cavallo, 
sono  rette  da  alcune  disposizioni  emanate  in 
via  di  esperimento  dal  Ministero  della  Guerra 
con  circolare  n.  492  del  marzo  1895.  Secondo 
queste  disposizioni  ciascun  Military  sarà  uno 
steeple-chase,  della  distanza  di  m.  2500  ciré; 
con  ostacoli  di  sbarre,  muri,  siepi  fisse  altv 
un  metro  a  un  metro   e   10  cent.,  e  rivi 
larghe  almeno  m.  2,50.  Gli  ufficiali  che  con-' 
in  queste  corse,  devono  essere  in  attiviti! 
servizio,  montare  il  proprio  cavallo,  che  pi 
deve  essere  iscritto  sui  ruoli  di  servizi'  . 
corrono  con  l'uniforme  ordinaria  con  sciai . 
di  diversi  colori. 

Nomi  e  colori  delle  principali  scuderie  italiane. 

Calderoni  Carlo  giubba  11 

e  ben 
Biratjo  marchese  giubba  tv 

bleu,  bcircttu  lu  ■ 
Don  Rodrigo  giubba    rossa,    biar. 

verde,    berr.  ross^ 

verde. 
Razza  di  Sansalià       giubba  rossa,  manir 

bianche,  berr.  ver 
Razza  di  Barharicina  giubba  turchina,  m;i 

che  nere,  berr.  ro^^ 
Sir  Rholand  giubba  e  berr.  ;;    • 

bianche  e  v: 
Bordonaro  barone        giubba  e  ben. 

chiati    rosso   o    !>! 

tracolla  verde. 
Frankenstein  conto       LriuMia    n.  ni.   mani  ' 


Agei  generale 
Te  sia  Federifio 

T.  Rook  Jhm. 
Sinem  Costanzo 
Caprini  Federi ffo 

Moiìiyh 
Marit/noli  Giaeonn 


giubba   bleu,  croce 
Sant"  .\udrea   ros  ;- 
berretto  rojJso. 

giubba  bianca,  mani<' 
e  berretto  verde. 

giubba  e    berr.   ver 
scuro. 

giubba  bianca,  cucitvi 
"■'      '  nto,     berrct 

ìT^cin.  alnni;-. 
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.i)ba   ucra,  maniche 
«■  berretto  rosso, 
giubila  celeste  con  stri- 
sce bianche,  berretto 
nero. 
•(ingeìi  Aiuj.     giubba  marrone,  mani- 
che e  berretto  rosso, 
giubba  bianca,  maniche 

e  berretto  verde, 
giubba  gialla,  fascia 
l)leu,  berretto  rosso, 
tìocco  d'oro. 
.  .;.  giubba  verde  scuro,  ma- 

niche e  berr.  giallo. 
i,iitiìzioma.Tch.L.A.  giubba  cerchiata  verde 
e  giallo,  ben-,   rosso, 
giubba  turchina,  mani- 
che e  berretto  giallo. 
ir-,,).i,.u  prùicipe     giubba  verde,  berretto 

amaranto. 
rea»  Bar.  giubba  cerchiata  bianco 

e   turchino,  berretto 
rosso. 
\'>fiel<>ni-DeIìofi(t  giubba    turchina,    ber- 

retto rosso. 

TERMINI  PRINCIPALI  USATI  NELLE  CORSE 

Allenare.  —  Dar  lena:  consiste  nell'eser- 
.'.io  cui  quale  si  prepara  un  cavallo  alla 
rsa,  sottoponendolo  ad  nn  regime  partico- 
le, mediante  il  quale  si  sviluppa,  al  più  alto 
rado,  l'energia  muscolare. 

Allenatore.  —  In  inglese  trai  nei-;  è  quegli 
!••  fa  roi)era7.ione  dell'allenare. 

All-right.  —  Espressione  inglese,  che  let- 
ralmonte  si;^nitìca  tutto  buono,  va  bene.  Vale 
'.  indicare  che  nessuna  irregolarità  è  avve- 
ra durante  la  corsa. 

Betting-room.  —  Luogo  nel  quale  si  riu- 
-i-N-no  gli  scommettitori.  Specie  di  Borsa 
;ie  Corse. 

Black-Leg.   —  lu  inglese  gamba  nera,  qua- 

ca  che  si  dà  agli  scommettitori  poco  onesti. 

Bookmaker. ,  —  Letteralmente  vale  fabbri- 
■,>e  <//  libri.  È  chi  tiene  le  scommesse  delle 
ise  sull'ippodromo,  gridando  la  còte  (quota) 

tale  o  tal  altro  cavallo,  ed  invitando  il  pub- 
.00  a  scommettere. 

Brokefodown.  —  Letteralmente  "  spezzato 
1  -  e  una  zoppicatura  particolare  dei  ca- 
:ii  da  corsa,  la  quale    consiste   in   una  di- 

usione  di  tendini  flessori  che  sorreggono 
nodello.  11  cavallo  che  ne  è  affetto  non  è 
1  abile  alla  corsa. 

Canter.  —  -  Piccolo  galoppo  „  così  si  chia- 
■  il  :,'aloppo  preparatorio  che  i  cavalli  pren- 
:io  prima  della  corsa. 

Catch-weight.  —  Corsa  a  peso  libero. 

Corse  post.  —  Corsa  in  cui  il  proprietario 
ve  iscrivere  due  o  più  cavalli,  e  ne  può 
:  correre  uno  o  più,  secondo  che  sarà  pre- 
litto  dalle  condizioni. 

Crack.  —  Vocabolo  adoperato  per  indicare 
(•avallo  più  favorito  di  una  scuderia,  quello 

•  promette  maggiormente. 

Cravache.  —  Si  dice  che  un  cavallo  è  alla 
'i-oi-he  quando  il  fantino  tenta  cui  fnistino 
massimo  sforzo  dal  suo  cavallo. 

Criterium.  —  Corsa  di  puledri  da  due  anni. 

Oark-horse.  —  "  Cavallo  oscuro.  -  Cavallo 
.  iiosoiuto  di  cui  si  ignora  la  valentia. 


Dead'heat.     -   '•  Prova  morta.  -  Espre- 
sione  che  si  applica  al  risultato  nullo  di  un 
corsa,  in  seguito  all'arrivo  contemporaneo  w' 
traguardo  di  due  o  più  competitori. 

Derby.  —  Corsa  per  i  cavalli  di  tre  ani: 
fondata  in  Inghilterra  nel  1780  dal  Cont 
Derby,  essa  ha  luogo  ad  Epsom  nella  prim 
quindicina  di  maggio.  Il  Derby  francese 
premio  del  Jockey  Club,  fondato  nel  1855,  - 
corre  a  Chantilly,  il  primo  giorno  della,  rii 
nione  di  primavera,  verso  la  metà  di  maggi' 
Ora  c'è  anche  un  Dei'by  italiano.  Ito  Umbert' 
che  è  gi'ande  amatore  di  cavalli,  ha  pensato  n 
stabilire,  per  le  corse  di  Roma,  un  premio 
Derby,  per  cavalli  e  cavalle  di  tre  anni,  nati  ^ 
allevati  in  Italia.  Il  premio  è  di  25,000  lire:  ■ 
le  regole  sono  quelle  del  Derby  e  del  Jockey 
Club  francese. 

Fit  and  well,  —  Si  dice  del  cavallo  pront  ■ 
ed  in  buona  condizione. 

Forfeit.  —  Il  proprietario  che  iscrive  u;. 
cavallo  per  una  corsa  e  poi  annulla  l'iscri- 
zione, e  ritira  il  cavallo,  dichiara  forfeit  ed 
è  tenuto  a  pagare  una  somma  determinata 
dal  programma. 

Gentlemen-riders.  —  Cosi  si  chiamano  co- 
loro che  montano  in  una  corsa  senza  per  ■ 
esercitare  la  professione  di  fantino.  Lettera' 
mente  ''  gentiluomo  cavalcatore.  ,  Per  esser. 
ammessi  in  una  corsa  di  yetìtìemeu-rider-s  . 
necessario  essere  socii  delle  società  di  cors: 
riconosciute  o  dei  principali  circoli  del  R^  - 
gno,  o  della  Società  della  Caccia  a  cavallo,  op- 
pure essere  ufficiale  dell'  esercito.  Non  può 
esservi  ammesso  colui  che  abbia  corso  a  pa- 
gamento. 

Giuoco  (Fare  II).  —  Si  dice  di  un  cavallo 
quando  piglia  la  testa  alla  partenza,  cioè 
passa  innanzi  a  tutti  i  concorrenti. 

Handicap.  —  Letteralmente  ~  mano  al  ber- 
retto. .  Un  haudiciip  è  una  corsa,  nella  quale 
1  pesi  che  dovranno  essere  portati  dai  cavalli 
iscritti,  sono  stabiliti  à.i\ÌVh(i»(ìicapper  secondo 
il  merito  loro,  allo  scopo  di  equipararne  la 
probabilità  di  vincita. 

Negli  haudicap  è  stabilito  che  il  top  ireiijìif. 
ossia  che  il  peso  portato  dal  cavallo  più  so- 
praccaricato non  oltrepassi  i  65  chilogrammi. 

Haras.  —  Deposito  di  allevamenti  di  ca- 
valli e  dove  si  trovano  degli  stalloni  e  delle 
madri  fattrici. 

Hunt-steeple-chase.  —  È  una  corsa  ad 
ostacoli  {steeple-rhase)  riservata  ai  cavalli  da 
caccia. 

Hurdle-race.  —  Corsa  di  siepi. 

incollatura.  —  È  una  misura  che  com- 
prende testa  e  collo  di  un  cavallo  fino  al 
petto  e  che  si  osserva  al  traguardo  d'arrivo. 

Light-weight.  -  -  Peso  leggiero.  .  Cavallo 
che  in  un  ìntmlirap  è  il  meno  sopraccarico. 

Maiden.  —  È  (secondo  il  regolamento  del 
Jockey  Club)  un  cavallo  che  non  ha  mai  vinto 
nessuna  corsa  riconosciuta  uè  in  Italia  né 
all'estero. 

Match.  —  Letteralmente  patto,  accordo. 
Indica  una  corsa  tra  due  cavalli,  i  proprie- 
tarii  dei  quali  hanno  fatta  fra  di  loro  una 
particolare  scommessa. 

Meet.  —  Adunanza,  riunione  di  corse. 

Omnium.  —  Handicap  in  cui  sono  ammessi 
cavalli  di  ogni  razza,  età  o  provenienza. 

Outsider.  —  11   cavallo   che-.  710I1    rs.;endo 
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designato  tra  ì  vincitori  probabili,  riporta  un 
premio  che  tutti  credevano  sarebbe  toccato 
iid  un  altro. 

Overtrained.  —  "  Troppo  allenato.  -  Ca- 
vallo troppo  allenato. 

Paddok.  —  Prato  od  altro  luogo  chiuso  dove 
si  sogliono  far  passeggiare  i  cavalli  da  coi'sa. 

Paper-hunt.  —  Specie  di  corsa  ad  imitazione 
della  caccia,  che  si  praticava  prima  in  Inghil- 
teri-a  e  poi  In  altri  paesi  e  ora  anche  in  Italia. 
Un  cavaliere  designato  rappresenta  l'animale 
inseguito;  parte  un  po' prima  degli  altri  cava- 
lieri e  lascia  traccia  della  sua  corsa  spargendo 
dei  jjezzi  di  carta.  Gli  altri  lo  insegaono. 

Pesage.  —  Il  recinto  del  peso. 

Pista.  —  Spazio  di  terreno  sul  quale  cor- 
rono i  cavalli. 

Play  or  pay.  —  "  Correre  o  pagare.  „  Questo 
equivale  a  dire  che,  a  meno  di  speciali  condi- 
;doni  debitamente  accertate,  ogni  scommessa 
fatta  per  un  cavallo  deve  essere  considerata 
come  perduta  se  il  cavallo  non  parte. 

Poney.  —  Cavallo  di  piccola  taglia,  che  si 
monta  e  si  attacca. 

Poule.  —  Specie  di  scommessa  che  con- 
siste nel  riunire  le  poste  eguali  di  un  gruppo 
di  scommettitori. 

Quickbeginner.  —  Cosi  dicesi  in  Inghil- 
terra un  cavallo  che  parte  subito  e  spiega 
tutti  i  suoi  mezzi  fin  dai  primi  passi. 

Seliing  race.  —  Corsa  nella  quale  i  cavalli 
sono  a  reclamare. 

Stakes.  {Ln/I.)  —  Le  poste  che  noi  indichia- 
mo colle  parole  entrata  o  {>ntratura. 

Starter.  -  È  il  commissario  incaricato  di 
dare  ai  fantini  il  segnale  della  partenza  dei 
eavalli  per  la  corsa. 

Stone.  —  Peso  inglese  equivalente  a  chi- 
logrammi 6343. 

Stud  book.  —  Libro  genealogico  dei  ca- 
valli puro  sangue. 

Sweepstakes.  —  "  Corse  per  somme  scom- 
messe. -  Corse  nelle  quali  le  entrate  pagate 
dai  proprietarii  di  tre  e  più  cavalli  sono  de- 
volute al  vincitore. 

Tattersall.  —  È  uno  stabilimento  di  ven- 
dita pu])blica  di  cavalli,  di  arnesi  e  di  vetture. 

Top-weight.  —  È  quel  cavallo  che  in  un 
hf(>i(li<<ip  è  il  più  sopraccaricato. 

Turf.  (//'///.)  —  Significa  *"  zolla  erbosa  „  o 
terreno  per  le  corse. 

Tuyau.  —  Voce  francese.  Cavallo  scono- 
sciuto. 

Walk-over.  —  Cavallo  che  corre  da  solo 
senza  competitori,  perchè  questi  sono  stati 
rutti  ritirati. 

SOCIETÀ  DI  CORSE  AL  GALOPPO  E  AL  TROTTO 
LEGALMENTE  COSTITUITE  E  RICONOSCIUTE 

Corse  al  galoppo. 

Kocletà   Alfea  per  le  corse  autunnali  in  Pisa. 
^        dell'  Eupili  per  la  corse  dei  cavalli  in 
Milano, 
per  le  corse  dei  cavalli  In  Firenze. 
Livornese  per  le  corso  In  Livorno. 
Lombarda  per  le  corse  in  Milano. 
Napoletana  per  le  corse  in  Napoli. 
Padovana  per  le  corse  In  Padova, 
delle  corso  del  cavalli  in  Palermo, 
delle  corse  in  Homa. 


Società  Torinese  per  le  corse  in  Torino. 
„        Varesina  per  le  corse  in  Milano. 

Corse  al  trotto. 

Società  Bolognese  in  Bologna. 
,„        Fiorentina  in  Firenze. 

provinciale  per  le  corse  in  Luce 
Società  Ippica  per  la  provincia  di  Modeii:i 
Modena. 
„        d'incoraggiamento  all'agricoltura, 
dustria  e  commercio  per  la  i)r.. . 
eia  di  Parma  in  Parma. 
-        Ippica  Veneta  in  Sandrigo. 
„        Ippica  provinciale  di  Treviso  \.^.  '.  . 
_        Berga  in  Vicenza. 
.,        Vittorino  da  Feltro,  sezione  ippica. 
Piacenza. 

RIUNIONI  DI  CORSE  NEL  1896 

Le  riunioni  riconosciute  dal  Jockey  C' 
e  dalla  Società  degli  Steeple-chafses  nel  1 
saranno  le  seguenti: 
Marzo.  Pisa.  -  (Riunione  di  Primavera). 

—  Koma  (Tor  di  Quinto).  -  Corse  a  ostar 

e  Riun.  militare.  Premio  Reale  {Ste»  i 
rhfise  L.  4000)  per  ufficiali  in  attività 
servizio. 

—  o  Aprile.  Palermo.  -  Premio  della  Favo 

(8000  lire?)  per  cavalli  interi  e  cav.i 
di  3  anni  d'ogni  paese. 
Aprile.  Napoli.  -  Premio  Principe  d'Ottaj. 
(iiOOO  lireV)  per  cavalli   interi  e  oav 
di  4  anni  ed  oltri^ 

—  Roma  (Capannello).  -  i 

ISteep1e-i'h(tse  nazioii 

date  dal  Re  per  cavalli  di  1  anni  ed  <  . 

nati  in  Italia). 

—  o  Maggio.  -  Firenze. 

Maggio.   Milano.  -  (Riunione  di   Pn 
Gran  premio  del  Commercio  1 1 
per  cavalli  interi  e  cavalle  di 
oltre  di  ogni  paese;  Premio  Sav 
ple-chaae,  (ìen'letn.  Hiders,  L.  •" 
coppa  d'argento  data  dal  Duca  ù  .. 
dal  Conte  di  Torino)  per  cavalli  di  4  « 
ed  oltre  di  ogni  paese  montati  da  ^'^ 
tlemen  italiani. 

—  o  Giugno.  Torino.  -  Premio  Principe  .\!! 

deu  (L.  20,000)  per  puledri  Interi  e  - 

k'dre  di  ogni  paese  nati  w  '  " 

Piemonte  (L.  ScHKi)   per 

cavalle  di  3  atnii  ed  ohi 

che  abbiano  vinto  nel  ItS'.'t;  tino  al  i 

mento  della  corsa  un  premio  di  L.  '■'<• 

o  la  somma  di  L.  mm>o. 

Giugno.  Padova. 

Agosto.  Livorno. 

Settembre.  Erba(Eupili).       - ^  -  - 

per  puledri  interi  e  puledre  nati  tu  li.^ 
nel  1«»3.  Sweepstakes  di  L.  500. 

—  Varese. 

Ottobre.  Milano.  -  (Riunione  di  Antui: 
Criterium   Internazionale  (L.  < 
puledri   iTiteri   e   puledr-     '* 
nati  n.'l   IS'.M. 

Novembre.  v\<.\. 
In- 

Club- 

Club,  i 

per  cavalli  inlcii 

di  oful  paese. 


IL  "  DERBY  REALE.  ^  i  puledri  di  kil.  50,  per  le  puledre  di  kil.  54.  La 

distanza  da  percorrere  m.  2400.  Per  11  Derby 

l  Dithtf  Reale  è  la  più  importante  eorsa  del  l«9<i  furono  fatto  73  iscrizioni  di  eavalll da 

.ilia.    lì    premio    è    di  L.    '-'4,000  date  da  nascere  nel  189.3;  ma  16  iscrizioni  furono  an- 

I.  il  Re,  per  puledri  interi  e  puledre  puro  nullate  perchè  1  prodotti  nacquero  prima  del 

MI..'  di  tre  anni  nati  in  Italia,  che  devono  1"  gennaio,  o  il  parto  non  andò  a  bene;  altri 

o  Iscritti  mentre  la  cavalla  è  ancora  gra-  17  cavalli  dichiararono  forfeit  nel  !«'.>«  e  18'J4. 

■  ntrata  ò  di  L.  500.  1  pesi  sono  per  Restano  perciò  le  seguenti  iscrizioni  : 

1.  Indivia,  puledra  baia Conto  Emilio  Turati. 

•J.  Ipomea,         _  -     -  n  :i 

:ì.  Ixia,  -  baia  oscura -  r  n 

4.  Serrhio,  puledro  baio March.  Agostino  Spinola. 

5.  Piemonte,  puledro  saure; Cav.  Cesare  Bertone. 

(5.   Utopia,  puledi-a  baia „  r,  ., 

7.  Hassan,  puledro  baio Sig.    Gino  Modigliani. 

8.  Khalif,  -  -     Bar.  Vittorio  Angeloni. 

1).  Assietia,  puledra  baia  oscura Sig.    Costanzo  Sinesi. 

10.  Gloria,  „         baia r  -.  -. 

11.  Za  riha,  _  -     Sigg.  Augeloni-De  Rosa. 

1*2.  Berbera,         ,         baia  oscura -,  -,  -, 

13.  Dittatore,  puledro  baio Sig.    C.  Calderoni. 

14.  Fiammetta,  puledra  baia  oscura  .  .  .  „ 

15.  Ba minga,             _         saui'a a  - 

IC.  Lailij  Fred,         .  .       

17.  Mosquito,  puledro  sauro Razza  Volta. 

IS.  Birhmond,       -  r  n 

19.  Tararahoum-de-hai,  puledro  sauro  .  .         .,  -, 

•20.  Mazurka,  puledra  saura Sig.    Luigi  Quisotto. 

•21.  La  Funtori,      „        baia Ten.  Antonio  Dall'Acqua. 

22.  Diodoro,  puledro  sauro Bar.  Giuseppe  Bordonaro. 

'23.  Thermidor,    „         baio Razza  di  Barbaricina. 

24.  Kronstadt,      -  -        -  ., 

25.  Meìha,  puledra  baia ., 

26.  Mary  Stuard,  puledra  saura -  - 

27.  (ilawus,  puledro  sauro _,  , 

•2S.  Bienzi,  «         baio - 

•29.  Palombaro,     -  sauro Razza    di    Sansalvà. 

30.  Alleyro,  _  baio „  - 

31.  Goldoni,  puledro  baio Thomas  Rook  Sen. 

32.  Jubilee,  -  baio  oscuro -  -, 

33.  Minette,  puledra  morella March.  Mazzacorati. 

34.  Lucia,  -  baia Sir.  O'Gard. 

35.  Upupa,  _  -     Camflo. 

3fi.  Mina  Mowbray,  puledra  saura 

37.  Brasn,  ,  Thomas  Rook  Junior. 

38.  N.  puledro  sauro March.  Tassati. 

39.  X  puledra  baia . 

40.  Al),  puledro  sauro Bar.  Raimondo  Franchetti. 


I  vincitori  del  Derby  Reale  finora  furono  i  seguenti 


PKEMIO 

PRKMIO 

(CO  in  prese- 
le 

PROPKIETARl 

VINCITORI 

ANNO 

(lonipresc- 
le 

PROPRIETARI 

VINXITORI 

I  entrate) 

1890 

entrato) 

t  27,766,65 

T.  Rook 

Andreina 

36,000,00 

C.  Calderoni 

Doralia- 

30.000,00 

Razza  di  Sansalvà 

Boxenberg 

1891 

37,700,00 

Razza  di  Sansalvti 

Barone 

10,00 

Gen.  Agei. 

Enio 

1892 

36,750,00! 

Duca  di  Marino 

Arcadie 

H..0O 

Sir  Rholand 

Variami  rea 

1893 

35,350,00  : 

Don  Rodrigo 

Festuca 

-in,Oo 

Princ.  d'Ottajano 

Filibetio 

1894 

35,300,00 

C.  Calderoni. 

Sansonei/c 

1- -'.=  ,00,350,00 

C.  Calderoni 

liabiiann 

1895 

V 

G.  Modigliani 

(h-ameh 

SAINT-LEGER  ITALIANO.  di  tre  anni  nati  in  Italia.  Le  entrate  sono  di 

L.  500  e  vanno  al  vincitore.  Al  secondo  si 
Importante  è  anche  la  corsa  che  si  corre  danno  L.  1500,  al  terzo  L.  500  pagate  dalla 
Krba,  e  detta  Saint-Leiier  Baliano,  ed  è  Società  dell'Eupili.  La  distanza  di  m.  280(> 
>  sn-Kepstakes  per  puledri  interi  e  puledre    circa. 
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Il  Satnt-Leger  del  1896  sarà  il  7",  e  vi  cor- 
oianno  i  cavalli  nati  nel  1893.  Le  iscrizioni 
QUO  le  seguenti: 

Sig.  <T.  Modigliani.  .  .  .  Hassan. 
_     Vittorio  Angeloni  .  Khalif. 

_     C.  Sinesi Assietta. 

detto Gloria. 

.     Angeloni-De  Rosa.  Zariba. 
_     Bar.  G.  Bordonaro.  Diodoro. 

Razza  Volta Mosquito. 

detta        Richtnoniì. 

Razza  di  Barbaricina  .  .  Thermuìor. 
detta  .  .  Rienzi. 

detta  .  .  Glaucus. 

Razza  di  Sansalvà  ....  Palombaro. 
detta  ....  Allegro. 

T.  Rook Goldoni. 

detto     Jnbilee. 

Enea  Gallina ....  San    Vitale. 


Si 


Clonte  E.  Turati 

detto 
C.  Calderoni  .  . 

detto         .  . 

detto 

detto 
A.  Dall'Acqua.  . 


Iponiea. 

I.ria. 

Dittatore. 

Fiammetta. 

Lady  Fred. 

liamimja. 

La  Jìi.<to)'i. 


GRAN  PREMIO  DEL  COMMERCIO. 


Anche  questa  corsa  è  importai' 
offre  il  premio   più   alto  che   sia 
finora  in  riunioni  italiane.   Sono    i 
delle  quali  6000   al   secondo,  3000  al  i. 
1000  al    quarto,  per    cavalli    interi  e  e 
di  tre  anni  ed  oltre  d'ogni  paese.  Le  eii 
di  L.  500,  a  fondo  di  corsa.  La  distai: 
m.  3200  circa. 

Ecco  i  vincitori   di   questo   premio 
sua  istituzione  ad  oggi  : 


",r°;;. 

PBOPRIETARI 

vixcn 

1889 

2900 

Cav.  C.  Bertone 

An  tulio 

1890 

2900 

Sir  Rholand 

Fitz-Ho: 

1891 

2900 

E.  Veil  Picai-d 

Clarinife 

1892 

2900 

Visc.  d'Harcourt 

(Min 

1893 

3200 

Cav.  L.  Marsaglia 

Ora 

1894 

3200 

Conte  di  Clermont- 
Tonnerre 

Tim^s 

1895 

3200 

C.  Calderoni           i.sVf «.*->««-//„ 

=^ 

IL    CICLISMO 


Da  qualche  anno  a  questa  parte  il  velo- 
cipede, considerato  non  solo  dal  lato  sportivo, 
ma  anche  come  il  più  rapido  mezzo  di  loco- 
mozione dopo  le  vie  ferrate,  e  per  le  sue  ap- 
plicazioni svariatissime  al  commercio,  a' pub- 
blici servigi,  all'arte  della  guerra,  ecc.,  si  è 
diffuso,  presso  di  noi  e  all'estero,  mirabil- 
mente. 

L'idea  di  un  mezzo  di  locomozione  posto 
in  moto  dalla  sola  forza  muscolare  dell'uomc 
appare  qua  e  là  fin  dai  secoli  XV  e  XVI.  Molti 
tentarono,  nei  secoli  posteriori,  di  effettuare 
questo  disegno,  ed  all'  uopo  furono  inventate 
macchine  di  varia  fonna  e  di  diversa  gran- 
dezza, ma  la  perfezione  di  questo  istrumento 
non  si  è  ottenuta  che  nel  nostro  secolo  e, 
specialmente  nell'ultimo  ventennio. 

L'Inghilterra,  il  classico  paese  di  tutti  i 
diversi  rami  dello  ."port,  portò  a  un  altissimo 
grado  di  perfezione  la  fabbricazione  dei  ve- 
locipedi, non  solo,  ma  el)be  anche  il  primato 
per  quanto  concerne  le  corse,  l' allenamento 
dei  corridori,  in  tutto,  insomma,  lo  xport  velo- 
cipedistico. L' Inghilten-a  bandisce  ogni  uimo 
delle  grandi  esposizioni  (St((nle!/  ,'^hoir  o  Xa- 
tionaì  Show)  che  hanno  una  importanza  capi- 
tale pel  commercio  velocipedistico  e  dove  le 
immense  officino  di  Coventry  11  più  ijrando 
centro  di  fal)br  '      -  di 

Birmin;,'hani.  •!  i  ecc., 

«espongono  i  li. !•  ili. per 

la  coiii'orrenza  t-.-nduno  s'.uipro  a  continue 
innovazioni  e  migliorie. 

In  Francia  il  ciclismo  è  divenuto  po- 
polare anche  per  l' aiuto  potentissimo  dei 
grandi  organi  della  stampa  quotidiana,  ed  a 
Parigi  sorse  con  ardita  iniziativa  il  primo 
giornale  quotidiano  di  fport  velocipedistico, 
Le   Velo. 

La  Germania,  l'Italia.!' Austria,  la  Spagna, 
la  Russia  hanno  preso  parte  attiva  a  questo 
moto  velocipedistico  ;  dappertutto  sorsero  So- 


cietà, Unioni    nazionali    per   l'incremeir 
questo  ramo  dello  Sport. 

La    fabbricazione    è    assai   progredii 
Francia    e    in   Austria    e    notevoli -^ 
pure  i  prodotti  dell'industria  vel 
italiana  sorta  molto  dopo  le  altre 
regge  ormai  sicuramente  il  controutu.  M 
è  oggidì  il  centro  della  fabbricazione  tX- 


Il  velocipedismo  deve  considerarsi 
due  diversi  aspetti.  Dal  lato  diremo  cosi, 
litario  come  mezzo  di  locomozione  e  dai 
sportivo  delle  corse  e  del  viaggi. 

Conae  mezzo  utile  di  frasporto  e  di 
mozione  il  veh» 
fissimi  usi:  oltr. 
piccolo  peso  (pai  . 
impiegato   con   gran    . 
postale  di  campagna  v 

di   guardia    dei    pomp 

mediche,  In  servizi!  di  pubblicii  sicura 
cosi  via. 

L'esercizio  del  ■  •'- < ..,..».,......>, 

sopra  tutto  in  In 
1  monti,  sulle  ri\ 
di  forti   e 
«cono  lo  ^i 
faticose  o. 

Le  macchine.      il 
più  g-in-ralnicnto   og.- 

si   Coii;!-.!!.'      di      fV.      1 

loro 
Yi,< 
L'In- 
china. vA  e  foriuau 
saldati  fra  loro.  La   n 

quella  che  unisce  la  ir...     

grande  semplicità.  La  partv  ju»t< 
intelftiatura  porta  il  nnnmbrio,  la 
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f'jireUa  della  ruota  direttrice.  Nella  parie 
posteriore  è  la  forrelUi  della  ruota  motrice. 
Le  ruote  si  compongono  di  un  asse  montato 
su  sfere,  dei  raggi  e  del  cerehione  rivestito 
in  vario  modo  di  gomma.  I  raggi  possono 
essere  diretti  o  tangenti.  Diretti  sono  quelli 
che  vanno  direttamente  dall'  asse  al  cerchione, 
i  raggi  tangenti  invece  si  incrociano  fra  loro 
due  a  due,  formando  un  angolo  più  o  naeno 
acuto.  I  cerchioni  sono  quella  parte  della  i-uota 
u  cui  si  applicano  le  gomme.  Essi  possono 
essere  pieni  e  vuoti.  T  pieni  si  compongono 
di  un  mezzo  tubo  in  metallo  pieno  rinforzato 
nel  mezzo  per  ricevere  i  raggi.  I  vuoti  sono 
formati  dì  due  mezzi  tubi  a  sezioni  disuguali 
curvati  nello  stesso  senso  e  situati  uno  dentro 
l'altro. 

Le  gomme  pneumatiche  nella  gran  parte 
dei  sistemi  si  compongono  di  un  involucro 
esterno  piuttosto  resistente  e  spesso,  il  quale 
a  sua  volta  racchiude  un  tubo  interno  con- 
tenente l'aria.  Questo  tubo  interno,  o  camera 
d'aria  ò  munito  di  una  valvola  a  cui  si  può 
avvitare  il  tubo  della  pompa  con  la  quale  si 
gonfia  la  gomma  pneumatica.  AU' interno  della 
camera  ad  aria  sono  disposte  tante  lamelle 
sottilissime  di  gonfima  a  diversi  strati,  le  quali 
funzionano  come  altrettante  valvole.  Avve- 
nendo una  perforazione  per  l'impulso  del- 
l'aria stessa  contenuta  nella  camera  ad  aria, 
si  ottura  immediatamente  il  buco  prodotto 
dalla  perforazione,  al  più  basterà  con  qual- 
che colpo  di  pompa  gonfiar  bene  la  gomma. 
In  caso  di  perforazione,  ove  non  sia  visibile 
il  foro  si  poti'à  trovarlo  avvicinando  la  ca- 
mera d'aria  all'orecchio  oppure  immergen- 
dola in  un  bagno  d' acqua  e  sapone,  nel  qual 
caso  si  vedranno  fuggire  le  bolle  d'aria;  op- 
pure ancora  si  potrà  mettere  un  po'  di  cipria 
o  polvere  di  talco  nel  luogo  in  cui  si  presume 
siavi  una  fuga  e  l'aria  stessa  farà  sollevare 
la  polvere. 

La  perlJorazione  si  può  turare  mediante 
lamelle  di  raiitchoitr  che  si  attaccano  con  una 
soluzione  di  paraffina  alla  superficie  esterna 
della  camera  d' aria.  Un  ingegnoso  strumento 
per  l'istantanea  riparazione  delle  gomme 
"piìenxa.atiche  è  l'otturatore  TJiortia.^.  Esso  con- 
siste in  una  piccola  siringa  ad  ago  piena  di 
uno  speciale  cemento  che  si  introduce  nel 
loro,  collocando  la  ruota  in  modo  che  la  si- 
ringa sia  al  punto  più  basso  della  ruota;  si 
fa  una  iniezione  e  la  soluzione  contenuta  nella 
siringa  basta  per  otturare  la  perforazione. 

Comjeijno  motore.  Nel  l)iciclo  l' applicazione 
della  forza  alla  ruota  motrice  si  fa  diretta- 
mente mediante  le  pedivelle  e  i  pedali;  nel 
bicicletto,  invece,  come  nel  triciclo,  la  forza 
motrice  si  applica  direttamente  a  un  asse  che 
porta  una  mota  dentata  e  a  mezzo  di  una 
ratena  si  trasmette  alla  ruota  motrice,  per- 
dendosi naturalmente  un  po' di  forza  pet  nu- 
menjsi  attriti. 

L'asse  motore  porta  a  destra  il  rocchetto 
più  grande:  un'altra  ruota  dentata  minore  è 
applicata  al  mozzo  della  mota  posteriore. 
Queste  ruote  sono  unite  fra  loro  da  una  ca- 
tena che  trasmette  il  movimento.  Il  hinrletto 
è  adunque  una  macchina  moipìessa,  cioè,  me- 
diante questo  congegno,  detto  di  moìtipìira- 
zione,  il  numero  del  giri  delle  ruote  è  mag- 
giore in  varia  proporzione  secondo  1  casi,  di 


quello  compiuto  dall'asse  dei  pedali.   ^ 
pratica  dicesi  moltiplicazione  il  rapport. 
esiste  fra    l'altezza   della  ruota  motric 
bicicletto  e  il  suo  sviluppo  sul  terreno  : 
guito  a  un  giro  di  pedale.  Cosi  per  est  i 
dicendo  che  un  bicicletto  ha  una  nio!- 
cazione  di  1,47,  si  vuol  dire  che,  ad  ogn 
fazione  completa  dell'  asse  dei  pedali,  la  r 
pei'corre  sul  terreno  un  tratto  corrispon'ì 
alla  circonferenza  di  un  biciclo  alto  m. 
Il  saper  calcolare  la  moltiplicazione  di 
macchina  è  molto  utile  e  vi  sono  varii  n 
all'uopo.  Un   sistema  spiccio   ed  empir; 
il  seguente.  Si  misura  il  diametro  della  r 
motrice,  comprendendo  anche  la  gomm 
divide  la  cifra   pel   numero    dei   denti 
ruota  dentata  applicata  alla  ruota  post« 
e    il    quoziente   cosi   ottenuto    si    molt; 
per  il  numero  dei  denti  della  ruota  dt  ; 
grande.  Il   prodotto   sarà  la  moltiplica; 
della  macchina.  Un  esempio  varrà  a  sp 
meglio  questo    procedimento.    Sia    70  (.•: 
diametro  della  ruota  motrice;  la  ruota 
tata  piccola  abbia   10   denti  e  21  la  gr.i. 
si  avrà  :  0,70  X  10  =  7  cm.;  7  X  '21  =  147  cui. 
questa  macchina  avrìi,  dunque,  una  moltipli 
cazione  di  m.  1,47. 

La  tensione  della  catena  si  ottiene  l- 
ralmente  mediante  un  congegno  appi 
alla  forcella  posteriore.  I  sistemi  di  c^ 
impiegati  più  usualmente  sono  due,  la  c.> 
ordinaria  e  la  catena  a  cilindri.  La  e: 
ordinaria  è  composta  di  maglie  fisse,  <i 
a  cilindri  ha  le  maglie  mobili  giranti  att 
ad  un  piccolo  asse. 

Il  movimento  si  trasmette  dai  v^- ■' 
ruota  dentata  grande  mediante  dut 
pedirelìe  che    portano    ali»   loro    < 
peiìali,  i  quali  si  uniscono  alle  pedivt  ii. 
diante  dadi. 

La  .sella  ha  una  grande  imporfan;' 
velocipede,  ed  ove  sia  dilft 
gravi  danni   al  ciclista  e  p.i 
forze.  Essa  è  la  parte  su  or, 
corpo  ed  è  con   questo   in 
La  sella  perciò  deve  adatta 
persona  e  si  deve  procurar- 
sulla  sella  indietro,  per  modo  ohe  il    '•• 
non  abbia  da  urtare  contro  l'uretra:  in 
a  questo  scopo  la  sella   san'  .-..ii...- it  i 
zontalmente  in  guisa  ohe  il 
non  sia  molto  elevato.  Nei  pi 
prendere  alla  sella  la  forma  <: 
bagnare  il  cuoio  por  ronderl 

La  sella  da  viaL"_'!«>   «•   s- 
però,  se  essa  con;  ■ 
più  comoda  e  ni' 
ettotto  dnnnnso  : 

un  ai  1,   niJiiUMH  ; 

mao.  tà.  Gli  è  p- 

ohe 

1  -la  ycKh-.- 

del  \  trono  e  un 

utilo  -lune  in    -in 

mezzo  pt-r  lienare  ed 
la  macchina  non  solo  i 

di  fronte    ad    un    ost;u    .         , 

(qualsiasi.  Il  freno    può   ossore  applicai' 
ruota  posteriore  o  a  quella  davanti,  ma  ■ 
st' ultima  è  più  proferita. 

Accessorìi  e  manutenzione.  —  «li  acco- 
nci velocipede   souo    numerosissimL  Tu 
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,'nall  (trombe,  campanolll  ecc.),  le  chiavi,  1 

■  iivit.'.  i,'li  oliatori,  i  tendi-raggi,  le  borst-, 
:,  i  fanali.  Io  stesse  selle  fanno 
•esssorii.  Fra  gli  accessori  intro- 

monte  è  il  tagliavento  Lantr.  Esso 

ipo  di  diminuire  al  velocipedista  la 
a  dell'aria  e  si  compone  di  una  leg- 
-^;iiia  annatnra  di  ferro  coperta  da  una 
1  ■stitiira  di  celluloide  trasparente. 
Istruzioni  pratiche.  —  L'apprendere  ad  au- 
ro in  velocipede  ó  anzitutto  una  cosa  assai 
ile.  In    poche   lezioni    si   può  imparare  a 
•i.^r'^i  in  '  qnilibrio. 

•  (ìu  tenersi  in  velocipede  è  molto 
■ia   assai   secondo  i  diversi  si- 
si  deve  sopratutto  evitare  nella 
.  abituale  da  viaggio  è  di  restringersi 
ille   e   d'incurvare  la  spina  dorsale, 
:\^....   vi.rsa   il  corridore    inarca  la  schiena, 
piega  ed  abbassa  il   capo  per  vincere  la  re- 
sistenza   dell'  aria   ed    agevolare    la  resplra- 
"•nno,  ma  la  posizione  di  corsa  non  deve  es- 
re  quella  ordinaria  e  normale,  in  cui  bisogna 
•  rare  o^ni  possibile  deformazione  del  corpo. 
■■  '  alche  consiglio  pratico  suggerito 

a.  Per  le   passeggiate  convien 
;]  re  le  strade  in  aperta  campa- 
,1  e  qufllt-  meno  frequentate  dal  pubblico. 
In  città  si  adoperino  i  segnali  prescritti 
!i  regolamenti,  evitando  i  passanti  senza  far 
-•>  della  tromba  o  dei  campanelli.  Così  non 
seccherà  il  pubblico. 

Il  rostnnte  da  portarsi  in  velocipede  deve 
<I)ondere   alle   esigenze   della  comodità   e 
il" igiene  non  solo,  ma  altresì  deve  essere 
%.orretto,  semplice  e  quindi  elegante.  L,a(/iarra 
sarà  di  forma  ordinaria  con  una  sola  fila  di 
■bottoni  e  il  collo  rivoltato  indietro.  Essa  avrà 
'ne  tasche  interne  da  chiudersi  con  bottone 
linque  esterne.  Ciò    sarà   utile  in  viaggio. 
r  le  marce    un   po' lunghe    saranno  nn)lto 
modi  i  pantaloni   corti    ai    ginocchi,   colle 
./.e  lunghe  a  maglia   grossa  di  lana;  si  os- 
rverà  che  il  ferniiiglio  del  pantalone  o  l'ela- 
stico che  sostiene   la  calza  non  stringano  la 
gamba  al  ginocchio  perchè  in  una  marcia  ciò 
Dorterebbe  un  incaglio  alla  libera  circolazione 
!    sangue.  I  calzoni  debbono  essere  abba- 
mza  larghi.  Per  questi  costumi  da  viaggio 
stofla  detta  viijogna  è  molto  indicata. 
Per  la  calzatura  si  preferiscono  le  scarpe 
>se  che    coprono    appena  il  malleolo.  Con 
LIO  il  piede  è  più  libero  e  fresco.  La  scarpa 
deve  essere  fatta  in  modo  da  non  stringere 
menom.imente  il  piede  né  impedirlo  nei  suoi 
liti.  Un  cappello  di  feltro  molle  chiaro, 
adatto   a   completare   la   tenuta  da 

Il  l'ostumo  ha  una  grande  importanza  per 
signore  che  si  dedicano  al  ciclismo,  anzi 
o  ben  dirsi  che  un  abbigliamento  semplice, 
vretto  e  distinto  è  condizione  essenziale 
rchè  una  donna  possa  montare  in  veloci- 
le.  Per  le  signore  si  sono  montate  mac- 
;iie  speciali  per  cui  esse  non  debbono  in- 
care il  velocipede  come  gli  uomini.  È  tolta 
iiiindi,  la  necessità  per  le  cicliste  di  adottare 
il  costume  maschile. 

Le  corse.  —  Le  corse  rappresentano  la 
parte  sportiva  del  ciclismo.  Esse  hanno  il 
vantaggio  di  diffondere  nel  pubblico  l' idea 
velocipedistica  e  di  essere  un  fattore  potente 


di  perfezionamento  nella  costruzione  dell' 
macchine.  "Esse  possono  farsi  tanto  su  pist 
che  su  strada  e  possono  essere  con  partenz 
in  linea  uppure  hamìicap.  In  tutte  le  granili 
associazioni  velocipedistiche  europee  si  è  seii 
tito  il  bisogno  di  fare  una  distinzione  fra  i 
cori'idori  a  seconda  delle  loro  forze,  quindi 
la  distinzione  fra  jnniori  e  seniori. 

A  formare  un  corridore  eccellente  occor- 
rono doti  tisiche  ed  intellettuali  non  comuni. 
La  forza  tìsica  non  basta.  La  forza  e  l'agilità 
non  sono  nemmeno  sulììcienti,  ma  occorre 
l'intelligenza  che  li  diriga.  Chi  vuole  intra- 
prendere un  allenamento  deve  avere  uiui 
costituzione  favorevole  od  una  età  conve- 
niente. L'età  in  cui,  in  genere,  si  incomincin. 
è  dai  17  a'  20  anni.  L'  età  fino  a  cui  un  cor- 
rid»)re  può  rimanere  con  successo  nella  car- 
riera attiva  varia  moltissimo  secondo  gli  in- 
dividui, ma  generalmente  oscilla  dai  30  ai 
35  anni.  Quanto  alla  costituzione  fiisica  si 
richiede  agilità,  una  buona  muscolatura,  pol- 
moni forti,  cuore  sanissimo.  Chi  avesse  qual- 
che dubbio  anche  lontano  su  alcuno  di  questi 
requisiti,  farà  bene  a  consultare  un  medico. 

L'esercizio  ed  un  regime  di  vita  conve- 
niente sono  i  principali  elementi  dell'  allena- 
mento. Ciò  che  devesi  sopra  tutto  evitare  o 
lo  strapazzo.  La  prima  cosa  da  ottenersi  da 
chi  si  allena  è  di  spogliarsi  dell'adipe  esube- 
rante, eliminando  i  tessuti  di  risparmio  che 
contribuiscono  all'ansamento  e  sono  causa  di 
stanchezza.  Il  peso  medio  dell'individuo  si 
calcola  debba  essere  di  un  chilogrammu  per 
ogni  centimetro  di  statura  al  di  sopra  del 
metro,  cosi  per  un  corridore  alto  m.  1,70  il 
peso  giusto  sarà  di  70  chilogrammi.  Il  mi- 
glior modo  di  eliminare  il  grasso  è  quello  di 
sudare  copiosamente  aiutando  la  traspira- 
zione con  una  bibita  calda  dopo  un  violento 
esercizio  e  far  quindi  uso  del  massaggio. 

Alimentazione.  —  Nell'alimentazione,  du- 
rante il  periodo  di  allenamento,  si  devont»  evi- 
tare tutti  i  cibi  di  difficile  digestione,  le  ma- 
terie grasse  o  zuccherine  che  favoriscono  la 
riproduzione  dell'adipe.  Il  vitto  deve  essere 
naturale.  I  cibi  meglio  adatti  sono  le  carni 
bovine,  il  latte,  le  uova  e  molto  m.oderatu- 
mente  il  pane,  i  farinacei,  le  verdure.  Si  fa- 
ranno pasti  leggieri  quando  si  deve  ripren- 
dere l'esercizio  e  non  si  rimonterà  in  sella 
se  non  almeno  una  o  due  ore  dopo  aver 
niangiato.  Quanto  alle  bevande  si  deve  evi- 
tare la  birra,  preferendo,  invece  un  vino  sin- 
cero. Uno  dei  tormenti  durante  l' allenamento 
è  la  sete  cui  per  altro  ogni  corridore  devo 
resistere  più  che  sia  possibile  per  non  soprac- 
caricare lo  stomaco.  Il  tJif-  allungato,  appena 
tiepido,  è  un  ottimo  rimedio  contro  la  sete. 
Prima  di  bere,  ed  anche  sovente  durante 
l'esercitazione  si  avrà  cura  di  risciacquarsi 
ben  bene  la  bocca  e  di  fare  gargarismi,  per  tal 
modo  senza  bere  si  riesce  a  togliere  l'arsura. 
Chi  si  dà  ad  un  allenamento  deve  dormirò 
per  lo  meno  8  ore  :  deve  astenersi  quanto  più 
è  possibile  da  eccessi  di  qualsiasi  maniera  e 
deve  astenersi  dal  tabacco.  Il  corridore  deve 
inoltre  avere  una  cura  particolare  della  pro- 
pria pelle.  Molti  corridori  usano,  appena  le- 
vati, di  prendere  una  doccia  piuttosto  fredda. 
Fra  le  pratiche  utili  nell'allenamento  una 
delle  principali  è  quella  del  riHissayjio, 
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I  viaggi.  —  I  viaggi  costituiscono  mio  dei 
rami  del  ciclismo  che  può  essere  praticato 
da  una  gran  quantità  di  persone.  Il  viaggio 
in  velocipede  per  luoghi  ameni  e  pittoreschi 
è  da  preferirsi  di  gran  lunga  al  viaggio  in 
ferrovia,  perchè  il  ciclista  gode  il  paesaggio 
che  si  svolge  innanzi  a  se  e  conosce  molto 
meglio  che  non  viaggiando  chiuso  in  un  va- 
gone, il  paese  che  attraversa.  La  prima  cosa 
a  cui  pensa  un  velocipedista  che  voglia  in- 
traprendere un  viaggio  è,  naturalmente,  la 
macchina.  Bisogna  anzitutto  avere  una  mac- 
china buona  e  resistente.  La  questione  delle 
gomme  pone  molti  in  imbarazzo,  nella  scelta, 
cioè,  fra  le  gomnae  pneumatiche  e  le  tubolari. 
Oramai,  coi  sistemi  autoreparabili,  non  vi  è 
più  a  temere  inconvenienti  di  sorta. 

Una  delle  condizioni  principali  per  com- 
piere un  viaggio  senza  stancarsi  è  quella  di 
ben  regolare  la  mai-cia,  proporzionando,  cioè, 
il  lavoro  che  si  deve  fare,  alle  proprie  foi-ze. 
Alcune  cognizioni  elementari  di  topografia 
sono  indispensabili  a  un  velocipedista,  come 
in  generale  a  qualunque  touriste.  Il  conoscere 
in  precedenza  la  via  che  si  deve  percorrere, 
permette  di  poter  meglio  regolare  la  marcia 


senza  esporsi  ad  allungare  inutilmente 
cammino.  Le  carte  topografiche  rendono  i. 
ciò  un  grandissimo  servizio  al  velocipedi- 
La  questione  del  bagaglio  ha  una  grande  . 
portanza  in  un  viaggio.  Anzitutto  non  b: 
gna  sopraccaricarsi,  ma  d' altra  parte  si  d' 
avere  con  sé  quanto  può  occorrere  a  secoii 
della  lunghezza  del  viaggio. 

Con  sé  il  velocipedista  deve  avere  quai 
gli  può   occorrere   per  un    certo  numer<. 
giorni  e  per  le  esigenze   della  marcia.  C' 
intelaiatura  a  cadt-e,  oggidì  adorata  . 
mente,  il  velocipedista  dispone  di  ui 
borsa  che  non  impedisce  in  nessun  . 
movimenti.  Fissare  a  priori  assolutamente  gli 
oggetti  che    un    ciclista  deve  avere  nel  suo 
bagaglio  non  è  possibile  ;  ciò  dipenderà  dall:i 
durata  della   gita   ed    anche   dalle  abitud 
personali. 

Il  Veloce-sport  di  Bordeaux  aperse  un  C' 
corso,  per  definire  quali  oggetti  deve  p- 
tar  seco  un  velocipedista  per  un  viaggif> 
quattro  giorni  in  bicicletta.  I  migliori  tun 
Ktes  francesi  mandarono  il  loro  parere  ]' 
questo  concorso  vinto  dal  signor  E.  Bry  r' 
mandò  il  seguente  ingegnosissimo  prospet  • 


Per  una  gita  di  quattro  giorni  in  bicicletta. 

Disposizione  Oggetti 

o   ,  ^.  7    ^       o   •       7       •  i  un  porta  monete. 

S   '  lasca-  destra  dei  calzoni {  , oi^n^  „  „•,-,  i,™, 

y,  (  {  un  coltello  a  più  lame. 

*f  \  Tasca  sinistra  dei  calzoni un  fazzoletto. 

^  \  Taschino  della  camicia un  orologio. 

_^  /  I  un  porta-carte  (biglietti  da  visita,  carta  di  ricoi; 

,^  '.  Tasci  della  ra micia scimento,  tjiflfettà). 

\  una  scatola  di  zolfanelli. 

1  un  oliatore,  una  chiave  inglese,  un  serravite. 

,  Neiia  '>r)i.-<f;ii'i  (dietro  la  sella)-  •  ,  qualche  metro  di  filo. 

(  \  un  vecchio  straccio  per  pulire. 

i   e   1  7    •  ^„+t„^^.+  /i„       „>, —1  i  ""^  pellegrina  con  cappuccio. 

Mil.>.«>.«fer,o(attaccatidacuighie)  J  ^^  «Jprabito  avente  nella  ta.sca  un  foulard  di  set 

e  l  ^  i  I  ■     e   -.A  ^  nn  paio  di  pantaloni,  una  camicia  di  flanella. 

^  1  -e  E  ^  ""^  cravatta. 

i  /  =^  i  .un  paio  di  calze,  due  colletti  rotolatL 

r   j  ìr^-S  I  sopra cinque  fazzoletti,  una  salvietta,  un  pez£0  di  sapon 

~  i  ì  ^  _.  )  'un  rotolo  di  tela  fenicata  e  delle  filacele  per  le*  ferii 

^  f  i-S  zL  \  ■  ,  <  uno  spazzolino  da  denti. 

■^1  1  l"Ì  /  »"*''«'" \  una  spazzola  per  capelli. 

\  ^h3.  \  [  alcuni  strofinacci  vecchi. 

\  ^35  !  .1.  )  una  scatola  di  pomata  per  le  nichelature. 

'■  "t^  in  a    i> ^  ^^^^^^  spugna  per  lavare  11  fango. 

V  una  pelle  scamosciata  pel  nichel. 

Il  ciclismo  e  l'igiene.      Ciò  che  sopratutto  menti,  le  sincopi,  1. 

!•  vesi  evitare  nell'esercizio  del  ciclismo  è  lo  sono  fenomeni  che   ; 

-tiapazzo    e    l'eccesso  della   fatica.  Venendo  guito  a  una  lunga  C' 

ra  .agli  efietti  dell'uso  del  velocipede  sull'or-  preparazione.  Cosi  può  avciNi  u;k>  .>>vi  ;, 

-anismo  umano,  noteremo  come  esso  abbia  partendo  a  digiuno  e  mantenendo  w. 

na   particolare  efficacia  su  tutto  il  sistema  tura  molto  rapida.  D'altra   part.-    n- 

muscolare.  Le  gapbe  si  sviluppano  moltis-  moderazione,  il  velocipede  è  u' 

Simo  e  particolarmente,  ma  anche  le  braccia  flcacissimo  contro  lo  strapazzo  ■; 

'■  in   genere   tutti  i  muscoli  del  corpo  vcn-  la  congestione  cerebrale  per  la>.-..  >. 

-  'HO  rinforzati.  Oltre  allo  sviluppo  del  mu-  plicazione   intellettuale,   perché    ricli. 

■olo  se  ne  accresce  la  tonicità  e  la  elasticità  sangue  ai  muscoli.  Uno  dei  segnali  <•! 

uentre  l'esercizio  distrugge,  brucia  per  cosi  sono  regolare  l'uso  del  velocipede  é  il 

..re  i  tessuti    di   risparmio   e  i  grassi  facili-  se  è  calmo  indica  che  l'esereizlo  fu  !.. 

indo    i    movimenti  e    la    refrigerazione  del  golarmonte;  al  contrario  se  il  sonno  e  .. 

"rpo.  U  sistema  nervoso  è  quello  che  più  Le  facoltà  visive  ne  sono  anche  avvantaggia! 

isente  dell'uso    del  velocipede:    gli  sveni-  poiché  si  abitua  l'occhio  a  misurar  le  distan/ 
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.1  maggior  prontezza  di  peivoziono. 
ira  può  pure  rinforzarsi  eoiruso  del 
de:    quello    che    devesi   evitare  è  il 
l.iuieuto   delle  articolazioni,  che  può 
-:j  a  reumatismi  e  artritidi. 
1.'    umzloni  dello  stomaco  vengono  riatti- 
le e  l'esercizio  del  velocipede  coopera  alla 
} udita  ed  alla  facilità  delle   funzioni  dige- 
,ve.  L'esercizio  del  ciclismo  ha  senza  dub- 
I  una  grande  influenza  sullo  sviluppo  dei 
limoni  e  della  cavità  toracica.  La  circolazione 
1  sangue  è  attivata  coli' uso  del  velocipede 
10  dà   un    più   rapido    moto   ai  battiti  del 
'tre.  L'esercizio  troppo  violento  può  esser 
usa  di  congestione  polmonare  o   di  iper- 
i&A  dei  muscoli  del  cuore.  11  prof,  senatore 
■rro  ha  scritto   che    l'esercizio  velocipedi- 
:co    è   sano   ed   igienico   tanto  per   l'uomo 
>if  per  la  donna.  Per  le  signore  sono  con- 
-rliabili  le  macchino  a  gomme  pneumatiche 
'.•?    pi'esentano   maggiore    elasticità   e    uno 
rrimento  molto  i>iù  facile  e  comodo. 
L'uso  del  velocipede  può  essere  utile  in 
irie  malattie.  Nelle  affezioni  polmonari,  ad 
•i'  zione    dei   casi    acuti,  il  velocipede    può 
'••  grandi  vantaggi.  Le  vescicole  pol- 
.   nei  casi  di  atonia  per  clorosi  e  di 
:ite   cronica  ne  sono  fortificati,  come 
ohe  ne  hanno  risentito  grandi  beneficii  in- 
\idui  con  predisposizione  alla  tubercolosi. 
-;  notano,  inoltre,  risultati  maravigliosi  del- 
-  sereizio  del  ciclismo  in  casi  di  insufficienza 
•rtica  e  d'altri  vizii  cardiaci,  di  reumatismi 
•■  «nici  e  di  forme  di  obesità  ostinate,  di  ne- 
'."patia  e  di  nevrastenia,  di   eteromania,  di 
L  ortìnismo  e  di  agorofobia. 

Associazioni.     —    L'  Vnìone    velocipedis-tira 
(ti'iiia    è   un'associazione    federale   retta  e 
•p!  -sentata  da  un  comitato  costituito  da  un 
'  '  >  per  ogni  società  unionista.  L'  U.  V.  I. 
iu  di    3000  soci  e  moltissime  società 
.  Essa  pubblica  un  bollettino  coi  risul- 
ti ufficiali   delle   corse,   records,  ecc.  Il  nu- 
;  ro  delle  società  velocipedistiche  va   cre- 
•ndo  e  fra  queste  molte  posseggono  piste 
rmanenti,  come   i   Veloce   Clubs  di  Milano, 
rrino.  Roma  ecc.  In  Italia  le  principali  as- 
-"L-iazioni  ciclistiche  sono: 

Alessandria.  —  Circolo  Velocipedistico  Aleasan- 
■  ìrino.  Presidente,  Carlo  Cavanenghi,  via 
Umberto  I,  12. 

Ancona.  —  Veloce  Club.  Piazza  Cavour.  Pre- 
sidente, Baluffi  Giuseppe. 

Aquila.  —  Circolo  hiciclettiffti.  Via  Romana.  Pre- 
sidente, Bonanni-Cedino. 

Arezzo.  —  Veloce  Club.  Piazza  Guido  Monaco. 
Presidente  Dott.  Cesare  Brunetti. 

Bari.   —  SiKietà   Velocipedi.sticu  Barene. 

Bologna.  -  Veloce  Club.  Piazza  8  Agosto,  6. 
Presidente,  Succi  Luigi.  —  Virtw^.  Sezione 
Velocipedistica.  Presidente  Dott.  G.  Monti. 
Via  Castiglione,  36. 

Brescia.  —  Forza  e  Coòianza.  Presidente  av- 
vocato Pedrotti.  —  Veloce  Club  Vittoria. 
Pista  propria  in  cemento.  Presidente  av- 
vocato Ercole  Pareli. 

Cesena.  —  Veloce  Club.  Presidente  Luganesi. 
Via  (ìaribaldi.  62. 

Cremona.  —  Veloce  Club  Cremonese.  Presidente, 
Dott.  A.  Drasmid.  Via  San  Giuseppe,  n.  5. 

Cuneo.  —  Veloce  Club.  Presidente  Tito  Garalli. 


Empoli.  —  Club  VeUn-ipedi.-iti.  Presidente  Pap- 
perdoff  Costantino. 

Fano.  --  Veloce  Club  Fanese.  Presidente,  noi 
Diambrini  Palazzi. 

Feltre.   —    Velo<-e  Club  Felfre. 

Ferrara.  —  Società  Fro  Italia.  Presidente,  Zutli 
Giovanni.  Pista  velocipedistica. 

Firenze.  -  Vel(K-e  Club  Fiorentino.  President'\ 
Modigliano  Enrico.  Pista  velocipedistica. 

Forlì.  —  Veloce  Club.  Via  Suffragio,  5.  Presi- 
dente, Dott.  C.  Bei'taccini. 

Fucecchio.  —  Veloce  Club.  Presidente,  Dott. 
Salv.  Trivellini.  Via  Farini,  fi. 

Gallarate.  —  Sezione   Velocipedistica  della  So- 
cietà  Ginnastica  Gallaratese.  President* 
F.  Mozzati. 

Genova.  —  Società  Ginnastica  C.  Colombo.  S- 
zione  velocipedistica.  Via  Peschiera.  Pist 
sociale  a  Ponte  Carrega  (Bisaguo).  Pres 
dente,  Cav.  Arturo  Cortesi.  —  Veloce  Clr 
Ligure.  Presidente,  Baruffaldi  Luigi,  Vi 
Corsica,  3.  —  Lightnin<f  Club.  Ponte  dell 
Cava.  Presidente,  Gabella  Gianni.  —  T'e/o 
.Sporf.  Via  Casaregi,  12.  Presidente,  Angel 
Canacino. 

Imola.  —  Veloce  Club.  Presidente,  Dott.  JLim- 
brini  J. 

Ivrea.   —    Veloce  Club  Eporediese. 

Livorno.  —  Veloce  Club.  Via  degli  Elisi,  23.  Pre- 
sidente, Eugenio  Pini.  —  Società  Ginnastica 
Sebastiano  Fenzi.  Sezione  velocipedistica. 
Presidente,  Cav.  Fed.  Wasmuth.  Pista  in 
cemento.  Piazza  Goldoni. 

Lodi.  —   Velocior.  Società  velocipedistica. 

Lugo.   —    Unione  velocipedistica. 

Macerata.  —   Veloce  Club.  Piazza  S.  Filippo,  3. 

Mantova.  —  Veloce  Club.  Piazza  Virgiliana. 
Presidente,  Gioventi  A.  —  Circolo  Veloci- 
jyedisfico.  Vicolo  S.  Longino,  n.  12.  Presi- 
dente, Madella. 

Messina.  —  Veloce  Club  Zanca.  Corso  V.  E.  17. 
Presidente,  Silv.  De  Pasquale. 

Milano.   —  Milano,  Società    Velocipedistica.  V 
Rovello,  6.   Presidente,  nob.  Luigi  Gui 
Ciardi.  —   Veloce  Club.  Via  Vivaio,  11  bi- 
Presidente,  Cav.  Fed.  Johnson.  —  Minen: 
Studenti  ciclisti.  Presidente,  Vasco  Ribon 
Via    Fieno,   3.    —   Touring   Club   Ciclisti. 
Italiano.    Via   Rovello,    6.  —  Forza    e  C 
raggio.  Sezione  velocipedistica.  Presidente 
signor  Berta.  —  Pro  Patria.  Sezione  velo- 
cipedisti. Presidente,  Clodoveo  Banderai!. 
—  Federazione  Ciclisti  Allegri.  Presidente. 
R.  Carugati. 

Modena,  —  Veloce  Club.  Corso  Canal  Grande. 
Presidente,  Tusini  Celso. 

Montagnana.  —  Circolo  Velocipedistico.  Vi; 
(irande  36.  Presidente  D.  Valer}'. 

Monza.  —  Società  Velocipedistica.  President 
Ernesto  Canesi. 

Napoli.  —  Cgcle  Sport.  Via  Calabritto.  Presi 
dente  Principe  Pignatelli.  —  Veloce  CI' 
Vesuviano.  Piazza  Dante  42.  Presidenr 
Morvillo. 

Novara.  —  club  Velocipedistico.  Corso  Porr 
Torino.  Presidente  A.  Curti. 

Novi  Ligure.  —  Società  Ginnastica  Forza  e  Viri. 
Sezione  Velocipedistica.  Presidente  Ca^ 
Alessandro  Cuniettl.  —  Vehx-e  Club.  Piazz 
Vittorio  Eman.  Presidente  Isola  Alberic 

Padova.  —  Circolo  Velocipedistico.  Presidenr 
Bei-ti  Antonio. 
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Palermo.  —  Velore  club  Trixaryia.  Via  Lafa- 
rina  35.  Presidente  Ettore  Bittanti. 

Parma.  —  Veloce  Cini)  Parmense.  Presidente 
Fontani  Dario. 

Pavia.  —  Vìiìone  Velncipedistica  pavese.  Corso 
Vittorio  Emanuele.  Presidente  Griziotti 
dott.  Archimede. 

Pesaro.  —  Velw-e  Club  Pesarese.  Via  Giordano 
Bruno.  Presidente  Molina  Enrico. 

Piacenza.  —  Veloce  Club.  Via  Emilia  S.  Pie- 
tro 48.  Presld.  Prof.  Naborre  Campanini. 

Rieti.  —    Veloce  Club.  Presidente  A.  Letti. 

Rimini.  —  Veloce  Club.  Via  Carignano  88.  Pre- 
sidente Pasini. 

Roma.  —  Società  relocìpedistica  romana.  Via 
Sardegna.  Presidente  Cav.  Lescanz.  —  So- 
<-iet(i  Poma.  Via  S.  Vitale.  Sede  sociale  con 
pista.  Presidente  G.  Giobbe. 

Sanremo.  —  Veloce  Club  San  Perno.  Presidente 
G.  B.  Grossi.  Via  Vittorio  Emanuele. 

Savona.  —  Veloce  Club.  Via  Pisa  13.  Presi- 
dente Meyrocco  dott.  Vincenzo.  —  Sezione 
Velocipedistica  nella  Fratellanza  Ginnastica 
Savonese.  Via  Pavia.  Presidente  Alfredo 
Grosso. 

Schio.   -^    Veloce  Club  Seledense. 

Siena.  —  Club  Velocipedistico.  Via  della  Gal- 
luzza.  —  Società  Velocipedisti.  Presidente 
Rosini  Angelo. 


Spezia.  —  Veloce  Club  Spezia.  Presid.  Prc  : 
Vigoni.  Via  Mazzini.  —  Sezione  Veìocij, 
distica  della  Società  Pro  Italia.  Via  Cfi 
naia.  Pista  municipale.  Presid.  Bormi<-: 

Taranto.    —   Circolo   Ginnastico   Velocijyedisfi' 

Torino.  —  Unione  Velocipedistica  Pai  lana,  Se'l 
Centrale.  Via  Bogino  4.  Presidente  Con: 
Biglione  di  Viarigi.  —  Veloce  Club.  Pare 
del  Valentino.  Presid.  Biglione  di  Viari-' 
—  Società  Velocipedistica.  Via  Anselmo  '2 
Presidente  Del  Grande  Enrico.  —  Pi 
rlettisti  aub.  Via  Pia  i).  Presidente  Ma 
tini  Ernesto. 

Treviso.  —  Società  Ginnastica  Velocipedisti < 
Trevigiana.  Presidente  F.  A.  Coletti.  Pi>t 
della  Società. 

Udine.  —  Società  Velocipedistica. 

Varese.   —   Sezione  Spoi-t. 

Venezia.  —Veloce  Club  Veneziano.  YiSL  22  M;f 
zo.  Pres.  Conte  Niccolò  Spada.  Velodroii: 
al  Lido. 

Vercelli.  —  Veloce  Club.  Piazza  Torino.  Preci- 
dente avv.  Fumo. 

Verona.  —  Società  Cairoli.  Via  Sant'Eufemia  2 
Presidente  Vicentini  Enrico.  Pista  in  C' 
struziono. 

Vicenza.  Veloce  Club.  Via  delle  Ruote.  Pres 
dente  Avv.  Bevilacqua.  —  Forza  e  Cofaijyh 
Presidente  Barbieri  Giovanni. 
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CAMPIONATO 

CITTÀ 

METBI 

CORRIDORE 

s 

s 

1 

Nazionale  seniori 

Modena 

5000 

bicicl. 

Pasta  Narciso 

8 

58  '•' 

Modena 

4000 

tricicli 

Pasta  Narciso 

7 

50  •' 

.          iuniori 

Modena 

3000 

bicicl. 

Elio  Track  (Dunn) 

Regionale  toscano 

Livorno 

5000 

. 

Gilmore  Tamy 

9  112  - 

-          veneto 

Treviso 

1609 

. 

Cornuda  Giac. 

2 

27 

ligure 

Savona 

5000 

. 

Bixio  Pietro 

8 

20 

,          umbro 

Perugia 

4000 

_ 

Evangelisti  Gius. 

Cittadino  milanese 

Milano 

2400 

_ 

Ferrarlo  Alessandro 

_         napoletano 

Napoli 

3000 

- 

D'Estasio 

livornese 

Livorno 

. 

Braccini  P. 

Sociale  Forza  e  corayrjio 

Milano 

5000 

, 

Nuvolari  Gius. 

7 

4s 

_     Pro  Patria  et  Humanitate 

Firenze 

7000 

. 

Russi  Luigi 

12 

•"'2 

-     Società  Sport 

Bergamo 

5000 

„ 

Perico  Amilcare 

_     Forza  e  Costanza 

Brescia 

4000 

. 

Moreschi  Giuseppe 

7 

-     Circolo  Velocipedistico 

Alessandria 

4000 

- 

Comoglio 

-     S.  V.  Cairoli 

Verona 

3000 

. 

Roghi  Giuseppe 

5 

23 

_     Sebastiano  Fenzi 

Livorno 

3000 

. 

Elio  Track 

.     Veloce  Club 

Bologna 

3000 

- 

Gentili  Paolo 

- 

•••' 

.     Vittorino  da  Feltro 

Piacenza 

3000 

. 

Orio  Ettore 

_     Veloce  Club 

Perugia 

3000 

. 

Evangelisti  Gius. 

.     Sez,  Vel.  frat.  Ginn. 

Savona 

3000 

_ 

Ferro  Antonio 

-     *  Virtus  ., 

Bologna 

2500 

. 

Lanzi 

_     Circolo  Velocipedistico 

Novara 

2500 

. 

Ruggerone  Ugo 

-     Circolo  Velocipedistico 

Mantova 

2500 

Sizzini 

-     Veloce  Club 

Vicenza 

241K) 

. 

Cariolato  Ettore 

-     Sez.  Vel.  Palestra  Ginn. 

Ferrara 

2400 

Brandi 

,     Circ.  Veloc.  Fiorentino 

Firenze 

2000 

Dani  Carl-i 

-     Soc.  Ginn.  Trevisana 

Treviso 

2000 

Cornuda  <> 

_     Società  Velocipedistica 

Ravenna 

2000 

- 

Errani  Ug. 

_    Veloce  Club 

Vicenza 

2000 

_ 

Cariolato  Ettore 

-     Circolo  Velocipedistico 

Bolzancto 

2000 

r, 

Piano 

.     Veloce  Club  Fidentino 

Borgo  S.  Donnino 

2000 

^ 

Gandolfl  Alb^-rt^ 

,     Veloce  Club 

Grosseto 

1000 

r, 

Porcialli 

1 

'i 

o 

' 

5 

CAMPIONATO 

CITTÀ 

METRI 

s 

CORRIDORE        j  i 

1 

Sociale  Lighting  Club 

Genova 

3000 

biclcl. 

1 
G.  Devoto                    1 

-     Veloce  Club 

Reggio  Emilia 

2000 

^ 

Carboni 

Velocior 

Lodi 

2000 

^ 

Mazzuccotelli  G, 

Società  Velnc.  Astigianu 

Asti 

3000 

^ 

Nosenzo  Luigi 

Veloce  Club 

Forlì 

3000 

„ 

Pasini 

.      Circolo  Biciclettisti 

Aquila 

2500 

^ 

Susi 

Veloce  Club 

Cesena 

3000 

^ 

Magni 

Sezione  Ciclisti 

Valenza 

3000 

^ 

Melchiorre  C.              > 

Sezione  Veloc.  Soc.  Ginn. 

Gallarate 

2500 

'• 

Mazzuchelli  A. 

I  Campioni  italiani  di  resistenza  1894-95. 
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CAMPIONATO 

CITTÀ 

Km. 

TERRENO 

CORRIDORE 

0 

1 

1 

Nazionale  seniori 

Modena 

100 

pista 

Nuvolari  G. 

3 

. 

42  •''  - 

r          iuniori 

^Modena 

50 

^ 

Pontecchi  L. 

1 

38 

Regionale  Ticinese 

Lugano 

50 

strada 

Radice  E. 

1 

42 

Sociale  Forza  e  Costanza 

Brescia 

124 

Niccolini  A. 

0 

5 

.     Milano  S.  V. 

Milano 

100 

Moro  Giov. 

3 

16 

30 

Veloce  Club 

Panna 

77 

, 

Gandolfi  Alberto 

2 

48 

..      Vir-xs 

Bologna 

71 

, 

Ridolfi  Armando 

2 

46 

30 

..     Veloce  Club 

Vicenza 

70    -■ 

„ 

Fiori  Augusto 

2 

20 

..     Miìierva  S.  S.  C. 

Milano 

50 

_ 

Capielli  G.  R. 

1 

49 

..     Società  veloc.  Monzesi 

Monza 

50 

Vai-isco  G. 

1 

30 

.     Veloce  Club 

Novi  Ligure 

47 

_ 

Isola  Alberigo 

1 

30 

_     Soc.  Veloc.  Cairoli 

Verona 

45 

pista 

Roghi  Giuseppe 

1 

29 

r 

..     Veloce  Club 

Imola 

42 

strada 

Toschi  Ugo 

1 

21 

..     Circolo  Veloclredistico 

Novara 

30 

pista 

Ruggerone  Ugo 

55 

7 

Ardire  e  Costanza 

Milano 

30 

strada 

Begnati  Gino 

59 

30 

GIORNALI 

li  Velocipede.  Giornale  ciclistico,  organo  della  L' Illustrazione  Ciclistica.  Via  Giulini  2.  Milano. 

società  forza  e  Costanza.  Brescia.  Rivista  mensile  del  Touring.  Via  Rovello  6.  Mi- 
Gazzetta  Ciclistica.  Giornale  di  velocipedismo.  lauo. 

Firenze.  Rivista  Velocipedistica.  Giornale  di  velocipe- 
La  Bicicletta.  Via  Meravigli,  1-3.  Milano.  dismo.  Via  XX  Settembre,  tV2.  Torino. 


EDUCAZIONE   FISICA  (GINNASTICA) 


Dalle  statistiche  risulta  che  le  classi  agiate 
danno  il  54  %  di  riformati  nei  richiedenti  il 
volontariato  di  un  anno.  Ciò  prova  che  la 
buona  nutrizione  non  basta  a  rattoppare  le 
breccie  cagionate  nell'  organismo  umano  dalla 
yurchar(/e  intellettuale  e  da  abitudini  contra- 
x'ie  all'igiene,  che  dominano  nella  borghesia. 

I  giovani  che  dedicheranno  ogni  giorno 
qualche  ora  alla  educazione  tìsica  la  vince- 
ranno su  coloro  che  si  dedicano  anima  e  corpo 
allo  studio  dei  programmi  ^ministeriali  con 
danno  evidente  della  salute.  E  necessario  che 
gli  educatori  si  persuadano  che  al  di  là  di  un 
certo  limite  il  lavoro  intellettuale  non  dà  pro- 
fitto, perchè  stanca  e  indebolisce  il  cervello 
flac(.'audo  il  corpo. 

Lo  sgobbone,  alla  fine  dell'anno,  agli  esami, 
prenderà  magari  il  massimo  dei  punti  di  me- 


rito, ma  vi  giungerà  nervoso,  sfinito,  softe- 
rente;  ciò  che  gì' impedirà  di  dare  una  misura 
esatta  della  sua  forza  e  del  suo  sapere.  Chi 
avrà  dedicato  giornalmente  qualche  ora  al- 
l'esercizio fisico  otterrà  qualche  decimo  di 
meno,  ma  si  sentirà  forte,  ricco  di  salute  e 
capace  di  sorpassare  con  poca  fatica  i  meriti 
intellettuali  dello  sgobbone.  Un  giovane  colto 
e  sano  ha  sempre  ottenuto  nella  vita  pratica 
resultati  sui^eriori  a  quelli  raggiunti  da  un 
collega  malaticcio,  benché  più  dotto. 

n  primo  requisito  necessario  per  il  gra- 
duale ed  armonico  sviluppo  del  fisico  nella 
gioventù,  è  la  comodità  del  ve.<<tiarin.  Questo 
ha  da  essere  ampio  e  tale  da  pei-niettere  il 
libero  esercizio  dei  movimenti.  Tutto  ciò  che 
stringe,  che  comprime,  che  lim.ita  il  moto  è 
nocivo  alla  salute. 


4:7e  — 


Per  i  faneiuUi  bastano  la  ginnastica  da  ca- 
mera (vedi  Gelli,  Manuale  di  f/iunavtira  ma- 
schile per  le  scuole  e  per  le  famiglie,  Milano, 
Hoepli,  L.  2,50)  e  l'aria  libera.  Per  i  giova- 
netti e  per  i  giovanotti  sono  necessari  i  giuo- 
chi all'aria  libera,  che  permettano  loro  di 
correre,  di  saltare,  di  gridare,  di  ridere  e  di 
sudare,  quali  la  corm,  la  shrtrra,  i  giuochi  di 
palla,  la  scherma,  il  nuoto,  il  caìiottagyio,  il 
velocipedisìiio,  il  pedestrianismo,  ecc.  Abolite 
tutti  gli  attrezzi;  e  più  particolarmente  quelli 
1»  più  facilmente  si  prestano  all'acrobati- 


smo 0  che  esigono  contrazioni  muscolari  vio- 
lenti. 

Per  gli  adulti  taluni  giuochi  di  palla,  il 
nuoto,  il  canottaggio,  il  velocipedismo  e  so- 
pratutto la  srheriìia. 

Per  gli  uomini  maturi,  la  trherma  e  il  hi- 
liardo. 

Il  moto  è  vita  ;  e  il  rilasciamento  dei  mu- 
scoli, specialmente  in  coloro  che  godono  di 
una  nutrizione  intensa  è  causa  di  molte  ma- 
lattie tra  le  quali  pi-imissime  il  liiabete,  la 
gotta,  la  piinguedine,  ecc. 


GIUOCHI    DI    CARTE 


Del  Tressette. 

Le  carte  da  giuoco  sono  probabilmente 
d'invenzione  italiana,  almeno  nella  forma  che 
hanno  presentemente.  Altri  le  crede  una  tra- 
sformazione indiana  degli  scacchi,  altri  una 
Invenzione  cinese;  altri  le  vuole  portate  in 
Occidente  dagli  zingari;  altri  dagli  arabi,  e 
forse  di  origine  araba  sono  i  naihi,  antichis- 
8imo  giuoco  fanciullesco,  in  cui  si  voglion 
vedere  le  origini  delle  carte.  Positivo  è  che 
in  Italia  sin  dalla  seconda  metà  del  sec.  XIV 

usavano  le  carte  da  giuoco. 

Numerosi  sono  i  giuochi  che  oggi  si  fanno 

a  le  carte:  tarocchi,  minchiate,  picchetto, 
t carte,  baccarat  o  maccao,  faraone,  sette  e 
mezzo,  tressette,  mediatore,  briscola,  bazzica, 
l)rimiera,  bestia,  scopa,  whist,  ecc.  Dei  più 
noti  fra  questi  giuochi  verremo  a  mano  a 
mano  dando  le  regole  nei  volumi  di  questo 
almanacco  ;  ed  in  questo  diremo  del  tressette, 
che  è  giuoco  comunissimo  in  tutta  Italia,  e 
che  possiede  un  codice  celebre,  quello  del 
napoletano  Chitarrella. 

Il  Chitarrella,  sul  quale  non  si  hanno  pre- 
cise notizie,  ma  che  si  crede  un  sacerdote 
dello  scorso  secolo,  compose  in  latino  mac- 
cheronico le  regole  del  Mediatore  e  del  Tres- 
sette  {De  regulis  ludendi  ac   solrendi   in   Me- 

>'are,  et  T resseptem).  Alcuni  dei  suoi  afori- 
i  sono  divenuti  proverbiali,  come 

Quarto  rege  saginato,  cum  astutia  tu  buxato. 
Ubi  buxatur  ibi  tornatur. 

Le  regole  del  Chitarrella  sono  abbastanza 
',  e  perciò  le  riproduciamo  qui  tradotte: 

Regole  del  Chitarrella  sul  modo  di  giocare 
e  di  pagare  al  Tressette. 

1 .  Il  giuoco  del  tressette  prende  nome  da  tre 
sette,  perchè  in  esso  comunemente  tre 
sotte  valgono  tre  punti. 

Questo  giuoco  si  fa  tra  quattro  gioca- 
tori, che  giuocano  in  società  due  con- 
tro due. 

In  qualche  luogo  uno  dei  giocatori  chia- 
ma di  prima  mano  un  tre,  un  due  o  un 
asso,  ed  è  suo  compagno  colui  che  l' ha 
fra  le  sue  carte.  Questa  società  in  cia- 
scuna partita  si  rinnova.  E  io  approvo 
questo  sistema. 
4.  Altri  usano  cambiare  compagno  dopo  un 
determinato  numero  di  partite. 

Il  numero,  1  semi  e  il  valore  delle  carte 


procedono  al  modo  stesso  del  media- 
tore. (1) 

6.  Uno  mischia  le   carte,   quello  a  sinistr.i 

divide  il  mazzo  in  due  e  il  terzo  a  de- 
stra giuoca  di  prima  mano. 

7.  Avendo   tre  assi  in  mano,  si  fanno  tre 

punti;  e  cosi  dei  due  e  dei  tre.  L'asso  col 
due  ed  il  tre  dello  stesso  ordine  vale 
pure  tre  punti,  e  la  loro  unione  si  chia- 
ma Nf(politana,  perchè  soltanto  in  Na- 
poli si  fa  questo. 

8.  Altri  hanno  recentemente  introdotto  l'uso 

d' accusare  la  Xapalitana  col  re,  cavallo, 
donna,  sette,  ecc.,  sia  delle  carte  proprie 
sia  del  compagno,  e  si  dice  allora  con 
la  coda.  In  questo  caso  ciascuna  di  tali 
carte  accresce  un  punto. 


9.  E  vietato  di  usare  molte  parole,   come 
pure  di  fare  strepito.  Solo  è   permesso 
di  dire:  hu.sso  (se  desidero  che  il  com- 
pagno giuochi  la  carta  migliore)  ;  gtrix.ìit 
lungo  (se  ho  molte  carte  di  un  >:ome  mn 
senza    ammattatore)  ;   yf ritiri". 
mente,  se  ho  due  carte;  e  /- 
la  sola  carta  che  giuoco.  Col 
col  ventlnove  terzo  può  dirsi  o  Ji-ufto  w 
bu.iso. 

10.  Di  prima  mano  contro  il  tre  non  devi  mai 

bussare. 

11.  Se  rientri  in  giuoco,  puoi  bussare  forte  e 

con  franchezza. 

12.  Si  usa  bussare  con   tre   earte  di  un  ani- 

mattatore. 

13.  Col  re   quarto   accompagnato,  ben  guar- 

dato col  cavallo  o  colla  donna,  astuta- 
mente bussa. 

14.  Contro  il  re  o  l'asso  terzo  non  si  bussa, 

né  si  scarta. 

15.  Conoscendo  che  il  comi»a^,'ii(ì  aM>ia  il  tre 

del  tuo  ventotto,  giu<" 

16.  Col  ventotto  o  il  ventinoN  ini 

primo  caso  col  due,  n.  1  ;:    . 

17.  Se  hai  il  venticinque  e-  -'la 

bussare  col  tre. 


(I)  Cio^  il  mazzo  in  di  quattro  slmi  o  coi.o&i. 
spade,  ropix',  danari  o  bastoni,  Ojrnano  dei  quali  si 
rompone  di  10  chtio,  cio'>  dall'asso  al  7  e  l«»  tre 
figure:  la  donn.v  vale  H,  il  cavallo  0,  il  re  li»  (e 
nelle  carte   franeesi.  il   fa^te  >*.  !»  f»Ff^TNA  «*.  il 

KE  10).  Hanno  m.ip!.'ior  ^    '   '    ■    ■  =    • 

indi  gli  assi,  quindi    ]<: 

crescente.  11  due  e  il  ti' 

vbnticinqve;  il  tre  e  T 

l'asso,  vEXTOTTo;  lo  tre  carie  insicn. 

dello  stesso  seme,  kapolitana. 


— i:  : 

Col  venticinque  spesso  è  bene  di  giocare    32. 
il  re  solo. 

Giuuca  spesso   a  quel  seme  che  gli  av-     33. 
versari  scartano. 

11  primo  «scarto  del  compagno  ti  serva  di    34. 
norma  a  non  giuocare  a  quel  seme. 

Contro  lo  scarto  del  compagno  non  si  deve 
giocare,  né  vale  dire  dopo  d' essere  stato    3."). 
distratta. 

L' avarizia  è  sempre  disdicevole,  ma  nelle    36. 
carte  è  dannosa.  37. 

Se  mai  sei  privo  di  carte  a  qualche  seme, 
fa'  allora  un  solo  scarto.  38. 

Laddove  tu  lisci,  ed  io  do  figura,  devi    39. 
essere  accorto  a  cambiar  giuoco,  perchè 
quella  figura  indica,  che  a   quel  seme 
ove  tu  lisci,  io  non  ci  ho  giuoco.  40. 

Se  vuoi  avere  il  vanto   di  giocatore   su-    41. 
blime,  abbi  cura  di  fare  il  punto.  42. 

Dolersi  delle    earte   è  cosa  viziosa,  mo- 
strarle poi  è  dannosissimo.  43. 

Se  le  carte  ti  sono  contrarie,  cerca  di  va- 
lerti almeno  delle  varietà  loro. 

Quando  bussa  il  socio,  dai  la  tua  carta    44. 
migliore;  quando  bussa  l'avversario,  dai 
la  peggiore. 

Mostra  valore  colui  che  fa  l' ultimo  punto.    45. 

È  permesso  bussare,  ma  non  piombare 
in  falso.  46. 

Il  due  secondo  non  si  dà  mai  via,  però 
la  regola  non  è  assoluta.  47. 


Al  compagno  che  bussa,  negare  rass( 

,  un  volersi  recar  danno. 

È  permesso  vedere  la  prima  giocata  degli 
avversari. 

Si  annunzia  solamente  l' accuso  appena 
date  le  carte,  e  dopo  la  prima  mano  si 
dice  in  che  consiste. 

Se  vuoi  vincere,  non  dimenticare  cb'^ 
vince  colui  che  fa  più  punti. 

Il  giocatore  astuto  è  calmo  e  ilare. 

Procura  di  vedere  le  carte   degli  altri 
tieni  ben  chiuse  le  tue. 

Non  dare  in  escandescenza  quando  giuochi. 

Colui  che  scarta  a  caso,  merita  di  esser  con- 
dannato tutti  i  giorni  e  ogni  momento. 


L'intiero  mazzo  di  carte  fa  undici  punti. 
Far  ventun  punti,  vuol  dire  vincere. 
Perdono  la  partita  semplice  coloro  che  si 

trovano  aver  fatto  undici  punti. 
Far  meno  di  undici  punti,  è   perdere  la 

partita  doppia,  ma  ciò  non  costituisce  il 

maggior  danno. 
Perdere  poi  la  partita  tripla,  senza  aver 

fatto  neanche  un  punto,  è   un  volersi 

ammiserire. 
Chi  vince  una  partita  tripla,  mostra  che 

giuoca  con  dottrina. 
La  partita  semplice,  doppia,  tripla,  volg: 

mente  diconsi   ruarcio,  hataffo,  cipp" 
Fin  qui  le  regole,  il  resto  sta  nella  fortu  ; 


LAWN   TENNIS 


Racchett 


ANO   PKR    PARTITA   A  DUE   GIOCATORI 


Il  hnrn  tennis  è  un  passatempo  utilissimo 
per  lo  sviluppo  e  la  conservazione  fisica  ed 
appartiene  a  quella  categoria  di  giuochi  che 
;,'li  antichi  chiamavano  yphenniinchia,  nei  quali 
due  partiti  si  disputano  la  vittoria  del  giuoco. 
Nel  ì(in)i  tennis  ciascun  partito  si  compone  di 
i;no  0  di  due  giuocatori.  Ciascun  giuoeatore 
f  munito  di  una  racchetta  e  di  una  palla. 

II  piano  per  la  partita  con  due  giuocatori 
f  lungo  metri  23,80  e  largo  metri  8,23.  È 
diviso  in  due  parti  eguali  dalla  rete  (alta 
metri  1,06  alle  estremità  e  di  metri  0,91  *  o 
:il  centro),  che  è  fissata  con  appositi  paletti  a 
metri  0,V)1  dai  fianchi  del  piano. 

A  ciascuna  estremità  del  piano  e  a  metri 
11,90  dalla  rete  si  tracciano  le  linee  di  fomìo 


(A  B  e  C  D)  le  cui  estremità  si  riuniscono 
con  le  linee  finnrheygianti  A  C  e  B  I).  I  punti 
L  e  K  segnano  il  mezzo  delle  linee  di  fon'^ 

A  metri  6,40  dalla  rete  si  tracciano  d^ 
parallele  a  questa  (E  F  e  G  H)  dette  liner 
seri'izio. 

La  linea  M  X  è  la  direttrice  del  campo. 

Le  palle   devono   avere  un  diametro  tr.' 
metri  0,0637  e  metri   0,065    e    pesare   tia 
e  57  grammi. 

Il  giuoco  s'incomincia. 

11  giuoeatore  che  è  stato   designato  dalla 
sorte,  da  uno  dei  rettangoli  precedentemente 
scelto  lancia  con  un  sol  colpo  di  rmxhetto  l:i 
palla  al  di  sopra    della   rete   dalla  parte  :r 
versarla. 
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Questi  lascia  rimbalzare  la  palla  uel  ret- 

.golo  di  servizio  per  loia  soia  volta  e  prima 
V  lie  tocchi  terra  di  nuovo  deve  colpirla  con 
la  racchetta  e  d' un  colpo  respingerla  al  di  là 
della  rete  uel  liinite  del  campo  avverso. 

A  partire  da  questo  momento  la  palla  può 
-ere  respinta  da  una  all'altra  parte  o  di 

'<  cioè  senza  che  tocchi  terra,  o  di  rini- 
ii'ilzo,  dopo  che  ha  toccato  una  sola  volta  il 
suolo. 

La  palla  deve  passare  sempre  ai  disopra 
della  rete  e  cadere  sempre  nei  limiti  del  cam- 
po :  ma  se  resta  nella  rete,  se  cade  fuori  dei 
limiti  del  giuoco,  o  se  rimbalza  due  volte  vien 
messa  fuori  giuoco  e  conta  morta,  e  il  partito 
che  fu  causa  di  questa  morte  perde  il  colpo. 

Il  partito  che  guadagna  un  numero  deter- 
minato di  colpi  riporta  la  vittoria. 

Benché  il  giuoco  del  ìaivn  tennis  sia  di  ori- 
gine paesana,  troppo  poco  si  conosce  in  Italia 
questo  passatempo  del  quale  gli  inglesi  spe- 


cialmente vanno  pazzi,  e  con  ragione,  perch»-- 
oltre  a  divertire  lo  spirito,  produce  effetti 
straordinariamente  benefici  al  corpo.  Da  noi 
il  laiCK  tennis  è  un  giuoco  quasi  esclusivo  per 
l'aristocrazia  ed  inutilmente  s'è  tentato  di 
renderlo  popolare. 

Società  di  lawn  tennis  esistono  a  Milano, 
a  Genova,  a  Torino  e  a  Roma,  ma  sono  so- 
cietà limitate  di  numero  e  che  non  si  apr"!;.) 
che  a  casati  illustri  per  censo  o  per  bl;i>'   !•  . 

Nell'aprile  IS'J-I  si  è  fondata  in  Roma  IJ- 
sociazione  Italiana  del  Latrn  tennis  per  riunire 
in  un  solo  fascio  le  diverse  società  di  l'ur,/ 
tennis  italiane,  e  promuovere  lo  sviluppo  di 
questo  giuoco  specialmente  concedendo  premi 
ed  organizzando  i  campionati  nazionali. 

Per  giuocare  alìairn  tennis  gl'inglesi  fann<j 
uso  di  abiti  e  di  calzature  speciali.  Se  ne 
può  fare  a  meno,  quando  si  abbia  cura  di 
non  esporsi  a  correnti  d' aria  fredda,  essendo 
sudati. 


PAI.I.ONE  (GIUOCO  DEL) 


Antichissimo  giuoco  italiano,  molto  in  voga 

Ijei  tempi  dei  Comuni  e  delle  Repubbliche. 

.(luto  poi  in  disuso,  cominciò  a  tornare  in 

nuore  verso  la  metà  del  nostro  secolo  nel- 

1  Italia  Settentrionale  e  Centrale. 

Il  giuoco  del  pallone  è  uno  dei  più  vio- 
liti esercizi  fisici,  e  chiede  attitudini  e  alle- 
imento  speciale  per  evitare  gli  inconvenienti 
le  disgrazie,  così  frequenti  tra  gli  inesperti. 
Diverte  straordinariamente  gli  spettatori, 
i  appassiona  in  modo  singolare  gli  amatori 
Ile  scommesse. 

Queste  vengono  fatte  sulla  più   o  meno 
lavura  del  battitore,  ciò  che  spesso  è  causa 
di  gherminelle,  dette    ramiriuole,  per  parte 
dei  giuocatori  della  partita;  giacché  non  pren- 
der palla  o  mandarla  fuori  del    recinto,  con 
premeditazione,  può  far  perdere  o   può  far 
vincere  forti  somme  a  questi  o  a  quello. 
Bisogna    essere    guardinghi    nel    puntare 
'<s-.w  e  anche  piccolo,  giacché  la  buona  fede 
i'»lte  volte  può  venire  a  mancare  nelle  re- 
iltanze  di  una  partita. 
Il  giuoco  del  pallone  si  fa  all' aria  aperta, 
vasti  recinti  longitudinali  a  ciò  espressa- 

■  nto  disposti  e  cinti  da  alte  mura  o  da  un 
-ito  puro  altissimo.  Il  posto  degli  spettatori 
-'cnoralmente  collocato  sui  lati  più  lunghi 
1  recinto. 

Per  ben  giuocare  al  pallone  ci  vogliono 
laccia  robuste  e  il   godimento   perfetto  di 
tutto  le  forze  fisiche  e  intellettuali. 

I  palloni   sono   palle    ordinarie,  ma   più 
grandi  e   più   pesanti   delle  palle  usate   nel 
giuoco  della  palla  a  corda.  Prima  (lualità  del 
pallone  è  di  essere  duro.  Buoni  palloni  si  fab- 
'  Ticano  a  Firenze  e  a  Bologna  e  generalmente 
asistono  in  una  vescica  rigonfia  d'aria  co- 
rta esteriormente  di  uno  strato  di  olio  o 
altra  materia  grassa  e  involta  di  fittissimo 
lojo.  I  palloni  di  gomma  con  rete  non  ven- 

■  iio  preforiti  dai  bravi  giuocatori. 

I  palloni  si  lanciano  con  uno  strumento  di 
-'uo  simile  ad  un  piccolo  manicotto,  che  si 
liama  bracciale.  L'esterno  del  bracciale  è  in- 
:secato  da  solchi  di  guisa  che  la  superficie  ri- 
Iti  coperta  da  tante  piccole  piramidi  rettan- 


golari. Neil'  interno  il  bracciale  è  attraversato 
dalla  cai-iylia  posta  obliquamente  e  che  serve 
a  mantenere  fermo  il  pugno  nel  bracciale. 

La  partita  di  pallone  si  compone  di  quatti' 
yitiochi  o  rayyi.  Ogni  rayr/io  è  di  sessanta  punti 
e  ogni  colpo,  guadagnato  o  perduto,  ne  vai- 
quindici. 

Quando  da  ambedue  le  parti  sonvi  più  di 
tre  giuocatori,  la  partita  è  di  un  numero  d- 
raggi  eguale  a  quello  dei  giuoc^itori  di  ogni 
parte,  più  uno. 

I  fuochi  aumentando  il  numero  dei  colpi 
prolungano  il  raggio  dando  al  giuoco  una  va- 
rietà tant<j  apprezzata  dagli  appa-si.  nat  . 

Per  palla  battuta  al  muro,  pi, 
giuoco  è  di  rimandare  la  palla  n 
prima  che  tocchi  terra,  o  di  prin 
Al  secondo   rimbalzo  non  si  è  più  in  ump. 
di  riprenderla,  e  il  posto  preciso  dove  va  a 
cadere  per  la  seconda  volta  si  cìi  miuu  r,,, ,.-,._ 
Il  fuoco  è  lungo  quanto  il  camm 
dalla  palla  entro  il  recinto  e  il  segi 
un  piccolo  pinolo  là  ove  la  palla  imn..; 
marsi.  Secondo  i  patti  stabiliti  un  fw- 
esser  fatto  in  (jualunciue  punto  vada  a 
la  palla,  sempre   però  nel  limite  del  . 

Un  fuoco  non  cagiona  perdita  né  gua 
per  alcun  giuocatore,  iranno  noi  casi 
v'ha  il  passaggio,  cioè  il  can. 
dei  giuocatori,  nel  quale  (ii 
periore  passano  dal  lato  l'ii 
zione  di  giuoco  vien  <! 
teUo  si  slancia  11  pali 
sul  cosiddetto /;v/wyj' 
eseguisce  quando  in  un  gin 
due  fuochi,  senza,  però,  eli 

(si  distinguono  dal  colore  d<.i,.., i. 

raggiunto  il  <j[uarantesimo  punto. 

Tirare  al  fuoco  vuol  diro  vr'Jadiuriiarlo:  far 

colata  indica  che  un  '  '   '  -^    •— 

lancia  direttamente 

farlo  trave rsaro  l'iir 

vale  l.'i  punti  i  ■■  ^' 

fanno  nel  giU' 

Nelle  partii'  -tr..  .- 

il  più  disinvolto  che  rischia  <ii  giiaiiagnaro, 
giacche   ad  esso  restano  i»iù   familiari  certi 
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;pl  difficili,  corno  riprender  la  palla  a  terra, 
^v-iaie  al  muro,  colpire  di  soprammano,  ri- 
li  schiena  e  di  manrovescio,  sempre 


di  primo  e  non  di  rimbalzo,  ciò  che  non  ò  buoi 
colpo  nò  buon  giuoco  ;  tranne  forse  per  eli 
è  terzo  invece  che  di  spnìln. 


PEDBSTRIANISMO 


La  rigenerazione  fisica  s'impone,  e  l'atle- 
uio  sotto  lo  più  svariate  forme  le  porta  un 
,'o  tributi». 

Prima  di  eseguire  macchinalmente  un  eser- 
iij  è  necessario  di  studiarlo  teoreticamente 
•  scopo  di  poter  produri*e  il  massimo  di 
•tto  con  il  minimo  sforzo  muscolare,  d'onde 
resistenza. 
L'educazione  fisica  si  basa  su  questo  prin- 

■  :o  rosultatole  da  un  razionale  allenamento 

coloro   che   seguono  rigorosamente 

allenamento,  fondato  sui  sani  principii 

la   ó'iiiuastica  razionale,  riusciranno  sem- 

■  rampioni  sceltissimi  e  competitori  terri- 
1  per  qualsiasi  atleta,  di  qualunque  vigoria, 
qualsiasi  energia  e  resistenza. 


Nelle  gare  pedestri  di  velocità  e  di  resi- 
■iiza  al  passo,  ogni  concoi'rente,  che  non 
^ìi&  essere  immediatamente  squalificato  deve 
lersi  e  marciare  nel  modo  che  segue: 

Posizione.  —  Il  corpo  diritto,  la  testa  bene 
lietro,  i  gomiti  ai  fianchi,  gli  avambracci 
izzontalmente  in  avanti. 

Marria.  -  Partire  col  piede  sinistro  slan- 

ii'lo  la  gamba  in  avanti  quasi  diritta,  ma 
•  lite  volta  in  fuori.  Il  piede  sinistro 
;idare  a  collocarsi  davanti  al  piede 
la  gamba  tesa  e  il  tallone  per  primo 

da  toccare  il  suolo.  Nello  stesso  tempo  in 
i  si  slancia  la  gamba,  il  braccio  sinistro  è 

.if.,  i„  r,^•:.MH  -.  ^i  .-.,,,,).^  quasi  diritto,  allo 


scopo  di  equilibrare    il   corpo  e   di  portarlo 
innanzi. 

Il  tallone  del  piede  destro  si  stacca  d 
terra  gradualmente,  di  guisa  che  il  poUic 
solo  appoggia  sul  suolo  al  momento  precis 
in  cui  il  tallone  sinistro  comincia  a  posar- 
sulla  terra.  La  gamba  destra  è,  in  seguita 
lanciata  in  avanti  insieme  al  braccio  destn 
come  è  stato  indicato  pel  sinistro,  «e  così  e! 
segiiito  sino  al  punto  da  raggiungersi. 

È  assolutamente  necessario  che  in  nessun 
caso  il  piede  che  trcjvasi  indietro  si  alzi  prima 
che  quello  che  sta  dinanzi  non  abbia  toccata  > 
il  suolo,  altrimenti  vi  sax*à  lecata  di  pie/le  d 
{leraye,  liftiiKj),  ciò  che  è  contrario  ad  ogu 
buon  principio  della  marcia  leale  detta  pol- 
lice e  tallone  (foe-antl-heel),  e  dà  il  diritto  di 
squalificare  il  colpevole  di  tale  infrazione. 

L' azione  delle  braccia  deve  essere  studiat;i 
con  grande  cura,  perchè  esse  agiscano  coni' 
leve  per  sollevare,  alleggerire  il  corpo  e  coi: 
durlo  in  avanti,  facendolo  oscillare. 

È  inutile  cercare  di  acquistare  la  velocit 
prima  di  essere  bene  abituati  a  questa  speci 
di  marcia.  Durante  il  periodo  di  studio  non 
s'  ha  da  compiere  il  chilometro   in   meno  di 
undici  minuti. 

Il  peso  del  corpo   deve  sempre  riposar..' 
sui  talloni. 


(1)  Gli  inglesi  la  dicano  mixtinc.  per  indicai 
che  questo  passo  permetto  ai  concorrenti  di  cammi- 
nare e  dicorrere alternativamente, aloropiaciìiient'.. 


SCACCHI 


Del  nobilissimo  giuoco  degli  Scacchi,  che 
che  in  Italia  vanta  si  gran  numero  di  cul- 
•i  ed  amatori,  avremmo  vi>luto  parlare  con 
a  certa  larghezza;  ma  l'abbondanza  della 
iteria  ci  vieta  di  tarlo  per  questo  anno,  e 
obbliga  a  rimandare  il  dilettevole  soggetto 

Pboblema  1. 


ad  altro  volume.  Per  questo  ci  contenteremo 
di  oftrire  agli  amatori  di  Scacchi  alcuni  pro- 
blemi inediti,  invitandoli  a  cercarne  le  solu- 
zioni, che  saranno  da  noi  pubblicate  pure  nel 
prossimo  volume. 


Problema  2. 


fm 
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Problema  3. 

NERO 


Problema  4. 
NERO 


1 


^  à 

i 

••  ^ 

i 

ki. 

Problema  5. 

NERO 


1.  Muove  il  Bianco  e  da  scacco  in  3  mosse. 
'2.  Muove  il  Bianco  e  dà  scacco  in  2  mosse. 
3.  Muove  il  Bianco  e  dà  scacco  in  3  -mosse. 


4.  Muove  il  Bianco  e  da  scacco  in  2  m< 

5.  Muove  il  Biauoo  e  dà  scacco  ini  mo 
G.  Muove  il  Biapco  e  dà  scacco  in  8  m*' 


SCHBRMA(*) 


La  scherma  è  tra  gli  esercizi  sportivi  quello 
che  meglio  d'ogni  altro  si  presta  por  la  com- 
pleta odiu-azione  del  lìsico,  perchè  esige  una 
continua  att«mzione  muscolare  e  un&bnfthima 
ili  iitti v,;-':;»menti  capace  di  scuotere  l'atonia 
<li  tutti  1  muscoli  e  in  modo  speciale  di  quelli 
vertebrali.  Perciò  si  può  dire  che  la  scherma 
«.•  la  università  della  ginnastica. 

È  necessaria,  però,  una  prudenza  estrema 
nella  scelta  dei  maestri  e  più  ancora  del  me- 


(*)  La  Direziono  doli' Almanacco  I; 
tori,  e  non  ne  assume  responsabilità. 


auti  da  qU' 
non  di  dai 


Onde  la  sihci  : 
e  al  corpo,  è  in'ì 
sponda  a  taluni  i^i 

esatti  e  vantaggiosi  dalla  piatica  a  tlaila 
topedia. 

La  scherma  ufficiale  (detta  pure  «"<  ? 
PariseJ  e  la  bcherma  napoletana,  C' 


l.--^i 


no  praticate  oomunemente,  non  corrispoii- 

..     .11..   ..<i.r,.,,,,.   della   educazione    fisica. 

;  /.e  sono  contrarie,  perchè 

i-a  di  quella  malattia  del- 

•  IH    srhilosi   (Icj/li   Kchei-ntitori, 

in  Francia  ove  si  schermisce 

souii{,'hante  alla  scherma  Parise 

i{)oletana.  Ma  più  ancora  della 

-1'   t-   la   napoletana   cagione  di 

1,  perchè   obbliga  il  tiratore  a 

.  a  troppo  contorcere  la  colonna 

I  scopo  di  presentare  all' oflesa 

!■>  non  il  petto,  ma  il  fianco  solo. 

,du  poi  a  schermire  col  braccio  assai 

.'  a  lavorare  di  solo    pugno,  invece 

;nbraccio,  obbliga  maggiormente  alla 

iiorsione  della  colonna  vertebrale,  creando 

tal  guisa  un  antagonismo  flagrante,  una 

-ompatibilità  fisiologica  assoluta  tral'atti- 

Une  di  difesa  e  la  posizione  di  attacco. 

La   scherma  secondo  il  metodo  Radaelli, 

<■   quella  che  si  presta  meravigliosa- 

:ion  solo  a  sviluppare  armonicamente 

della  gioventù,  ma   serve  anche  di 

correttivo  ortopedico  di  una  defor- 

del  corpo,  come  lo  provano  gli  ec- 

resultati  ottenuti  da  valenti  maestri 

.urne,  coadiuvati  da  valenti  fisiologi. 


(^uasi  tutti  gli  esercizi  sportivi  che  ora 
M<)  tanto  in  voga  all'estero,  sono  sorti  in 
ilia,  e  vi  hanno  goduto  di  un  favore  straor- 
nario;  ma  fra  tutti  quello  che  ha  conser- 
to intatte  le  tradizioni  nazionali  e  gode  su 
Iti  ancora  la  supremazia  è  la  scherma. 
La  sc-herma,  arte  esclusivamente,  eminen- 
inente  italiana, è  sorta  nell'Italia  settentrio- 
ilc  e  vi  si  confermò  con  principii  ben  defi- 
:i  sino  dal  secolo  XV. 
Verso  la  fine  di  questo  secolo,  infatti,  co- 
narra Bràntome,  ne'  suoi  *  Disroum  sia-  le 
'•■I  ,  i  più  nubili  cavalieri  d'  Europa  veni- 
ino  a  Milano  dal  famoso  Tappe  per  appi-en- 
rvi  la  nobile  arte  della  schenna:  e  da  Mi- 
lo passavano  alla  celebre  scuola  di  Bologna 

■     T>.-r».^-/i,,n  ir^i     in     .  i  ii  ..^r  •  •.  i-f ..    p    poi    sC    HO 

•    agli  ahbatti- 
;  calta  e  senza 


A  Bologna  già  nel  l.">'2.">  esisteva  una  asso- 
izione  di  maestri  di  .-chcrma  privilegiata, 
.1  testa  della  (lualf  stavano  Moncio,  Man- 
lino,  De  Luca  e  il  celebre  Marozzo,  allievo 
!  De  Luca  e  condiscepolo  di  Giovanni  dalle 
inde  Nere.  —  E  questa  scuola  bolognese  è 
;ella  che  per  tanti  secoli  e  anche  a*  nostri 
rni  dà  il  verbo  schei-mistico  al  mondo  in- 
10.  Sorta  col  Moncio  15(n»  ;  col  Mancio- 
10    1531;   con   De   Luca   1532:    con  Maroz- 

1536,  1550,  15t>8,  1615:  ebbe  a  continuatori 
-lippa  1553,  1558,  1604:  Dall'Agocchie  1572: 
illoppia  1584;  Grassi  1570  (dal  quale,  per 
ora  del  Saint-Didier  nacque  la  scuola  fran- 
ge); Docciolini  16(.»1;  Capoferro  1601,  1610; 
ibris  1606;  Marchini  1612:  Cavalcabò  e  Pa- 
rnostrier  1625  (circa);  Giganti  1606,  1619, 
-:S;  Bondi  di  Mazo  16U>;  Alfieri  162s,  1640, 
ti,   1653,   1683;  Senesi  1660:  Torelli  1670; 

Marco  1753  e  così  di  seguito  sino  allo 
iiigheri,  all'Enrichetti,  al  Radaelli,  al  Rossi, 
Masiello.  Quindi  non  è  vero  che  la  scher- 


ma italiana  abbia  avuto  la  sua  culla  a  Na- 
poli, poiché  in  quattro  secoli  la  .scuola  napo- 
letana non  ha  avuto  altri   trattatisti,  <■ 
che  Pagano  1550;  Marcelli  (romano)  l.">>' 
apostatò  per  danaro  la  scuola  bolognese;  .M<m 
sicato  Pallavicino,  palermitano,  della  scuoi, 
bolognese  e  nemico  acerriUKj  dei  Mnr>-fllini 
Rosaroll  e  Grisetti  1803;  Blasco  Fiori'.  :-;" 
Masaniello  Parise  1884. 


La  scherma  italiana  attualmente  è  divisa 
in  due  scuole:  la  settentrionale  o  bolognesi 
che  tenne  il  primato  dal  1500  fino  al  1884  i 
quella  napoletana  che  lo  tiene  dal  1884,  ma 
tende  già  a  perderlo. 

La  scherma  napoletana  oggi  è  rappresen- 
tata dal  cav.  Masaniello  Parise:  quella  set- 
tentrionale lo  fu  dal  defunto  Radaelli  fino 
al  1881  ed  attualmente  da  quella  pleiade  di 
forti  tiratori  usciti  dalla  sua  scuola  di  Milano, 
come  Monti,  Rossi,  Masiello,  Arista,  Pecorarc», 
Corsini,  Pessina,  Sartori,  Guati,  ecc. 

Livorno  fa  scuola  a  se  col  metodo  misto 
italiano-francese,  di  cui  è  fortissimo  campioni 
il  famoso  Pini. 


Nell'Europa  la  .scherma  italiana  tende  a 
riconquistare  la  superiorità  che  godeva  nel 
secolo  XVI. 

Difatti,  la  scherma  francese,  portatavi  dal- 
l'Italia  dal  Saint-Didier  che  tradusse  nel  1573 
l'opera  del  modenese  Giovanni  Grassi  (1570) 
tende  a  fondersi  col  metodo  italiano  del  Ra- 
daelli. 

In  Inghilterra  da  tre  anni  è  stata  adottata 
ufi&cial  mente  la  scherma  italiana  Radaelli- 
Masiello;  in  Austria  quella  Radaelli  per  operai 
del  Barbasetti  ;  in  Bulgaria  quella  Radaci  1. 
per  opera  dell'ingegnere  Besonzanica  e  del 
maestro  Della  Santa. 


In  quasi  tutte  le  città  d'Italia  sonovi  mae- 
stri distinti  di  quest'arte  e  società  di  scher- 
ma fiorenti.  Tra  queste,  «luelle  che  più  emer- 
gono sono  : 

Berijattut.  —  Società  di  ssherma. 

BitUxitui.  —  Società  Felsinea  di  scherma.  — 
Società  bolognese  di  scherma. 

Casal  Mntiferruto.  —  Società  di  scherma. 

Como.  —  Società  Comense  di  ginnastica  e 
scherma. 

Cfenimia.  —  Societii   cremonese  di  scherma. 

Ferrara.  —  Cii'colo  dei  negozianti. 

Firenze.  —  Circolo  Radaelli.  —  Circolo  li  - 
rentino  di  scherma. 

Genova.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma 
ligure  C.  Colombo.  —  Società  genovese  di 
scherma. 

Lirorno.  —  Società  Labronica  di  scherma  (Ca- 
sino San  Marco).  —  Società  di  schenna 
-  Fi(le«:  „ 

Manioca.  —  Società  di  ginnastica  e  schenna. 

Messina.  —  Società  Ginnastica  Garibaldi. 

Milano.  —  Società  del  Giardino.  Via  San  Pao- 
lo 12.  —  Società  Ferruccio.  Portici  set- 
tentnonali  21.  Piazza  del  Duomo. 

Modena.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma 
■^  Panaro.  „ 

Xajìoli.  —  Accademia  nazionale  di  scherma. 
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Nocara.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma. 
J^adova.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma. 
Palermo.  —  Circolo  schermistico  napoletano, 
l'intoja.  —  Circolo  scheraiistico  pistojese. 
Porto   Maurizio.   —    Società    di   ginnastica   e 

schei-ma. 
Roma.  —  Scuola  Magistrale  di  scherma  (go- 
vernativa), —  Circolo  romano  di  scherma, 
San  Remo.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma. 
Spezia.   —  Società  "  Pro  Italia.  „ 
Trieste.  —  Società  di  scherma. 
Venezia.  —  Circolo  di  scherma  Biasini. 
Vercelli.  —  Società  di  ginnastica  e  scherma. 
Verona.  —  Società  Bentegodi  (municipale). 

N.  B.  —  Di  tutti  1  circoli  o  società  qui 
descritte  chiunque  può  far  parte  se  presen- 
tato da  uno  o  più  socii  e  contro  il  pagamento 
di  una  tassa  di  entrata  e  di  una  tassa  men- 
sile, stabilite  dai  relativi  statuti. 

MAESTRI. 

Jìf-ii/aDin.  —  Maglioni. 

Bologna.  —  Arista  Salvatore  (Società  Bolo- 
gnese di  scherma).  —  Vannucchi  (Società 
felsinea). 

Ca^al  Monferrato.  —  Rognogni  G. 

Catania.  —  Cav.  F.  Pessina. 

Firenze.  —  Masiello  cav.  Ferdinando.  Via 
della  Forca  8-.  —  Sanesi  (Circolo  Radael- 
li).  —  Paoli  Foresto  (Circolo   Fiorentino). 

Liforno.  —  Pini  cav.  Eugenio.  Via  San  Marco. 

Mantnia.  —  Martinenghi. 

Milano.  —  Corsini  Tito,  Rossi  Giordano,  So- 
cietà del  Giardino.  —  Monti  cav,  Giovan- 
ni, Via  Torino  20.  —  Garbagnati  Gaetano, 

Modena.  —  Tinti  prof.  A.  —  Varone  Grimoal- 
do  (Scuola  Militare). 

Napoli.  —  Vega  cav.  Franco.  Fiorentini  9.  — 
Bellini  —  Barracco  —  Cerchione  —  Mas- 
sei  —  Parise  (Accademia  Nazionale), 

Novara.  —  Bruno  Xicolò, 

Oiieqlia.  —  Brea  Luigi. 

Padora.   -   Dal  Molin  G.  B. 

Palermo.  —  Alaimo  Cesare  —  Pinto  —  Cipolla. 

Paria.  —  De  Giorgi. 

J'im.  —  Buglioni. 

Ragi(«a  Inferiore.   —  Ferrante. 

Reggio  Emilia.  —  Melato.  8  San  Niccolò. 


Roma.  —  Musdaci,  —  Emanuele  di  Villabia: 
—  Greco  Agesilao  —  Conte  .\ntonio  (S( 
Magistrale). 

San  Remo.  —  Garofalo  Carlo. 

Torino.  —  Prof.  Scalenghe  (Scuola  di  t: 
ra).  —  Vartechi  Ernesto  (Accademia  > 
tare).  —  Guiisti  (Accademia  Militarci. 

Trapani.  —  Barone  Turillo  di  San  Malat. 
Iettante). 

Varese.  —  Tiraboschi  Ercole. 

Venezia.  —  Ranzatto  Arnoldo  (Circ 

ziano  di  scherma,  Calle  Ridotto).  -  1  Bia- 
sini Augusto.  San  Fantino.  Campiello  Mal- 
vasia. —  De  Col.  Calle  Fuseri  4473. 

Verona.  —  Brasioli   GiuUano.  Cortic 
Marco. 

Maestri  italiani  all'estero. 

Barrellona.  —  Geraci  Garibaldi  (Istituto  s 

Buda-Pest.  —  De  Biase  Ernesto. 

Buenos-Ayrea.  —  Faccioli. 

Filadelfia  (S.  U.).  —  Scannaprci'  . 

Montevideo.  —  Casati,  Casciaui. 

Trieste.  —  Sartori- Angelini  (Società  di  schei-!  : 

Vienna.  —  Barbasetti  Luigi. 

Giornali. 

La  SrJiermif  italiana.  Milano. 

Lo  Sport  illustrato.  :MiIano,  Roma. 

ACCADEMIE  E  TORNEI. 

Frequentissime  sono  in  Italia  le  acci 
mie  e  i  tornei  di  scherma.  Alle  prime  p; 
dono  parte  i  soli  invitati:  ai  secondi  pos- 
partecipare  tutti  gli  schermitori  dilettali: 
maestri,  a  seconda  se  sono  indetti  per  - 
dilettanti  o  per  soli  maestri  —  o  per  gli 
e  per  gli  altri. 

Per  partecipare  ai  tornei  i 
avanzarne  domanda  di  ammi- 
missione   ordinatrice   e  pagai' 
neamente  la  tassa,  che  è  generalnn.iit'j 
o  di  10  lire. 

Un  regolamento  speciale  indica  gli  ci 
ghi   e   i   diritti  di   ciascun  concorrente,  i 
giuria  speciale  giudica  dei  tiratori  ed  ass. 
i  premi  a  seconda  delle  resultanze  dellf  > 
tazioni  fatte  a  norma  del  regolamento. 


Noterelle  biog^rafiche  su  alcuni  eccellenti  maestri  contempcrane- 


Arista  Maria  Salvatore.  Nato  a  Palermo  nel  185»;, 
poco  più  che  ventenne  fu  nominato  mae- 
stro d'armi.  Percorse  rapidamente  e  bril- 
lantemente la  carriera  del  professionista, 
distinguendosi  ovunque  e  più  specialmente 
a  ^Milano  (18,si)  nel  torneo  internazionale, 
•  ive  s'  ebbe  il  premio  destinato  al  migliore 
schermitore  del  torneo.  Lasciato  l'esercito 
passò  a  Trieste  presso  quella  società  di 
scherma  (1881)  e  da  Trieste  venne  chia- 
mato nel  1886  a  Bologna  dalla  Società  di 
scherma  bolognese  presso  la  quale  tut- 
t'ora  insegna  l'arte  delle  armi. 

Cipolla  Michele,  maestro  palermitano,  uno  dei 
più  «letti  e  forse  il  più  anziano  dei  rap- 
pvesf>ntanti  della  scuola  siciliana. 

Enrichetti  Cesare,  mantovano,  nacque  il  2  mag- 
gio 1^24:  i>  il  decano  della  scherma  ita- 
liana. Da  quattro  anni  gode  di  un  onorato 
riposo  dopo  aver  dato  all'  Italia  una  schiera 


di   eletti   professionisti,  che  fnsi«i    or. 

scuola  Radaelli  hajuio  perp' *      '    ' 

e  i  principi!  sanissimi  dell 

bolognese.  Celebri  sono  1  ^ 

blici  (1848Ì  con  : 

Fu   maestro    ■'. 

ebbe  a  scolari  N 

cipo).  i  Poiiiatowàlii,  i  Lur.Mui,  eco. 
Greco  Agesilao,  siciliano,  è  allievo  del  i 

Sina.  Checché  .se  ne  dica,  è  un  fortis> 

schermitore,  ed  appena  trentenne  ha 

puto   conquistarsi    uno    del    i»riml    j- 

nella    .scherma    italiana,    promcttend' 

conservarlo. 
Masiello  cav.  Ferdinando.  Ne  voleTano  t 

im  prete  e  n'uscì  un  sold.-ì*-   .   i...—".' 

Nacque  a  Ca.se rta.  A  17  a' 

ruolo   nel  T'i"  fanteria.  1 

del  Leocanl,  poi  d'Enrichcm  «mk-    i  < 

carissimo.  Fusa  la  scuola  di  Parma 
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Ritratti  di  alcuni  eccellenti  schermitori  italiani. 


Michele  Cipolla. 


(ESABE   EXBICHETTI. 


FkaNiO    VK(tA. 


Eugenio  Pini. 


Agesilao  Greco. 


Fekdixaxdo  Masiello. 


Giovanni  Monti. 


TcRiLLo  di  ìSan  ^Ialato. 


Giordano  Kossl 


Parise  Masaniello. 
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quella  di  Milano,  passò  all'  inseguamento 
del  Radaelli,  delle  cui  teorie  più  tardi  si 
fece  apostolo  fervido.  Il  suo  trattato  di 
Scherma  italiana  è  l' opera  schermistica 
più  importante  dell'  ultima  metà  del  no- 
stro secolo.  Le  sue  teorie  sono  state  adot- 
tate nel  1893-94  dalla  Gran  Bretagna  per 
l'educazione  schermistica  della  cavalleria 
inglese.  A  parecchi  tornei  concjuistò  i  più 
alti  premi. 

Monti  cav.  Giovanni  fu  il  primo  allievo  del 
Radaelli  e  divenne  l' esecutore  perfetto 
di  quella  schenna.  Fu  condirettore  della 
Scuola  Magistrale  di  Milano  lino  al  1884.  In- 
segnò poi  alla  Scuola  Militare  di  Modena  e 
quindi  al  Collegio  Militare  di  Milano.  K  nato 
a  Casamlcciola  il  19  marzo  1843.  È  ritenuto 
il  pili  forte  sciabolatore  d'Italia. 

Parise  IMasanielio  è  il  fondatore  di  quel  me- 
todo di  scherma  tanto  discusso  e  combat- 
tuto che  ne  porta  il  nome.  Prescelto  a 
dirigere  la  Scuola  Magisti*ale  di  scherma 
in  Koma  nel  1884,  perdura  nella  carica 
governativa.  Modesto  trattatista  è  modesto 
esecutore  di  un  metodo  che  fino  ad  oggi 
non  ha  dato  resultati  soddistacenti.  È  nato 
a  [Napoli  nel  1851.  Fece  la  campagna  del  66 
con  Garibaldi  e  nel  1867  si  trovò  a  Men- 
tana. Appartiene  ad  una  famiglia  di  scher- 
mitori reputatissimi. 

Pecoraro  Salvatore  è  un  campione  ammire- 
vole della  Scuola  Kadaelli  di  Milano.  A 
Torino  (1884)  fu  proclamato  il  primo  scher- 
mitore di  quel  toi-neo.  Da  circa  cinque 
anni  è  vicedirettore  della  Magistrale  di 
Roma. 

Pessina  G.  vicedirettore  della  Magistrale  di 
Roma  è  pure  allievo  del  defunto  Radaelli. 
Tra  gli  italiani  uno  dei  più  eleganti,  cor- 
retti ed  efficaci  schermitori.  È  nato  a  Ca- 
tania. 

Pini   cav.  Eugenio,  livornese,  non  ha  trenta- 


cinque   anni.    E    il   maestro   italiano  r' 
megUo  e  più  ha  saputo  fare  animirar<'  . 
scherma  italiana  all' estero.  Del  suo  noni»- 
è    pieno    il   mondo.   Come   tiratore,  ben- 
ché discusso,  difficilmente  trova  competi- 
tori che  a  lui  restino  superiori  nell'  effi- 
cacia. La  sua  vita  piena   di  peripezie,  di 
lotte,  di  audacie,  di  coraggio  e  di  vittorie, 
è  prova    di    una   tempra    di  acciaio,   t' 
difficilmente  trova  riscontro. 

Rossi  Giordano,  nato  al  Bassanello  nel  Pa  ; 
vano,  fu  prima  allievo  del  Montefredin 
nel  1872  del  Radaelli  capo  della  scuola  or 
nima,  nella  quale  fu  maestro  fino  al  1>- 
Dall'84  è  insegnante  alla  Società  del  GÌ 
(ìiiio  di  Milano.  Il  Rossi  è  un  fortissini' 
corretto  schermitore  del  metodo  Radaein, 
ed    è   autore   di   un  trattato   di  schenna 
(Milano,  Dumolard,  1885)  assai  pregiato. 

San  Malato  (Di)  barone  Turillo,  è  nato  a  ir 
pani   verso   il    1<S40.  Di   lui  scriveva  !M 
tin  Catterò   nel  1881:  *  Schermitore,  <i 
così,  a  orecchio,  ha  una  scuula,  il  cui  m 
stro  è  il  genio.  -  Infatti  Turillo  di  San  ^' 
lato  non  rappresenta  un  metodo,  un 
stema,  una  scuola  di  scherma,  non   r, 
presenta  che  sé  medesimo,  e  la  sua  a  \ 
e  la  sua  persona  costituiscono  un  es- 
indiviso e  indivisibile.  I  suoi  più  che  <i 
ranta  duelli  hanno  influito  non  poco  a  r^ 
derlo  celebre,  tanto  quanto  la  sua  sohern 

Vega  cav.  Franco,  uno  dei  più  giovani  fi. 
nostri  maestri,  poiché  è  nato   a    Pril^ri 
verso  il  1870.  Suo  padre,  chi  • 
la  fine  dello  scorso  anno,  ci . 
lissimo  schermitore,  ed  ha  f 
suo  più  valente  scolare.  Poe 
di  perdere  il  padre,  Frano 
stabilirsi  a  Napoli  sotto  gli 
Accademia  "Nazionale,  e  vi  apursu  una  >. 
di  scherma  frequentatissima  dalla  migli 
società  napoletana. 


YACHTING  E  ROWING 


L'yachting,  o  Filonautia  è  la  navigazione 
a  scopo  di  diporto. 

I  suoi  cultori  in  Italia  si  sono  riuniti  in 
una  società  che  ha  II  nome  di  Regio  Yacht  Club 
Italiano,  indicato  abbreviatamente  con  le  si- 
gle R.  Y.  C.  I. 

II  R.  Y.  C.  L  è  stato  fondato  nel  1879,  ed 
il  suo  scopo,  quale  resulta  dallo  Statuto,  è  di 
'•  promuovere,  in  ogni  miglior  modo  la  navi- 
gazione di  diporto  e  le  regate.  ,  Ha  un  pre- 
sidente onorario  col  grado  di  Commodoro, 
che  è  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  quattro 
Vicecommodori  che  sono  gli  altri  Principi 
Reali  di  Casa  Savoia,  un  Presidente,  il  mar- 
chese Carlo  dinari,  un  Vicepresidente,  il 
cav.  (;.  Garibaldi  Coltelletti.  La  sede  centrale 
provvisoriamente  è  a  Genova,  ma  sono  state 
costituite  due  Sezioni,  la  Livornese  e  la  Par- 
tenopea. Il  Presidente  ha  il  grado  di  Con- 
Tro-Commodoro,  il  Vicepresidente  e  i  Presi- 
denti di  Sezione  quello  di  Comandante-Capo. 

Lo  stemma  della  Società  è  lo  scudo  di 
Savoia  circondato  da  una  giarrettiera  su  cui 
sta  scritta  la  leggenda  Regio  Yacht  Club  Ita- 
liano, il  tutto  addossato  a  un  trofeo  formato 
da  un  ancorotto  a  ceppo,  ferro,  due  remi  e 


due  gaffe  incrociati  con  sovrapposta  la  cor» 
reale.  I  soci  possono  vestire  un' unii" 
giacca  in  sala  turchina  con   bottoni 
berretto  di  panno  dello  stosso  colori 
simile  e  ricamo  in  oro:  il  ricamo  i-  \ 
d'Italia  caricata  dello  scudo  di  Sav. 
dossata  a  un'ancora.  Gli  equipaggi  <!• 
chts  dei  soci  vestono   un  costume  siiiiil< 
quello   delia   R.  Marina,  ma  fregiato  dei 
stintivi  del  R.   Y.  C. 

Yacht  o  Panfìlio  (come  alcuni  dicono  . 
antico  vocabolo  della  marineria  italiana), 
qualunque  bastimento  o  battello  a  vapoi' 
a  vela  dedicato  esclusivamente  alla  navu 
zioue  da  diporto. 

<t1ì  yachts  per  essere 
del  R.   Y.  C.   I.  devon». 
fondatori  o  promotori   e 
hanno   per   bandiera    la   hindi' ra    naxi'r 
conforme  al  modello  usato  dalla  R.  Marii 


(*)  PA«riLio,  secondo  il  Guglielmotti  (Vocai 

LARIO   MARINO    B   MILITARE,  pag.  616)  *  VOC*bolO   | 

lasgo  passato  ai  greci  (Leone,  Tatt.,  xtx,  39)  <■ 
latini  0  da  <|msti  a^ll  italiani,  comune  nciclas^; 
e  nfgli  atti  pubblici  del  medio  evo. 
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un  gaidone  spedale  portante  croce  bianca 

I  campo  rosso  con  lo   stemma  coronato  di 

al  contro:  l'una  e  l'altra  devono  stare 
I  n'albero  maestro  depli  ynchts  dalle  8 
ittino  al   cader   del   sole.  Inoltre   ogni 
yacht  ha  un  distintivo   suo   speciale 
iia  rettangolare, 
i.iuto    il   Ministero   della  Marina  quanto 
nello  delle  Finanze  hanno  accordato  molte 
•neessioni  e  privilegi   alle  navi   da  diporto 
■  al  R.  y.  (\  /..  come  l'autorizzazione 
lietari  di  comandare  i   propri   basti- 
-enza   avere   diploma   di  capitani,  di- 
lair  obbligo  di  tenere   il   giornale  di 
la  certe  visite  e  ispezioni  sì  delle  Ca- 
ie che  degli   agenti   doganali,  dal  pa- 
lmento di  certi  dii-itti,  ecc. 
Fra  gli  yachts   a  vapore  iscritti  al  E,  Y. 

I  ehe  sono  '2S  in  tutto  (nel  J894),  quelli  di 

r    tonnellaggio    sono    la    Beatrice    del 

i;.  Biscaretti  di  Ruffia  di  Genova  (ton- 

,i..n-   189,81):  la   ChriMa   di  S.  A.  I.  l'Arci- 

nca  Carlo  Stefano   d'Austria  (tonn.  204,16); 

1  Gaiola,  di  S.  A.  R.  il   Principe   di   Napoli 

■  >nn.  1-49),  splendidissima  nave  di  ferro,  con 
aechina  a  duplice  espansione,  alberata  a  go- 

tn,  perfettissima  di  forma,  di  lusso,  di  co- 

i  :  Louise,  del  conte  Lanza  di  Mazzarino, 

mo  (tonn.  780),  in  acciaio,  il  più  grande 

u'ii  yachts  che  sono  iscritti  nella  soeie- 

;  :  Miii-a,  del  duca  Leone  Strozzi  di  Firenze 

>nn. 203.70),  bastimento  comodissimo,  e  molto 

to  a  resistere   comodamente   ai   temporali 

iu  violenti   per  lo  sviluppo   maestoso  del- 

■  ipera  morta;  lied-Eagle,  di  Rud.  de  Bieder- 
lann  (tonn.  300,48);  St.  Frusquin,  di  D.  F.  P. 
arton  di  Ginevra  (tonn.  138,88);  Srhiavonia, 
■1  barone  Francesco  Compagna  di  Napoli 
')nn.  110);  Sultana,  del  comm.  Ignazio  Floi-io 
i  Palermo  (tonn.  584,80),  splendidissimo  pi- 
•scafo,  fornito  di  tutte  le  possibili  comodità 
del  lusso  più  elegante  che  si  può  deside- 
re  in  alto  mare,  con  luce  elettrica,  camera 
.:  .litica  ecc.,  munito  di  una  leggera  attrez- 

i  nave  goletta,  e  che  corre  con  la  me- 
cità  di  15  miglia  l'ora;  Urania,  del 
Ginori   di   Firenze   (tonn.  235,53),  at- 

•  a  goletta,  pure  elegantissimo  e  co- 
rno, atto  a  tener  bene  il  mare  anche 

.  ,  ...pesta  per  lo  sviluppo  dell'opera  morta, 
i  insieme  robusto;  Vayiut,  del  princ.  Giulio 
irlonia  di  Roma  (tonn.  674,32),  nave  di  pri- 

lissimo  ordine  costruita  appositamente  per 
giro  del  mondo,  che  già  fece  tre  volte,  con 

~*atnra  in  ferro,  bordatura  in  legno  teak;  e 
:ia  fiisciata  di   rame   rosso,  attrezzato 

•  amente  a  goletta-a-palo,  con  luce  elet- 
•umera  f rigorilica  ad  espansione  d'aria 

inato  quasi  come  un  incrociatore  da  guerra, 
n  sale  e   cabine   spaziosissime   e   arredate 

II  grandissimo  lusso;  la  Virr/iiiia,  del  conte 
ietro  Masetti  da  Bagnano  (tonn.  145).  I  ve- 
.  ri   iscritti  al  lì.   Y.  f.  (1894)  sono  52,  e  se 

'vessimo  parlare  anche  dei  più  notevoli  ci 
urterebbe  troppo  in  lungo. 

II  B.  Y.  C.  I.  bandisce  delle  regate  di 
are,  sezionali,  nazionali  o  intemazionali,  con 
1  eavviso  almeno  di  un  meée  per  le  prime 
le,  di  almeno  quattro  mesi  per  le  ultime. 
ueste  regate  possono  essere  per  yarhts  a 
apore,  per  navi  o  imbarcazioni  a  vela,  o  per 
ubarcazioni  a  remi  appartenenti  a  soci  del 


Club  o  a  Società  di  Canottieri  iscritte  i 
Club  medesimo.  Per  ognuna  di  queste  cla- 
vigono  speciali  regolamenti. 

Nelle  regate  tanto  a  vela  quanto  a  vapi- 
si    stabiliscono    degli    equi    compensi  fra  _• 
yachts  di  diverso  tonnellaggio,  compensi  r-! 
si  calcolano  in  minuti,  ma  che  in   pratica 
sogliono    concedere    in    metri,  situando    al 
partenza  gli  yachts  quale  avanti,  quale  doi» 
Questi  compensi  sono  determinati  in  basi 
certe  tavole,  e  alla  potenzialità  dei  velieri  o 
al  tonnellaggio  dei  piroscalì.  La  potenzialità 
dei  velieri  si  misura  in  rabozie  con  la  formola 
semplicissima  adottata  dal  li.  Y.  C:  si  mol- 
tiplica la  lunghezza  della  nave  presa  al  gal- 
leggiamento per  la  superfìcie  delle  vele,  e  si 
divide  il  prodotto  per  170:  il  quoziente  da 
numero  delle  cabozie.  Per  i  piroscafi  si  n 
sura    ancora   il   tonnellaggio    di   stazza  da- 
dalla  fonnola  seguente:  si  sottragga  la  la: 
ghezza   massima   fuori    fasciame    dalla    hi; 
ghezza  massima  alla  linea  di  galleggiamenr 
si  moltiplichi  il  resto   per  il   quadrato  dei; 
larghezza,  e  .si  divida  il  prodotto  per  5,4U 
La  bibliogratìa  CielYYtichtinff  si  confonrì 
rebbe  con  quella  della  marineria  in  genera; 
Ci  limiteremo  perciò  a  indicare  la  Rivi-sta  Xn , 
fica  di  Torino,  e  il  Manuale  del  cap.  Giusepi 
divari  perito  tecnico  del  li.  Y.  C.  I.  intir 
lato  11  Filonauta  (Milano,  Hoepli,  1894). 

Mentre  il  Y.  C.  I.  cura  specialmente  1"  ;  : 
ci-emento  delle  regate  a  vela,  le  regate  a  rei. 
o  canottaggio  o  rowing  sono  sotto  il  pati 
nato  di  un'altra  federazione  nazionale,  il  J: 
yio  Rotcing-Club  Italiano  (R.  R.  C.  L),  fondar 
nel  marzo  1888,  e  ora  sotto  la  presidenza  on 
raria  di  S.  M.  il  Re,  e  che  ha  per  oggetto  " 
promuovere  a  scopo  di  educazione  fisica  l'es- 
cizio  ginnastico  del  canottaggio  .„.  La  Se*: 
centrale  è  a  Torino,  ma  ci  sono  nove  sezioi. 
cioè  : 

la  sezione  Benacense  (Salò) 

Cusiana  (Orta  Novarese) 

Lariana  (Como) 

Ligure  (Genova) 

Lombarda  (Lodi) 

Partenopea  (Napoli) 

Romana  (Roma) 

Toscana  (Firenze) 

Verbano  (Torino). 

Il  Presidente  è  il  conte  Efloftrdo  Si-arar,ij 
ili  Villanoca:  ì  due  Vicepresidenti,  l'avv.  li 
berta  Marchetti   e    il   conte  Roberto  Bisca  refi 
di   Ruffia.  Sono   iscritti  al  R.  R.  C.  I.  32  so- 
cietà che  coltivano  il  canottaggio,  cioè: 

Società  Canottieri  Tanaro  Alessandria 

Lario  Como 

Bal(ìe.-<io  Cremona 

Firenze  Firenze 
Libeì-taii 

.  -  Genovesi  Genova 

Rowing  Club    Genovese 

Società  Canottieri  A.  Cappellini  Livorno 
Il  Remo 

Adda  Lodi 

Luino  Luino 

Milano  Milano 

Italia  Napoli 

Palermo  Palermo 
sport  Nautico         „ 
_                 _           Crist.  Colombo  Pavia 


—  4  se  — 


Società  Canottieri  Ticino  Pavia 

Xiìio  Bi.vio        Piacenza 
Vitt.  (la  Feltre 


_ 

Anieìie 

Roma 

Club  del  H-^oH, 

- 

11.  Club  Canottieri 

[  Tevere 

-, 

Società  Canottieri 

Garda 

Salo 

Veìocinti 

Spezia 

- 

Armida 

Torino 

. 

Caprera 

-1 

Cerea 

■^ 

Eridano 

.. 

Exparia 

1 

Società  Ginnastica  di  Torino  (Sezione  Canot- 
taggio) 
Società  Canottieri  Bucintòro  Venezia 

Società  Ginnastica  C.  Reyer  - 

Il  R.  R.  C.  I.  ha  una  bandiera  rettango- 
lare con  croce  rossa  in  campo  azzurro  cupo 
e  col  monogramma  sociale  sormontato  dalla 
corona  reale,  e  ricamato  in  oro  nel  centro 
della  croce  per  la  Direzione  Generale,  nel 
centro  del  primo  quadrante  azzurro,  in  alto 
presso  l'asta,  per  le  Sezioni.  Le  Società  di 
Canottieri  iscritte  possono  alzare  un  guidone 
triangolare  con  gli  stessi  colori  ed  ugualmente 
disposti.  I  soci  hanno  diritto  di  alzare  una 
bandiera  bianca,  col  primo  quadrante  in  alto 
presso  l'asta,  uguale,  in  dimensioni  ridotte, 
alla  bandiera  della  Direzione  Generale,  e  ove 
sia  il  caso  caricata  di  una  o  più  stelle  d'oro 
negli  altri  quadranti,  che  indicano  il  grado, 
coperto  dal  socio.  Le  giurìe  delle  regate  hanno 
una  bandiera  speciale,  formata  da  un  rombo 
ro'isu  in  campo  azzurro,  caricato  nel  centro 
del  monogramma  del  R.  R.  C.  I.  ricamato  in 
oro.    e    sormontato    dalla   corona   reale.    Lo 


stemma  sociale  è  formato  da  uno  scudo  p> 
tante  croce  rossa  in  campo  azzurro,  sorni" 
tato  dalla  corona  reale  e  addossato  a  un  ti 
feo  formato  simmetricamente  da  un  rem</ 
una  punta  da  una  parte  e  da  itu  remo  o  ' 
rampone  dall'altra:  inferiormente  allo  scu'! 
sopra  un  nastro  svolazzante,  la  scritta  R.  !■ 
H-iny-Cliih  Italiano,  e  sporgente  al  di  sotto  '1 
nastro  un  timone  appeso  pel  cordoni  centr; 
mente  al  trofeo. 

Tutte  le  regate  bandite,  pi-omosse  o  ri. 
nosciute  sia  dalla  Sede  Centrale  quanto 
Sezioni  o  Società  iscritte,  sono  rette  col  < 
dice  per  le  regate,  compilato  dal  R.  R-  '  ■ 
Nessun  socio  o  Società  iscritta  può  part' 
pare  in  Italia  a  regate  che  non  portino  ! 
programmi  il   Visto  della  presidenza  del 
R.  C.  I.  Alla  Direzione  Generale  inoltre 
combe    l'obbligo    di    organizzare  e  dirig' 
ogni  anno  le  Regate  di  Campionato,  da  e 
rersi  nella  località  a  tal  uopo  prescelta,  ci 
è  quasi  sempre  uno  dei  laghi  dell'Italia  - 
periore.  .\  tali  regate  hanno  moralmente  1  ' 
bligo  di  partecipare,  nel  limito  delle  prop; 
forze,  tutte  le  Società  iscritte  al  Rawimj  <.'' 
In  queste  corse  ogni  categoria  e  .serie  d' n 
bare-azioni  può  avere  la  sua  gara  di  cani] 
nato,  e  il  premio  è  una  coppa  d'onore,  la  qu 
resta  presso  la  Società  vincitrice,  Insiem- 
titolo  di  campione  del  R.  C,  lino  alla  sue.  • 
siva  corsa  annua  di  campionato,  ndl  •  •"• 
epoca  dovrà  essere   ritornata   alla   'ì 
del  R.  C.  per  nuovamente  assegnarsi  ;.. 

Secondo  il  Codice  per  le  regate  a.i  ... 
le  imbarcazioni  da  corsa  sono  divise  nell 
seguenti  categorie:  I,  Ontri,j<jers;  II.  Cai 
{Yole-gigs);  III.  Barche  montate  alla  Vene/ 
na;  IV.  Yole  di  mare;  V.  Sandolini.  La  c;i 


Canoe 


Barche  alla  veneziana 


;     Yole  di  maref 

Linea   del  .bordo  kir^ 


Linea  Jl    A\^i?r?-*-r§JP-iv? 


b'OoeOcm: 


Fia.''3. 


H^fS. 


..,. ,..  .  ....,..,  ;..U-  imbarcazioni  di  foi-ma.  di-     cazioul  -  senza  bracci  ali  e=**^';?.^  P«f,^«^.  ^^. 

menzioni  e  costruzione  interamente  libera.  Le     miere    ed  aventi   le  ^«^«^^.f  ^»?£?«^^  ^^1 
canoe  formano  la  li  categoria,  e  sono  imbar-    tacco  della  voga  non  sporgente  ali  infuori  aei 


-isr 


.1  monto  della  pr<ipria  curva  esterna, 

I  a^\ .  iNàlo  .  :  quindi  atfinchè  la  canoa 

.     necessario  che  la  rotta 

isalinente  aH'estei'iio  del 

x'io  (tìg.  1)  come  a  tavole 

■  rayiAoste  {lìg.  2),  possa  essere  tangente  a 
ni  i  punti  della  curva  ed,  e    che   il  perno 

i  -MÌmiera  non  cada  oltre  i  2  cent,  al- 
'  della  stessa  (ftg.  2):  le  imbarcazioni 
I  va  come  nella  tig.  3  sono  riftutate.  La 
I  »  .iu-;,'()ria  ò  formata  dalle  imbarcazioni  ve- 
ro in  piedi,  che   possono   essere  a   tipo  li- 
io  e  a  tipo  obbligato:  quest'ultime  devono 
■re  il  fondo  totalmente  piatti;  e  largo  al- 
no tJO  cent,  se  a  uno  o  2  vogatori,  almeno 
■  ■<o  a  uumero  maggiore  (lig.  i).  Le   YoJe  di 
"•('    ditìeriscono    essenzialmente   dalle   ca- 
'  "  per  la  posiziono    delle   scalmiere    che 
no    a   murata,  cioè   senza   bracci   o   risalti 
■rgeuti   di  sorta  e   coli'  angolo   di  attacco 
Ila  voga  non  uscente  dalla  perpendicolare 
1  inalzata  sulla  linea  esterna  del  bordo  r, 
-T.  5).  I  Sandidini  sono   imbarcazioni  mon- 
ne da  un  solo  vogatore  con  pagaia,  e  pos- 
M.iio  essere  a  fondo  rotondo  {^n'i-issoh-e)^)  os- 
sia a  tipo  lìbero,  o  a  fondo   piatto,  nel  qual 
caso  anche  i  tìanchi  devono   essere   complo- 
!  mente  piatti  (tig.  6).  Inoltre  le  imbarcazioni, 
lipondentemente  dalla  categoria,  si  possono 
.  idere  in  serie  a  uno,  a  due,  a  quattro,  a 
:.  a  otto  vogatori;  e  possono  essere  armato  di 
>'tft,  quando  il  vogatore  maneggia  un  remo 
N>,  e  ili  coppia,  quando  ne  ha  due.  La  catego- 
I  III  ammette  solo  l' armamento  di  punta: 
serie  a  un  solo  vogatore  quello  di  coppia. 
Per  ranottiere  è  ritenuto  chiunque  per  puro 
'tto  e  senza  scopo  di  lucro  si  dia  al  canot- 
-'gio  :  j>ro/'e.s-s(V)n».s//  sono  coloro  che  eserci- 
:io  il  canottaggio  a  scopo  di  lucro,  che  pre- 
•o  parte  a  regate  sotto  gli  stipendi  altrui,  o 
ucorsero  a  premi  in  danaro.  Alle  regate  del 
C.  non  possono  prendere  parte  che  i  ra- 
'ieri,  salvo  che  la  direzione   non  creda  di 
%,'ani2;zare  gare  speciali  per  professionisti  e 
per  barcaiuoli  di  mestiere.  I  ranottieri   sono 
distinti  in   Seniores   e   Jioiiore^,  ed  il  primo 
ai)pellativo  è  dato,  per  ciascuna  categoria  di 
iibarcazioue,  a  quel  canottiere  che   in   essa 
vinto  almeno  un  primo  premio.  Anche  gli 
lipaggisi  distinguono  in  seniores  e  jiiniore.f, 
..Ila  prima  classe  t'  assegnato  queir  equipag- 

■  che  abbia  più  di  un  quarto  dei  suoi  com- 
uenti  appartenenti  alla  classe  medesima. 

Le  gare  possono  aver  luogo  so2)rn  una  sola 
■nte,  allorquando  è  possibile  di  far  partire 
Iti  insieme  i  concorrenti,  ovvero  2ìer  Ixit- 
iV:  in  questo   secondo  caso,  i  pruni  sono 


assegnati  o  in  base  al  cronometro,  col  quale 
si  misura  il  tempo  impiegato  da  ogni  imbar- 
cazione a  compiere  il  medesimo  percorso,  <> 
dopo  una  gai'a  di  ripresa  o  di  decisione,  alL; 
quale  prendono  parte  i  primi  arrivati  delle 
singole  batterie.  Sono  anche  ammesse,  come 
chiusa  di  regata,  le  gare  proporzionali  o  com- 
pensate (Jfandir/ips),  nelle  quali  concorrono 
tutti  i  diversi  tipi  di  imbarcazioni  che  pre- 
sero parte  alle  regate,  e  dove  le  imbarcazioni 
di  maggior  velocità  souo  tenute  a  dare  uu 
compenso  in  m.inuti  e  secondi  a  quelle  in! 
esse  interiori.  Le  basi  per  la  determinaziou' 
di  tale  compenso  sono  stabilite  dalla  giuri  ;i 
col  dato  dell'intervallo  di  tempo  in  cui  l;i 
prima  imbarcazione  di  ciascheduna  eategori;i 
e  serie  arrivata  nelle  ultime  gare  eflfettuò  un 
chilometro  di  percorso. 

Le  regate  di  campionato,  che  furono  isti- 
tuite nel  1889,  comprendono  diverse  gare  : 
la  gara  della  Coppa  di  S.  M.  la  Regina,  ch<- 
è  la  più  importante  di  tutte,  e  può  dii'si  il 
vero  campionato  d'Italia,  per  imbarcazioni 
di  tipo  libero  a  4  vogatori  di  punta  e  tim-  - 
niere;  la  gai-a  della  Coppa  del  Principe  di 
Napoli  per  imbarcazioni  di  tipo  libero  a  4  vo- 
gatori Un'tiores)  di  punta  e  timoniere;  la  gara 
della  Coijpa  -  Città  di  Venezia  „  per  imbarca- 
zioni montate  alla  Veneziana  a  4  vogatori  ;  la 
gara  della  Coppa  Duchessa  di  Genova  per  im- 
barcazioni di  tipo  libero  a  2  vogatori  di  punta 
e  timoniere  ;  la  gara  della  Coppa  del  Verbano 
per  imbarcazioni  di  tipo  libero  a  2  vogatori 
(juniores)  di  punta  e  timoniere  ;  la  Coppa 
dell'Avvenire  per  Skitìs;  la  Coppa  Duca  di 
Genova  per  Skiflfs  {juniores);  la  Coppa  del- 
l'Eridano  per  imbarcazioni  alla  Veneziana, 
tipo  libero,  4  vogatori  {Juniores)-,  la  Coppa 
del  Vicej)residente,  per  Yole  di  mare  a  4  vo- 
gatori di  punta  e  tinaoniere  {ji(niore^-<);  la 
Coppa  della  Granduchessa  Caterina,  per  Yole 
di  mare  a  4  vogatori  di  punta  é  timonieri- 
{juniores);  la  Coppa  del  Lario,  per  Sandolini, 
di  tipo  libero,  a  un  vogatore  ;  la  Coppa  d<l 
Ministero  dell'Istruzione,  istituita  nel  1892  e 
riservata  agli  studenti  delle  Università  ita- 
liane in  Yole  di  mare  a  4  vogatori  di  punta 
e  timoniere;  la  Coppa  della  Liguria  (Cam- 
pionato marittimo  italiano),  riservata  ai  mem- 
bri delle  Società  nazionali  aventi  sede  in  città 
marittime  ;  la  Coppa  dei  Professori,  istituita, 
nel  1891  e  riservata  agli  Studenti  dell'Uni- 
versità di  Torino.  Ma  di  tutte  queste  gare  la 
più  importante  è,  come  si  è  detto,  quella  per 
la  Coppa  di  S.  M.  la  Regina. 

Ecco  i  resultati  di  questa  gara  dall'anno 
della  sua  fondazione  tino  al  181)"). 


LOCALITÀ 

NOME   DELLA   SOCIETÀ 

TEMPO 

'■■  '  *• 

DOVE   FU 

VINCITRICE   E   DEI 

PERCORSO 

CORSA   LA    GARA 

COMPONENTI  l'equipaggio 

S.  C.  ARMIDA  ■  Torino. 

!.-' 

Stre.sft 

Rigat  Alessandro 

metri 

12'3C."10"' 

Lago  Maggiovi 

Nicola  Vittorio 
BOSÌO  Edoardo 
Capellaro  Giuseppe 
Marchisio    .\udrea,   timoniere 

35(K) 
circa 

4BH 


settembre 
1890 


settembre 
1891 


S 
settembre 

1892 


7 

settembre 

1893 


settembre 
1894 


24 

agosto 

1895 


LOCALITÀ 

DOVE   FU 

COKSA   LA    GARA 


Pallanza 

L((yo  Magr/iore 


Cotno 

Lago  eli  Como 


Salò 


NOME   DELLA   SOCIETÀ 

VIXCITKICE  E  DEI 

COMPONENTI  L'  EQUIPAGGIO 

S.  e.  CEREA  -  Torino. 

Pagliano  Antonio 

Lange  Pietro 

Allomello  Arturo 

Lange  Augusto 

Guasco  Ernesto,  iirnoìiie)- 

S.  C.  ARIMIDA  •  Torino. 

Rigat  Alessandro 
Nicola  Vittorio 
Sosio  Edoardo 
Capellaro  Giuseppe 
Vernetti  E.,  tììnonìere 

S.  C.  ARIMIDA  -  Torino. 

Rigat  Alessandro 
Nicola  Vittorio 
Sosio  Edoardo 
Capellaro  Giuseppe 
Vernetti  E.,  timnniere 

S.  C.  MILANO  •  Milano. 


metri 
3400 
circa 


Oria 

Lago  iVOrta 

Rebuschini  G. 
Leva  (t. 
Terruzzi  F. 
Brambillasca  A. 
Bassano  L.,  /////»»/- 

metr 
350C 

S.  C.  CEREA  . 

Torino. 

Stresn 

Lago  Maggiore 

Rossi  L. 
Gribaudi  G. 
Somaglia  F. 
Chiantore  A. 

meti 
3(KX 

S.  C.  IL  REMO 

-  Livorno. 

Palla  nza 

Lago  Maggiore 

Sebastiani  F. 
Barbini  F. 
Taddei  A. 
Carlesi  l. 

meti 
301X 

4RO 


IL  TEATRO  ITALIANO  NEL  1896 

NOTIZIE  ARTISTICHE  NEL  CAMPO  DELLA  MUSICA 
E  DELLA  PROSA 


L'avvenimento    artistico    veranionto 

t>  veramente  forte,  quello   che   inte- 

I  tutto  il  mondo  musicale,  sarà  Ln  Sin- 

.  •    Ji  Giuseppe  Martucci,   napolitano,  at- 

siile  direttore  del  rinomato  Liceo  Musicale 

■  ioacchino  Rossini  di  Bologna.  La  sinfonia 
•1  Martucci  sarà  il  pezzo  principale  nei  con- 
■rtl  dell'inverno  dell'Orchestrale  milanese, 
ne  sarà  direttore  lo  stesso  illustre  autore. 

-Milano  ne  ha  già  consacrato  il  trionfo. 

^*.^  Altro  avvenimento  musicale  di  pri- 
iiiissim' ordine,  sarà  il  Xerone,  che  Arrigo 
"..>ito,  l'illustre  maestro  autore  del  Mepatofele, 
]  lomette  di  dare  definitivamente.  Se  le  prime 
'tizie  non  sono  inesatte,  il  Xerone  del  Boito 
.  rrà  rappresentato  alla  Srala  di  Milano,  e 
::■'  saranno  esecutori  i  principali  artisti  del- 
r orizzonte  lirico:  fino  ad  ora  però  la  scelta 
non  è  caduta  su  di  alcuno. 

■^*ii:  Pietro  Mascagni,  che  pure  ha  lavorato 
Mtorno  ad  un'opera  che  ha  per    soggetto  il 
'•rsonaggio  più  studiato  dai  sommi  Svetonio 
Tacito,  che  pure  ha  con  la  sua  ricca  vena 
iielodica  dato  vita  ancora  una  volta  al  truce 
fatale  Nerone,  ha  dichiarato  che   per  dare 
lìiogo  all'opera  del  Boito,  ritira  per  il  mo- 
mento il  suo  nuovo  spartito  neroniano. 

in*^  Di  Giacomo  Puccini,  l'  acclamato  au- 

■"ve  di    Manon,  è    pronta    la    Boheme,  il  cui 

! 'retto  è  stato  tratto-  dal  romanzo  di  Mùr- 

•r.  Autore  del  libretto  è  Giuseppe  Giacosa. 

***  Pietro  Mascagni  ha  pronta  un'  opera  in 

u   atto:  Il   Viandnttte  che  è  tratta  dal  Fa-s- 

nit  di  F.  Coppèe.  Egli  lavora  anche  intorno 

l   un'opera   di   maggior   lena:  La    Ve.^ilia, 

he  è  tratta  dalla  novella  di  Rocco  de  Zerbi. 

:ic*:^  Ruggero  Leoncavallo  scrive  un'  opera 

•r  commissione  di  Guglielmo  II.  Di  lui  nella 

lossima   stagione    artistica    dell'  inverno    si 

ippresenterà  un'opera  giovanile,  della  quale 

dice  molto  bene. 

**:!:  Enrico  De  Leva  ha  scritto  un'opera  infi- 
lata: Caiuurgo,  su  libretto  del  giovane  poeta 
'  iuseppe  Pessina.Quest'opera  è  stata  acquista- 
a  dalla  casa  editrice  Ricordi  di  Milano,  la  quale 
I  farà  rappresentare  nel  prossimo  inverno. 

**:!;  Le  primarie  stagioni  musicali  saranno 
ielle  di  ifilano,  Torino,  Venezia  e  Napoli; 
rò  la  maggior  parte  degli  artisti  di  grido 
udranno  e  resteranno  lungamente  all'estero. 
**:^  Di  opere  straniere  se  ne  avranno  tre 
quattro,  e  la  maggior  parte  di  esse  saranno 
ancesi,  essendo    il   Massenet    disposto    più 

■  gli  altri  a  dare  le  sue  opere  in  Italia. 


.;.  .;  ^larco  Praga,  il  fine  commediografo,  che 
u  occhio  acuto  sa  penetrare  il  cuore  umano, 
sa  dare  ai  personaggi  che  crea  tutta  la  reale 
arvenza  di  essein  vivi  e  parlanti,  ha  occupato 
riposo  estivo  a  preparare  una  nuova  com- 
:edia,  che  sarà  certamente  un  nuovo  acquisto 


che  fura  il  teatro  italiano.  La  commedia  ha  p 
protagonista  il  principale  carattere  della  coi; 
media,  che  è  quello  di  una  madi-e.  Il  titolo  e. 
riva  da  esso,  ed  è  :  Ln  nianinia. 

**:i:  Gerolamo  Rovetta,  il  rinomato  seri 
tore,  per  il  quale  il  successo  artistico  non 
più  un'aspirazione,  ma  un  fatto  compiu? 
darà  al  teatro,  in  questo  prossimo  inveri; 
una  nuova  commedia  in  quattro  o  cinq. 
atti,  che  s'intitolerà:  lioniantinsnio.ll  nuo\ 
lavoro  del  Rovetta  sarà  improntato  ad  m 
schietta  vena  di  umorismo,  quella  secondo 
quale  si  possono  con  sicuro  e  lieto  colj) 
d'occhio,  studiare  piaghe  profonde;  quei, 
che  maggiormente  aftliggono  l'attuale  socie: 
È  un  lavoro  sociale  che  può  servire  a  ti 
pensa,  e  a  chi  vuol  divertirsi  senza  pensa; 

i/%  Camillo  Antona-Trayersi,  quest'ani; 
darà  due  interessanti  drammi,  studiati  sui 
vita  contemporanea,  e  propriamente  su  du 
lati  più  tristi  di  essa:  il  parassitismo  e  l'usur. 
Infatti  i  titoli  dei  due  lavori  sono  i  seguent. 
Gli  Strozzini,  in  quattro  atti:  e  I Para. s.'i iti,  ii 
tre  atti.  Nel  primo  come  nel  secondo,  i  tipi 
non  sono  regionali,  ma  hanno  nella  loro  intima 
natura  italiana,  dell'universalità.  L'autore  i: 
ha  voluto  fare  uno  studio  largo  e  coscienzio> 
senza  nulla  trascurare,  dall'ambiente  ai  cara- 
teri,  dagli  avvenimenti  più  generali  ai  parti- 
colari più  intimi  e  inappariscenti. 

*%  Roberto  Bracco,  che  oramai  è  ricono- 
sciuto per  un  cesellatore,  più  che  per  uno  scul- 
tore di  caratteri  teatrali,  a  preferenza  quaud-» 
si  occupa  di  dar  rilievo  a  delle   figure   fem 
minili,  il  cui  fondo  è   sempre   studiato  a  r 
gore  delle  leggi  fisiologiche  e  morali,  prepa; 
una  nuova  commedia,  che   s'intitolerà:  o  / 
Trionfo  o  Chimera.  Il  carattere  principale,  eli 
questa  volta  è  di  un  uomo  soggetto  ad  ni: 
fisima,  riuscirà  davvero  interessante,  per 
sua  originalità  e  per  la  simpatia  che  inspir. 
Questo  nuovo  lavoro  del  Bracco  è  in  quatti 
atti,  e  promette  di  fare  ottenere  al  suo  autor 
un  nuovo  e  serio  successo. 

***  Goffredo  Cognetti,  prepara  un  lavoi 
che  servirà  come  seguito  al  suo  ultimo  draii 
ma,  tanto  applaudito  :  Ecce  homo.  Forse  il  tit-»; 
sarà  lo  stesso  della  prima  parte  dell'azione. 

:}:**  Sabatino  Lopez  lavora  intorno  ad  una 
commedia  di  carattere.  Sarà  di  un  uomo,  di 
una  donna?  Chi  lo  sa.  Sabatino  Lopez  dà  il 
titolo  alle  sue  commedie  sempre  24  ore  pri- 
ma della  sera  in  cui  vengono  rappresentat 

**:;:  Salvatorc  di  Giacomo,  il  geniale  e  An- 
simo  poeta  napolitano,   l' artista    raffinato 
sentimentale,  lavora  intorno  ad  un  dramn 
napolitano,  che    s'intitolerà:  Assunta    Spii' 
È  uno  studio  passionale  che  si  colorisce  e  -i 
anima  in  un  ambiente  popolare,  in  cui  il  vi- 
zio ed  il  delitto,  si  sollevano  a  i-egioni  arti- 
stiche di  primissim'  ordine.  Si  crede  che  pel 
prossimo  inverno  questa  As.^nnta  Sjtina  com- 
parirà al  fuoco  della  ribalta. 
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;^**  Di  autori  sconosciuti  si  aunuuziano 
quasi  un  milione,  tra  nuove  tragedie,  com- 
medie, bozzetti,  drammi,  scene  paesane  e 
farse....  nia  sembra  poco  opportuno  occupare 
dello  spazio  prezioso  all'Almanacco,  per  della 
robri....  diremo  quasi  nata  morta. 

:;.*:).  Le  compagnie  drammatiche  in  questo 
prossimo  anno,  non  danno  luogo  a  nessuna 
parziale  o  radicale  modificazione,  essendo  alla 
fine  del  triennh)  contrattuale.  S'intende,  che  si 
parla  delle  compagnie  drammatiche  primarie. 

■.Y*M  Le  compagnie  drammatiche  seconda- 
rie poi  subiscono  più  modificazioni,  che  non 
^pensino  e  riescano  ad  incassare  dei  quattrini. 

**:(.  Le  celebrità  :  Ermete  Novelli,  farà  un 
giro  in  Italia;  Eleonora  Duse  tornerà  in  In- 
ghilterra e  ijoi  andrà  quasi  certamente  in 
America;  Ermete  Zacconicon  l'aprile  del '96 
andrà  in  America;  Tommaso  Salvini  non  si 
muoverà  da  Firenze  ;  Ernesto  Rossi  ritornerà 
in  Germania  e  in  Russia;  Edoardo  Ferravilla 
non  lascia  il  suo  •'  Teatro  Milanese  _  di  Mi- 


lano :  Emilio  Zago  farà  un  giro  in  Italia;  Gen- 
naro Pantalena  farà  anche  lui  un  giro  In  Ita- 
lia; Alessandro  Salvini  resterà  in  America. 

**:;:  Le  compagnie  primaiie  di  prosa  :  "  Pa- 
sta-Di Lorenzo  -,  dopo  il  ritorno  dall'Ame- 
rica, resterà  in  Italia,  e  reciterà  a  Milano,  a 
Torino,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Napoli  ;  "  Andò- 
Leigheb  _ ,  resterà  in  Italia,  e  reciterà  a  Na- 
poli, a  Roma,  a  Milano,  a  Genova,  a  Toi-ino; 
^  Paladini-Zampieri  _  farà  il  solito  giro  in  Ita- 
lia, iniziandolo  da  Torino. 

**^  Di  nuova  fonnazione,  ci  doveva  essere 
la  compagnia  "  Beltramo-Delia  Guardia,  ,  ma 
restando  la  signora  Clara  Della  Guardia  nel 
Messico,  in  compagnia  Maggi,  questa  nuova 
combinazione  si  ett'ettuerà  nel  '97. 

***  Sembra  definita  la  società  artistica 
Cesare  Rossi  e  Giovanni  Emanuel. 

**:ic  Salvo  qualche  nuova  compagnia  che 
sarà  formata  all' ultim' ora,  la  condizione  tea- 
trale dell'anno  95-96  '*^  <incll:i  cìi.'  :il>li-;:imo 
delineata  in  queste  rigl. 
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£)milia  Alìprandi-Pierì. 

È  una  vera 
gentildonna 
ed  un'artista 
dall'  anima 
pura  e  vi- 
brante. C  è 
stato  un  mo- 
mento in  cui 
tutti  d'accor- 
do, critica  e 
pubblico,  ve- 
devano in  lei 
l'astro  che 
avrebbe  do- 
vuto primo  e 
autentica- 
mente riful- 
gere sul  fir- 
mamento dell'arte  teatrale  italiana.  E  se  a 
questa  alta  mèta  la  Pieri  non  è  pervenuta, 
rimanendo  però  tra  le  prime  intelligenze  del- 
l'arte, lo  ha  dovuto  al  troppo  amore  che  ha 
avuto  ed  ha  per  la  sua  famiglia.  Troppe  cure 
intime,  quindi  non  cura  fissidua,  speciale,  non 
dedizione  completa  alle  vicende  dell'arte.  Ella 
è  figlia  dell'arte.  È  nata  da  quell'ottimo  attore 
che  e  Giovanni  Aliprandi,  a  'Torino.  Dopo  una 
pregevole  educazione  appresa  avidamente,  la 
giovane  e  bellissima  signorina  entrò  a  far  par- 
te della  compagnia  di  suo  padre  e  presto  vi 
si  rivelò  una  valorosa  prima  attrice  giovane. 
Alamann»!  Morelli  ne  volle  fare  subito  la  prima 
attrice  della  sua  comiiagnia,  e  la  Pieri,  sotto 
la  guida  e  11  consiglio  del  grande  maestro,  as- 
sunse e  disimpegnò  con  onore  il  ruolo  di  prima 
attrice.  I  grandi  successi  onde  fu  oggetto,  de- 
cise il  marito,  Vittitrio  Pieri,  a  far  compagnia 
propria.  La  Emilia  Aliprandi  ne  fu  la  prima 


attrice  acclamata,  ma  la  fortuna  non  soi 
finanziariamente  all'impresa.  Ernesto  Ro.s- 
rilevò  e  fece  con  lei  uno  dei  suoi  giri  triuu- 
fali  all'estero.  Virginia  Marini  la  tenne  quindi 
per  tre  anni  nella  sua  compagnia,  ed  ora  tro- 
vasi a  Gualdo  Tadino,  dove  si  è  recata,  la- 
sciando il  posto  di  prima  dotma  in  compaeuia 

Vitti,  per  assistere  al  doloroso     ■  •    -"- - 

della  morte  di  sua  madre. 

Bianca  Berlini. 

La  sentila 
di  recitazione 
di  Torino,  di- 
retta dal  cav. 
Domcn.  Bassi, 
tra  le  altre 
promettenti 
giovani,  ha 
dato  al  teatro 
anche  questa 
simpatica  e 
gentile  signo- 
rina, che  è 
davvero  una 
bella  si)eran- 
za  per  rartt\ 
È  vivacissima 
d'  ingegno  • 
.sensibilissini 
d'animo,  le- 
cita con  slan- 
cio e  passione,  e  attende  agli  studi  della  se 

con  molto  amore  e  granH v.-i.n/;.    Km 

Zacconi  che  la  dlrig»»  nel 
l'arte,  si  ripromette  di 
quale  nulla  dovrà  mane-.,  j. 
le  più  stimate  ed  applaudite. 


(*)  Pubblichiamo  in  questo  primo  volume  soltanto  un  sasgio  di  ISprotili:  negli  anrii  pro^'uni 
tinxirrorno  e  compirrmo  rjuista  rassegna  artistica  del  personale  più  eletto  nel  teatro  lirico  e  dramm: 


--iOl 


Teresa  Boetti-Valvassura. 

E  il  vero  fa- 
rat  ter  odia  tt  ri- 
l'o  capace  di  de- 
stare le  più  for- 
ti   e     durevoli 
emozioni.  La 
sua  recitazione 
ealda,  invaden- 
t<\  ò  più  note- 
\  '  >le   nella  sua 
linea  esteriore 
'•he  nell'intimo 
l.ir  anima.    E 
V  attrice    dalla 
linea    plastica 
per  eccellenza: 
ella  pare  deri- 
.  senz'  altro,  dalla  recitazione  di  Sarah  Ber- 
i.irdt.  Non  sembri  infondata  l'aflermazione: 
:..  le  interpretazioni  della  Boetti:  Teo- 
-v«.  Maria  Antonietta;  da  queste  crea- 
riblli.  parlo  delle  due  prime,  esce  gi- 
I  la  figura  artistica  della  Bernhardt  : 
-tt^  stesse  creature,  compresa  la  terza, 
.  ^     maestosa  la  figura  della  Boetti.  La 
liilf.  fatta  più  per  le  moltitudini  che  per 
sale  di  intimi  e  delicati  conversari,  inte- 
-sa  al  massimo  grado  e  si  impone  all'atten- 
ne degli  assetati  di  situazioni  emozionanti. 
'  B'tftti  non  ricorda  pubblici  che  non  l'ab- 
nclamata  rumorosamente.  Ella  pos- 
Tta  l'arte  di  farsi  applaudire.  Nessun 
sa  camminare  sopra   un   campo  di 
•  con  tanta  sicurezza  e  tanta  scienza, 
:!ita  esperienza  e  conoscenza  degli  ef- 
.•ammiuare  la  Boetti  sul  palcoscenico 
il)  di  prosa.  Per  questi  requisiti  ella 
•tenere  in  America,  dove  pare  abbia 
ne  di  tornare  presto,  successi  enomii 
usi  e  di  reclame.  Attualmente  ha  com- 
i'iopria  in  società  dell'egregio  caratte- 
rido  Bertini,  e  le  sue  peregrinazioni  in 
procurano  sempre  di  che  soddisfai  • 
;iior  proprio  di  attrice  cui  gli  applau- 
'  come  una  vera  benedizione  del  ciil". 


Ida  Carloni-TalH. 


Con  giusta 
ragione  Ida 
Carloni-Talli  si 
vanta  di  essere 
cittadina  della 
maestosa  Ro- 
ma :  r  aspetto 
giunonico  e 
l'altiero  porta- 
mento le  dan- 
no questo  di- 
tto. Ella  ha 
■rtito  da  na- 
ia ra  un  fine, 
aristocratico 
temperamento 
di  attrice.  Tut- 
to ciò  che  d' in- 
feriore, di  gros- 
solano si  svol- 
ge sulla  scena 
drammatica. 


non  le  appartiene;  a  lei  appartengon 
davvero  sa  intenderle  —  le  manifestazioi..  i, 
pure  e  delicate  e  squisite  dell'ingegno  nel !■ 
cose  dell'arte  a  teatro.  Se  in  Italia  è  nota  in 
parte  la  produzione  di  Enrico  Becque,  questo 
si  deve  appunto  alla  Carloni,  la  quale  prima 
ha  saputo  leggere  nelle  bellissime  pagine  del 
modernissimo  scrittore  francese.  La  carriera 
artistica  di  lei  è  stata  assai  rapida.  Filodram- 
matica acclamatissima  a  Roma,  prima  attrice 
giovane  con  Pietriboni,  prima  donna  con  Talli 
e  Favi  prima,  poi  con  Paladini,  Ando-Leigheb 
ed  ora  con  Emanuel.  Pochi  anni  ma  lunghi 
e  notevoli  passi  nell'arte.  La  Carloni  è  do- 
tata di  un  temperamento  d' artista  equilibrato 
che  ha  la  qualità  innata  della  finezza.  Non  è 
fatta  per  le  moltitudini,  ella  sembra  desti- 
nata a  dar  vita  ai  personaggi  che  animano 
le  commedie  scritte  per  essere  rappresentat' 
negli  ambienti  aristocratici  e  raccolti.  Cesol- 
latrico  nella  Parigina  di  Becque  ;  vera  e  pa-- 
sionale  nella  Trilogia  di  Dorina:  fuori  posto 
in  tutte  quelle  produzioni  che  hanno  qualche 
cosa  di  comune  con  gli  ultimi  pasticci  felini 
di  Vittoriano  Sardou.  Ecco  un'  idea  del  carat- 
tere artistico  della  gentile  e  brava  attrice. 

Vittorina  Checchi- Seraff ini.  (*) 


Bella,  formosa,  appassionata  attrice.  E  fatta 
per  il  repertorio  a  grandi  linee  come  la  su;i 
giunonica  persona.  È  figlia  dell' arte,  nata  • 
cresciuta  a  Napoli,  quando  al  teatro  dei  Fio- 
rentini era  in  piena  vita  l'imperio  della  vera 
e  grande  arte  drammatica.  Con  cosi  elevati 
esempi,  ella,  giovanissima,  prescelse  la  car- 
riera dell'arte  della  scena,  e  vi  ottenne  lu- 
singhieri successi,  guidata  nel  difficile  cam- 
mino da  suo  marito,  Giovanni  Serafini,  nome 
assai  caro  alla  storia  dell'arte. 

Ermete  Zacconi  la  scritturò  perchè  nella 
sua  compagnia  ci  fosse  una  i-era  bella  pgio-'t 
da  far  rivivere  le  classiche  creature  di  Pietrt) 


(*)  Mentre  si  rivedono  le  ultime  bozze  dell' .al- 
manacco, pinnse  la  dolorosa  notizia  della  morte  di 
questa  intelligente  artista  a  Fernambuco. 
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Lussa.  Ed  infatti  la  Serafflni  vestita  all'  antica 
è  d"iin  aspetto  addirittura  imponente.  Nel 
Cristo  alla  festa  di  Purim  ella  ha  personificato 
alla  perfezione  il  personaggio  della  Madda- 
lena, sì  da  meritarsi  le  più  schiette  lodi  dello 
stesso  Giovanni  Bovio,  nonché  gli  applausi 
insistenti  e  meritati  del  pubblico.  Ora  lascia 
r  Italia  e  va  in  America  con  una  compagnia 
secondaria,  quella  del  Lotti.  Le  sue  attitudini 
la  costringono  al  gran  viaggio:  ella  ha  bisogno 
di  espandersi,  e  ad  una  compagnia  primaria 
ohe  la  tiene  un  po'  in  freno,  preferisce  quella 
che  la  lascia  arbitra  delle  sue  interpretazioni. 

Clara  Della  Guardia. 

Ecco  un'at- 
trice sulla  qua- 
le il  teatro  ita- 
liano fa  grande 
assegnamento 
—  ed  a  ragione. 
È  torinese  — 
anche  lei  !  —  ed 
è  innamorata 
dell'arte  fino  al 
sacrificio  di 
ogni  e  qualun- 
que altra  pas- 
sione, sia  pure 
di  quella  in- 
nanzi alla  qua- 
le sparisce  la 
.  volontà  e  trion- 

fa r  istinto.  E  una  vera  e  cosciente  studiosa  del 
cuore  umano  ed  una  sincora  ricercatrice  di 
simpatiche  ed  interessanti  figure  artistiche, 
capaci  di  destare  nuove  impressioni  e  nuove 
Cd  acute  ragioni  di  studio.  Con  Giovanni  Ema- 
nuel -  nella  compagnia  del  quale  ha  recitato 
come  prima  attrice  giovane,  —  ha  imparato 
assai.  Si  è  impossessata  di  quella  penetrazione 
di  ogni  carattere,  che  è  la  qualità  poderosa 
del  grande  attore;  e  l'ha  saputa  e  la  sa  tra- 
sfondere in  ogni  figura  che  imprende  ad  ama- 
re, o  che  le  esigenze  del  teatro  le  impongono 
di  studiare,  anche  senza  averne  la  più  spon- 
tanea delle  intenzioni. 

Il  suo  debutto  come  prima  attrice  è  stato 
salutato  ^con  parole  di  lode  e  d'incoraggia- 
mento. E  rimasta  per  tre  anni  in  compagnia 
Holtriimo-Della  (iuardia  (cioè  in  quella  di  suo 
marito  Ernesto  e  del  distinto  Andrea  Bcl- 
1  ramo)  e  si  è  fatta  sempre  valere,  quasi  presso 
lutti  i  pubblici  d'Italia.  Ora  è  in  compagnia 
di  Andrea  Maggi,  che  resterà  un  anno  in 
America  e  sefj^atamente  al  Messico.  Colà  la 
Della  Guardia  è  già  conosciuta  per  avere  ot- 
tenute lusinghiere  vittorie  d'arte  accanto  a 
Giovanni  Emanuel.  Di  figura  a.ssai  piacente, 
ella  aggiunge  all'intima  essenza  della  sua  arte, 
un  esteriore  pieno  di  gentili  e  seducenti  gra- 
zie, o  si  fa  applaudire  con  calore,  dovunque. 

Tina  Di  Lorenzo 

«•  nata  da  genitori  meridionali  ed  ò  stata  cre- 
sciuta ed  educata  a  Napoli.  Il   luogo  di  na- 
■-cita  per  lei  si  può  dire  una  vera  combina- 
tone, un  caso:  la  soave  bambina  aprì  i  dolci 


occhi  a  Torino  e  ne  fu  portata  via  appena 
di  pochi  mesi.  Ella  si  sente  ed  è  napoletana  : 
è  tale  nella  forza  della  mimica,  tale  nel  calore 
della  passione,  tale  nella  felice  intonazione 
della  battuta  comica.  La  carriera  di  Tina  Di 
Lorenzo  è  stata  rapidissima  :  ella  ancora  gio- 
vanissima —  ha  meno  di  25  anni  di  età  -  si 
trova  ad  occupare  uno  dei  posti  primarii  tra 
gli  artisti  primarissimi  del  teatro  italiano  mo- 
derno. Ha  fatto  i  primi  tentativi  recitando  con 
filodrammatici  a  Napoli  e  nei  vicini  paesi  di 
questa  grande  città.  È  entrata  in  arte  e  ha 
avuto  per  prima  compagnia  quella  diretta  da 
Adolfo  Drago,  e  di  cui  era  prima  attrice  Olga 
Lugo.  Poi  ha  fatto  subito  la  prima  donna  a  Na- 
poli stesso,  al  piccolo  Rossini,  dove  recitando 
in  un  dramma 
del  Duca  Pro- 
to :  Unit  hora,  si 
rivelò  addirit- 
tura attrice  alla 
quale  avrebbe 
dovuto  sorri- 
dere lieto  e  si- 
curo l'avveni- 
re. La  promes- 
sa fu  confer- 
mata, auspice 
l'amorevole  ed 
intelligente  di- 
rezione diEtto- 
re Paladini,  col 
quale  la  bellis- 
sima attrice  re- 
stò   un  intero 

anno.  Poi  andò   con  la  societii 
lieri:  Pasta-Garzes-Reina<?h,  e  in  fino  <;  div 
tata  capocomica  essa  stessa,  as.sumendosi  , 
Francesco  Pasta   l'obbligo  di  dirigere  e    ; 
vita    alla    comune    attuale    loro    ditta.    > 
sun' attrice,  come  la  Di  Lorenzo,  ha  dat 
tuttavia  dà  tanto  da  fare  alla  critica.  Pri: 
non  si  è  inneggiato  che   alla  sua  bellez/. 
tutto  quello  che  era  dato  da  lei  non  si  dii' 
deva  punto  :  si  trovava  bello,  grande  ! 

Poi  venne  il  momento  in  cui  la  scena  m; 
e  si  voleva  discutere  Jl  valore  dell' nrti«t:i 
serietà  demolitrice.  È  stato  ben 
Lorenzo  e  per  l'arte,  che  qu<  - 
si  siano  infranti  l'un  contro  1'.: 
discute  come  merita,  cioè  con  ^ 
e  con  discussioni  oculate  e  disi- 
vevoli.  E  Tina  Di  Lorenzo,  in 
rifa  tutta  ratt<?nzione  deliaci 
attrice  veramente  piena  di  boi: 
tiche  e  di  talento  artistico.  Ca; 
tlco  di  donna,  felice  ed  equilib 
peramento    d' artista,  ella  se>i 
personaggi  che  interpreta  ed  i- >uii;i  nm  : 
bile  via  di  riprodurli  tutti  con  evidenza,  \ 
lorchè  V evidenza   della   riproduzione  d'>; 
ratteri  artistici  .sarà  una  ^1 
Tina  Di  Lorenzo  potrà  ri\ 
chissime  elette  che  vani 
nel  mondo  dell'arte. 

Gug^lielmina  Mag^azzari 

è  figlia  di  quella  Argia  che  è  un  vero  p' 
tento  di  attrice  della  scena  dialettale  b<»; 
gnese,  ed  ha  ereditato  dalla  madre  una  gran 
e  vera  e  sensibile  anima  d*  artista.  Giovani.ssi  i  : 
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■Ito  prima  tra' filodrammatici  di  Bologna, 
andò  con  Giovanni  Emanuel  ed  ebbe  mo- 
di farsi  valere  nel  ruolo  di  prima  attrice 
vane.  Ermete  Zaccoui  ne  parlava  sempre 
!  ammirazione,  e  il  giorno   che   la  seppe 
itturata  in  compagnia  Duse  ne  gioì  come 
i>uò   irioiro  di   una  propria  fortuna.  Egli 
.,  •.  .i,.n..  ;.,».....,,, ,.,j  j.},,,  i^rin  tardò  a  rea- 
lizzare.  La 
(ruglielmina, 
diu-aute  i  ri- 
posi di  Eleo- 
nora Duse, 
sposso    face- 
va da  prima 
attrice  ripor- 
tando  buoni 
successi.   Fi- 
niti isuoi  im- 
pegni con  la 
nostra  vera 
grande  attri- 
ce moderna, 
I  ■     Ermete 
Zacconi,    col 
programma 
di  combatte- 
re la  inamo- 
'ilità  de' ruoli,  fece  compagnia  con  Libero 
i lotto,  ella  vi  fu  scritturata  come  una  delle 
parti  primarie  di  essa.  Le  non  moltissime  vol- 
te che  vi  recitò,  diede  prova  di  non  comune 
talento  e  di  sensibilità  d' animo  eccezionalis- 
slma.  Alla  figura  media  della  persona  confex'i- 
sce  un  portamento  simpatico  tanta  e  sì  geniale 
grazia,  da  farle  conquistare  subito  l'attenzio- 
ne del  pubblico  più  esigente  e  più  consciente 
delle  belle  cose  dell'arte.  Una  vera,  graziosa, 
■itelligente  attrice  eduna  genuina  anima  d'ar- 
ra :  ecco  il  profilo  di  Guglielmina  Magazzari  ; 
queste   qualità  donatele  da  madre  natura 
possono  bene   esserle  di  guida  negli  ambiti 
trionfi  della  carriera  dell'arte. 

Teresa  Mariani  Zampieri 

è  un  bombonci- 
no  di  quelli  che 
tormentano,  sen- 
za volerlo,  chiun- 
que si  trova  al 
loro  cospetto,  sia 
per  ammirarli 
come  belle  cose 
create,  che  per 
jf  applaudirli  come 

'PF  preziosi  es-feri  cui 

'^  l'arte  ha  voluto 

sorridere  per 
renderli  privile- 
giati e  suprema- 
mente deliziosi. 

Giovanissima, 

poco  più  che  ven- 

me,  artista  nell'anima,  s'impone  all'ammi- 

'ione  della  parte  colta  del  pubblico,  la  criti- 

E  nata  a  Torino  da  famiglia  modesta  e  fin 

U' infanzia  ha  amato  l'arte.  Ha  messo  piede 

palcoscenico   facendo  sperare  in  quanti 

vvicLnavano  per  il  suo  brillante  avvenire.  Da 

aointa  Pezzana  ad  Ermete  Novelli,  l' hanno 

ata  nelle  loro  compagnie  i  più  rinomati 


artisti  della  scena  italiana,  e  tutti  hanno  am- 
mirata in  lei  la  vera  creatura  fatta  per  l' arte. 
Cesare  Rossi  ne  volle  fare  e  ne  ha  fatta  un;i 
colta  e  brava  prima  donna.  Nei  primi  passi  in 
questo  nuovo  ruolo  ella  ebbe  avversa  la  mag- 
gior parte  della  critica.  Il  Rossi  la  consiglio  di 
lottare,  e  le  disse  che  avrebbe  vinto.  Infatti 
il  grande  caratterista  nostro  aveva  ragione. 
Teresina  ^Mariani  ora  è  discussa  con  annni- 
rativi  lusinghieri  da  quella  stessa  critica  che 
non  le  aveva  risparmiato  atroci  appunti  su 
quanto  ella  faceva  come  iniziata  al  posto  di 
prima  attrice.  Ora  è  nella  compagnia  di  cui 
sono  capocomici  suo  marito,  Vittorio  Zam- 
pieri, e  quel  valoroso  direttore  ed  eccellente 
attore  che  è  Ettore  Paladini  ;  ed  è  tra  le  quat- 
tro o  cinque  che  in  oggi  i  pubblici  italiani 
rispettano  come  prime  attrici,  e  le  ricono- 
scono. È  acclamata  ovunque,  perchè  davvero 
recita  con  fine  intendimento  d' arte  e  sa  ren- 
dere vive  e  vere  la  maggior  parte  delle  crea- 
ture artistiche  che  interpreta.  ITn  particolare 
delle  leste  che  fanno  a  Teresina  Mariani  t: 
questo  :  a  Padova  una  modista  ha  inventato 
un  nuovo  cappellino  per  signora  e  lo  ha  in- 
titolato ^  alla  Mariani.  ^  Non  e'  è  bella  donna 
padovana  che  non  lo  porti  con  la  soddisfazione 
di  rendere  omaggio  all'attrice  prediletta: 

Ida  Mazzocca 

nacque  aMon- 
selice,  .venti 
anni  fa.  Suo 
padre,  Giu- 
seppe, artista 
drammatico 
anche  lui,  do- 
po averla  fat- 
ta studiare  a 
Verona  fino 
all'età  di  tre- 
dici anni,  la 
fece  entrare  in 
arte.  A  quin- 
dici anni  fu 
scrittui-ata  da 
una  società  fi- 
lodrammatica 
e  recitò  al  tea- 
tro Mariani  di  Ravenna,  ove  ebbe  i  primi 
applausi  e  dove  ebbe  modo  di  rivelare  le  sue 
promettenti  qualità  di  attrice.  Quindi  andò  a 
far  parte  d' una  compagnia  che  faceva  il  suo 
giro  artistico  nelle  Provincie,  quella  di  Garzes. 
La  giovanetta,  cosi  ideale  nella  sua  personcina 
delicata  e  gentile,  seppe  ovunque  farsi  am- 
mirare ed  applaudire.  Francesco  Garzes,  allor- 
ché pensò  alla  sua  grande  compagnia  che  poi 
doveva  trascinarlo  fino  alla  terribile  tragedia 
di  Mestre,  rivolse  il  suo  sguardo  indagatore 
e  pieno  di  buon  gusto  verso  la  graziosa  Maz- 
zocca, e  la  scritturo  come  sua  prima  attrice 
giovane.  Ma  non  potendo  rimanere  in  questo 
ambiente  primario  pel  suicidio  del  Garzes, 
ella  si  trovò  di  nuovo  alla  ricerca  d' una  scrit- 
tura. Non  attese  molto,  e  fu  scritturata  per 
il  resto  di  queir  anno  comico  1894-95  dal  ca- 
pocomico cav.  Andrea  alaggi.  Ora  ella  si  trova 
quale  prima  attrice  giovane  nella  compagnia 
Andò-Leigheb,  sotto  la  dii-ezione  di  quel  fine 
ed    intelligente    attore   che    è  Flavio   Andò. 
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Come  attrice,  la  Mazzocca  si  è  formata  tra- 
versando tutte  le  più  dure  prove  dell'  arte  e 
della  vita  randagia  che  da  essa  deriva. 

Ora  può  dire  finalmente  di  aver  raggiunta 
una  onorevole  mòta,  la  quale  la  condurrà  di 
certo  a  memorabili  trionfi.  È  giovane,  è  in- 
telligente, è  artista  di  delicato  sentire,  e  le  si 
può  pronosticare  la  splendida  carriera  d'at- 
trice cui  volse  certamente  i  suoi  pensieri  e 
i  suoi  sogni,  e  ne  ha  il  diritto. 


A.  Moro-Pilotto 


è  notevole  at- 
trice per  la 
sua  grazia 
squisita  e  per 
il  culto  seve- 
ro che  ha  del- 
l'arte. È  nata 
si  può  dire 
sul  palcosce- 
nico, ma  è  ve- 
neta ed  ha 
nel  linguag- 
gio le  note 
dolci  e  soavi 
della  passio- 
nale patria  di 
Carlo  Goldoni.  È  stata  sempre  in  buone,  pri- 
marie compagnie  ;  e  ha  saputo  sempre  destare 
la  più  legittima  ammirazione.  È  attrice  mul- 
tiforme: passa  da  un  ruolo  a  l'altro  senza 
punto  mostrare  il  lato  debole  delle  figure  che 
non  le  si  adattano.  È  stata  un' aflascinante 
prima  attrice  giovane  ed  un'eccellente  se- 
conda donna.  Ora  è  nella  compagnia  che  ha 
.suo  marito,  l'illustre  Libero  Filetto,  in  so- 
cietà con  Ermete  Zacconi;  e  vi  recita  un  po'di 
tutto,  sempre  rimanendo  all'  altezza  della  sua 
pregevole  coltura  e  del  suo  fine  gusto  d'arte. 
Eccellente  signora,  ella  lascia  dovunque  un'or- 
ma pura  della  sua  bontà. 

Emma  Maria  Riccardinì. 

Questa  simpa- 
tica, arguta  e  in- 
^^^^^  telligente  attrice 

^^MJ^Hb^  suoi    primi 

d^^^^^^^P  pa.ssi,  nel  ditticih> 

^f^Kw    ^A  ruolo  di  prima  at- 

^^        ^[^  trice.  È  graziosa 

senza  essere 
sguaiata,  è  argu- 
ta senza  essere 
noiosa,  è  buona 
senza  essere  una 
>antocchla.  Ama 
assai  l'arte  e  ad 
essa  cede  persino 
parecchi  dei  suol 
oapriccettl.chcla 
renderebbero 
davvero  una  don- 
nina fin  de  siirle, 
delle  più  interes- 
santi. Studia  e  si  fa  onore:  parecchi  critici 
ikutorevoll  le  dedicano  articoli  lusinghieri.  Sa 
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rendersi  presso  gli  autori  che  mterpreta  de- 
gna di  molta  considerazione.  E  giovanissima 
ed  ha  nell'  accento  della  deliziosa  terra  di  To- 
scana, onde  trae  origine,  tutte  le  modulazioni 
che  occorrono  ad  un'attrice  per  rendere  con 
verità  e  proprietà  ogni  intima  sensazione  del 
personaggio  che  interpreta.  La  lliccardini  fa 
molto  sperare  nel  suo  avvenire  d'artista. 


Carolina  Ropolo-Favi 


è  napoletana 
ed  ha  due  oc- 
chi che  sono 
(che  Iddio  ce 
ne  salvi)  ,  due 
fulmini  lista- 
ta una  eccel- 
lente seconda 
donna  ed  ora 
si  va  facendo 
una  prima  at- 
trice piena  di 
belle  qualità 
artistiche.  È 
figlia  dell'arte 
ed  ò  nata  ai  bei 
tempi  (o  brut- 
ti, per  dir  me- 
glio!) in  cui  l'arte  magistrale  della  celebre 
compagnia  di  Adamo  Alberti,  ai  Finr<-  "-'  -" 
Napoli,  era  li  l'i  per  dare  il  su 

della  scena.  Il  primo  teatro 

polo-Favi  ha  huituto,  per  di 

frale,  come  prima  donna,  « 

Bologna,  nella  quaresima  d- 

stagione   ella   davvero  sepi 

possedere  pel  teatro,  talent' 

lontà  e  memoria  facile.  Re»': 

commedie  nuove  che  per  bu 

darono  tutte   a  genio  dei  buoni  i 

Anche  L'Innamorata  di  Marco  Pr. 

citata  da  Eleonora  Duse.  P' 

a  Milano,  non  era  piaciuta,  i 

molte  e  meritatissime  tVf:t< 

media  piaciuta  al  i)uM' 

ta  sempre  in  compa^.-! 

si  è  fatta  padrona  d'un 

ramente  pregevole,  e  ■ 

e  moltissimo  garbo.  (»i 

«juel  vero  grande  att' 

intenta  ad  arricchire  il  s>iu.  r 

medie  che  si  possono  adat?  > 

ramento  di  attrice  b-l' •    ■ 

simpatico  talento.  Al- 

ò  intelligente  dirotto! 

fu  11  primo  a  guidare  1«  *  ■'■■■" 

nel  difficile  sentiero  che  condmv 

prima  attrice. 


'ffM-  di 


Emilia  Varini 

ù  stflta  allieva  della  scuola  di  r.  • 

Milano,dirrtta  diiir-;nu-.tr.'  T.ni;.-: 

seppe  (ii:> 

bel  pron' 

attrice  aor..... ...  . , 

nell'arto  della  scvua  leatraU  di  prosa.  1 
la  Variiil,  che  ha  avuto  la  fortuna  di  - 


v.jr,  — 


in  compagnia  Zaeconi,  si  è  fatta  notare 
)iii  tiiiii.i  delle  InterpretazìDni  sue,  ma 
subito  dare  aftìdaniento  di  po- 
rutte  le  parti  di  prima  attrice. 
M.--.1..11.  .li  pratica,  ed  è  questa  che  deve 
>ra  e  meglio  acquistare  la  brava  f^iovane. 
è  con  Andrea  Mag^'i,  al  ^ressico,  e  fa  le 


ìonne.  È  una  lombarda  assai  simpa- 
i  e  giovanissima,  e  l' arte  ha  ragione  e  fidu- 
dl  attendersi  molte  cose  dal  talento  di  lei. 


Giannina  Zoppetti. 

Questa  giovane  attrice,  cosi  promettente  e 
■SI  simpatica,  ha  avuto  dal  pubblico  napo- 
litano i  primi  incoraggiamenti  e  le  prime  fe- 
ste. Ella  si  è  iniziata  con  timido  e  cosciente 
passo  nel  nuovo  ruolo  di   prima   attrice  gio- 
ine,    e,  dopo  una  non  interrotta   serie   di 
'>ve  ardue,  alcune  delle  quali,  quella  dlClàr- 


chen  ad  esemplo,  superate  felicement*',   \\:> 
trovato  i  primi  applausi. 

Ne  può  andare  orgogliosa:  ciò  non  le  im- 
pedirà di  certo  di  porre  tutta  la  sua  buonti 
volontà  nello  studio  dell'arte  sua,  che  mo- 
stra tanto  seriamente  d'amare.  Deve  aver 
però  molta  cura  del  modo  di  gestire  e  di  mo- 
dulare la  voce:  deve  por  mente  a  che  le  pa- 
role pronunziate  sieno  la  esatta  espressione 
del  pensiero  intimo  del  personaggio  che  In- 
carna. Nessuna  disattenzione  e  nessuna  con- 
seguente improvvisazione:  ciò  costituirebb.- 
un  errore  per  lei  e  un  peccato  per  l'arte.  La 
figura  gentile,  l'aspetto  grazioso,  il  disinvolto 
poi-tamento  e  l'intelligenza  non  comune,  1(,' 
conferiscono  qualità  serie  per  bene  sperare 
in  una  carriera  trionfale.  Giannina  Zoppetti 


è  giovanissima  :  non  conta  che  18  anni  di  età. 
Ella  è  figlia  di  quel  glorioso  attore  brillante 
che  è  stato  Angelo  Zoppetti,  ed  è  nata  a  Li- 
vorno. 


SISTEMA  METRICO-DECIMALE 


X,    .-,-,r„...    ,„r.,i<„    è    il    complesso    delle 

jgi  e  convenzioni   stabilite   per  le  misure 

Ile  sei  grandezze,  di  luttghezza,  di  hu perfide, 

'    ne,  dì  aiiHirità,  dì  peso  e  di  r'tfore,  vhe 

^so  occorrono  nei  bisogni  della  vita, 

pnn  scopo  di  ben  regolare  gli  scambi 

/ioni  commerciali  ed  industriali. 

il    cosa  noi  troviamo  fissate,  in 

a.  l'unità  di  misura  per  ciascuna 

.a.  la  legge  di  formazione  dei  multipli 

multipli  di  queste  unità  principali  e  la 

jiendenza  e  collegamento  all'unità  1^ 

are. 

Il  sistema  metrico  si  dice  metrico,  perchè 
I  per  base  il  metro,  dedmale,  perchè  i  mul- 
nli  e  sottomultipli  delle  varie  unità  princi- 
ili  si  formano  secondo  la  legge  di  numera- 
ne decimale. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  lineari 
il  metro,  che  s'indica  con  la  notazione  ab- 
.>>viata  w,  ed  è  uguale  in  lunghezza  alla  die- 
iniliouesima  parte  del  quarto  di  meridiano 
rrestre. 


L'unità  di  misura  itev  le  ^i.oim  //..■  >iiii(!  ■ 
ficiali  è  il  metro  quadrato,  che  s'indica  con  1; 
notazione  abbreviata  m-,  ed  è  un  quadrati 
il  quale  ha  un  metro  di  lato.  Per  la  misur, 
dei  campi  però  l'unità  principale  è  Vara,  o> 
sia  un  quadrato,  che  ha  dieci  metri  di  lato  > 
cento  di  superficie.  L' ara  s' indica  con  la  no- 
tazione abbreviata  a. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  di  vo- 
lume è  il  metro  rubo,  il  quale  è  un  esaedn 
regolare,  o  cubo,  che  ha  un  metro  di  spigoli. 
Il  metro  cubo  s'indica  con  la  notazione  ab- 
breviata m^,  e  prende  il  nome  di  intero,  quandi 
serve  a  misurare  la  legna  da  ardere,  il  fi<  - 
no,  ecc.  Lo  stero  si  rappresenta  con  la  let- 
tera s. 

L' unità  di  misura  per  le  grandezze  di  ca- 
pacità è  il  litro,  che  s'indica  con  la  notazione  ', 
ed  è  un  recipiente,  foggiato  in  una  maniei,' 
qualunque,  della  capacità   di  nu  decimetr 
cubo. 

L'unità  di  misura  per  le  grandezze  di  pe- 
è  11  yramnio,  che  s'indica  con  la  notazione  ;. 
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ed  è  il  peso,  uel  vuoto,  di  un  ceutimeti-o  cubo 
d'acqua  distillata,  presa  a  quattro  gradi  di 
temperatura  del  termometro  centigi-ado. 

L' unità  di  misura  per  le  grandezze  di  va- 
lore è  la  lira,  che  s'indica  con  la  notazione 
abbreviata  L,  ed  è  un  disco  di  lega  d' argento 
al  titolo  di  0,9,  contenente  cioè  9  parti  del 
suo  peso  d'argento  puro  e  una  di  rame,  e 
del  peso  di  cinque  grammi. 

I  multipli  di  queste  unità  si  formano  pre- 
mettendo al  nome  dell'  unità  principale  le  pa- 
role Deca,  Etto,  Chilo,  Mi  ria,  che  significano 
rispettivamente  dieci,  cento,  mille,  diecimila, 
e  che  s'indicano  con  le  notazioni  abbreviate 
Ijm,  Erti,  Km,  Mm,  se  premesse  all'unità  li- 
neare; con  Dm-,  Eni-,  Knfi,  Mm-,  se  poste 
avanti  all'unità  superficiale;  con  Dm^,  Em^, 
Htìfi,  Mm^,  se  preposte  all'unità  di  solidità; 
(•un  D(j,  Eg,  Ky,  Mg,  se  premesse  all'unità  dì 
pesi.  Il  quintale  e  la  tonnellata,  che  valgono 
rispettivamente  cento  e  mille  chilogrammi, 
s' indicano  con  le  notazioni  abbreviate  q  e  t. 

L' ara  non  ammette  che  un  solo  multiplo, 
cioè  Vettara,  che  in  modo  abbreviato  viene 
rappresentato  da  Ea  =  Dm^.  Lo  stero  am- 
mette solo  il  primo  multiplo,  cioè  il  decastero, 
che  s'indica  Ds. 

II  litro  ammette  solo  1  primi  due  mul- 
tipli, che  s'indicano  con  le  notazioni  abbre- 
viate DI,  El. 

I  multipli  della  lira  non  seguono  la  legge 
generale  e  sono  le  monete  da  2,  5,  10,  20,  50 
o  100  lire,  la  prima  d' argento,  le  ultime  quat- 
ti-o  d'oro  e  la  seconda  d'argento  e  d'oro. 

I  sottomultipli  delle  diverse  unità  del  si- 
stema metrico  si  formano  premettendo  al 
nome  dell'unità  principale  le  parole  Deci, 
Centi,  Milli,  che  significano  rispettivamente 
decimo,  centesimo,  millesimo  e  s' indicano  or- 
dinatamente con  le  notazioni  abbreviate  dm, 
fin,  rum,  se  ijreposte  al  nome  dell'unità  li- 
neare; con  dm-,  cnì-,  mm-,  se  premesse  al 
ndme  dell'unità  di  superficie;  con  dm^,  cm^, 
mm-^,  se  messe  avanti  del  nome  dell'  unità  di 
solidità  ;  con  dg,  cg,  mg,  se  precedono  il  nome 
dell'unità  di  peso. 

L'ara  ammette  un  solo  sottomultiplo,  la 
cendara,  che  s'indica  con  la  scrittura  ca  =  m-. 

Lo  stero  ammette  il  solo  sottomultiplo,  il 
deciatero,  il  quale  si  rappresenta  con  la  nota- 
zione abbreviata  ds. 

II  litro  ammette  solamente  i  due  sottomul- 
tipli, decilitro  e  centilitro,  che  perciò  s'indicano 
rispettivamente  con  le  notazioni  abbreviate 
di  e  ci. 

I  sottomultipli  della  lira  sfuggono  a  que- 


sta nomenclatura  generale,  e  sono  la  ;>/►; 
lira,  i  10  centesimi,  1  5  centesimi,  i  2  centesin 
il  centesimo,  che  sono  tutte  monete  di  ramf-, 
eccetto  la  prima,  che  è  d'argento.  Il  rapporto 
tra  1  valori  di  due  pesi  eguali  d'argento  e  di 
rame  monetato  è  20,  e  quello  tra  due  ma-- 
di  peso  eguale,  d'oro  e  d'argento  monet 
è  15,5, 

L'  area  del  quadrato  essendo  misurata 
dalla  seconda  potenza  del  suo  lato  ne  deriva, 
che  il  Dm-,  il  quale  è  un  quadrato  di  10  metri 
di  lato,  avrà  una  superficie  di  10^  =  100  m\ 

Donde  si  scorge  che  nelle  misure  super- 
ficiali, una  sola  unità  di  un  ordine  qualunque 
vale  cento  unità  dell'ordine  immediatamente 
inferiore,  e  che  nella  scrittura  di  questi  nu- 
meri ciascun  ordine  di  imita  occuperà  d 
posti.  Ad  OS.  il  numero  3  m-  -f-  2  drn-  -pi 
si  scriverà  cos'i: 

///-  3,0201 

e  si  potrà  anche  leggere  3  mt-in  iiuxmia 
201  centimetri  quadrati. 

Dal  medesimo  principio  risulta  eziami 
che  se  il  numero  precedente  si  vorrà  trasfor- 
mare in  dm-,  cm-,  ecc.  bisognerà  moltiplicarlo 
per  100, 10000,  ecc.  :  mentre  se  vorremmo  con- 
vertirlo in  Dm-,  Em-,  ecc.,  bisognerà  dividei 
per  100,  10000,  ecc. 

Il  volume   dell'esaedro  regolare  esser, 
misurato  dalla  terza  potenza  del  suo  spigolo, 
ne  segue  che  il  Dm-';  il  quale  ha  10  metri  di 
spigolo,  avrà  un  volume  di  10^  =  1000  metri 
cubi.  Da  ciò  si  ricava,  che,  nelle  misure  di 
solidità,  una  sola  unità  di  un  ordine  qualun- 
que ne  vale  mille  dell'ordine  immediatamente 
inferiore,  e  che  nella  scrittura  di  tali  numeri, 
ciascun  ordine   di  unità  occuperà  tre  posti. 
Così  volendo  scrivere  il  numera  10  metri  en^ 
12  decimetri  cubi  e  3  centimetri  cubi,  si  .•»• 
vera  : 

Mr'  10,012003 

che  può  leggersi  metri  cubi  10  e  12003  e 
timetri  cubi. 

Dallo  stesso  principio  risulta  altresì,  v 
se  si  vuol  trasformare  il  numero  precedi  i 
in  dm^,  cm^,  ecc.,  basterà  moltiplicarlo  i 
1000,  1000000,  ecc.;  mentre  se  si  vorrà  t 
sformare  in  Dm^,  Em^,  ecc.,  bisognerà  d 
derlo  per  1000,  1000000,  ecc. 

Se  ricordiamo,  che  cosa  è  il  grammti 
il  litro  e  la  tonnellata,  si  capisce  subito  i 
un  metro  cubo  d'acqua  distillata,  considei. 
alla  temperatura  fti  i»  centigradi,  pesa  i 
tonnellata. 


Osservazione   storica. 


La  gloria  di  avere  iniziato  gli  studi  per  la 
unificazione  delle  misure  spetta  agli  uomini 
della  Itivoluzione  francese:  infatti  fu  la  Costi- 
tuente francese  che  su  proposta  di  Talleyrand 
con  decreto  dell' 8  maggio  1790  istituì  un'ap- 
posita commissione  di  cui  fecero  parte  La- 
grange,  Borda,  Laplace,  Monge  e  Condorcet 
coir  incarico  di  fare  gli  studi  necessari  per 
stabilire  l'unità  naturale  delle  misure  dei  pesi: 
o  dicendo  naturale,  s'intendeva  che  questa 
base  doveva  essere  unica,  inalterabile  e  veri- 
ficahiìe  in  ogni  tempo.  La  commissione  decise 
di  adottare  per  unità  fondamentale  del  nuovo 
sistema  di  misure  una  frazione  del  meridiano 


terrestre;  e  affidato  agli  astronomi  Delam 
e  Méchaiu  l'incarico  di  procedere  a  una  nv 
misurazione  del  meridiano  di  1' 
compreso  fra  Dunkerque  e  B:i 
questa  operazione  fu  coiid.rt  . 
novembre  1798,  prese  p- 
quarantamilionesima  p;i; 
calcolato,  e  gli  dette  il  n.  t 
metro»,  misura.  11  carnpiouc  \>\ 
tro  (a  0")  in  platino,  e'quello  (!• 
parimente  in  platino,  pesato  ne. 
deposti  negli  Archivi  della  Repubblica  il  22  . 
gno  1799, 

Però  qualche  tempo    '  ■>     i  ...i-.^;,.,,, 
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questo  sistema,  fu  riconosciuto  che  la  misu- 
razione dpl  meridiano  fatta  da  Delambre  e 
Mi.T  'Tsatta,  e  inferiore  al  vero;  per 

OH)  1   corrispondere  alla  sua  deli- 

ui?  ■■■  dovuto  aumentare  secondo 

^t-,  niirrou  (ossia  millesimi  di  milli- 
condo  altri  di  1«4  mirro».  Ma  sic- 
i  si  poteva,  a  mano  a  mano  che  i 
della  geodesia  permettevano  delle 
Ili  più  preciso  dell' clis.soide  terre- 
lare  l'unità  di  misura,  si  convenne 
1  are  a  ritenere  come  base  del  sistema 
pò  dell'anno  1799,  a  cui  venne  dato 
I     .-.^fro  legale. 

7  fu  costituito  a  Parigi  un  Co- 

/ionale  di  pesi  e  misure;  e  nel 

■  III  siauiiito  che  si  dovesse  procedere  alla 

ruzione  dei  prototipi  internazionali   del 

■T<i    V   del    chilogrammo,    deducendoli   da 

■-^ti  negli  Archivi,  e  da  conser- 

ite  inalterati:  sopra  di  essi  poi 

costruiti  i  prototipi  nazionali 


da  distribuirsi  a  ciascuno  degli  stati  che  no 
facessero  richiesta. 

Per  attendere  alle  delicatis.sime  operazioni 
della  costruzione  di  questi  prototipi,  la  Con- 
renzioiw  del  metro  sottoscritta  a  Parigi  il  di 
20  maggio  1875  (alla  quale  aderirono  diciassette 
stati,  l'Italia  compi-esa)  deliberò  la  istituzione 
di  un  Ufficio  Metrologico  Internazionale.  Così 
adesso  il  meti-o  e  il  chilogrammo  non  possono 
riferirsi  più  alle  detinizicjni  naturali  primitive, 
ma  non  sono  più  che  una  lunghezza  e  un  peso 
coiTispondente  alla  lunghezza  e  al  peso  di 
questi  prototipi  che  sono  deposti  in  un  cavo 
sottei-raneo  dell'Ufficio  px-edetto  a  Breteuil, 
presso  Sèvres,  e  che  furono  collaudati  dalla 
Conferenza  internazionale  del  1889.  Il  proto- 
tipo internazionale  del  metro  è  formato  da 
una  sbarra  metallica  ad  X,  lunga  cent.  102, 
di  una  lega  metallica  di  platino  (90'^,,)  ^  ii'i- 
dio  (10  ",  o),  sulla  cui  faccia  superiore  sono  in- 
cisi due  sottilissim.i  tratti  distanti  fra  loro  un 
metro  preciso. 


MISURE,  PESI  E  MONETE 


Le  tavole  che  seguono  contengono  i  rag- 

.  agli  al  sistema  metrico  decimale  delle  prin- 

.•ipall  imita  di  misura,  di  peso   e  monetarie 

adottate  all'  estero  e  nelle  diverse  regioni  di 

Italia  prima  della  legge  del  1865  che  rese  ob- 

■   nel  Eegno  il  sistema  metrico  de- 

1  abusivamente  anche  dopo.  Le  ta- 

-.tive  a  queste  ultime  misure  sono  un 

«stf  atto  delle  voluminose  tavole  di  ragguaglio 

pubblicate  dal  Ministero  di  Agricoltura  nel 

'  «75  in  un  grosso  volume  di  768  pagine  in  4o. 

Di  ogni  misura   si  sono  date  le  suddivi- 

iii:  il  rapporto   della  prima  unità  all'ul- 

a  si  ottiene  moltiplicando   i   diversi  nu- 

ri  di  rapporto  delle  unità  intermedio.  Per 

nipio    del   Trabucco  milanese   (Tavola  I) 

o  date  le  suddivisioni  in  questa  forma: 

ledi,  12  once,  12  punti,  12  atomi,  vale  a  dire 


che  il  Trabucco  era  diviso  in  6  piedi,  il  piede 
in  12  oncie,  l'oncia  in  12  punti  e  così  via  di- 
scorrendo. Moltiplicando  6X12X12X12  si  ha 
10368,  numero  di  atomi  contenuto  in  un  tra- 
bucco. 

Note  alle  tavole  I-IV. 

{*)  Lo  niisui'C  «li  Napoli,  quali  furono  modi- 
ficate secondo  la  lojrge  del  1840,  furono  legali  per 
tutto  il  Regno  napoletano  al  di  qua  del  Faro,  Uno 
al  1865.  Nello  provincie  si  continuò  bensì  ad  im- 
piegare abusivamente  qualche  misura  locale  ante- 
riore, ma  abbiamo  creduto  di  non  tenerne  conto  in 
queste  tavolo. 

(**)  Le  misure  di  Palermo,  quali  furono  fissate 
dalla  legge  sicula  del  180'J,  furono  fino  al  18^55  le- 
gali in  tutta  la  .Sicilia,  benché  nelle  provincie  si 
continuasse  talora  ad  impiegare  delle  misuro  abu- 
sive locali,  delle  quali  abbiamo  creduto  di  non  tonor 
conto  in  queste  tavole. 


I.  —  Misure  lineari  già  in  uso  nelle  varie  provincie 
e  città  d'Italia. 


LOCALIT.V 

DENOMINAZIONI 

DELLA 
>nSUBA  UJflTAKIA 

SUDDIVISIONI 

RAGGUAGLIO 
al  metro 

Trabucco  

Bracci'. 

A-in;.                          .  . 
•[■■-, 1  .                          .   . 

Bracci.. 

da  tabbriea. 

Braccio 

Piede  pei  terreni.  . 
Braccio  da  panno.  . 
Braccio  da  fabbrica. 
Piede  pei  terreni.  . 

6  piedi,  12  once,  12  punti,  12  atomi.   .  . 

2,  8614 
0,664 
0,827 
1  87*> 

mezzi,  terzi,  quarti,  ec 

6  piedi,  12  pollici,  12  linee 

12  once 

0  659 

0,  5314 
0,64 
0,  38 

0,674 
0,  6404 
0. 4755 
0,  262:ì 
0,  6245 
0,  2493 
2. 9041 
0,67 
(t  526 

:    ::::::::::::::::::::; 

4  quarti 

|l   Casale  Monferrato. 

Palmo  pei  marmi.  . 

Trabucco 

Braccio  lungo  .  .  .  . 

corto  .  .  .  . 

Braccio 

-,         

6  piedi,  12  once,  12  punti,  12  atomi.  .  . 

;   12  once  

(K  f.T02 

— 
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LOCALITÀ 

DENOMINAZIONI 

DELLA 
MlStTRA  TTNITAELA. 

SUDDIVISIONI 

il 

Cremona 

Ferrara  

Braccio 

Braccio 

_        da  seta .  .  . 
Piede  da  legname  . 

Braccio 

Canna  pei  terreni   . 

Braccio 

Piede  da  fabbrica  . 

Cannella 

Canna  per  stoffe  .  . 

Braccio 

Piede  da  legname  . 

Braccio 

Braccio 

Canna  mere 

Braccio 

da  legname. 

Braccio 

Braccio 

Trabucco 

Braccio  da  .stoffe  .  . 
Piede  da  legname  . 

12  once 



Firenze 

20  soldi,  3  quattrini,  4  denari  (palmi  2).  . 

5  braccia  

12  once  

0. 
2 

Genova 

10  once  

12  palmi 

10  palmi 

12  once  

'  ' 

12  once  

12  once,  12  punti .  . 
3  braccia,  3  palmi.  .  . 
12  once  

12  once,  12  punti ... 

Lucca 

Macerata 

Mantova 

Massa               .... 

Milano 

Modena 

Napoli!* 

Novara 

Padova 

Palermo!"'; 

6  piedi,  12  once,  12  punti,  12  atomi.  .  . 

2, ' 

0  . 

12  once,  5  minuti.  . 

10  palmi 

6  piedi,  12  once,  12  punti 
4  quarte,  8  quartini 

8  palmi,  12  once,  12  linee. 

Canna * 

Trabucco 

Braccio  da  panno.  . 

da  seta .  .  . 

Piede  agrimensorio. 

Braccio  da  panno   . 
da  seta  .  .  . 

Pertica 

Trabucco 

Braccio  da  stoffe  .  . 
Canna  agrimensoria. 

Braccio 

Braccio  mercantile . 
.        da  legname. 
Braccio  mercantile . 
Piede  da  legname  . 
Braccio  o  passetto . 
Canna  architettonica 
Braccio  da  panno.  . 
da  seta  .  .  . 
Piede  da  fabT)rica   . 
Canna       

Parma 

-                -                 ■■ 

0 

6  braccia,  12  once,  12  punti,  12  atomi  • 
6  piedi,  12  once,  12  punti,  12  atomi .  .  . 

8.  • 

2.  ~ 

0  ' 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio  Emilia  .  .  . 

Rimini 

2  trabucchi,  6  braccia  da  nmr.>.  12  uuce, 

12  punti,  12  atomi 
12  once  

•  • 

S  palmi                                   •  • ■  . 

0,  ' 

Rolli. 

Rovi^'w 

Sassari 

Savona 

10  palmi,  l'iO  onc<>.  «<"H>  minuti 

12  once  . 

10  palmi 

12  palmi,  12  once.  • 
12  once      

2, 

Cannella 

Braccio  da  panno.  . 

da  seta .  .  . 

Trabucco  di  ValteU  . 

Trabucco 

\K 

2,  • 

6  piedi,  ì'^  i.nc."-  IJ  nunti.  12  atomi.  .  . 
12  once 

fi  piedi,  12  onc 

6  piedi 

12  once  . 

4  quarte,  •'•  quartini 
12  once  

.3. 

Tortona 

Trent<i 

Trieste 

Udine 

Talcamonioa  .  .  .  . 
Venezia 

Piede  liprando   .  .  . 

manuale  .  . 

Trabucco 

Pertica 

Braccio  da  panno.  . 

da  seta  .  .  . 
Piede  da  fabbrica  . 

Braccio 

Braccio 

Braccio  da  panno.  . 

Piede  da  fabbrica  o 

palmo 

12  once,  12  punti,  12  aton 

400 


LOCALITÀ 

DENOMIN.\ZIONI 

DRT.T.A 
MISUBA   imiTABIA 

SUDDIVISIONI 

2    - 
si 

g  a 
1  « 

Braccio  da  panno.  . 

„        da  seta  .  .  . 

Braccio  lungo  .... 

corto  .... 
IMede  agrimensorio. 

Braccio  

1 '.,-., ...lo  da  panno.  . 

da  seta.  .  . 

da  legname. 

lung.datcla 

é  quarte, 
12  once  . 

fi  niiarfiiii 

0, 6834 
(»,  8387 
0,  »i48'.t 

Il  '.iV>'.i 

U,  (JGSS 

0,  5281 

0,  599 

0  6681 

II.  —  Misure  agrarie  già  in  uso  nelle  varie  provincie 
e  città  d' Italia. 


ALITA 


lonferrato 


Mantova 


Vigevano. 


DENOMINAZIONI 

DELLA 
MISUBA  UNITABIA 


.n'i 


Tavola.  .  . 
Seteur.  .  . 
Pertica  .  . 
Tornatura 

Piò 

Starello  .  . 
Quartiere . 
Stara.  .  .  . 
Moggio  .  . 
Pertica  .  . 


SUDDIVISIONI  E  MULTIPLI 


^  a: 


Biolca  .  . 
Quadrato 


4  trabucchi  quadrati 

28  tavole  

24  piedi,  12  once,  12  punti,  12  atomi 

5  quartanées,  10  tese  quadrate  .... 

24  tavole  . 

144  tavole 

100  tavole,  4  cavezzi 

16  imbuti 

100  tavole,  4  cavezzi 

12  tavole   

8  stala,  4  quartai-a,  4  metà 

24  tavole 


Stioro 

Tornatura  

Cannella  quadrata 

l'ornatura 

iìiolca 

Staio 

Pertica 

Biolca 

Moggi-  ' 

Campf 

Salma  . 

Pertici 

Rubbi- 

Pezza  per  lo  vigne 

Campo 

Rasiere 

Pertica 

Giornata   


400  iiertiche  (Staro=66  pert.  e  due  terzi) . 
10  tavole,  10  pertiche,  10  deche,  10  brac- 
cia quadrate 


100  tavole.  .  .  •  .  . 
12  palmi  quadrati, 
100  tavole 


12  once  quadrate 


P-rti 


100  pertiche,  7  braccia  di  pert.,  7  settimi 

24  tavole,  4  trabucchi  quadrati 

72  tavole 

10,000  palmi  quadrati 

4  pertiche,  24  tavole,  12  gettate 

4  quarte,  210  pertiche 

4  bisaccie,  4  tomoli 

24  tavole i 

4  quarte,  4  scorzi,  4  quartucci,  175  statoli.  | 

4  quarte,  40  ordini.  10  staioli ' 

840  tavole 

7  starelli,  8  imT)uti j 

24  tavole j 

100  tavole,  12  piedi,   12   once,   12  punti, 

12  atomi ' 

36  tavole 

4  quarti,  210  tavole 


Are 

0,3614 

10,1204 

0,3275 

28,0351 

6,6231 

20,8044 

32,5589 

39,8675 

12,3907 

4,0483 

1,.539 

7.6274 

8,0895 

65,2394 

34,0619 

5,2501 
23,8345 

0,0886 
19,3302 
31,386 
11,986 

6,5452 
28,3647 

6,9987 
.".0,6603 
.•Ì8.6257 
17,4626 

7,6979 

184,843.s 

26,4063 

44,6441 

139,5362 

6,8808 


Migliaio  di  passi  qua- 
drati    j 

Campo : 

Pertica ! 


33,0096 

8,047 
52,0469 
36,566 


4  quarti 30,2299 

7-20  tavole 30,4795 

24  tavole 7,3889 
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III.  —  Misure  di  capacità  già  in  uso  nelle  varie  Provincie 
e  città  d'Italia. 


LOCALITÀ 


Acqui .... 
Alessandria 


Ancona.  , 
Bergamo  , 


Bologna 
Brescia  . 
Cagliai-i . 


Casale  Monferrato 

Catanzaro  

Crema 


Cremona 
Ferrara . 
Firenze. 


Genova , 

Imola  . 

MantoM 

Milaii.. 


Modena.  . 
Napoli  C^j 


Novara ... 
Palermo  (**) 


Piacenza  . 

Uovi;,'..    .   . 

Sassari  .  . 

Sf.ndri' 

Tmi'ii 

Tre'), 
Trif-M. 
Vcnoziii    . 

Verona  .  . 

Vigevano. 


DENOMINAZIONI 

DELLA 
MISUBA    UNITARIA 


Sacco  pei  grani .  . 
Salma  pei  grani.  . 
Brenta  pei  liquidi 
Eubbo  poi  grani  . 
Soma  pei  grani  .  . 
Brenta  pei  liquidi 
Corba  pei  grani.  . 
«  pei  liquidi  . 
Soma  pei  grani .  . 
Zerla  pei  liquidi  . 
Starello  pel  grani. 
Botte  pei  vini.  .  . 
Barile  per  gli  oli  . 
Brenta  pei  liquidi 
Salma  pei  vini.  .  . 
Soma  pei  grani .  . 
Brenta  pei  liquidi 
Sacco  pei  grani .  . 
Brenta  pei  liquidi 
Moggio  pei  grani . 
Mastello  pei  liquidi 
Moggio  pei  grani. 

Barile  pei  vini.  .  . 

„  per  gli  oli  . 
Mina  pei  grani  .  . 
Barile  pei  liquidi . 
Corba  pei  grani.  . 

.  da  vino.  .  . 
Sacco  pei  grani .  . 
Soglio  pei  liquidi. 
Moggio  pei  grani . 
Brenta  pei  liquidi 
Sacco  pei  grani  .  . 
Tomolo  pei  grani. 
Barile  pei  liquidi . 
Sacco  pei  grani  .  . 
Salma  poi  grani.  . 

,  pei  liquidi . 
Staio  poi  grani.  .  . 
Vegglola  pei  liquidi 
Rubbio  pei  grani  . 
Barile  pei  liquidi . 
Sacco  pei  grani .  . 
Mastello  pei  liquidi 
Starello  poi  grani. 
Soma  pei  grani  •  . 

„  pei  liquidi  . 
Sacco  pei  grani .  . 
Carra  poi  li<iuidi  . 
Brenta  pei  liquidi 
Orna  pei  litiuidi  . 
Moggio  poi  grani . 
Botte  poi  li<iuidi  . 
Sacco  poi  grani .  . 
Brenta  pei  liquidi 
Sacco  pei  grani  .  . 


SUDDIVISIONI 


8  stala,  16  coppi 

12  stala,  16  coppi 

34  pinte,  2  boccali 

8  coppe,  i  proveude,  8  scodelle 

8  stala,  4  quartari 

108  boccali 

2  staia,  8  quartiroli 

60  boccali,  4  foglietto 

12  quarte,  4  coppi 

72  boccali 

16  imbuti 

10  quartare,  4  mezzett 

8  quartare,  24  misure 

45  pinte,  2  boccali,  2  quartini,  2  bicdiicri. 

120  caraffe 

16  staia,  2  emine 

64  boccali 

3  staia,  2  mine,  4  quartare. 
75  boccali,  2  mezzi.  .  . 

20  staia,  4  quarte.  .  .  . 

40  boccali 

8  sacca,    3   staia,    4   quarti.   >   mozzetto, 

2  quartucci 

20  fiaschi,  2  mezzette,  4  quartucci .  .  .  • 
16  fiaschi  

4  staia,  2  quarte,  12  gombette 

90  amole,  4  quarti 

2  staia,  4  quartaroli 

60  boccali 

3  staia,  4  quarti 

2  portate,  60  boccali  .  . 
8  staia,  4  quartari   .  .  . 

96  boccali 

2  staia,  2  mine,  4  quai' 

24  misure 

60  caraffe  .  . 
8  emine  .  . 

2  botti 

8  barili,  2  quartane,  20  quartucci 

2  mine,  8  coppelli 

10  brente,  48  pint« 

4  quarto,  4  starelli .  . 
4  (juartaroli,  8  boccali 

3  .staia,  4  quarta  ... 
108  bozze 

2  corbule,  4  imbuti   .  . 
8  quartari,  4  cmin  ■ 

12(t  boccali 

ó  ornine,  H  coppi 

10  brente . 

10(1  bozzo  . 

40  boreali.  . 

8  mozzoni,  n  (luartmoi   ... 

10  mastelli,  7  secchie,  4  boz/ 

3  minali,  4  quarto 

72  inghistaro 

6  staia,  4  quartari 


1,'J. 
0,4 

1,-' 

2.7 
2,1 
0.3  t 

7..-.T 

2.9447 

0.58.'W 

«i.9'.t4« 
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IV.  —  Pesi  già  in  uso  nelle  varie  provincie  e  città  d*  Italia. 


LOCALITÀ 

DENOMINAZIONI 

DELLA 
MTSCBA   LTnTARIA 

SUDDIVISIONI 

o  r- 

OC    rt 

Rubbo 

25  libbre,  12  once,  «  -^»  v.       

12  once 

30  once 

9,61. 
0,32 
0,81 
0  -S"'. 

Libbra  piccola.  .  .  . 

grossa  .... 

mercantile  . 

Libbra 

Cantaro  

Libbra 

12  once  

0,  3J' 

10(>  libbre    12  once 

40,6.V 
0  30i<5 

•n                

Cantaro(peso  grosso) 

Libbra. 

„         piccola.  .  .  . 

grossa .... 

Marco  di  zecca  .  .  . 

Libbra 

Cantaro 

Libbra  grossa  .... 

r,         piccola.  .  .  . 
Rotolo 



0,  325 
0,  34.">.^) 
0,34 

47  (U 

12  once,  24  denari    2  grani. 

6   rubbi,  25   libbre,  12   once,  144  carati, 
4  grani 

12  once 

0    31  : 

12  once,  8  ottavi  . 

0,3J~ 
0,  7t>:. 

28  once,  8  ottavi 

0,  23."> 

0,34 

89,  OS*'.- 

0,  7:>' 

100  rotoli,  1000  trappesi 

28  once,  24  denari 

0,  3  J 

r.ii'-'-"  '  i     1    .  .  . 

0,  7V 

25  libbre,  12  once,  24  denari 

8  2 

l';ivi;i 

Libbra  piccola.  .  .  . 

grossa.  .  .  . 

Peso  o  rubbo  .... 

Libbra 

0  31- 

28  once  .... 

0  74 

l'iacenza 

l.',>'T>n,.    T-n.ili:. 

25  bbbre,  12  once,  24  denari 

12  once  .  . 

7,9:;- 

0,3J 

0,33. 

339  07 

MigUaio  '.'.'.....'. 

Libbra  sottile  .... 

grossa .... 

Libbra 

100  quintali,  100  libbre,  12  once,  8  ottavi, 

12  once  ■  

0  3<>1 

0,477 

0, 7y.s 

30  once 

Rubbo    

25  libbre,  12  once,  8  ottavi,  3  denari,  24 

Marco 

9,  2"U 

8  once,  24  denari,  24,  grani,  24  granotti. 
32  lotti 

0,  24r 
0  5t. 

Trieste 

Libbra. 

.,         piccola  0  sot- 
tile  

grossa.  .  .  . 
Libbra 

Venezia 

12  once 

'" 

1 

■ 

l'er  le  pietre  preziose:  Carato  d'  Olanda  =-  ■i  grani  =^  grammi  0,20567. 


V.  — Alcune  misure  di  lunghezza 
all'Estero. 


resa  francese  {toiffe)  da  6  piedi  pari- 

i^ini , 

.   >       ino  (pied  dit  roi)  ...... 

~'^  (feet)  o  russo 

la-ano  ifoot) 

prussiano  (fus-s)  o  danese  {fod), 

piede  del  Reno 

norvegese  {foci) 

r,       svedese  (fot) 

Kìaffer  di  Vienna  da  6  piedi  viennesi. 

Vat-d  inglese  (3  piedi) 

l\illice  inglese  (im-h) 

Piede  viennese  {inenev  Fusa) 


rentim. 

194,904 
32,484 
30,479 
30,481 


31,385 
31,376 
29,690 
189,648 
91,438 
2,540 
31,608 


Arrhina  russa 71,1; 

-         turca  (halebi) 7."),T: 

Vara.'i  spagnuolo  (3  piedi,  pii's) ....  83,."> 

Piede  portoghese  [p^s) 33,<" 

VI.  —  Misure  (braccia)  marine. 

Centi 

Brasse  francese 162,4  _ 

Braza  spagnuola 167,1- 

„      portoghese 200,0' 

Famn  svedese 178,1; 

Farn   norvegese 188,'-' 

„  danese  o  fadeti  prussiano.  .  .  .  188,:; 
Vadem  olandese  (di  Amsterdam)  .  .  .  169,>- 
Fathom  inglese  o  sagena  marina  russa.  182,^  T 
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Centim 

Brafclo  .austriaco  (Kl«ft-'r) 189,648 

Metro  italiano 100,000 

Nodo:    un     120'"''     del    miglio   mari- 
noti) M.     15.432 

Gomencf  (lOO'  tese) 194,904 

VII.  —  Misure  itinerarie. 

Metri 
Miglio   geografico,  o  italiano,  o  ma- 
rino, sect  luile  o  vnìle  marini^).  1851,85 
italiano  antico  o  comune,  di 

1875  al  grado 1481,48 

lombardo 1784J80 

veneto 1738,67 

genovese 1488,50 

piemontese 2466,07 

toscano 1646,09 

romano 1489,06 

napoletano  (prima  del  1840)  2636,70 
geografico    tedesco,  deittsche 
geoyì-apliische  Meiìe,à.a,  15  al 

grado  equatoriale 7420,43 

inglese,  statate  mile,  di  1760 

!/cirds 1609,31 

Lega  francese,  tiene,  da  25  al  grado.  4452,26 
marina  francese,  tiene  marine, 

da  20  al  grado 5565,32 

^uova  lega  francese,  tiene  nonvelle, 

da  27.8  al  grado 4000,00 

Lega  svizzera,  tiene  itinéraire,  da  23,2 

al  grado 4800,00 

Miglio  svedese,  rnil (36000 Fot),  da  10.4  10688,43 
Versta  russa  da  500  sagene  terrestri 

o  1500  archine,  da  104,3  al  grado  1066,78 

Vili.  —  Misure  geografiche 
di  superficie. 

Miglio  quadrato  geografico  o  ita- 
liano (2) 3,42936 

Miglio    quadrato    tedesco,    dentscJte 

geographische  qnadr.  Meile 55,0629 


(1)  In  NODO  (U'I  i.ocH  percorso  dalla  nave  in 
mezzo  minuto  primo  o  30  secondi,  cioè  nella  12<'»nia 
)iarte  dell'ora,  corrisponde  perciò  al  cammino  di  un 
miglio  marino  all'ora. 

(2)  Ancor  non  s'è  raggiunto  un  accordo  intorno 
al  valore  da  attribuirsi  al  miglio  geografico  ita- 
liano 0  MARINO,  e  alla  base,  sulla  quale  esso  si 
deve  ragguagliare.  Così  per  chi  si  attiene  alle  mi- 
sure date  dal  Bessel  per  lo  sferoide  terrestre,  o  per 
«hi.  come  sembra  ragionevole,  visto  che  l'equatore 
è  l'elemento  più  costante  dello  sferoide,  ragguaglia 
il  miglio  geografico  ad  Voo  ^^  grado  equatoriale 
ovvero  ad  V^  di  miglio  tedesco,  esso  è  lungo  me- 
tri 1855.11.  Invece  lo  marine  inglese  e  tedesca  e  Tan- 
NUAiRE  Du  Bureau  deb  lonoitddes  lo  definiscono 

t  ome    1    MINUTO   DI    LATITtrDINE  MEDIA,  Cioè  romo  V«y) 

>!•  1    ;riado  medio  <lol   meridiano,  e  con   ciò  Ki  sua 
.>iii-!ie7.z;i  si  ridure  a  I8r.2<n.01,  sempre  sulla  base 
ilpL'li  elementi  del  Bessel.  D'altra  parte  la  marina 
.rn.  lirana   ora  adotta  per  base   il   fiC)"""  di  grado 
■  i'   '"riale,  ora  quello  del  grado  di  latitu>line. . Vi- 
li i  .nini  or  sono  poi,  mostrando  di  preferire  que- 
:       ;  una  definizione,  il  nuovoCATALOovE  of  Ciiarts 
S.COAST  SuuwEY  (Washington  18t*0),  e  forse 
i)si  sopra  elementi  dello  sferoide,  diversi  da 
'!'■!   Pos<!r-l.  r^c^cun-liava  il   miglio  marino 
■'■•■•:    '■  -  "         ■'■•-•        IT.  ovvero  a   m.  l!v>3,'2. 
ritenuto  pari  a  40  iiii- 
il  valore  del  meridiano 

....... _   „„-;.cu  risulta  di  m.l851.«ò2, 

'  è  il  ra^j^'uaglio  adottato  da  moltissimi  fra  i 
i  scolastici,  anche  fra  i  più  diffusi,  fino  a 
nni  fa. 


Lieue  carrée  fraui-aise,  da  25  al  grado.  19,8226 
Sqttare  mile,  inglese,  da  640  acri  .  .     l'.3S'.*sìi 
Versta  quadrata  russa  (secondo  Wa- 
gner). .  .  . 
.   (secondo  Strel- 

bitsky).  .  .  .     1,1.; 

IX.  —  Alcune  altre  misure 
straniere  ed  unità  di  misura. 

Acre,  misura  agraria  inglese  Are  40,467 1 
Quarter,  misura   inglese    per    gli 

aridi  (S  bushels) Ettol.  2,907- 

Gallone,  misura  inglese  per  i  li- 
quidi (8  pinte) 0,04.'  > 

Libbra  {pound)  inglese  avoir-  du- 

puids Kg.  0,45.;' 

Tonnellata  (fon)  inglese 1016,04  > 

Libbra  {pfnnd)  austriaca  (32  lothe).  0.56(  i 

.        svizzera  (16  once) (i,:>ni. 

.,        (pfnnd)  prussiana n.ti." 

Pressione  di  un'atmosfera  sopra  un 
cent,  quadr Kg. 

Cavallo  -  vapore.  Corrisponde  allo 
sforzo  dinamico  occorrente  per 
alzare  all'altezza  di  un  metro 
in  un  minuto  secondo  .  .  .  Kg.     75 

Velocità  della  luce,  valore  medio 
approssimativo  (1),  al  minuto  se- 
condo  Km.  .'ti  I"  I 

Lunghezza  del  pendolo  sessagesi- 
male alla  latit.  di  Roma  (Re- 
spighi)   M.      ..,:,.. 

Intensità  della  gravità  alla  latit.  an-' 

zidetta 9,8o 

X.  —  Monete  Estere. 

Il  sistema  monetario  dcoimale  è  in  %  ii: 
nei  seguenti  Stati:  Bklgio,  Fr.vxcia. 
Lussemburgo,  Spagna  e  Svizzera. 

America  (Stati  Uniti  di). 

Oro  •  Doppia  Aquila  (20  dollari)  L.  103.6:. 

Un  dollaro ^.1- 

Argenio-Vn  duUaro  (loO  centesimi)  "     i 

Argentina  (Repubblica). 
Oro.  -Doppio  Colon.  (20  i>e«o8  forti)  L.  103,3.5 

Colon 51, «'.T 

Argento  -  Peso  o  patacon  (lOn 
tavos) 

Austria. 
Oro  -  8  Gulden  .  2<>.'>i> 

Dukat 

Argento-  Gulden  o  Imiiuc  (liMikreu- 

zer) *  . 

Tallero  di  Maria  Teresa  (1780).  . 

Brasile  (Repubblica 
Oro  -  Pezza  di  20(m»o  reis.  .  . 

Pezza  di  lOOOt»  reis 

di    5000     

Argento  -  Pezza  di  Jimio  r>•i>^ . 
Pezza  di  1000  r 
-       di     600 


11,.- 


2.47 


l.riH 


(1)  Lo  più  accreditate  (ietorminarioni  d«lla  t« 
litA  della  luce  sono  le  seguenti: 
Quella  del  Fiteau       1849.  al  secondo,  km      ^i* 
»     Foucault   186» 
>  >  >     porr,  dal  Cora. 

»        >     Michelcon  1879 
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Chili  (Repubblica). 

orn  -  Condor  (10  piastre).  .  .  »  .    1.. 

Dolipinne   o  \.>  coudor 

s.-u.lo  o  pezza  di  2  piastre.  .  .  . 
'  .  Si-uilo  o  pezza  di  1  piastra.  . 

Aiy'Kti)  -  Piastra  o  poso 

Colombia. 

Oro  •  10  Pesos L- 

Argento  -  Peso  o  Piastra  di  10  reali. 

Reale 

Danimarca. 
<>■■■  -  Pezza  da  10  corone   .  .  .  .  L. 

.       da  20        .        

A-/.i,to  -  Pezza  di  2  corone 

d'una  corona  .... 

di  50  ore 

di  25  ore 

(li  10  ore 

Egitto. 

50        -         

Tua.  piastra  [io  parasi  .  . 
Germania  (Impero). 

"      -  JU  .Marchi L. 

10        _       o  Corona 

5  r>  

Argento  -  5  Marchi 

2        r        

1        r,       (100  pfennige).  . 

Grecia. 

co  -  20  Dramme L. 

Argento  -  Due  dramme 

Una  dramma  (100  leptai 

Inghilterra. 

Or,,  -  Ghinea  di  21  scellini  (moneta 
nominale) L. 

Lira  sterlina  o  Sovrana  (iO  scellini) 

Mezza  sterlina  (10  scellini)  .... 
Arifento  -  Corona  (ó  scellini) 

Mezza  corona  (2  scellini  6  pence) . 

Scellino  (12  pence) 

Indie  inglesi. 

Oro  -  Mohur L. 

Argento  -  Rupia  (It;  annai 

Messico. 
Or»  -  20  pesi L. 

5  pesi 

Peso 

Argento  -  Peso  (100  centavosi  .... 

Norvegia. 

'■      -  P./za  di  20        .       L. 

di  10  corone 

"ezza  di  due  corone  .  .  . 
d'una    corona   fU"» 

ore) 

Olanda. 

<i,:>  .  Doppia L. 

Ducato 

(juglielmo  doppia 

Guglielmo 

Mezzo  Guglielmo  (5  fiorini).  .  .  . 
Argento  -  Risdal!"'  ■  (»'  -vi.,;  •>  i    , 
Fiorino  o  giv 
Mezzo  fiorino. 


23,«!4 
9,46 
4,73 

.".,00 


50,00 

5,00 

50 


13,88 

27,77 

2,66 

1,33 

66 

32 

12 


25,73 

12,86 

6,43 

25 


24,69 
12,35 
6,M 
5,56 
2,22 
1,11 

20,00 
2,00 
1,00 


26,47 

25,22 

12,61 

6,81 

2,91 

1,16 

36,83 
2,38 

101,96 

25,49 

5,10 

5,43 

27,77 

13,88 

2,66 

1,33 

23,66 

11,83 

41,70 

20,85 

10,42 

5,24 

2,10 

1,05 


Persia. 

M, ,,  -    Thoman  (10  kraiii.  .  . 

1  ..  Thoman 

Argento  -  Kran  (1000  Dinar) 

Perù. 

Oro  -  Pezza  di  20  .soli.  .  .  . 

Pezza  di  10  soli 

di    5     - 

di     2     _ 

di     1     _    

Argento  -  Sole 

Portogallo. 

Oro  -  Corona 10,000  reis  L 

Mezza  corona  ....     5,000 

^'-  di  corona 2,000 

Vio  di  corona  ....     1,000 

.4r(/en<o- Cinque  testoni       500 

Due  testoni 200 

Testone 100 

Mezzo  testone  ...  50 
Reis  (moneta  di  conto)  .  .  . 
180  reis  valgono 

Rumania. 

Oro  -  20  Lev 'Li- 
Argento  -  Un  Ley  (100  Bani) 

Russia. 

Oro  -  Mezzo  imperiale  (5  rubli).  L. 

Tre  rubli 

Argento  -  Rublo  (100  kopeck) 


L.   100,0 


Poltinik  o  Va  rublo, 


27.'J 
11,2' 

5,60 
2..'»  4 

l,«'l 


20,0 

1.1' 


20,1,. 
12,4' 

3,0. 
1,V 


Svezia. 

(Come  in  Norvegia). 
Turchia. 

Oro  -  500  piastre L. 

Medscidieh  o  lira  turca 

Argento  -  Pifistra  (40  paras) 

Uruguay. 
Questo  Stato  non  ha  monete  di 
conio. 

Argento  -  Peso  o  Patacon  (100  cente- 
simi)  L. 

Venezuela. 
Oro  -  Bolivar  (20  Venezolani)  .  .  L. 

Doppia 

Scudo  

Argento  -  Venezolano  (100  centesimi).      5,i  n  ' 

XI.  —  Alcune  vecchie  monete 
italiane. 


propri 

5,00 

100,0' 
50,0' 

25,0- 


.   L. 


Doppia  di  Genova  .  .  . 

-       di  Parma 

di  Savoia 

Zecchino  di  Venezia 

„         di  Roma 

Ducato  di  Napoli 

Cavallo  di  Napoli 

Onza  di  Napoli  (30  tari,  24  grana). 

Ducato  di  Parma 

1  Scudo  di  Milano 

Lira  di  Milano 

I  Lira  toscana 

'  Paolo  di  Firenze  (S  crazie) 

Scudo  di  Roma 

Piastra  di  Palermo 

Tari  di  Palermo 

.Lira  lombardo-veneta  (Svanzica 


21,00 
28,40 
11,82 
11,61 
4,25 
0,42.1 
12,75 
5,15 
4,61 
0,76 
0,84 
0,56 
5,37 
5,l(t 
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TARIFFE  VIGENTI  IN  ITALIA 

PER   LE  CORRISPONDENZE   POSTALI   SGAMBIATE   NELL'INTERNO   DEL   REGNO  E  CON   L'ESTERO 


Da  distribuir- 
li partenza  \  si  nel  distr.  post, 
francate^    f  per  ognii'        Cent.    5 


NELL'  INTERNO  DEL  REGNO(l) 


i  inamvonon 
'       francate 
tti  postali 


porto  dii 
15  gram.'v 


10 


Da  dlstrib.  fuori 

del  distr.  post. 

Cent.  20 

.,      30 


CON 


Centesimi  2ó 


pareggiati  alle  lettere 


f  semplici,   comprese 
'line    S       quelle     dell'  indù- 
tali      ì       stria  privata  (2) 
'  con  risposta 
manoscritte  -  spedite  in  bu- 
aperte    o    sotto    fasce   mo- 
ndi (3)  (4) 

Ciimpioni  di  merci  (4)  ' 


Giornali  ed  altre  stampe  (4) 


Raccomandazione  (oltre  la  fran- 
catura) 

Assicurazione  (oltre  le  tasse  di 
francatura  e  di  raccomanda- 
zione) 

Ricevute  di  ritorno  (oltre  le  tasse 
di  francatura  e  di  raccomanda- 
zione) 

Espresso 

Assegno  (oltre  le  tasse  di  franca- 
ira  e  di  raccomandazione) 

S  ordinari  (tino  a  5  chil.) 
ingombranti  (che  ecce- 
dono in  qualche  di- 
mensione centim.  60) 
•urazione  dei  pacchi  (oltre  la 
-sa  di  francatura) 
ordinari 


Centesimi  10 
15 
Cent.  20  fino  a  50  gr.;  sopra  a 
50  gr.  e  fino  a  500  gr.,  cent.  40  ;  ol- 
tre 500  gr.,  40 'cent,  ogni  500  gr.  o 
frazione  di  SOOgr.di  maggior  peso. 
Cent.  2  ogni  50  gr.  o  frazione  di 
50  gr. 

Cent.  2  ogni  50  gr.  o  frazione  di 
50  gr.(G)(7) 
Per  i  campioni  e  i 
pieghi  di  stampe  non 
oltre  1  500  grammi 

Cent.  10(8)  Cent.  25(8) 

Cent.  10  (nel  distretto  cent.  5 

ogni  300  lire  di  valore  dichiarato 


Per  gli  altri 
oggetti 


Nel  distretto 
Cent.  10 


Nel  distretto 
Cent.  15 


Fuori 
del  distretto 
Cent.  20 
Centesimi  25 

Fuori 

del  distretto 

Cent.  25 


Centesimi  60 


'.)0 


rali(5) 


telegrafici  (oltre  la 
tassa  di  emissione 
del  vaglia) 


Cent.  10  ogni  300  lire  o  frazione 
di  300  lire  del  valore  dichiarato. 
Fino  a  L.  10  Cent.  10 
Oltre  L.  10 fino  a  L.  25  C.  20 
„       r  25     „       „    50  „  40 
^       ,.  50     „       -    75  ^  60 
„      ,  75     „      -  100  ^  80 
Oltre  L.  100,  cent.  20  in  più  ogni 
100  lire  o  frazione  di  L.  100. 
L.  1,20 


;n  i'abtknza  dall' iì 
Centesimi  10 
20 

Cent.  25  fino  a  250  gr.  : 
250   gr.,   5  cent,  ogni    5' 
frazione    di  50  gr.  di   Hiu^h- 
peso. 

Cent.  Ift  finn  n  100  gr.:  oìt 
100  gr..  - 
zione  d 

Cent, 
di  50  gr. 


Centesimi  25  (11) 
Tariffe  <iir 


Centesimi  25(11^ 
30(11» 


PerpH  o{:«;**tti  in  sirriv* 


Annotazioni. 


•tta. 


(1)  La  tariffa  doli"  intorno  del  R<^frn(i  si  aj>i>li.-.v:>i 
)ilira  di  S.  Marino,  e  p<>r  ^'li  ulìzi  italiani  di  Trii 
ri)  Le  .-aitoline  doirindustria  priyitn  n..n  fran.  „,,„„,•,    , 

Ci)  So  spdit..  ali-interno,!..    - ■  „„>...,u>,.M.nt,>.  pw.- ,.,.'. 

(4)  li.  lianc-aturadell-  .ai 
Migratoria  qtulla  doìlo  Icttcrf.  : 
^-■"^'lizioni  le  tarine  dei  sinj;oH  i'         - 

(■))  Gl'invìi  di  piceolc  sonimi'  lu  lUc^cu 
(<■.)  Sono  ammessi  in  Italia  al  trattanient. 
•>  manoscritte-,  le  iiòv.zo  di  stampa  anche  <  ■ 

:  fatte  col  velociirrafo  e  con  altri  metodi  simili  (ni;i  •^..it.n.i..  -•   m  im.-kh.   .i.inv.n.  ...  - 
C)  Le  stambe  periodiche  spedite  nell'interno  del  Rejrno  dagli  editori  swJono  di  ui, 
i<)  T'er  irli  n:r-eiti  circolanti  nel  distretto  dell' ufllcio  d'impostazione  la  tassa  «i. 
■     ,  (Vnt.  5e  a  Cent.  10.  ,  ..  , 

inra  delle  lettere  e  dello  cartoline  f-  libera,  tranne  in  pochi  P»*»'-  ^^^s^  jmi*  {«.tiffiriMu 

I  und<^nzc  ordinario  insufticientemente  francato  sono  tassate  In  arrivo  il  doppio  della  iiiSttfflcienj 


1 1  )  La  raccomand 


n^dSeflaSvuta  di  ritorno  e  l' espresso  non  .ono  ammessi  per  tutti  i  paesi,  come  è  Indie* 


"di 


